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AI  LETTORI  ITALIANI 


La  nostra  Unione  Tipografica  Editriee-Torinese  non  crederebbe ,  alle 
pubblicazioni,  colle  quali  si  propone  di  rendersi  benemerita  aW Italia, 
poter  preludere  meglio  che  colla  Storia  degli  Italiani  di  Cesare  Cantù. 
Da  moltissimo  tempo  egli  Vavea  promessa  al  nostro  antecessore  Giuseppe 
Pomba  ;  ma  nel  prepararla  gli  crebbero  i  materiali  a  segno ,  che  potè 
formare  quella  Storia  Universale  di  cui  testé  i  Cugini  Pomba  hanno  com- 
pita la  settima  edizione.  Consumati  in  questa  sedici  anni,  il  Canta  si 
rimise  esclusivamente  al  tema  suo  prediletto ,  al  quale  erano  pure  sub- 
ordinati i  varj  episodj  storici  messi  fuori  in  questo  frattempo,  come 
rEzeìim  da  Romano,  il  Sacro  Macello  in  Valtellina,  la  Lombardia  nel  se^ 
colo  XVII  e  nel  xviii.  Non  isgomentati  ne  esso  né  noi  dal  frastuono 
d' interessi  troppo  diversi  dai  letterarj  e  dalle  distraenti  attualità  della 
ffoìitica ,  del  teatro ,  dei  giornali ,  ecco  ci  presentiamo  con  questa  pubbli- 
cazione, la  quale  potrà  essere  «  segno  d'immensa  invidia  o  d'indomato 
amore  » ,  ma  certamente  non  resterà  condannata  dal  giudizio  più  oppri- 
primente,  quello  della  taciturnità.  Intanto  sarà  questa  la  prima  storia  dove 
il  nostro  caro  paese  dagli  esordj  deW incivilimento  fino  ad  oggi  sia  descritto 
dalla  penna  stessa ,  sotto  un  sol  punto  di  vista ,  e  colle  più  recenti  guise 
tanto  d'erudizione  che  di  maniera  di  giudicare  e  d'esporre. 
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Perchè  intitolala  SU>m  degli  Italiani  anziché  deW Italia,  cioè  della 
società,  del  pensiero,  de^  sentimenti  degli  uomini,  anziché  del  paese  e  de' 
dominanti,  lo  vedranno  i  Lettori,  a  cui  Vindovinare  i  motivi,  l'intento,  V eco- 
nomia riuscirà  tanto  meno  difj^cile,  quanto  meno  V Autore  ha  costume  d'in- 
volgersi in  timide  formole.  Lo  spazio  che  altri  consuma  in  battaglie  e  guerre, 
egli  Vha  serbato  agl'incrementi  della  civiltà,  alle  particolarità  caratteri- 
stiche, agli  uomini  insigni,  allo  sviluppo  delle  arti  e  delle  lettere,  che  son 
una  delle  forme  più  pronunziate,  sotto  cui  l'indole  d'un  popolo  si  ma- 
nifesta nel  nascere,  crescere,  decadere. 

Fra  i  classici  che  non  citavano  mai ,  e  i  moderni  a  cui  i  repertori 
somministrano  facilissima  abbondanza  di  citazioni,  ha  tenuto  quel  mezzo 
the  non  strazii  l'attenzione  fra  le  parole  delle  fonti  e  le  induzioni  dello 
scrivente  :  ma  perchè  si  potesse  il  racconto  leggere  di  seguito  dai  curiosi , 
noi  relegammo  al  termine  di  ciascun  capitolo  o  di  ciascun  libro  le  auto- 
rità e  le  discussioni  desiderate  dagli  eruditi.  I  fatti  si  troveranno  così 
sostenuti  dai  mi{iliori  appoggi  Quanto  alla  parte  congetturale  e  indut- 
tiva ,  sarebbe  ingiusta  intolleranza  il  voler  imporre  un  sistema  o  il  pre- 
giudizio proprio  ad  un  autore  ;  sarebbe  leggerezza  il  preporre  quello  im- 
provisato  per  critica  a  quello  studiato  con  lunghissima  pazienza,  e  provato 
nella  contraddizione. 

Ettore  diceva  che  il  miglior  auspicio  è  il  combattere  per  la  patria. 
E  buon  auspicio  alla  nostra  Unione  Editrice  sia  il  cominciare  dal  nome 
d'Italia.  Vi  mancasse  pure  U  successo,  non  può  mancarvi  la  simpatia. 

torine,  i*  ftbbrijo  4855. 


LIBRO   PRIMO- 


CAPITOLO  1. 
DelP Italia,  e  della  sua  storia. 

La  penisola  italica ,  estesa  per  trenta  milioni  di  ettari  fra  il  24^  e  il  3^^ 
mendiano ,  e  fra  il  35®  e  il  Al^  parallelo ,  è  chiusa  a  settentrione  e  ponente 
iA^giogaja  delle  Alpi,  che  col  nome  di  Marittime,  Cozie,  Graje,  Pennine, 
b'|h>niie ,  Retiche ,  Gamiche ,  Giulie ,  disegnano  un  semicerchio  di  seicento 
'vjj.jyanta  miglia  dal  Varo  confine  di  Francia,  sin  al  golfo  del  Quarnero  al  lembo 
fJeIJa  Dalmazia.  Gcntinaja  di  valli  solcano  que*  monti ,  alcune  leggermente , 
allre  estese  e  profonde  come  la  Valtellina ,  la  Leventina ,  quelle  della  Piave  e 
d'Aosta,  e  riescono  in  un  ampio  anfiteatro  che  forma  la  parte,  direi,  conti- 
nentale dell'Italia.  Dove  presso  Savona  le  Alpi  s'avvicinano  al  golfo  ligure, 
se  ne  snoda  la  catena  serpentine-calcare  degli  Apennini ,  che  somiglianti  ad 
una  spina  dorsale,  fendono  per  lo  lungo  l'Itaha  peninsulare;  ed  elevati  verso 
il  centro  nel  paese  de'  Marsi  e  de'  Vestini  fino  al  monte  Velino  e  al  Gran 
Sa.sso  d' Italia ,  di  là  calano  alla  Puglia  :  quivi  fra  Venosa  e  Potenza  si  sud- 
dividono, e  un  braccio  fende  all'estremo  dell'Abruzzo,  l'altro  nel  paese  de' 
Salentini,  al  tallone  della  gamba  di  cui  essa  Italia  imita  la  forma. 

Quest'ossatura  determina  nella  parte  continentale  un  pendìo  alpino ,  ver- 
gente al  mare  Adriatico  e  al  Po ,  il  quale  lo  traversa  da  sera  a  mattina  per 
ducentosettanta  miglia ,  mentre  l'Italia  peninsulare  è  conformata  dalle  due 
gronde  dell' Apennino:  quella  verso  l'Adriatico  non  s'allarga  oltre  settanta- 
anque  miglia,  tutta  a  colline  e  torrenti  ;  l'occidentale  verso  il  mar  Tirreno  più 
>^fKi^a,  finisce  in  aperte  pianure,  serpeggiate  da  pigri  fiumi,  o  ingombre  da 
i/ii3u>te  maremme. 

Ignorando  i  limiti  naturaU  e  la  conformazione  della  penisola,  e  non  vi  rico- 
noscendo unità  di  politica  né  d'origine,  gli  antichissimi  non  poteano  attribuirle 
lina  denominazione  comune:  e  quella  d'Italia,  quai  che  ne  siano  il  motivo  e  la 
significazione  ^ ,  si  tenne  da  prima  circoscritta  al  paese  meridionale  fra  i  seni 
Lametico  e  Scilacico,  che  oggi  diciamo  di  Sant'Eufemia  e  di  Squillace;  poi  crebbe 
m  su ,  man  mano  che  smarrivansi  i  nomi  de'  popoli  parziali  che  v'  abitavano , 
'^  quelli  di  Saturnia ,  Tirrenia ,  Japigia ,  Ausonia ,  Enotria  o  terra  dei  venti 
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datile  dagli  stranieri,  e  d'Esperia  o  terra  occidentale,  appropriatole  dai  Greci, 
che  per  mare  ne  raggiungevano  le  piaggie  meridionali.  Quando,  prevalendo 
Roma  sui  prischi  abitanti ,  nella  guerra  Sociale  otto  popoli  si  strinsero  in 
lega  per  impedire  quel  predominio,  al  vocabolo  municipale  di  Roma  opposero 
il  nazionale  d'Italia,  ampliandolo  sino  ai  fiumi  Macra  a  ponente  e  Rubicone  a 
levante.  All'età  poi  degli  Scipioni  già  indicava  l'intera  penisola  ^  fino  alle  Alpi, 
terminando  a  oriente  all'Arsia  verso  l' Illiria ,  e  al  Varo  verso  occidente. 

Tali  ne  sono  oggi  pure  i  limiti,  entro  i  quali  nella  parte  boreale  fra  l'Alpi 
e  l'Apennino  pianeggiano  sulla  destra  del  Po  la  Flaminia,  sulla  sinistra  la  Ve- 
nezia ,  protraentesi  nella  penisola  dell'  Istria  ;  seguono  la  Lombardia ,  e  a  po- 
nente il  Piemonte ,  che  s' elevano  verso  le  alpi  Cozie ,  Leponzie  e  Retiche , 
e  verso  l'Apennino  settentrionale,  del  cui  duplice  piovente  si  disseta  la  Liguria. 
Questo  bacino  del  Po,  di  ben  settemila  cinquecento  miglia  quadrate ,  vantag- 
giato di  perenni  fiumane  e  laghi  deliziosi ,  lenemente  declive  e  a  cordonate , 
offri  alla  stirpe  di  Caino  il  campo  per  le  grandi  battaglie  che  decisero  le  sorti 
della  nazione  e  de'  suoi  padroni^;  e  all'uomo  industre  un  esercizio  d'intermi- 
nabile solerzia  e  di  assidua  vigilanza  per  domarvi  i  torrenti  e  regolare  i  fiumi, 
che  impoveriti  ma  non  gelati  l'inverno,  ogni  estate  traripano;  sicché  bastereb- 
bero pochi  anni  di  negligenza  perchè  le  ubertose  pascione  del  Lodigiano  e  le 
fiorenti  pendici  della  Trcmezzina  e  del  Benàco  tornassero  ignudi  greti  e  dele- 
teriche  paludi,  come  divennero  Baja  e  Pesto. 

Maggiore  dovizia  di  memorie  storiche  impronta  i  paesi  della  media  e  della 
bassa  Italia  :  la  Toscana  fra  l'Apennino ,  il  mar  Tirreno  e  il  Tevere  ;  il  Lazio 
e  la  Campania  sul  mare  stesso  ;  poi  su  questo  e  sul  Jonio  e  l'Adriatico  e  allo 
scarco  degli  Apennini  l'Umbria,  il  Piceno,  il  Sannio,  l'Abruzzo,  la  Lucania, 
l'Apulia,  la  Calabria. 

Quivi  l'angusto  ma  profondo  faro  di  Messina  ne  disgiunge  l'isola  di  Sicilia, 
estesa  centottanta  miglia  da  levante  a  ponente ,  centrentatre  da  mezzogiorno 
a  tramontana,  e  cinquecentocinquanta  di  giro.  Gli  antichi  la  dissero  Trinacria 
dai  tre  capi  :  il  Pelòro ,  discosto  appena  tre  miglia  dalla  latrante  Scilla  di  Ca- 
labria ;  il  Pachino  o  capo  Passaro ,  verso  la  Grecia  ;  il  Lilibeo  o  Boeo ,  che 
settantacinque  miglia  di  mare  distaccano  dal  capo  Bon  in  Africa.  Elevantesi 
a  terrazzi,  alla  cui  sommità  fuma  l'Etna,  è  divisa  nei  valli  di  Démona,  Noto, 
Mazzara;  il  primo  lussureggiante  d'alberi  e  frutti,  gli  altri  di  cereali,  che 
aveano  meritato  il  titolo  di  granajo  d'Italia  a  quell'isola,  dove  alle  scarse  piog- 
gie  suppliscono  profuse  rugiade. 

Oltre  questa,  eh' è  la  maggiore  del  Mediterraneo,  molte  isole  fanno  ghir- 
landa all'Italia,  e  primarie  quelle  di  Corsica  e  Sardegna.  In  quest'ultima  si 
sublima  il  Gigantino ,  e  si  stendono  le  late  pianure  di  Ozieri  e  Campidano , 
e  sopra  i  vulcani  estinti  pompeggiano  selve  d'aranci  e  limoni,  e  giganteg- 
giano alberi  di  ulivi,  di  melogranati,  di  pepe,  di  c<irrube. 

Segue  l'arcipelago  toscano,  ove  la  tufacea  Pianosa,  la  calcare  Palmajola, 
le  isole  granitosc  del  Giglio  e  di  Montccristo,  e  le  irte  Gorgòna  e  Capraja, 
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e  maggiore  l' Elba  madre  del  ferro ,  le  cui  roccie  cristalline  e  stratiformi  de- 
componendosi preparano  vigoroso  nutrimento  a  lecci ,  querce ,  castani ,  noci 
non  solo,  ma  agli  aloe,  al  fico  opunzie,  alla  palma  dattilifera. 

Nell'arcipelago  Circeo  sono  la  trachitica  Ponza,  Palmarola,  Ventolone;  nel 
partenopeo  Capri,  Precida,  Ischia,  che  gli  Eretrj  dovettero  abbandonare  pei 
tremuoti  e  per  le  eruzioni  del  terribile  Ipoméo.  E  tutte  plutoniche  son  le  isole 
dell  arcipelago  eolio.  Salina ,  Vulcana,  Stromboli,  Villamica,  Astica,  e  mag- 
giore di  tutte  Lipari,  da  cui  si  cava  tutta  la  pietra  pomice.  DairAdriatico 
sporgono  le  isole  Diomedee  (Trèmiti),  e  le  cento  su  cui  sorge  Venezia.  Alcuno 
v'aggiunge  le  otto  Egadi,  di  cui  la  più  vasta  è  Favignana;  le  tre  Pelagio, 
in  cui  Lampedusa;  e  il  gruppo  di  Galipso,  cioè  Malta,  Gozo,  Gemino,  che  le 
recenti  classificazioni  ascriverebbero  al  mare  africano ,  e  che  forse  sono  fram- 
menti d*uDa  grandmisela  aderente  alla  SiciHa. 

Fra  Teta  geologica  del  deposito  della  creta  e  quella  de'  terreni  terziarj , 
contemporaneamente  ai  Pirenei  dovettero  i  cucuzzoli  argillosi-calcari  degli 
À[iej]nini  sollevarsi  in  sembianza  di  isole ,  secondate  da  vulcani  attivi  e  da 
molili  plutonici  :  le  loro  estremità  trachitiche ,  in  parte  ancora  tormentate  dal 
faoco  intorno ,  nel!' implicato  viluppo  significano  epoche  differenti.  Posteriori 
compilerò  le  grandi  isole  ;  ultime  le  Alpi ,  gigantesco  bastione  granitico ,  la 
I  ui  parte  occidentale  precedette  di  buon  tratto  la  media  e  il  gruppo  del  Sango- 
ùrdo.  Sopravanzavano  però  ancora  grandi  laghi  dolci  in  quelle  che  l'uomo 
faJl.)ra  noa  per  anche  nato)  denominò  vai  d*Arno  superiore,  vai  d'Elsa,  vai  di 
Chiana ,  ed  in  altre  della  Toscana ,  dell'  Umbria ,  dell'  Abruzzo ,  sulle  cui  rive 
pascevano  quelle  strane  specie  d'animali ,  di  cui  peri  la  semenza  allorché  un 
nuovo  sconvolgimento  terrestre,  denominato  delle  Alpi  orientali,  produsse  vio- 
lentissime correnti ,  dirette  al  Mediterraneo  con  tal  forza ,  che  vuotarono  le 
valli  divenute  poi  i  laghi  di  Gemo,  di  Garda,  d'Iseo,  Maggiore,  e  spinsero  gran 
tratto  fra  la  pianura  congerie  immensa  di  ghiaja ,  di  ciottoli  e  di  fanghi- 
glia. Da  queste  correnti  furono  dati  al  terreno  italico  la  configurazione  fisica 
e  il  rilievo  presente  a  un  bel  presso  ;  e  concentrato  il  fuoco  sotto  una  crosta 
di  terra  sempre  più  solida ,  e  ridotte  l' acque  a  comune  livello ,  l' atmosfera 
si  disnebbiò,  il  suolo  venne  asciugandosi  cosi,  da  poter  appropriarsi  a  stanza 
dell' uomo. 

Il  geologo  appoggia  queste  ipotesi  sulla  struttura  e  l'inclinazione  de' monti, 
A  prossimità  di  tristi  colli  marnosi  a  miocenici  esuberanti  di  vegetazione, 
e  sulle  reliquie  fossili,  le  quali  servono  alla  storia  del  globo  come  le  medaglie  a 
quella  della  società.  Già  il  Boccaccio  poneva  mente  alle  conchiglie  petrificate  dei 
colli  di  Certaldo  ;  ma  quella  che  era  vaghezza  di  curiosità,  divenne  rivelazione 
d'arcane  meraviglie  dacché  il  Soldani,  fin  dal  1780  prevenendo  le  sottilissime 
indagini  di  Ehrenberg,  in  ducentottantotto  grani  d'una  pietra  delle  colline  di 
Perlascio  numerò  diecimila  e  ducentoventiquattro  nautili  e  ducentotrenta  am- 
moniti ,  pesanti  centottantun  grano  ;  il  resto  frantumi  di  conchiglie  e  spine  di 
echini.   Appena  col  microscopio  si  discernono  i  testacei  dei  colli  di  Siena 
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e  Voilerra  e  della  Lombardia;  ìntantochè  iguanodonti  si  disotlerrano  dai  ere lacf  a 
inferiore  degli  Abruzzi  e  del  Gran  Sasso,  ossami  di  mastodonti,  tapiri,  daini, 
rinoceronti,  ippopòtami  e  zanne  elefantine  nel  vai  d*Àrno,  massime  dal  re- 
naccio a  Montanino ,  con  frutti  oggi  maturanti  soltanto  nella  Luigiana ,  e  con 
bestie  della  Siberia  ;  enormi  rettili  sauroidi ,  impronte  di  lepidoti  e  semionoti 
ed  ammoniti  appajono  fra  gli  strati  di  scisto  intorno  al  lago  di  Como  ;  di  pesci 
fossili  sono  impastati  Pietra  Roja  nel  Napoletano  e  il  monte  Bolca  nel  Ve- 
ronese; il  colle  miocenico  di  Superga  è  un  cimitero  di  specie  perdute;  cetacei 
e  lamantini  scopronsi  in  cento  luoghi ,  e  caverne  rinzeppate  d*  ossa  ferine , 
ed  erti  letti  di  denti ,  di  cui  alcuni  fin  di  venti  metri  di  lunghezza  e  di  uno 
e  mezzo  d'ampiezza.  La  grotta  di  San  Giro  presso  Palermo,  colma  di  avanzi 
fossili ,  a  sessanta  metri  sopra  il  mare  è  traforata  e  incrostata  di  serpule  e 
litodomi  che  vivono  solo  alla  superficie  dell'acque.  Un  migliajo  di  metri  sopra 
il  mare  ad  Ascoli  nel  Piceno  tu  incontri  potenti  strati  di  marmo  tufaceo ,  il 
quale  non  potè  formarsi  che  in  fondo  a  un  Iago  scomparso ,  e  cosi  in  cima 
alla  montagnuola  di  Givitella  del  Tronto,  e  alla  sorgente  del  Volturno  in 
Terra  di  Lavoro. 

L'Apennino,  conglomerato  di  materie  d'età  differentissima  dall' eufotide 
della  riviera  ligure  fin  al  recente  travertino  romano ,  sparte  l'Italia  peninsulare 
in  due  sistemi  geologici  :  terreni  di  seconda  e  terza  formazione  verso  mattina  ; 
al  piovente  opposto  continue  impronte  del  fuoco;  oltre  le  evidenti  alterazioni, 
portate  dagli  interrimenti.  Ghi  questi  fenomeni  sgranati  saprà  con  potente  sin- 
tesi riunire,  sicché  rivelino  le  rivoluzioni  del  nostro  suolo,  prima  che  l'uomo 
vi  venisse  a  lavorare,  soffrire,  meritare? 

Neppure  dopo  che  la  parola  sonò  vi  mancarono  grandi  sovvertimenti , 
che  troviamo  talvolta  adombrati  in  favole  e  tradizioni.  Forse  quando,  rotte  le 
dighe  dei  Dardanelli  e  di  Galpe  (evento  fisico,  drainmatizzato  nel  mito  di  Er- 
cole) si  congiunsero  l'Oceano,  il  Mediterraneo,  il  mar  Nero,  l'acqua  coperse 
contrade  già  fiorenti  d'  agricoltura  e  di  città  al  lembo  dei  nostri  monti ,  de' 
quali  non  soprastettero  che  le  vette.  Tradizione  più  recente  e  il  nome  di  Reg- 
gio ^  farebbero  indurre  che  dall'  Italia  abbiano  con  improviso  strappo  divelta 
la  Sicilia  le  correnti,  favolosamente  pericolose  nel  Faro.  Fors' anche  le  isole 
Eolie  aderivano  alla  Galabria  lungo  la  costa  dal  Pizzo  al  capo  Vaticano  ;  e  fra 
i  due  golfi  di  Squillace  e  Sant'Eufemia  s'imboccava  un  canale  traverso  all'Italia 
in  modo ,  da  restare  isola  la  Galabria  meridionale  '.  Da  Gamporeale  a  Mon- 
teforte  potè  fluttuare  per  quaranta  miglia  un  Iago,  donde  ergevasi  il  monte 
della  Serra  negli  Irpini,  ed  isola  era  il  monte  Soratte. 

La  mitologica  battaglia  degli  Dei  con  Tifeo  nella  Gampania  e  ad  Enarime, 
cioè  Ischia;  Giove  che,  minacciato  dai  Titani,  tre  ne  cava  fuori  dal  suolo,  gli 
altri  sobbissa,  e  ad  essi  sovrappone  i  monti  di  Sicilia,  non  esprimono  l'inabis- 
sarsi di  antiche  e  l'emergere  di  nuove  montagne  ?  Il  piano  scabroso  che  divenne 
trono  a  Roma,  fu  già  seno  di  mare,  colmato  da  terreno  plutonico  :  marne  ter- 
ziarie ,  ed  arenarie  lacustri  o  marine  miste  a  tufi  ignei  costituiscono  quei  colli 
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e  i  mai^ni  de'  laghi  di  Castel  Gandolfo  e  di  Nemi,  impozzatisi  entro  crateri 
estinti.  Altri  laghi  invece  si  esaurirono ,  come  quelli  di  Baccano ,  di  Monte^ 
rosi ,  di  Gapena ,  d' Aricia ,  di  Castel  Savello ,  e  il  Regiilo  presso  Frascati , 
segnalato  dall'ultima  battaglia  del  patrìzio  eroismo  romano:  il  travertino  a  pie 
delle  montagne  di  Tivoli  non  potè  esser  prodotto  che  in  fondo  a  un  lago ,  del 
quale  sopravanzano  i  piccoli  dei  Tartan  e  della  Solfatara  ^. 

E  d' un  vulcano  ci  pare  indubbio  simbolo  quel  Caco ,  che  in  Virgilio  vo- 
mita fuoco  ^.  Un  cranio  rinvenuto  in  un  letto  di  pozzolana  di  monte  Mano, 
un  gran  lenzuolo  chiuso  nel  peperino  del  monte  Albano ,  un  antico  ossario 
sotto  alle  lave  di  questo  vulcano,  testimoniano  di  mutamenti  avvenuti  dopo  che 
v'abitava  gente  sociale.  E  ben  venticinque  vulcani  tu  potresti  numerare  in 
doppia  tesa  da  Verona  fino  all'  Etna ,  i  quali  ancora  si  manifestano  dove  in 
crateri  ignivomi ,  come  a  Stromboli ,  all'  Etna ,  al  Vesuvio ,  il  più  attivo 
d' Europa ,  dove  in  soffioni  e  mufete  e  borborismi  e  bulicami ,  o  ci  lascia- 
rono di  sé  testimonianza  nella  forma  del  suolo  e  nelle  sovrapposte  stratifica- 
zioni. Napoli  e  Cuma,  fondate  undici  secoli  avanti  Cristo,  posano  sopra  quat- 
tro scanni  di  lava  ;  e  convien  dire  che  da  lungo  tempo  tacesse  il  Vesuvio , 
se  non  si  dubitò  di  piantare  così  vicino  ad  esso  una  città.  In  fatto  i  Greci, 
sebbene  ne  conoscessero  la  natura ,  non  ne  ricordavano  alcuna  eruzione  ;  ep- 
pure Ercolano  sorge  sopra  una  lava  simile  a  quella  che  lo  sepellì,  e  con  vestigia 
di  coltivazione:  tanto  essa  città  è  antica.  In  quella  vece  ardeva  il  Volture, 
spingendo  lava  e  ceneri  sino  al  limite  orientale  degli  Irpini  ;  tutta  ignea  è  la 
vallea  del  Garigliano  ;  e  attorno  a  Napoli  si  additano  ben  ventisette  fumajuoli 
estinti,  de' quali  uno  a  Capo  di  Ghino,  l'altro  a  Capo  di  Monte,  uno  a  Sant'Elmo 
e  a  Pizzofalcone ,  due  al  Posilipo ,  altri  a  Soccaro ,  a  Pianura ,  a  Fuorigrotta 
nel  monte  de'Camaldoli  ;  i  laghi  Lucrino,  Averne  e  d'Agnano  furono  crateri; 
a  dir  solo  i  più  manifesti,  se  ne  riscontrano  al  monte  Gauro,  a  Guma,  al  Mar- 
morto  «  al  capo  Miseno  ;  Precida  attaccavasi  ad  Ischia  ;  e  il  nome  de'  Campi 
Flegrei  esprime  abbastanza  la  natura  del  semicircolo  che  s' arcua  fra  Gaeta  e 
il  capo  di  Minerva. 

Al  tempo  di  Plinio  era  da  poco  sorta  dal  mare  la  Liscabianca ,  una  delle 
isole  liparee;  poi  nell'età  di  Tolomeo  due  altre.  Datoli  e  Basiluzzo;  e  mentre  a 
ricordo  storico  quattro  sole  se  ne  contavano,  ora  quelle  isole  son  dieci  ;  e  noi 
vedemmo  testé  nella  secca  del  Corallo  fra  Pantellarìa  e  la  città  di  Sciacca 
emergerne  una  nuova,  poi  scomparire.  Nel  1538  di  mezzo  al  lago  Lucrino 
ÌD  pochi  giorni  si  elevò  quel  che  ancora  denominiamo  Montenuovo. 

Nei  contomi  di  Jaci-la-reale  in  Sicilia  il  canonico  Recupero  riconobbe 
sette  scanni  di  lava,  alternati  con  un  erto  terriccio.  L'inglese  Brydone,  pub- 
bhcando  nel  i773  quest'osservazione  nel  Viaggio  per  la  Sicilia  e  Malta, 
argomentò  che  a  formare  un  tal  letto  vegetale  occorrono  almeno  duemila  anni  ; 
laonde  quella  montagna  deve  contarne  quattordicimila.  L'asserzione  fu  rac- 
colta avidamente  in  un  tempo ,  in  cui  ogni  scienza  arrolavasi  per  {sbugiardare 
il  genesi  mosaico  :  ma  primirramentf*  chi  accerta  in  quanto  tempo  il  terriccio 
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SÌ  formi  sopra  la  lava?  arida  e  nera  vediamo  tuttora  la  vomitata  dall'Etna  nrl 
1536,  mentre  su  quella  del  1636  frondeggiano  alberi  e  vigne  ;  vene  di  terre 
coltivate  sono  frapposte  alle  sei  lave  accumulate  sopra  Ercolano,  della  cui  di- 
struzione conosciam  Tanno  appunto.  Cadeva  dunque  l'arguzia  sillogistica  da- 
vanti ad  una  migliore  valutazione  dei  fatti  anche  prima  che  il  valoroso  natura- 
lista Dolomieu  verificasse  nessuno  strato  vegetale  interporsi  alle  lave  di  Jaci  ^. 

Consta  che  a  volta  a  volta  ridestaronsi  alcuni  vulcani  ;  Àrchippa  in  età 
remota  andò  sommersa  nel  lago  Fucino  ;  altre  eruzioni  distrussero  nella  foresta 
Ciminia  una  citta,  e  quella  de'Volsinj,  ed  una,  chiamata  Sucinio  da  Ammiano 
&IarcelIino ,  tanto  antica  che  nessuno  ne  fa  ricordo.  Era  tradizione  che  Are- 
mulo  Silvio  re  d'Alba  fosse  colla  reggia  inghiottito  da  una  fauce  del  monte 
Albano,  e  Dionigi  d'Alicarnasso  aggiunge  si  notavano  ancora  nel  lago  i  ruderi 
del  suo  palazzo  :  sotto  quel  di  Bracciano  additavano  una  città  sobbissata ,  di 
nome  ignoto  :  né  d'altra  indole  doveva  essere  la  voragine  spalancatasi  nel  fòro 
romano ,  entro  la  quale  si  precipitò  Curzio  :  e  Tito  Livio  trovava  riferito 
negli  annali  di  sassi  piovuti  a  Vejo ,  sull'  Aventino ,  sul  monte  Albano ,  ad 
Aricia ,  a  Lanuvio.  Novantun  anno  avanti  Cristo  due  montagne  a  Modena 
parvero  avvicinarsi ,  e  forse  allora  inabbissò  la  città  che  giace  sotto  alla  pre- 
sente; il  monte  Epomeo  divampò  di  modo,  che  le  mura  di  Reggio  n'ebbero  con- 
quasso. 

Nuovi  cambiamenti  portò  l'allungarsi  dello  sbocco  de'  fiumi ,  tantoché  non 
manca  di  probabilità  chi  vuole  il  mare  bagnasse  le  due  falde  dell'Apennino. 
Le  paludi  Pontine  erano  mare  fino  ai  monti  di  Sezze,  Sermoneta,  Vellétrì,  ed 
isola  il  promontorio  Circeo.  Le  maremme  da  Pisa  fin  ad  Orbitello  compren- 
denti il  delta  dell'Arno  e  le  spianate  ove  impigrano  la  Cecina,  la  Cornia, 
rOmbrone,  l'Albenga,  da  pochi  secoli  furono  sottratte  al  mare:  a  RutilioNu- 
maziano  nel  iv  secolo  navigando  rasente  il  Udo  etrusco,  erano  visibili  gli  avanzi 
di  Populonia ,  or  posta  troppo  addentro  ne' morbiferi  pantani  di  Piombino  e 
Scarlino:  e  la  Tavola  Peutingeriana  del  secolo  iii  fa  sboccar  l'Ombrone  fin 
presso  alla  via  Aurclia.  Sembra  che  il  Tirreno  flagellasse  le  mura  di  Tarqui- 
nia, che  ora  ne  dista  tre  miglia  :  Luni  e  Lavenza  sedevano  sul  mare,  cui  lam- 
biva la  via  regia,  or  separatane  da  un  miglio  o  due.  Certamente  Pisa  da  Stra- 
bone  é  collocata  a  tre  miglia  dal  mare,  a  quattro  nel  1173  da  Beniamino  di 
Tudela,  mentre  ora  è  a  sette.  Trajano  costruì  allo  sbocco  del  Tevere  il  porto, 
che  oggi  dista  duemila  ducente  metri  dalla  riva;  e  cinquecento  cinquantaquattro 
una  torre  fabbricata  da  Alessandro  VII  sul  mare.  Tiensi  per  dimostrato  che 
r  Arno  presso  Arezzo  si  dividesse  in  due  bracci ,  un  de'  quali  colava  al  mare 
per  Firenze  e  Pisa,  l'altro  pel  vai  di  Chiana  confluiva  nel  Tevere;  finché  le 
alluvioni  de' torrenti  tributar]  a  quella  valle,  o  sollevamenti  di  terreno  separa- 
rono i  due  bacini.  Certo  il  vai  d'Arno  superiore  fu  un  lago,  sfogatosi  poi  per 
la  rotta,  che  ancora  da  ciò  serba  il  nome  d'Incisa;  come  di  Ripafratta  una 
strozza,  che  nei  colli  di  Filetlole  e  Castiglioncello  squarciarono  le  acque  del 
Serchio  e  dell' Ozzcri. 
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Àv\i  di  più,  e  sembra  che  oggi  stesso  il  terreno  in  molle  parti  si  elevi  e 
M  abbassi,  secondando  la  marea  dell'ignita  lava  centrale.  Molte  città  e  regioni 
se  portano  testimonio  in  edifizj  o  depressi  o  rialzati  ;  ma  il  più  bizzarro  sono 
k  colonne  del  tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli,  non  solo  affondate  ora  nel  mare, 
H>pra  il  cui  flusso  posavano,  come  T attestano  i  sottoposti  scoli,  ma  a  gran- 
«l'altezza  traforate  da  foUadi  e  terebratule,  la  cui  abitudine  è  di  rimanere  alla 
^Qperficie  delPacqua  :  sicché  fu  un  tempo  in  cui  anche  la  loro  base  sovrastava 
aiTunde,  ed  uno  in  cui  vi  era  sommerso  lo  scapo  fin  a  metà  ^.  Tale  prova  si 
npete  airocchio  indagatore  per  tutto  il  delizioso  rivaggio  di  Baja  e  Posilipo, 
^  Della  roccia  calcare  di  Gaeta  e  del  capo  Circeo ,  convincendo  che  quelle 
lerre  giacquero  fm  otto  metri  sotto  all'acqua.  Ma  che?  i  litofagi  stessi  nel 
golfo  della  Spezia  non  lasciano  traccia  al  disopra  deir odierno  fior  d'acqua; 
vrova  che  l'ondeggiamento  non  ebbe  luogo  colà,  o  nei  molti  edifizj  lungo 
qcella  costa,  mentre  la  torre  di  Santa  Liberata  a  capo  Argentaro,  certo  fon- 
•bla  in  asciutto,  ora  sta  sotto  al  mare;  e  le  paludi  mostrano  le  une  avallamenti, 
k;  altre  elevazioni  di  terreno.  Che  dunque  inferirne?  che  non  v'è  uniformità 
'i^  Ttf oafiarsi  e  deprimersi  del  litorale,  ma  la  crosta  è  tuttora  flessibile,  e  sog- 
Jritai  parziali  ondeggiamenti. 

Di  queste  disquisizioni  c'imputerà  solo  chi  non  conosca  quanto  i  procedi- 
h-yiiii  d*una  nazione ,  non  diremo  dipendano ,  ma  si  assettino  alla  natura  dei 
lu^'hi  che  occupa.  E  però  seguitando  diremo  come  l' Italia  continentale  do- 
^^^Ue  lunga  stagione  rimanere  in  balia  del  Po  e  degli  altri  grossi  fiumi,  i  quali, 
tiiando  da  ghiacciaie  alpine  contemporanee  all'infanzia  del  mondo,  lasciarono 
rimpronta  del  loro  dominio  nella  profonda  ghiaja  alluviale,  sottostante  all'uber- 
ti:»sa  tielletta  della  Lombardia  e  dell'Emilia;  e  scarnando  i  monti  elevarono 
pianure,  empirono  valli  e  seni,  e  spinsero  molto  addentro  nel  mare  le  colmate: 
•'[«era  che  proseguono  tuttora  a  malgrado  dell'arte. 

Vuoisi  che  nella  pianura  padovana  fluttuasse  il  mare,  da  cui  sporgevano 
a  ^lisa  di  sporadi  i  colli  Euganei,  gruppo  trachitico  isolato  fra  terreno  terzia- 
rio d'alluvione,  e  presso  ai  quali  si  colloca  la  caduta  di  Fetonte,  cioè  forse  una 
pioggia  di  materie  vulcaniche  o  d'areoliti.  Il  Modenese  pure,  sospeso  sovra 
arqae  correnti,  dovette  formarsi  per  rialzamento  progressivo  ^®;  e  le  sue  salse 
eruttano  ancora  fanghiglia,  acqua  salmastra  e  gas  idrogene  carbonato.  L'Adige 
b  verso  il  600  dopo  Cristo  lambiva  i  colli  Euganei ,  per  isboccare  al  porto 
'iiBróndolo.  V'è  chi  sostiene  il  Po  scendesse  alla  marina  cento  miglia  più 
J'/Jeotro  d'adesso,  talché,  dopo  l'imboccatura  del  Taro,  ove  cessa  di  voltolar 
uolloli,  fosse  tutto  maremma  quel  delta,  che  or  accomuna  in  parte  anche  col- 
i'Adige.  La  laguna  estendevasi  da  Aquileja  fino  a  Ravenna ,  ai  confini  pado- 
vani allargandosi  fin  trenta  miglia,  di  maniera  che  riceveva  tutti  i  fiumi  dal 
Po  airisonzo;  i  quali  poi  coi  loro  interrimenti  finirono  a  distinguerla  nelle  tre 
di  Aquileja,  Venezia,  Comacchio.  Pel  ventaglio  del  Po,  sette  canali  scarica- 
vano questo  fiume  a  mezzogiorno  di  Ferrara  ;  ma  poi  assottigliatisi  i  due  prin- 
'i[iali  di  Primàro  e  Volano,  s'apri  un  nuovo  corso  avvicinandosi  all'Adige  in 
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modo  da  minacciare  resistenza  eccezionale  di  Venezia,  se  col  taglio  di  Pprto- 
viro  non  si  fosse  sduQsa  la  gran  vena  del  Po  grande  **. 

Certo  de'  terreni ,  ove  il  re  de*  nostri  fiumi  liberamente  spagliava  ,  or  è 
mutata  del  tutto  la  faccia.  Il  porto  di  Ravenna,  che  bastava  a  ducencinquanta 
vascelli  deir  impero  romano ,  nel  vi  secolo  Jomandes ,  che  ne  fu  vescovo,  lo 
vedea  convertito  in  giardino  ;  ed  ora  la  città  dista  quattromila  metri  dal  mare  ; 
venticinquemila  Adria  da  quello  cui  diede  il  nome  ;  e  a  gran  fatica  coi  colos- 
sali murazzi  Venezia  si  schermisce  dai  fiotti  che  ostruirebbero  i  suoi  canali. 

Pochi  paesi  ebbero  da  natura  confini  come  T Italia,  cosi  ben  determinati 
per  crescervi  una  nazione  autonoma ,  dagli  stranieri  separata  pel  mare  e  per 
le  montagne:  eppure  da  quello  e  da  queste  le  vennero  continuamente  abitanti, 
educatori,  devastatori,  padroni.  Polibio,  un  secolo  e  mezzo  avanti  Cristo, 
indicava  quattro  passaggi  ne*  monti  verso  la  Gallia  :  uno  per  le  alpi  Marittime 
litorali ,  aperto  anticamente  da  Ercole ,  e  dove  fu  poi  tracciata  la  via  Aurelia  ; 
uno  per  le  alpi  Cozie  e  la  pìccola  Dora  ai  Taurini  ;  il  terzo  pei  Salassi  della 
vai  d*Àosta  scandendo  il  monte  di  Giove,  che  ora  è  il  Sanbernardo  ;  il  quarto 
pel  letto  del  Ticino.  I  Romani  poi  resero  accessibili  nelle  alpi  Retiche  le  val- 
late del  Reno  e  dell'Adige,  e  nelle  Carniche  quelle  del  Tagliamento  e  dell'I- 
sonzo; a  tacere  il  litorale  adriatico,  ove  le  montagne  si  chinano  fino  al  mare  ^^. 

Lo  svilupparsi  delle  coste  per  duemila  miglia,  con  tante  insenature  e  con 
eccellenti  porti,  e  il  riuscire  poco  discosti  dal  mare  anche  i  paesi  dell'interno, 
rendono  l'Italia  approprìalissima  al  commercio,  e  a  divenire  potenza  marittima. 
Ma  la  sua  lunghezza  di  seicento  settanta  miglia  dal  capo  Rizzuto  fin  al  monte 
Bianco  eh' è  la  più  elevata  cresta  d'Europa,  sopra  una  larghezza  che  varia  da 
venti  sin  a  trecento  miglia  ;  e  tanti  fiumi  e  valli  che  la  frastagliano ,  sembrano 
disporla  a  rimanere  frazionata  in  piccoli  Stati ,  quale  la  sua  storia  ce  la  mo- 
stra ,  senza  quell'  unità  di  governo  e  di  capitale ,  di  cui  si  compiaciono  altre 
nazioni. 

Di  qui  pure  la  portentosa  varietà  di  aspetti,  che  vi  ravvicinano  il  clima  di 
Costantinopoli  a  quello  della  Norvegia  vuoi  in  estensione  vuoi  in  elevatezza  ; 
sicché  tu  raccogli  limoni  e  melagrani  nelle  ridenti  morene  che  fan  piede  alle 
alpi  Retiche,  sulle  cui  rupinose  vette  appena  il  camoscio  raspa  qualche  lichene 
di  sotto  al  gelo  perpetuo;  di  nevi  s'incorona  il  Mongibelio,  le  cui  spalle  sono 
sparse  di  scorie ,  e  alle  cui  falde  non  cessa  mai  l'estate  ;  come  delle  Madonie 
e  del  Montisori  di  Sicilia  un  fianco  biancheggia  di  neve,  l'altro  fiorisce  di  aro- 
matiche rarità.  Di  qui  ancora  la  multiforme  vegetazione:  il  cupo  verde  delle 
conifere  spicca  dalla  corazza  delle  ghiacciaie,  che  il  Cenisio,  il  Sanbernardo, 
la  Spinga  oppongono  ai  dardi  del  sole  e  all'avidità  de'conquistatori  ;  laghi  cri- 
stallini, ricreati  da  freschi  orezzi,  e  incorniciati  dalla  perenne  letizia  dei  mirti, 
degli  allori ,  foscamente  spiccanti  dall'argentino  ulivo ,  colla  montana  severità 
circostante  imitano  il  contrasto  della  gaja  fanciullezza  colla  pensosa  canizie  ; 
a  mezzogiorno  deserti ,  ove  rosseggia  la  ruvida  soda  spinosa  ;  a  settentrione 
fragranti  praterie  subalpine  nutrono  api ,  manrlrc ,  pecore  ;  tra  filari  di  gelsi 
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àotuì  %  di  pioppi  pinate  torreggiano  in  piano  le  città  lombaiile  ;  e  in  limpidi 
lielaghetti  si  specchiano  giardini  a  terrazzo ,  e  poggi  festonati  di  pampani 
quasi  per  una  solennità,  e  pergolati  che  schermiscono  dalla  canicola  e  dalle 
protratte  aridità  del  cielo  splendidissimo  ;  l'oro  di  miglis^a  d'agrumi  rileva  sul 
bruno  delle  boscagUe  nella  Campania ,  nel  Genovesato  e  nella  Calabria  ;  bo- 
schetti dì  terebinto ,  di  lentischi  ombrano  le  tane  de'  Trogloditi  ;  lance  di 
agave  e  spatole  di  cacti  assiepano  campi,  dove  pompeggiano  spontanei  il  lean- 
dro, il  pistachio,  le  pdme  a  ventaglio,  e  sublimi  canne;  le  roccie  irte' di  fichi 
opunzj,  e  i  carrubi,  e  gli  aloe  sorgenti  fin  venti  metri,  e  il  castano  che  copre 
cento  cavalli ,  e  i  datteri  di  Catania  e  di  Girgenti  avvertono  la  vicinanza  del- 
l'Africa;  e  la  sorridente  guardatura  di  Palermo  e  di  Mergellina  ti  fa  trovare 
veramente,  com'è  in  proverbio,  un  pezzo  di  paradiso  caduto  in  terra. 
E  quando  d' un'  occhiata  abbracci  Italia  e  Sicilia ,  e  tante  rade  e  tanti  seni , 
opportonissimi  al  comunicarsi  della  civiltà  e  delle  produzioni  ;  e  tanta  ricchezza 
di  minerali ,  tanti  agi  del  vivere ,  tanti  vezzi  che  invitano  d' ogni  plaga  gli 
invidianti  stranieri ,  i  curiosi  del  bello ,  i  pellegrini  dell'  intelligenza  ;  e  città 
sepolte  sotto  i  lapilli,  o  dimentiche  fra  gli  scopeti  e  le  macie;  ed  altre  già  fre- 
quentissime, or  da  pochi  poveri  abitate;  e  i  porti,  da  ciascuno  dei  quali  usci- 
vano cento  navigli,  ed  ora  appena  vi  sorge  qualche  barca  peschereccia  ;  e  mi- 
sterj  dell'arte  non  meno  stupendi  di  quei  della  natura  ;  e  memorie  d'ogni  gente 
I  he  da  settentrione  e  da  mezzodì  venne  a  bagnarla  col  suo  sangue  e  col  no- 
stro ;  e  una  città  eterna ,  che  signoreggiò  il  mondo  prima  per  la  forza ,  poi 
per  le  leggi,  indi  per  la  religione  :  allora  ti  senti  preso  di  maggiore  affetto  per 
nn  paese  di  glorie  privilegiate  e  di  privilegiale  sventure,  e  che  tre  volte  risu- 
scitato dalle  proprie  ruine,  nell'operoso  silenzio  rifa  le  ali  della  speranza. 

E  poiché  un  popolo  tanto  più  sente  la  propria  dignità  quanto  è  più  lungo 
il  tempo  a  cui  dilata  la  sua  storia,  diventa  un  dovere  di  pietà  lo  studiar  quella 
degli  Italiani  da'primordj  fino  al  presente.  E  quanti  già  la  raccontarono!  ep- 
pure senza  tòme  la  voglia  ad  altri ,  avvegnaché  ogni  età  abbia  un  linguag- 
gio suo  proprio ,  ogni  autore  un  proprio  modo  di  scorgere,  di  connettere,  di 
valutare  i  fatti ,  pur  beato  chi  può  dire ,  —  La  patria  ha  inteso  il  mio  ! 

E  noi,  quando  giovinetti  domandavamo  ai  maestri  una  storia  d'Italia,  ap- 
provata dai  dotti,  intelligibile  agli  indotti,  accettata  dalla  nazione,  e  non  ce  la 
sapevano  indicare,  un  augusto  concetto  ci  formavano  di  quest'opera  di  me- 
norìa,  d'immaginazione,  di  giudizio,  di  sentimento;  e  che  a  compierla  biso- 
passe  raccogliere  con  erudizione  sicura  e  vagliare  con  logica  sagace  le  sem- 
pre crescenti  notizie;  le  quistioni  affrontare  con  intrepidezza,  risolvere  con  im- 
parzialità; ostinarsi  a  scoprire,  accertare,  depurar  il  vero,  velerie  dir  tutto, 
<'  non  dire  che  quello;  evitare  i  luoghi  comuni  pur  senza  avventarsi  nei  para- 
dossi, ne  sostituire  alle  osservazioni  l'intuizione,  alla  indagine  le  divinazioni 
f  i  presentimenti,  alle  particolarità  vivificanti  le  mela[isiche  generalità;  non 
assegnare  a  grandi  effetti  piccole  cause,  bensì  spinger  l'occhio  nella  storia 
intcriore ,  di  cui  l'esterna  e  mero  riflesso  ;  non  credendola  fatale  ma  neppure 


fc  tUuif;.i  ■.>i:Lg^ii'5:  L*.:;  i^  :>rl.z.i^^i  a  tsLto  >;»ett&":c4:«  di  sJserìe,  di 
tiit$¥rzzc.  u'.:..7-.ù.  a  lii*.^  ^:.^:.r:-K  oie  al  dt^li^h>  faI&r>&o  ie  ft»xe  o 
auit  ivrz<  it  h?.>:;-tr:izi.  ri.  .i:s.>:^  :i.*  \\  gitiillzia  e  ii  senno  di  Dio  si  codu- 
f»Kj;.'>  i&ediifrit^  ir:  Lvi-^tx^-:  r  i'..  ^ift^j  dr;'!!  Tìi-iùii,  e  s^rtor  fede  a  quel 
prc'iTr-tv^  ■ri^tiaiw,  ':?.r.  r:.-  .:i^ie  inltrtrrcrjr ,  si  maiufesU  in  una  pii* 
fiurU  ^.-hv/yV.ìS'ì  d^li  V.  .rti:.  .:.  ^ìz\  \:ì  ..Vira  Iì:^  de^  intriletti.  in  una  più 
*4ig;fja  iTì-r^.u  d-:!]^  iz  :i.  ;  -rrirvìL.:!  ixiiic?  si  d^jvesse  tuUr>  esporre  con 
b^tt^zza.  ^.a!.«r^.  ri;. -/.a,  aU-:^-;-;ar.i'>i  j»er5«jE2?gi  coi  loro  carattere,  avvivan- 
doli '.oli'ìi.lo  d^l  i>:o  t^mpv.  r.on  coi  pre?iudizj  e  i  ris^ntiaenii  dei  nostro, 
onde  r<!;:;H'j:i?-'re  qat:ironi.'i:.5:..U  «.he  deriva  da  verità  sentite  e  volate,  espresse 
^^r;z' arro^'anza ,  nella  lifijrua  i!ie;:iio  intesa. 

VA  '/^liqTjalvolta  al»  ;:.•>  s->r,?e-*e  segnalato  nel  torment'.^so  esercizio  delio 
-^svi'^i". ,  noi  chiedevain'i  pr-r-.h-:  -ixi  una  storia  d'Italia  non  preparasse  alla 
nà/ione  un  altro  pepo  dunlu  e  di  fiducia,  non  corre^esse  la  febbrile  abi- 
tudine:: del  leggere  a  corsa,  del  credere  o  negare  senza  esame,  del  ricevere  per 
«.onsefLSo  le  immagini  e  le  impressioni  anziché  eseroitani  la  propria  attivili; 
non  prevenisse  alcuna  di  q'jelle  rovinose  temerità  che  nascono  da  incommett- 
s'jrahili  pretensioni  accoppiate  con  cortissima  esperienza. 

Prin'  ipalmenle  noi  v*  incalzavamo  quel  venerabile  nostro  amico  che  h 
O^sare  H'ilbo ,  il  quale  allora  dai  casi  pubblici  e  dalle  accoglienze  fatte  & 
l»rimi  volumi  della  sua  Sìorxa  ti  Italia  trovandosi  gittato  in  ano  sconforto,  da 
lui  s/fppe  poi  si  bene  rialzarsi,  ci  rispondeva:  — In  un  secolo  che,  edncafe 
vi.stematicamente  nello  spirito  di  parte,  impugna  la  verità  conosciuta;  rinconie- 
sUibile  critica  storica  esinanisce  colla  contestabile  controversia  politica  ;  ciò  che 
ha  formato  per  secoli  la  gloria  e  la  venerazione  deirumanità,  sacrifica  alla  parola 
convenzionale  che  ogni  giorno  gli  è  suggerita  da  oracoli  d'un  giorno:  in  an 
paese  sprovisto  d'opinione  pubblica,  cioè  di  sentimenti  comuni  alla  più  parte  de* 
pensanti  ;  con  una  letteratura  vagabonda,  ricca  d^orpello,  scarsa  di  bontà  e  dV 
more;  con  una  scienza  isolata,  lineare,  di  meri  dilettanti;  con  leggitori  pregiudi- 
cati, creduli,  distmlti,  la  cui  pazienza  a  tutto  indiscretamente  ingojai*e  infonde  la 
sfacciataggine  di  tutto  dire  ;  dove  il  sentenziar  dei  migliori  si  rimette  assurda- 
mente a  Tersiti,  presuntuosi  più  quanto  meno  competenti;  dove,  allorquando  il 
grido  de* nemici  accusa,  il  silenzio  degli  amici  condanna;  dove  nessuno  coad|java 
allo  studioso,  tutti  cospirano  a  menomargli  quella  fiducia  che  è  la  condizione 
d*ogni  riuscita  ;  tra  giovani  che  al  grave  e  al  serio  preferiscono  i  dilettevoli 
nulla  e  le  adorabili  inutilità,  o  che  a  venfanni  pronunziano  scioperandosi  quella 
bnsl<'mmìa  di  Itruto,  che  appena  avrebbe  senso  dopo  unMntera  vita  d*azione; 
tra  adulti  che  nulla  vogliono  dimenticare  delFantico,  nulla  credere  del  nuovo; 
tra  faziosi  inesausti  di  ciance,  il  cui  applauso  si  carpisce  coirincensarnc  Tamor 
proprio,  coirimpudcnza  nella  ciurmeria,  collo  sfoggiare  gagliardezza  contro  i  de- 
boli; tra  inbillerantì  che,  per  liberalità  divenuti  inquisitori,  vogliono  guardare 
i'on  un  (\(rhio  solo,  e  mutilano  la  verità  p^^r  costringerla  entro  la  loro  formai; 
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«  reasionaij  d'esagenudone  opposta,  che  denunziano  ag^i  oppressori  come 
mtumaciy  agli  oppressi  come  codardi  ;  tra  avventati  che  compromettono,  e  pn- 
Uanimi  che  rinnegano  Tavvenire,  perciò  aborrenti  entrambi  dair esperienza; 
1  il  bombo  di  passioni  che  non  s'illuminano,  d'interessi  che  non  si  persua- 
ODO,  come  potrebbe  sorgere,  come  perseverare  uno  storico?  Perodcliè^iilire 
OB  professare  altre  culto  che  della  verità,  altra  passiiMié  che  dèlta  |iVsfoìa , 
dover  suo  diffondere  luce,  benevolenza,  abitudine  del  riftettere^,  salvare^  è  in- 
igorire  il  senso  comune  contro  il  sofisma  e  l'utopia ,  cioè  il  falso  in  pratica; 
ifendere  Tautorità  senza  vigliaccheria,  la  libertà  senza  sovvertimento,  l'ordine 
uiza  smentile  la  generosità  e  il  progresso;  e  di  tutta  l'opera  sua  fare  un 
lo  civile  d' educazione  mcmle  e  politica ,  un  esempio  di  coraggio  civile , 
di  quella  tolleranza  che  è  la  cortesia  della  libertà  * . 

U  calcolare  le  scabrosità  di  un'  impresa  è  utile  finché  se  ne  induca  la 
scessità  d'adoprarvi  tutte  le  forze;  è  viltà  se  scoraggi  dall'nsarle:  e  mentre 
ipettando  il  grand'uomo  e  l'opera  perfetta  molti  si  consumano  in  isterili  riitì- 
iinti,  perchè  non  confortarsi  di  quel  proverbio  che  Chi  fa  a  potere  ^  faa^d^ 
tnf  E  senza  reputarsi  da  più  dei  precedenti,  né  trovatore  di  fatti  nuovi  e 
liiOB  più  uditi  sistemi,  uno  può  assumere  la  storia  d'Italia,  purché  con  buona 
ade,  con  volontà  perseverante,  coH'affetto  di  chi  parla  della  cosa  più  caramente 
letta,  e  insieme  colla  sincerità  di  chi  teme  che  il  dissimulare  i  mali  tolga 
[  conoscere  e  applic^e  i  rimedj  ;  simile  a  chi ,  presso  ad  una  madre  che  altri 
nenò,  poi  col  sangue  trattone  scrisse  E  mortai  la  esplora  fra  lacrimoso  e  ve- 
mbondo ,  se  mai  a  qualche  guizzo  del  cuore  potesse  consolarsi  che  morta 
NI  è. 

Da  che  popolo  divenne  parola  di  partito,  popolari  si  dissero  lavori  impre- 
sati di  collera  e  d'orgoglio,  vacillanti  di  principi,  frivoli  di  concetto,  abjetti 
;  forma,  chiari  forse  ma  come  un  ruscello  che  al  fondo  lascia  vedere  il  nulla, 
dove  l'autore  si  presta  complice  d'insani  pregiudizi  e  di  ridicole  pretensioni, 
izìcbè  elevarsi  a  correggere  le  passioni  vulgari,  guidare  i  calcoli,  i  principi, 
i  affetti  tra  l'abuso  dell'esame  e  quello  della  credenza.  Non  a  questa  popolar 
là  aspirano  i  buoni  libri  ;  bensì  a  comparir  decentemente  fra  intelletti  colti , 
a  donne  che  si  educano  per  divenire  educatrici,  fra  studiosi  che  vi  trovino  lo 
iflato  del  senno,  della  dottrina,  della  pazienza  dei  loro  pari;  fra  cittadini  che 
i  fitria  amano  da  mariti  non  da  vagheggini  ;  fra  statisti  che  sanno  la  felicità 
ras  paese  non  elevarsi  solidamente  se  non  fondandosi  sulle  origini  sue  e  sul 
IO  passato. 

Dopo  ciò,  l'autore  abbandona  l'opera  sua  a  chi  si  senta  il  ruzzo  fanciul- 
sco  di  dilaniarla,  o  il  virile  proposilo  di  giovarsene  per  compierne  una  mi- 
liore.  E  appuntato  d'errori,  di  dimenticanze?  accetta  la  correzione,  ringrazia 
iir insegnamento ,  quand'anche  vi  manchino  quelle  forme  che  gli  danno  o 
"escono  valore.  Trovasi  bersagliato  dagli  estremi  opposti  perchè,  ne  minace 
\  pauroso,  rispettando  l'altrui,  pretende  T  indipendenza  del  proprio  pensiero, 
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e  fra  due  abissi  si  e([uilibra  soltanto  sulla  propria  coscienza?  ascolta  a  questa 
che  gr intima  —  Vien  dietro  me,  e  lascia  dir  la  gente  »  ;  e  a  quelle  tribola- 
xioni ,  che  agli  Italiani  d^oggi  fan  opera  espiatoria  lo  scrivere,  si  rassegna  nel 
sentirsi  sicuro  che ,  se  forse  ha  taciuto  cosa  che  pensava ,  non  disse  cosa  che 
non  pensasse;  certo  di  errare,  ma  non  di  errare  apposta;  e  sovratutto  di  aver 
amato  e  rispettato  il  proprio  tema,  e  speratone  alcun  giovamento  a' compa- 
trioti che  con  lui  soflrono,  lottano,  confidano. 

E  a  noi  vogliano  gì*  Italiani  perdonare  se  ne' gravi  anni  ci  perigliammo  a 
compiere  T opera,  che  fu  T esercizio  e  la  mira  de' fiorenti;  battendo  un  sen- 
tiero corso  da  tanti,  ma  pur  con  passi  nostri.  Oh  felice  quel  talento  che  si 
guadagna  le  simpatie  a  dispetto  della  frivola  beffa  e  della  sistematica  denigra- 
zione !  Ma  se  noi  troveremo  di  nuovo  Taffettato  frantendcre ,  rinterpretare  si- 
nistro ,  la  maliziosa  insinuazione ,  il  petulante  compatire  ;  se  si  perseveri  ad 
invidiarci  quella  benevolenza  dei  connazionali ,  che  soli  invocammo  mecenati 
nella  fatica,  giudici  nelle  accuse,  conforto  nelle  speranze,  ci  rimarrà  qual  su- 
premo compenso  T  esserci  procurato  questo  lungo  colloquio  col  fiore  della  na- 
xionc ,  con  quelli  che  maturano  per  un  avvenire  piìi  ragionevole ,  più  libero , 
pili  morale. 

Il  quale  allorché  si  schiuderà ,  sappiano  almeno  i  nostri  figliuoli  che  noi 
lo  vagheggiammo  ancora  in  boccia;  e  ad  iiiafiìarne  il  germe  portammo  una 
stilla  d'acqua  che  negavamo  ai  piaceri  nostri  e  all'agevolezza  del  rimanere  in 
pace  coi  gagliardi  violenti  e  coi  fiacchi  stizzosi. 


(4)  'lTa)òc  significa  viteno;  e  ritah'a,  Wf/u,  itaUa  nelle  Iscrizioni  umbriche  ed  osche  espri- 
mono or  U  Tltello  or  U  paese  ;  onde  gli  etimologi  dedussero  il  nome  della  patria  nostra  dal- 
Tabbondarfi  i  bovi.  Altri  inventarono  un  italo  re  de-  Siculi,  da  cui  fu  denominata.  Alcuno  pensò 
ad  JUatj  e  vi  scòrse  Torigine  africana  della  civiltà  italica,  appoggiandosi  al  Qure  docuit  mari' 
mus  Alla»  di  Virgilio.  Altri  con  Bochart  (  Geografia  sacra,  lib.  i.  e.  50)  riscontra  una  derivazione 
fenicia  ;  poiché  Ilaria  in  parlare  arameo  dinota  terra  della  pece ,  come  terra  dc^  metalli  lUpa , 
corrotto  poi  in  liba  ed  Elba.  A  chi  s'appaga  di  tali  prove  potrebbero  dar  appoggio  i  nomi  lt>- 
caU,  consoni  in  Italia  e  nella  Cananea:  popoli  Sabini  e  Rascni  st^evano  presso  alla  Mesopo- 
tamia;  Fik  di  Siria  ricorda  il  Piceno  ;  Marsi  Klojun  era  città  dei  litorale  di  Siria,  presso  alla 
quale  U  fiume  Macra ,  fiume  che  al)biamo  noi  pure  fra  1  Marsi  ;  in  Armenia  é  Amoria,  in  Me- 
sopotamia  Alba;  Aulon  è  paese  di  Palestina  presso  al  Giordano,  e  colle  presso  a  Taranto-,  a  Ca« 
parbio  d- Italia  corrisponde  Capharabis  d'Tihmiea;  a  Colle  in  Toscana,  CMoWe  in  Palmurena;  Ta- 
mar è  In  Campania  e  in  Siria ,  Tebe  in  Siria  e  ne^  Sabini  ecc.  Vedi  una  Memoria  letta  dal  Fab- 
bronl  aU' Accademia  toscana  nel  4805.  Queste  etimologie  di  paesi  meritano  studio  serio,  e  per 
fini  più  elevati  che  non  sieno  i  trastuUi  dei  così  detti  eruditi. 

(2)  PolU)lo,lib.ii.  c.46,  dice  già  che  U  Po  Syct  7r>>}^9c  uJxtos  ouJcvòc  sÀXarrov  rwv  xztì 
"rììy  'lTa)iav  norafAÙv. 
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(3)  Per  dire  solo  d'alcune  delle  moderne:  a  Cassano  (4259,  470S,  4799),  a  Vaprio  (4324), 
aFonioTo(4495),  ad  AgnadeUo  (4509,  4705),  a  Melegnano  (45l5),  alla  Bicocca  (4522),  a  Roma- 
piano  (1524),  a  Pavia  (4525),  a  Chiari  (4701),  a  Torino  (4706),  a  Royeredo,  ad  Arcole,  a  Lonato, 
a  CasUgUooe,  a  Lodi  (4796),  a  Rivoli  (4797),  a  Caidiero  (4796,  4805,  4843),  a  San  Giorgio  e  alla 
Favorita  (4797),  a  Magnano  (4709),  a  Marengo  e  Pozzuoli  (1800),  a  Custoza  (4848),  a  Novara 
(4500,  4849)  ecc. 

(4)  'Piiywfii,  «1^0.  Dolomleu,  nella  Memoria  iu^tremuoU  éUUa  SieStta^  dlmoetrò  feolo|le«- 
Beile  11  fatto.  Oliverio  raoiolae  i  passi  di  antichi  che  lo  attestano  : 

.  . .  Zanele  quoque  Juncta  fuUse 
Dtdiur  ItaUcBy  donec  confinia  porUus 
^btUUUf  et  media  ieUurem  repulU  unda. 

Ovinio ,  Metam.  xv.  29Ó. 

Hae  ìoea^  vi  quondam  et  vasta  convulsa  nUna 
^Tantum  eevì  longinqua  valet  mutare  vetusUuJ 
Dissiluisse  ferunt:  eum  protinus  ulraque  tellus 
Una  foref^  venit  medio  vi  pontut^  et  undis 
Hesperium  Siculo  latus  aòscidit^  arvaqUe  et  urbet 
Litore  diduetas  angusto  interhtit  cesiu. 

VinoiLio,  ìEb.  Iti.  444. 

la  ori  De  Bucb ,  confrontando  i  monti  Peloritanl  col  gruppo  délI^A^romonte  th  dtfatifU , 

fiep  che  la  Sicilia  sia  mai  stata  unita  al  continente.  Tonto  avevano  già  sostenuto  Brocchi  nella 

BIMmIcm  italiana^  e  Gemf Ilare  nelle  Effemeridi  scientìfiche  e  letterarie  detld  Stclìia.  4840,  n.  78(. 

fedi  pQi^  Tc^iOtB ,   Essai  sur  la  géographie  phystque  et  boianique  du  royaume  de  l^òples,  pàg. 

S.  —  BtOCCBi,  Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Roma ^  4820-,  Conchigliologia  fòssile  subàpennfna   — 

BmsLàC,  Observations  Ulhologiques  sur  la  ville  de  Rome:  —  Nibby,  Analisi  detta  carta  dei  àoritorni 

S  Roma:  —  Ciamcv,  Descript,  of  andent  Italy:  —  poi  Nesti,  Collegno,  Angelo  Sismolida,  Pareto, 

larmocchi,  Pilla  ecc. 

I  cambiamenti  della  (erra  non  passarono  inosservati  dagli  Italiani  antichi,  comunque  té  ico- 
Doseessero  Testensione  e  le  cause,  e  Ovidio  nel  xv  (254-275)  delie Metamorf.  canta: 

Non  perit  in  tanto  quidqnam^  mlhi  credute^  mundo; 

Sed  variai^  faciemque  novat... 

Vidi  ego  quod  fueral  quondam  solidissima  tellus 

Esse  fretum;  vidi  (actas  ex  (rquore  lerras; 

Et  procul  a  pelago  conchce  jacuere  marrnce , 

Et  vetus  inventa  est  in  monlibus  anchora  summis; 

Quodque  fuit  campus  ^  vallem  decursus  aquarum 

Fecity  et  eluvie  mons  est  deductus  in  a-quor: 

Eque  paludosa  siccis  humus  aret  arenis , 

Quipque  sitim  tulerant ,  stagnata  paludibus  hument. 

fiic  fontes  natura  noi^os  emisiY,  et  illic 

Clttusitj  et  anliquis  tam  multa  tremoribus  orÒis 

Humina  prosiliunt ,  aut  exccecata  residunl  etc. 

tSj  f^iLLA,  Annali  civili  di  Napoli^  (piad.  XL;  —  Philippi,  Cenni  geógnòsHei  suUa  Calabria. 
A  Carlo  111  erasi  proposto  di  riaprirvi  quel  canale ,  idea  già  venuta  a  Dionigi   di  Siracusa. 
Pbaio  ,  Historia  natur.  ^  in.  45:     IS'usquam   anguslior  Italia:   viginlimillia  passuum  latitudo  est: 
Dkmytius  nugor  iniercisam  eo  loco  adjicere  Sicilia:  voluit. 


(•)  Hét  Iago  sacro  presso  Reate ,  in  quelli  di  Vadlmone ,  di  Statone ,  df  Bolsefia  e  di  Mo- 
àemL,  Dioadgi  d'AIicamasso,  1  due  PlinJ  e  Seneca  vedevano  isolette  gaileggianl!  ;  ^iMMMm  MMIif 
semper  fkuttìlmaM.  Hist.  nat.,  xr.  95. 

Pkm  maneano  ragioni  per  sostenere  che  i  monti  del  sistema  detto  defle  Mde  enUBtlfeMéM^ 
dopo  It  ereazIoBe  dell- nomo. 

(7)  Evie  monstro  Vuteemus  erat  pater:  iUius  atroe 

Ore  vomens  ignee j  vasta  se  mole  ferebaé.  . . 
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fbiidftiif  Iii9ffil0fii  /iaoHim,  mbrabiU  éSetuI 
BtwmU^  MroMCgiM  domum  eaUgin$  eoMa, 
/VMpaeftM»  eiipUn$  oeuiUtf  glomenUque  mb  taUfù 
l\migeram  nodelli,  eomfmiaBUt  igne  tenerli, 

Mn,  fin.  498  e  252. 

(8)  Mémokret  tur  Ut  (Ut  Foneet,  Parigi  n88.  Anche  supposto  Tero  il  fatto ,  non  contrad- 
dlrabbe  punto  al  racconto  di  Mosé ,  giacdiè  soltanto  della  creazione  dell'  uomo  egli  assegna  il 
tempo,  e  non  già  della  creaxione  della  materia,  e  dell'ordinamento  di  questa  nelle  sei  giornate. 

(9)  Dopo  i  tanti  che  ne  discussero ,  pare  a  tenere  che  il  livello  del  golfo  di  Pozzuoli  nei 
primi  secoli  dell'era  volgare  stava  circa  tre  metri  più  basso;  nei  medio  evo,  otto  metri  più 
aito  ;  poi  andò  dibassando  fin  a  cinquant'  anni  fa ,  quando  ripigliò  il  moto  ascendente.  Si  può 
dunque  anche  alle  coste  d' Italia  applicare  quel  che  Lucano  alle  nordiche  (Phan.  i.  409  )  : 

Jaeet  tttut  dtManj  quod  terra  fretumque 
Findieai  aUemis  vieibut, 

(10)  Ramauiri,  De  font.  MuUntB]  VALLiSNini,  O/mmc.,  pag.  56.  —  E  noto  che  colà  da  antico 
•ODO  pratleÉtt  I  pozzi  che  ora  si  denominano  artesiani. 

(14)  Dopo  Adria,  al  fondo  d'una  cala  s'incontravano  a  mezzodì  un  ramo  dell'Adige  e  le  Fosse 
Filistine ,  corrispondenti  alla  traccia  che  seguirebbero  il  Mincio  e  il  Tartaro  se  il  Po  fluisse 
•Dcora  al  sud  di  Ferrara,  n  delta  veneto  forse  occupava  la  laguna  di  Comacchio,  e  lo  traver- 
savano sette  bocche  dell'Eridano ,  che  sulla  sinistra ,  ove  esse  si  diramavano,  aveva  la  città  di 
Frigopoli  nelle  vicinanze  di  Ferrara.  Sepiem  Maria  chiamavansi  le  acque  stagnanti  negl'  Inter- 
vallL  Bisalendo  la  costa  settentrionale  dopo  Adria  vedeasi  la  foce  principale  dell'Adige ,  detta 
pur  essa  Possa  PhiUsUna  ;  poi  ÀSHuarium  AlUni^  mare  intemo,  separato  dal  grande  per  una  schiera 
d'isolotti,  in  mezzo  ai  quali  trovavasi  un  arcipelago  chiamato  Rialto,  futura  Venezia.  Al  se- 
colo XII,  tutte  le  acque  del  Po  scorrevano  a  mezzogiorno  di  Ferrara  nel  Po  di  Volano  e  nel  Po 
di  Primaro,  dove  oggi  è  la  laguna  di  Comacchio.  La  riva  era  diretta  sensibilmente  da  mezzodì  a 
tramontana  a  dieci  o  undicimila  metri  dal  meridiano  di  Adria,  passando  là  dove  ora  sporge  l'angolo 
occidentale  del  ricinto  della  Mesola;  e  Lorco ,  al  nord  di  questa ,  ne  distava  appena  ducento 
metri.  Verso  la  metà  di  quel  secolo,  le  acque  grosse  del  Po,  sostenute  da  dighe  a  sinistra,  presso 
Fiearolo,  diciannovemila  metri  a  nord-ovest  di  Ferrara,  dilagarono  sulla  parte  settentrionale  del 
territorio  di  Ferrara  e  sul  Polesine  di  Rovigo,  e  buttaronsi  nei  due  canali  di  Mazomo  e  di  Tol. 
Forse  l'uomo  tracciò  questa  strada,  in  cui  più  sempre  a£Quendo,  spoverironsi  le  bocche  di  Vo- 
lano e  Primaro,  e  in  men  d'un  secolo  furono  ridotte  quali  oggidì.  Nuovi  canali  s'aperse  il  fliune , 
e  al  cominciare  del  secolo  xvii  lo  sbocco  di  tramontana,  che  n'  è  il  principale ,  trovavasi  vici- 
nissimo alla  foce  dell'Adige,  donde  i  Veneziani  lo  scostarono  col  taglio  di  Portoviro  nel  460f. 
Dal  secolo  xii  al  xvii  le  alluvioni  s' inoltrarono  assai  entro  mare.  11  ramo  di  tramontana , 
nel  4600  sboccava  a  ventimila  metri  dal  meridiano  suddetto,  e  quello  di  Toi  a  diciassettemila; 
talché  la  riva  era  proceduta  nove  o  diecimila  metri  al  nord ,  e  sei  o  settemila  al  sud  ;  e  fra 
le  due  trovavasi  una  cala,  detta  Sacca  di  Coro.  Più  gli  sbocchi  a  mare  si  allungavano,  più  cre- 
sceano  i  depositi,  si  pel  scemato  declivio  delle  acque,  sì  perchè  inarginate,  si  per  le  maggiori 
materie  trascinate  dai  monti  dissodati  :  la  Sacca  di  Coro  fu  presto  colmata;  i  due  promontoij, 
formati  dalle  due  prime  bocche,  si  unirono  in  uno,  la  cui  punta  ora  è  a  trentadue  o  trentatre 
chilometri  dal  meridiano  di  Adria  ;  sicché  in  due  secoli  le  bocche  del  Po  usurparono  quasi  quat- 
tordicimila metri  di  lunghezza  al  mare.  Dal  4200  al  4600  le  alluvioni  procedettero  dunque  ven- 
ticinque metri  l'anno,  e  settanta  ne' due  ultimi  secoli. 

Queste  sono  presso  a  poco  le  conclusioni  del  Prony,  che  sotto  il  regno  d'Italia  aveva  avuto 
l'incarico  di  sistemare  le  nostre  acque;  e  l'autorevole  nome  diluì,  e  l'esser  francese  fecero  che 
l'asserzione  venisse  accettata  senza  esame,  anche  in  opere  serie,  e  valesse  perfino  a  determinazioni 
pratiche.  Ma  l'ingegnere  Lombardini,  colla  storia  e  col  livello  alla  mano,  temperò  quelle  esage 
razioni  :  non  che  il  fondo  del  Po  si  trovi  superiore  ai  letti  di  Ferrara,  la  sua  piena  né  tampoco 
arriverebbe  al  primo  piano  delle  case  ;  carreggia  annualmente  da  trenta  in  quaranta  milioni  di 
metri  cubi  di  materie  alla  foce,  sicché  la  superficie  delle  sue  alluvioni  cresce  di  centredici  et- 
tari l'anno,  né  progredisce  in  maire  che  metro  4.  50  l'anno;  l'arginamento  poi,  necessario  per 
•alvar  le  campagne,  non  che  rialzare  il  letto,  anzi  crescendo  la  rapidità  lo  farebbe  sgombro,  se 
altre  dreoftania  non  influissero  a  manteneni  1  pericoloii  iiigomliri. 
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n  tornare  navigabile  quel  gran  fiume ,  e  co^  resuscitare  le  dtU^,  di  cui  non  Tediam  quasi 
che  i  grandiosi  cadayeri,  è  l'opera  che  aspetta  1  nostri  figli,  e  che,  a  parer  mio,  potrà  sulle 
sorti  italiane  ancor  più  efficacemente  che  le  strade  ferrate. 

(12)  Oggi  1  passaggi  principali  sono  : 

Neil'  alpi  Cozie,  il  Monginerra,  alto  metri  2,033 


•        Gnie ,  il  Genisio     .    .    .      ■ 

1    2,063 

•         —    il  piccolo  Sanbernardo    ■ 

1     2,492 

•        Pennine,  il  gran  Sanbernardo  i 

»     2,494 

t        Elvetiche,  il  Sempione.    •     i 

»     2,003 

•         —    il  Sangotardo  .    .    .      i 

>    2,073 

•        Retiche,  la  Spluga  .    .    .      ■ 

»    2,448 

»         —    lo  Stelvio    .     .    .    .      1 

»    2,844 

•       Giulie^  la  Ponteba  .    .    .      ■ 

>     4,430. 

32 


CAPITOLO  II. 
Dei  primitivi  Italiani.  ; 

■ 

Queiramore  di  pfatm ,  'che  pare  si  acuisca  quant*  essa  è  più  immeritamente 
sventurata,  e  che  ^ambia*  di'pfeterlisiom..8ecoii(loÌa  passione  del  momento, 
potè  asserire  che  TUaliia  fiosse  da  ^glichitsipop  mu  solo  abitata,  ma  incivilita 
a  segno,  che  di  là  partissero  i  dirozzaiori  della  Grecia,  delFEgitto,  perfino 
dell'India.  Non  v'è  paradosso,  a  cui  non  possa  imprimere  aspetto  di  probabilità 
una  erudizione  o  insufficiente  o  mendace,  la  quale  ignori  o  dissimuli  gli  argo- 
menti contrarj ,  contentandosi  di  soddisfare  ai  dilettanti,  la  genia  più  numerosa, 
e  la  più  consueta  dispensiera  della  reputazione,  che  è  Torpello  delia  gloria.  Chi 
ben  vede,  a  quella  ipolesi  *  trova  ripugnanti  e  la  natura  dei  terreni  e  le  testi- 
monianze storiche  ;  alle  quali  chi  neghi  peso  quando  avverse,  non  potrà  appog- 
giarsi quando  favorevoli. 

I  terreni  dell' ItaUa  peninsulare  si  trovavano  (lo  vedemmo  or  ora)  allo 
scarco  orientale  dell'Apennino  occupati  da  paludi ,  e  airoccidentale  sommossi 
da  esalazioni  vulcaniche;  Adige,  Ticino,  Po  ei  cento  loro  confluenti  spaglia- 
vano a  baldanza  nella  continentale,  e  il  mare  penetrava  ben  addentro  in  quelle 
ora  ubertosissime  pianure. 

Documenti  di  remotissima  longevità  dove  si  additano  fra  noi?  La  storia  più 
antica,  Tebraica,  che  ci  mostra  TEgitto,  la  Fenicia,  l'Arabia  già  inciviUte  venti 
secoli  prima  di  Cristo,  non  menziona  tampoco  l'Italia,  bensì  mette  per  fede  quel 
che  le  moderne  ricerche  d'etnografia,  di  linguistica  e  d'archeologia  vanno 
confermando,  che  la  stirpe  umana  derivi  da  un  ceppo  unico  e  dal  centro  del- 
l'Asia ,  donde  pe'  varj  pendìi  si  diffuse  in  tre  gruppi  distinti  eppur  fraterni, 
designati  col  nome  di  Sem,  Cam,  Giafet.  Il  primo  prevalse  per  senno  e  per 
avere  conservato  maggior  quantità  di  tradizioni  morali  e  scientifiche  :  il  se- 
condo, segnalato  per  industria  e  cultura,  precipitò  in  tempestiva  depravazione: 
il  terzo,  famiglia  più  rozza  e  meno  corrotta,  dovea  vantaggiarsi  dei  progressi 
delle  altre. 

Della  gente  giapetica  una  parte  estendevasi  nella  penisola  indiana  e  nella 
Persia,  mentre  un'altra  risali  al  settentrione,  e  traverso  alla  Scizia  penetrò 
nell'Europa  nostra.  Le  lingue  parlate  in  questa,  fra  cui  la  latina  e  l'italiana, 
s'annettono  fra  loro  per  tante  affinità  di  parole  e  di  costrutti ,  che  se  ne  co- 
stituì un  solo  gruppo,  intitolato  indo-germanico,  di  cui  le  radici  son  a  cercare 
fra  le  misteriose  bellezze  del  sanscrito,  lingua  sacra  dell'India.  Che  più? 
questa  ricchezza  di  frutti  e  di  grani,  quest'utile  e  dolce  compagnia  d'animali 
domestici,  non  è  indigena  dell'Italia,  ma  seguì  le  migrazioni,  mosse  dalla  na- 
tiva Asia  verso  il  nostro  Occidente:  nuova  conferma  al  racconto  biblico. 
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E  gìh  fa  tempo  quando  le  orioni  dei  popoli  non  si  voleano  cercare  che 
dal  Genesi  mosaico  ;  e  Noè  e  i  suoi  Qgliuoli  doveano  esser  venuti  a  popolare  la 
nostra  patria,  e  qualche  nome  che  tenesse  somiglianza  co' nostrali,  bastava  i 
stabilire  una  genealogia.  Fu  allora  che  il  Morigia  faceva  occupare  l'agro  mila-* 
nese  trentacinqué  anni  dopo  il  diluvio  da  Tubai  figlio  di  Giafet,  fondar  la  città 
d'Insubri^,  dèlta  poi  Milano  ;  che  Bernardino  Scardéonio  empiva  la  Venezia 
con  colonie  nienate  dai  figli  di  Noè;  che  Noè  stesso  era  fatto  giungere  in  Italia 
dal  Hérula,  e  qmvi  dal  vino  denominare  Giano  ^. 
'  Cbi  luù  bada  a  queste  baje  di. frati,  né  a  quelle  degli  eruditi  che,  introdu- 
cendola passione  nella  scienza,  voleano  trar  le  orìgini  ciascuno  dal  popolo  e 
dalla  lingua  su  cui  avea  diretto  gli  stndj,  dai  Fenici  il  Mazzocchi,  il  Martorelli, 
pRre  ir Giambullari ,  il  Celli  è.  gli  altri  resi  famosi  col  nome  di  Aràmei;  dai 
Cele  ir.  Bochart,  Guido  Ferrari  e  il  Bardelti;  né  a  quelle  de' poeti,  che  met- 
téano  Troja  a  capo  di  tutto?  ' 

Onesta  città  ricTiiama  a  mente  lo  scrittore  classico  più  remoto  e  •  primo 
pillor  delle  memorie  antiche  » ,  Omero.  Il  quale,  pidando  il  suo  simbolico 
tlisse  a  vedere  «  i  costumi  e  le  città  di  varj  popoli  » ,  undici  secoli  avanti  Cristo 
Domina  i  Siculi  come  primissimi  abitanti  al  centro  della  nostra  penisola  ;  ma 
descmendo  le  coste  di  questa,  indirettamente  smentisce  l'antica  sua  civiltà. 
Caduta  Troja,  Ulisse,  cacciato  dall'ira  divina  fra  i  Lotofagi  del  litorale  afri- 
cano, si  propone  di  ritornare  ad  Itaca  sua  patria,  isola  del  mar  Jonio.  Imbar- 
rato, drizza  la  prora  verso  l'isola  delle  tre  punte  fTrinacriaJj  la  quale  rice- 
vette nome  dai  Siculi  ;  e  preso  terra  presso  l'ignivomo  Etna,  v'incontra  Ciclopi 
e  Polifemi ,  cioè  gente  ferina  ed  antropofaga  ,  «  che  non  semina  né  pianta , 
non  ha  leggi,  non  adunanze,  non  navi,  ma  abita  in  antri,  signoreggiando 
sulla  moglie  e  sui  figliuoli  » .   Campato  dal  costoro  dente ,  uscito  dallo  stretto 
di  Messina,  approda  alle  isole  Eolie;  donde  coll'aria  di  ponente  traversa  lo 
stretto  che  supponemmo  si  api'isse  fra  il  golfo  Scilacico  e  il  Lametico  (pag.  10) 
Poi  dai  numi  irati  risospinto  pel  medesimo  varco,  sale  verso  Lame  *  nel  golfo 
di  Gaeta  ;  e  da  un'altura  esplorando  il  paese,  «  non  vi  scorge  ovraggio  d'uomo 
né  di  bue  »,  ma  solo  i  fumi,  probabilmente  del  Vesuvio.  Alcuni  de' suoi  seguaci, 
mandati  per  informazioni  all'abitato,  vi  trovano  i  Lestrigoni,  giganti  che  man- 
cano uomini,  e  lanciano  pietroni  enormi. 

Perduta  la  maggior  parte  de'  compagni ,  e  ripresa  via ,  Ulisse  afferra  al 
paese  di  Circe,  che  probabilmente  è  il  monte  Circeo,  «  isola  circondata  dal- 
ilmmenso  mare  »  che  poi  interrotto  formò  le  infaustamente  rinomate  paludi 
Pontine.  Circe,  maga  che  trasforma  gli  uomini  in  bestie,  cos'altro  simboleggia 
che  il  vivere  ferino?  Ed  essa  consiglia  Ulisse  di  veleggiare  col  vento  di  borea 
ai  Cimmeri,  ossia  nella  regione  che  fu  poi  così  ridente  di  Cuma  napoletana, 
e  che  allora  dinotavasi  come  regno  delle  ombre  e  dei  morti ,  o  delle  sirene , 
cioè  offriva  campo  agli  sbizzarrimenli  della  fantasia  perchè  sconosciuta  ^. 

Tale  appariva  l'Italia  all'itaco  re,  il  quale  ne' suoi  lunghi  pellegrinaggi  in 
altre  contrade  ritrova  e  civiltà  ordinata,  e  gentilezza  d'arti,  e  scienza  d'armi, 
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6  abilità  di  navigare.  E  il  poeta,  il  quale  dovea  vivere  nove  secoli  avanti  Cristo, 
fa  predire  da  Apollo  che  Enea  otterrebbe  ancora  regno  nella  Troade  :  laonde 
non  si  potrebbe  obiettargli  la  civiltà  che  qui  Enea  trovò,  secondo  una  favola 
di  posteriore  invenzione,  immortalata  da  Virgilio.  U  quale  Virgilio,  elegan- 
tissimo espositore  delle  tradizioni  che  blandivano  la  vanità  latina ,  fa  abitata 
ritalia  da  popoli  selvaggi  ^,  senza  proprietà  stabile  ^,  che  non  ricordavano 
altro  se  non  d'essere  usciti  da  tronchi  di  rovere  ^,  allorquando  (dovette  essere 
quattordici  secoli  prima  di  Cristo)  calò  fra  loro  Saturno,  che  quella  gente  indo- 
cile e  dispersa  ne' monti  raccolse,  la  insegnò  neiragricoltura,  nell'innestar  gli 
alberi,  nel  valersi  dei  bovi,  mentre  la  vite  era  introdotta  da  Sabino  ^.  Ed  an- 
che  al  tempo  che  qui  fa  approdare  il  pio  Trojano,  quel  poeta  gentile  ci  descrìve 
bambino  rincivilimento  degli  Itali,  divisi  in  piccole  borgate,  occupati  a  rom- 
pere la  gleba,  andar  a  caccia,  cavalcare;  alcuni  pochi  dell'Etrurìa  a  lavorare 
il  ferro,  forse  tratto  dall'Elba  ;  armati  sempre,  taluni  perfm  tra  le  fatiche  agrì- 
cole ;  faceansi  ebni  e  schinierì  con  pelli  di  lupo  e  scorze  di  sovero,  e  sapeano 
trar  di  fromba  e  d'arco,  anche  con  saette  avvelenate  ^^.  Il  re  era  capo  d*un 
piccolo  cantone,  colla  sola  autorìtà  di  convocare  il  popolo  alle  assemblee  e 
condurlo  in  guerra;  suo  distintivo  pelli  d'orso,  di  leone,  di  pantera  ^^;  sua 
reggia  una  capanna  di  paglia  ;  e  spesso  congiungeva  al  comando  gli  uffizj  e  il 
carattere  di  sacerdote  ^^.  Di  fuori  s'erano  introdotti  molti  riti  sacri,  daU*Ar* 
cadia  i  Lupercali ,  dalla  Grecia  i  Baccanali  ;  altri  più  severi ,  probabiboieiite 
indigeni,  si  esercitavano  nelle  selve,  e  divinità  erano  o  gli  avi  defunti  o  gli 
eroi  ;  un  feticismo  più  grossolano  era  mantenuto  fra  alcuni ,  che  prestavano 
culto  ai  fiumi,  entro  i  quali  immergeano  i  neonaU ,  o  si  lavavano  i  peccaiorì 
per  purificarsi  ^^  ;  né  era  dismessa  l'orrìbile  eppur  tanto  diffusa  superstiziime 
de'sagrifizj  umani. 

À  dare  significazione  storìca  a  questo  linguaggio  mitologico,  a  strigare  la 
continua  confusione  del  reale  coU'immaginario ,  che  si  trova  nella  leggenda, 
la  quale  altera  il  fatto  reale ,  talvolta  lo  contraddice  apertamente ,  ma  talaltra 
conserva  un  fondo  di  vero,  di  positivo,  o  almeno  di  non  falso,  faticarono  Te- 
rudizione  e  la  fantasia;  e  non  volendo  accettare  quel  mistero  che,  come  la  ge- 
nerazione ,  cosi  involge  tutte  le  orìgini ,  ogni  tratto  ecco  alcuno  presentasi  a 
trìnciar  le  quistioni  colla  facilità  proprìa  di  chi  non  le  ha  studiate,  e  tacciando 
chiunque  lo  precedette  ;  vantasi  di  nuovi  fatti ,  d' insoliti  paradossi ,  che  poi 
rìescono  a  luoghi  comuni  :  per  tacere  di  que'  petulanti ,  che  aborrendo  dalla 
verità  cercata  per  se  stessa,  delle  sapienti  elucubrazioni  fanno  un'occasione  di 
strapazzi  ;  e  perchè  Mùller  o  Niebuhr  traggono  i  Pelasgi  dai  Germani,  Freret 
e  Thierry  dai  Galli,  gl'insultano  come  minacciosi  alla  nazionale  indipendenza. 

Se  alcuna  cosa  attendibile  si  può  raccogliere,  è  che  la  popolazione  all'I- 
talia venne  in  più  riprese ,  e  di  genti  che  un  lasso  di  secoli  e  diversità  di 
clima  e  di  consuetudine  aveano  distinte ,  benché  non  ne  cancellassero  le  orì- 
ginarìe  somiglianze.  Riesce  dunque  arduo  il  discernerle  ;  e  tanto  più  che  la 
scarsezza  de'monumenti  prischi  tog^e  si  possano  spiegare  e  oorreggare  a  vi- 
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ceDda  ;  e  Tesporre  ed  appoggiar  i  raziocinj  sopra  errori  necessariamente  falsa 
k  Gooseguenze. 

Gli  antichissimi  non  ebbero  mente  a  scrivere  le  loro  storie,  o  a  noi  non 
perrennero  ;  fossero  anche  pervenute ,  ce  n'  avrebbero  potuto  rivelare  le  ori- 
{ini  ?  Le  tradizioni  rimasero  sformate  dal  passare  di  bocca  in  bocca ,  dall'  i- 
gaoranza  del  vulgo,  dalla  scaltrezza  sacerdotale ,  dalla  boria  patriotica.  Que* 
che  primi  tolsero  a  fissarle  per  iscritto,  non  le  seppero  vagliare,  ignorarono  molti 
nonumeoti,  o  non  ne  intesero  il  valore  :  intanto  sovvertimenti  naturali,  sovrap- 
jMsizioDe  di  nuovi  popoli,  inenarrabili  sventure  mutavano  faccia ,  costumi , 
credenze ,  lingue  ne'  paesi  ;  sicché ,  cancellate  o  confuse  le  memorie ,  non 
restando  oè  uno  storico  né  un  logografo ,  essendo  ignota  fin  la  lingua  delle 
poche  iscrizioni  sopravanzate ,  vien  a  riuscire  quasi  disperata  Tinvestigazione 
della  verità,  che  é  il  primo  scopo  della  storia. 

intimi  degli  antichi  popoli  d' Italia ,  i  Romani  colla  spada  raserò  le  ve- 
riigia  dei  precedenti;  nei  paesi  soggiogati  cercarono  i  lavori  di  appariscente 
kOezza  onde  rubarli,  non  ciò  che  avrebbe  gittate  qualche  barlume  intorno 
i  tempi  trascorsi  ;  i  loro  scrittori  distinguendo  i  popoli  conquistati  per  prò- 
lìfioe^  non  per  nazioni ,  venivano  a  confonderli  ;  e  vilipese  le  arti  e  le  lingue 
jb&àe,  cercarono  gloria  dai  vinti.  I  Greci  furono  il  popolo  dell' antichità 
tt^  dotato  del  sentimento  del  bello ,  sicché  ci  lasciò  i  lavori  più  insigni 
idie  arti  del  disegno  come  in  quelle  della  parola ,  e  nel  bagUore  della  sua 
luce  involse  quella  degli  altrì^  che  tennero  a  gloria  il  derivare  da  quello  le  ori- 
{ini  0  l' educazione  propria.  Ed  anche  i  Romani  nella  storia  e  nella  filologia 
(reca  indagarono  le  etimologie  e  i  tesmofori ,  sfrenandosi  in  aeree  conghiet- 
tira ,  senza  sentire  il  bisogno  di  confrontare ,  di  discutere ,  d' accertare ,  ed 
acchetandosi  ad  un  si  dice.  Se  gl'Italiani  cosi  le  negligevano,  come  sperare  che 
eoa  amore  ne  cercassero  le  orìgini  que'  Greci ,  che ,  non  senza  titoli ,  si  tene- 
lino  ad  essi  di  tanto  superiori?  Oltre  il  vezzo  di  tutto  personificare,  di  tra- 
èure  gli  eventi  in  miti,  di  presentare  in  un  uomo  o  in  un  fatto  le  complessive 
licende  d'on'età  e  d'un  popolo,  quanto  essi  ne  raccontano  de'prìmordj  del  no- 
stro paese  ridonda  a  unico  vanto  della  Grecia;  di  là  le  colonie,  di  là  ogni  arte, 
ofoi  sapere ,  ogni  personaggio.  Ciò  scema  fede  a  Dionigi  d' Àlicarnasso  in 
fmta  narra  de' primi  abitatori  d'Italia,  benché  egli  venisse  a  Roma  allor- 
èè  di  fresco  Catone  avea  scritto  sull'origine  delle  città,  era  appena  morto  Gi- 
cerae ,  vivo  Varrone  ;  e  mostri  aver  copiato  gli  annali  e  le  lapidi  di  ciascun 
fine ,  le  quali ,  appunto  perché  municipali ,  non  restavano  travisate  dal  pro- 
posilo  sistematico  di  metterle  in  accordo  colle  altre  ^^. 

Di  questo  Varrone ,  predicato  come  il  maggior  erudito  di  Roma,  smar- 
rimmo i  libri;  ma  i  frammenti  che  ci  rimangono,  danno  a  temere  ch'egli  pure 
&  buttasse  alla  fantasia  od  all'erudizione  di  provenienza  greca,  anziché  inda- 
gare l'originale  e  indigena.  Presumiamo  altrettanto  di  Catone,  romano  an- 
di'essOi  che  avea  radunato  memorie  sulle  origini  di  ciascuna  città,  le  quali 
E&aoo  soflunava  a  mille  centonovantasette  ^^;  e  dei  trentatre  storici,  che  aveano 
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parlato  della  fondazione  di  esse.  Strabene  e  Plinio,  vernili  più  tardi,  raccol- 
gono tradizioni ,  ma  nò  discutendo  né  combinando  come  fa  chi  sente  il  bisog^no 
della  certezza. 

L'erudizione  moderna,  chiedendo  alla  filologia  e  airetnografia  un  filo  onde 
ravviarsi  in  tal  labirinto,  inventa  sistemi  sempre  nuovi,  sempre  incompiuti., 
sempre  facili  a  erigersi  quanto  iati  abbattersi.  Interi  libri  si  compilarono  per 
miiraltro  che  informare  delle  varie  opinioni,  le  quah,  come  avviene  delle  cori^ 
ghietturali,  hanno  ragione  dove  confutano,  torto  dove  asseriscono.  E  noi  pon:: 
Aeratele  tutte ,  non  soddisfatti  d'alcuna ,  esponiamo  a  guisa  dì  chi  è  certo  d! 
non  appagare  altrui  perchè  non  è  persuaso  egli  stesso.  I 

Nel  movimento  di  popoli  che  precede  Tela  storica ,  le  grandi  migrazioni 
ìion  succedono  che  per  via  di  ten*a;  e  dai  passaggi  alpini  devono  esser  scc^ 
i  primi  abitatori  all'Italia.  Altri  sopragiungendo  alle  spalle,  cacciavano  innanzi 
a  sé  que'primi,  i  quali  trasferivano  altrove  il  nome  proprio,  e  nella  terrà  ab- 
bandonata lasciavano  traccio  di  sé  in  qualche  particolare  denominazione  di 
paese.  Pertanto  in  una  penisola ,  i  primi  venuti  pajono  doversi  rintracciare 
fra  quelli  che  ne  abitano  la  più  lontana  estremità  ;  verso  quella  essendosi  calati 
finché,  non  potendo  più  oltre  procedere,  le  genti  primitive  si  mescolarono 
colle  avveniticcio. 

Il  navigare  non  costituiva  una  scienza  ed  arte  complicata  come  og'gi;  e 
piccoU  legni  con  grande  carena,  capaci  di  cento  in  ducente  uomini,  spinti  a 
remi  e  con  una  vela,  bastavano  ai  viaggi,  massime  in  mari  circoscritti  come 
quello  fra  l'Asia,  l'Africa  e  noi  ^^.  A  questo  modo  dovettero  venire  altre  genti 
all'Italia,  le  quali  piantavano  piccole  colonie  e  più  civili  sul  mare,  mentre  i 
mediterranei  tenevano  stanza  sui  monti.  Il  nome  di  Aborigeni,  attribuito  ai 
più  antichi  ItaH,  suona  montanaro  [opoq  monte);  e  forse  dinotava  una  prima 
immigrazione  di  genti  giapetiche,  denominata  de'  Tirseni  o  Tirreni  o  Raseni, 
i  quali  comunicarono  il  proprio  nome  a  tutta  la  penisola  ed  al  mare  che  la 
bagna  ad  occidente;  intanto  che  quello  ad  oriente  fu  denominato  Adriatico  da 
Adria,  cillà  anch'essa  tirrena.  Platone,  nel  CW//V/,  fa  i  Tirreni  contemporanei 
degli  Atlantidi  al  par  degli  Egizj,  vale  a  dire  anteriori  ad  ogni  storia;  la  fa- 
vola gli  associa  ai  ricordi  di  Bacco,  di  Giove,  dei  Satiri;  ed  Esiodo  contem- 
poraneo di  Omero  rammemora  «  i  forti  Tirreni,  illustri  fra  gli  Dei  egli  eroi  ». 

Erano  di  quest'antichissima  genia  gli  Euganei  e  gh  Orobj,  che  precedet- 
tero gli  Umbri;  e  cosi  i  Camunj,  i  Leponzj  ed  altri  del  Trentino;  sia  che  da 
quelle  parti  settentrionali  fossero  calati  in  Italia,  sia  che  fra  quelle  alpi  avessero 
piantato  stazioni  per  riparare  la  penisola  dalle  correrie  dei  Galli  *^.  A  quc' 
Tirreni  appartenevano  per  avventura  anche  i  Taurisci  o  montanari  nella  sub- 
alpina occidentale  ;  e  nella  media  Italia  gli  Etruschi  e  s^i  Opici ,  appellativo 
fors' anche  questo  generico,  indicante  terragni  **,  e  contrailo  in  Opschi  ed 
Oschi,  al  quale  aggiungendo  l'articolo,  n'esce  il  vocabolo  di  Toschi.  Certo 
i  Tirreni  sono  considerati  dagli  antichi  come  diversi  dai  Siculi  e  dai  Pelasgi: 
la  loro  lingua  sembra  rimanesse  al  fondo  delle  italiche  ;  ed  anche  nel  fiore  di 
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Roma  la  plebe  e  la  gioventù  prendeano  spasso  dalle  Favole  atellane,  cantate 
in  osco  ;  poi  quando  la  maestà  romana  declinò ,  V  osco  sopravvisse  col  vulgo 
riajasto,  e  divenne  forse  padre  dell* odierno  idioma. 

Ma  un  elemento  semitico  vi  si  mescolò,  se  pure  non  li  precedette,  per  opera 
degli  Iberi ,  gente  6nnico-tartara ,  o  come  dicono  i  più  recenti ,  turanica,  ve- 
nata dall' Iberia  asiatica  vicina  all'Armenia,  diciotto  secoli  avanti  Cristo,  e  lar- 
gamente diffusa  in  Europa,  dove  per  mare  procedette  fin  nella  Spagna,  alla 
qoale  attribuì  il  proprio  nome,  e  dove  lasciò  ne' Baschi  la  propria  favella,  non 
meno  che  nella  estremità  opposta  d'Europa,  ai  Finnici  *^.  A  questo  nome  si 
apparentavano  i  Liguri  neiralta  Italia;  nella  media  forse  gl'Itali,  collocati^ 
longo  la  marina  occidentale  fra  la  Macra  e  il  Tevere  ;  nella  bassa  i  Sicani; 
(he  Tucidide  chiama  Iberi.  Esso  Tucidide  riscontra  il  fiume  Sìcano  nelle  vt- 
linanze  de' Liguri,  che  (die' egli)  abitavano  a  mare  sovra  Marsiglia:  e  poiché 
il  nome  de'Sicani  accostasi  a  quel  de'Sequani,  assisi  alla  sorgente  della  Senna, 
v'b  chi  arguisce  dovei'si  ascrivere  al  loro  lignaggio  i  Celti,  e  a  ciò  attribuisce 
i^  molte   parole  che  nell'italiano  rimasero  e  più  nel  siciliano,  di  celtica 

Secondo  alcuni  dunque  la  gente  Ibera  sarebbe  abitata  in  Italia  prima  ancora 
cèe  vi  venissero  gli  Indo-europei  ;  e  di  là  trarrebbero  le  tante  parole  dei  no- 
stri idiomi  estranie  alle  lingue  ariane ,  e  massime  i  vocaboU  di  luoghi.  Ma 
«To  altri  invece  dedurre  i  Sicani  dall'Epiro,  e  farti  identici  coi  Pelasgi  (CoR- 
a\);  altri  crederli  un  ramo  de' Tirreni  (Abeken),  che  modificalo  dalla  mi- 
stione cogli  Aborigeni  o  Caschi,  formò  i  Latini.  Anche  gli  Umbri,  altri  popoK 
primissimi  in  Italia,  da  alcuni  si  vorrebbero  Liguri:  ma  questo  nome  di  Li- 
guri ci  sembra  generico  anziché  speciale ,  e  certo  era  diffuso  su  grande  am- 
piezza; gii  Oschi  medesimi  si  chiamavano  Liguri;  Edwards,  mediante  la 
storia  naturale  e  il  confronto  de'cranj,  ravvicinò  la  stirpe  ligure  alle  celtiche: 
in  modo  che  non  sarebbe  fuori  di  buona  conghiettura  chi  ascrivesse  tutti  i  pri- 
schi Italiani  alla  grande  migrazione  che  si  dinota  col  nome  di  Celti,  estesis- 
sima razza,  che  forse  non  è  diversa  dalla  scitica. 

Iliirìo,  Celta,  Gallo,  nati  da  Polifemo  e  da  Galatea,  popolarono  il  primo 
rniiria,  gli  altri  due  l'Italia  col  nome  di  Umbri.  Questo  linguaggio  mitologico 
inombra  la  migrazione  antichissima  de' Celti,  i  quali  scampati  al  diluvio  ^*, 
^  Tesprozia  e  dalla  Tracia  si  estesero  a  settentrione  dell'Europa  fin  al  capo 
ftoffles-ness  nella  Curlandia,  e  sulle  coste  occidentali  sino  al  Finis-terre  della 
Spagna.  Nel  lunghissimo  vagare  per  la  selva  Ercinia,  che  allora  occupava  tutta 
r&m)pa  boreale,  e  per  l'Alta  Asia  sino  alle  frontiere  della  Cina,  perdettero  la 
memoria  della  loro  provenienza.  Non  è  del  nostro  intendimento  il  qui  cercare 
ie  fossero  semitici ,  per  la  lunga  dimora  e  per  la  mistione  tramutati  poi  in 
indo-europei.  Restringendoci  alla  storia  patria,  diremo  che  col  nome  di 
Ambra  o  Amhra,  in  loro  favella  significante  nobile,  prode,  scesero  in  ItaKa, 
e  vi  si  dissero  in  tre  bande ,  da  cui  ebbero  titolo  tre  provincie  :  Oli-Umbria 
0  alta  Umbria  fra  TApennino  e  TJonio  ;  Is4Jmbria  o  bassa,  attorno  al  Po  ;  Vili- 


28  OAI».    II.  —  l»KLAS(;i. 

Umbria  o  litorale,  che  fu  poi  i'Etruria.  Catone  vorrebbe  che  Ameria  loro  città 
sia  stala  ricostruita  trecentottantun  anno  prima  di  Roma  ^  ;  epoca  slorica,  al 
di  là  della  quale  non  sopravanzano  che  le  favole  de' tempi  saturnj.  Cacciando 
Liguri  e  Siculi ,  gli  Umbri  occuparono  dunque  la  parie  orientale  dell'  Italia , 
Toccidentale  lasciando  agli  Iberi,  e  furono  il  popolo  prepoUente  della  penisola  ; 
col  nome  di  Sarsinali  abitarono  Perugia,  con  quello  di  Camerti  Clusio,  e  pos- 
sedettero trecencinquantotto  borgate  -^. 

Contemporaneamente  a  queste  ondate  d' interi  popoli,  ne  venivano  di  par- 
ziali ;  né  tutti  erano  giapetici  :  e  Titani ,  Ciclopi ,  Lestrigoni ,  che  pajono  aver 
preceduto  i  Siculi  nell'isola  che  da  questi  prese  nome,  forse  uscivano  dalla 
stirpe  di  Cam  e  dall'  Àfrica.  E  men  tosto  migrazioni  di  popoli  interi ,  che 
colonie  e  conquiste  sono  a  dire  le  seguenti  irruzioni  in  Italia,  e  quella  che  si 
impronta  col  nome  de'Pelasgi. 

Nulla  più  disputato  ai  di  nostri,  che  la  derivazione,  gli  andamenti  e  l'in- 
dole de'Pelasgi^.  Alcuni  li  farebbero  semitici:  i  più  gli  adunano  alla  grande 
famiglia  caucasea  degli  Sciti,  una  parte  della  quale,  traverso  alla  Tessaglia, 
si  arrestò  in  Grecia  e  nel  Peloponneso  col  nome  di  Pelasgi  ed  EUeni,  suddi- 
visi poi  in  Eolj,  Jonj,  Dorj,  Achei,  e  si  dilatò  nelle  isole  dell'Arcipelago  e  in 
Italia;  un'altra,  vaUcando  il  Tauro,  occupò  l'Asia  Minore,  la  Frigia,  la  Lidia, 
la  Troade ,  e  passato  il  Bosforo,  prese  stanza  nella  Tracia. 

Comunque  sia,  essi  precedono  ne' paesi  civili  quelle  generazioni  che  acqui- 
starono classica  rinomanza.  I  Greci  li  faceano  favolosi  quanto  i  Titani  e  i  Ci- 
clopi ;  barbari  del  resto,  che  mandarono  a  conquasso  le  belle  contrade,  finché 
dair  ira  divina  sottoposti  a  terribili  guai ,  soccombettero  e  furono  ridotti  servi. 
Tal  é  il  linguaggio  di  una  nuova  generazione  contro  quella  che  essa  spodestò  : 
eppure  anche  nelle  malevole  tradizioni  greche  i  Pelasgi  appajono  fondatori  di 
città,  cavatori  di  miniere,  maestri  di  religione,  di  arti,  sin  di  un  alfabeto. 

In  Italia  giunsero  in  più  riprese  ;  e  la  prima  con  Enotro  e  Peucezio  figli 
di  Licaone,  che,  diciassette  generazioni  avanti  la  caduta  di  Troja,  dall'Arcadia 
e  dalla  Tessaglia  addussero  una  colonia ,  la  prima  che  per  mare  uscisse  di 
Grecia  ^^.  I  Peucezj  si  collocarono  sul  golfo  Jonico ,  gli  Enotrj  a  scirocco , 
incivilendo  i  popoh  campani.  Nuovi  fiotti  di  popoli  snidarono  altri  Pelasgi 
dalla  Macedonia  e  dal  paese  di  Dodona,  cui  da  due  secoli  coltivavano  ;  onde 
traverso  alla  Pannonia,  all'Illirìco,  alla  Dalmazia,  approdarono  alle  foci  del  Po, 
dove  fabbricarono  Spina. 

Trovavano  essi  i  Tirreni  già  soggiogali  e  in  condizione  di  schiavi,  gli 
Umbri  assisi  sul  pendio  orientale ,  gli  Iberi  o  Liguri  nell'occidentale,  e  poten- 
tissimi i  Siculi.  Dato  di  cozzo  in  una  tribù  di  questi,  chiamata  degli  Aurunci 
od  Ausonj,  i  Pelasgi  applicarono  il  nome  d'Ausonia  all'intero  paese.  Provarono 
nemici  gli  Umbri,  e  alleali  gli  aborigeni  della  Sabina,  che  aveano  cominciato 
addensare  le  capanne  senza  chiusa  di  mura,  e  che  allora  popolarono  di  citlà  le 
creste  dell' Apennino. 

I  Pelasgi  non  naturarono  mai  la  loro  padronanza  sul  nostro  paese  ;  sempre 
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aalrisli  come  stranieri  e  conquistatori ,  dovettero  raantenervisi  armati  ;  tre 
vicoli  lottarono  coi  Siculi,  finché  li  spinsero  nell'isola  che  da  loro  ebbe  nome 
(li  Sicilia. 

Erodoto,  il  più  antico  storico  greco,  dice  che  i  Pelasgi  «  sacrificavano  pre- 
?3ndo  gli  Dei ,  ai  quali  però  non  applicavano  né  nomi  né  soprannomi ,  chia- 
mandoh  soltanto  Dei  »  ^.  Forse  ciò  esprime  che  tenessero  un  Dio  solo  :  e 
probabilmente  nel  loro  cullo  era  divinizzata  la  natura,  le  forze  feconde  e 
ordinatrici  di  essa  esprimendo  in  simboli,  di  cui  restò  orma  nel  culto  italico, 
rome  i  Fauni,  Vesta,  Anna  Perenna,  Pale,  ed  altre  divinità  estranie  all'Olimpo 
?reco.  n  dio  Termine  per  loro  simboleggiava  i  possessi  stabili  ;  Vesta,  la 
arnione  divina  dell'associazione  della  donna  colPuomo  :  onde  avrebbero  essi 
introdotto  fra  i  rozzi  Italioti  queste  personificazioni  religiose  dello  stato  fami- 
;jìare  e  del  diritto  di  proprietà,  importantissimi  dove  la  costituzione  pubblica 
riposa  sovra  la  domestica  ^^.  A  Vesta  ardeva  il  fuoco  perpetuo,  custodito  da 
vergini  per  le  quali  era  delitto  capitale  il  lasciarlo  spegnere  e  il  macchiar  la 
castità.  Nella  Sabina  posero  un  oracolo,  somigliante  a  quel  dell'  Epiro. 

Particolare  al  nome  Pelasgo  era  pure  il  culto  de'  misteriosi  Cabiri  o  Dio- 
m\  i  quali  al  vulgo  erano  offerti  come  pianeti  personificati ,  che  in  forma 
iì/5tE*fle  o  di  fuochi  apparivano  ai  naviganti;  mentre  agli  iniziati  de' misteri, 
'3/acrarj  erano  l'isola  di  Samotracia  e  Dodona  nell'Epiro,  esprimevano  il 
^iTQcetto  di  una  trinità,  formata  dell'onnipotente,  del  gran  fecondatore  e  della 
tìan  fecondatrice  ^.  Ad  essi  serviva  di  ministro  un  Casmilo  ;  nei  loro  mi- 
>leri,  che  tennero  gran  parte  nelle  religioni  italiche,  garantivansi  gl'iniziati 
'Ottfro  le  procelle  ed  altre  sventure  :  ma  le  cerimonie  tendeano  principalmente 
iJla  parificazione  delle  anime.  Il  neofito  confessava  i  suoi  peccati,  subiva  prove 
^ferc,  sacrifizj  espiatori;  il  sacerdote  poteva  assolvere  anche  dall'omicidio  : 
ma  Io  sper^urare  e  l'uccisione  nei  tempj  erano  colpe  riservate  a  un  tribunale, 
:l»  poteva  anche  punirle  di  morte.  Nelle  iniziazioni  il  neofito ,  coronato  di 
ifivo  e  cinto  d'una  fusciaca  purpurea,  era  collocato  sopra  una  seggiola;  e  in 
''ea^hio  ad  esso  gl'iniziati,  tenendosi  per  mano,  guidavano  una  danza  ai  canto 
d'inni  sacri.  L'iniziato  più  non  deponea  la  sacra  benda,  che  fu  poi  adot- 
tata anche  nei  riti  bacchici ,  coi  quali  aveano  pure  comuni  le  cerimonie  im- 

pdiche. 

Le  somiglianze  del  culto  italico  coU'ellenico  non  isfuggirono  ai  Greci  ;  e 
IKoffiii  d'Alicarnasso  avverte  che  non  trattasi  solo  d'identità  di  tipi  e  di  forme, 
^Kimenti  le  idee  generali  di  potenza  o  protezione  speciale ,  ma  fin  di  attri- 
sti, di  vesti,  d'usi  tradizionali,  di  tregue  religiose,  di  pompe  e  sagrifizj ,  di 
fcrme  rituali  dei  tempj.  Alcune  divinità  greche  furono  introdotte  nel  culto 
btino  a  tempi  conosciuti,  come  Apollo  nel  429  di  Roma,  Esculapio  nel  459, 
nel  449  l'ara  massima  di  Ercole  :  ma  le  maggiori  avrebbero  potuto  piantarsi 
dopo  già  costituite  quelle  società ,  così  tenaci  delta  tradizione ,  senza  eccitarvi 
tn  generale  sovvertimento?  e  l'opposizione  avrebbe  dalla  storia  potuto  esser 
dimentica?  Convien  dunque  supporle  venute  qui  coi  popoli  stessi,  massime  coi 
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Pelasgi,  tanto  più  se  si  ponga  mente  alla  fisionomia  nazionale  di  esse  divinità, 
e  alla  loro  coerenza  colle  istituzioni  civili. 

Questo  poco  e  null'allro  sapremmo  deTelasgi  se  non  ci  rimanessero  avanzi 
di  meravigliosi  loro  edifizj.  A  principio  Tuomo  nel  procacciarsi  un^  abitazione 
non  pensa  che  a  schermirsi  dalle  intemperie  e  dalle  belve ,  fortunato  dove  il 
suolo  gli  offre  caverne  naturali  od  opportunità  di  formarne,  come  le  tante  di 
Sicilia,  massime  in  vai  di  Noto,  al  Peloro,  a  Spaccaforno,  ad  Ipsica,  sovrap- 
posti talvolta  come  i  solaj  d'una  casa  o  i  loculi  d'un  colombario.  Colà  doveano 
abitare  i  Lestrigoni,  i  Lotofagi,  i  Polifemi ,  quegli  altri  mostri  in  cui  Tetà  poe- 
tica raffigurò  le  genti  fuori  del  civile  consorzio ,  e  che  limitavansi  ad  abbellire 
le  grotte  ove  si  ricoveravano,  o  dove  riponevano  la  moglie,  l'iddio,  le  reliquie 
de'  cari  estinti.  Sacri  spechi  perciò  incontriamo  nelle  più  remote  storie:  in  uno 
ilre  Numa  Pompilio  conferiva  colla  ninfa  Egeria;  da  un  altro  la  sibilla  di  Cuma 
rendeva  i  suoi  oracoli  ;  molti  sotterranei  mostrano  l'antica  Etruria  e  le  isole 
del  Mediterraneo  ^^ ,  ornati  coi  primi  tentativi  dell'  arte  ;  e  sovra  tutti  note- 
vole e  l'ipogeo  presso  l'antica  Fiesole,  in  pietra  arenaria  compatta ,  di  starati 
distinti,  che  il  vulgo  attribuisce  alle  fate,  e  l'erudito  non  sa  a  qual  uso. 

Agli  scavi  trogloditici  succedono  le  costruzioni  sovra  terra,  nominate  ciclo- 
piche dai  nostri  Ciclopi  di  Sicilia,  supposti  giganti,  che  poterono  sovrapporre 
massi  enormi ,  non  isquadrati ,  stanti  per  la  propria  mole ,  disposti  in  torn, 
ovvero  in  mura  colle  porte.  Queste  mura  alcune  sono  di  pietroni  di  varia  gros- 
sezza, affatto  scabri,  e  rinzaffati  con  ciottoli  e  scaglie  ;  altre  di  macigni  poli- 
goni disposti  al  modo  medesimo ,  grossolanamente  martellati ,  e  di  forma  e 
mole  disuguale;  altre  di  parallelepipedi,  scabri,  collocati  perpendicolarmente  : 
cemento  non  appare  in  nessuna.  Nell'isola  di  Gozo  è  cosi  costruita  la  torre  de' 
Giganti,  opera  forse  de'Fenicj,  composta  di  due  monumenti  internamente  co- 
mmiicanti.  Tali  pur  sono  i  Nuraghi  di  Sardegna,  coni  elevati  da  dodici  a  quin- 
dici metri,  e  finiti  in  tondo,  fatti  con  dadi  d'un  metro  negli  strati  meno  erti, 
irregolari  sempre  e  senza  calcina.  Sorgono  sopra  alture,  cinti  talvolta  d'un 
terrapieno  fin  del  giro  di  cento  metri ,  fortificati  da  un  muro  alto  tre  e  di  si- 
mile costruzione ,  circuiti  talora  da  altri  simili  coni  di  minor  dimensione.  Chi 
li  crede  trofei ,  chi  are  del  fuoco  :  ma  se  si  riflette  che  ne  esistono  forse  tre- 
mila, non  si  può  crederii  che  abitazioni  o  sepolcri,  principalmente  di  sacerdoti, 
lo  perchè  non  vi  si  trovano  mai  armi,  bensì  ornamenti  femminili  e  idoletti  ^^, 

Chi  ha  accertato  quali  caratteri  distinguano  l'architettura  ciclopica  dalla 
pelasgica?  Questa,  ammirabile  non  per  regolarità  come  la  greca,  ma  per  la 
mole  de' materiali  e  per  somiglianza  colle  opere  della  natura,  non  adopravasi 
a  servigio  di  re  o  ad  onore  di  numi,  ma  ad  utile  sociale,  in  mura,  vie,  acque- 
dotti, canali;  e  quel  vivo  sentimento  della  vita  cittadina,  rivelato  dalla  costru- 
zione di  tante  città,  sopravvisse  ne' futuri  Italiani,  propensi  sempre  alla  vita 
di  comune.  Sussistono  di  tal  maniera  muraglie  or  isolate,  or  cintura  di  città: 
e  il  vulgo  le  dice  opera  del  diavolo ,  attonito  a  quegli  ingenti  massi ,  quali 
irregotari ,  come  a  Cosa ,  ad  Arpino ,  ad  Aufidena  ;  quali  riquadrati ,  come 
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aell'aDticliissimo  bastione  di  Roma  ,  e  in  quei  di  Volterra  e  Fregelle  ;  quali 
rtfolari,  come  a  Cortona  e  Fiesole;  spesso  ancora  di  costruzione  mescolata, 
sempre  senza  calce ,  e  che  mostrano  l'uso  di  molle  braccia  e  portentosa  ga- 
?!iardia. 

Solo  dopo  che  nel  1792  si  scopersero  ruine  sul  monte  Circeo,  venne  fissata 
rattenzione  agli  edifizj  polasgici,  che  ora  son  uno  de' punti  più  studiati  dagli 
archeologi,  e  moltissimi  riscontri  ai  nostri  si  trovarono  nel  Peloponneso,  nel- 
l'Attica, in  Beozia,  in  Tessaglia,  nella  Focide,  neirEpiro,  nella  Tracia,  nel- 
l'Asia Minore,  paesi  abituiti  da  Pelasgi.  Ma  mentre  pochi  n'ha  la  Grecia,  da 
trecento  ne  mostra  Tltalia  ne' paesi  degli  Aborigeni,  dei  Sabini,  dei  Marsi, 
degli  Emiri,  e  nelle  città  latine  a  mare.  Principale  tra  quest'ultime  è  Terra- 
dna  (Anxur)  ;  seguono  il  poligono  recinto  di  Fundi,  e  le  mura  e  le  porte  di 
Arpino  e  di  Alalri,  e  quelle  di  Vcrula,  Ferentino  e  Preneste,  a  massi  irre- 
golari ,  quali  cingevano  pure  sulle  montagne  volschc  Nerba ,  Signia ,  Cora. 
SulFaltra  gronda  dell'Apennino  fra  i  Sanniti  rimane  traccia  di  sifatti  edifizj  a 
Boviano,  ad  Esernia,  a  Calalia,  fors'anche  ad  Aufidena;  fra  i  Marsi  ad  Alba, 
iiAlina,  0  intorno  al  lago  Fucino.  Da  questo  alle  contrade  tiburtine,  abitate 
iki  montanari  Equi  e  Sabini ,  sembra  usasse  assai  tal  modo  di  fabbricare  gi- 
f2£iesco ,  apparendone  i  resti  a  Cicolano  e  a  Rieti  dove  già  furono  Tiora , 
.Vursi,  Sura,  e  verso  Monteverde  e  Siciliano  e  Vicovaro.  Scarseggiano  negli 
Ahnuzi;  ma  nell'Umbria  sene  ammirano  ad  Ameria,  a  Cesi,  a  Spoleto,  e 
maggiori  a  Cosa.  Finiscono  tra  l'Esi  e  l'Ombronc;  l'Itaha  settentrionale  non 
Qt'  Ila ,  non  i'Etruria  interna  ;  in  Sicilia  vorrebbesi  vederne  a  Cefalù  e  sul 
nii»nte  Erice. 

Nella  mura  dell'acropoli  d'Arpino  la  porta  è  a  cuneo  ;  parallelepipeda  ad 
Alalri,  trapezia  a  Nerba,  al  Circeo,  a  Signia,  ma  le  spalle  sembrano  monta- 
gne :  rarco  appare  rozzo  nell'acquedotto  presso  Terracina,  regolare  nel  ponte 
di  Cora,  e  più  in  qualche  avanzo  di  Circeo,  e  nella  porta  gemina  di  Signia. 
Talvolta  sono  costruzioni  rotonde,  coperte  di  cupole  formate  di  lastroni  dis- 
posti orizzontalmente  con  progressiva  sporgenza  ;  come  in  molti  sepolcri  a 
Xorl.ia,  a  Tarquinia,  a  Vulci,  e  in  quello  insigne  di  Elpenore  sul  Circeo,  e 
nel  tarcere  Tulliano  a  Roma,  che  probabilmente  in  origine  fu  una  cisterna, 
Mìcome  quello  di  Tusculo,  quadro  e  sormontato  da  cupola  a  cono. 

Non  è  dunque  permesso  collocarsi  con  quelli  che  riguardano  i  Pelasgi 
sf&nto  come  un'orda  ragunaticcia  e  feroce,  la  quale  non  facesse  che  mettere 
3 sperpero  il  paese.  Se  fosse,  n'avremmo  un  appoggio  a  quel  vanto  dato  da 
Plinio  air  Italia,  ch'essa  sembri  fatata  dagli  Dei  a  restituire  agli  uomini  l'uma- 
nilà:  ma  tutt'ali'opposto,  altri  lodano  i  Pelasgi  sin  d'avere  portato  qui  l'al- 
fakto,  giacche  Evandro  insegnator  di  questo  veniva  dall'Arcadia,  loro  stanza. 

Molto  soffersero  ^*  in  ItaHa  i  Pelasgi  in  grazia  d(»lla  sterilità  e  siccità  dei 
campi,  ma  più  ancora  pei  vulcani,  dal  cui  imperversare  furono,  verso  il  1300 
a?.  Cristo,  costretti  abbandonare  I'Etruria,  ove  le  loro  città  vennero  insalubri 
per  le  esalazioni  delle  paludi,  formatesi  di  mezzo  a  terreni  o  depressi  od  eie- 
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vati  :  Cere,  una  di  esse,  sedeva  a  quattro  miglia  dal  cratere  in  cui  stagna  il  lago 
di  Bracciano  ;  Taria  mefìtica  di  Gravisca  restò  proverbiale  fra'  Romani  ;  Cosa 
per  questa  rimase  deserta  ;  Saturnia ,  città  incontestabilmente  pelasgìca ,  era 
s'una  delle  ultime  colline  del  vulcano  di  Santa  Fiora. 

Oppressi  da  questi  disastri  e  da  malattie  strane,  i  Pelasgi  interrogarono 
l'oracolo  di  Dodona,  e  n'ebbero  risposta  essere  gli  Dei  sdegnati  perchè,  avendo 
promesso  ai  Gabiri  la  decima  di  tutto  quanto  nascerebbe,  non  aveano  offerta 
quella  de'  figliuoli.  La  spietata  risposta  parve  ancor  peggio  del  male  ;  il  po- 
polo tumultuò,  e  prese  in  sospetto  i  capi:  di  qui  cresciuti  i  patimenti.  Stanchi 
de'  quali  •  alcuni  Pelasgi  migrarono ,  o  tornando  ai  paesi  ond'erano  venuti,  o 
procedendo  ad  occidente ,  massime  verso  Tlberia,  dove  Sagunto  e  Tarragona 
mostrano  mura  di  costruzione  pelasgica.  I  rimasti,  da  nuovi  popoli  furono, 
non  distrutti ,  ma  spossessati  e  ridotti  a  condizione  servile.  I  Sibariti  in  fatto 
chiamavano  Pelasgi  gli  schiavi,  che  probabilmente  erano  gli  Enotrj  da  loro 
soggiogati  ;  e  forse  enotrj  erano  i  Bruzj,  schiavi  rivoltati.  Rimasti  come  servi 
campagnuoli  della  nobiltà  urbana,  forse  a  servigio  di  questa  fabbricarono  altre 
mura  di  città,  che  anche  più  tardi  serbano  carattere  di  robustezza. 

Ghi  visiti  San  Pietro  d'Alba  nei  Marsi,  riconosce  tre  gradini  di  coslni- 
zione  pelasgica,  sormontati  da  im  tempio  romano,  al  quale  i  Goti  aggiunsero 
una  tribuna  ad  abside,  e  il  medio  evo  una  facciata,  mentre  l'interno  è  orniio 
da  sei  colonne  di  marmo  corintio.  Questa  mescolanza  non  è  il  simbolo  perpe- 
tuo della  storia  degli  Italiani?  e  sarà  mai  credibile  che  altri  posi  un  sistema, 
il  quale  valga  unico  a  spiegare  le  mille  varietà?  Sanno  d'alchimia  più  che  di 
chimica  codeste  manipolazioni  della  storia ,  per  cui  a  cinquemila  anni  di  lon- 
tananza si  pretende  dar  la  formola  delle  affinità ,  indicare  la  separazione  dei 
popoli ,  ridurre  a  calcolo  il  caos.  Ogni  ipotesi  troppo  generale  soccombe  aDa 
sincera  indagine  :  che  se  è  sconfortante  che  i  dotti  rimangano  ambigui ,  né 
i  migliori  sforzi  riescano  se  non  ad  un  forse ,  è  umiliante  che  per  quel  forse 
si  palleggi  dall'uno  all'altro  il  titolo  d'ignorante  e  presuntuoso. 


(4)  n  primo  a  sostenerla  con  ispecloso  corredo  d'argomenU,  fa  monsignor  Ottamaed ,  Ori- 
gM  Uaìiehe^  nCT.  Se  ne  valse  poi  Melchiorre  Delfico  neUe  AnUehità  di  Adria  Piema-^  e  testé 
II  Maizoldi  col  vantaggio  della  moderna  erudizione. 

(2)  Vedi  Istoria  delle  origini  della  città  di  Milano^  4529  ;  He  antiquUaU  PatavU,  4560;  Dlt  CaXh- 
rum  OmUpinorum  antiquitate  el  origine,,,. 

(3)  Appartengono  a  questo  ciclo  Diomede  fondatore  di  Napoli,  Criso  tn^o  di  Parma,  An- 
tenore di  Padova,  AquUino  d^AquileJa,  altri  Trojanl  di  Treviso,  Trono  di  AIIm  in  Piemonte, 
Piacentulo  di  Piacenza,  Cremone  di  Cremona,  Venere  e  suo  figlio  Eliclo  di  Vercelli . . .  Salfooo 
più  alto  Mantova,  fondata  dalla  divina  Manto,  Genova  da  Genuino  compagno  di  Fetonte,  TorlDO 
da  Fetonte  stesso  ai  tempi  di  Mosè. 
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f4)  Il  lignor  llalfatt«a  (la  Città  di  Lamo,  Roma  4858)  soitteDe  die  11  paeie  de*  Lestrigoni 
é  pnipriaMiite  Tenaelna,  «ntieliè  Fonia,  doò  MoU  di  Gaeta ,  ove  lo  cdllociifa  Cieerone. 

Non  maneò  chi  volle  dimostrare  che  Omero  fosse  Italiano ,  e  le  tradlzioiil  immortalate  ne^ 
iQoi  esnU  raccogliesse  non  nella  Grecia  propria  ma  nella  italica.  Vedi  Coco ,  Piaione  M  Italia. 

(S)  OAnsa,  canti  nei. 

(I)  b  gmat  indocile  ae  ditpersum  montani  oWf 

CompotuU^  leguque  dedU. 

i£n.  vni»  321  ;  M achob.  i.  7. 

|T)  iVéc  dgnara  quidem  aut  partìri  limiie  eampitm 

fai  eroi;  i»  medium  quetrebant. 

Georg.  I.  426. 

Qtieis  naque  moty  neque  eidtut  erai\  necjungere  tauroe 
JtU  eamponere  opet  nonaU^  aut  pareere  parto: 
Sed  ramij  atque  a»per  vieta  venatus  alebal. 

Mu.  fin.  516. 


n 

jfo. 

Yin. 

845. 

w 

Paierque 

Sabinus , 

ntitalor, 

nièxam 

MTvani  tub  imagim 

E  faieevt. 
479. 

(11^  ^n,  VII.  629.  678.  742.  749;  ».  596.  668;  x.  439. 

(il)  M,  tin.  478.  869.  460.  552;  ix.  304. 

(42)  Hex  AniaSy  rex  idem  hominum^  Phoebique  eaeerdo», 

iGn.  III.  80. 

(Il)  Ivi,  ▼!!.  82;  fili.  75;  ix.  3.  24. 

(44)  Ai  frammenti  di  Dionigi  d'Alicamasso,  scoperti  nella  biblioteca  Ambrosiana^  11  cardinale 
Hai  «tepose  una  dissertazione  elaborata  a  sostenerne  l  meriti.  Anche  Petit-Radel  vuole  mo- 
rinvio  e  InCormato  e  veridico ,  almeno  riguardo  ai  Pelosgi  e  alle  città  italiane  ;  che  del  resto 
f  troppo  sistematicamente  parziale  per  Roma. 

(45)  Biti.  varia  y  lib.  ix.  e.  46. 

(i^  L'Arcadia  non  ha  coste,  eppure  alla  guerra  di  Troja  mandò  «essanta  navi,  cioè  quanto 
la  Lacooia,  e  un  terzo  più  che  T  Elade. 

(47)  IWef,  Ttroly  Tir,  Tatit^  Retzuns^  son  nomi  di  paesi  retici  che  indicano  origine  tirrena. 
TÌKBCDi ,  Dt  pritoa  et  vera  Alpina  Rhcetia  ;  Quadbio  ,  Dissertazioni  critico-storiche  sulla  Retta  di 
fM  daWAIpii  HoanATB,  Gesch.  von  Tirol^  i.  427;  Giotarblli  ,  DelV  origine  dei  popoli  d* Italia. 
Trento  4844;  Stbub,  Die  Urbewohner  RStiens.  Monaco  4843.  Presso  Dos  di  Trento  fu  scoperta 
«l'iscrizione  etnisca.  Il  barone  di  Crazannes  asserisce  che,  a  Rheinzallern  nella  Baviera  renana, 
ri  trovano  molti  frammenti  di  stoviglie  con  caratteri  etruschi  ;  e  vuol  provare  che  questo  carat- 
tcR  appartiene  al  celtico  del  pari  che  al  celtlbero,  alFeuganeo,  all^osco,  al  sannita,  al  greco  an- 
tieo,  oode  è  facile  confonderli  un  coll^  altro.  Vedi  Journal  des  artìstes.   Parigi  4832 ,  dicembre. 

(48)  Da  ops,  terra;  donde  opes  ricchezza,  e  anche  opus:  Omxoc  X7C  ;ir>oreoov  xaè  vvv  xa 
^euusvoc  T«v  sfr&>vo|uicacv  av^ovsc.  Abistotelb,  tto/ct,   vii.    Cosi   Antioco   siracusano   ap.  Stba- 

K,  llb.  V.  Degenerarono  poi  in  modo,  che  il  nome  loro  equivaleva  a  zotico  e  scostumato. 
Testé  P  Aoeademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi  ha  messo   a  concorso  U  tema , 
degU  (MU  aiaanU  §  durante  la  dominazione  romana:  esporre  quel  che  si  sa  della  loro  lingua ^ 
rtUfitmu^  Uggi  ai  «al. 

(19)  Vedi  Prit-Eadil,  Origines  historiques  des  villes  de  V Espagne:  Hovbolot,  Prufung  der 
Jhdarguekimgm  After  Ai  ilrbewohner  Hispaniens^  vermittelst  der  vascfdschen  Sprache:  e  con  più  no- 
vità Fticauu»,  Thè  maiafal  history  of  man.   Invece  dunque  di  credere  che  Iberl  di  Spagna  ab- 

Canvè,  J».  degii  UaHani.   Tom.  I.  5 


u 
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biaQo  abiitato  ritalia,  noi  teniamo  che  dUlalia  aieno  passati  colà.  Jlumboldt  la  U  in^gcaMone 
degli  Ibeci  aDteriove  ai  Celti.  Da  questa  origine  Ycn^be  l^omofonia  di  tanti  paaci  noatd  e  di 
Spagna,  di  cui  ecco  un  saggio  : 


IH  ITALIA 

Cortona  negli  Umbri 
f^eUonense» 
Spoletium 
J\irda  in  Umbria 

Osa ,  fiume  che  sbOcCH  stUìk  cdHHk  6ì  Tela- 
mone 
Cosa 

FitenUum  sul  Iago  di  Bolsena 
Fuld 

Tawcmiia ,  e  vicino  Qmtenèbra 
GravUea ,  nominata  dal  figlio  di  Telamone 

Metaurtu^  fiume  degli  Umbri 

CcarCy  Cceriles 

IndigeU* 

CoiUUani  abitanti  di  Castnun 

Gorbia     ì 

Setia       I  de^  Volaci 

Tiorba     J 

Awrvnei  di  Campania 

Otci 

Feseia  campana 

Astur  fiume 
Tutìa^  Orda 

StmuHmU 

S^rOubi  -di  GuttpnHa ,  e  frìbSh  àti  Wttdì 

Aurunci 

Baikia  della  Sabina 

PaUafdia 


CorUmerues  nella  Cettiberia 
VeUonet  sul  Tago 
SpoUBnìsm 
IStrdtktnt 

Ausa^  AuMtani 

Coselani 

FUenUo  de^Pelendoni 

Feluca  degli  stessi ,  Volca 

TaraeOy  e  vicino  ^«nébrium  e  Porlu»  TVnaftns 

Uravu  sulla  costa  occidentale ,  ove  sbarcò  Teooo 

figlio  di  Telamone  :  vicino  era  Antkim 
Metarui ,  fiume  de^  Callaici 
Cerretani^  Scerra 

Indigelea  fra  i  Cerretani  e  i  Cosetani 
Castellani 
Corbio 

Setia  de^  Vasconi 
Jiorbia  de'  LuBitani 
Arrucei  nella  Betica 
Osca 
Fudttaii'ptexo  i  Guasconi ,  FescU  dei  Idllrii, 

Fescia  dei  Turdetani 
Asturia 

TWta,  Orda  in  Celtiberia 
Attartma^Out,  ^vtimib  «  Ttttla 

THMu  de^  Tuffdet8Bi ,  'e»n  vldin» 
Arfvtsoi  MiUf  V  ^ifìitOl  MMMi 
Bathia  sul  fiume  Ara 


PaUantìa  neWaccsi 

'^za  poter  acoertame  il  tèmpo  né  lapreceden^,  d^attri  paesi  troriamo 'nel 'Bandii  Intimo- 
logia  0  gli  omonimi  coi  nostri.  Irta  presso  Torino ,  in  basco  vuol  iHfe  tìittà ,  "e  ha^nriUee  o»> 
mune  cogli  Hienses  di  Sardegna.  Uria  in  Apulia,  viene  datura  acqua;  e  vi  <oa\t%ùoAQiù» >Vrba 
Sal&m  de'Picentini,  C/rAlnufn,  Drdnium  di  Corsica,  come  Uree  Bastetanorum,  V  è  ìkigo  iaola  tm 
la  Conica  e  la  Toscana.,  ed  Urgao  nella  Betica;  gli  Ursentini  in  Lucania^  e  Br»  Ormo  odia 
Jftetlca;  Argurium  in  Sicilia,  e  Argiria  in  Ispa^na;  Atàira  è  fiume  ed  isola  presso  Anaio,  come 
provincia  di  Spagna;  da  Asta  ròcca  si  ha  Asti  in  Italia.,  e  Asta  XUrdetanorum  in  Spagna,;  Abl- 
soi^  è  analogo  allo  spagnuolo  Ausa  e.Ausekmi;  v'é  Arsia  in  Istria,  ed^rsa  in  Belurìa;  Jlasfia 
in  Calabria,  e  Basti  ne'  Bastetani;  Biturgia  in  Etruria,  e  Bit$tris  presso  i  Baschi;  il  nome  di  Ba- 
ilerbini  fra  i  Salentini  viene  da  basoa  montagna  ed  «rbettatu  migrare.  Abbiamo  in  Lombardia  fl 
fiume  Lambroy  e  Lambriaca  e  Flavia  Lambris  Callaieorum  è  nelle  Spagne;  Murgantia  in  Sicilia, 
e  ^urgis  in  Spagna  ;  Sitessa  e  Snessùla  nel  'Lazio,  e  i  Buessetani  negli  Ylei^M  ;  Qsretms  ImP  Sa- 
l>iiii,  e  CunUis  in  Sardegna;  lUttseorente  in  Betica,  e  flpromodtorio  CorktHum  In  Aqtfttaoia,  noe. 
Humboldt  dai  tioml  dé^paesl  toduce  la  presenza  degli  Iberi  in  Corsica,  In  Sardegaà,  ìm  8h 
énia  éà  in  Italia.  Dei  nomi  dedotti  dai  CélU -pensa  InceHl  «gl'^tt^bd -^ti*  ^^^Ha  e  neBa  Cran 
Bretagna,  raeritre  invece  li -ticoiHMee  evidenti  in  ItaUa.  Dlbtto'litrdrUmiA-BivItlplftoatt,  èinfol0- 
mente  nei  paesi  di  qua  dal  Po.  Eccone  qualche  esempio: 

Alb  bianco  e  alto. 

Ali  alto;  da  cui  Allobrogi, 

Ar  è  l'articolo,  e  ìndica  anche  su:  sillaba  iniziale  molto  conuine. 

Ara,  terminazione  che  Indica  rapporto  di  M>gnitn,  coniM>Quenza. 
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às  in  cetUeo  è  principio ,  sorgente ,  primo  fAsto  in  Lombardia ,  vai  d^Auo  in  To4C«na , 
Atnma^  ecc.). 

dv  acqua,  fiume  ;  contratto  da  awdnn.  Da  cemi  punta  e  ov  si  kia  Gemia, 

Briga  città  o  sito  forte  fBriaria^  Briga,  Apriga,  ecc.). 

Bru,  òro  luogo,  e  bruig  villaggio;  donde  la  terminazione  in  krugo. 

Cfim  seno,  girone,  guardia,  protezione  fComo^  ComacchioJ, 

Dm,  da»  profondo. 

Ikm  collina  (terminazione  frequente). 

Xi,  io*  basso,  inferiore  ^bombrUij  J$io), 

Jbf  pianura  fMagmèa^  ecc.  e  molte  terminazioni). 

Jmt  o  7W*  alto,  montagna  fTMtkoJ, 

Forata  terra,  contrada  (VvwMy  yarona^  ecc.). 

E  sóB  parecchi  t  nomi  di  paesi  delP  alta  Italia,  simili  a  quel  della  Galita:  cotliè,  k  dirìil 

focili,  Ulssa^ia  (Itassàlia),  Arltino  (Arlun),  Olona  (Olonne),  Moncncco,  Montbàè,  t^allMnza, 

So^iéete ,  Ariate ,  Asso^  Lecco  e  heitcaU ,  Oessate  e  Cetatet,  Màà  e  AhdùaHcì,  CantuHo  e  £Wl* 

fevfa ,  Britio  e  Brìvfa ,  Caitzo  e  KóU  ecc.  Molti  più  sono  i  nomi  di  indice  celtica  :   Piàcenii 

di  ptac  ed  mi  bella  abitazione  ;   Felsina  da  fel  grassa  e  tìn  abitazione  ;  Crèma  e  Grèiiionà  dil 

croi  grasao  e  moik  luogo  ;   Marigriano  da  mar  sopra  e  non  riviera  ;  Bologna  da  hìrm  éJItèeiiiiti 

t  m  moolngna  ;  Canossa  éA  tan  hi^  e  aó  alto;  Modena  da  mot  fdHezzà  ;  fièno  da  M  acqèlÉ 

;  Motfteveglio  a^  confini  bolognesi,  e  Monte^eccblo  in  Brianzà  da  intm  ifibiité  e  t>Si  ibil- 

;  Almeno  da  «J  flcifio  e  man  motate;  Lugano  da  logh  e  àn  acffua  tradifUllU}  e  U 

tzst^  tmninazioni  In  ago ,  In  ate ,  in  duno ,  comuni  all^  Italia  e  alla  Gallia.  Potremmo  aggiiiti- 

m*  ilnmi   numerali ,  estranj  al  greco ,  e  conformi  al  celtico  ì  vigntU ,  die  in  bretone  dlbesi 

■f^'  flM/Mw,  che  in  bretone  kemi  ;  miOe,  che  mU  in  gallico. 

h  sgDor  L.ombardlni  adunò  un  copiosissimo  parallelo  di  fiumi  delPItalla  setteriirioilale  con 

sr4«i  della  Francia.  Fin  qui  potrebbero  attribuirsi  ai  Galli,  dominatori  dei  diie  pendii  delle 

itfk:  ma  iRoseguendo,  e^  ne  rinvenne  altrettanti  nella  Lunigiana  e  In  tutta  TEthirla,  ntfn  ahi- 

uuaai  da'GalU  (Vedi  Mem.  ddVbtUuto  lombardo,  voi.  iii);  poi  idtri  nelFAsU  oéMrale,  e  dal 

Caos»  al  mar  Giallo. 

VI  secolo  passato  entrò  la  smania  del  celtico,  giacché  àrcade  anche  agli  individui,  la  firima 
v4ila  che  imparano  una  cola,  di  tolefla  applicata  a  tutto,  e  non  vedere  se  non  le  lomlgliafize. 
laetm»  accedilo  que'  sistemi,  i  quali  presumevano  da  un  ignoto  spiegare  11  noto,  e  nella  lingua 
e  BrQe  arti  celtiche ,  di  cui  sono  scarsissimi  e  disputabili  gli  elementi,  trovare  l'origine  e  la 
^iepzioiie  di  monumenti  e  di  parlari  positivi  :  ma  forse  anche  lo  sprezzo  eccedette.  Le  ricér- 
che sai  celtico  furono  ripigliate  da  A.  Fletei ,  in  una  dissertazione  coronata  dair  Istituto  81 
a  4837.  Ivi  egli  prova  che  le  radici  dell'  Idioma  celtico  sono  la  più  parte  Identiéh» 
;  elle  H  sistema  delle  conionanti  è  corrispondente  nelle  diie  lingue  $  e  <ioil  le 
»}che  le  derivaitoni  e  composizioni  di  parole  e  le  forme  grammaticali  del  cèltico 
i  riiMnne  «  quelle  del  sanscrito ,  e  trovano  in  queste  la  iragione  delle  anoifaàHe.  Ne  (sòn* 
«he  le  dne  lingne ,  da  si  gran  tempo  distinte ,  hanno  però  origine  connine ,  e  anehe  II 
appertleoe  al  ramo  Indo-europeo. 
U  ìiimrielire  infirma  le  iildttzioni  troppo  precise ,  dedotte  da  sontglianzé  tertiàll  né  lerill* 
ebe  le  lingue  del  medesimo  ceppo  hanno  radici  comonl,  e  |karelò  fadlmèÉCé 
«ma  eoU'altra  le  nazioni  semitiche  o  le  indo-germaniche. 

n  ^4*^>  dMfre,  pbciM,  ^0,  i^Mb  ...  dà  aeh,  thòr ,  fiscKè,  wagm ,  ràder.  Noi  non  ne  dedor- 
la  tùtk  èie  D  latino  è  una  dette  lingue  Indo-germaniche ,  non  venute  attraverso  al 

(31)  EaoooTO,  n.  28;  iv.  4.  DioRt,  xxxix;  Aaauno,  i;  Appiaho,  ItUrio,  l  11 -,  Fumo,  WH. 
•sL  IO),  m. 

fB)  A  Gubio,  loro  città  ch'essi  chiamano  Ikuveina ,  furono  trovate  nel  U44  le  famota  Ta- 
vole Eugubine,  cinque  In  caratteri  etruschi,  due  in  latino  e  in  lingua  umbra,  sulle  quali  si  eser- 
dtòlapartenni  e  l'Immaginazione  di  moltissimi  eruditi.  Vedi  l'Appendice  L 

(23)  PiiMO,  Hùi.  noi.  Iti.  49:  Dmbrorum  gens  antiquissima  ItalUe  exisUmatur,  —  DiORiQt„  I.  48: 
^ae;  fv  Tot;  r.àvv  fiijot.  ti  xac  àpxòtlay.  -  PuÀiÒ,  ivi:  Tereenla  eorum  òppida  fhutci  debetlaMto 
n  fer  celti  gH  Umbri  eKl  é  contraddHto  affatto,  roassitoe  ebe  la  loro  linlui  I  af 
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«ne  colli  laliBA,  •  Ticplù  colli  osca.  Vedi  Aopìicbt  c  Kibcmow,  Die  Umbritehtn  Spraehdtnk. 
wtiUr:  €per  lutto  GBOTin!fi»,  Sulla  geografia  e  tloria  deW antica  Italia.  Annover  4840. 

u'citU  d€^  rmbri  sono  notale  da  Plinio  e  corrette  nelPedizione  del  Selllg  (Amburgo  4854) 
cod-  Amfria  Acerra,  Alttdiale,  Aslslnale,  Amate,  iEsinale,  Camerte,  CasuenlUIana ,  Carsulana, 
C^meUla  DoUta  Fulginate,  Foncnpiense,  Frentana,  Iguvlo,  Inleramna,  Mevanate,  Mevanlolenae, 
MalìUcalà  Mergeottna,  NarU,  Namiense,  Nequlno,  Nuceria,  Ocricolo,  Ortrano,  Pitulana,  PlsuerU, 
riesUna  SaIcnUna,  Sarsina,  Spoleto,  Suasana,  Sesttnate,  SuUlaU,  TadinaU,  TrebU,  Tuderto, 
tttficanal  Veslnliicala,  Veltonense,  Vlndinato,  Viveniana,  Vafrla,  Usldlcana. 

(34)  1  fwcanicl  traggono  il  nome  de'  Pelasgi  da  mlapycQ  gru ,  quasi  somigliandone  le  ml- 
irati«Mii  a  ouelle  di  quest'animale.  Ottofredo  Muller  lo  deriva  da  ip-^òi  pianura,  voce  arcaica 
c^uisvrvalasi  ne' dialetti  di  Tessaglia  e  di  Macedonia  ,  e  da  TriXgw  o  iriXw  abito  fGetch,  heUeni" 
^cker  Slémmt  mnd  St&iU.  Breslavia  4820).  Potrebbe  ancbe  venire  da  nèUac  yr^  vecchia  terra; 
«oKMslone  conforme  a  yptìiò;.  La  Croix  fa  pelasgi  tulli  gli  Italiani  e  gli  Etruschi  :  altri  vuole 
pelMll  |U  rmbri.  Per  quarant'annl  Petlt-Radel  seguitò  a  raccogliere  notizie  o  monumentali  o 
•critie  o  di  tradizione  intomo  a  questo  popolo,  in  tutti  1  paesi  ove  ne  sia  traccia.  Più  di  quat- 
trocentoclnquanta  citi  A  anUche  furono  esplorate  dal  4810  in  poi  da  ottanta  viaggiatori,  e  mas- 
«Um  nella  spedizione  scientiAca  della  Morea  dopo  il  4829;  e  a  Parigi  nella  biblioteca  Mazarlna 
furono  collocati  sessanta  monumenti  a  rilievo  in  gesso  colorato,  che  rappresentano  le  varie  co- 
tlrvoionl  del  Pelasgi  storici  e  de'  favolosi  Ciclopi.  Quasi  al  modo  con  cui  si  stimò  l'età  della 
Itrra  dagli  straU  sovrapposti ,  si  valutarono  le  epoche  della  fondazione  delle  città  dal  diverti 
■Mlodl  di  costruzione  delle  mura. 

Sul  moniunenU  pelasgi  vedansl  principalmente  : 

RAOrL-RocBBTTB,  Hisl.  de  Vétablissemenl  dee  coloniet  greequet,  — >  Noticet  tur  let  Nuraghtt. 

noUBL,  yoyage  pittoretque.   4787,  tom.  i. 

Maubba,  Tempie  anlediluvien.  4829. 

UODWBLL,   Qattical  tour  ecc.  —  Feduta  e  deeerifione  delle  rovine  eielopiehe  Ar  Grecia  e  la 

Italia.  Londra  4834. 
Mabiannà  Dionigi,  Haggi  in  alcune  città  del  Lazio  che  dieonti  fondate  da  Saturno.  Roma  4809. 
MinnLBTON,  Crecian  remains  m  Italy.  Londra  4812. 
PBTiT-RAnBL ,  Foyage  dans  Ics  principales  villet   d^ Italie.    Parigi  4845.  —  Recherches  wr  let 

monument  cyclopéens,  et  descriptUm  dee  modèlet  en  relief  compoeant  la  galerie  pHoM^tpe 

de  la  bibUoUièque  Masarine.  Ivi  4844. 

•  ipesslssime  volte  il  BaUetlino  e  le  Jfemor/e  dell' Istituto  di  corrispondenza  archeologica.  QuM 
nel  4832,  pag.  77,  Gerhard  diede  il  catalogo  di  tutte  le  opere  ciclopiche  d'Italia.  Nlebuhr 
nella  Storia  romana  dice  :  —  I  Pelasgi  non  erano  un'accozzaglia  di  zingari ,  come  alcuni  li  di- 

•  pinge,  ma  nazioni  stabilite  su  proprie  terre ,  fiorenU  e  gloriose  in  un  tempo  che  precede  la 
«  storia  nota  degli  Elleni  ;  e  forse  costituivano  la  popolazione  più  estesa  In  Europa ,  abitavano 
«  dall'Amo  al  Po  e  fin  verso  il  Bosforo  ;  se  non  che  nella  Tracia  la  loro  stanza  era  interrotta, 
«  e  le  Isole  aettentrlonall  del  mar  Egeo  rannodavano  la  catena  che  congiungeva  1  Tirreni  d'A- 
«  sia  col  Pelasgi  argivi...  Sotto  la  denominazione  di  Pelasgi  sembra  In  Italia  vadano  compresi  gli 
«Enot^,  l  MorgeU,  i  Siculi,  i  Tirreni,  1  Peucej^,  l  Llbuml,  1  Veneti;  e  circondavano  di  lor 

•  dimore  l'AdrlaUco  non  men  che  l'Egeo.  Quella  parte  di  loro  che  lasciò  il  nome  al  mar  Infe- 
«  riore  (Tirreni),  di  cui  occupava  la  costa  molto  innanzi  nella  Toscana,  aveva  pure  uno  stabi- 

•  Umento  In  Sardegna  :  In  Sicilia  gli  EUngi,  al  pari  dei  Siculi ,  appartenevano  a  questo  ceppo. 
«  Nelle  contrade  Interiori  dell'  Europa ,  l  Pelasgi  occupavano  11  pendio  settentrionale  delle  alpi 
«  Tirolesi,  e  11  troviamo  col  nome  di  PeonJ  o  PannoiiJ  fin  sul  Danubio ,  te  pure  Teucri  e  Dar 

•  danl  non  erano  popoli  dlfferenU  » . 

(25)  Pausania  ,  Arcadia,  cap.  ni.  ▼.  603. 

(26)  Lib.  II.  52. 

(27)  HetUa,  fletta,  dalla  radice  medeshna  di  etto,  tio,  Zeut  Herkeiot  era  il  dio  della  proprietà; 
e  rimase  tal  radice  nel  latino  verbo  herciacere,  distribuire  l'eredità  d^un  padrefamiglia. 

(28)  Scoliaste  di  Apollonio  Rodio  ad  Argonauticàm  i.  917. 

(29)  GiusBPPB  Sarcbbz,  La  Campainla  totlemmea,  o  Brevi  notizie  degli  edifia^  srapati  entro  roc* 
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(kHfQ4  SieOU  e  in  aUr€  rtgioni.  Napoli,  4833.  A  miglit^a  sepolcri  lia  IU»oIetta  di  Saot^ Antioco 
(Eoosi)  presso  a  Sulci,  or  divenuti  casolari  ;  e  cosi  Pisola  di  Gozo. 

(30)  Pnrr-RADKL,  NoUett  tur  Ut  Nuraghet  de  la  Sardaigne^  eontidéréet  dant  Uurt  raportt  avtc 
Ut  réttUiaU  det  recherehet  tur  let  monument  cyclopéent  et  peUugiquet.  Parigi  4826.  I  molti  altri 
die  ne  trattarono  sono  sorpassati  dal  cav.  La  Marmora,  che  si  applicò  tutta  la  vita  a  studiare  la 
Sardepui  e  i  ^oi  monumenti.  Egli  crede  i  nuraghi  non  siano  edifi^  ciclopici,  né  trofei,  né  ve- 
dette ,  ma  probabilmente  pirel,  cioè  are  del  fuoco,  somiglianti  al  telayot  delle  isole  Baleari  ;  per 
ciò  elevati  sopra  colline,  e  forse  li  sormontava  un  terrazzo  a  cui  salivasi  per  una  scala  intema. 
Più  antidii  e  con  minor  arte  costruiti  ri  A  trovano  circoli  e  ammassi  di  smisurati  pletroni,  ii- 
nili  alle  pietre  levate  che  presenta  la  Bretagna  continentale  e  la  CaledonÌa« 

(M)  AwKOvcocc  Ti9t  x^'^"**  tAoarpyi^ivTic.  Dionigi,  u 
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CAPITOLO  III. 
fili  Btrasebi. 

La  gente  da  cui  i  Pelasgi  si  trovarono  incalzati ,  doveva  esser  quella  ehe 
da  sé  chiamavasi  dei  Raseni,  dai  Greci  fu  detta  dei  Tirseni  o  Tirreni  *,  e  dai 
Romani  degli  Etruschi  o  Tuschi. 

Chi  erano  essi? 

Misteri  succedono  a  misteri  ;  e  qui  pure  invece  di  riposare  sulla  dimostra- 
zione, siamo  ridotti  ad  affermazioni,  desunte  dal  carattere  generale.  Erodoto 
fa  uscire  gli  Etruschi  dalla  Lidia,  innestandone  T origine  alle  vicende  degli 
Eraclidi.  Ellanico,  padre  della  storia  greca,  li  vuole  tutt*una  cosa  coi  Pelasgi 
approdati  a  Spina.  Dionigi  d' Alicarnasso  ripudia  entrambe  le  opinioni,  pro- 
pendendo a  quelli  che  li  fanno  indigeni  d'Italia:  ma  la  perdila  dei  Hbri  ove 
espresso  trattava  degli  Etruschi ,  ci  sottrasse  gli  argomenti  ai  quali  esso  ap- 
poggiava. I  moderni  campeggiano  colFuna  e  colPaltra  credenza,  ninno  con  prove 
trionfanti,  ma  al  solito  mescolando  erudizione  e  fantasia,  esame  e  passione, 
e  non  già  mentendo  il  vero,  ma  dissimulando  gli  argomenti  in  contrario.  Però 
quante  assurdità,  mascherate  di  invenzioni,  si  risparmierebbero  se  si  sapesse 
che  da  tanto  tempo  furono  e  sostenute  e  confutate  ! 

Gli  uni  dicono:  —  Tant'è  vero  ch'erano  greci,  che  consultavano  l'oracolo 
di  Delfo;  usavano  un  ordine  architettonico  che  è  semplificazione  del  dorico; 
fabbricavano  vasi  identici  coi  greci  per  materia ,  per  lavoro ,  pei  soggetti , 
per  le  iscrizioni  ».  — No  (soggiungono  altri),  erano  indubbiamente  pelasgi; 
e  lo  provano  i  numeri  simbolici,  le  austere  dottrine,  Tessersi  mantenuti  in 
relazione  con  Mileto  e  Sibari,  città  joniche  ed  achee,  sorelle  dei  Pelasgi, 
mentre  avversavano  a  Siracusa  e  agli  altri  Dori  ».  Sopragiunge  chi  tenta 
conciliare  le  due  opinioni  inventando  i  Pelasgi-Tirreni ,  detti  cosi  perchè  Tir- 
renia  fosse  chiamata  TEtruria  dai  Greci,  e  tirreniche  le  popolazioni  in  Grecia 
più  affini  ad  essi:  tal  nome  deriverebbe  da  Tirra,  città  nella  Lidia;  lo  perchè 
Erodoto  chiamò  Lidj  i  Tirreni  ^.  I  Pelasgi-Tirreni  si  discernerebbero  dalle 
altre  propagini  pelasghe ,  in  quanto  non  abitavano  le  cost^ ,  ma  regioni  in- 
terne, come  la  Tessaglia  e  l'Arcadia;  non  pirati,  ma  agricoli;  ed  affini  si, 
pur  differenti  di  religione  e  di  favella. 

E  incHnazione  d'animi  onesti  e  d'ingegni  temperati  il  porre  la  ragione  fra 
due  estremità;  e  già  quel  Greco  vantava  la  potenza  delle  medie  proporzionali. 
Ma  di  questi  asserti  come  acchetarci  se  dapertulto  gli  Elleni  ci  si  rappresen- 
tano quali  oppressori  dei  Tirreni?  I  confronti  della  lingua,  delle  credenze, 
della  civiltà  non  autorizzano  a  sì  precise  conseguenze  chi,  come  noi,  ammetta 
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oa  fratellanza  di  popoli  anteriore  aRe  nazionali  divisioni.  Su  di  che,  noi 
praponemmo  di  ag^egare  i  Tirreni  alla  prima  immigrazione  che  si  conosca 
mHaiia:  ridotti  servili  ne^  secoli  che  qtn  stettero  i  Pelas^,  si  rialzarono  poi 
anooTo  dominio. 

Ma  i  Tirreni  erano  poi  tutt'una  cosa  cogli  Etruschi?  Certamente  gli  Etru- 
schi non  usano  linguaggio  analogo  al  greco ,  come  i  Pelasgì  ;  hanno  lucu- 
nwaie,  e  federazioni,  e  religione  di  geiy,  e  vaticinj,  al  differente  dei  Tirreni- 
Pdssgi.  Le  tribù  che  abitavano  attorno  ad  Adria,  forse  si  strinsero  cogli  Oschi 
IO  ina  lega  chiamata  degli  Atr-Oschi,  onde  il  nome  d'Etruschi.  Alcuno  suppone 
ik  un  popok)  nuovo,  detto  i  Raseni ,  scendesse  dalla  Rezia  sopra  V  Italia ,  la 
"wqaistasse ,  piantandosi  fra  le  città  pelasgiche  dell' intemo  e  della  costa  ^ 
•* fosse  chiaraato  degli  Etruschi,  come  furono  detti  Britanni  gli  Angli,  e  Mes- 
>)tam  e  Peruviani  i  creoli  di  Spagna,  e  Longobardi  noi.  Ninna  traccia  per 
ikro  fra  gli  antichi  di  tale  conquista  rasena. 

A  negare  che  gli  Etruschi  fossero  greci  varrebbe ,  oltre  il  toro  pariare 
iitk)  distinto,  il  vedere  che  i  Latini  applicarono  il  nome  di  Pelasgi  ai  Greci  ' 
Hathe agli  schiavi;  dal  che  noi  inducemmo  che  gli  avanzi  de*  Pelasgi  rima- 
?eriilnord  soggiogati  dagli  Umbri-Galli,  come  al  sud  gli  Enotij  e  i  Peucezj 
iiMasgi-Elleni,  formando  il  vulgo  servile.  Al  tempo  di  Catone  chiamavansi 
firvia  il  paese,  Tuschi  gli  abitanti;  e  possiamo  credere  che  quel  nome  vi- 
vesse nelle  bocche,  donde,  sotto  gli  ultimi  imperatori,  fu  fatto  il  nome  di  Tu- 
^ii,  non  prima  scritto. 

L'accertare  l'origine  degli  Etruschi,  e  quanta  parte  di  civiltà  qui  recas- 
im,  riesce  viepiù  difficile  per  ciò  che  i  sacerdoti,  i  quali  soli  aveano  in  mano 
^  annali,  poterono  alterarli  a  loro  talento:  poi  guerre  micidiaK  li  distrussero, 
«d  i  Romani  affettarono  disprezzarli ,  benché  alle  famiglie  illustri  fosse  vanto 
ì  derivare  da  quel  popolo  ^. 

Per  raccogliere  il  poco  che  possiamo,  gli  Etruschi,  o  entrati  allora  in  Italia, 
9  ridestatisi  dal  servaggio ,  si  trovarono  incontro  gli  Umbri ,  ai  quali  tolsero 
trecento  città  ^,  confinandoli  in  una  sola  provincia,  che  serbò  il  nome  di  Um- 
bria ,  sebbene  poi  li  ricevessero  in  alleanza  e  in  comunione  di  sacrifizj  ^  ;  si 
Stesero  nelle  campagne  che  or  sono  il  Bolognese ,  il  Ferraix^se  e  il  Polesine, 
e  per  le  pianure  fra  TAIpi  e  TApennino.  Il  Po  difese  da  loro  i  Veneti ,  gente 
ttiica:  i  Liguri  ricovrarono  fra  i  monli,  cedendo  il  pian  paese  e  il  golfo  della 
Sfaia,  dove  essi  Etruschi  fondarono  Luni ,  possedendo  cosi  tutta  la  costa. 

Dapertutto  gli  Etruschi  collocarono  colonie  ;  fondarono  sul  Po  una  nuova 
Einirìa  che,  come  l'interiore,  contava  dodici  città,  fra  cui  Adria  sul  mare  allo 
sbocco  del  Po  e  dell'Adige,  Felsina,  Melpo  (Melzo?),  Mantova,  cosi  detta 
forsf  da  Mantus ,  loro  Bacco  infernale,  e  che  divenne  capo  della  confedera- 
àoae  circumpadana.  Nel  Piceno  fabbricarono  Capra  montana  e  Capra  marit- 
tima, e  TAdria  picena.  Piombati  sui  Casci,  prischi  abitatori  del  Lazio,  stabi- 
iinmo  per  confine  TAlbula,  assoggettarono  le  terre  dei  Volsci,  passarono  il 
Liri ,  e  nella  felice  Campania  piantarono  altre  dodici  colonie ,  tra  cui  Nola , 
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titolano,  Pompej,  Marcina,  e  prima  fra  tutte  Vultuniio  :  pure  sembra  che 
il  grosso  della  popolazione  osca  vi  rimanesse. 

Centro  di  questo  dominio  era  l'Etrurìa  propria,  fra  TAmo  e  il  Tevere, 
dove  fabbricarono  altre  città ,  cinte  con  solide  mura  di  pietroni ,  o  si  valsero 
di  quelle  già  fortificale  dai  Pelasi .  Primeggiavano  tra  esse  Glusio,  Volterra, 
Cortona,  Arezzo,  Perugia,  Volsinia,  Vetulonia,  Cere,  Tarquinia,  iVejo  ^, 
oltre  una  schiera  di  terre  lungo  il  mare ,  e  nel  paese  or  infamato  dalla  mal*    i 
uria.  Rimpelto  air  Elba,  Populonia  occupava  la  cima  occidentale  del  promon*    , 
torio  di  Piombino.  Rusella  in  forte  postura  sovra  uno  sprone  del  monte,  do-    - 
minava  la  maremma  grossetana.  Yejo  circuiva  sette  miglia,  s^un  dirupo  a  do*    ] 
dici  miglia  da  Roma,  ricca  di  territorio  ubertoso  in  monte  e  in  piano  sulla    i 
destra  del  Tevere,  abbracciando  fin  i  colli  del  Gianicolo  e  del  Vaticano.  Tar- 
quinia consideravasi  come  cuna  del  popolo  etrusco,  e  fondata  da  Tarconte,    ^ 
Teroe  divino  in  cui  di  questo  sono  personificate  le  imprese,  e  da  cui  diceansi    ; 
pure  fondate  Pisa  e  Mantova.  Cere,  che  i  Pelasgi  nominavano  Agilla,  fu  loro 
metropoli  religiosa ,  e  teneva  a  Delfo  Terario  comune ,  indizio  se  non  di  deri- 
vazione, almeno  di  parentela  ellenica.  Nelle  tradizioni  di  questa  ricordavasi  un 
tiranno  crudelissimo,  Masenzio,  simbolo  dell' oppressione  etrusca  sopra  qne* 
paesi  ;  e  forse  a  lor  dominio  stettero  anche  i  Yolsci  e  i  Rutuli  :  Tuseolo  le 
conserva  il  nome  ;  anzi  sin  il  monte  Celio ,  uno  dei  sette  di  Roma ,  la  fttl 
Roma  forse  non  era  che  la  fortezza  più  meridionale  della  confederazione  etnisca. 

Parve  un  momento  che  gli  Etruschi  potessero  congiungere  tutta  Italia;  ma 
sconfitti  da  Cerone  di  Siracusa,  si  trovarono  costretti  a  limitare  all'Etruria  il 
loro  imperio,  rinserrato  più  sempre  dalla  reazione  di  Liguri,  Galli,  Sanniti, 
infine  distrutto  dai  Romani. 

E  scarsissime  memorie  ci  rimasero  della  stupenda  loro  civiltà ,  in  parte 
greca  od  asiatica,  in  parte  originale,  non  senza  influssi  dell' aborigena  e  della 
pelasga.  Chi  però  dairestensione  di  quella  volesse  indurre  una  grande  antichità 
degli  Etruschi ,  mostrerebbe  dimenticare  come  la  civiltà,  in  quante  storie  co- 
nosciamo, appaja  sempre  dativa,  cioè  o  importala  di  fuori  o  rivelata  dal  cielo: 
né  diversamente  va  il  caso  per  gli  Etruschi. 

E  insito  nei  popoli  il  bisogno  di  sapere  donde  venissero ,  come  comin- 
ciasse il  mondo.  Dio  Tavea  rivelato  da  principio,  ma  la  parola  sua  andò 
confondendosi  tra  le  genti  per  modo ,  che  dalla  mala  interrelazione  di  essa 
derivarono  le  tante  false  religioni  e  capricciose  cosmogonie.  Spesso  però  una 
classe  più  dotta  o  più  morale  conservava  maggior  tesoro  di  quelle  verità,  e  le 
comunicava  a  pochi  iniziati  nelle  arcane  cerimonie  de' misteri;  mentre  al  vulgo, 
più  disposto  a  credere  e  adorare  che  capace  di  comprendere  e  sapere,  le  pre- 
sentava sotto  forme  simboliche  o  materiali,  che  lo  teneano  nell'errore  e  sotto 
la  dipendenza  d'essi  sacerdoti.  Di  qui  tante  varietà  di  culti,  impiantate  sopra 
la  concordanza  de'  principali  dogmi,  e  la  significazione  di  riti  che  a  prima  vista 
sembrano  nuH'allro  che  assurdi.  Né  per  questo  noi  ci  poniamo,  come  tanti, 
ad  ammirare  quelle  religioni;  perocché  se  tu  vai  in  fondo  di  qual  sia  di  esse. 
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càgli  sempre  il  culto  della  natura ,  vuoi  nel  complesso ,  vuoi  nelle  parti ,  nou 
separando  Tidea  della  divinità  da  quella  della  natura,  confondendo  la  rappre- 
sentazione colla  cosa  rappresentata,  il  dogma  coir  immagine  che  lo  esprime. 
iBsonuna  l' idea  di  Dio  non  era  perita ,  bensì  quella  che  la  materia  fosse  stata 
chiamata  dal  nulla  per  volontà  libera  di  lui  ;  onde  essa  materia  consideravasi 
come  qualcosa  d* indipendente,  vedendo  nel  mondo  due  termini,  e  perciò  tutte 
le  cose  esser  Dei ,  e  adorando  or  Y  uomo  or  gii  astri  ora  le  forze  della  na- 
tura. Era  naturale  il  credere,  sebbene  solo  più  tardi  siasi  professato,  che  il 
tutto  è  Dio  I  con  quel  panteismo  che  è  la  fede  meno  atta  a  svolgere  il  vero 
sentimento  religioso.  Forse  i  sacerdoti  vi  ravvisavano  qualcosa  di  meglio:  ma 
il  popolo  rimaneva  in  un  grossolano  feticismo ,  che  gli  presentava  ignobili  og- 
getti, idee  oscene.  I  Greci  seppero  dal  simbolo  passare  al  mito  ;  ma  ancora  il 
collo  arresta  vasi  suiruomo,  per  quanto  bello,  elegante  e  spirante  affetti. 

Gli  Etruschi  da  un  lato  ci  sono  lodati  come  immuni  dalle  greche  favole  '; 
dall'altro  ci  si  danno  come  padri  delle  superstizioni.  Mentre  un  villano  apriva  il 
solco,  balzò  fuori  Tagete,  fanciullo  di  forme,  vecchio  di  senno,  il  quale  cantò 
m  dottrina,  fondamento  alla  scienza  degli  aruspici  ;  e  di  lui  e  di  Bacchede 
a»  condiscepolo  sono  opera  i  libri  rituali,  principalmente  in  ciò  che  concerne 
festispicio  ^.  Questo  mito,  dal  quale  comincia  la  vita  stabile  degli  Etruschi , 
indica  però  già  un  popolo  industrioso  e  costituito  e  sacerdotale.  Sebbene  non 
ibrmaase  una  vera  Casta,  pure  T aristocrazia  sacerdotale  predominava,  esclu- 
dendo i  forestieri ,  e  fondando  la  propria  potenza  sul  diritto  divino  e  sugli 
aospiij.  Meditarlo  nelle  famiglie,  il  sacerdozio  era  distribuito  in  una  gerar- 
diia,  dai  camilli  o  novi^ ,  fin  al  sommo  sacerdote ,  che  veniva  eletto  dai  voti 
di  tutti  i  dodici  popoli.  Auspice  della  guerra  e  della  pace  era  il  collegio  sa- 
teràotàìe  ;  per  riti  si  sceglievano  i  magistrati ,  per  riti  si  fondavano  le  città 
e  gli  accampamenti ,  si  distribuiva  il  popolo  in  curie  e  centurie  ;  sacri  erano 
i  confini,  sacra  Tagricoltura  ;  dalla  divinazione  deducevansi  la  proprietà,  il  di- 
ritto pubblico  ed  il  privato,  giacché  Dio  medesimo  aveva  ordinato,  —  Spartite 
i  terreni,  vivete  all'amichevole,  venerate  i  termini,  non  aggravate  le  taglie; 
se  no,  malori ,  pesti ,  fulmini ,  procelle  > . 

Fra'  principali  studj  de'  sacerdoti  era  il  contemplare  il  volo  degli  uccelli 
e  i  fulmini.  Gli  uccelli  distinguevansi  in  lieti  che  annunziavano  salute  e  feti- 
dia,  e  trisU  che  presagivano  il  contrario.  Ciascuna  classe  poi  suddivideasi  in 
in  akre  molte  :  volsgrce^  che  si  straziavano  un  l'altro  col  becco  e  cogli  artigli  ; 
remoreSj  la  cui  apparizione  ritardava  un'impresa;  inhibx,  inebrm,  enebrm^ 
che  l'arrestavano;  arcdvd,  arcivx^  arcinx^  che  la  stornavano.  Non  si  con- 
\iene  sol  senso  degli  oscines  e  prcepetes  :  ma  sembra  i  primi  fossero  quelli  la 
cai  voce  dava  un  presagio  qualunque ,  tristo  o  propizio  ;  gli  altri ,  il  cui  volo 
era  buon  segno,  massime  qualora  si  dirigessero  difilato  all'osservatore.  Se 
dopo  quest'  augello  ne  compariva  un  altro  d' augurio  sinistro  f altera  avisj , 
restava  eliso  l'augurio  precedente.  Noto  è  quanto  tale  scienza  entrasse  nella 
nomina  de*  magistrati ,  e  in  tutti  gli  affari  pubblici  anche  in  Roma  ;  il  volo  di 
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una  civetta  sospendeva  sovente  le  assemblee  del  popolo,  annunziando  essa 
morte  0  fuoco;  l'aquila  era  felicissimo  augurio  fra  gli  Etruschi  come  fra'Ro- 
roai.i  ^^. 

ficcasi  ohe  i  sacerdoti  etruschi  sapessero  attrarre  f  elicere J  ì  fulmini , 
e  s'accorsero  che  questi  producevano  mutamenti  di  colore,  e  che  alcuni  piom- 
bavano dal  ciclo,  altri  sorgevano  di  terra  ^^  Ritualmente  distinguevano  i  fui* 
mini  in  fnmida,  siccdy  clara^  peremptalia  ^  affectala . . .  :  i  pubblici  riguar- 
davano a  tutto  lo  Stalo,  e  davano  augurj  per  treni' anni;  i  privati ^  a  un  in- 
dividuo, valendo  per  dieci  anni  al  più;  i  famigliari^  ad  una  casa  sola,  e 
riferivansi  a  tutta  la  vita.  Sacro  restava  il  luogo  ove  cadessero. 

Forse  si  accorderanno  queste  disparità  ove  si  faccia  distinzione  fra  la  dot- 
trina arcana  e  la  vulgata.  Se  credessimo  al  Passeri  ^^  ^  p  arcana  ammetteva 
un  Dio  solo,  una  rivelazione,  Tuomo  formato  di  fango,  decaduto  da  migliore 
stato  ;  i  buoni  dopo  morte  si  trasformano  in  Dei  ;  i  peccati  leggieri  si  espiano 
in  questa  o  nell'altra  vita  ;  ai  gravi,  eterne  pene.  Troppo  è  facile  applicare 
ad  altri  tempi  e  popoli  i  concetti  e  i  sentimenti  nostri. 

Nei  pochi  documenti  sopravanzatici  troviamo  la  religione  degli  Etruschi 
grave  e  melanconica ,  come  di  gente  a  cui  era  preflnito  il  numero  di  secoli , 
che  essa  e  il  mondo  durerebbero.  Dio  creò  l'universo  in  seimila  anni:  nel 
primo  millesimo  il  cielo  e  la  terra  ;  nel  secondo  il  firmamento  ;  nel  terzo  le 
acque  ;  nel  quarto  il  sole  e  la  luna  ;  nel  quinto  le  anime  degli  uccelli ,  dei 
rettili,  degli  altri  esseri  che  vivono  nell'aria,  sulla  terra  e  nell'acqua;  nei 
sesto  l'uomo ,  il  cui  lignaggio  durerà  quanto  durò  la  creazione  ^^,  cioè  cinque 
millenni. 

Nella  religione  vulgata ,  i  tre  supremi  numi  erano  Tina  o  Giove ,  Cupra 
0  Giunone,  e  Minerva,  a  ciascuno  de'  quali  consacravasi  un  tempio  in  ogni 
città  federata,  dove  tre  porte  alludevano  pure  a  questa  trinità  ^*,  Il  genio  Gio- 
viale, padre  del  miracoloso  Tagete,  indicato  come  quarta  divinità  penate, 
riguardavasi  per  figlio  di  Giove  e  padre  degli  uomini.  Trasportando  anche 
nel  cielo  il  sistema  rappresentativo  che  usavano  in  terra,  da  dodici  Dei  Con- 
senti, sei  maschi  e  sei  femmine,  facevano  assistere  Tina,  anima  del  mondo, 
6  vivente  nel  mondo ,  padre  delle  anime  ;  eppure  anch*  egli  sottoposto  al  De- 
stino ,  agli  Dei  Involuti ,  che  erano  veramente  la  causa  suprema  :  alla  quale 
divinità  appartiene  Norzia,  dea  del  tempo.  Sta  accanto  a  Tina,  e  talvolta  con 
esso  s'identifica  Giano,  fratello  di  Camasene  donna  e  pesce;  il  quale  tiene  le 
chiavi  da  aprir  l'anno  e  le  porte  della  città,  e  col  doppio  volto  guarda  l'oriente 
e  l'occidente.  Fichi  con  foglie  di  lauro  in  onor  suo  si  davano  a  strenna  del  ca- 
podanno, reliquie  dell'agresto  suo  cullo. 

Forse  erano  variate  rappresentazioni  del  nume  stesso  quelle  che  pren- 
diamo per  divinità  distinte:  cosi  Tina  or  compare  come  il  Zeus  olimpico,  or 
coll'edera  di  Bacco,  ora  col  lauro  d'Apollo,  ora  coi  raggi  del  Sorano  sabino; 
egli  Termine  per  difendere  i  confini ,  egli  Quirino  per  la  guerra ,  egli  dio 
sotterraneo.  Giunone  somiglia  in  qualche  c^o  a  Venere ,  ed  ora  è  Popiilonia 
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eome  dea  del  popolo,  or  Libera  come  moglie  di  Liber,  Giove  bacchico,  or  cor- 
rispondo a  Cerere,  più  tardi  conosciuta  in  Etruria.  Menerva  soprantende  al 
^no,  identica  con  Norzia  e  Yalenzia,  e  con  Illitia  ;  talora  con  Pale. 

Ogni  dio,  ogni  uomo,  ogni  casa,  ogni  città  aveva  il  proprio  genio  custode, 
sBtanze  intermedie  fra  Tuomo  e  la  divinità.  Due  assistono  a  ciascun  uomo, 
ìs|Hruidolo  uno  al  bene,  Taltro  al  male.  Perocché  la  sopraddetta  dualità  della 
creazione ,  a  Taspetto  de*  disordini  del  mondo  introdussero  bea  presto  la  ere- 
danza  di  un  doppio  principio,  uno  avverso  all'altro;  e  il  Vejovis  era  T iddio 
autore  del  male,  e  sturbatore  dell'ordine  dell'universo.  La  casa,  con  tutte  le 
iiolcezze  che  1* accompagnano ,  ò  custodita  dal  Lare,  la  cui  immagine  si  con- 
servava nell'atrio  (larario)^  e  cui  altare  era  il  focolajo  domestico;  mentre  i 
Penati ,  genj  della  divinità ,  vi  versano  abbondanza  e  consolazioni ,  assicurano 
il  trìplice  bene  di  una  patria,  una  famiglia,  un  possesso.  I  Penati  erano  o 
pèbiici  o  domestici  :  ai  primi  presiedevano  Tina  e  Vesta,  e  adoravansi  ne' 
Ifflipj  ;  gli  altri  otteneano  culto  nella  casa,  ed  erano  stati  uomini  ^^.  Un'anima 
mendo  dal  corpo,  diventa  Lemure  o  Mane  ^^:  se  adotta  la  posterità  della 
»(uniglia,  chiamasi  il  lare  domestico;  se  per  le  iniquità  è  agitata,  v'ap- 
^come  larva  j  spaventevole  ai  malvagi  *^.  Perciò  gli  avi  sepellivansi  nelle 
ose:  ed  or  ad  ora  i  Mani  tornavano  a  visitare  i  loro  parenti,  poi  a  deter-* 
iinate  solennità  uscivano  tutti  dai  loro  asili  funerei  ;  onde  se  ne  celebrava  la 
commemorazione. 

Dai  forestieri  e  dagli  aborigeni  gli  Etruschi  accettarono  poi  un  circolo  più 
esteso  di  numi  e  di  genj  ;  anzi ,  o  dalle  tradizioni  antiche  pelasgiche  o  da 
(palle  delle  colonie  trassero  le  tante  idee  elleniche,  espresse  nelle  loro  pitture. 
Ha  chiare  nozioni  come  formarcene ,  se  i  loro  dogmi  rimasero  un  arcano 
de* sacerdoti ,  unici  depositari  della  scienza  e  del  sacro  linguaggio  allegorico? 
Tagete  aveva  insegnato  che  il  cielo  è  un  tempio  '^,  ove  gli  Dei  siedono  a  set-^ 
tentrione  guardando  a  mezzodì ,  e  avendo  a  sinistra  l' oriente,  parte  benefica, 
I  destra  Toccidente ,  parte  infausta  dove  la  luce  si  spegne.  Diesasi  cardine  la 
linea  di  tal  guardatura ,  intersecata  ad  angolo  retto  da  un'  altra  detta  decu" 
mana;  e  P intersezione  costituiva  il  tempio. 

Fra  gli  Etruschi,  come  in  Oriente,  i  riti  sono  necessari  ad  ogni  atto  pub^ 
Uco  e  privato  legittimo;  gli  uomini  vengono  governati  per  interpretazioni  di 
tapi ,  di  fenomeni ,  di  astri  :  pure  il  sacerdozio  non  costituisce ,  come  colà , 
m  pura  teocrazia ,  giacché  il  patriziato  inizia  la  cittadina  attività ,  e  prelude 
lil' indipendenza  de'  politici  diritti.  La  nobiltà,  cioè  la  gente  conquistatrice, 
era  composta  di  signori  flticumonij ,  che  dai  castellari  sulle  alture  tenevano 
ìb  soggezione  i  pianigiani.  In  ciascuna  città  un  lucumonc  rendeva  giustizia  ogni 
Bono  giorno,  e  rappresentava  gli  altri  nelle  assemblee  generali ,  tenute  a  Vol- 
sinia  0  a  Vetulonia.  Fra  i  Incumoni  uno  era,  nelle  adunanze  di  primavera,  sor- 
tito capo  della  federazione  ^^,  avendo  per  insegne  la  porpora,  la  veste  dipinta, 
corona  d'oro,  scettro  coH'aquila,  scuri,  fasci,  sedia  curule  ^^,  e  dodici  littori, 
somministrati  ano  da  ciascuna  città. 
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tjiiKH)^  ^W  n'iiiiiA^H  per  le  quali  gli  uomini  e  gli  Dei  restavano  compresi 
in  uih^  $l^ro  \^  «liirvmnH)  in  una  chiesa  sola ,  e  in  un  patto  che  li  metteva  in 
i\>ms|>^\nit^nt4i ,  iKnxKino  produrre  idee  d' ordine  :  e  appunto  per  la  forza  del- 
TimiìiH^  l'^iisUT^i  nobiltà  signoreggiò  sempre  neir  interno,  e  lungamente  sovra 
i  Nioìni  po|H^i.  M%inoava  però  del  vigore  che  nasce  dalla  unità;  e  gare  di  lucu- 
nu^ni  e  iti  città ,  gelosia  degli  ordini  inferiori ,  odio  di  partiti  e  di  razza  lace- 
r^v^no  il  paleso ,  e  impedirono  di  collegare  tutti  i  popoli  italiani ,  come  ave- 
v;ino  pà  tentato  e  Sanniti  e  Pelasgi,  e  come  solo  potè  fare  Roma,  aggiogan- 
(Kvieli  tutti  non  più  colla  forza  che  coi  mirabili  ordinamenti  civili. 

Dello  schiatte  principali  erano  clienti  le  inferiori ,  che  rimanevano  plebe 
divisa  in  tribìi ,  curie  e  centurie ,  esclusa  dagli  eserciti ,  i  quali  perciò  ridu- 
oeansi  a  cavalleria. 

Lucumone,  nobili ,  plebei  formavano  dunque  lo  Stato.  Nell'intemo  diver- 
samente ordinate  erano  le  dodici  città ,  ma  tutte  insieme  eleggevano  un  pon* 
tofice  supremo  per  le  feste  nazionali.  Il  territorio  di  ciascuna  ne  comprendeva 
molt* altre,  provinciali,  colonie  o  suddite,  abitate  dalla  stirpe  soggiogata  di 
Aborigeni  e  Pelasgi,  sempre  esclusa  dai  diritti  che  la  plebe  romana  conquistò, 
e  senza  assemblee,  giacché  ogni  cosa  decidcvasi  in  quelle  deMucumoni.  Fa- 
zioni sorgeano,  ma  tra  le  famiglie  dominatrici  in  senso  oligarchico,  senza  che 
mai  si  costituisse  il  popolo,  la  comunità.  Solo  più  tardi  Volsinia,  assalita  dà 
Romani,  resistette  col  dar  le  armi  alla  classe  inferiore  ed  ai  bracciantii  i  quali 
in  compenso  ottennero  la  cittadinanza,  e  diritto  di  testare ,  d^imparentarsi  coi 
dominanti,  di  sedere  in  senato.  Se  sifatta  rivoluzione  (dipinta  come  atrocis- 
sima dair  invidia  dei  nobili  )  fosse  stata  imitata  da  tutte  le  città ,  sarebbesi  in 
quelle  formato  il  Comune  plebeo ,  e  quindi  la  forza  ;  quale  di  fatto  apparve 
allorché  gH  Etruschi  si  sollevarono  al  tempo  di  Siila,  dopo  che  il  dominio  fo- 
restiero aveva  tolte  di  mezzo  le  prische  distinzioni. 

L'originalità  negli  Etruschi  non  tardò  a  venir  alterata  da  mescolanza  fo- 
restiera ;  e  singolarmente  uno  sciame  greco ,  probabihnente  venuto  dall'  Asia 
Minore,  v'introdusse  foggio  e  consuetudini,  le  quali  riesce  difficile  sceverare 
dalle  indigene.  Crebbe  allora  il  lusso  ;  nei  festini,  ove  anche  le  donne  erano 
ammesse ,  sfoggiavasi  suntuosità  di  vesti  e  squisitezza  di  vivande  ^^  ;  e  se  le 
turpitudini  onde  Teopompo  fa  aggravio  ai  Toscani,  accomunamento  delle  donne, 
ostentati  amori  maschili,  sentono  l'eccesso  d'una  satira,  pure  trovano  appoggio 
nelle  oscene  loro  dipinture. 

Gli  Etruschi  si  estesero,  come  si  è  veduto,  per  via  di  colonie;  e  diversi 
dai  soliti  conquistatori ,  invece  di  distruggere  edificavano  città.  Simili  in  ciò 
ai  Pelasgi ,  vi  faceano  predominare  idee  e  numeri  simbolici  ;  dodici  città  nel- 
l'Etruria ,  dodici  sul  Po ,  dodici  al  mezzodì  ^ ,  di  pianta  quadrata ,  orientate 
come  prescriveva  l' augure ,  e  le  più  abbracciavano  due  colli ,  del  più  alto  de' 
quali  stava  a  cavaliere  la  ròcca.  Molti  porti  aprivano  al  commercio,  e  princi- 
pale Luni  nel  golfo  della  Spezia;  e  sembra  anche  i  prìmarj  cittadini  applicassero 
al  traffico,  pel  quale  l'Etrurìa  serviva  d'intermedio  fra  il  mare  e  la  restante 
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Italia.  Antichissima  dev'essere  la  loro  padronanza  sul  mare,  che  da  loro  ebbe 
flome  di  Tirreno  e  d'Adriatico  ;  navi  tirrene  mercatavano  nel  Jonio  a  gara  coi 
Fenici  ^  ;  Agilla  porse  sessanta  galee  per  combattere  i  Focosi  nelle  acque  di 
Sardegna  ;  anzi  gli  Etruschi ,  in  un  catalogo  antico  che  manca  di  data  e  d'au- 
taiticità,  sono  fin  chiamati  signori  del  mare  ^.  Dai  molti  scarabei  ed  altri 
b?ori  egiziani ,  dalle  gemme  d' Oriente  e  dall'ambra  del  Settentrione ,  che  si 
estraggono  dai  loro  sepolcreti,  ci  sono  indicate  relazioni  di  commercio  co'  paesi 
del  Nilo,  colla  Cirenaica  e  col  Baltico.  Dallo  stretto  di  Gibilterra  certamente 
tentarono  sbucare  e  piantar  colonie  in  un'isola  ignota,  ma  furono  impediti  dalla 
gelosia  dei  Cartaginesi.  Al  par  di  tutti  i  popoli  antichi ,  abusarono  della  po- 
tenza marittima  per  corseggiare  ;  e  i  pirati  tirreni  vennero  in  si  tremenda  re- 
putazione ,  che  Rodi  come  gran  vanto  conservava  ne'  suoi  tempj  i  rostri  tolti 
alle  loro  navi.  Cerone  mosse  per  isbrattar  da  loro  i  mari,  li  ruppe,  e  la  scon- 
fitta dovette  ben  essere  piena  se ,  poco  stante ,  quando  i  Siracusani  trassero 
a  conquistare  l'isola  d'Elba,  veruna  flotta  tirrena  non  prolesse  la  Corsica,  nò 
ù  sviarono  i  nemici  che  coll'oro;  e  cosi  quando  Dionigi  minacciò  il  litorale  di 
G^e.  Pure,  allorché  già  era  in  decadenza,  l'Etruria  passava  per  la  più  ricca, 
forte  e  popolosa  provincia  d'Italia  ^^ 

0  deducasi  il  nome  di  Tirreni  dalle  torri ,  o  da  tiremh  coltivatore ,  esso 
ne  accenna  l'industria.  Veneravano  l'agricoltura  tanto,  che  ad  essa  sopranten- 
deva  un  collegio  di  sacerdoti  arvali;  coli' aratro  si  descriveva  il  circuito  delle 
nuove  città,  quasi  a  indicare  quell'arte  come  legame  de'  civili  consorzj;  conqui- 
starono il  patrio  terreno  dalle  acque  del  Ciani  e  dell'Arno,  elevandolo  per  via 
delle  colmate.  Munivano  acquedotti  meravigliosi,  come  quello  traverso  la  Gon- 
fòlina  per  asciugare  il  lago  che  fra  Sìgnia  e  Prato  ondeggiava  dove  ora  sorge 
Firenze;  un  altro  presso  l'Incisa  per  sanare  il  Valdarno  superiore  ;  interra- 
rono la  Chiana  ;  altrove  ai  laghi  stagnanti  ne'  bacini  e  negli  estinti  crateri 
aprirono  sfoghi  sotterranei,  somiglianti  ai  moderni  pozzi  trivellati.  Non  però 
riuscirono  a  migliorare  l'aria  della  maremma,  ove  allora,  come  adesso,  diceasi 
che  si  arricchisce  in  un  anno  e  si  muore  in  sei  mesi.  Gli  sbocchi  del  Po  e  del- 
TArno  erano  regolati  da  scaricatori  e  imboccature  ;  anzi  aveano  ideato  ridune 
in  canale  tutto  il  Po,  opera  che  T  Italia  libera  compirà. 

Versati  nell'astronomia,  gli  Etruschi  regolarono  assennatamente  il  tempo. 
Cominciavano  il  giorno  dal  mezzodì,  a  differenza  di  quel  sistema  che  fu  detto 
all'italiana,  ove  cominciasi  dalla  sera.  Invece  della  settimana,  usavano  l'ottava; 
e  ogni  nono  giorno  era  di  affari,  d'udienza,  di  giustizia,  di  mercati  fnonx, 
nundiìuzj.  Trentotto  ottave  formavano  l' anno ,  di  trecentoqualtro  giorni ,  in 
dieci  mesi  :  centodieci  di  tali  anni  costituivano  un  ciclo ,  che  potremmo  chia- 
mare secolo ,  diviso  in  ventiduc  lustri  ;  e  perchè  corrispondessero  cogli  anni 
solari,  all'undecime  ed  al  ventiduesimo  lustro  intercalavasi  un  mese  di  tre 
ottave,  sicché  al  fine  del  secolo  si  aveano  giorni  quarantamila  e  censeltan- 
tasctte;  laonde  l'anno  tropico  riuscirebbe  di  giorni  trecentosessantacinque , 
cinque  ore,  quaranta  minuti,  ventidue  secondi;  più  esatto  che  non  il  giù- 
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liano,  giacche  non  differisce  dal  vero  che  di  otto  minuti  e  ventitré  secondi  ^. 

Anche  nella  medicina  ebber  fama  ^^.  E  meraviglioso  il  trovar  in  essi  idee 
sul  fuoco  centrale,  analoghe  a  quelle  che  insegnò  leste  Fourìer.  Della  loro  abi*^ 
lità  chimica  darebbe  buon  segno  Plinio,  dicendo  che,  dopo  preparate  le  stofib 
con  reagenti,  potevano,  tuffandole  in  una  sola  tinta,  improntarle  a  colorì  e  figure 
differenti.  Studiarono  sui  numeri,  e  probabilmente  sono  etrusche  le  cifre  che  noi 
chiamiamo  romane.  Stromenti  musicali  inventarono^  fra  cui  le  tibie  tirrene  e  il 
corno  ritorto;  e  a  suon  di  flauti  facevano  il  pane  e  battevano  gli  schiavi  ^. 
A  loro  fanno  onore  dei  mulini  a  mano,  degli  sproni  alle  navi,  della  stadera  detta 
campana.  I. Romani  desunsero  da  essi  la  bolla  d'oro  segno  di  nobiltà,  i  fasci 
consolari  colla  scure,  lo  scettro  sormontato  dall'aquila,  la  porpora  del  capo  dello 
Stato»  i  littori,  la  pretesta  giovanile,  la  toga  virile,  la  sedia  curuie,  la  clamide 
de'  trionfanti,  gli  anelli  de'  cavalieri,  i  calzari  senatorj  e  guerreschi,  le  corone 
trionfali,  le  falci  da  potare,  i  giuochi  scenici  ed  i  circensi,  le  cerimonie  de'  Pe^ 
ciali.  Se  vi  aggiungete  la  divisione  in  tribù,  curie,  centurie,  gli  augarìi 
i  pretori,  gli  edili,  un  fòro  pe'  comizj ,  le  dissensioni  fra  nobili  e  plebei,  TEr 
truria  vi  parrà  una  Roma  anticipata  ;  né  vi  saprà  strano  che  alcuno  constde* 
rasse  i  Romani  come  una  colonia  etrusca ,  prevalsa  poi  alla  madre  patria. 

L'alfabeto  etrusco  deriva  dalia  fonte  comune  degli  europei  e  dal  fenicio, 
e  scrivesi  da  dritta  a  sinistra.  Veneravano  le  Camene,  ispiratrici  de'  canti  ia 
lode  de'  grand'uomini.  Né  di  letteratura  furono  sprdvisti  ^  :  Yarrone  sembri 
indicare  un  Volumnio  tosco ,  autore  di  tragedie  ;  a'  cotnmedianti  in  latino  fa 
dato  il  nome  i' histriones ^  dall'etnisca  parola  f^ter;  d'Eìtruria  vennero  a 
Roma  letterati  insigni  ;  i  patrizj  romani  mandavano  colà  i  loro  figliuoli  da  edu- 
care ;  e  fin  ai  tempi  d' Alarico  si  spediva  a  consultare  quegli  auguri  per  ìi 
salvezza  della  patria. 

Potea  però  esservi  incremento  grandioso  del  sapere  d  slancio  di  poesia 
là  dove  lo  studio  era  ristretto  nel  sistema  sacerdotale  e  nell'  interpretazione 
de'  segni  celesti  ?  Fatto  é  che  nulla  ce  n'  é  rimasto ,  anzi  la  lingua  medesima 
ci  é  arcana.  Lami,  Lanzi,  Passeri,  Spanemio»  Cori,  Bourget,  vollero  tràr 
questa  dal  greco;  Bardetti  e  Schricchio  dal  settentrione,  unendola  insomma  al 
gruppo  indo-germanico;  mentre  Reinesio  ed  altri  l'attaccavano  al  fenicio,  Me* 
mia  all'arabo ,  cioè  al  ceppo  semitico.  In  fatto  Lud  da  Mosè  è  posto  tra  i  figli 
di  Sem  (Gen.  x.  22),  lo  che  indicherebbe  semitici  i  Lidj<  che  sin  ai  tempi  di 
Giro  trovansi  in  relazione  coi  Babilonesi  :  e  chi  crede  gli  Etruschi  colonia 
lidia,  crederà  parlassero  semitico.  I  pochi  elementi  che  se  ne  conoscono,  ostano 
a  tctle  supposizione  r  ma  ad  ogni  modo ,  per  fiancheggiare  le  varie  opinioni  si 
contorsero  ed  alterarono  talmente  le  loro  iscrizioni ,  che  meno  se  ne  richie* 
derebbe  a  dimostrare  che  la  lingua  del  Madagascar  è  figliata  dal  latino  ^. 

Ci  si  domanda  forse  perché  le  città  italiane  non  diedero  uno  storico ,  un 
poeta,  un  filosofo,  mentre  tanti  ne  rammentano  le  colonie  greche?  come  mai, 
con  tanto  commercio,  non  batterono  monete,  sicché  solo  trecent'anni  prima 
di  Cristo  ne  troviamo  d'argento  a  Populonia,  di  rame  a  Volterra?  perchè  non 
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un  le^slalore,  un  eroe,  che  sopravvivesse  al  tempo?  Noi  crediamo  che  la 
risposla  stia  nella  noslra  ignoranza.  Da  jeri  ci  ponemmo  a  cercare  le  antichità 
nostrali 9  e  v'ha  paesi  in  Italia  men  conosciuti  che  non  l'Egitto  e  T India. 
Trent*anni  fa  non  sarebbesi  potuto  dire  che  gli  Etruschi  mai  non  ebbero  vasi, 
perchè  gli  autori  latini  non  ne  fanno  quasi  cenno  ?  Ma  Yarrone  assevera  che 
gli  annali  etruschi  risalivano  all'  origine  delle  singole  città  ;  dalla  fondazione  di 
dascuna  principiava  un'età,  la  quale  terminava  colla  morte  dell'ultimo  fra 
quanti  erano  nati  in  quel  giorno  stesso  ;  allora  cominciava  V  età  seconda ,  che 
si  chiudeva  alla  morte  dell'ultimo  fra  coloro  che  viveano  al  principiare,  e  cosi 
via:  lo  che  prova  ch'essi  tenevano  registro  dei  nati  e  morti '^  Ma  i  Greci, 
come  i  Francesi  moderni ,  non  parlavano  che  di  sé  :  i  Romani ,  sprezzatori  di 
ciò  che  trovavano  fra  i  conquistati,  si  poco  dissero  dell'Etruria,  che  non  fanno 
quasi  menzione  delle  stupende  rarità  di  essa,  le  mura,  i  sepolcreti  ed  i  vasi. 

E  disputato  se  ai  misteriosi  Pelasgi  ovvero  agli  Etruschi  siano  dovute  le 
mora  di  Cortona,  di  Rusella,  di  Fiesole,  di  Populonia,  d'Aurinia,  di  Signia, 
di  Cosa ,  fatte  di  massi  di  travertino  poligoni ,  commessi  senza  cemento. 
finisco  vuoisi  il  tabulario  del  Campidoglio,  e  cosi  il  muro  di  Tivoli,  che  non 
ippue  pelasgico ,  com'  è  invece  colà  presso  un  jerone ,  e  tre  altri  nella  valle 
&  Cercete  a  Ferentino.  I  lavori  de'  Ciclopi  e  de'  Pelasgi  che  poco  sopra  con- 
femplammo ,  di  sassi  scabri  o  appena  slabrati ,  appartengono  a  quel  primo 
perìodo  ove  l'uomo  non  provede  con  essi  che  alla  necessità,  né  ancora  si  eleva 
a  qua' concetti ,  che  mutano  la  pratica  manuale  in  arte  bella.  La  religione  é  la 
Csate ,  e  il  culto  è  la  forma  più  universale  di  questa  ideale  bellezza ,  che  è  la 
rivelazione  della  presenza  divina  in  un  oggetto  visibile  ;  ond'è  che  le  belle 
arti ,  con  un  fondo  comune  di  sentimenti ,  variano  secondo  il  carattere  d' una 
nazione,  e  secondo  il  culto  tributato  agli  enti  sovrannaturali  e  alle  tombe. 

E  impronta  originale  ebbero  le  arti  nell'  Etruria.  Non  cerchiamo  blandi- 
iBenti  alla  vanità  col  pretendere  che  fra  noi  nascessero  esse,  e  da  noi  le  impa- 
rassero i  Greci ,  ai  quali  era  serbato  recarle  alla  perfezione  :  ma  che  qui  siano 
antichissime,  molti  riscontri  storici  il  provano.  Romolo  rubò  in  Etniria  un 
carro  di  bronzo;  Plinio  cita  pitture  di  Ardea,  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  ; 
Bolsena  in  fenicio  esprimerebbe  città  degli  artisti ,  e  da  questa  i  Romani  pre- 
darono duemila  statue,  probabilmente  di  terra  cotta;  la  fiorente  Adria  fu  di- 
ìlinitta  dai  Galli  quando  passarono  le  Alpi  ne' primi  secoli  di  Roma,  onde  an- 
teriori devono  tenersi  le  tante  opere  e  i  bellissimi  vasi  che  n'  escono  tuttodì. 
•M  Etruschi  va  il  merito  delle  opere  più  antiche  di  Roma ,  quali  la  mura 
estema  del  Campidoglio,  l'arginatura  del  Tevere ,  e  la  cloaca  massima,  la  cui 
volta  interiore  è  chiusa  da  una  seconda,  e  questa  da  una  terza,  fatte  di  massi 
di  peperino  a  cuneo ,  combacianti  senza  cemento ,  in  modo  da  non  essersi 
sconnesse  pel  lasso  di  tanti  secoli.  Serviva  essa  a  dare  scolo  alle  acque  sta- 
gnanti fra  il  Capitolino  e  il  Palatino,  traversava  il  foro  romano  e  il  boario ,  e 
il  Velàbro,  e  gettavasi  nel  Tevere  poco  sotto  del  ponte  Palatino ,  con  tale  am- 
piezza rhe  vi  si  potéa  scendere  in  barra ,  avendo  quattro  metri  e  mezzo  di 
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larghezza  e  più  di  dieci  d'altezza  ;  e  a  prevenire  i  rigui^ti  del  fiume ,  v'  en- 
trava ad  angolo  acutissimo.  Nel  1742  si  scoprì  un  altro  acquedotto  non  meno 
meraviglioso,  quaranta  palmi  sotto  al  suolo  presente,  di  travertino,  e  perciò 
più  recente  e  forse  posteriore  alle  guerre  puniche  :  tremuoti ,  sovrapposti  edi- 
fizj,  quindici  secoli  d'abbandono  non  ne  spostarono  pietra.  L'emissario  del  lago 
Albano,  lungo  metri  2337,  alto  2.  27,  largo  1.  62,  è  tagliato  nel  tufo  vulca- 
nico per  duemilacinquccento  metri  di  lunghezza,  e  allo  sbocco  la  vòlta  è  rego- 
larmente costrutta  di  pietre  a  cuneo.  A  Volterra,  mentre  il  naturalista  studia 
le  copiose  saline,  gli  alabastri,  le  miniere  del  rame,  i  lagoni  dell'acido  borico, 
l'antiquario  ammira  inGniti  cimelj  raccolti  nel  museo  civico ,  e  le  gigantesche 
mura ,  e  la  bella  Porta  all'  arco  sotto  la  cattedrale ,  colla  volta  perfettamente 
circolare  di  diciannove  grandi  pietre  squadrate ,  e  colla  serraglia  grossolana- 
mente effigiata  :  oltre  una  cisterna  a  triplice  volta.  Più  riccamente  finite  sono 
due  altre  porte  a  Perugia  ;  e  par  veramente  merito  degli  Etruschi  l'aver  indo- 
vinato l'importanza  dell'arco,  che  poi  i  Romani  doveano  usare  alla  bellezza 
monumentale:  mentre  vuoisi  che  solo  al  fine  del  v  secolo  Democrito  insegnasse 
ai  Greci  il  fabbricare  a  volta  con  pietre  cuneiformi.  Etrusco  è  pure  l'anfiteatro 
di  Sulri ,  scarpellato  nella  rupe  e  del  giro  di  mille  passi  ;  e  cosi  il  teatro  di 
Adria,  e  fors'anche  l'anfiteatro  di  Verona.  Da  Cere  a  Vejo  sussiste  tuttora  b 
strada  selciata. 

L'ordine  toscano  tiene  del  dorico,  con  importanti  modificazioni  ;  ma  non 
sappiamo  se  fosse  veramente  proprio  degli  Etruschi ,  giacché  verun  monu- 
mento ce  ne  avanza.  Secondo  Vitruvio,  i  loro  tempj  erano  quadrilunghi,  nella 
proporzione  di  cinque  a  sei  :  il  santuario  avea  tre  celle ,  di  cui  la  media  più 
vasta  :  nel  pronao  erano  distribuite  colonne  molto  distanti ,  e  di  sette  diametri 
con  base  e  capitello  ;  e  al  disopra  la  trabeazione  di  legno  ornata  di  mensole , 
e  con  una  cimasa  sporgente  :  costruzioni  che  Vitruvio  qualifica  di  pesanti,  goffe, 
e  nane.  Le  case  disponevano  in  tutt'altra  foggia  da  Greci ,  in  modo  che  la 
principale  camera  stesse  in  mezzo,  verso  la  quale  piovevano  le  acque  del  tetto 
circostante  fimpluviumj. 

Varrone  descrive  il  sepolcro  di  Porsena  presso  Clusio ,  che ,  se  vogliam 
tirarne  qualche  concetto  dai  dettagli  certamente  fantastici,  era  una  costruzione 
quadrilatera  di  settantacinque  metri  in  quadro  e  alta  sedici ,  con  anditi  intri- 
cati a  somiglianza  del  labirinto  di  Greta,  di  pietre  squadrate,  sormontato  da 
cinque  piramidi ,  larghe  novantacinque  metri  ed  alte  il  doppio ,  e  congiunte 
in  cima  da  un  cerchio  di  bronzo  ed  un  cappello ,  donde  pendeano  campane  : 
su  questo  poi  Plinio  diceva  erette  quattro  altre  piramidi ,  e  un  nuovo  piano 
con  sovrappostene  altre  cinque  ;  idealità  ineffettibile  ^^.  Bensì  cinque  obelischi 
si  ergono  presso  Albano  su  quel  che  il  vulgo  intitola  sepolcro  degli  Orazj  e 
Curiazj . 

E  i  sepolcri  sono  gli  edifizj,  di  cui  maggior  numero  si  è  salvato  in  Etruria. 
Sempre  sotterranei,  o  cavati  ne' fianchi  d' un  monte  o  a  pie  d'un  masso  tras- 
formato in  monumento  :  ove  il  terreno  non  si  prestasse  all'esr^vazione ,  si  co- 
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sbnivano  di  muro ,  ma  sempre  coperti  quasi  per  celarli  ad  ogni  occhio  ,  sic- 
ché bisogna  fra  macìe  di  sassi  e  spinose  marruche  cercare  que'  tesori ,  a  dif- 
ferenza dei  Romani  che  gli  esponeano  lungo  le  strade. 

Già  sullo  scorcio  del  1600  si  era  penetrato  nella  necropoli  di  Tarquinia , 
scavata  nel  tufo  in  mezzo  ad  una  pianura  presso  Gorneto,  dodici  miglia  da  Gi- 
vitavecchia,  e  tre  dal  mare:  poi  dalle  tombe  di  Perugia,  fra  molti  etruschi  mo- 
numenti ,  si  erano  tratte  urne,  specchi ,  pietre  incise,  scarabei ,  vasi  dipinti , 
%urine  di  bronzo  graziosÌ3sime.  Un  altro  sepolcro  alla  torre  di  San  Manno 
colà  presso,  e  Tunico  a  fior  di  terra,  diede  la  regina  delle  iscrizioni  etrusche. 
Questa  e  altre  scoperte  eransi  fatte  ne'  due  secoli  precedenti ,  non  tenendo 
Bemorìa  del  modo  ond'  erano  disposte  le  tombe ,  ne  levandone  i  disegni.  Ma 
dopo  il  1824  con  ben  altra  diligenza  s'indagarono  quelle  di  Tarquinia,  e  lord 
Kiooaird  ne  trasse  di  bei  vasi  e  preziose  anticaglie;  poi  nel  28,  sulle  rive  della 
Fiora  rìpastinando  alcuni  cucuzzoli  di  terra  che  in  paese  chiamano  cucumelle, 
à  scoperse  una  camera  sepolcrale,  dietro  la  quale  altre,  donde  Luciano  Buona- 
^  principe  di  Ganino  trasse  ben  tremila  vasi  di  beltà  e  grandezza  singolari, 
^'tatìri  di  bronzo,  oro,  avorio  (venduti  poi  al  museo  Britannico),  che  gli  fecero 
cd&jiiettorare  fosse  colà  situata  Velulonia,  capo  della  federazione  etrusca. 

Qae&ìi  sepolcri ,  che  stendonsi  per  più  miglia ,  sembra  fossero  destinali 
oascoDo  a  una  famiglia.  Il  tumulo,  ossia  il  mucchio  di  terra,  n'è  la  forma  ori- 
fiiiana,  talvolta  alla  base  circondato  di  pietroni ,  che  talattra  ascendono  a  sca- 
^sm  a  formare  un  cono,  ma  non  mai  a  foggia  di  piramide.  Se  dall'apertura 
a  imboto  tu  scendi  per  tacche  fatte  nella  parete ,  ti  trovi  in  camere  aventi 
lice  sol  dall'entrata,  con  volte  quali  a  botte  come  le  nostre,  quaU  a  lacunari , 
fiali  a  spinapesce ,  sorrette  da  pilastri  quadrati  di  tufo ,  con  membrature  di 
semplice  e  robusto  profilo  ;  e  su  ogni  cosa  dipinti  combattimenti ,  o  rappresen- 
«azioQi  dello  stato  postumo  delle  anime ,  come  i  lari  col  vigile  cane ,  demoni 
abii  che  tirano  in  cocchio  il  defunto,  o  con  martelli  percuotono  una  figura  vi- 
de, ignuda  e  prostesa.  Altre  camere  sono  a  loculi  come  i  colombari  di  Roma, 
ìd  cui  collocare  l'umetta  delle  ceneri  vulgari  ;  né  di  rado  sviluppansi  in  sem- 
iùnza  di  labirinti. 

Preso  a  scandagliare  il  suolo ,  tesori  si  trovarono  dapertutto.  Le  cucu- 
i&dle  presso  Vulci  sono  camere  circolari  entro  il  tufo,  sopra  cui  colline  di  cotto  : 
b  fk  insigne  gira  non  meno  di  settanta  metri ,  e  nel  mezzo  una  torre  qua- 
^Iriblcra,  forse  un  tempo  circondata  da  quattro  altre  a  cono ,  di  cui  una  sola 
w  è  io  piedi.  Toscanella  e  Bomarzo  nella  vai  della  Matra  n'  hanno  di  scavate 
Bdle  roccia  perpendicolari ,  alcune  colla  porta  a  fregi  ;  presso  Cortona  son  co- 
Aìdie  a  modo  de' nuraghi  -,  e  di  muro  una  che  intitolano  la  grotta  dì  Pitagora, 
begli  ipogei  di  Agilla,  uno  vastissimo  è  preceduto  da  vestibolo,  come  i  tempj 
oodemi.  Cere,  che  ora  è  Gervetri ,  sulla  destra  della  via  romana  per  Civita- 
vecchia, rivelò  la  sua  necropoli  a  lacunari,  e  con  lunghi  corridoj  e  porte  ar- 
(b^giate  0  piramidali ,  e  panchine,  tutto  ricavato  nel  nenfro,  tufo  vulcanico. 

Cvnù ,  jr.  Afif  OmlieiU.  Tom.  T.  i 
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Uà  sepolcro  trovato  nel  1836  con  volta  acuta,  che  vorrebbesi  cMl'olà 
pelasga,  e  cerlainente  anteriore  all'influenza  ^eca,  constava  di  due  Innglii 
celle,  comunicanti  per  una  porta,  chiusa  fin  a  mezzo  da  un  parapetto,  sul  quak 
posavano  due  vasi  di  bronzo  ;  due  d'argento  pendeano  dalia  sommità  d*essa 
porta.  Appo  l'entrata  stava  un  caldano  di  bronzo  su  tripode  di  ferro,  poi  ubi 
specie  di  candelabro  da  profumi ,  adorno  d'animali  simbolici  ;  là  vicino  un  cai» 
dano  minore  ;  in  faccia  rottami  d'un  carro  a  quattro  ruote  ;  e  sulla  dritta  n 
letto  di  bronzo  formato  di  lamine  incrociate:  ietto  e  carro  fabbricati  per  vivi,  , 
e  qui  conversi  ad  uso  funereo.  Ài  due  capi  del  letto  sorgevano  due  altariai 
di  ferro:  in  faccia  si  vedeano  sospesi  otto  scudi  di  bronzo  sottilissimo,  misti 
con  freccio  e  stromenti  da  battaglie  e  da  sagrifizj.  Davanti  al  letto  e  in  una  ot* 
mera  laterale,  trentasei  idoletti  d'argilla  nera,  figuranti  un  vecchio  che  il  mepio 
barbuto  appoggia  alle  mani.  Ghiovi  di  bronzo  nella  volta  sosteneano  vasi  della 
stesso  metallo  ;  e  in  fondo  alla  cella  una  raccolta  di  vezzi  d'oro  e  d'argento,  i 
manichi  di  sei  ombrelli ,  e  coppe  e  piatti  d'argento.  Il  cadavere,  probabilments 
femminile ,  era  coperto  di  tanti  vezzi ,  che  dai  frantumi  d' oro  misti  alla  tem 
si  potè  empiere  un  capace  paniere;  oltre  un  diadema,  una  collana,  due  brao^ 
cialetti,  catene,  fibule,  e  un  pettorale  d'oro  in  filagrana,  composto  di  nove  «mh 
concentriche,  con  rilevate  moltissime  forme  simboliche. 

Altre  tombe  somigliano  a  tempietti,  forse  per  famiglie  sacerdotali.  Qpdlle 
di  Castel  d' Asso  o  Gastellaccio  presso  Viterbo  sono  importantissime  fra  k 
ricavate  nel  tufo  par  l' architettura  esterna ,  con  ricchi  frontoni  e  cmàà 
a  triglifi ,  e  porte  rastremate ,  che ,  come  la  generale  inclinazione  a  plranida 
delle  pareti ,  rammentano  lo  stile  egizio  :  del  dorico  sentono  invece  queUa 
di  Norcia ,  dove  si  vede  un  bassorilievo ,  che  è  V  unico  compiuto  ed  estesa 
frontone  in  Italia.  Le  traccio  di  colori  sopro  molti  membri  attestano  che  à 
usava  la  decorazione  policromatica,  che  testé  credevasi  misero  ripiego  dal 
medio  evo ,  e  invece  compare  sulle  statue  più  classiche  e  nei  tempj  megfie 
vantati  dell'antichità.  Al  sepolcro  de'  Volumni,  scoperto  a  Perugia  il  i840i 
nulla  fu  scomposto  per  farne  cortesia  agli  osservatori  :  è  nel  tufo  con  camere 
semplici  senza  pitture  né  altro  ornamento  che  una  colonnetta  estema  portaile 
la  scritta;  regolarmente  costruito  coi  tetto  a  doppia  tesa,  a  croce  latina,  il  coi 
fondo  a  abside  serve  alla  sepoltura:  dentro  v'  ha  urne,  iscrizioni,  statuette^. 
Ivi  stesso ,  due  anni  dappoi ,  si  trovò  una  figura  di  bronzo  giacente ,  che  mi 
seno  conteneva  le  ossa ,  come  era  pure  dell'  Adone  del  museo  Gregoriane. 
In  questo  e  nella  raccolta  Campana  a  Roma  accolgonsi  arredi  d'oro  cavati  dalli 
tombe,  di  tale  squisitezza  da  scoraggiare  gli  orafi  nostri  più  esperti. 

Queste  tombe  rivelarono  la  vita  o  la  civiltà  degli  Etruschi,  come  Eresiane 
e  Pompej  quella  de'  Romani ,  essendovi  imitate  o  simboleggiate  le  asioni  deili 
vita  privata I  talora  anche  nella  forma  esterna,  più  spesso  nella  disposicieM 
interiore  e  ne'  profusi  arredi  domestici.  E  le  ossa  e  le  piltui^e  ci  attestane  come 
a  ragiono  gli  Etruschi  fosser  detti  obesi  et  pingues  ^'*  ^  avendo  viso  pieno  y 
grandi  or/^hi,  naso  grosso,  mento  prominenle,  testa  grande,  piccola  statiura. 
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kricria  corte,  corpo  tozie.  Radeansi  la  barba;  spesso  inghirlandata  la  fronte; 
lanello  al  mignolo  della  mano  sinistra  ^. 

Nelle  iscrizioni  non  leggi  parola  che  indichi  dolore  né  melanconico  addìo. 
Ne^una  statua  di  marmo  sinora,  bensì  di  metallo,  tufo  calcare,  alabastro,  ar- 
gilla ;  alcune  per  accessorio  di  ciste ,  candelabri ,  patere  ;  altre  isolate  e  più 
franche  e  originali  ;  ma  tutte  rigide  di  membra ,  faccia  ovale  molto  allungata, 
ecchi  a  flor  di  testa  e  tirati  in  su ,  come  anche  la  bocca  ;  gambe  parallele , 
e  talora  non  disgiunte  ;  fisonomia  senza  carattere  :  più  volte  son  coperte  di  let- 
tere suirabito  0  sulle  coscie.  A  Gorneto  fu  restituita  dal  suolo  una  statua  intera 
A  cotto,  che  a  grandezza  naturale  figura  un  uomo  di  piena  virilità,  con  corona 
d'oro.  Il  Bacco  giacente,  pure  di  collo,  tratto  dalla  necropoli  di  Tarquinia  e 
co&sen'ato  a  Gorneto,  è  delle  statue  più  grandiose  ed  eleganti  fra  le  etrusche. 
Ulopa  dei  Campidoglio,  che  forse  è  il  monumento  posto  al  fico  ruminale  a 
Roma  nel  994  avanti  Gristo,  emula  qualvogliasi  capo  d'arte  per  robusta  espres- 
tioie.  Graziosa  è  la  Minerva  e  ben  lavorata,  comunque  senza  idealità.  Il  Metello, 
detta  TArringatore  della  galleria  di  Firenze  ;  il  fanciullo  abbracciante  Toca  nel 
iHBseidi  Leida,  di  si  cara  ingenuità;  il  guerriero  di  bronzo,  trovato  a  Todi 
edonoel  nìuseo  Gregoriano,  vanno  fra' meglio  pregiati  lavori,  se  s'aggiunga 
ii  ddona  ornata,  senza  testa,  che  da  Vulci  passò  alla  gliptoteca  di  Monaco. 

Le  pietre  incise  hanno  gran  merito,  e  i  soggetti  sono  di  mitologia  grer 
ca.  Dai  sepolcri  di  Perugia  usci  una  delle  più  belle  pietre  incise ,  rapprer 
»eBlante  i  sette  eroi  sotto  Tebe,  coi  loro  nomi  greci  in  forma  etrusca.  LiO 
lontieo ,  comunissimo  fra  gli  Egiziani ,  è  pure  forma  molto  solita  delle  pietre 
incise  etnische,  e  se  ne  trovano  nelle  tombe  infilati  per  lo  lungo,  o  legati  in 
aaeili  e  versatili.  Si  ammirano  pure  i  disegni  fatti  sul  rovescio  degli  specchi 
di  bronzo  e  sulle  ciste  mitiche.  Ed  altre  ricchezze  già  ricavammo  da  quei  t%r 
iorì  inesauribili  ;  uno  scudo  cesellato  di  tre  piedi  di  diametro ,  un  masche- 
me  di  bronzo  cogli  occhi  di  smalto,  idoletti  smallali,  coppe  d'argento,  arma- 
dorè,  spec<;hi  di  bronzo,  che  altri  crede  patere ,  intagliati  nella  parte  concava. 

Ricchezza  ancor  più  speciale  e  vantata  sono  i  vasi  etruschi.  Accennarono 
ì  Romani  che  in  Etruria  se  ne  fabbricassero  di  terra ,  ma  ad  uso  cQmune  ^^. 
Minio,  che  ragionò  tutta  le  yarielà  delle  arl^  beUe,  nulla  toccò  de'  vasi  figurati; 
né  akoBO  miBnziona  Tuso  di  sepellirli  nelle  tombe.  Ne'  musei  se  n'  aveano  air 
cali  f  incerta  provenienza,  e  dopo  Lachausse,  Bergier,  Demstero,  Montfau- 
*m,  pabblicarono  il  disegno  d'alcuni  i  nostri  Gori,  Bonarroli,  Passeri.  Il 
fnm  a  cognizion  mia  che  informasse  della  loro  giacitura,  fu  il  Targiqni-Toar 
letti ,  il  quale ,  descrivendo  la  gita  dalla  Gonfolina  all'Ambrogiana ,  riferi$G^ 
d»  in  San  Michele  a  Luciano  il  4752  si  trovò  un  pozzo  «  ripieno  e  rinterralo 
alle  alluvioni  del  vicino  Arno.  La  particolarità  più  curiosa  si  è  che,  vuotan- 
éasi  questo  rinterro ,  vi  si  trovarono  molti  vasi  di  antico  lavoro  fatti  a  ruota , 
il  terra  cotta  parte  nera,  parte  sbiancata  sottile,  e  alcuni  con  vernice  o  nera 
*  carnicina,  ma  senza  pitture.  La  loro  forma  è  molto  varia ,  ma  per  b  pii 
HMdei  genere  di  qiiei  vasi  che  cbiamavnno  nrcei,  pon  un  90I0  manico  ben 
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fatto,  suirandare  delle  moderne  mescirobe  e  de'  boccali ,  e  non  hanno  il  marco 
del  figulo.  Mollo  malagevole  si  è  T  intendere  come  mai  tanti  di  questi  antidù 
vasi  sieno  restati  sommersi  in  questo  pozzo ...  Chi  sa  se  esso  pozzo  nel  tempo 
del  paganesimo  non  fosse  sacro,  e  che  o  i  vicini  popoli,  o  i  passeggieri  per  la 
contigua  via  militare ,  non  vi  gettassero  dentro  tali  vasi  con  qualche  liquido  » 
per  offerta  o  sagrifizio  alle  false  deità?  »  ^^ 

Essendo  ancora  una  rarità ,  venivano  giudicati  con  idee  sistematiche  ;  e 
Millin,  Lanzi,  MafTei,  Zanoni,  Tischheim,  Bóttiger,  Winckelmann  li  giudi- 
cavano indubbiamente  opera  greca,  e  quest'ultimo  sfidava  a  produrne  alcuno 
trovato  in  Toscana.  Ma  dopo  che  dal  territorio  al  nord  di  Civitavecchia,  dove 
già  furono  Tarquinia,  Cere,  Glusio,  Bomarzo,  Yulci,  in  un  sol  anno  (come 
dicemmo)  fin  tremila  se  ne  trassero,  a  migliaja  furono  trovati  in  tutti  i  sepolcri 
di  Toscana  ;  onde  fu  forza  credere  ad  un'  arte  veramente  etnisca  e  originale. 

Ma  ecco  sbucare  vasi  simili  d'altre  parti,  al  settentrione  di  Roma  come 
al  mezzodì ,  a  Velitra  de'  Volsci  come  a  Preneste  dei  Latini ,  dalle  rovine 
d'Adria  come  nella  Magna  Grecia,  dove  a  Locri  e  Taranto  pare  si  fabbri- 
cassero e  difondessero  all'interno  e  sulle  coste  d'Apulia  e  Lucania:  altri  ne 
die  Napoli,  e  Rovo  nell'Apulia  quelli  forse  di  più  stupenda  bellezza,  sopra  mi 
solo  trovandosi  ben  cencinquanta  figure  d'uomini,  maschere,  uccelli,  pesd: 
Ganusio  n'ha  a  ribocco,  e  le  contrade  montuose  della  Basilicata  o  le  medile^ 
ranee  della  Puglia  ;  alquanti  Pesto  e  Sorrento ,  e  molti  Nola ,  di  popolazione 
osca  passata  poi  agli  Etruschi  e  ai  Sanniti  ;  e  Guma ,  le  cui  tombe  rivelate 
nel  1843  estendonsi  per  venticinque  secoli.  In  Sicilia  ne  offrono  prindpa^ 
mente  la  costa  orientale  e  la  meridionale ,  come  Agrigento,  Gela,  Gamerìna^, 
pochi  Siracusa,  molti  Leonlini  ed  Acre;  altre  il  paese,  che  di  buon'ora  venne 
occupato  dai  Cartaginesi.  Fu  dunque  proposto  di  chiamar  questi  vasi  non  pi  ] 
etruschi,  bensì  italioti:  ma  che?  Corinto,  Atene,  altri  luoghi  di  Grecia  nel 
discoprirono  pur  essi,  e  le  isole,  e  perfino  la  Crimea  e  l'altre  colonie  greche 
dell' Eusino,  e  la  Cirenaica. 

Tanta  ricchezza  avviluppò  le  quistioni  sull'origine  e  io  scopo  dei  vasii 
e  sull'originalità  dell'  arte  etrusca ,  mentre  gli  artisti  non  finivano  d' ammirare 
tanta  varietà  ed  eleganza  di  foggio,  di  vernici ,  di  pitture.  Oltre  le  forme  usuifi  \ 
ingentilite,  alcuni  sono  bizzarramente  foggiati  a  piedi,  a  barche,  ad  animali,  ^ 
a  corni ,  a  teste  ;  talora  il  manico  è  un  leone ,  una  lucertola ,  un  intreccio  & 
serpenti,  il  Fallo.  Chiusi,  residenza  di  Porsena,  diede  moltissimi  vasi,  $mr  i 
golari  per  aver  le  figure  rilevate ,  e  non  essere  fatti  collo  stampo  né  colti  ai  | 
forno.  Ve  n'ha  di  gialli  con  figure  nere;  di  neri  con  figure  rosse;  di  neri  ' 
affatto  ;  di  color  naturale  con  un  leggero  soprasmalto  ;  alcuni  effigiati  con  sem- 
plici contorni ,  altri  con  fregi  ;  alcuni  squisitamente  dipinti  da  una  parte  e  ru- 
stici dall'altra,  forse  da  esser  veduti  d'un  fianco  solo;  in  altri  la  composizioae 
gira  tutto  il  vaso ,  od  una  scena  è  sovrapposta  all'altra ,  o  una  contraria  all'al- 
tra ,  come  sarebbe  un  idilio  e  un  fatto  tragico  ;  ovvero  in  una  pariglia  di  vasi 
due  momenti  della  medesima  storia.  I  nuziali  ritraggono  scene  voluttuose; 
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i  panatenaici,  le  gare  ginnastiche  a  cui  si  piaceano  gli  antichi;  i  funerari ,  re- 
stremo congedo ,  o  sagrìfizj  ferali ,  o  genj  della  morte  :  altri  figurano  scene 
«lomestiche.  Gli  antichi  ignoravano  la  prospettiva,  il  che  viepiù  si  risente  su 
queste  superficie  convesse  e  concave  ;  le  figure ,  invece  d' aggrupparsi ,  com- 
paiono al  piano  stesso,  colle  teste  e  i  piedi  in  profilo,  anche  le  poche  volte  che 
il  corpo  è  di  prospetto. 

Le  iscrizioni  esprimono  o  augurj,  o  eccitamenti  al  bere,  o  versi,  e  spesso 
il  nome  del  dipintore.  Ma  pittore  di  lècyti  sonava  come  da  noi  pittore  di  boc- 
cali ;  e  da  sifatti  doveano  esser  dipinti  i  vasi ,  sui  quali  riproducevano  forse 
le  composizioni  di  artisti,  alla  buona  ma  con  molla  libertà  e  colla  spigliatezza 
che  \iiolsi  nel  lavorare  a  fresco.  Laonde  questi  dipinti  ci  conserverebbero 
almeno  un  ricordo  de'  migliori  quadri  perduti.  Che  del  resto  la  pittura  in  To- 
scana non  era  ancora  un'indipendente  imitazione  della  natura;  ma  o  serviva 
all'architettura,  o  contentavasi  di  richiamare  all'intelletto  alcuni  segni  caratte- 
mtici  mediante  forme  convenzionali.  Pertanto  valeasi  di  soli  quattro  colori,  né 
rifuggiva  dal  fare  uccelli  e  piante  cerulee  o  rosse,  un  cavallo  con  testa  bruna, 
càmera  e  coda  gialla,  collo  rosso  pichiettato  di  giallo,  gialle,  rosse,  nere  le 
gaiube,  una  coscia  gialla,  una  bruna;  e  negli  uomini  il  nudo  rosso,  bianco 
tó  donne. 

Si  pretese  assegnare  una  cronologia  almeno  comparativa  fra  que'  vasi ,  e 
dicono  più  antichi  quelli  di  fondo  giallastro  con  figure  ranciate  o  brune  non 
lucenti,  mentre  le  figure  rosse  su  fondo  nero  erano  da  principio  disusate. 
Questo  primo  periodo ,  dal  xvi  al  x  secolo ,  offre  linee  dure ,  attitudini  sten- 
tale, persone  esili,  teste  ovali,  allungate  indietro,  finite  in  menti  acuti,  cogli 
occhi  tirati  in  su ,  le  braccia  spenzoloni ,  i  piedi  paralleli ,  le  pieghe  agli  abiti 
indicate  appena  con  un  frego,  e  grossieri  gli  ornamenti.  Dal  secolo  x  al  v  ap- 
pare un  secondo  stile,  con  contorni  meglio  pronunziati,  ma  esagerate  le  espres- 
sioni ,  la  musculatura ,  l' atteggiamento ,  dita  intirizzite ,  profili  risentiti ,  igno- 
rante attaccatura  di  membri.  Contemporanei  al  fiore  dell'arte  greca  sarebbero 
i  migliori ,  con  ornati  gentili ,  ma  le  figure  sempre  peccanti  d' eccessivo  e  ma- 
nierato. Via  via  si  sbizzarrì  nelle  forme ,  ne'  meandri ,  dal  delicato  si  passò 
aIl*aggraziato ,  e  si  cadde  nel  negletto  e  nel  convenzionale. 

Anche  le  scene  possono  presentare  argomenti  di  maggior  o  minore  anti- 
(^;  e  d'altissima  vorrebbero  quelli  che  imitano  disegni  egizj  e  orientali, 
eoo  persone  di  duplice  natura ,  sfmgi  alate ,  mostri  bizzarri ,  geiy  a  due  o 
foalb'o  ali,  scarabei. 

Cronologia  convenzionale,  perocché  move  dal  supposto  d'un  progresso  re- 
golare, né  tien  conto  della  diversa  abilità  degli  operaj.  Bensì  d'alcuni  vasi 
pQÒ  il  tempo  argomentarsi  dai  luoghi  ove  si  trovano  :  Yetulonia  antichissima 
darebbe  i  primi  ;  i  vasi  vulcenli  sarebbero  anteriori  ad  ogni  anticaglia  greca  e 
romana;  i  neri  di  Albano,  spesso  a  campana,  tengonsi  dovuti  ad  aborigeni;  i  pii!i 
recenti  sembrano  quelli  d'Ercolano  e  Pompej,  neri  e  verniciati  ma  non  dipinti. 

Gii  scrittori  d'arti  belle  aveano  asserito  che  queste  derivassero  tutte  dalla 
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Grecia  ;  greci  eransi  delti  i  ptìmi  e  pochi  vasi  etruschi  ;  e  altrettitito  Volle 
sostenersi  anche  quando  a  migiiaja  furono  resi  dalle  terre  nostre.  Vi  dava  ap* 
]H>gg{o  il  portare  alcuni  di  essi  il  nome  del  pittore  o  del  vasajb,  o  altri  Ì8cri>* 
zione^ca,  e  principalmente  Twv  àduvridsv  Sàhov^  cioè  prètnj  dati  ittAteM; 
onde  supposero  fosser  di  que'  vasi  che  in  Atene  si  distribuivano  ai  viàcitdri 
dei  giuochi ,  e  che  qui  portati ,  si  deponessero  nella  tomba  del  preitaialo.  M(dti 
componimenti  delle  pitture  Bi  riferiscono  a  mitologia  greca,  e  recano  i  noti 
simboli  delle  divinità  olimpiche  ;  lo  stile  poi  de*  vasi  stessi  tiene  del  grebo, 
é  cdrrtepòUde  alle  varie  età  delie  arti  elleniche.  Damarato,  migrando  da  G(h 
rihto  a  Tarquinia ,  menò  seco  i  vasaj  Euchiri  ed  Eugramo  ^:  lingrìaggie  »i-  « 
tico,  che  csprimferd)be  ^vere  i  Toscani  imparato  dal  Greci  il  disegnane  graziiMd  i 
e  il  modellar  bene.  Pertanto  il  dire  arte  etrusca  disconviene  quanto  il  dire  i 
americane  le  opei-e  fabbricate  su  l'altro  continente  da  Europei.  Perchè  i  priad 
lavori  in  Roma  venneix)  di  Toscana ,  etrusco  chiamarono  i  Romàni  lo  stilè  ' 
duro  e  arcaico ,  ignorando  che  questo  era  proprio  anche  de'  Greci  ;  e  vicpil 
si  confermarono  in  tale  distinzione  quando  portarono  di  Grecia  lavori  di  squi- 
sita perfezione,  al  cui  confronto  credettero  proprio  degli  Etruschi  quello  stilei 
che  non  era  in  realtà  se  non  il  greco  antico. 

Così  argomentano  i  grecanici:  ma  d'altra  parte,  mentre  scarsi  s'incontraw 
altrove,  abbondanti  è  bellissimi  si  trovano  i  vasi  d'Italia;  e  sembra  si  fossa 
drittamente  indurre  che  là  si  fabbricassero  ove  si  adoperavano  ;  e  poiché  m 
valeano  ad  allro  itso,  giacché  i  più  mancano  di  fondo,  hanno  la  superficie aè 
fusa  né  vetrificata  come  si  vorrebbe  per  servire  al  òìodo  delle  nostre  stoviglie^ 
e  trbvànsi  affatto  nuovi,  dobbiamo  crederli  destinati  o  interamente  d  spe^ 
cialmeilte  ai  sepolcri.  Ora  chi  vorrà  credere  andassero  i  nostri  a  cercare  dagli 
stranieri  ciò  che  serviva  ai  riti  pàtrj?  Certo  alla  Grecia  era  instieto  questo  de*-  : 
porre  i  vasi  nelle  tombe.  I  somiglianti  che  si  rinvengono  nell' Attica,  loto  ^ 
pochi  e  meno  eleganti;  quelli  delia  Sicilia,  legatissima  colla  Grecia,  non  vìip 
tono  i  veramente  etruschi  e  nolatìi.  Ben  potè  qualche  Etrusco  aver  riportato 
Un  premio  panatenaico:  ma  colla  difficoltà  di  comunicazione  degli  antichi  > 
tolla  fragilità  dei  vasi  stessi ,  chi  s' adagerà  a  credere  che  questi  a  ittiglis)}! 
fossero  trasportati,  e  non  per  alth)  che  per  sepellirli?  Le  leggende  e  i  sog- 
gètti greci  mostrek'ebbero  soltanto  come  antico  sia  l'andazzo  ^ir imitare, 
e  quanto  forte  l'influetiza  greca  ^  ed  estesi  i  poemi  t)merici,  i  quali  del  resto 
raccolsero  rapsodie  vocali,  che  poteano  esser  divulgate  fra  Pelasgi  e  Tirreni, 
0  fra  quelli,  comunque  nominati,  che  anlichissimamente  popolarono  ^  la  Grecia 
e  l'Italia,  senza  che  si  possa  asserire  qual  prima.  Quella  scritta  che  riferimmo, 
potrebbe  anche  esprimel-e  uno  dei  certami  j/rovcn tenti  dà  Atene,  che  ctoè 
fossero  'distribuiti  ne' giuochi  che  Italia  imitava  dall'Attica.  Sappiamo  5iAe  i  vasi 
etruschi  di  bronzo  erano  cerchi  in  Grecia  '^  ;  poi  dai  sepolcreti  uscirono  e  stà- 
tue e  artedi  e  fregi  e  pitture  più  che  non  n'abbia  dati  la  Grecia.  Almeno  le 
pitture  murali  sarà  forza  dirle  eseguite  in  luogo  :  or  beàe ,  esse  vanno  M'i- 
denlieò  ^ile  dei  vasi. 
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i  h  qanli  pA  mn  Dnticaiio  ic^getti  orig^itiali  t  riférìbìti  rfla  ttitológia  etnisca, 
m  g«iq  piloti  alla  ellenica  :  la  alasse  acetie  i^eche  vt  appsgotiò  ritratte  con 
fialche  orìgìiialità  ;  né'  panatenaici  più  belli  ^  lo  acudo  di  Mifìéfva  porta  le 
iÉpraits  delk  città  etnische  ;  soggetti  greci  sono  accompa^ati  da  caratteri  è 
da  cifre  di'elrusca.  La  superbia  ellemca  sarebbesi  piegala  a  blandire  la  naiio-^ 
oaKtà  ilraniera?  Le  figire  qui  sono  sempre  di  profilo  coirocchio  rotondo  e  di 
pmpetto  a  guisa  degli  uccelli,  naso  prominenlissimo,  elmi  chiusi,  abiti  attac- 
cati alle  ooraue  e  aderenti  alle  gambe.  V'ha  poi  particolarità  di  paese ,  per  le 
^mIì  fli  calerti  disceraono  i  vasi  vulcenti  dai  nolani  e  dagli  apuli  :  h  quale 
cmoataifta  iMslerebbe  ad  attestare  operaj  locali ,  se  pure  i  grecanici  non  si 
achenaisaero  eoi  dire  che  greci  artisti  venissero  a  lavorarli  qui. 

Gertamente  auir  Adriatico  da  Spina  e  da  Ravenna  )  e  sul  Tirreno  da 
Afilti^  Aisio,  Tarquinia  si  mantennero  corrìspondense  colla  Grecia  ;  ma  le 
ioni(liaiiae  d*  arte  provenivano  da  queste  comunicasioni ,  oppure  da  immi- 
graiìMe  e  conquista?  Poi  gli  Etruschi  al  par  de*  Greci  deducono  la  loro  ci-^ 
lillà  mgttasi  dire  dai  Pelasgi ,  o  più  genericamente  da  una  comune  fonte 
iriiilllc ,  ohe  dà  ragione  delle  somiglianze.  L' Italia  precorse  in  coltura  la 
Grada;  onde  di  qui  potè  Parte  esser  portata  neir Eliade  che  là  perfeÉionò, 
eqid  nirabile  concorso  d'evenienze  potè  poi  di  ricambio  rimbalzare  sugli  Etru« 
icbi.  Probabilmente  e  Greci  ed  Etruschi  fabbricarono  i  vasi  che  qui  si  trovano; 
e  forse  ai  Greci  vanno  allribuiti  quelli  di  terra  più  fina  e  leggera,  neri  dentro, 
filori  gialli  0  rossicci  e  talvolta  pur  neri  ;  etruschi  ritenendo  quelli  di  Tarqui- 
nia, Volterra,  Perugia,  Orvieto,  Viterbo,  Acquapendente,  Comete,  giallo 
pallido  i  più ,  con  vernice  rossastra  e  figure  in  nero ,  abiti  nostrali ,  barba  e 
capelli  prolissi,  divinità  alate  ^^. 

Poi  si  domanda  a  che  servissero,  cosa  significassero  tanti  vasi.  Non  ad 
me  alcuM)  né  tampoco  al  banchetto  fonerale,  perchè  i  più  mancano  di  fondo , 
e  tutti  son  vergini.  Erano  un  segno  d'iniziazione,  deposto  coii  quelli  addetti  ai 
ittisteri?  inviterebbero  a  crederlo  i  soggetti,  appellanti  spesso  a  riti  dionisiaci 
ed  eleusini:  ma  quasi  a  sventare  le  ingegnose  induzioni,  in  una  tomba  a  Vulci 
«  trovarono  ben  novecento  ciotole  ordinarie  e  rosse ,  come  oggi  in  Utta  bot"- 
tega  di  scodellsgo. 

Su  tutti  questi  punti  dibattono^  e  lungamente  ancora  dibatteranno  gli  archeo- 
k^i:  ma  a  qualunque  sistema  piaccia  attenersi,  queste  preziose  reliquie,  di  cui 
si  gloriano  tutti  i  musei  d'Europa,  attestano  una  fiorente  civiltà.  Esaminate  in 
complesso,  non  ci  fanno  vedere  quel  progresso  regolarmente  svolgentesi,  per 
cui  si  ammira  la  Grecia  ;  provano  anzi  che  gli  Etruschi ,  se  sapeano  appro- 
priarsi Faltrui ,  raffinare  la  condotta  meccanica ,  applicare  air  utilità  domestica 
0  alla  comune ,  mancavano  del  genio  inventivo  e  di  quel  libero  slancio  per  cui 
la  Grecia  divenne  insuperabile.  Pure,  nel  mentre  Tarlo  orientale  rimane  im- 
mobile ,  e  gli  Egizj ,  per  mutar  di  secoli ,  non  mutano  il  modo  delle  piramidi 
e  degli  ipogei ,  in  Etruria  Parie  si  conserva  fodele  al  principio,  ma  pure  sa 
progredire  e  rinuovellarsi. 
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Di  tanto  incivilimento  le  memorie  perirono  tutte.  Delle  tre  Etmrie,  la 
dana  fu  sterminata  dai  Galli  ;  la  campana  dai  Sabini ,  che  precipitatisi  dalU 
montagna,  presero  Vulturnio  e  la  intitolarono  Gapua:  Roma  fece  il  resto,  e  tt 
guerre  di  Siila  distrussero  i  generosi  patrioti  e  i  monumenti ,  massime  scribi; 
la  vendetta  de'  vincitori  si  compiacque  d' annichilare  i  ricordi  di  quella  eh    1 
avevano  avuta  prima  padrona,  poi  maestra;  i  poeti  lodarono  Auguste  che 
avesse  rovesciato  gli  altari  deirEtruria  ^^  nelle  città  di  questa  si  piantarono 
colonie  romane  che  resero  dominante  la  lingua  latina,  e  iproprietaij  ridus- 
sero fìttajuoli  ;  i  Greci  non  parlarono  più  degli  Etruschi  che  come  dì  corsari 
e  scostumati ,  i  Romani  come  di  aruspici  ed  artisti  ;  agli  Etruschi  stessi  non 
restò  altro  desiderio  che  di  diventare  del  tutto  romani.  Di  Saturnia  nella  valle 
d'Àlbenga  in  maremma,  non  esiste  più  nulla  che  non  sia  romano.  A  mezza 
via  tra  Roma  e  Givitavecchia  la  famosa  Gere  si  annunzia  unicamente  per   \ 
mezzo  delle  tombe.  Vetulonia,  celebrata  da  Silio  Italico,  sparve  tra  le  infauste   ': 
maremme.  Vejo,  lunga  emula  di  Roma,  si  disputò  lungamente  dove  esistesse,    ; 
finché  fu  collocata  nell'isola  Farnese  fra  terreno  morbifero.   Di  Sutrìi  che   '• 
pare  da  lei  dipendesse,  non  rimangono  che  bei  ruderi  e  un  insigne  anfiteatro 
cavato  nel  masso  e  mura  di  sassi  riquadrati.  Il  fano  di  Voltunna,  dove  ai 
congregava  la  dieta  federale  etnisca,  non  sappiam  più  in  qual  luogo  sorgem 
Insomma  di  si  gran  popolo  e  di  civiltà  cosi  fiorente  non  ci  parlano  più  ck 
i  sepolcri  ^^. 


1 


(4)  Cosi  ru/Offtt;  greco  muioisi  in  turrit  pel  LaUnl.  Agrezio  ci  dice  che  Tkud  naÉwra  Ungum 
«tMB  S  lUeram  raro  txprimvni:  hoc  ret  fecU  habtri  liqutdam  (ediz.  Putsch.,  pag.  2269).  In  fitti 
negli  antichi  poeU  latini  la  troviamo  elisa. 

(2)  Su  questo  passo  fanno  grande  fondamento  1  sostenitori  delle  origini  greche.  Si  rifletta  pesò 
che  Lidia  fu  spesso  sinonimo  d^  Asia;  Erodoto  stesso  dice  che  Asio  fu  re  di  Lidia ,  e  diede  H 
proprio  nome  a  questa  terza  parte  del  mondo  (lib.  i?  e  x);  e  gli  scoliasU  d^ Apollonio  Rodio,  il 
Uh.  I  deWArgonauUcay  confermano  che  la  Lidia  dapprima  si  chiamava  Asia. 

(5)  In  VirgUio  poisim. 

(4)  Mecenate  é  lodato  da  Orazio  e  da  Properzio  come  discendente  da  rt  tirreni  : 

Maemas^  atavis  edUs  regibus, 

Ob.,  lib.  I.  od.  4. 
MtBcentu  eques^  etruuco  de  sanguine  regum. 

Pbop.,  lib.  111.  eL  7. 

Ptrfio  (ili.  27)  domanda  a  un  vanitoso 

An  deceat  pulmonem  rvmpere  venti» 
Stemmate  quod  tuteo  ramum  millesime  dueis. 

(5)  Pliuio,  Hisl,  nat,y  in.  44. 

(6)  Tavole  Eugubine.  Tito  Livio,  «.  50,  dice  che  Umbri  e  Tuscl  parlavano  la  stessa  lingua. 

(7)  Le  altre  potrebbero  essere  Rusella,  Capena  o  Cosa:  Mùller  aggiunge  Pisa,  Pestile,  Fa- 
leij,  Aurinia  e  Caletra,  Salpino,  Saturnia.  Forse  alcune  dipendevano  da  altre,  restando  dodld  le 
rapprtsenUte.  Pare  In  «atti  che  sotto  a  Vcjo  stesse  Sabate,  del  cui  territorio  1  Ronaoi  fomenip» 
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fa  Ift  trièà  SitetM;  Gnrftea  dipendeva  da  Tarquii^,  Aukiiila  da  Caleln;  Populonia  era  colo 
4i  di  Yi^temL  Ma  le  nlazioal  lira  le  principaU  e  le  dipendenti  ci  fono  ignote ,  come  qaeUe 
ble  In  BtruEle. 

(S)  Sed  ItMMi  tem  màis  eroi,  eum,  reUett*  Ubrit  el  dXfdf|>UiiÌf  ttruteU,  grmeas  fabulat  rentm  et 
erroritut  Ugarei^  quoM  ^  Hdnuci  semper  horrueruni.  Catohi,  Origlnes.  —  Deum 
; ,  et^  «OHM»  tdTÉ  nem  Ueei . . .   prtneipem  el  maseimum  deum,  eeterorwm  «umifiufii 
Plac.  Lotatio,  «k  Ta6IS,  Schol.  ad  Thebaidem  Stalli ,  if.  516. 


(9)  JKfiMiyft  nomhtaniur  Sinueorum  UM,  in  quihut  prmeeriptum  ett  quo  rUu  emuUuUur  wbe$ , 
«»,  «Bdee  eaereniur ,  qua  eanctUaie  muri ,  quo  Jure  porkB ,  quo  modo  tribus ,  curia ,  eeiUurim  di- 
drihmmimr,  exereUue  eotuUiuantur^  ordineniur,  cceteraque  ^usmodi  ad  beUumy  ad  paeem  perUnen' 
Ìl  Fnro.  —  fii  agro  Jbrquiaensi  puer  dieUur  divinitue  exarabu,  nomine  Th^et,  qui  diecipUnam  ce- 
dnerU  emtiitpitii ,  qumm  ìmeumonet^  ium  Eirurim  potentee,  exteriptenmt.  Cinsomiiio,  De  die  na- 
Idi,  n. 

(1(4  Vedi  GiBOXBa,  SimboUea. 

(Il)  Strmria  emmpere  quoque  terra  fulmina  arbilratur.  Fuiiio,  Hiet,  «al.,  li.  53. 

(IS)  PteL  Etr.  in  votif,  voi.  il.  p.  II. 

(13)  Goes  ne'  Gromatiei  o  /égrimentori ,  pag.  238,  riferisce  questo  Fragmentum  Fegoia 
drrunii  f^oltumno:  '-^Seiat  mare  «a  €Bthere  remotum,  Cum  auiem  Jkpiter  terram  Hetrurim  Mi 
ihdiraiil,  eonttituit  juuitque  mettri  campos ,  tignarique  agro»;  scient  hominum  avaritiam  vel  ter- 
nmm  tufidlnem ,  terminit  omnia  scita  esse  voluU ,  quos  quandoque  ob  avaritiam  prope  novistimi 
fedmif  utcuU  dolo*  sibi  hominee  malo  dolo  violabunt^  contingentque  atque  movebunt.  Sed  qui  con- 
tgrM  WÈOveritqua ,  possestionem  promovendo  sttam  ,  alteriut  minuendo  ,  ob  hoc  scelu»  damnabitur 
a  db.  Si  eervi  fiuiant ,  dominio  mutabuntur  in  deterius.   Sed  si  eonseientia  domestica  fiet ,  celerius 

axUrpabitur  y  gensque  ^fus  omnis  interiet:  motores  autem  pesstmis  morbis  et  vulneribus  a/fi' 
,  membrisque  suis  debilitabu$Uur.  lime  etiam  terra  a  tempestatibus  vel  turbinibus  plerumque 
hàe  moictbilMr  ;  fiructus  uepe  Icedentur  decuOenturque  imbribus  atque  granditie ,  canicuUs  interient , 
rebigine  ocddentur;  multa  dissensiones  in  popolo  fieni.  Hoc  scitote,  cum  tafia  scelera  eommittuntur  : 
prepterea  neque  pdlax  neque  bitinguis  sis,  disclplinam  pone  in  corde  tuo, 

(14)  Abrobio,  III.  40;  MQllbb  ,  Etruschi ,  ii.  87;  Gibbabd  ,  Memoria  sul  Panteon  etrusco, 
letta  aU'accademla  di  Berlino,  Taprlle  4845. 

(15)  Dionigi  d'AHcamasso  (  i.  67)  reca  le  varie  qualificazioni  del  Penati,  &coi  irarpm, 
7né&lcoi,  xTiQfftot,  M^X'^S  spxtoc. 

(16)  Manus  per  bonus  dovettero  dire  i  Latini;  e  Servio  e  Macroblo  traducono  quello  In  que- 
ito;  e  resta  U  contrarlo  immanis. 

(17)  Vabciaiio  Capblla  {De  ntfpft'it,  n.  9)  scrive,  conforme  agli  antichi  :  Ferum  iUi  ^hetrusdj 
mtnes ,  quoniam  -eorporibus  ilio  tempore  tribuuntur  quo  fit  prima  concepUo ,  etiam  Osdem  carpari- 
hu  detectantur ,  atque  cum  iis  manentes ,  appellantur  Lemures.  Qui  si  vita  primoris  aerati  fiterini 
tonfatale ,  in  I/xres  domorum  urbiumque  vertuntur:  si  autem  depravatur  ex  carpare,  iMrvm  perhi" 
haUur  ac  Mania. 

Sulla  religione  degli  Etruschi  11  Creuzer  è  scarso  assai,  né  molto  vi  aggiunse  Gulgnaud  negli 
aplissimi  supplementi  appostivi:  più  largheggia  11  Mùller  nel  cap.  4,  5  e  6  del  Ilb.  in. 

(18)  Templum,  donde  contemplare,  che  si  trae  da  TCfifvoc  Intersecato. 

(19)  I  Romani  dissero  re  Porsena  per  mala  Intelligenza,  seppure  egli  non  fosse  re  di  qualche 
SUto  particolare,  e,  posto  capo  della  federazione,  conservasse  quel  titolo.  A  tal  modo  si  sple- 
gberebbe  anche  quel  passo  di  Dionigi,  in.  61  :  Tupprivòv  s^o^  i^óxti,  txàvru  rùv  xara  vró>tv 
^9tXfu»  «va  npoyiygtaòau  pot^So fòpov  ,  aua  t>j  ^éofAV]  twv  paj3<f<uy  ntf>cxuv  fipo^ra' 
ù  èk  «Oline  7IV01T0  twv  ddj^txa.  nóUuv  axpaxtia,  Toy;  3(aòtxot  -xùiìiu;  in  irapaWoff5at  tw 
ìa^vTi  TiQV  àiiroxpdropa  àp'/iìit.  Altri  pretese  trovarvi  una  serie  di  re,  discendenti  da  Giano; 
e  il  Dempctero  fi  In  duemila  cinquecento  anni  regnare  quattro  dinastie  ,  i  Gianlzenl ,  1  Corltl , 
1  Larti,  i  Locamonl.  MQller  argomenta  le  Istituzioni  civili  delPEtruria  da  quelle  di  Roma  antica, 
nppoiMMdo  elw  questa  le  traesse  dalla  prima. 
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(àO)  Pare,  ueirinteiuiolie  degl'  ItiUlani,  ({uesU  magalflceiica  eitttion  avéiM  dll  ÉliahoUlit  i 
ravTlcinaMe  gli  uomini  ai  numi;  perciò  U  trionfaiite  in  R«na  coni]iarÌTt  ftstlto  da  OléV«  e  Mtt 

faccia  tinla  di  minio,  come  l'eifigio  di  queslo  in  Campidoglio.  Enumerai  auet^hm  t^érrtHÈ^  ftf* 
bus  credere  sU  necesse ,  Jovis  ipsius  simulacri  faciem  diebus  fesUs  minio  ilUni  soUiwn ,  triumpkm- 
tumque  corpora.  ^tmO. 

(21)  La  salciccia  luemiiea  conserv^ò  il  none  nei  nostri  fulgafi.  Ohtam  Heàymnut  CatMMf 
xxxTii.  41.  Pinguis  Tyrrhenust  ViseiLio,  €tw§v  ii.  493.  E  Dell' J?n.,  il.  795; 

At  non  in  Fenerem  segnes^  noctumaque  6«Ua, 

AìU  ubi  curva  choros  indixit  tìbia  Bacchi^ 

Expectàre  dapes  eì  plence  poeula  mensa. 
Vedi  Teopompo  presso  Ateneo,  xii.  3.  £  blonlgi,  ».  46  :  AjSpo^tftirov  yàp  èiì  xxl  YroìvnÀì; 
TÒ  Tcàv  Tup^y).c5v  s3vo$  r^/,  ocxoi  ti  xac  m  <7rpaTo9r«^ou,  ÌTttpayipLÌ)foy  t^t»  ruv  dcvoyxfliM»» 
jriovrov  rt    xal  TE/^r,;  eoya.  TravTo7a  npo;  i^'lo/à;  pLSfiYì^ODfr.uiifOL  xal  rpw^à;. 

Anche  delle  donne  loro,  belle  a  segno  che  Teopompo  le  chiamò  rà;  o^ccs  xaÀÀc,  poco  fe- 
lice concetto  ci  dà  quel  d^Orazio  ,  in.  od.  40  : 

Non  te  Penelopen  difiicilem  prode 

Tyrrhentts  genuit  parens  ; 
t  peggio  Plauto,  QsUllaria  ii.  3  : 

....  Non  enim  hic^  uH  ex  (ueco  mod^ 

Tute  Ubi  indigne  dotem  quarta  corporea 

(iS)  Tutte  Ife  lofi)  ttiisttre  e  dlvlitoni  sonò  multiple  e  sUbUuHlpie  dèi  12  è  Aél  49.  Là  U- 
suta  agraria  fwfhMj^  eonlie  il  pUdran  greób,  è  un  quadrato  òì  eébtò  "pVbÒÌ. 

(23)  Ebodoto,  ¥i.  47. 

(24)  r(«vnk«t;  <^ivipkMlV  léy^^^t^rii  ,  jf&'e  »«*)bv{  XP'»*»";  &étVitttàt  kJ»kfi««m^ 
DMMMMto ,  f .  L^ànliea  navigazione  ììel  Mediterraneo  ddhiià  dà  tt^ftggló  ^o  al  tbttlhlìttt  di  15- 
venbfè ,  cioè  dal  levate  eliaco  sin  al  tramohto  eliaco  delle  Pléjadl.  Questa  coaihilìàiiòii^  poMIl 
tMrre  11  nome,  non  già  da  it\hi  p9à^  moUi^  ma  dà  it'nU  naiptgate. 

(23)  Etrusei  campi...  (rumenli  ac  peeoris  et  omnium  copia  rerum  opuUnU.  LntO|  XXli.  3.  Bbw» 
scos. ..   gentem  Italice  opulentissimam  armis^  viris^  pecunia  esse.  Lo  stesso,  x.  46. 

(!26)  NiBBUHB,  DeWanno  dei  Komani  antichissimi  e  degli  altri  Italiani,  Vedi  i^App endice  U. 

(27)  Tupprìvijy  ycvcàv  ^apuotxonotòv  cavo:  —  /  lìrreni  genìa  da  farmachi.  Eschilo  |ires80 
Tbopbasto,  IX.  45;  se  pure  non  hotendeva  di  farmachi  magici. 

(28)  Arlst.,  presso  Polluce,  iv.  56;  Plutabgo,  Del  frenar  Vira;  Ateneo,  xii.  3. 

(29)  Ciceborb,  Brut.  49;  Tuscul.  tv.  2.  Romuli  autem  ataiem  Jam  ùtsftlentk  Uieria  alfm 
doctrinis. ..  futsse  cemimus.  De  rep.  ii.  40.  E  presso  àgostiko.  De  clv.  Del,  xviii.  24,  dice  esser 
Rbttrold  veàYitÒ  Vum  ruOihvà  aUfuè  ihàùetlà  ìeihpoHbus,  Mtf  JùìA  mMis  a  iàfpblim. 

(SO)  Vedi  TAppendice  L 

j3c^]f}/ocs  àrroxer/Jicvat  ypoLfoit.  Dionigi. 

(32)  Thiersch  /'(/ber  da»  Grabmal  des  AlitMes^  Monaco  4833)  sostiene  la  somigUanxa  del  se- 
polcro di  Aiiatte  descritto  da  Erodoto,  lìb.  i.  e.  95,  con  questo  di  Porsena,  descritto  da  Plinio, 
e  ne  induce  la  parentela  dèH^Eituria  colla  Lidia. 

(SS)  Nei  4852  vi  fu  Écopefto  tMpogeb  della  TiflM^ia  Vlblà,  sul  quale  Iranno  «j[9tyl«Mo  «tàinpò 
\itk%  memoria  Gitfn  Culo  €oitfesAabile ,  rivelando  tnòHl  sbagli  presi  dàir  lllu!ltre  VlMnlgHoA  ÌA 
le^re  le  Iscritiobl  etrusdie.  In  questo  solo  ipogeo  ve  n^  hi  veùll,  m&  die  istfù  el  «Jutàtib  à  fco» 
noflcere  quella  lingua. 

(34)  Aut  porcus  Umber^  aut  obesus  Hetruscus. 

Catdllo,  xxxvii.  44. 

(85)  Dai  8CfK>lori  volle  conoMere  la  irtta  eln»ca  Giorgio  Dennis ,  The  Cittet  md  eemelerim  ef 
Etruria.  Londra  1848.  —  Hamilton  Grey,  Tour  to  Mpkiehr,  gfEérmria^  4K40,  4àtee  «IM  li  ■gcwpqli 
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A  TtnfuiliiA ,  di  «itttttrottlla  centoquartnUsei  ettari  di  superficie ,  giudleaiidotie  dalle  duemila 
iMbe  aderte  ilMshi ,  può  contenere  due  milioni  di  sepolti  ;  sicché  dovette  servire  per  Mi  secoli 
avìM  popolazione  di  centomila  abitanti. 

{36^  karziaìc ,  lib.  xit  ,  come  se  si  trattotse  di  scodelle  di  Biella,  dice  : 

AnUna  «l'fftit  ne  tpemat  rasa  manemmi^ 
Lauttu  end  tmscit  Porsena  fietSUbut. 
Posto,  u.  60: 

.éururiiy  vota  Nuffut,  aaiumittque  impulU  erro, 

FestaUtfue  «mot,  et  lutcum  fieUU  mutai» 
Giovenale,  u.  408: 

PofMÒant  igitur  tuteo  ferrata  catino. 

Fumo,  IL.  45^  scrive  che  Tarte  delle  stoviglie  è  elaòónOa  Hfttto,  et  maxime  Einaim,  Però 
Seneca  racconta  che  l  coloni ,  piantati  da  Giulio  Cesare  a  Càpua  per  fabbricare  case  rusti- 
che, disfaceano  gli  antichi  sepolcri,  tanto  più  che  aUquaxtulum  vascutorum  operit  anttfoi  repe- 
riesami.  E  mille  anni  dopo,  Giovan  Villani  (  Oronaehe,  lib.  i.  47  )  sapeva  che  «  in  Arato  antica- 
Boite  Airono  Datti  per  sottilissimi  maestri  vasi  rossi  con  diversi  intagii^  che  veggendoli  pareano 
npiMsiblli  esser  opera  umana,  e  ancora  se  ne  trovano  ■ . 

i37)  Relasiomi  éTalemU  viaggi  nella  Toscana ,  tom.  i.  p.  47.  Anche  descrivendo  la  spiaggia  di 
C«daa,  riparla  di  grandi  ammassi  di  rottami  d^anfore,  tubi,  embrici  e  altri  lavori  di  terra  cotta, 
eoa  ufore  intiere ,  e  misti  a  ossa  umane.  Sembra  però  si  tratti  di  figuline  de^  tempi  romani , 
porta  molte  iscrizioni  latine  che  v^erano  impresse. 


(»  Pi.i!rto ,  XIV.  45. 

(39)  Crizia  presso  Amio ,  i.  28  :  T*J|»9n»y)  et  ìipartl  xjBOctfruiroc  ftséÀn  «  «te  rà« 
2sm;  itt^  xovBsc  ^ófio»  ru  ttvi  Xpica.  «^  Fereer&te^  ivi  xv.  70è:  TH  tAv  Slux^Imiv  ii 
icyTtU;  rvppiQXxn ,  TToixtXai  yàp  iiav  ai  tt7.pà  tca;  Tvpjsfivec;  tpyavixt. 

(40)  La  prioritA  delle  arti  belle  in  Italia  fu  sostenuta  dal  Guarnacci  f Origini  UalicheJ^  dal  pa- 
dre Paoli  ^.4ntiehità  pestane/^  dal  conte  d^Arco  ^Patria  primitiva  del  diaegnoj^  e  da  molti  moderni, 
■asùae  dopo  le  ultime  scoperte,  cominciando  da  Luciano  Buonaparte. 

Sulle  arti  etnische  possono  vedersi,  pel  secolo  passato:  Ta.  Dihpstei,  1619,  coi  paralìpo- 
■eoi  del  Passeri;  A.  F.  Gobi,  Mutteum  etnucum ,  -1737-43,  colle  dissertazioni  del  Passeri;  Ma- 
rni Onamaeci  ani.  man.  etrusea^  1744.    Erano   mal   distribuiti,  raccolti  senza  critica,    cla.ssifi> 
citi  a  capriccio ,  per  modo  che  il  Mùller  credette  non  poter  fame  verun  conto  per  diiarire 
k  ttorìa  e  le  credenze  degli  EtruschL  Profittarono  delle  scoperte  recenti,  il  padre  Inghlraml, 
MBnumenli  etruschi  o  di  etrusco  nome  ^  sette  volumi  di  testo,  sei  di  tavole,  1821 -26;   e  Pitture 
à  tasi  fittili,  4832;  le  moltissime  memorie  delle   Accademie  di  Cortona,  di  Parigi,  dell'Isti- 
tuto di  corrispondenza  archeologica  di  Roma,  ecc.;  e  libri  e  opuscoli  senza  numero  di  Vermi- 
dioli ,  Cardinali ,  Orioli ,  Teani ,   Arditi ,   Gerhard  ,  Raoul-Kochette  ,  Visconti ,  Grifi  ,  Bunsen  , 
Campanari,  Micali,  Gargallo,  Candelori,  Feoli,  Stackelberg,  Dorow,  Bròndstedt,  Lewezow,  Bóck, 
Lxpnes,  Svelcker,  Panofska...    De  Witte  e  Lenormant  pubblicarono  una  scelta  di  vasi  cera- 
■Ofra£ci   a  Parigi,  4840.    Vedansi  pure  Musìpì  elrusci^  quod  Gregorius  Xyi  in  t^dibus  vaticanfs 
a^Mìtuii,  monumenta:  Roma  4842.  I  musei  che  più  se  ne  arricchirono,  son  quelli  di  Londra,  cui 
iDTRìduta  la  raccolta  del  principe  di  Canino;  di  Monaco,  di  Leida,  di  Berlino,  del  re  d'Olanda; 
«  ÌD  Italia   il   Gregoriano  e  il  Campana  a  Roma ,  il  Borbonico  a  Napoli ,  le  collezioni   Buc- 
ofii  a  Montepulciano,  Buggeri  a  Viterbo,  Venuti  a  Cortona,  Ansidei,  Oddi  ed  altri  a  Perugia,' 
Goarnacci  e  Franceschini  a  Volterra,  Jalta  e  Santougelo  a  Napoli. 

(41)  Eversosque  foeos  antiquoB  gentis  hetruscce. 

Pacpsazio,  ii.  28. 

(42)  Quanto  era  stato  scritto  intomo  agli  Etruschi  prima  del  1828,  fu  riassunto  da  Ottofredo 
MQIifir  nei  quattro  libri  intitolati  Die  Etrusker^  editi  a  Breslavia  in  quell'anno.  A  quest'opera, 
buon  tratto  Inferiore  alla  sua  sui  Dori,  e  pubblicata  prima  ehe  s\'iprissero  i  sepolcreti  di  Vulci, 
antepose  una  yorerinnerung  ù6er  die  Quellen  der  etruskischen  Alterthumskunde  ^  ove  ragiona 
le  aotorità  greche ,  romane  e  tradizionali ,  e  volge  spesso  la  betfa  contro  la  boria  nostra  del 
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tiÈtÉme  V  orione  grect  della  civiltà  etnisca ,  assunto  da  lui  sostenuto  :  eppure  io  non  io  se 
poMa  troiracii  un  più  pregiudicato  ammiratore  dei  Greci  che  il  nostro  Luigi  LanzL  Questi  tiee 
MoKe  ctiBologie  dal  greco,  staccandone  V  articolo  t:  cosi  Turms  si  riduce  a  o  vpfxnqt  Tq- 
raa ,  ò  ipx»  Marte ,  Tbalina ,  ^'aXiva  nata  dal  mare.  Tarconte  sarebbe  ÓLpyj^"»  coll^artioolo- 
Tages  f  Tor/o;  capo  ;  Tarquinia  o  Tracbinia  e  Tarrachina ,  da  ^pay^xi^  aspro,  erto  ;  Comete 
da  Corinthio;  Faleria,  Falisci  da  'A>06);;  così  AgyUa ,  Pyrgos,  Alsium  ('A>oo;),  GraTiset 
(yùxia)  ^  Volcium  (to>xó$  o  dìxoc),  Ye^ì  (^ppL-^ov)  ecc.  Argomentano  pure  dalle  relazioni  che 
r  Etruria  mantenne  continuamente  colla  Grecia  ;  onde  da  Corinto  venne  una  colonia  con  Da- 
marato ,  quei  di  Cere  tenevano  il  tesoro  a  Delfo  ecc. 

Principale  sostenitore  delPorigine  italica  è  il  Micali  neìV  ItaUa  avanti  U  dominio  de*  Rowtani^ 
4810 ,  il  quale  suppone  continuamente  una  gente  di  nascita  e  credenza  indigena,  cui  soprav- 
vennero altre  con  altri  riti:  ma  nella  Storia  degli  antichi  popoli  italiani ,  4852,  mostrossi  mee 
risoluto  nel  negare  V  influenza  asiatica  ed  egizia  sulla  civiltà  etnisca  ;  e  meno  ancora  nei  Hb- 
numenU  inediti  a  iUuitraiione  della  tioria  degli  antichi  popoli  italiani  y  4844. 

Mebubr  fa  identici  i  Pelasgi  e  i  Tirreni  provenuti  d'Occidente,  dimorati  in  Etruria,  e  albtto 
diversi  dagli  Etruschi  e  dai  Raseni.  Milllngen  invece  contende  la  parità  di  questi  due  nomi, 
come  fa  sempre  Erodoto:  da  Tu/9/nivot  o  Tujòtnfjvoi  egli  trae  Tup>}9xoc  desinenza  peUsgkt 
che  occorre  in  Drabesco,  Bromlsco,  Dorisco,  Mirgisco  e  altre  città  di  Tracia;  e  qui  in  Volsei, 
Falisci,  Gravisca.  Da  Tupnoxoi  i  Latini  trassero  Truschl,  e  prefiggendo  Te,  Etruschi,  poi  Thusd, 
Tusci  :  al  modo  stesso  'Ottcxoi  fu  cangiato  In  Opisci  e  Osci ,  Pontioviot.  in  Pettmnam  e  F^ 
dum ,  no).u^cux»«  in  Pollucet  e  Pollux.  Ma  poiché  nufla  prova  che  in  questi  ultimi  nomi  la 
forma  greca  sia  stata  la  primitiva,  potendo  anzi  essere  un'alterazione  della  pelasglca,  ranaloilÉ 
non  soccorre  a  quella  difficile  etimologia. 

Lepsius  introdusse  1  Pelasgi-Tbrreni.  Giambattista  Bruni ,  nelle  Ricerche  intomo  aW  origlm 
de*  PeUugi'TUreniy  sostiene  sleno  Fenici,  al  pari  di  Bochart,  Mazzocchi,  Dumond  e  altri.  OfMi^ 
negli  Opuscoli  letterarf  di  Bologna  ^De"*  popoli  Rateni  o  EtnuehiJ^  fiancheggia  Poriglne  lidia.  H- 
letti,  Dei  popoli  e  delle  arti  primitive  in  Balia ,  ripudia  le  immigrazioni,  e  vuol  anzi  che  i  norfi^ 
col  nome  di  Pelasgi,  portassero  altrove  la  civiltà. 

Fra  1  moltissimi  che  ne  discussero  in  questi  ultimi  anni,  citiamo  : 

6.  J.  GiOTSFBiiD,  Ddla  geografia  e  storia  deWantiea  Italia  fino  atta  dominaziame  inawii 
Annover  1840. 

W.  Absun,  3Bttel  Italien  vor  der  Zeiten  rdmischen  Herrschafì^  Stuttgard  4845.  Riconoace  9lfk 

m 

nella  prisca  Italia  quattro  razze  principali  : 
4»  I  Tirreni,  forse  Pelasgi,  di  cui  sono  i  Siculi,  i  Sabini,  i  Latini; 
2»  I  Raseni  o  Reti,  che  fondendosi  coi  vinti,  formarono  gli  Etruschi;  per  lo  che  i  TImal 
fra  l'Amo  e  il  Tevere  si  distinguono  dagli  altri; 
8*  Gli  Aborigeni,  Baschi,  AusoqJ,  Aurunci; 
4«  GU  EUenici. 
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CAPITOLO  IV. 
Popoli   minori. 

Cosi  incerti  sui  maggiori,  qua!  meraviglia  che  degli  altri  abitanti  d'Italia 
poco  più  che  i  nomi  ci  siano  conosciuti?  Nella  settentrionale  gli  Orobj  (voca* 
bolo  generico  che ,  come  Aborigeni  e  Taurisci  ed  Ernici ,  non  significa  altro 
che  abitatori  dei  monti  ^)  stanziavano  fra  i  laghi  di  Como  e  d'Iseo,  e  fabbri- 
iirono  Como  2,  Bergamo  ',  Liciniforo  *  e  Bara,  del  cui  posto  si  disputa  *. 
Sono  asserzioni  di  Plinio  solo,  il  quale  le  appoggia  al  perduto  Catone. 

i  Veneti,  popolo  illirico,  stendeansi  da  un  lato  sin  alle  foci  dell'Adige,  dall'ai* 
tro  alle  alture  fra  questo  fiume  e  il  Bachiglione.  Illirici  pure,  il  che  forse  vuol 
dire  pelasgi ,  erano  i  Liburni  assisi  sulle  coste  dell'Adriatico,  e  i  Dauni  all'e- 
remita della  penisola  ;  e  fors' anche  gli  Euganei,  che  coltivavano  i  monti  e  le 
nlii  circostanti  ai  laghi  Lario,  Sebino,  Benaco,  dopo  che  i  Veneti  li  respin- 
sso  dai  colli  padovani,  denotati  ancora  col  nome  loro.  Danno  l'origine  stessa 
^  btrioti  j  che  abitavano  il  litorale  adriatico  dalla  foce  del  Timavo  sin  al 
fiumicello  dell' Arsia,  tenendo  città  importanti,  quali  Tergeste  e  Pola,  e  s'ap- 
poggiavano alle  alpi  Carniche  e  Giulie  ;  ascritti  essi  pure  all'Italia,  benché  non 
compajano  nella  storia  se  non  quando  valorosamente  difendono  la  propria  indi- 
pendenza dai  Romani. 

I  Liguri,  che  stesero  il  dominio  dai  Pirenei  alla  foce  dell'Amo,  popolavano 
quel  che  ora  chiamasi  Piemonte.  Rustici,  con  chiome  prolisse,  diceasi  <  grarii 
Ligure  valere  più  che  forte  Gallo  »,  e  che  le  loro  donne  avevano  la  gagliardia 
degli  uomini,  questi  il  vigor  delle  fiere:  lavoravano  a  gran  fatica  il  terreno, 
guadagnato  artifizialmente  colà  dove  oggi  pure  trentamila  ettari  sono  sostenuti 
da  muricci  :  guerre^iavano  coi  Tuschi  e  coi  Greci  di  Marsiglia ,  che  per  fre- 
narli posero  le  due  colonie  di  Nizza  e  Monaco  :  i  Romani  stessi  non  li  pote- 
rono domare  che  trasportandoli. 

Ausonj,  Aurunci,  Opici,  Osci,  pajono  esser  varie  denominazioni  della  gente 
<k  abitava  il  lembo  occidentale  della  bassa  Italia,  dove  Amicla  città  sul  mare, 
Fidi  col  suo  lago  dalle  isole  galeggianli ,  Formia  denominata  dai  molti  suoi 
porli,  e  sede  già  de' Lestrigoni  ;  Cajeta,  che  nelle  favole  trojane  serbò  il  nome 
della  nutrice  d' Enea  ;  Lamo ,  dove  Ulisse  riconosceva  un  buon  porto  ;  e  fra 
terra  Minturno  col  bosco  sacro  della  ninfa  Marica ,  e  le  paludi  formate  dal 
Uri;  Galeno  vantata  per  vini  squisiti,  come  il  campo  Cccubo.  Il  nome  d'Au- 
runci  si  restrinse  poi  agli  abitanti  della  parte  montuosa,  dov'è  Sessa  (Suessa); 
e  di  Aurunca  lor  capitale  si  riconoscono  le  ruine  presso  Rocca  Monfina. 

Le  varie  tribù  degli  Osci  formarono  i  Volsci ,  gli  Euni ,  i  Rululi ,  gli  Er- 
nici. Presso  al  Lazio  sedevano  gli  Equi,  nella  valle  dell'Aniene  e  sulle  prime 
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alture  degli  aspri  monti  circostanti ,  afforzandosi  principalmente  a  Prenestc 
e  Tiburi  :  più  addentro  verso  le  sorgenti  dell'  Anienc  e  del  Liri  gli  Emici , 
colle  città  di  Anagni ,  Veroli ,  Alatri ,  Ferentino  :  a  mezzogiorno  i  Volsci ,  in 
paese  pieno  di  popolo  e  di  fortezze ,  tra  cui  Corioli ,  perita  senza  lasciar  ve- 
stigio, Aquino,  Arpino,  Prosinone,  Velletri,  Signia,  Corba,  Cassino,  Sulmona, 
Sora,  Priverno  ;  e  la  lor  capitale  Suessa  Pomezia  sedeva  nel  centro  della  non 
ancora  morbifera  pianura  Pontina.  Seguivano  altri  popoli  deirorigine  stessa , 
f  destinati  quasi  in  eterno  esercizio  a'  guerrieri  romani  >  ®.  Venticinque  città 
contavano  sulla  marina ,  or  infesta  dalla  mal*  aria  :  ed  Anzio ,  celebrato  san- 
tuario della  Fortuna  o  terribile  nido  di  pirati ,  Circeo ,  Terracina ,  dovettero 
al  commercio  grandi  ricchezze ,  e  fiorivano  d' arti  belle  ;  presso  Velletri  si 
trovarono  ammirati  bassorilievi  di  terra  cotta  ;  Turiano  da  Fregelle  esegui 
il  Giove  Capitolino  ed  altre  opere  in  Roma  ^.  I  Rutuli  aveano  Ardea  per  cam- 
pitale. 

Di  fronte  a  loro  stava  un  altro  gruppo  di  popoli ,  con  cui  però  sovente 
pi^ono  mescolali,  e  che  probabilmente  uscivano  di  pari  origine,  i  Sabelli. 
Presso  Amiterno ,  posta  nelF Abruzzo  là  presso  d'Aquila  sulle  più  alte  monta- 
gne apennine,  donde  piovono  il  Fortore  e  la  Pescara,  e  nelle  cui  valli  stanziava 
quella  gente  fastosa  e  guerresca ,  era  un  rustico  villaggio  detto  Testrina,  daJ 
quale  una  migrazione  votiva  di  giovani,  o  commessi  dicevano,  un^  primavera 
sacra  sciamò  sulle  terre  degli  Aborigeni  attorno  a  Reate ,  prendendo  il  Dame 
di  Sabini  dal  dio  nazionale  Sabo;  e  si  spinsero  avanti  pel  monte  Lucretile 
e  pel  Tetrico,  e  la  valle  dell'Amene  fino  al  Tevere  che  li  dividea  dai  Vejenli, 
come  la  Nera  dagli  Umbri.  Agricoli  e  guerreschi,  con  un'aristocrazia  sacer^ 
dotale,  da  un  mare  all'altro  occupavano  la  larghezza  di  dodici  leghe  sopra 
quaranta  di  lunghezza  sulle  due  coste.  Cure  (città  degli  Astati)  al  confluente 
del  Corrose  e  del  Curbulano ,  era  il  loro  convegno  nazionale  :  Sanco ,  detto 
pure  Fidio  e  Semone,  dovette  essere  un  loro  tesmoforo,  poi  onorato  come  dio. 
Ma  dapprima  non  prestavano  culto  che  ad  un'  asta  confitta  in  terra  ;  al  quale 
feticio  surrogarono  poi  nove  Dei  maggiori ,  adorati  con  misteri  in  Trebula  ^. 

Crescendo  di  popolazione  e  bisognosi  d'attività,  spedirono  frequenti  colonie 
nella  bassa  Italia  e  in  su ,  fra  cui  una  guidata  dalla  pica ,  uccello  sacro  per 
essi,  fu  detta  dei  Piceni,  e  un'altra  de'  Pretuzj,  tribù  numerosissime.  I  Piceni 
abitavano  sull'Adriatico  dall'Essi  al  Tronto,  quella  che  oggi  diciamo  marca  d'An- 
cona, e  le  città  di  Ascoli,  Fermo,  Pollenza,  Ricina  (Macerata?),  Treja,  To- 
lentino; e  mescolali  con  Etruschi  e  Illirici,  rimisero  delle  abitudini  bellicose. 
I  Pretuzj  stavano  a  mezzodì  del  Tronto  sin  al  fiume  Matrino  (Piomba),  or 
provincia  di  Teramo  (Inijeramna),  lauta  di  vini  e  biade.  Altri  si  piantarono 
nel  Lazio,  delle  cui  fortune  come  più  grandiose  diremo  a  parte.  In  somma 
queste  stirpi  sabelliche  inondavano  la  pianura,  mentre  quelle  rimase  fìra  i  monti 
chiamavansi  Casci,  Equi,  Volsci. 

Attorno  al  Gran  Sasso  d'Italia,  ov'oggi  i  due  Abnizzi,  fra  natura  selvag- 
iria,  rupi,  caverne,  s'annidavano  Vestini,  Marrucini,  Peligni,  Marsi,  colle 
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tonate  città  di  Pentri,  Telesia,  Alila,  Esernia,  Boviano.  Il  loro  convegno  na- 
raie  era  Aterno,  ove  oggidì  Pescara,  e  mercatavano  i  Vestini  di  cacio,  i  Pe- 
E^i  di  cera  e  lino.  Ai  Marsi,  principali  fra  tulti  e  situati  attorno  al  lago 
FuciiiOy  si  dà  lode  di  valore  e  amor  di  patria  ;  diceasi  nò  potersi  vincerli ,  nò 
poldr  vincere  seni'essi;  e  vi  s'aggiungeva  fama  d'incantatori,  avendo  imparato 
le  virtù  delle  erbe  da  Angizia  sorella  di  Circe. 

Benché  di  lingua  affini ,  si  andarono  diversificando  al  punto ,  che  ben  si 
discemeva  il  Sannita  dall'Osco,  come  il  Piceno  dall'Umbro,  il  Sabino  dal  Ro-* 
mano.   Gente  bellicosa  furon  tutti  costoro  :  il  romano  Papirio  Cursore  che  li 
vinse,  ne  portò  via  piiì  di  due  milioni  di  libbre  di  rame;  e  Carvilio  Mas- 
HiDO  suo  collega  colle  armi  tolte  ai  Sanniti  fece  fondere  un  colosso  di  Giove 
sul  Campidoglio ,  che  vedeasi  fin  dal  monte  Albano  :  e  i  loro  sepolcri  abbon* 
kno  tuttora  d'armi  offensive.  Strabene  geografo  riferisce  che  i  Sanniti  met- 
tano in  piedi  ottantamila  fanti,  ottomila  cavalieri;  e  quando  si  temeva  un'in» 
iasione  di  Galli,  offersero  ai  Romani  seltantamila  fanti  e  settemila  cavalli. 
\  Peuceij  poteano  allestire  cinquantamila  pedoni ,  diciassettemila  cavalieri  ; 
tmUmila  pedoni  e  tremila  cavalieri  i  Messapi  ;  ventiquattromila  i  Marsi, 
Uimàni ,  Frentani ,  Yestini  ;  il  che  darebbe  oltre  duecentomila  combattenti 
à  m  paese ,  che  forma  appena  un  terzo  del  regno  di  Napoli  :  insomma  un 
ml^nù  e  meno  d' abitanti  sovra  milletrecento  leghe ,  e  in  conseguenza  mille 
e  cento  teste  per  lega.  Ma  quanto  credere  agli  storici?  quanto  esatti  furono 
fKÌ  che  ii  trascrissero? 

La  Campania  ^  si  distendeva  sul  mare  dal  Uri  al  Sìlaro,  bagnata  dal  Vul- 
tomo,  con  campi  ubertosissimi ,  dilettose  città,  e  la  festa  de'  vigneti  per  cui 
ebber  grido  il  vino  cecubo,  il  falerno,  il  caleno,  il  massico.  1  Pelasgi  v'a-» 
feino  fondato  Larissa,  che  poi  i  Romani  nominarono  Fomm  Papilii.  I  monti 
Ti&ti  sopra  Capua  erano  devoti  pc'tempj  di  Diana  e  Giove:  Alella  presso 
eversa  die  nome  alle  Favole  atellane:  Nocera  voleasi  fondata  dai  Pelasgi. 
n  Vesuvio  taceva;  ma  i  suoni  de'  campi  Flegrei,  le  battaglie  dei  Giganti,  le 
£mare  sotterranee  di  Tifone ,  esprimono  le  rivoluzioni  naturali  cui  andò  sog- 
fi9tio  quel  paese.  Attorno  al  golfo  che  curvasi  da  Sorrento  a  Miseno ,  erano 
sc^  gli  Opiei,  indeboliti  poi  dagli  Enotrj,  spogliati  dagli  Etruschi  della  più 
(ertile  porzione  del  loro  paese.  Sulla  parte  meridionale  s'assise  una  colonia  di 
Pootini,  gente  sabellica,  la  cui  città  fu  poi  detta  Vicenzia. 

DairApennino  centrale,  dietro  al  corso  del  Vulturno  e  dell'Ofanto,  scesero 
i  Saaaiti  conquistando ,  e  trucidati  gli  Etruschi  mentre  nel  sonno  digerivano 
l'obrìachezsa ,  tolsero  a  loro  Yulturnio,  ch'essi  chiamarono  Capua  ^^;  allora 
diveAutl  Campani ,  presero  d'assalto  la  greca  Cuma  ;  sotto  il  nome  di  Mamer^ 
tiai,  cioè  soldati  di  Marte,  si  posero  al  soldo  di  chi  bisognava  di  combattenti, 
ed  estesero  fin  a  Pesto  la  propria  lingua ,  la  qual  forse  era  la  stessa  che  par- 
lavano Umbri,  Osci,  Danni,  Peucezj,  Messapi,  abitanti  nella  Japigia  cioè  nel 
sud-est  delia  penisola,  che  Strabene  fa  d'una  sola  favella  {ofj.oyK(»novg),  Pror 
bahilmente  «rano  Pelasgi ,  perecchè  alla  foce  dp|  Sile  sorgeva  un  tempio  a 
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Giasone ,  eroe  pelasgo  al  pari  di  Diomede ,  cui  altriboivasi  Io  sfabUhneiilo 
d^Argirippa  fargos  hippiumj,  I  Dauni  stanziavano  attorno  al  monte  Gargéoo; 
seguivano  i  Peucezj  ;  poi  sulla  penisola  che  forma  il  tallone  dell'italo  stivale, 
ora  povero  di  coltura  e  d*  abitanti ,  fiorivano  i  Messapi ,  ricchi  di  città ,  qui. 
sul  litorale  adriatico  Guathia  (Fasano),  Brindisi,  Valezio  (Baleso),  Otra^^' 
sul  golfo  di  Taranto,  la  città  che  gli  dà  nome,  Nereto  (Nardo),  Alesio  (l'Ar^ 
lizza),  Uzento;  neirinterno  Celio,  Uria,  Rudie  (Ruggie),  Vaste  (Basta)  ^^^ 
Regolavansi  a  re,  supremo  magistrato  che  univa  le  incombenze  sacerdotifi/ 
siccome  nelFetà  eroica  de*  Greci. 

I  Lucani  occuparono  Testremità  d'Italia  dal  Silaro  al  Lao,  che  oggi  chia- 
miamo la  Basilicata ,  soggiogando  gli  Enotrj ,  e  durando  nimicissimi  alle  Oh 
Ionie  greche  ed  ai  tiranni  di  Siracusa.  In  que'  pascoli  scendevano  d'estate  le 
greggio  deirApulia  e  della  Calabria.  La  parte  più  alpestre,  dove  gli  alberi 
davano  la  miglior  pece  e  il  miglior  legname  da  navi ,  rimase  ai  Bruzj ,  il  coi 
nome  indica  non  schiavi  fuggiaschi  ma  ribelli. 

.  Accertare  però  T  origine  di  ciascuno  e  i  confini  e  impossibile  quanto  su- 
perfluo :  e  Orazio  Fiacco,  nato  a  Venosa,  sullo  scarco  del  monte  Vulture  che 
formava  confine  tra  Irpini,  Lucani  ed  Apuli,  non  sapeva  determinare  se  all*Ar 
pulia  0  alla  Lucania  appartenesse  la  sua  patria  ^^.  Sovente  ne  sono  scai 
i  nomi,  e  i  Greci  in  generale  titolano  Liguri  quei  dell'alta  ItaUa,  Ausoqj  f 
della  meridionale.  Tante  diversità  sin  dairorigine,  contribuirono  certo  adÌÉ^ 
pedire  che  lunghi  secoli  di  lotta ,  di  conquiste ,  di  violenze ,  di  sventole  p^ 
tessero  ridurre  T Italia  ad  unità.  **' 

I  pili  trafficanti  fra  i  popoli  antichi  furono  i  Fenici,  che  aveano  popolato  di 
loro  industria  il  lembo  della  Siria ,  ergendo  le  città  di  Tiro  e  Sidone  ;  poi 
sulla  costa  settentrionale  d'Africa  fabbricarono  quella  Cartagine,  che  tanta 
parte  rappresenterà  nelle  vicende  italiane.  I  Fenici  empirono  il  mondo  di  loro 
colonie;  e  la  traccia  di  queste  e  del  loro  commercio  è  simboleggiata  nei  viaggi 
dell'Ercole  Tirio.  Il  quale  raccontano  che ,  por  portar  guerra  al  figlio  di  Cri- 
saoro  in  Iberia ,  varcò  lo  stretto  Gaditano ,  ove  eresse  le  famose  colonne  di 
Abila  e  Calpe  come  confine  del  mondo  e  dell'ardire  umano  ;  sottomise  la  Spa- 
gna, indi  fece  ritorno  per  la  Gallia,  l'Italia,  le  isole  del  Mediterraneo.  Una  strada 
commerciale  antichissima  fra  le  Alpi  serviva  di  fatto  al  commercio ,  e  prolun- 
gavasi  fin  al  Baltico,  come  si  arguisce  dall'ambra  che  di  colà  portavasi  nel- 
l'alta Italia:  e  Romani  e  Greci  che  di  qui  la  ricevevano,  applicarono  al  Po  il 
nome  di  Eridano,  che  è  quello  del  fi,ume  lontano,  sboccante  nel  mare  del  Nord. 
L' opportunità  fece  dai  Fenici  cercare  altresì  le  isole  nostre  ;  e  in  Sicilia  stan- 
ziarono lungamente,  e  v'introdussero  il  culto  della  dea  Astarte,  colà  denomi- 
nata Venere  Ericina. 

Da  sarad,  pianta  del  piede,  vogliono  traesse  il  vocabolo  la  Sardegna,  per 
la  ragione  stessa  chiamata  Ichnusa  dai  Greci.  Iliani,  Tarali,  Sossinàti,  Balarr, 
Aconiti  la  abitarono,  che  forse  erano  popoli  libici  *',  o  veramente  iberici,  i  quaH 
vi  furono  condotti  da  Norax,  che  fondò  la  prima  città  di  Nora.  I  Greci,  al  soUto, 
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itrìbuiyano  ai  loro  primitivi  eroi  il  dirozzamento  della  Sardegna  ;  ma  sem- 
ka  che  tardi  vi  si  piantassero,  quando  fabbricarono  le  città  di  Garali  (Cagliari) 
d  Olbia.  I  Fenici  bensì  vi  fecero  stabilimenti  di  commercio  ;  e  cosi  i  Garta- 
{ìnesi  che  colonizzarono  Garali  e  Sala ,  e  al  culto  antico  surrogarono  il  cru- 
dele e  ?oluttaoso  de'  loro  Dei,  e  tiranneggiarono  i  natii  ^^,  i  quali,  insofferenti 
del  ^QgOj  vestiti  di  pelli  e  della  loro  masturgaj  con  targa  e  pugnale,  ripara- 
rono nelle  grotte  montane  la  selvaggia  loro  indipendenza.  Anche  gli  Etruschi 
ii  posero  stanza  ;  poscia  i  Romani ,  sotto  ai  quali  contava  sin  quarantadue 
dtlà,  di  cui  sole  dieci  ora  sussistono.  Fin  d'allora  il  Sardo  era  robusto  e  alle- 
gro, coraggioso  fin  alla  temerità,  di  concitata  fantasia,  vivo  nelFamore,  impla- 
cabile nell'odio.  Già  parlammo  dei  nuraghi  (pag.  30):  aggiungiamo  che 
io  Sardegna  furono  trovate  le  prime  pietre  sardoniche  ;  e  che ,  secondo  Dio- 
sc43ride,  vi  cresceva  una  pianta  (il  gorgolestro),  la  cui  radice,  mangiandone, 
produceva  la  morte  con  convulsioni  alla  faccia  somiglianti  al  riso  :  dal  che 
venne  detto  il  riso  sardonico. 

La  Corsica ,  chiamata  antichissimamente  Teramne ,  poi  Gollista  dai  Fe- 
md,  indi  Tera  dagli  Spartani  o  Focesi  d'Asia,  Girno  o  Gementi  dai  Gelti, 
OM^dai  Greci,  e  Gorsica  dai  Romani,  collocata  fra  l'Italia,  la  Spagna  e  la 
G^,  è  opportuno  scanno  d'importantissime  relazioni.  I  Pelasgi  forse  l'abi- 
tBmOy  trovandovi  Liguri  ed  Iberi  *^  ;  gli  Etruschi  la  dominarono,  fondandovi 
Nicea  sul  Colo;  poi  una  colonia  di  Focesi,  minata  dai  Persi  la  patria  loro, 
TÌ  bbbrìcò  sulla  costa  orientale,  quasi  in  faccia  all'Elba  e  allo  sbocco  del  Te- 
T?re  e  presso  la  foce  del  Tavignano,  la  città  di  Aleria  con  porto  naturale  ba- 
stevole alle  navi  d'allora,  al  piede  di  boscose  montagne  e  in  mezzo  a  una  fer- 
ik  pianura.  Ivi  si  afforzarono  a  segno  da  tener  testa  a  Etruschi  e  Gartagi- 
oesi;  e  vinsero  ma  a  grave  costo,  perdendo  quaranta  vascelli  e  molti  uomini, 
i quali  condotti  ad  Agila  in  Toscana,  furono  trucidati.  Poco  stante,  gittatasi 
?iÌYÌ  la  peste,  l'oracolo  di  Delfo  consultato  rispose,  placassero  i  mani  dei  Fo- 
cesi, da  loro  barbaramente  uccisi:  cosi  fecero,  annui  giuochi  istituendo,  e  la 
Bahttia  cessò.  Ma  i  Focesi,  accorgendosi  di  non  poter  reggersi  nell'isola, 
migrarono  in  Italia  e  sulle  coste  della  Gallia.  Più  tardi  Plinio  vi  contava  tren- 
tatre città  :  Callimaco  la  chiamava  la  Fenicia  insulare. 

Diodoro  Siculo  ^^  attesta  che  gli  schiavi  còrsi  superavano  gli  altri  in  robu- 
^lem  e  in  tutti  i  servigi  utili  alla  vita  ;  Strabene  all'opposto  narra  *  qualvolta 
•  M  generale  romano,  penetrato  nell'interno  paese  e  sorpresovi  qualche  forte, 
'  ne  mena  a  Roma  alcuni  schiavi,  è  singolare  a  vederne  la  ferocia  e  la  stupi- 
' dita;  0  ricusano  di  vivere,  o  rimangono  in  assoluta  apatia,  fmchè  stancano 
'  i  padroni,  e  fanno  rincrescere  il  poco  danaro  speso  per  comprarli  » .  Forse 
Strabone  interpretava  cosi  l'amore  di  libertà,  che  in  quel  popolo  non  venne  mai 
iBeno,  e  pel  quale  mantenne  tanta  originalità  di  carattere  e  di  costumi.  Polibio 
ci  dipinge  aspro  e  selvoso  il  paese,  ove  liberamente  pascolavano  numerosi  ar- 
menti, obbedendo  al  conosciuto  corno  del  mandriano  ;  vedea  questi  avvicinarsi 

CuTÒ,  51.  degii  lUiU^nL    Tom.  I.  :> 
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lUTÌ  all'isola?  scinava,  e  le  bestie  accorrevano;  in  tutto  il  resto  slmili  A  K^ 

L*Elba,  detta  Etalia  dai  Greci  ^  Ilta  dai  Romani ,  ersi  botimfha  ped  téMi 
cavatovi  da  immemorabile  antichità ,  e  detto  populònio  perchA  iti  Pd^iiMtift 
erano  i  forni  per  fonderlo.  La  possedettero  gli  Etruschi ^  al  (iati  della  fbifMtf 
Lipari  nido  di  pirati,  e  delle  altre  isolette  dell'arcipelago  TirfeAOi  e  d*Éfei#,^ 
anche  dell' Adriatico.  A  Malta  ed  in  altre  isole  i  Fenici  aveano  introdotto 
nifatture,  onde  provedere  la  Grecia  e  T  Italia. 


(\)  Ema  in  sabino  diceasi  la  quercia  e  la  rupe  ;  ooo;  e  f^^uv  ir^ente  nei  monti.  MaDoert 
fQéogr,  der  6rieéhen  und  der  ESmer^  tom.  iff.  p.  487)  prova  che  Tàurisci  è  den6fiifnazione  ed- 
uca degli  abitatori  dei  monti,  e  che  fu  applicata  a  gran  parte  de^  popoli  alpini. 

(2)  Può  Irarsene  il  nome  da  ^a^ut,  villaggio;  ma  anche  da  com,  che  in  celtico  signldeaMBO. 

(3)  Berg-hom  o  heim  significa  in  parlare  germanico  quel  che  Orobto  in  gtèto. 

(4)  È  però  nome  latino ,  non  etrusco ,  è  vuol  dire  merdaio  di  Ucin&.  Nel  Pica  d^Erha  fia 
un  villaggio  detto  Mercaio  di  Incino:  e  il  cercare  altrove  Liciniforo  sarebbe  oome  TolerlM* 
Vare  Mediolano  in'  'toscana,  o  Agrigento  iù  Piemonte. 

(5)  V^é  chi  trae  ^a  Bara  il  nome  di  Brianza  ^  che  però  è  recenUssimo.  Panni  che  gli  eia- 
ditf,  massUne  gli  storici  municipali,  facciano  tropj/o  fondamento  sii  quéi  passo  di  Plinio. 

(6)  f  riro  LHiÓy  TI.  21 .  Quando  costui  entra  a  narrare  lo  guerre  de^  Romani  coi  Sabini,  metta 
una  piotasi  tutta  poètica:  Méfora  jam  Mnc  betla^  et  virtìms  h^dHttn^  et  lohgitUiìiUate  vH  rc^lMlflK 
vel  temporum  tpaOOy  quibue  beUaiwn  ei<,  dicàdur.  Quanta  rerum  meUit  fuUei  m  éSfitema  péri- 
euhrum  ventum^  ui  in  ìume  magnUudinemf  qum  vix  «iM(ùieter,  erigi  tmperium  potsH!  vu.  29. 

Orazla  (IO),  m.  otf.  6)  cantava  : 

. . .  ruttieoram  nuucuta  mtìUuHi 
ProUSj  Sabellis  dacia  liganibas 
frenare  glebat^  et  severa 
Mairi»  ad  aréitrium  redéos 
Portare  fuèUe. 

(7)  Plinio,  Hi$t.  nat.  xxx.  42. 

(ÌÉ)  AnìoÉto,  in.  pag.  422. 

(9)  La  vorrebbe^  denoiMóata  dai  profondi  sboÌ  seni  xàfA?ni ,  rttentre  Àpulia  vorrebbe  dire 
eetaa  porti, 

(46)  Heine  {Òpu^.  acad.,  tom.  v.  p.  54ì$)  iaoìe  Capua  detta  dà  coptt,  che  iri  etrusco  signi- 
fica avoHojo,  perché  gli  Etruschi  {d>biano  veduto  iv!  Paùgurio  d'uà  àvoltojo.  f^uUiah  non  né  •- 
rebbe  che  la  traduzione  latina.  La  storia  di  Gapua  é  tuttora  piena  d^ncertezze,  per  quanto  cer- 
casse schiarirla  Giulio  Stein,  De  Capuw  genlitque  Campanorum  historia  arUiquissima.  Breslavia  1838. 

(44)  Calarti,  DMcHzione  del  contado  di  Molise. 

(42)  Lucanus  an  JppuluSj  anceps , 

Sam  Fenusinus  arai  finem  sub  utrumque  colontis , 
SRssHs  ad  Aoc,  pubis  fvetus  est  ut  famaj  Sabellis. 

Salir.  11.  I«  55. 
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(45)  Pansania  dice  :  Vtcò  Sì  Ai^jtav  r&>v  èvoixouvruv  -/2>ou|jisv»  Kojostxy}. — Dai  Ubici  obi- 
Infi  cJUeuMla  Cbrriea.  Oltofredo  Mùller  vorrebbe  leggere  Aiyuuv,  ma  senza  dame  ragioni.  Quanto 
pnpriamenie  alla  Sardegna,  la  favola  dice  Sardo  figlio  del  libico  Ercole. 

(14)  ìlùnter ,  nel  libro  sulla  religione  de'  Cartaginesi,  ha  un'appendice  Uber  sardische  IdoU. 
Mbk>,  nel  libro  i ,  ci  mostra  floridissima  l'isola  di  Sardegna  allorché  l  Romani  vi  afferrarono  ; 

Aristotele,  nel  libro  De  mirabilibus,  cap.  405,  dice  che  «  i  Cartaginesi  avevano  distrutto  in 
tutti  gli  alberi  fruttiferi,  e  vietato  agli  abitanti,  )>èha  la  vita,  di  darsi  all'agricoltura  » . 
,  nell'edizione  di  quest'opera ,  dimostrò  che  tale  asserzione  non  si  appoggia  che  su 
fialcbe  vaga  tradizione,  ed  è  smentita  dall'accordo  delle  cose. 

{ki)  Seneca  ivi  reiegatò  fComoìatiò  ad  Hdviam^  cap.  8)  dice  cne  ho  Corsica  là  popolazione 
é  fbèHcà ,  ma  là  costoro  lììigdà  fu  peèdutà  ^r  là  ligure,  t^orse  non  significa  s^  ilòii  tà  frà- 
liBnin  di  Liguri  ed  Ibwi. 

(15)  LO),  f.  {.  4S. 
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Istitazioni  italiche. 


Chi  dice  storia  d' Italia ,  suol  intendere  storia  romana  :  ingiustizia ,  a  cm  j 
converrebbe  riparare  volgendo  T  interesse  sopra  il  maggior  numero  da' vinti,  * 


fl 


a 


fra'  quali  si  riscontrano  gli  elementi  durevoli ,  che  sopravvissero  alle  sodeti 
conquistatrici,  esaurite  da'proprj  sforzi.  Tentiamo  farlo  cogli  sciarsi  docume&Ìi 
e  coiranalogia. 

La  prima  società  sono  le  famiglie  ;  e  poiché  i  legami  domestici  strìn- 
gono più  tenaci  quanto  più  semplice  è  un  popolo ,  molte  famiglie  si  conse^  < 
vano  unite  e  d' egual  tenore ,  formando  le  tribù.  I  membri  d'una  tribù  lavo-  i 
rano  e  viaggiano  di  conserva ,  si  difendono  a  vicenda ,  tolgonsi  a  capo  il  pù  ^ 
vecchio ,  il  più  capace ,  il  più  esperto  di  mandre ,  il  più  arguto  osservatore  k 
degli  astri  e  delle  stagioni  :  il  quale  capo,  come  savio,  proferisce  anche  i  gin-  i 
dizj  ;  come  sperimentato,  possiede  la  dottrina;  come  anziano,  rende  culto  ab  i 
divinità;  padre,  re,  giudice,  sapiente,  pontefice.  Quest'èil  governo  patàffi 
cale,  tanto  sconvenevole  a  civiltà  adulta,  quanto  comune  alle  nascenti.  i 

Dove  i  sensi  e  Tintelletto  prevalgono  sopra  la  riflessione,  domina  TeroisiiiOi 
che  è  la  consacrazione  della  forza  per  mezzo  del  sentimento,  e  del  sentimeoto   t 
per  mezzo  della  forza;  e  da  esso  derivano  la  soggezione  e  la  fede.  Awegnachèi    i 
quando  tutte  le  anime  ricevono  le  medesime  impressioni ,  e  si  guidano  a  norma  i 
di  queste,  facilmente  si  persuadono  che  un  uomo  faccia  movere  un  popolo  in-  P 
tero,  0  tutto  un  popolo  sia  identificato  in  un  uomo ,  nel  quale  ravvisino  sfol-  =* 
goranti  i  concetti  e  i  sentimenti,  che  oscuri  ritrovano  in  sé.  A  quell'uno  per- 
tanto attribuiscono  tutti  gli  atti  d' una  generazione  o  d' un'  età  :  e  in  tal  guisa 
si  formarono  que' caratteri  poetici  di  Giano,  di  Saturno,  di  Fauno,  che  tro- 
viamo come  uomini-dei  al  limitare  della  storia  itaUana.  Il  padre  Giano,  il  quale 
non  si  lega  a  veruna  genealogìa  di  Dei ,  tiene  del  settentrionale ,  e  compare 
fra  genti  non  ancora  stabilite  :  Saturno  ha  fisionomia  orientale ,  trova  una 
gente  agricola,  e  forse  é  simbolo  di  colonie  fenicie,  le  quali,  espidse  di  Creta, 
qui  approdarono  :  Fauno  esprime  la  vita  pastorale  ^ . 

Costoro  col  nome  divino  introducevano  le  religioni ,  e  educavano  que'  po- 
poli ,  al  modo  che  spesso  praticarono  i  missionari ,  cioè  trattandoli  da  fanciulli, 
non  assegnando  a  loro  proprietà  distinte,  ma  lavori  comuni ,  comuni  banchetti 
di  cibi  agresti;  il  che  dai  posteri,  più  inciviliti  ma  più  soffrenti,  fu  reputato  un'età 
dell'oro.  Va  fra  questi  tesmofori  anche  Italo,  il  quale  stabili  la  comunanza 
de' beni  nel  basso  della  penisola,  e  addestrò  nell'agricoltura,  della  quale  i  frutti 
godeansi  in  conviti  sodalizj,  che  ancora  non  erano  dismessi  all'età  d' Aristo- 
tele -.  Per  costoro  opera,  contro  la  persecuzione  dei  violenti  si  piantano  asili, 
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y}\io  la  tutela  dei  numi  o  d*  un  capo-tribù.  E  questi  capi  divengono  patroni  ; 
i  ricoverati  rimangono  clienti  ;  e  congiunti  soggiogano  i  nemici ,  riducendoli 
5cliia\i . 

Fin  ne' tempi  piii  civili  conservò  Tltalia  alcune  vestigia  del  primitivo  vivere 
errante  '  ;  e  gli  Dei  bucolici ,  le  feste  e  le  divisioni  dell'  anno  riferibili  a  pa* 
jlorizia  ed  agricoltura,  e  il  culto  del  dio  Termine,  erano  rimembranze  dell'an- 
tico  vivere  da  pastori  e  da  campagnuoli.  I  Romani  in  testa  a  Giove  e  alle 
maggiori  deità  ponevano  il  medio ,  misura  del  grano  ;  e  arare  e  sukare  chia- 
marono lo  scrivere.  Perocché  le  abitudini  agricole,  indotte  dalla  natura  del 
suolo  italiano,  modificarono  la  primitiva  civiltà  di  tribiì;  e  questo  passaggio  fu 
personificato  nel  mito  di  Cerere,  dea  che  dicevasi  primamente  in  Sicilia  aver 
mostrato  come  coltivare  il  grano.  Essa  fu  pure  avuta  come  inventrice  delle 
1^ ,  avvegnaché  i  popoli ,  col  prendere  sedi  fisse  e  campi  certi ,  chiariscono 
k  idee  del  tuo  e  del  mio ,  bisognano  di  garanzie  per  conservarlo ,  di  forza  or- 
dinata per  difenderlo,  di  giudizj  per  rivendicarlo,  di  regole  per  trasmetterlo , 
di  quel  complesso  d'ordinamenti  che  costituisce  un  regime  civile. 

Come  molte  famiglie  compongono  la  tribii ,  molte  tribù  si  aggregano  in 
dui  e  Provincie.  I  varj  capi-tribù  non  abdicano  il  loro  primato,  e  per  venti- 
ài?;!' interessi  comuni  si  congregano  in  assemblee;  mentre  l'agglomerarsi  di 
^rerse  tribù  introduce  varietà  di  vita  e  di  professioni.  Quindi  dalla  innata 
eguaglianza  di  diritti  nasce  la  disuguaglianza  di  fortune  ;  V  uomo  più  indu- 
strioso 0  più  accorto  guadagna  meglio,  arricchisce,  trasmette  gli  averi  suoi  ai 
%iÌQoli  :  di  che  originano  le  famiglie  illustri ,  che  aspirano  a  concentrare  in 
sé  le  ricchezze,  la  dignità,  il  potere.  Cosi  nasce  il  governo  di  molti  ;  un  pa- 
triziato che  amministra  i  pubblici  affari,  la  distinzione  de'  nobili  da'  plebei, 
con  un'infinita  varietà  nel  numero  e  nelle  attribuzioni  de'  Padri  consultati  f se- 
natori}^ nel  danaro  che  la  tribù  mette  in  comune  f tributo),  ne' magistrati , 
ielle  relazioni  di  ciascuna  città  col  proprio  territorio,  e  delle  città  che  confe- 
derandosi formano  uno  Stato. 

Ma  poiché  le  famiglie  precedettero  lo  Stato ,  quelle  vengono  considerate 
come  elementi  necessarj  di  questo.  Pertanto  le  tribù  si  accostano,  ma  non  si 
fimdono;  e  memori  della  differente  origine,  tengonsi  ognuna  distinta  dalle  altre, 
ìm  si  comunicano  le  nozze;  ed  essendo  varie  di  dignità,  si  può  in  esse  scen- 
dere, non  elevarsi.  Se  v'intervengono  la  religione,  diversa  da  una  tribù  all'al- 
tn,  e  riti  particolari  di  ciascuna,  esse  tribù  rimangono  inalterabili,  formando 
fe Caste,  come  nell'India  o  nell'Etruria*:  altrimenti  le  distanze  vanno  dileguan- 
dosi, fin  a  giungere  all'eguaglianza,  come  accadde  in  Roma.  Allo  Stato  però 
Doo  appartiene  se  non  chi  appartenga  ad  una  famiglia  fgensj  per  legittima 
derivazione  :  e  solo  per  grande  condiscendenza  vi  si  ammette  tal  fiata  un  uomo 
libero  forestiero  ;  od  anche  una  nuova  parentela  quando  un'altra  si  estingua , 
affinchè  non  resti  incompiuto  il  novero  rituale. 

Oltre  queste  tribù  che  chiameremmo  di  famiglia ,  vi  ha  tribù  di  luogo , 
rì^ndend  alla  distribuzione  di  un  paese  in  distretti  o  borgate;  sicché  n'è 
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tribule  chianque  ha  possessi  in  quel  circoqdario  al  momento  dell 'istituzione; 
e  i  discendenti  loro  continuano  ad  appartenervi,  se  anche  perdano  o  tramutino 
i  possessi.  Ne  deriva  dunque  un'altra  specie  di  genealogia,  comunque  meno 
rigorosa.  E  se  un  popolo  cosi  costituito  si  trapianti  in  altro  paese,  egli  con- 
serva la  costituzione  patria,  ma  per  favore  accoglie  nel  suo  grembo  i  natii,  di 
cui  ebbe  ^uto  o  da  cui  spera  decoro,  e  li  distribuisce  nelle  varie  tribù  giusta 
diverse  convenienze  ;  di  modo  che  il  vincolo  fra  i  contribuii  non  è  più  soks 
tanto  di  sangue  e  di  patria. 

Insistemmo  su  questa  costituzione  delle  tribù ,  come  quella  che  è  più  dir 
scosta  dai  ipodi  odierni;  e  senza  di  essa  non  sarebbero  compcesi  i  passi  dells 
civiltà  antiche,  e  specialmente  della  italica. 

La  regolarità  di  sifatto  procedimento  viene  alterata  dalle  conquiste.  Uni 
tribù ,  per  amor  di  donne ,  di  pascoli ,  di  bottino ,  per  gelosia  di  potere ,  per 
ambizione  di  un  capo ,  assale  Taltra ,  la  vince ,  molti  uccide ,  gli  altri  urha^ 
rendendoli  schiavi  (servi).  11  trionfo  invoglia  a  nuovi  :  un  capo  guerresco, 
sostenuto  dai  robusti  che  desiderano  esercitare  la  propria  vigoria,  q  dai  fiac- 
chi che  cercano  Tappoggio  d'un  potente,  viene  ad  imperare  su  molto  popolo 
soggiogato,  e  si  fa  re  in  nome  della  forza  ;  dinastia,  cioè  forza  (UvatMg)  chisM 
la  propria  famiglia ,  e  impone  il  proprio  volere,  raccogliendo  in  sé  la  fi^colli 
di  far  leggi,  d'eseguirle,  di  giudicare.  Sono  ricordati  alcuni  antichi  re  in  ìtit» 
lia,  quali  Giano,  Lieo,  suo  figlio  Latino,  Fallante,  Evandro. 

Gli  Stati  a  governo  d'un  solo  o  di  più ,  costituitisi  in  tal  maniera,  proiOr 
guono  fra  loro  le  lotte  cominciate  fra  le  tribù  ;  i  più  forti  invadono  i  meiiQ , 
i  montanari  piombano  su'pianigiani ,  e  gli  uni  per  Rifondersi,  gli  altri  per  asr 
salire,  stringono  confederazioni.  Questa  forma  è  antichissima  in  Italia,  e 
naturale  in  paese  suddiviso  da  monti  e  fiumi,  sicché  mal  poteano  avervi  luogìa 
ì  vasti  imperj  che  fecero  schiava  l'Asia ,  né  l'unità  nazionale  che  fece  potenti 
alcuni  popoli  moderni. 

Paese  bello ,  ed  aperto  per  cosi  lunghe  coste ,  facilmente,  era  invaso  di 
genti  che  o  l'ambizione  chiamava  di  lontano  alle  conquiste ,  o  la  sovrabbon- 
dante popolazione  o  un  vincitore  snidavano  dalle  terre  natie  ;  oppuro  da  co? 
Ionie  che  cercavano  una  patria  nuova.  I  capi  degli  invasori  sparlisconsi  il 
paese ,  rendono  sudditi  i  primitivi  abitanti  che  non  sappiano  difendersi  o  fug- 
gire, e  concentrano  il  dominio  nella  gente  vincitrice.  Talvolta  un  altro  popolo 
sopragiunge  al  primo  conquistatore ,  e  gli  strappa  la  signoria ,  ovvero  pat-* 
teggia  con  esso ,  mettono  in  comunione  gli  Dei ,  e  si  spartiscono  gli  uffiiy  ^. 
Cosi  si  sovrapongono  genti  a  genti ,  separate  per  origine  :  pur  conservandosi 
le  singole  unite  fra  sé ,  ne  derivano  distinzioni  di  classi  ;  e  l'una  ha  il  pri- 
vilegio delle  armi,  l'altra  del  sacerdozio  ;  una  ai  traffici,  Taltra  all'agricoltura; 
distinzioni  non  cancellale  dal  tempo  né  dalla  superiorità  numerica  dei  vinti. 

In  questo  accostarsi  e  sovraporsi  di  popoli,  ognuno  reca  tradizioni,  e  questo 
$i  mescolano  trasponendo  tempi  e  luoghi ,  accumulando  s' yn  personaggio  le 
imprese  di  molti ,  confondendo  gli  avvenimenti  umani  cqUo  vicopdo  (tella  Mt 
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Pknda  guardiana  delle  messi ,  Geneta  preside  alle  nascite,  Ercole  custode  del 
bùtare  e  della  proprietà ,  e  così  via. 

L'osceno  Fallo  è  spesso  rappresentato  sui  monumenti  italici  e  sulle  tombe. 
Singolaniiente  era  adorata  la  Fortuna  sotto  infiniti  nomi ,  chiedendone  i  re- 
sponsi cdle  superstizioni  più  varie.  A  Preneste  si  deducevano  le  sorti  da  ba- 
stoncdli  mischiati  alla  rinfusa,  e  tratti  fuori  dal  supplicante  ;  pratica  germanica: 
due  automi  con  cenni  complicati  rivelavano  la  buona  o  la  trista  ventura  ai 
Volsci:  nel  tempio  di  Giunone  a  Vejo  un'altra  immagine  augurava  col  capo. 
Qualcosa  di  baÀaro  e  d'antico  conservava  il  culto  di  Circe,  la  gran  fata 
delle  trasformazioni  che  compare  sui  promonteij  a  sgomento  de' naviganti; 
e  ben  tardi  si  continuò  la  devozione  di  lei  sui  capi ,  quel  di  Sorano  sulle 
attore,  di  Feronia  alle  paludi  e-  fontane. 

A  tali  culti  personali  e  topici  mancava  ogni  unità  di  fatto  o  d'idea  ;  né  le 
divinità  a^regavansi  in  famiglia ,  ma  ermafrodite  da  prima ,  poi  decomposte 
io  maschio  e  femmina,  sempre  però  sterili,  sinché  non  vi  s'introdussero  le 
favole  greche.  Leggendo  che  gli  Dei  non  avevano  statue,  forse  dobbiamo  inten- 
dere the  non  si  effigiassero  in  sembianze  umane  :  in  fatti  il  Marte  sabino  era 
voaito  in  forma  di  lancia  ;  anche  dopo  introdotto  il  culto  idolatrico,  il  fuoco 
deb  dea  Vesta  continuò  ad  ardere  silenzioso  sull'altare  senza  immagine  ;  e 
le'tremuoti  pregavasi  senza  invocare  alcun  dio  conosciuto  e  determinato. 

Quando  poi  la  città  romana  assorbiva  le  altre  d'Italia,  anche  le  religioni 
particolari  venivano  assorte  dalla  vincitrice ,  e  gli  Dei  locali  da  quelli  di 
Roma  che  più  vi  somigliavano.  Da  qui  i  moltissimi  nomi  od  epiteti  attribuiti 
a  ciascun  dìo,  talmente  che  Varrone  ebbe  a  contare  trecento  Giovi  in  Italia. 
Tahmo  anche  degU  Dei  sabini  penetrò  con  quelli  de' conquistatori,  come  Se- 
mone  Sanco  allato  al  Giano  latino.  Ma  del  cullo  locale  e  famigliare ,  tanto 
italico  d'indole,  si  conservò  traccia  negli  Dei  domestici  delle  varie  genti  (sa- 
tra  gentUia,  dii  gentilesj. 

L'espiazione,  fondamentale  concetto  delle  religioni,  portò  da  principio  fino 
a  sacrifizi  umani ,  che  si  continuarono  anche  in  tempi  di  men  fiere  consuetu- 
dini •.  In  Falera  immolavansi  fanciulle  a  Giunone  :  nelle  primavere  sacre  fa- 
cevasi  voto  di  sacrificare  agli  Dei  tutto  quanto  nascesse  in  quella  stagione , 
non  eccettuando  i  figliuoli  ;  ma  poscia  fu  sostituito  di  mandar  questi  altrove  in 
colonia.  Nelle  feste  Argee  venivano  buttate  persone  nel  Tevere,  delle  quali  poi 
tennero  vece  ventiquattro  o  trenta  figure  di  giunco:  nelle  Larali,  teste  di  fan- 
ciulli, surrogate  poi  da  papaveri.  Terribili  riti  praticavano  i  Sabini:  nei  gravi 
frangenti  di  guerra,  i  soldati  accolti  in  un  ricinto  scarso  di  lume ,  fra  il  silen- 
zio, le  vittime  e  le  spade ,  doveano  giurare  obbedienza ,  con  tremende  impre- 
cazioni contro  chi  vi  mancasse.  Dal  monte  Soratte  scendevano  gl'Irpi,  calcando 
a  pie  nudo  carboni  ardenti.  I  Marsi  trattavano  serpi,  secondo  n'erano  stati 
istruiti  dalla  maga  Augizia,  cui  veneravano  nel  sacro  bosco  presso  al  lago  Fu- 
cino *®.  Queste  ed  altre  memorie  accennano  la  fierezza  de'  primitivi  abitatori , 
che  fu  poi  temperata  da  tesmoforì.  I  quali,  regolando  nel  credere  e  riformando 
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nel  vivere,  se  non  riescono  ad  abolire  la  guerra,  la  moderano  col  dritto  faciale, 
per  cui  un  sacerdote  presentasi  airoiFensore,  assegnandogli  un  termine  entm 
il  quale  riparare  i  torti  ;  scaduto  questo  indarno,  gli  è  intimata  nimicixia. 

Le  religioni  recavano  dunque  reale  benefizio  alla  società,  al  brutale  diritto 
della  forza  opponendo  leggi  sancite  da  una  volontà  superna.  E  vero  che  i 
sacerdoti  non  rappresentavano  il  popolo,  né  sostenevano  i  diritti  di  questo:  mi 
intanto  moderavano  i  prepotenti ,  frenavano  i  vizj ,  diffondevano  concetti  di 
giustizia,  di  moralità,  e  ai  re  melteano  per  limite  i  dettami  della  coscienza, 
0  le  cerimonie  e  i  decreti  degli  Iddii. 

Spesso  le  costituzioni  sociali  e  i  governi  rìproduceano  in  terra  rimmagine 
del  Cielo  ;  o  i  numeri  simbolici ,  tratti  da  idee  sovrasensibili ,  ripeteansi  nei 
fatti  umani.  Così  i  trecento  senatori  di  Roma  corrispondono  ai  giorni  dell'anno 
ciclico  di  dieci  mesi:  trenta  porcellini  partorisc0  la  troja,  veduta  da  Enea  sul 
posto  ove  Roma  sorse  :  trenta  città  componeano  la  federazione  latina  :  trenii 
Sabine  furono  rapite,  dal  cui  nome  Romolo  intitolò  le  trenta  curie:  sono  sette 
i  colli  di  Roma ,  due  volte  sette  le  regioni  d'Augusto  ;  dodici  le  città  fondala 
dai  Pelasgi  e  dagli  Etruschi ,  come  dodici  avvoltoj  appajono  a  Romolo.  Maitre 
degli  Etruschi,  come  d'altri  popoli  marittimi,  era  rituale  il  numero  12,  iliO 
era  rituale  per  gli  Italioti,  come  pei  popoli  meno  civili;  e  il 3  e  il  10  vediano 
dominare  ne' primitivi  fatti  deiritalia  e  di  Roma. 

Civilmente  la  religione  serviva  di  vincolo  alle  popolazioni  isolate.  U  ko 
Ferentino,  oggi  Marino,  quello  sacro  a  Diana  presso  Aricia,  l'altro  di  Veneri 
Tra  Lavinio  e  Ardea  servivano  a  convegni  religiosi  comuni  :  i  Toscani  s^aceo- 
glievano  nel  tempio  di  Voltumna,  i  Sabini  in  quello  di  Cere:  sul  monte  Albano 
alle  ferie  Latine  consumavasi  solenne  sacrifizio,  distribuendo  carne  a  tutte  le 
tribù  del  Lazio,  alle  quali  il  comune  dio  Faimo  rendeva  oracoli  dal  profondo 
della  selva  Albunea. 

In  questi  periodi  della  società  (non  proprj  dciritalia  più  che  del  restante 
mondo)  si  va  estendendo  l'idea  di  dovere  reciproco ,  dapprima  comprendendo 
la  sola  famiglia,  poi  la  tribù  ;  ma  chiunque  è  fuor  di  questa ,  vien  considerato 
come  nemico ,  si  può  ucciderlo ,  ridurlo  servo ,  non  altrimenti  che  si  farebbe 
d'una  bestia.  L'aggregazione  in  città  e  stati  allarga  questo  sentimento  ;  vie- 
più la  religione:  ma  sempre  troveremo  (e  Roma  ce  ne  sarà  supremo  esempio) 
abbracciarsi  nell'idea  dei  doveri  soltanto  i  membri  della  propria  società;  finr 
che  il  vangelo,  annunziando  la  fratellanza  di  tutti  e  un'unica  reUgione  uni-> 
versile ,  gli  estenda  a  tulli  i  figli  di  quel  Padre  nostro  che  è  ne'  cieli. 

Del  resto  le  eterogenee  popolazioni  vivevano  di  vita  distinta,  e  ciascuna 
maturava  una  civiltà  particolare.  Il  nome  di  patria  sempre  rimase  ristretto  ad 
angusto  territorio;  e  ben  poche  genti  troviamo  annodate  in  qualche  titolo  più  g^ 
nerico,  e  collegate  a  feste  o  in  assemblea  politica  quelle  d'una  medesima  stirpe. 
Al  più  stringevano  lega  coi  vicini,  duratura  quanto  il  bisogno;  e  il  pensiero  di 
unità  nazionale ,  quand'  anche  noi  sapessimo  estranio  alle  popolazioni  prische , 
rciitfiva  iippedito  dalle  reciproche  gelosio.  Che  cosa  9' intendesse  per  popolo. 
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einsmU  W\6  ^9S0  pigfliasse  ai  pubblici  maneggi,  difficile  è  il  determinarlo. 
Dipertiitto  troviamo  la  potenza  aristocratica  temperata  dalla  sovranità  popo- 
lare. ^  UQ  senato,  composto  dei  padri  della  gente  conquistatrice,  spettavano 
irìti  religiosi,  le  cariche,  Tinterpretar  leggi,  la  scienza  divina  e  l'umana;  sic- 
ché raristocrazia  ora  sempre  appo^iat^  sulla  religione ,  per  la  quale  discer- 
Mifasj  dftlle  plebi.  U  Gomiine  dei  nobili  formava  la  curia  11.  I  prischi  Latini, 
Equi,  Sabini  ayeano  imperatori  e  dittatori,  sottomessi  però  alla  sovranità  na<* 
liooale  :  i  Lucani  in  guerra  sceglievano  un  imperatore ,  che  congiungeva  il 
comando  militare  e  la  civile  supremazia  :  e  tale  era  pure  il  meddix  toticus 
d^fli  QsQ,  Volsci  e  Campani. 

I  ìbm  erano  lodati  per  frugalità  e  valore  ;  i  Sabbili  per  incolta  costuma- 
tezza, e  te  donne  loro  e  le  Apule  e  Sannite  per  saviezia  e  sobrietà  :  ai  Lucani 
indatorì  ftceano  contrasto  i  Sabini  pii  e  giusti  ;  ai  molli  e  timidi  Picentini  i 
heUicosi  Peligni  e  Sanniti,  devoti  a  libera  morte.  Questi,  d'educazione  robu- 
sti ^^,  pomposi  nelle  armi,  frugali  nelle  case,  allevatori  di  mandre  e  puledri, 
e  Ififsitorì  di  lane,  contraevano  i  matrimoni  in  freschissima  età  ;  in  uqa  gior- 
nla  solenne  sceglievano  i  diaci  giovani  meglio  costuniati  e  prodi ,  e  davano 
loro  Tirbitrio  di  scegliersi  le  spose  ^^;  ove  se  ne  rendessero  indegni ,  n'erano 
serpanti.  Fra  gli  Umbri  usavano  le  ordalie ,  simili  ai  giudizi  di  Dio  praticati 
ne/  nostro  medio  evo  '^ ,  dove  la  divinità  era  chiamata  immediatamente  ad 
attestare  con  un  miracolo  la  verità  discussa  o  T  innocenza  calunniata.  L'atrio 
(forse  cosi  nominato  dagli  Adriani ,  e  tutto  proprio  della  nostra  arphitettifca  ) 
esprime  un  vivere  comune  e  all'  aperto  ;  e  colà  ,  intorno  al  fuoco  dei  L^fri , 
s'adunavano  i  fanciulli  e  le  donne,  non  chiuse  ne'  ginecei  ;  e  gli  schiavi  slessi  ^^, 
de' quali  grs^ndissìmp  era  il  numero. 

1  dintorni  di  Roma  erano  lutti  bosco:  nella  foresta  Gallinaria  in  Gampa- 
lia,  anche  ai  migliori  tempi  di  Roma,  ricoveravansi  i  masnadieri  ^^  :  la  foresta 
Giminia  pareva  a  Livio  impenetrabile  e  spaventosa  quanto  quelle  della  Gcrma- 
lia:  Virgilio  accenna  la  foresta  di  Sila,  che  le  montagne  de}  Bruzio  ombrava 
per  settecento  stadi  ^^  :  di  piaqte  era  coperto  il  Gargano,  e  cosi  le  colline  cir- 
costanti a  VeJQ.  Dionigi  d'Alicarnasso  ammirava  le  foreste  sui  colli  e  nelle 
vallate  della  Cisalpina ,  da  cui  si  traevano  begli  alberi  da  costruzione ,  tras- 
portandoli pei  tanti  fiumi  ond'è  solcato  il  paese,  e  che  tanto  giovano  al  baratto 
delle  merci  e  derrate  ^^:  dal  loro  paese  i  Liguri  asportavano  tronchi  di  rara 
grossezza ,  e  il  legname  de'  paesi  bagnati  dal  Tirreno  era  cerco  a  preferenza 

di  quello  deirA^^'^^^P  ^^• 

Questi  boschi ,  di  cui  più  non  rimane  vestigio ,  doveano  rendere  men  tor- 
renziali i  fiqmi ,  e  più  rigida  la  temperatura  :  in  fatto  Orazio  vedeva  bian- 
cheggiare d' alta  neve  il  Soratte ,  cosa  ora  insolitissima  ;  nel  480  di  Roma 
il  gelo  fece  morire  molti  alberi  fruttiferi ,  quaranta  giorni  durò  la  neve  sul 
suolo,  il  Tevere  agghiacciò;  e  fra  le  superstizioni,  (ìiovenale  accenna  d'una 
donila  che  rompea  il  ghiaccio  d'esso  fiume  per  farvi  le  sue  abluzioni.  Piire  Go- 
lumell^  av^  l^lto  npl}'  agricoltura  di  Saserna  che  contraile ,  dov^  )o  $ti*idore 
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del  verno  non  lasciava  vivere  olivi  e  viti ,  allora  intiepidite  davano  abbondaib- 
tissimi  oliveti  e  ridondante  vendemmia  ^.  Yarrone  fa  vendemmiare  nel  Lazio 
al  fin  dì  settembre,  e  mietere  al  fin  di  giugno  ^\  che  sarebbe  alquanto  pii 
tardi  d*  adesso  :  ma  secondo  Golumella  agli  idi  di  gennajo  si  mette  mano  ad 
arare ,  e  cacciar  il  bestiame  dai  pascoli  ove  comincia  a  venir  Torba  ;  Palladio 
agli  idi  stessi  dice  si  seminava  Forzo  gallico  ^;  e  i  calendarj  pongono  al  25 
febbraio  la  venuta  delle  rondini ,  e  al  26  agosto  il  sorgere  della  costellazioiie 
del  vendemmiatore. 

Ben  presto  d'agricoltura  prosperò  l'Italia,  e  prodotto  principale  era  il  fra- 
mento,  massime  il  triticum  durum,  usitatissimo  col  nome  di  far  o  adoreum^ 
e  il  triticum  compositum,  tanto  fruttifero,  che  a  Leonzio  in  Sicilia  dava  sin 
cento  chicchi  per  uno  ^;  e  non  che  bastare  al  paese,  si  mandava  fuori  ^K  La 
segale  era  coltivata  soltanto  dai  Taurini  ^;  poco  l'avena:  l'orzo  serviva  solo 
agli  animali  domestici  :  del  miglio  e  del  panico,  ricchezza  della  fertile  Campa- 
nia, si  faceva  pane  e  minestra. 

Molti  e  squisiti  vini;  talché,  anche  dopo  conosciute  Grecia  e  Spagna,  Ora- 
zio onora  di  suo  difficile  gusto  quasi  unicamente  i  nostrali,  e  Plinio  dice  d» 
di  questi  soli  imbandivansi  le  imperiali  mense.  Golumella  e  Plinio  nominarono 
da  cinquanta  specie  di  vigne,  ed  è  difficile  l'accertare  quali  essi  indichino  coi 
differenti  nomi ,  mentre  neppur  oggi  ci  accordiamo  a  riconoscere  al  mm 
quelle  che  si  coltivano  tuttodì.  Gerto  grandissima  cura  vi  adoperavano  intonOi 
e  studiavano  a  non  mescolar  le  specie ,  e  assegnare  a  ciascuna  il  terreno  ap- 
propriato ,  sicché  conservassero  le  proprie  qualità. 

La  vigna  coltivavasi  già  allora  come  oggidì ,  traendo  profitto  dal  terreno 
frapposto;  ed  ora  la  vite  era  lasciata  serpeggiare  per  terra,  ora  appoggiava» 
a  pali  0  ad  elevati  alberi,  quali  il  pioppo,  l'olmo,  la  quercia  ;  e  credeasi  mi- 
gliore il  vino  delle  più  elevate.  Ginea  ambasciadore  di  Pirro,  assa^ando  il 
vino  d'Aricia ,  sclamò  :  —  Non  mi  fa  meraviglia  se  é  cosi  aspro ,  essendo  la 
madre  attaccata  a  una  forca  sì  alta  * .  Oggi  pure  gli  stranieri  stupiscono  della 
nostra  storditaggine,  essi  che  legano  le  viti  a  bassissimi  pali:  ma  il  vario 
suolo  domanda  varia  coltura;  e  se  abbiamo  vigneti  bassissimi  e  fin  serpeg>- 
gianti  in  Lombardia,  chi  conosce  il  Polesine,  il  Ravegnano,  la  Puglia,  com- 
prenderà che  significassero  i  maritaggi  delle  viti  coll'olmo  e  coi  pioppi  fira  gli 
antichi,  e  come  fosse  possibile  far  tavole  e  porte  con  ceppi  di  vigna  segati. 

Gonosceasi  il  metodo  di  torcere  il  gambo  de'  grappoli  già  maturi ,  alcuni 
giorni  prima  di  coglierli,  come  ora  si  pratica  col  tokai;  spampanavansi ,  tal- 
volta si  sgranava  il  grappolo ,  poi  si  pigiavano ,  si  torchiavano,  e  il  succo  fa- 
cevasi  colare  in  una  cisterna  di  mattoni  intonacati.  Il  vino  torchiato  era  di 
seconda  qualità.  Il  migliore  talvolta  raccoglievasi  in  capaci  olle ,  e  si  lasciava 
sottacqua  per  un  mese  e  più,  credendo  con  ciò  togliergli  la  tendenza  al  fermen- 
tare: sommergendolo  nel  mare,  si  credeva  acquistasse  il  profumo  di  vecchio. 
Altre  volte  nell'està  seguente  esponeasi  per  quaranta  giorni  alla  vampa  dd 
sole.  Da  poi  si  scoprì  che  l'acqua  di  mare,  ridotta  a  un  terzo  coll'eboUizione, 
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ed  aggiunta  al  vino,  lo  maturava.  Goirebollizione  pure  sì  restringeva  il  vino 
troppo  acquoso,  e  talvolta  formavasi  il  vin  cotto  :  metodi  tutti  non  affatto  di- 
]D£Dlicati. 

Grand'attenzione  si  prestava  a  tagliar  i  vini,  mescolando  le  varie  qualità; 
e  vi  si  univano  pece,  trementina,  fiori  di  vile,  bache  di  mirto,  foglie  di  pino, 
mandorle  amare,  cardamomo,  altre  erbe  fragranti.  L'acidità  se  ne  correggeva 
introducendo  creta,  latte,  conchiglie  pestate,  gesso,  ghiande  torrefatte,  scor- 
bini  di  pino  ;  0  vi  si  tuffava  un  ferro  rovente  :  aggiungeanvi  pure  del  solfo,  ma 
Bon  pare  vel  bruciassero  per  solforare  come  oggi  si  fa,  né  che  sapessero  chia- 
rificarlo coU'albume  d'ovo ,  sebbene  Orazio  indichi  che  a  ciò  s'adoprava  tal- 
Tolla  il  torlo  d*ovo  di  piccione. 

D  professor  Tenore  ed  il  danese  Schouw  vollero  ricercare  quali  piante 
fossero  conosciute  nell'antico  Pompej ,  inducendolo  e  dagli  avanzi  che  se  ne 
scoprono  e  dalle  pitture.  Queste  o  rappresentano  talvolta  paesi  egiziani  od  altri 
stranieri ,  oppure  sono  del  tutto  fantastici ,  come  quello  dove  un  rampollo  di 
W  esce  dal  fusto  d'un  dattero:  ma  dove  pare  si  volesse  copiar  il  vero,  gli 
&ri  più  consueti  sono  il  pino  pignuolo  e  il  cipresso ,  e  si  trovarono  anche 
piBùdiie  carbonizzate;  vi  si  riconoscono  eziandio  il  pino  d'Àleppo,  l'oleandro, 
faiera:  ma  le  due  vegetazioni,  oggi  caratteristiche  di  que' paesi,  l'agave  ame- 
/bna  e  il  fico  opunzie,  furono  introdotte  solo  dopo  scoperta  l'America.  È  dif- 
Sdle  accertare  se  fosse  coltivato  il  dattero,  che  nelle  pitture  di  Pompej  figura 
soltanto  in  soggetti  egizj  o  con  significato  simbolico.  Teofrasto  dice  abbondava 
in  Sicilia  la  palma  nana  fchamerops  humilisjj  che  oggidì  trovasi  appena  raris- 
sìfflo  nella  baja  di  Napoli.  Il  cotone,  che  ora  veste  i  campi  attorno  a  Pompej, 
non  appare  dalle  pitture,  e  sappiamo  che  coltivavasi  solo  nell'India  e  nell'E- 
gitto, donde  fu  introdotto  fra  noi  dagli  Àrabi.  Ignoto  era  pure  il  gelso  bianco. 
Vedonsi  cipolle ,  rafanelli ,  rape ,  zucchetto  e  mazzi  di  asparagi ,  che  non 
somigliano  ai  nostri  coltivati.  L'ulivo  era  delle  coltivazioni  più  importanti, 
t  alcune  olive  si  trovarono  in  conserva.  Fichi  e  viti  erano  comunissimi  ;  e  con 
peri,  pomi,  ciliegi,  pruni,  peschi,  melogranati,  nespoli  compgjono  nelle  com- 
posizioni :  ma  non  mai  né  limoni ,  né  cedri ,  né  aranci ,  che  sembra  di  fatto 
Qon  s* introducessero  qui  prima  del  ui  secolo.  Quel  che  alcuni  credettero  un 
ananas ,  è  la  gemma  terminale  della  palma  nana.  De'  cereali  il  più  coltivato 
^il  frumento,  poi  l'orzo;  non  la  segale,  né  l'avena:  é  dipinta  una  quaglia 
eie  becca  una  spiga  d'orzo,  e  un'altra  una  di  panico. 

Da' bovi  si  disse  venuto  il  nome  d' Italia  ^^:  i  majali  della  Gallia  cisalpina 
aotrìvano  eserciti  interi  ^  :  le  lane  supplivano  ed  alla  seta  nei  vestili  signo- 
rili, ed  alla  tela  nelle  trabacche  militari.  Quella  d'Àpulia  otteneva  il  vanto  fin 
«Illa  milesia ,  e  per  conservarla  morbida  e  immacolata,  rivestivansi  le  pecore 
con  altre  pelli:  di  quelle  finissime  del  Padovano  si  tessevano  abiti  e  tappeti  ^^; 
di  bianchissime  se  ne  tondeano  intorno  al  Po,  di  nerìssime  a  Pollenza;  e  per 
riputate  che  fossero  le  spagnuole,  le  nostre  vinceanle  in  durata  2^.  Di  cavalli 
pure  s'abbondava  ;  i  veneti  erano  cerchi  anche  fuori,  e  numerose  razze  nutriva 
I3  Piiirlia  ^. 
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Vestila  delFantica  sapienza  praticai  sono  alcuni  proverl^  citati  da'  Romarii, 
e  che  doveano  aver  corso  priitia  che  la  coltura  Téniàse  abbandonaUi  a  ffliìlt 
sen*Ui.  —  Tristo  agricoltore  (dicevano)  quello  che  compra  ciò  che  il  fondo  pud 
somministrargli.   Tristo  capócasa  quel  che  fa  di  giorno  ciò  che  ptiò  far  fi 
notte ,  feccelto  il  caso  d*  intemperie  ;  t^eggiore  chi  fa  né*  giorni  di  lavoro  (pel 
che  potrebbe  ne*  festivi  ;  pessimo  quel  òhe  nfei  di  sereni  lavora  a  letto  ,•  and 
che  all'aperto '*.  Il  campo  dev'essere  minore  delle  forze  del  cdllifatcJfc j 
sicché  nella  lotta  questo  a  quello  prevalga.   Seminagiohe  tempestiva  8()eè^ 
inganna  ;  seminagione  tarda  non  mai ,  se  put*  non  sia  cattiva  ^.  Non  artiro 
terra  cariosa  ;  non  defraudare  la  semchte  ^.  Pregavano  che  le  biade  pro- 
sperassero per  se  e  pei  vicini ,  e  i  censori  punivano  cDlui  che  arava  più  che 
non  vangasse^.  Piò  tardi  d*opimo  guadagno  terieahsi  i  prati;  e  Catone^  inter- 
rogato qual  fosse  il  j)rimo  mòdo  d'arricchire. coiragricoltura;  rispose:  — I  moHl 
pascoli»  ;  quale  il  secondo,  —  I  pascoli  mediocri  »  ;  quale  il  tenso ,  -^  I  pascòH 
sebbene  cattivi  »  '^.  EgU  stesso  diceva  che  «  Bbn  coltivare  è  ben  arare  > .  Né 
altrimenti  che  collo  sminuzzamento  della  proprietà  e  cdir  assidua  coltura  de' 
terreni  sarebbe  potuto  alimentarsi  tanta  popolazione  sopta  un  territorio  di  me- 
diocre estensione  ^^.  Gavavansi  marmi  e  metalli  ;  e  più  tardi  il  senato  rdtmtiM 
vietò  d'occiipare  più  di  quattrclmila  uomini  attorno  alle  miniere  del  Yetttt-' 
lese  ^^ 

I  pòpoli  avveniticci  si  assidevano  più  volentieri  vicinò  stile  còste  ^  ctttt^ 
scendo  opporlunissima  al  traffico  T  Italia.  In  fatto  la  superiore  mantenete  òÒhH 
mercio  coirilliria,  ed  ihsigne  emporio  e  ntercato  era  Adria:  a  Genova  I  LlgoH 
barattavano  legname,  resina,-  cera,  miele,-  pèllanie,  con  biade,  òlio,  vino; 
grasce  '^,  e  mandavano  fuori  grossi  sajoni,  detti  ligustici:  i  Bruzj  ds|lòrtà^ 
vano  pece  e  catrame;  Veneti j  Sanniti,  Pugliesi,  la  lana:  per  la  via  Salaria^ 
traversò  all'alto  Àperinino,  i  Sabini  venivano  a  prender  il  sale  nella  ttiaénia 
de'  Pretuzj  ;  gli  Umbri  il  cavavano  dalle  ceneri  :  Lip'arioti ,  Rutttli  ;  tòlsci , 
Campani  scorrevano  il  mare  sn  barche  lunghe  e  veloci;  ì  Liguri  su  piccole, 
rozzamente  attrezzate. 

Ninna  cosa  (ha  detto  il  Vico)  è  che  s'inveiva  dentro  tante  dnbbieÉÉe  fed 
oscurità^  quanto  l'origine  delle  lingue  ed  il  principio  della  propagazione  delle 
nazioni  ^^.  Si  disputa  tuttodì  se  il  linguaggio  sia  naturale  o  convenzionale; 
e  perciò  se  regolato  dalla  logiòa  o  dall'nso;  vale  a  dire  dall'analogia  ò  dflll'a- 
nomalia.  Noi  già  professammo  la  nostra  credenza ,  né  qui  è  luogo  a  dibat- 
tere si  complicata  controversia.  Ben  dèi  dialetti  italici  sarebbe  importantissima 
la  conoscenza,  come  quelli  che  ci  avvicinano  alla  culla  della  lingua  più  impo^ 
tante  fra  le  europee ,  la  latina  :  ma  le  poche  iscrizioni  che  ne  sono  l' uniM 
avanzo,  bastano  appena  a  schiuder  il  cainpo  d'erudite  conghietture.  L'osco, 
in  cui  trovasi  moltissimo  di  sanscrito  *^,  estesissimo,  e  che  soprawì^è  alla 
nazione  ^  non  doveva  differire  se  non  nelle  forme  dall'  umbro  e  dal  latino , 
e  parlavasi  pure  dai  Sabini  e  dagli  Ausonj  ^*. 

Quale  filosofia  seguissero  gli  Italiani,  ignoriamo;  pure  dalla  loto  e  da  quella 
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in  Pitagorici  dovetle  comporsi  la  primitiva  latina,  benché  i  posteriori,  abba- 
llili dalle  greche,  non  tenessero  conto  delle  dottrine  nazionali ,  e  le  Confon- 
dessero colle  epicuree  è  colle  stoiche.  Da  due  foriti  si  è  tentato  argomen- 
larle,  il  linguaggio  e  la  giurisprudenza.  Il  Vico  nelY Antichissima  sapienza 
iegNUiliani  f  osservando  di  quanta  filosofia  fossero  pregne  le  voci  latihei' 
afgui  che  i  prischi  Itali  dovevano  esser  sommi  pensatori ,  e  propose  di 
estrarre  da  voci  e  frasi  il  loro  sistema  di  metafisica ,  di  fisica  e  di  morale, 
elianto  sulla  metafisica  condusse  egli  il  lavoro,  e  mostrò  che,  secondo  i 
primitivi  Latini ,  erano  identici  il  vero  e  il  fatto  ;  Dio  sapeva  le  cose  fisiche , 
luomo  le  matematiche,  contraddicendo  ai  Dogmatici  che  credeano  saper  tutto, 
e  agli  Scettici  che  nulla  ;  esser  Dio  il  perfetto  vero ,  al  quale  sono  conosciuti 
^  elementi  intrinseci  ed  estrinseci  delle  cose,  mentre  T intelletto  amano  non 
jiTocede  che  per  via  di  divisione,  e  ricava  dalla  scienza  Tento  e  l'uno;  nel- 
famma  dell'uomo  presiede  Tanirno,  nell'animo  la  mente,  e  nella  mente  Iddio; 
il  (pai  Dio  volendo  fa ,  e  fa  cdll'etef  no  ordine  delle  cose,  non  già  per  fortrini! 
ocaso. 

Se  il  metodo  del  Vico  parrà  di  troppo  arrischiata  congettura  a  tntti^  ancor 
isci)  di  valore  pltiò  avere  per  chi ,  come  noi ,  supponga  che  nel  linguaggio 
iiesù  depositale  le  prime  rivelazioni  divine,  necessarie  per  dar  lume  alla  mente 
r  <TiIappo  alla  ragione.  E  poiché  le  lingue  non  sono  formate  da  filosofi  ma  dal 
pjpolo ,  in  esse  non  si  trova  attestato  il  grado  del  sapere ,  ma  le  verità  dì 
senso  comune  ;  ed  è  impossibile  Sceverare  (jìièl  the  un  popolo  vi  pose  di  suo, 
ila  quanto  ricevette  per  tradizione.  Anzi  dalla  fratellanza  delle  lingue  nostre 
coBe  greche  troppo  precipitosamente  alcuni  indussero  la  somiglianza  di  civiltà^ 
psi  non  potesse  l'nna  che  derivare  dall'altra.  Le  nozioni  di  Dio  e  delle  arti 
primitive  etano  anteriori  alisi  separazione  dei  popoli,  e  perciò  spesso  s'ihcòn- 
irano  coniuni  le  paròle  che  le  esprimono  ;  mentre  diversissime  quelle  relative 
2  diritto  e  legalità. 

E  perciò  migliore  argomento  della  sapienza  degli  Italiani  può  offrire  la  giu- 
ri^denza,  la  <tuaife  è  dimostrato  che  fondasi  sovra  principi  slriterìo'ri  all'im- 
psftazione  greca.  Secondo  quelli ,  T  uomo  è  un  essere  naturalmente  ragione- 
vole e  libero ,  è  la  persona  è  l'uomo  col  proprio  stato  ;  lo  stato  suo  è  naturale 
0 errile;  per  natura  gode  la  libertà,  cioè  può  fare  ciò  che  la  forza  o  il  diritto 
M?ieta,  né  esso  può  alienarla,  t^er  diritto  civile  però  ammettevasi  la  schia- 
rii, eie  schiavo  era  diminuto  del  capo ,  era  uomo  non  persona  ^2.  Mentre 
^ieb  femmina  la  debolezza,  la  dignità  è  del  maschio^  solo  capace  di  patria 
P*>(éstà  e  d'impieghi.  Figlinolo  è  quello  che  nasce  da  gitiste  nozze;  laonde 
>^  insociali  l'aduttèno',  l'ìùóéslo,  il  éoticirbitò.  Consideravano  come  cosa 
t^ftóciò'  eie  pttò  essere  Computato  nei  beni,  comprèsi  i  diritti:  il  diritto  però 
Qon  era  corporeo,  ma  uno  per  eccellenza,  indivisibile,  inestinguibile,  super- 
^ all'oggetto  su  cui  cadeva,  non  si  acquistava  né  perdeva  altrhnenti  che 
•^)IIa  votoAtà  tf  col  consènso. 

fiel  resto,  quand'anche  si  volesse  trarre  dai  Grrri  la  civiltà  italiana,  ben 
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tosto  se  ne  separò  essenzialmente.  In  Grecia  scomparve  di  buon'ora  la  predomi- 
nanza  delle  famiglie,  mentre  in  Italia  il  diritto  privato  si  fondò  sul  diritto  delli« 
genti,  che  si  perpetuò.  Fra  i  Greci  prevalse  Tindividualità,  fra  noi  lo  Stato, 
Fautorità,  la  riflessione,  Tidea  :  laonde  in  quelli  signoreggiò  l'arte,  ne'noslrì 
il  dovere.  In  Grecia  arrivò  al  colmo  la  individuale  indipendenza;  in  Italia  in- 
contriamo patriarchi,  i  figliuoU  legati  a  questi,  i  padri  legati  ai  governo,  il 
governo  agli  Dei. 


(4)  Giano  dovette  esser  U  nome  d'alcuno  di  quei  primissimi  savj,  di  cui  rimate  memoria  te 
popoU  diversi.  Ai  Fenici  Joim  corrispondeva  a  Baal;  in  gallese  vuol  dire  signore,  dio,  Cam 
prima  ;  Bacco  fu  detto  Janna  ^  j<m^  jona^  jain^  joungoieoa^  dio,  signore,  padrone  ;  gU  Scandlsaffl 
chiamano  Jan  il  sole ,  che  i  Trojan!  pure  adoravano  col  nome  di  jona  (Jamissoii's,  Berma  «f- 
thieuiy  pag.  60)  ;  javnaha  chiamasi  in  persiano  queir  astro ,  e  jamum  vuol  dire  capo  (  Piciir , 
Culto  dei  Cabiri  in  Manda,  pag.  404).  Raoul-Rochette  in  Joan,  Jon,  Jannu  vede  U  capo  d'una  co- 
lonia Jonica  giunta  in  Italia  nel  4434  av.  Cristo.  In  somma  egli  ci  sembra  U  simbolo  Mi 
gente  pelasga,  e  Uene  molte  somiglianze  col  Brama  indiano,  quadrìfironte  anch'etso,  qoal  fm/aà 
a  Falera,   mentre  a   Roma  non  conservò  che  due  facce. 

Si  disse  che  LaUum  fu  chiamato  perché  colà  laiuU  Saturno  : 

li  genui  indocile,  oc  ditpenum  monUbut  aUi$ 
CompotuU ,  legetque  dedU ,  Laiiumque  vocari 
MaluU,  his  quoniam  laUUuet  tutus  in  orit, 

ViBGiLio,  jSn,  vni.  524. 

In  fenicio  eaiura  significa  appunto  latent  (  Poiocu ,  Specimen  hittorim  Arahum ,  pag.  4M); 
mentre  1  deboli  etimologisti  latini  lo  dissero  tatur  da  eaturiUUe,  e  Merket  lo  deriva  da  m^ 
pere,  I  versi  Saturnini ,  le  feste  Saturnali  mostrano  e  1'  antichità  di  questo  civUixzatore ,  e  li 
rozzezza  de^  suoi  tempi.  Tot  mcbcuUs  Satumalia  prceeedtmt  romanm  wròU  eetatem^  dice  Macfobls, 
Saturn.   i. 

(2)  PoUtic.  llb.  VII ,  e.  9. 

(3)  DoaR  Sumii,  FetUgia  vita  nofluuKecr,  tam  in  morUmt  gwxm  in  legibut  romanit  eoMptes. 
Utrecht  4849. 

(4)  Una  tenue  idea  può  aversene  anche  fra  noi,  ove  la  religione  tiene  separatt  gU  Ebrei,  benché 
vivano  in  mezzo  a  noi. 

(5)  D^  uno  di  questi  accordi  è  cenno  in  quel  verso  deU^Enelde  : 

Sacra  deosque  dabo:  eoeer  arma  Latimu  habeto. 

(6)  Macbobio  ,  Saturn,  n:  Saliorum  quoque  antìquissimis  camUnibus  deorum  deu§  ctmibtr, 
Valerio  Sorano  appo  Varrone  canta  : 

Jupiter  omnipotens,  rerum,  regumque  deùmque 
Progenilor,  genUrixque  deùm,  deus  unue  et  omnit. 

E  Cicerone  nelle  Tueeulane:  —  L^  antichità  quanto  era  men  lontana  dair  origine  divina ,  tanto 
•  meglio  conoscea  per  avventura  le  verità.  Laonde  a  quegli  antichi  che  Ennio  chiama  €aici, 
«  era  insito  questo  solo,  che  dopo  morte  durasse  U  sentimento ,  né  coll^uscire  di  vita  si  dlrfii- 
«  cesse  Tuomo  in  modo  da  perire  totalmente.  Tanto  si  può  raccorre,  come  da  molt'altn  cosa, 
«  cosi  dal  diritto  pontifizio  e  daUe  cerimonie  funerali  » .  Nei  nomi  di  tre  lettere  come  Ope  e 
Rea  de' Latini,  Dio  de'  Greci,  Un  degU  Etruschi,  ecc.  può  vedersi  un  simbolo  incompreso 
deir unità  e  triniU. 
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(7)  Prudenzio ,  poeta  de^  primi  tempi  del  cristianesimo ,  deplorava  questa   profusion*  di 

Quamquam^  eur  genium  Roma  mihi  fingitis  itmim, 
Cum  portiSy  dotnibuSy  thermia^  sttUmUs  toleaUt 
Astignare  tuoi  gmios,  perque  omnia  membra 
UrbiSy  perque  loeot  geniorum  milUa  muUa 
Fingere^  ne  propria  vaeet  angulus  ulbu  ab  umbra  f 

f8i  Biisson,  De  formuli»;  Sbrtio,  ad  i  Georg.  21  ,  citando  Fabio  Pittore. 

19)  I>e]la  durata  de^  sagrifiij  umani  a  Roma  ci  abbonderanno  prove  :  ma  che  continuassero 
c4tr(  Tetà  d^ Augusto,  a  pena  si  crederebbe  ai  Cristiani  se  non  fossero  così  concordi  e  precisi, 
I  [roote  di  gente  che  poteva  smentirli.  Porfirio  pretende  che  ogn'^anno  vittime  umane  s^lmmo- 
hssero  a  Giove  Laziale  fio  nel  it  secolo  delPéra  vulgare:  'A>.V  crt  xaì  vvv  tU  cèyvoeì  /zrà 
TT-M  MyTLtT.'é  T.ò'ti^Tfi  -^oO  )aTiapcov  Atoc  iopxii  lo^fouivov  ay3ow7roy.  Tertulliano:  Et  Latto 
i«  kodiernum  Jori  media  in  urbe  humanus  sanguis  ingustatur.  Minucio  Felice:  Hodieque  ab 
tfàs  LatiariM  Jupiter  homicidio  colOur.  Lattanzio:  Latiaris  Jupiter  etiam  nune  iongvine  eoUUir 


W  ^iSi  ancora  dal  lago  di  Celano  vanno  in  volta  ciurmadori  maneggiando  serpi ,  e  i  terraz- 
aà  confidano  in  san  Domenico  di  Crellino  per  le  morsicature. 

Ili)  In  osco  11  Comune  chiamavasi  viria,  da  cui  il  latino  curia  ^co-viriaj  e  decuria^  centuria. 

',Ì2|  OiAZio,  lu.  od.  6. 

liSkPeut-on  trouver  urne  jlu»  noble  inslUuUon?  esclama  Montesquieu ,  Etprit  de»  loi»  vi.  AT. 
IffB^  in  questo  costume  la  donna  è  ridotta  alFinfima  degradazione,  d^essere  scelta  senza  sce- 
^m  oé  poter  rifiutare. 

|I41  'Ofi/3|S(xoi ,  orav  frpò;  àX'krìloxtQ  i/joaiv  àjbifi'7|3iQT7;7tv  ,  xaroTr/tffSivric  &>$  èv  no- 
iun  »2;^oyT2C,  xac  ^o*/.ou7(  ^cxatoripa  )iynv  oc  TOÙ$  <>avriou(  àirOT^a^avri;.  Gli  Umbri^  quan- 
i  ikhano  litigio  fra  loro ,  armati  come  in  guerra  combattono ,  e  pensano  aver  ragione  ehi  V  altro 
■rddr.  Nicolò  Damasceno,  ap.  Stobbo,  Serm.  xiii. 

(4S)  PotUoeque  vemae^  diti»  examen  domut^ 

Qreum  renidente»  lare».  Obazio,  Epod.  il. 


il6)  CiCBao.^«,  Pro  MOone ,  $0.;  Giovbnalb,  iu. 

|I7)  £n.  XII.;  Stbabonb,  it. 

MK)  Ub.  I.  e.  8. 

(19)  Fumo,  Hi»t.  nat.  xv.  59.;  Stbabonb,  iv.  v.;  Vitbuvio,  ii.  10. 

\^  De  re  ruttiea,  i. 

61)  De  re  rtutìca^  i.  24.;  Plinio,  xviii.  31. 

(22|Lib.  II.  4. 

^  Ad  Augusto  fu  mandato  d^ Africa  un  cespo  con  quattrocènto  gambi  :  Nerone  n^ebbe  uno, 
^  ti  lorgeano  trecensessanta  cauli  spigati. 

1»)  Otiìn  ex  ItalicB  regionibu»  Umginquas  in  provincia»  commeatu»  portabant.  Tacito,  Ann.  xii. 

05\  PU!II0,   ZVIIl.  40. 

(38)  Ualu»y  vitulu». 
(Zi)  PoUBO,  il 

(21)  STRABOnt,  t.;  Fumo,  viii.  48. 
^)  Tabbou,  De  Ungua  lai. 
(36)  Stbabghb,  ▼. 
C4«TÙ,  SI.  ée^U  UaUani,   Tom.  I.  % 
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(S\)  Pliì^io,  iviii.  0. 

(S2)   COLUXBLLA,   I.   3;   XI.   2. 

(5Z)  Cato!ie,  ▼.  34;  Plikio,  Xfni.  24. 

(3t)  Publio,  xfiii.  13,  7. 

(55)  CoLUMELLA,  TI  prefaz.  ;  Punio ,  xtiii.  5. 

(36)  Janelli  fVeUrwn  Otcorum  intcript. ,  4841)  In  un^  iscrizione  umbra  trovò  un  ci 
dell*  annona. 

(37)  Litio,  xxxiii.  4. 
(3K)  Stiibojie,  IT  e  v. 
(30)  Scienza  fiuofa,  cap.  %. 

(40)  L.0  dimostra  Janelli ,  Op.  cU. 

(41)  Vedi  l^Appendice   I. 

(42)  La  persona  si  definisce  homo  rum   sUitu  quodam  coìisideratus  :  e   per  istato   s' ii 
quatttti»^  aijM  raiione  haminn  diveno  jurt  vtwUur 
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CAPITOLO  VI. 

PrimordJ  di  Roma.  I  Re. 

Dalla  mescolanza  di  Latini,  Sabini,  Etruschi  vediamo  ora  formarsi  il  pò- 
pi^lo,  che  dominerà  per  lunghi  secoli  tutto  il  mondo  civile,  e  ch*è  il  più  degno 
di  storia  perchè  rimase  come  il  prototipo  delle  nazioni  d'Occidente. 

Il  Tevere,  che  in  ottanta  leghe  di  corso  riceve  la  Chiana,  la  Nera,  il  Te- 
TtTone,  flncbù  per  le  due  bocche  di  Fiumicino  e  d'Ostia  scende  pigramente  nel 
TiiTrTio,  è  il  majr^ior  fiume  deiritalia  peninsulare,  ma  disavvenente  e  ingrato. 
Fn  esso  e  il  monte  Albano,  e  fra  Tivoli  e  il  mare  un  arido  e  ondulato  cantone 
ii  jppena  quaranta  miglia  di  superficie  confinava  a  mattina  e  a  scirocco  coi 
V'^i  ;  a  occidente  era  pel  fiume  separato  dagli  Etruschi  ;  a  settentrione  per 
I\>ne  e  pel  monte  Lucretile  dagli  Equi  e  dai  Sabini.  I  quali  Sabini  dalKalture 
if^ne  aveano  snidalo  gli  Aborigeni;  e  cresciuti  di  gente  calarono  in  quel 
/^^i^' dilatalo,  che  perciò  denominarono  Lazio;  e  soggiogati  o  respinti  i  Siculi, 
Ti  jre>ero  stanza,  edificando  i  casali  di  Laurenlo,  Preneste,  Lanuvio,  Gabio, 
Alicia,  Lavinio,  Tivoli,  Tusculo,  dalle  mura  di  massi  quadrilunghi;  Àrdea, 
npìiaie  dei  Rutuli,  ricchi  di  commercio  che  mandarono  colonie  fino  a  Sagunto 
i  Spagna. 

Le  distinte  popolazioni  di  quel  paese,  che  Dionigi  d^Alicarnasso  diceva  for- 

ioare  quarantasette  Slati  indipendenti  e  probabilmente  volea  dire  Comuni , 

«no  congiunte  dal  vincolo  religioso ,  e  alle  ferie  Latine  convenivano  tutte 

^  monte  Albano  per  quattro  giorni  di  solenne  sagrifizio,  del  quale  portavano 

l'asale  carni:  a  Tivoli  interrogavano  la  fatidica  Sibilla;  dal  profondo  della 

^  Albunea  raccoglievano  oracoli  dal  comune  dio  Fauno;  in  onore  di  Pale 

^  de'  pastori  celebravano  le  Palilie  al  21  aprile ,  cioè  quando  il  sole  entra 

^  sd^no  del  toro,  animale  venerato  in  Italia,  e  quando  primavera  rinnova  la 

utara.  Festa  tutta  rusticale,  ove  le  pecore  si  aspergevano  d'acqua  santa; 

I»^ìrì  e  pastorelle  ornavansi  di  frondi  e  ghirlande  ;  alla  dea  ofTrivasi  del  mi* 

?i*o  ia  corbelle  di  paglia ,  e  latte  ancor  tepido ,  e  la  si  invocava  tre  volte 

^ftWk)  verso  Oriente  la  prece  rituale  ;  poi  il  preside  del  sacrifizio  beveva 

^  ona  ciotola  di  legno  latte  e  vin  caldo ,  astergeva  le  mani  in  acqua  viva , 

aliava  traverso  un  fuoco  di  paglia,  e  purificava  se  stesso  ^ 

Aache  dopo  gP incrementi  d'Alba  e  di  Roma,  metropoli  dei  Latini  fa 
teato  Lavinio,  città  sul  mare,  dov'erano  deposti  gli  Dei  penati  de'  Latini. 
(iceslo  fatto  darebbe  a  supporre  che  per  mare  vi  fosse  venuta  la  gente  sacer- 
dotale che  portò  nel  Lazio  la  religione ,  e  che  è  simboleggiata  in  Saturno , 
4BÌTÌ  celatosi  dafle  persecuzioni  di  suo  figlio  Giove  ^. 
Per  antichissimi  re  del  Lazio  sono  mentovali  Pico,  Fanno ,  Latino.  Re- 
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*/*c!  ^^^^^^  Fauno,  quivi  approdò  una  colonia  di  Arcadi,  cioè  di  Pelasgi,  condotta 
da  Evandro,  che  sedutasi  in  riva  al  Tevere,  vi  fabbricò  Palanzio  '.  Due  gene- 
mzioni  pili  tardi,  regnando  Latino,  giunse  un'altra  colonia  pelasga,  cioè  prò- 
fu;?hi  di  Troja ,  che  distrutta  la  patria  loro  dai  Greci  congiurati ,  qui  ne  cc^ 
cavano  una  nuova  e  dominio  *.  Enea,  principe  trojano  che  li  guidava,  snDe 
rive  del  fiume  Municio ,  dette  Laurento  dai  lauri  che  le  vestivano ,  sconfisse 
Turno  prìncipe  de'  Rutuli ,  sottenlrò  a  re  Latino ,  e  collocati  i  profughi  lari 
is#t  in  Lavinio,  alla  dinastia  indigena  surrogò  la  sua  propria,  ch'ebbe  poi  reggia 
in  Albalunga ,  la  quale  fu  madre  di  trenta  città ,  poste  in  altura  e  rinforzale 
già  di  muraglie  da  Pelasgi  ed  Etruschi ,  quali  erano  Camerio,  Nomento,  Gru- 
stumeria,  Fidene,  Golazia,  Gabio,  ed  altri  futuri  trofei  di  Roma.  Ad  Enea  suo 
ces.se  nel  regno  Ascanio  suo  figlio ,  poi  una  mal  determinata  sene  di  re  fino 
ad  Amulio. 

in  Costui,  usurpato  al  maggior  fratello  Numitore  il  trono,  costrinse  Rea  SQvia, 
unica  figliuola  di  quello,  a  consacrare  la  propria  verginità  a  Vesta.  Purefl 
dio  Marte  la  rese  madre  di  due  gemelli.  Gettati  nel  Tevere  onde  sperdere  il 
pericolo  di  pretendenti,  dall'onda  più  mansueta  che  lo  zio  furono  deposti  a  pii 
d'un  fico  selvatico,  e  allattati  da  una  lupa.  Venuti  in  età,  conobbero  Tesser 
loro,  e  colla  prodezza  raccoltasi  attorno  una  masnada  di  valorosi  Latini, li 
acquartierarono  sulle  rive  del  Tevere  a  sedici  miglia  dallo  sbocco  e  poco  dif0 
il  confluente  del  Teverone,  ove  già  cinque  razze  di  popoli  s'erano  stabiBee 
scomparse':  contrada  silvestre,  ondeggiante  su  molti  colli,  quali  il  Saturnio, 
da  poi  Capitolino,  orrido  di  sterpi  e  rupi,  elevato  appena  sessantacinque  me- 
tri sopra  il  mare  ;  l'Aventino  il  maggior  di  tutti,  nereggiante  di  lecci  e  lauri; 
il  Celio  (Laterano),  detto  Querquetulano  perchè  tutto  a  querce;  il  Viminafe 
dai  vimini,  l'Esquilino  o  Fagutale  dagli  eschi  e  dai  faggi;  il  Palatino,  sacro 
a  Fauno  silvestre,  con  un  bosco  del  dio  Pan ,  dal  quale  le  lupe  scendevano  ad 
abbeverarsi  nel  Tevere,  i  cui  trabocchi  stagnavano  al  suo  piede:  e  bosco  e  ! 
palude  erano  tra  il  Capitolino  e  il  Quirinale ,  oggi  monte  Cavallo  •. 

Su  quei  colli ,  meno  insalubri  che  la  pianura ,  al  punto  ove  confinavano  i  ; 

755  Latini,  i  Sabini  e  gli  Etruschi  fondarono  una  città,  e  la  chiamarono  Roma  cioè  ~ 
forza  nel  linguaggio  comune,  Flora  nel  linguaggio  sacerdotale,  oltre  un  terw 
nome  arcano,  che  si  pronunziava  soltanto  nelle  cerimonie  più  secreto  ^. 

Romolo,  ucciso  il  fratello  Remo,  domina  senza  competitore,  e  cresce  b 
sua  città  dicendo  :  —  Chiunque  vi  venga ,  avrà  asilo  e  mercato  franco  »  ;  ' 
i  primi  coloni  col  titolo  di  palrizj  sono  il  tutto  della  terra  ;  rimangono  plebe  f 
gl'indigeni  soggiogati,  o  i  ricoverati  da  poi,  ma  a  quelli  si  collegano  in  qualità 
di  clienti,  non  potendo  se  non  per  mezzo  di  questi  patroni  ottenere  giustizia, 
la  quale  essendo  resa  con  forme  rituali,  non  potea  spettare  che  ai  patriij,  soli 
possessori  della  religione  e  del  diritto. 

Romolo  riparte  i  cittadini  in  tre  tribù  ,  e  da  ciascuna  sceglie  cento  cava- 
lieri per  la  guerra,  cento  senatori  per  l'amministrazione.  Onde  avermatri- 

7!9  moni  rapisca,  fanciulle  dai  Sabini,  i  quali  venuti  per  vendicarie,  non  pure  sono 
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Reificati,  ma  formano  un  popolo  solo  col  romano,  prendendo  stanza  sul  Qui- 
rinale coi  proprj  Dei ,  nettando  dagli  stagni  e  dalle  foreste  la  valle  fra  il  Pa- 
latino e  il  Campidoglio  perchè  servisse  di  piazza  ai  due  popoli,  che  aveano 
accomunato  Tacqua  e  il  fuoco,  e  stabilito  un  tempio  a  Vulcano  pei  parlamenti. 
Cameria,  Fidene,  Vejo,  altre  vicine  citta  sono  conquistate,  trasferendone  a 
Roma  gli  abitanti,  e  di  romane  colonie  popolando  que'  paesi.  Romolo,  morto 
u ucciso,  è  annoverato  fra  gli  Dei. 

All'eroe  succede  il  legislatore,  al  romano  il  sabino,  Numa  Pompilio,  che  ha 
ispirato  dalla  ninfa  Egeria,  istituisce,  o  introduce  dalla  Etruria  le  vergini  ve- 
stali ,  i  sacerdoti  feciali ,  e  preci  e  festività  e  cerimonie  religiose  ;  a  lui  ca- 
ddflo  dal  cielo  gli  Àncili ,  scudi  che  rimasero  un  altro  dei  pegni  sacri  della 
fortuna  di  Roma  ;  riforma  il  calendario ,  consacra  le  proprietà  col  culto  del 
dìo  Termine ,  distribuisce  il  popolo  in  maestranze  d' arti ,  fonda  il  tempio  di 
Giano  nell'Argileto.  Secolo  d'oro,  ove  quiete  e  concordia,  sicché  il  nome  di 
Noma  restò  perennemente  desiderabile. 

ila  presto  il  sereno  sparisce.  Il  bellicoso  re  Tulio  Ostilio  move  guerra  con-  evi 
titiMba,  capitale  dei  Latini  e  madre  di  Roma  ;  e  vien  definita  col  duello  di  tre 
hkfi  Orazj  con  tre  Guriazj  ;  Alba  è  a  suon  di  trombe  distrutta ,  i  cittadini 
tnàn\ì  a  Roma  sul  monte  Celio,  e  la  guerra  continua  per  sottoporre  le  città 
dea  quella  avevano  obbedito.  Ma  mentre  vuole,  coi  riti  insegnati  da  Numa, 
placare  le  divinità  adirate,  Tulio  rimane  colpito  dal  fulmine. 

Anco  Marzio,  suo  nipote  e  successore,  vince  Fidenati,  Volsci,  Vejenli,  Sa-  659 
bini ,  Latini  ;  prepara  il  porto  di  Ostia ,  le  saline  e  il  carcere  Mamertino  a 
fedi  del  Tarpeo  ;  fortifica  TAventino  e  il  Gianicolo  per  assicurare  dagli  Etru- 
schi la  navigazione  del  Tevere  ;  fa  scolpire  le  leggi  sacre,  delle  quali  rinnova 
il  cessato  vigore. 

Tarquinio  Prisco,  oriundo  di  Corinto  e  lucumone  d' Etruria,  ottiene  lo  6(4 
aetlro  romano,  favorito  da  augurj  ;  aggrega  cento  nuovi  senatori,  due  nuove 
Vestali  ;  fabbrica  acquedotti ,  cloache,  il  circo  Massimo  tra  il  colle  Palatino  e 
fAventino ,  il  tempio  di  Giove  sul  Campidoglio ,  i  portici  del  fòro  ;  vince  Sa- 
kini,  Latini,  Etruschi,  coi  quali  ultimi  fa  pace:  pace  generosa,  dove  neppur 
e^  tributo ,  ma  solo  vuole  ne  riconoscano  la  supremazia  mandandogli  la 
c>K«)Qa,  lo  scettro,  i  fasci,  le  scuri,  il  trono  d'avorio.  Al  fine  è  assassinato  dai 
i$ì  d'Ance  Marzio,  pretendenti  al  trono  paterno. 

.Non  r ottennero  però  essi,  bensì  uno  nato  schiavo,  poi  fatto  genero  da  578 
Tirquimo ,  e  nominato  Ser\ìo  Tullio.  Costui  rinnova  guerra  agli  Etruschi , 
nolalori  dell'accordo;  i  Latini  unisce  nel  culto  di  Diana  sull'Aventino;  amplia 
il  recinto  della  crescente  città  sicché  abbracci  sei  colli  sulla  sinistra  e  il  Gia- 
Dicolo  sulla  destra  del  Tevere,  e  la  divide  in  quartieri;  introduce  le  monete 
e  il  censo  ;  distribuisce  il  popolo  in  classi  e  centurie  a  norma  della  ricchezza , 
fica  per  trìbìi  a  norma  dell'  origine  ;  e  accortosi  come  facilmente  abusi  chi 
tiene  il  sommo  potere,  voleva  abdicare  e  istituir  la  repubblica,  ma  fu  assassi- 
oato  da  Tarqninio  suo  genero, 
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534  Questo  col  titolo  di  Superbo  tiranneggia  i  sudditi,  e  si  tiene  alleati  i  pr^ 
potenti  vicini  e  signorotti  del  Lazio ,  i  quali  lo  proclamarono  capo  della  legi 
Latina,  e  consentirono  a  Roma  il  primato  ne*  sagrifizj  che  alle  ferie  Latine  ^ 
lebravansi  sul  monte  Albano  ;  dei  reluttanti  trionfa^  e  singolarmente  di  Gabìi 
e  Suessa  Pomesia  ;  in  Homa  costruisce  le  cloache;  dal  Campidoglio  estairba  |Ì 
altri  Dei  perchè  vi  rimanga  unico  Giove  ;  compra  da  una  £ata  i  libri  Sibilla 
che  preconizzano  il  destino  di  Roma.  Ma  avendo  suo  figlio  Sesto  contaminali 
a  forza  Lucrezia  matrona ,  questa  si  uccide ,  e  per  vendetta  di  quel  sangue 

S09  Tarquinio  viene  espulso  da  GoUatino  marito ,  da  Lucrezio  padre  e  da  GiuM 
Bruto  parente  della  generosa  :  alla  monarchia,  surrogasi  la  repubblica  con  im\ 
annui  consoli,  la  quale  ne'  maggiori  frangenti  si  affida  agli  arbitij  d'un  ditbh 
tore.  Vinto  Tarquinio  che  tornava  alla  riscossa,  sventato  l'interno  tratathn 
d'una  controrivoluzione,  respinto  il  re  etrusco  Persona  eh' era  venuto  per 

496  ripristinare  i  Tarquinj,  data  al  lago  Regillo  una  battaglia  ove,  mediante I 
valore  d'Albo  Postumio  e  l'assistenza  dei  Dioscuri,  i  re  perdettero  le  ultime 
speranze,  Roma  nell'esaltamento  della  vittoria  e  della  libertà  cresce  di  potenit 
In  questo  tenore  i  primi  tempi  di  Roma  ci  sono  raccontati  dai  classici  scrih 
tori,  e  massime  da  Tito  Livio;  ed  ognuno  fm  dalle  scuole  apprese  ì  drama»' 
tici  episodi  ond'è  ripiena  quell'orditura.  I  poveri  montanari  di  Tazio  satin 
portavano  braccialetti  d'oro,  che  allettarono  l'avidità  di  Tarpea  a  introdsrfi 
città.  Tre  Orazj  nati  ad  un  parto  combattono  contro  tre  Guriazj  ad  unptfli 
pur  nati;  e  un  di  loro  vince,  ma  poi  vedendo  in  pianto  la  sorella,  segreta  aiule 
d'uno  de'  nemici,  la  uccide,  e  condannato  dalla  legge,  s'appella  al  popolo  eli 
assolto.  Clelia  fugge  dal  campo  degli  Etnischi,  passando  a  nuoto  il  Tevere  fa 
cento  dardi  nemici.  Bruto  assiste  intrepido  al  supplizio  de'propij  figliuoli,  fa' 
Ioni  alla  libertà  ch'egli  aveva  donata  alla  patria.  Muzio  Scevola  va  per  assai-! 
sinare  Porsena ,  e  scoperto ,  lasciasi  bruciar  una  mano  per  mostrare  quanti 
sia  la  fermezza  de'  congiurati.  Orazio  Coclite  solo  ^  resiste  s'un  ponte  di  lefia 
a  tutta  r  Etruria  ;  e  Roma  gli  regala  quanto  in  un  giorno  possono  drcnre 
due  bovi ,  cioè  da  tre  miglia,  essa  che  appena  dieci  ne  possedeva  in  giro  ah 
sua  città.  Seguono  poi  la  favola  di  Menenio  Agrippa,  e  più  tardi  reroiimo  de' 
trecentosei  Fabij  al  fiume  Cremerà ,  la  tirannide  d'Appio  Claudio ,  le  vittorie 
di  Quinzio  Cincinnato,  quella  di  Furio  Camillo  sui  Galli  :  nomi  e  storie,  coi  è 
assicurato  il  privilegio  di  più  non  perire. 

Ma  tali  racconti  reggono  alla  critica?  La  eccessiva  durata  del  regno  & 
que'  sette  principi ,  la  varietà  delle  loro  azioni ,  il  pieno  ed  ordinato  intreccio 
de'  fatti,  la  corrispondenza  con  tradizioni  d'altri  paesi,  vi  danno  piuttosto  aria 
di  poesia  ;  e  forse  furono  dedotti  da  epopee  nazionali  che  cantavansi  ne'  ba^ 
chetli ,  e  dove ,  sotto  sembianza  individuale ,  venivano  rappresentati  cantieri 
storici  e  tipi  d' intera  età ,  o  sotto  forma  d' avvenimenti  la  successiva  fom»- 
zione  della  città  e  l'origine  del  diritto  romano  ^.  Ma  come  osar  di  relegii^ 
del  tutto  tra  le  fovole  quelle  tradizioni  ch'erano  tenacemente  credute  dal  ^ 
polo  romano,  e  che  operarono  sulla  successiva  loro  istoria?  1  singoli  tuoghi  Mr 
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servavano  nomi  e  memorie  e  reliquie  di  que*  primitivi  mortali.  —  Tu  dormi 
i)  Bruto?  »  si  scrive  sulla  porta  di  Marco,  atxiocchè  la  memoria  del  primo 
Bruto  lo  inciti  a  redimere  anch'  egli  da  un  tiranno  la  patria  :  T  odio  contro  il 
nome  di  re  costa  la  vita  a  Cesare  :  il  ricupero  dell'oro  gallico  fa  risolvere  una 
fuerra.  Chi  potrà  però  dire  quanto  le  tradizioni  greche,  la  vanità  dei  retori, 
l'ambizione  delle  genealogie  abbiano  alterato  la  verità?  A  sincerarla  si  vol- 
sero potentissimi  intelletti ,  quali  il  napoletano  Vico  nella  Scienza  Nuova , 
e  un  secolo  dopo  il  danese  Niebuhr  nella  Storia  romana  :  ma  se  riuscirono 
talvolta  a  felicissime  divinazioni,  sono  a  gran  pezza  dall' offrire  un  accordo 
che  appaghi  la  ragione  ;  e  lo  storico  trovasi  ancora  avviluppato  nel  labirinto 
critico.  Studj  si  lunghi,  sì  laboriosi,  e  poi  non  ritrarne  che  dubbj!  Fra  questi 
ieiitiamo  anche  noi  qualche  uscita. 

Re  Latino  ci  è  dato  per  figlio  dell'iperboreo  Fallante  o  di  Ercole,  e  d'una 
figliuola  di  Fauno  ;  onde  può  indicar  una  gente  settentrionale,  mescolatasi  co- 
^'iodigeni.  Evandro  che  viene  d'Arcadia,  personifica  i  Pelasgi.  Che  dalla 
4lnitta  Troja  sieno  passati  coloni  nel  Lazio,  aveasi  da  tradizione  vetustissima  : 
T«eo,  nei  A90,  scriveva  che  i  Lavinj  conservavano  ne'  tempj  statue  trojane 
l'ijilla  ;  il  senato  medesimo  più  volte  motivò  su  quella  credenza  i  suoi  trat- 
ti. Xon  fu  dunque  prepostera  importazione  dei  Greci,  ma  opinione  nazio- 
m;  il  che  però  non  significa  che  fosse  vera,  né  forse  esprime  altro  se  non 
tèe  Alba  fu  fondata,  al  pari  di  Troja,  da  gente  pelasga.  Enea,  simbolo  dei 
nati  che  nelle  contese  eroiche  sono  costretti  a  fuoruscire ,  la  tradizione  il  fa- 
tm  combattere  con  Turno  (forma  latina  di  Tirreno)  e  con  Latino  che  muore 
ili  battaglia  ^^.  Le  nozze  del  Trojano  con  Lavinia  rappresentano  il  patto  di 
concordia  fra  i  natii  e  quel  pugno  di  prodi  stranieri  ^^ 

Un  pugno ,  eppure  potrebbe  darsi  avessero  acquistato  il  dominio ,  come 
fecero  i  conquistadori  in  America  :  ma  la  lista  dei  re  d'Alba  è  di  recente  con- 
fezione e  variata.  Ne'  primordi  di  Roma,  le  favole  stesse  rivelano  l'indole  del 
popolo  che  le  inventò,  vigoroso,  perseverante,  ma  duro,  inesorabile,  e  insieme 
di  spiriti  positivi,  come  appare  dalt'attribuirsi  ai  primi  re  istituzioni  civili. 

Forse  i  sette  colli  erano  occupati  da  altrettante  città  pelasghe  o  etrusche, 
cui  una  banda  di  pastori  montanari  soggiogò.  Roma,  che  sorgeva  sul  colle  Pa- 
latino, distrusse  Remuria  sua  sorella  che  l'aveva  insultala:  sul  Quirinale  stava 
batta  sabina  dei  Quiriti,  dalla  cui  alleanza  si  formò  il  popolo  de' Romani-Qui- 
nti. Quelli  che  ci  s' insegnano  come  nomi  proprj  dei  re ,  forse  non  sono  che 
spellativi  di  caratteri  ideali  :  Romolo  figlio  d' un  dio  e  che  morendo  sale  agli 
Dei,  Noma  che  favella  con  una  ninfa  divina,  conservano  aria  di  personaggi 
aitici,  e  potrebbero  designare  due  età  succedentisi ,  l'eroica  e  la  sacerdotale. 

Romolo  nasce  da  Marte,  il  dio  sabino,  e  da  una  sacerdotessa  di  Vesta,  dea 
pelasga  della  civiltà  fondata  sugli  stabili  possessi  e  sulla  famiglia.  Fuoruscito 
della  patria  *^,  pianta  la  sua  ròcca  s'un' altura  al  cui  scarco  ricetlava  il  vulgo, 
protetto  e  dominato  dai  forti ,  i  quali  attendono  alla  guerra  menlr'  esso  eser- 
cita le  arti  e  i  campi.  Prima  occasione  di  briga  sono  le  donne,  solita  ten- 
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tazione  de*  popoli  rozzi  :  ma  esse  vi  compsyono  dall'  orìgine  con  una  mag- 
gior  dignità  che  nelF  Asia  e  in  Grecia  ;  resistono  in  prìma  ai  rapitori ,  poi  si 
fanno  mediatrici  della  pace  fra  mariti  e  genitori:  onde  in  Roma  si  professi 
poco  amore  sempre,  ma  riverenza  verso  quel  se^so  ;  le  spose,  tratte  con  simu- 
lata violenza  dalla  casa  paterna,  non  attendono  ad  altri  lavori  che  di  filar  lana; 
hanno  la  man  dritta  per  le  vie  ;  cosa  inonesta  in  loro  presenza  non  si  dee  fare 
0  dire  ;  i  giudici  capitali  non  possono  citarie. 

Vediamo  dunque  indicate  come  concessioni  e  come  accordi  le  lente  acqui- 
sizioni del  tempo,  e  T effetto  della  mescolanza  delle  schiatte.  Il  terreno  che 
nelle  guerre  si  guadagna ,  va  spartito  fra  i  patrizj  ;  i  vinti  rimangono  plebe  ; 
e  così  la  gente  romana  trovasi  divisa  in  due  classi ,  come  tutti  i  popoli  anti- 
chi ;  conquistati  e  conquistatori ,  dominanti  e  obbedienti.  Ma  i  vinti  non  cad- 
dero sì  basso  come  altrove;  e  invece  di  due  Caste,  di  separazione  insormon- 
tabile perchè  sancita  dalla  religione ,  ne  vennero  due  partiti  politici ,  che  sin 
dal  principio  si  disputavano  la  preponderanza  ;  e  le  minori  genti ,  plebee  ma 
libere,  diventarono  fondamento  alla  potenza  di  Roma. 

Dal  rapimento  delle  fanciulle  nasce  col  sabino  Tazio  una  guerra,  che  ter- 
mina mediante  una  transazione,  per  la  quale  i  due  popoli  si  collegano:  la  col- 
lina romana  del  Palanzio  e  la  sabina  del  Quirinale  sono  congiunte ,  e  come 
conGne  fra  di  esse  viene  eretto  il  tempio  di  Giano,  bifronte  perchè  guardi  ad 
entrambi;  con  porte  che  stiano  spalancate  in  tempo  di  guerra  onde  soccor- 
rersi a  vicenda ,  chiuse  in  tempo  di  pace  atfmchè  le  indiscrete  comunicazioni 
non  turbino  la  quiete.  I  due  popoli  strinsero  reciproci  matrimoni  ^^\  aggrega- 
rono in  un  senato  solo  cento  padri  per  ciascuno;  una  sola  assemblea  elettiva, 
con  un  solo  re,  forse  scelto  a  vicenda  ;  onde  si  disse  populus  romanus  qui- 
rites,  mutato  poscia  in  populus  romanus  Quiritium  ^*, 

E  dalla  gente  sabina  fu  scelto  il  nuovo  re  Nuraa,  nel  quale  però  si  riscon- 
tra più  volentieri  Tindole  sacerdotale  dclFEtruria,  donde  forse  allora  si  chie- 
sero costumi  e  riti  per  digrossare  i  guerrieri  di  Romolo-Quirino.  L'erudizione 
quanto  piìi  stenebra  le  origini  romane,  discopre  sempre  maggiori  elementi  da 
attribuire  all'Etruria;  e  di  là  si  dice  che,  regnante  Numa,  fossero  introdotte  le 
cerimonie  e  le  lettere.  Tanno  di  dodici  mesi,  civilmente  consacrata  la  proprietà 
col  culto  del  dio  Termine,  ossia  Giove  pietra  ;  partito  il  popolo  in  corporazioni 
d'arti  e  mestieri  *^;  si  comincia  a  tenere  il  registro  degli  annali,  come  era  con- 
sueto in  tutte  le  città  etrus(*he  ;  e  la  fiera  città  dei  Romani-Sabini  assume  aspetto 
religioso,  fondando  ogni  diritto  sopra  gli  Dei ,  e  dagli  Dei  e  per  gli  Dei  cre- 
dendo operata  ogni  cosa.  Cerimonie  del  culto,  annestate  con  quelle  dello  Stato; 
legislazione  religiosa,  compenetrata  alla  civile  e  politica  onde  regolarne  i  diritti 
con  formole  impreteribili,  che  sono  privilegio  d'un'aristocrazia  sacerdotale,  sen- 
tono affatto  deirincivilimento  etrusco.  La  casa  era  dei  Lari,  la  tomba  dei  Mani, 
dio  genio  il  matrimonio  ;  sacro  il  reo ,  sacro  agli  Dei  del  padre  il  figliuolo  im- 
pietoso ,  sacro  a  Cerere  chi  mette  fuoco  alle  biade ,  sacre  le  guerre ,  sacro  il 
diritto,  come  si  esprimono  le  Xll  Tavole;  solenni  sono  le  azioni  giuridiche, 
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sacrameiilo  è  la  contestazione  civile,  supplizio  la  pena  corporale;  agli  Dei  soli 
sftiìai  riniziativa  degli  affari  umani ,  esercitata  mediante  la  classe  sacra  dei 
jHtrizj ,  ai  quali  soltanto  è  concesso  di  prendere  gli  auspizj  senza  di  cui  non 
resla>'ano  sancite  e  legittime  le  proprietà,  le  nozze,  le  decisioni.  Le  magistra- 
ture, fin  la  suprema,  sono  sacerdozj  ;  Numa  si  fa  inaugurare  s'una  pietra  mi- 
steriosa ^*;  e  ai  magistrati  è  riserbato  il  chiedere  dal  cielo  i  responsi.  Il 
fmxrium^  cioè  il  giro  di  censessanta  piedi  dentro  e  fuori  delle  mura, 
primo  asilo  del  popolo ,  è  sacro  ed  orientato  a  similitudine  del  cielo  ;  sa- 
cra la  precinzione  della  città ,  e  delitto  il  travalicarla.  11  focolajo  domestico 
è^acro,  e  la  famiglia  costituita  sul  culto  degli  avi  e  sul  dogma  delle  soli- 
kietà.  Il  padre  è  una  specie  di  dio  umanato  ;  somiglia  a  creazione  Tatto  suo 
di  dar  la  vita  ;  mediante  le  azioni  proprie  e  de' figliuoli  merita  di  divenir  lare. 
Obbligo  inseparabile  dalle  eredità  sono  i  sacrifizj  espiatori ,  annualmente  fatti 
k maschi  discendenti,  con  tanto  rigore  che,  se  un  debitore  muoja  insolvi- 
bile e  lasci  soltanto  uno  schiavo,  questo  ù  affrancalo  acciocché  quei  suffragj 
i«i  rimangano  interrotti.  La  classe  sacerdotale  pervenne  a  disarmar  il  popolo, 
Ukbè  nessuno  compare  in  città  con  armi ,  e  i  conquistatori  del  mondo  sono 
m^e  togata. 

M\e  somiglianze,  e  massime  la  venerazione  pel  bue  e  i  sacrifizj  pei  padri 
iène ,  diedero  a  supporre  che  la  religione  romana  venisse  dall'indiana  ^^  ; 
iiti  la  dedussero  dalla  greca;  noi  da  una  superiore  fonte  comune,  modificata 
da  credenze  nazionali,  dall'indole  del  popolo  e  dal  tempo.  Mentre  in  prima 
000  si  veneravano  che  i  due  soli  lari  pelasgi.  Vesta  e  Pallade ,  furono  poi 
adoilatì  il  latino  Giano  e  il  sabino  Marte,  e  a  fianco  a  questi  una  generazione 
di  numi  agresti.  In  ciò  la  romana  già  si  scevera  dalla  mitologia  greca ,  alla 
qoale  soprasta  anche  per  l'attribuire  a  tutti  gli  Dei  funzioni  analoghe  alla  con- 
servazione e  al  perfezionamento  dell'uomo  '^.  Anzi ,  al  modo  dei  misteri  di 
Samotracia,  veri  iddii  primitivi  si  consideravano  soltanto  il  Ciclo  e  la  Terra  *^, 
fjsasi  le  due  metà  del  gran  tutto ,  che  è  il  mondo  ;  e  vulgarmente  si  perso- 
lificavano  in  Saturno  e  Ops,  o  Bona  Dea,  da  cui  poeticamente  diceansi  gene- 
rale Giunone,  Vesta,  Cerere,  cioè  i  matrimonj,  la  casa,  la  fertilità  ^.  L'in- 
tnxlazione  delle  tre  maggiori  divinità  etrusche,  le  quali  poi  furono  denominate 
Giove,  Giunone,  Minerva,  non  accadde  senza  contrasto.  Ogni  città  etrusca 
iii:eiamo  come  dovesse  avere  un  tempio  a  ciascuno  de'  tre  Dei ,  ed  altri  pic- 
(ob  a'aveano  aggiunti  i  Sabini  sul  Campidoglio.  Ma  gli  auguri,  consultati  con 
liii  che,  dall'antico  come  dal  nuovo  cullo,  erano  tenuti  superiori  fin  a  quelli 
degli  Dei ,  proscrissero  una  dopo  l'altra  queste  edicole  che  impedivano  d'esten- 
denri  il  recinto  del  nuovo  tempio  di  Giove:  a  niun  patto  però  vollero  recedere 
Termine  e  Gioventti,  due  divinità  appartenenti  a  quelle  religioni  de'  Geiy,  che 
trovammo  speciali  agli  antichi  Italiani. 

La  famiglia  divina  fu  compiuta  in  Roma  soltanto  dopo  la  cacciata  dei  re  ; 
e  comprendeva  dodici  Dei  Consenti ,  sei  maschi  e  sei  femmine ,  Giove ,  Net- 
tuno, Vulcano,  Apollo,  Marte,  Mercurio,  Giunone,  Cerere,  Vesta,  Minerva, 
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\^m  gnanle  Fauno,  quivi  approdò  una  colonia  di  Arcadi,  cioè  di  Pelasgi,  condotta 
'  '  da  Evandro,  che  sedutasi  in  riva  al  Tevere,  vi  fabbricò  Palanzio  '.  Due  gene- 
razioni più  tardi,  regnando  Latino,  giunse  un'altra  colonia  pelasga ,  cioè  pro- 
fughi di  Troja,  che  distrutta  la  patria  loro  dai  Greci  congiurati,  qui  ne  cer- 
cavano una  nuova  e  dominio  ^.  Enea,  principe  trojano  che  li  guidava,  sulle 
rive  del  fiume  Municio ,  dette  Laurento  dai  lauri  che  le  vestivano ,  sconfisse 
Turno  principe  de'  Rutuli ,  sottcntrò  a  re  Latino ,  e  collocati  i  profughi  lari 
i25or  in  Lavinio,  alla  dinastia  indigena  surrogò  la  sua  propria,  ch'ebbe  poi  reggia 
in  Albalunga,  la  quale  fu  madre  di  trenta  città,  poste  in  altura  e  rinforzate 
già  di  muraglie  da  Pelasgi  ed  Etruschi,  quali  erano  Gamerio,  Nomento,  Gru- 
stumeria,  Fidene,  Golazia,  Gabio,  ed  altri  futuri  trofei  di  Roma.  Ad  Enea  sut^ 
cesse  nel  regno  Ascanio  suo  figlio ,  poi  una  mal  determinata  serie  di  re  fino 
ad  Amulio. 

796  Costui,  usurpato  al  maggior  fratello  Numitore  il  trono,  costrinse  Rea  Silvia, 
unica  figliuola  di  quello ,  a  consacrare  la  propria  verginità  a  Vesta.  Pure  il 
dio  Marte  la  rese  madre  di  due  gemelli.  Gettati  nel  Tevere  onde  sperdere  il 
pericolo  di  pretendenti,  dall'onda  più  mansueta  che  lo  zio  furono  deposti  a  pie 
d'un  fico  selvatico,  e  allattati  da  una  lupa.  Venuti  in  età,  conobbero  Tesser 
loro ,  e  colla  prodezza  raccoltasi  attorno  una  masnada  di  valorosi  Latini ,  la 
acquartierarono  sulle  rive  del  Tevere  a  sedici  miglia  dallo  sbocco  e  poco  dopo 
il  confluente  del  Tevcrone,  ove  già  cinque  razze  di  popoli  s'erano  stabilite  e 
scomparse  ^  :  contrada  silvestre,  ondeggiante  su  molti  colli ,  quali  il  Saturnio, 
da  poi  Gapitolino,  orrido  di  sterpi  e  rupi,  elevato  appena  sessantacinque  me- 
tri sopra  il  mare;  l'Aventino  il  maggior  di  tutti,  nereggiante  di  lecci  e  lauri; 
il  Gelio  (Laterano),  detto  Querquetulano  perchè  tutto  a  querce;  il  Viminale 
dai  vimini,  l'Esquilino  o  Fagutale  dagli  eschi  e  dai  faggi;  il  Palatino,  sacro 
a  Fauno  silvestre,  con  un  bosco  del  dio  Pan ,  dal  quale  le  lupe  scendevano  ad 
abbeverarsi  nel  Tevere ,  i  cui  trabocchi  stagnavano  al  suo  piede  :  e  bosco  e 
palude  erano  tra  il  Capitolino  e  il  Quirinale ,  oggi  monte  Cavallo  *. 

Su  quei  colli ,  meno  insalubri  che  la  pianura ,  al  punto  ove  confinavano  i 

755  Latini,  i  Sabini  e  gli  Etruschi  fondarono  una  città,  e  la  chiamarono  Roma  cioè 
forza  nel  linguaggio  comune.  Flora  nel  linguaggio  sacerdotale,  oltre  un  terzo 
nome  arcano,  che  si  pronunziava  soltanto  nelle  cerimonie  più  secreto  ^. 

Romolo ,  ucciso  il  fratello  Remo ,  domina  senza  competitore ,  e  cresce  la 
sua  città  dicendo  :  —  Chiunque  vi  venga ,  avrà  asilo  e  mercato  franco  »  ; 
i  primi  coloni  col  titolo  di  patrizj  sono  il  tutto  della  terra  ;  rimangono  plebe 
gl'indigeni  soggiogati,  o  i  ricoverati  da  poi,  ma  a  quelli  si  collegano  in  qualità 
di  clienti ,  non  potendo  se  non  per  mezzo  di  questi  patroni  ottenere  giustizia, 
la  quale  essendo  resa  con  forme  rituali,  non  potea  spettare  che  ai  patrizj,  soli 
possessori  della  religione  e  del  diritto. 

Romolo  riparte  i  cittadini  in  tre  tribù ,  e  da  ciascuna  sceglie  cento  cava- 
lieri per  la  guerra,  cento  senatori  per  l'amministrazione.  Onde  avermatri- 

7 «9  moni  rapisce  fanciulle  dai  Sabini,  i  quali  venuti  per  vendicarle,  non  pure  sono 
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fabbriche  cui  bastano  appena  molte  generazioni  :  Tarquinio  conquista  Sa- 
ni, Latini,  Etruschi;  eppure  poco  dopo,  la  sola  Glusio  mena  Roma  airorlo 
àà  ruina,  e  dieci  anni  si  vogliono  per  soggiogare  Vejo.  Tale  contraddizione 
Brb  non  toglie  di  supporre  che  Tarquinio  (nome  generico  degli  Etruschi,  della 
li  confederazione  forse  facea  parte  anche  Roma)  abbia  dato  alla  città  col  go- 
fimo  militare  quella  forza,  che  indarno  egli  erasi  ingegnato  d*attrìbuire  alFE- 
wìa,  cioè  {^unione,  facendola  capo  d'una  federazione  che  abbracciò  ben  qua- 
inbsette  città,  forse  quelle  che  prima  teneansi  colla  distnitta  Alba. 

Celio  Yibenna,  fuoruscito  dairEtruria  con  un  codazzo  di  clienti  e  servi , 
rera  invaso  Roma.  Lui  morto,  Mastarna,  generatogli  da  una  schiava,  ne  rac- 
ììse  la  masnada,  e  tanto  procedette  che  riusci  a  farsi  re  di  Roma  col  nome 
:  Servio  Tullio.  Questo  fatto,  ignoto  a  Livio  ed  agli  storici  comuni,  ci  è  con- 
rvato  in  un  discorso  che  l'imperatore  Claudio  pronunziò  nelFatto  di  ammet- 
te in  senato  i  Galli  di  Lione ,  e  che  in  questa  città  si  trovò  scolpito  in 
■le  ;  tanto  più  degno  di  fede  perchè  sappiamo  che  Claudio  aveva  scritto  la 
tona  etnisca  :  ma  d'altra  parte,  possiamo  affidarci  a  un  episodio  che  mal  si 
«nette  col  resto? 

Comunque  sia,  Mastarna  o  Servio  ci  si  presenta  come  autore  d'una  rivo- 
bsoae  in  favore  della  timocrazia ,  o  come  diremmo  oggidì ,  dell'aristocrazia 
aeoniaria,  introducendo  la  costituzione  censuaria  dove  gli  uomini  son  valu- 
il  a  danaro,  siano  originarj  od  avveniticci.  Le  genti  successivamente  venute 
i  erano  accasate  in  luoghi  distinti  ;  i  seguaci  di  Romolo  sul  Palatino ,  i  Sa- 
ìbì  di  Tazio  sul  Campidoglio  e  sul  Quirinale,  sotto  Servio  i  Latini  suH'A- 
entino,  i  plebei  sull'Esquilino ,  gli  Albani  sul  Celio.  Della  piena  cittadinanza 
«rò  non  partecipavano  se  non  le  tre  tribù  primitive  gentilizie,  fin  quando  da 
lervio  furono  surrogate  le  quattro  tribù  topiche,  denominate  secondo  il  luogo 
he  abitavano  in  città,  la  Palatina,  la  Esquilina,  la  Suburrana,  la  Collina;  in 
aie  rìmaneano  i  nullapossidenti  e  gli  artcOci ,  mentre  i  proprietarj  abitavano 
ni  proprj  fondi  alla  campagna ,  ripartita  pur  essa  in  tredici  tribù  rustiche. 
]!m  ciò  la  distinzione  di  Latini ,  Etruschi ,  Sabini  restava  assorta  nell'  unica 
lazione  romana. 

A  Servio  la  tradizione  fece  merito  di  tutti  i  vantaggi  acquistati  dalla  plebe 
lel  decorso  di  secoli  ;  ricomprava  i  debitori  caduti  schiavi ,  spegneva  i  debiti , 
partiva  le  terre  fra'plebei,  adunava  i  Latini  sull'Aventino,  monte  plebeo,  non 
chiuso  fra  le  auspicate  e  patrizie  mura  di  Roma.  La  figlia  Tullia  sposata  a 
Tarquinio,  e  che  avida  di  regnare,  trama,  fa  uccidere  il  padre,  e  col  pro- 
prio carro  passa  sul  cadavere  di  lui ,  indicherebbe  gli  aristocratici ,  che  per 
distruggere  le  franchigie  largheggiate  alla  plebe  da  Servio,  dan  mano  ai  lucu- 
moni  etruschi.  Questi,  sotto  il  nome  di  Tarquinio  Superbo,  tornano  a  domi- 
nare in  Roma  senz'  avere  il  consenso  delle  curie ,  ed  uccidono  la  libertà ,  op- 
primendo del  pari  i  nobili  Sabini  ed  i  plebei  Latini ,  e  ripristinando  le  pri- 
gioni feudali. 

Coi  lucumoni  ricompaiono  i  riti  e  le  divinazioni  etrusche  e  il  linguaggio 
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534  Questo  col  tìtolo  di  Superbo  tìrannegfia  i  sudditì,  e  si  tiene  alleati  i  pre- 
potenti vicini  e  signorotti  del  Lazio ,  i  quali  lo  proclamarono  capo  della  lega 
Latina,  e  consentirono  a  Roma  il  primato  ne*  sagrifizj  che  alle  ferie  Latine  ce- 
lebravansi  sul  monte  Albano  ;  dei  reluttanti  trionfa^  e  singolarmente  di  Gabio 
e  Suessa  Pomezia  ;  in  Homa  costruisce  le  cloache;  dal  Campidoglio  esturba  gli 
altri  Dei  perchè  vi  rimanga  unico  Giove;  compra  da  una  fata  i  libri  Sibillini 
che  preconizzano  il  destino  di  Roma.  Ma  avendo  suo  figlio  Sesto  contaminato 
a  forza  Lucrezia  matrona ,  questa  si  uccide ,  e  per  vendetta  di  quel  sangue 

509  Tarquinio  viene  espulso  da  Gollatino  marito,  da  Lucrezio  padre  e  da  Giunio 
Bruto  parente  della  generosa  :  alla  monarchia,  surrogasi  la  repubblica  con  due 
annui  consoli,  la  quale  ne'  maggiori  frangenti  si  affida  agli  arbitrj  d'un  ditta- 
tore. Vinto  Tarquinio  che  tornava  alla  riscossa,  sventato  1* interno  tentativo 
d'una  controrivoluzione,  respinto  il  re  etrusco  Persona  ch'era  venuto  per 

406  ripristinare  i  Tarquinj ,  data  al  lago  Regillo  una  battaglia  ove ,  mediante  il 
valore  d'Albo  Postumio  e  l'assistenza  dei  Dioscuri,  i  re  perdettero  le  ultime 
speranze,  Roma  nell'esaltamento  della  vittoria  e  della  libertà  cresce  di  potenza. 
In  questo  tenore  i  primi  tempi  di  Roma  ci  sono  raccontati  dai  classici  scrit- 
tori, e  massime  da  Tito  Livio;  ed  ognuno  fin  dalle  scuole  apprese  i  dramma- 
tici episodi  end' è  ripiena  quell'orditura.  I  poveri  montanari  di  Tazio  sabino 
portavano  braccialetti  d'oro,  che  allettarono  l'avidità  di  Tarpea  a  introdurli  in 
città.  Tre  Orazj  nati  ad  un  parto  combattono  contro  tre  Curiazj  ad  un  parto 
pur  nati;  e  un  di  loro  vince,  ma  poi  vedendo  in  pianto  la  sorella,  segreta  amante 
d'uno  de'  nemici,  la  uccide,  e  condannato  dalla  legge,  s'appella  al  popolo  e  n'è 
assolto.  Clelia  fugge  dal  campo  degli  Etnischi,  passando  a  nuoto  il  Tevere  fra 
cento  dardi  nemici.  Bruto  assiste  intrepido  al  supplizio  de'proprj  figliuoli,  fel- 
loni alla  libertà  ch'egli  aveva  donata  alla  patria.  Muzio  Scevola  va  per  assas- 
sinare Porsena ,  e  scoperto ,  lasciasi  bruciar  una  mano  per  mostrare  quanta 
sia  la  fermezza  de'  congiurati.  Orazio  Coclite  solo  ^  resiste  s'un  ponte  di  legno 
a  tutta  r  Etruria  ;  e  Roma  gli  regala  quanto  in  un  giorno  possono  circuire 
due  bovi ,  cioè  da  tre  miglia,  essa  che  appena  dieci  ne  possedeva  in  giro  alla 
sua  città.  Seguono  poi  la  favola  di  Menenio  Agrippa,  e  più  tardi  l'eroismo  de' 
trecentosei  Fabij  ai  fiume  Cremerà ,  la  tirannide  d'Appio  Claudio ,  le  vittorie 
di  QuinEio  Cincinnato,  quella  di  Furio  Camillo  sui  Galli  :  nomi  e  storie,  cui  è 
assicurato  il  privilegio  di  più  non  perire. 

Ma  tali  racconti  reggono  alla  critica?  La  eccessiva  durata  del  regno  di 
<{tte'  sette  princìpi ,  la  varietà  delle  loro  azioni ,  il  pieno  ed  ordinato  intreccio 
de'  fotti,  la  corrispondenza  con  tradizioni  d'altri  paesi,  vi  danno  piuttosto  aria 
di  poesia;  e  forse  furono  dedotti  da  epopee  nazionali  che  cantavansi  ne'  ban- 
chetti ,  e  dove ,  sotto  sembianza  individuale ,  venivano  rappresentati  caratteri 
storici  e  tipi  d' intera  età ,  o  sotto  forma  d' avvenimenti  la  successiva  fonna- 
aione  della  città  e  l'origine  del  diritto  romano  ^.  Ma  come  osar  di  relegare 
del  tutto  tra  le  (avole  quelle  tradizioni  ch'erano  tenacemente  credute  dal  po- 
polo romano,  e  che  operarono  sulla  successiva  loro  istoria?  1  singoli  iuoglii  con- 
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servavano  nomi  e  memorie  e  reliquie  di  que'  primitivi  mortali.  —  Tu  dormi 
0  Bruto?  >  si  scrive  sulla  porta  di  Marco,  acciocché  la  memoria  del  primo 
Bruto  lo  inciti  a  redimere  anch'  egli  da  un  tiranno  la  patria  :  V  odio  contro  il 
nome  di  re  costa  la  vita  a  Cesare  :  il  ricupero  dell'oro  gallico  fa  risolvere  una 
guerra.  Chi  potrà  però  dire  quanto  le  tradizioni  greche,  la  vanità  dei  retori, 
r ambizione  delle  genealogie  abbiano  alterato  la  verità?  A  sincerarla  si  vol- 
sero potentissimi  intelletti ,  quali  il  napoletano  Vico  nella  Scienza  Nuova , 
e  un  secolo  dopo  il  danese  Niebuhr  nella  Storia  romana  :  ma  se  riuscirono 
talvolta  a  felicissime  divinazioni,  sono  a  gran  pezza  dalF offrire  un  accordo 
che  appaghi  la  ragione  ;  e  lo  storico  trovasi  ancora  avviluppato  nel  labirinto 
crìtico.  Stu^j  si  lunghi,  sì  laboriosi,  e  poi  non  ritrarne  che  dubbj!  Fra  questi 
tentiamo  anche  noi  qualche  uscita. 

Re  Latino  ci  è  dato  per  figlio  dell' iperboreo  Fallante  o  di  Ercole,  e  d'una 
figliuola  di  Fauno  ;  onde  può  indicar  una  gente  settentrionale,  mescolatasi  co- 
gl' indigeni.  Evandro  che  viene  d'Arcadia,  personifica  i  Pelasgi.  Che  dalla 
distrutta  Troja  sieno  passati  coloni  nel  Lazio,  aveasi  da  tradizione  vetustissima  : 
Timeo,  nel  490,  scriveva  che  i  Lavinj  conservavano  ne'  tempj  statue  trojane 
d  argilla  ;  il  senato  medesimo  più  volte  motivò  su  quella  credenza  i  suoi  trat- 
tati. Non  fu  dunque  prepostera  importazione  dei  Greci,  ma  opinione  nazio- 
nale ;  il  che  però  non  significa  che  fosse  vera ,  né  forse  esprime  altro  se  non 
che  Alba  fu  fondata,  al  pari  di  Troja,  da  gente  pelasga.  Enea,  simbolo  dei 
vinti  che  nelle  contese  eroiche  sono  costretti  a  fuoruscire ,  la  tradizione  il  fa- 
ceva combattere  con  Turno  (forma  latina  di  Tirreno)  e  con  Latino  che  muore 
in  battaglia  ^^.  Le  nozze  del  Trojano  con  Lavinia  rappresentano  il  patto  di 
concordia  fra  i  natii  e  quel  pugno  di  prodi  stranieri  ^^ 

Un  pugno ,  eppure  potrebbe  darsi  avessero  acquistato  il  dominio ,  come 
fecero  i  conquistadori  in  America  :  ma  la  lista  dei  re  d'Alba  è  di  recente  con- 
fezione e  variata.  Ne'  primordj  di  Roma,  le  favole  stesse  rivelano  l'indole  del 
popolo  che  le  inventò,  vigoroso,  perseverante,  ma  duro,  inesorabile,  e  insieme 
di  spiriti  positivi,  come  appare  dall'attribuirsi  ai  primi  re  istituzioni  civili. 

Forse  i  sette  colli  erano  occupati  da  altrettante  città  pelasghe  o  etrusche, 
cui  una  banda  di  pastori  montanari  soggiogò.  Roma,  che  sorgeva  sul  colle  Pa- 
latino, distrusse  Remuria  sua  sorella  che  l'aveva  insultata:  sul  Quirinale  stava 
la  città  sabina  dei  Quiriti,  dalla  cui  alleanza  si  formò  il  popolo  de' Romani-Qui- 
riti. Quelli  che  ci  s'insegnano  come  nomi  proprj  dei  re ,  forse  non  sono  che 
appellativi  di  caratteri  ideali  :  Romolo  figlio  d' un  dio  e  che  morendo  sale  agli 
Dei ,  Numa  che  favella  con  una  ninfa  divina ,  conservano  aria  di  personaggi 
mitici,  e  potrebbero  designare  due  età  succedentisi ,  l'eroica  e  la  sacerdotale. 

Romolo  nasce  da  Marte,  il  dio  sabino,  e  da  una  sacerdotessa  di  Vesta,  dea 
pelasga  della  civiltà  fondata  sugli  slabili  possessi  e  sulla  famiglia.  Fuoruscito 
della  patria  '^,  pianta  la  sua  ròcca  s'un' altura  al  cui  scarco  ricettava  il  vulgo, 
protetto  e  dominato  dai  forti ,  i  quali  attendono  alla  guerra  mentr'  esso  eser- 
cita le  arti  e  i  campi.  Prima  occasione  di  briga  sono  le  donne,  solita  ten- 
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tazione  de'  popoli  rozzi  :  ma  esse  vi  comp^ùono  dall'  orìgine  con  una  mag- 
gior dignità  che  nell'  Asia  e  in  Grecia  ;  resistono  in  prima  ai  rapitori ,  poi  si 
fanno  mediatrici  della  pace  fra  mariti  e  genitori:  onde  in  Roma  si  professi 
poco  amore  sempre,  ma  riverenza  verso  quel  sesso;  le  spose,  tratte  con  simu- 
lata violenza  dalla  casa  paterna,  non  attendono  ad  altrì  lavori  che  di  filar  lana; 
hanno  la  man  dritta  per  le  vìe  ;  cosa  inonesta  in  loro  presenza  non  si  dee  fare 
0  dire  ;  i  giudici  capitali  non  possono  citarle. 

Vediamo  dunque  indicate  come  concessioni  e  come  accordi  le  lente  acqui- 
sizioni del  tempo,  e  T effetto  della  mescolanza  delle  schiatte.  Il  terreno  che 
nelle  guerre  si  guadagna ,  va  spartito  fra  i  patrizj  ;  i  vinti  rìmangono  plebe  ; 
e  cosi  la  gente  romana  trovasi  divisa  in  due  classi ,  come  tutti  i  popoli  anti- 
chi ;  conquistati  e  conquistatori ,  dominanti  e  obbedienti.  Ma  i  vinti  non  cad- 
dero si  basso  come  altrove  ;  e  invece  di  due  Caste,  di  separazione  insormon- 
tabile perchè  sancita  dalla  religione ,  ne  vennero  due  partiti  politici ,  che  sin 
dal  principio  si  disputavano  la  preponderanza  ;  e  le  minori  genti ,  plebee  ma 
libere,  diventarono  fondamento  alla  potenza  di  Roma. 

Dal  rapimento  delle  fanciulle  nasce  col  sabino  Tazio  una  guerra,  che  ter- 
mina mediante  una  transazione,  per  la  quale  i  due  popoli  si  collegano:  la  col- 
lina romana  del  Palanzio  e  la  sabina  del  Quirinale  sono  congiunte ,  e  come 
conGne  fra  di  esse  viene  eretto  il  tempio  di  Giano,  bifronte  perchè  guardi  ad 
entrambi;  con  porte  che  stiano  spalancate  in  tempo  di  guerra  onde  soccor- 
rersi a  vicenda ,  chiuse  in  tempo  di  pace  affinchè  le  indiscrete  comunicazioni 
non  turbino  la  quiete.  I  due  popoli  strinsero  reciproci  matrimoni  ^^;  aggrega- 
rono in  un  senato  solo  cento  padri  per  ciascuno;  una  sola  assemblea  elettiva, 
con  un  solo  re,  forse  scelto  a  vicenda  ;  onde  si  disse  populus  romanus  qui- 
riteSj  mutato  poscia  in  popubis  romanus  Quiritium  ^*. 

E  dalla  gente  sabina  fu  scelto  il  nuovo  re  Numa,  nel  quale  però  si  riscon- 
tra più  volentieri  Tindole  sacerdotale  dell'Etruria,  donde  forse  allora  si  chie- 
sero costumi  e  riti  per  digrossare  i  guerrieri  di  Romolo-Quirino.  L'erudizione 
quanto  più  stenebra  le  origini  romane,  discopre  sempre  maggiori  elementi  da 
attribuire  airEtruria  ;  e  di  là  si  dice  che,  regnante  Numa,  fossero  introdotte  le 
cerimonie  e  le  lettere,  Tanno  di  dodici  mesi,  civilmente  consacrata  la  proprietà 
col  culto  del  dio  Termine,  ossia  Giove  pietra  ;  partito  il  popolo  in  corporazioni 
d'arti  e  mestieri  ^^;  si  comincia  a  tenere  il  registro  degli  annali,  come  era  con- 
sueto in  tutte  le  città  ctrusche  ;  e  la  fiera  città  dei  Romani-Sabini  assume  aspetto 
religioso,  fondando  ogni  diritto  sopra  gli  Dei ,  e  dagli  Dei  e  per  gli  Dei  cre- 
dendo operata  ogni  cosa.  Cerimonie  del  culto,  annestate  con  quelle  dello  Stato  ; 
legislazione  religiosa,  compenetrata  alla  civile  e  politica  onde  regolarne  i  diritti 
con  formolo  impreteribili,  che  sono  privilegio  d'un'aristocrazia  sacerdotale,  sen- 
tono affatto  deirincivilimento  etrusco.  La  casa  era  dei  Lari,  la  tomba  dei  Mani, 
dio  genio  il  matrimonio;  sacro  il  reo,  sacro  agU  Dei  del  padre  il  figliuolo  im- 
pietoso ,  sacro  a  Cerere  chi  mette  fuoco  alle  biade ,  sacre  le  guerre ,  sacro  il 
diritto,  come  si  esprimono  le  XII  Tavole;  solenni  sono  le  azioni  giurìdiche, 
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sacramento  è  la  contestazione  civile,  supplìzio  la  pena  corporale;  agli  Dei  soli 
spetta  riniziativa  degli  afifari  umani ,  esercitata  mediante  la  classe  sacra  dei 
patriij ,  ai  quali  soltanto  è  concesso  di  prendere  gli  auspizj  senza  di  cui  non 
restavano  sancite  e  legittime  le  proprietà,  le  nozze,  le  decisioni.  Le  magistra- 
ture, fin  la  suprema,  sono  sacerdozj  ;  Numa  si  fa  inaugurare  s'una  pietra  mi- 
steriosa ^^;  e  ai  magistrati  è  rìserbato  il  chiedere  dal  cielo  i  responsi.  Il 
fonutrium^  cioè  il  giro  di  censessanta  piedi  dentro  e  fuori  delle  mura, 
primo  asilo  del  popolo ,  è  sacro  ed  orientato  a  similitudine  del  cielo  ;  sa- 
cra la  precìnzione  della  città ,  e  delitto  il  travalicarla.  Il  focol^ùo  domestico 
é  sacro ,  e  la  famiglia  costituita  sul  culto  degli  avi  e  sul  dogma  delle  soli- 
darietà. Il  padre  è  una  specie  di  dio  umanato  ;  somiglia  a  creazione  Tatto  suo 
di  dar  la  vita;  mediante  le  azioni  proprie  e  de'figliuoli  merita  di  divenir  lare. 
Obbligo  inseparabile  dalle  eredità  sono  i  sacrifizj  espiatori ,  annualmente  fatti 
dai  maschi  discendenti ,  con  tanto  rigore  che ,  se  un  debitore  muoja  insolvi- 
bile e  lasci  soltanto  uno  schiavo,  questo  è  affrancato  acciocché  quei  sufiragj 
non  rimangano  interrotti.  La  classe  sacerdotale  pervenne  a  disarmar  il  popolo, 
talché  nessuno  compare  in  città  con  armi ,  e  i  conquistatori  del  mondo  sono 
\m  gente  togata. 

Molte  somiglianze,  e  massime  la  venerazione  pel  bue  e  i  sacrifizj  pei  padri 
defanti ,  diedero  a  supporre  che  la  religione  romana  venisse  dall'indiana  *^  ; 
altri  la  dedussero  dalla  greca;  noi  da  una  superiore  fonte  comune,  modificata 
da  credenze  nazionali ,  dall*  indole  del  popolo  e  dal  tempo.  Mentre  in  prima 
non  si  veneravano  che  i  due  soli  lari  pclasgì,  Vesta  e  Pallade ,  furono  poi 
adottati  il  latino  Giano  e  il  sabino  Marte,  e  a  fianco  a  questi  una  generazione 
di  numi  agresti.  In  ciò  la  romana  già  si  scevera  dalla  mitologia  greca ,  alla 
quale  soprasla  anche  per  Tattribuire  a  tutti  gli  Dei  funzioni  analoghe  alla  con- 
servazione e  al  perfezionamento  deiruomo  '^.  Anzi ,  al  modo  dei  misteri  di 
Samotracia,  veri  iddii  primitivi  si  consideravano  soltanto  il  Cielo  e  la  Terra  *^, 
quasi  le  due  metà  del  gran  tutto ,  che  è  il  mondo  ;  e  vulgarmente  si  perso- 
nificavano in  Saturno  e  Ops,  o  Bona  Dea,  da  cui  poeticamente  diceansi  gene- 
rate Giunone,  Vesta,  Cerere,  cioè  i  malrimonj,  la  casa,  la  fertilità  -^.  L'in- 
troduzione delle  tre  maggiori  divinità  etrusche,  le  quali  poi  furono  denominate 
Giove,  Giunone,  Minerva,  non  accadde  senza  contrasto.  Ogni  città  etrusca 
dicemmo  come  dovesse  avere  un  tempio  a  ciascuno  de*  tre  Dei ,  ed  altri  pic- 
coli n*aveano  aggiunti  i  Sabini  sul  Campidoglio.  Ma  gli  auguri,  consultati  con 
riti  che,  dalFantico  come  dal  nuovo  cullo,  erano  tenuti  superiori  fin  a  quelli 
degli  Dei ,  proscrissero  una  dopo  Taltra  queste  edicole  che  impedivano  d'esten- 
dervi il  recinto  del  nuovo  tempio  di  Giove:  a  niun  patto  però  vollero  recedere 
Termine  e  Gioventù,  due  divinità  appartenenti  a  quelle  religioni  de'  Geiy,  che 
trovammo  speciali  agli  antichi  Italiani. 

La  famiglia  divina  fu  compiuta  in  Roma  soltanto  dopo  la  cacciata  dei  re  ; 
e  comprendeva  dodici  Dei  Consenti ,  sei  maschi  e  sei  femmine ,  Giove ,  Net- 
tuno, Vulcano,  Apollo,  Marte,  Mercurio,  Giunone,  Cerere,  Vesta,  Minerva, 
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Venere,  Diana,  detti  anche  celesti,  nobili,  grandi,  delle  maggiori  genti. 
11  culto  degli  Dei  selecti  o  intermedj  pare  risalga  all'età  de'Tarquinj  ;  e  sono, 
Saturno,  Rea,  Giano,  Pluto,  Bacco,  il  Sole,  la  Luna,  le  Parche,  i  Genj, 
i  Penati.  Seguono  gli  Dei  inferiori,  divisi  in  indigeti  e  semoni:  ai  primi 
appartenevano  Ercole,  i  Dioscuri  Castore  e  Polluce,  Enea,  Quirino;  agli  altri 
Pan,  Vertunno,  Flora,  Pale,  Averrunco,  Rubigo.  S'aggiunsero  in  appresso 
enti  morali,  e  numi  delle  genti  sottomesse-*,  adottati  principalmente  per  con-* 
sulto  dei  libri  Sibillini,  che  tanto  contribuirono  ad  alterare  la  religione  romana: 
e  allora  spesso  si  cangiò  il  carattere  delle  divinità  primitive ,  e  la  casta  Anna 
Perenna  vesti  le  lascive  forme  dell'Anna  cartaginese,  e  Murcia  matrona  divenne 
la  Venere  Mirtia,  e  Flora  la  voluttuosa  Glori. 

La  religione  romana ,  a  differenza  della  libera ,  indipendente  e  leggiadra 
de' Greci,  tenne  sempre  dell'arido  e  del  prosastico,  e  fu  tutta  politica;  ristretta 
dai  palrizj  in  un  sistema,  calcolato  tutto  a  loro  profitto.  L'Ancile,  scudo  di 
Marte  caduto  dal  cielo,  il  Palladio,  lo  scettro  di  Priamo,  il  carro  di  Giove 
rapito  da  Vejo,  le  ceneri  d'Oreste,  la  pietra  conica,  il  velo  d'Elena  o  d'Iliona, 
costituivano  sette  pegni  sacri  dell'esistenza  e  prosperità  di  Roma  ^.  Ad  ogni 
festa  erano  affisse  rimembranze  storiche,  associandosi  cosi  religione,  politica 
e  morahtà. 

Con  Tulio  Ostilio  la  storia  distaccasi  dagli  Dei,  e  si  fa  umana ,  forse  ri- 
traendo il  tempo  che  la  robustezza  latina  rivalse  sopra  la  dominazione  sacer- 
dotale. Allora  pertanto  Orazio  vincitore  de'  Guriazj  uccide  la  sorella  innamo- 
rata d'uno  di  questi ,  e  il  padre  loro  esercita  il  diritto  patriarcale,  dichiarando 
assolto  il  fratricida  :  Mete  Fufezio ,  che  stette  ambiguo  fra  i  Romani  e  i  ne- 
mici, è  squartato:  Alba  distrutta  dalla  città  figHa,  cede  a  questa  il  primato 
che  esercitava  nella  federazione  italica.  Dove  già  compare  quel  meraviglioso 
sistema  di  Roma  d'affigliare  i  popoli  forestieri  nella  sua  cittadinanza,  e  mandar 
colonie  fra' conquistati ,  estendendo  cosi  la  patria,  che  doveva  poi  abbracciare 
l'intero  mondo.  Ma  Tulio  Ostilio,  che  vorrebbe  usurpare  anche  gli  uffizj  del 
sacerdozio  e  i  riti  fulgurali ,  rimane  colpito  da  un  fulmine  o  dalla  gelosia  sa- 
cerdotale. 

Anco  Marzio  ha  fisonomia  ambigua:  conquista,  e  al  tempo  istesso  fabbrica; 
apre  il  porto  d'Ostia,  sebbene  gran  tempo  dopo  troviamo  i  Romani  sprovisti 
di  navi  ;  pubblica  i  misterj  della  religione ,  eppure  per  secoli  ancora  stettero 
incomunicati  ai  plebei;  stabilisce  i  Latini  sull'Aventino,  eppure  gran  tempo 
dopo  passa  la  legge  che  distribuisca  fra'  plebei  le  terre  di  quel  colle.  Comun- 
que sia ,  egli  introduce  a  Roma  famiglie  etrusche  ;  e  queste  vi  fanno  sentire 
la  superiorità  dell'  ingegno  sovra  la  forza ,  e  un  luciimone  primeggia  a  segno 
che  riesce  a  succedergli  col  nome  di  Tarquinio  Prisco. 

Il  costui  regno  è  un'età  etrusca,  sottentrata  all'età  mitologica  e  alla  sabina. 
Il  patriziato  sacro  dei  lucumoni  di  Tarquinia  educa  il  guerresco  de' Quiriti, 
e  v'introduce  arti  ed  agi  di  gente  civile:  a  un  regno  di  pochi  anni,  e  la  cui 
estensione  si  abbracciava  con  un  tiro  d'occhio,  s'attribuiscono  larghi  doinioj 
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e  fabbriche  cui  bastano  appena  molte  generazioni  :  Tarquinio  conquista  Sa- 
lai, Latini ,  Etruschi  ;  eppure  poco  dopo,  la  sola  Clusio  mena  Roma  alForlo 
Ularuina,  e  dieci  anni  si  vogliono  per  soggiogare  Vejo.  Tale  contraddizione 
fere  non  toglie  di  supporre  che  Tarquinio  (nome  generico  degli  Etruschi,  della 
Ciri  confederazione  forse  facea  parte  anche  Roma)  abbia  dato  alla  città  col  go- 
ffroo  militare  quella  forza,  che  indarno  egli  erasi  ingegnato  d'attribuire  alFE- 
tniria,  cioè  l'unione,  facendola  capo  d*una  federazione  che  abbracciò  ben  qua- 
nniasetle  città,  forse  quelle  che  prima  teneansi  colla  distrutta  Alba. 

Celio  Vibenna,  fuoruscito  dalPEtruria  con  un  codazzo  di  clienti  e  servi , 
«era  invaso  Roma.  Lui  morto,  Mastarna,  generatogli  da  una  schiava,  ne  rac- 
colse la  masnada,  e  tanto  procedette  che  riusci  a  farsi  re  di  Roma  col  nome 
di  Servio  Tullio.  Questo  fatto,  ignoto  a  Livio  ed  agli  storici  comuni,  ci  è  con- 
lervato  in  un  discorso  che  Timperatore  Claudio  pronunziò  nell'atto  di  ammet- 
tere in  senato  i  Galli  di  Lione ,  e  che  in  questa  città  si  trovò  scolpito  in 
lase;  tanto  più  degno  di  fede  perchè  sappiamo  che  Claudio  aveva  scrìtto  la 
llorìa  etnisca  :  ma  d'altra  parte,  possiamo  affidarci  a  un  episodio  che  mal  si 
ouetle  col  resto? 

Cmiunque  sia,  Mastarna  o  Servio  ci  si  presenta  come  autore  d'una  rivo- 
kime  in  favore  della  tiraocrazia,  o  come  diremmo  oggidì,  dell'aristocrazia 
fficiuiaria,  introducendo  la  costituzione  censuaria  dove  gli  uomini  son  valu- 
tai a  danaro,  siano  originari  od  avveniticci.  Le  genti  successivamente  venute 
si  erano  accasate  in  luoghi  distinti  ;  i  seguaci  di  Romolo  sul  Palatino ,  i  Sa- 
lali di  Tazio  sul  Campidoglio  e  sul  Quirinale ,  sotto  Servio  i  Latini  suU'  A- 
Tentino,  i  plebei  sull'Esquilino ,  gli  Albani  sul  Celio.  Della  piena  cittadinanza 
però  non  partecipavano  se  non  le  tre  tribù  primitive  gentilizie,  fin  quando  da 
S^^io  furono  surrogate  le  quattro  tribù  topiche,  denominate  secondo  il  luogo 
che  abitavano  in  città,  la  Palatina,  la  Esquilina,  la  Suburrana,  la  Collina;  in 
esse  rìmaneano  i  nullapossidenti  e  gli  artefici ,  mentre  i  proprietarj  abitavano 
sui  proprj  fondi  alla  campagna ,  ripartita  pur  essa  in  tredici  tribù  rìistiche. 
Con  ciò  la  distinzione  di  Latini ,  Etruschi ,  Sabini  restava  assorta  noli'  unica 
ttzione  romana. 

A  Servio  la  tradizione  fece  merito  di  tutti  i  vantaggi  acquistati  dalla  plebe 
id  decorso  di  secoli;  ricomprava  i  debitori  caduti  schiavi,  spegneva  i  debiti, 
wfB&ra  le  terre  fra'plebei ,  adunava  i  Latini  sull'Aventino,  monte  plebeo,  non 
chmo  fra  le  auspicate  e  patrizie  mura  di  Roma.  La  figlia  Tullia  sposata  a 
Tarquinio,  e  che  avida  di  regnare,  trama,  fa  uccidere  il  padre,  e  col  pro- 
prio carro  passa  sul  cadavere  di  lui,  indicherebbe  gli  aristocratici,  che  per 
distruggere  le  franchigie  largheggiate  alla  plebe  da  Servio,  dan  mano  ai  lucu- 
moni  etruschi.  Questi,  sotto  il  nome  di  Tarquinio  Superbo,  tornano  a  domi- 
nare in  Roma  senz'avere  il  consenso  delle  curie,  ed  uccidono  la  libertà,  op- 
primendo del  pari  i  nobih  Sabini  ed  i  plebei  Latini ,  e  ripristinando  le  pri- 
gioni feudali. 

Coi  lucumoni  ricompaiono  i  riti  e  le  divinazioni  etrusche  e  il  linguaggio 
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simbolico.  Tanaquilla ,  moglie  di  Tarquinio  Prisco,  era  una  specie  di  maga  ; 
profetizzava,  incantava  ;  vedendo  un'aquila  che  leva  il  berretto  di  capo  a  suo 
marito,  vaticina  ch'esso  diverrà  re.  Ad  Accio  Nevio,  insigne  per  augurj,  chiese 
Tarquinio  se  fosse  possibile  ciò  ch'egli  avea  pensato;  e  avuto  il  si,  disse  pen- 
sava di  tagliar  una  cote  col  rasojo;  e  l'augure  lo  fece.  Il  figHo  di  Tarquinio 
Superbo,  presa  per  inganno  Gabio  ^ ,  della  cui  grandezza  sono  ancor  testi- 
monio le  mura  del  santuario  di  Giunone ,  manda  a  chiedere  al  padre  in  che 
modo  tener  soggetta  quella  città:  e  Tarquinio  non  risponde,  ma  passeggiando 
pel  giardino ,  fa  saltare  il  capo  de'  papaveri  più  alti ,  e  comanda  agli  amba- 
sciatori, riferiscano  a  suo  figlio  ciò  che  hanno  veduto.  Allora  dal  Campidoglio 
vengono  sbandite  le  antiche  divinità ,  riservandolo  soltanto  al  Tina  o  Giove 
etrusco;  Tarquinio  stesso  sul  colle  Albano  sacrifica  il  toro  nelle  ferie  Latine  *-^. 
Una  serpe  esce  dall'altare  della  reggia ,  e  toglie  le  viscere  delle  vittime ,  o  si 
spegne  il  fuoco  sacro  ;  pei  quaK  portenti  si  va  a  consultare  l'oracolo  di  Delfo. 

E  oracoli  aveva  avuto  la  prisca  Italia,  come  quello  di  Albunea  e  di  Tivoli  ; 
ma  perdettero  importanza  dacché  si  volle  trar  ogni  cosa  dalla  Grecia  e  dal- 
l'Asia Minore,  dove  pure  s'aveano  collezioni  di  profezie  di  Museo,  di  Bacidc, 
di  Tellia,  delle  Sibille:  e  forse  ogni  città  ne  possedeva  di  proprie,  e  le  trae- 
vano seco  nelle  colonie.  Una  colonia  di  Cuma  nell'Eolide  portò  a  Guma  di 
Campania  quelle  della  Sibilla  Cumana ,  la  quale  venne  ad  ofifrire  i  suoi  libri 
a  Tarquinio,  che  dopo  averla  più  volte  rejetta,  li  comprò,  e  li  fece  riporre  nel 
tempio  perchè  fossero  consultati  nelle  gravi  occorrenze  dello  Stato  ^^. 

Le  tribù  primitive,  o  per  onte  private,  o  perchè  gli  stranieri  conculcassero 
i  loro  privilegi,  insorsero  a  danno  de'Tarquinj,  egli  espulsero  abolendo  il 
regno  sacerdotale.  Per  sostenere  i  suoi  nazionali,  Porsena,  lare  di  Clusio,  ca- 
valcò addosso  a  Roma,  la  prese,  e  la  trattò  con  tale  durezza,  da  vietare  sino 
il  ferro  per  altro  uso  che  per  l'agricoltura  ^^.  Non  sappiamo  né  quanto  du- 
rasse il  dominio  militare,  né  come  se  ne  riscattassero  i  Romani:  fatto  è  che, 
dopo  la  battaglia  al  lago  Regillo,  nella  quale  periva  il  fiore  de' prischi  eroi,  i 
patrizj  posero  a  capo  del  governo  due  consoli  annui ,  tolti  dalla  loro  classe. 

I  Tarquinj  figurerebbero  dunque  una  dominazione  di  Etruschi  ;  e  con  essi 
cade  la  costoro  superiorità,  né  Porsena  riesce  a  restaurarla,  perocché  vediamo 
i  re  andare  in  esiglio.  Cessa  allora  l'influenza  etrusca,  e  ringagliardisce  il  ca- 
rattere nazionale  ;  laonde  i  Romani  non  riescono  imitatori ,  ma  procedono  con 
uno  sviluppo  regolare. 
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j4)  DlOSlfll   D- ALie&BllASSO  ,   1. 

Vedi  la  noU  (1)  al  Gap.  preced. 


|S)  Efandro  era  venerato  in  molte  città  deir Arcadia  e  dell' Ac^.  Manca  d' ogni  autenticità 
I  fista  di  antichi  re  del  Lazio^  che  noi  pure  riferiamo  : 


Gkoo 

Sibino 

Pico 

Fumo 

LiUoo 

Ed» 

Asonio 

SOrio  Postnmo 

l^ea  Silvio 

Ialino  Silvio 


verso  II 


4451      av.  Cristo  Alba  Silvio    verso  U        1018 

1415  —  Episto  SUvio       •  979 

1382  —  Capi  SUvio          •  953 

1335  —  Carpento  Silvio  •  925 

1301  —  Tiberio  Silvio     >  912 

1250  —  Arcbippo  Silvio  >  904 

1175  —  Aremulo  SUvio    •  863 

1136  —  AvenUno  SUvio  »  844 

1107  —  Proca  SUvio        •  817 

1068  —  Amulio  SUvio      •  796 


av.  Cristo 


hi 


(1)  \on  c'illuda  VirgiUo,  che  fa  Pelasgi  1  nemici  di  Troja,  mentre  Troja  per  certo  era  pe- 
iap,  e  quella  guerra  rappresenta  la  lotta  del  Greci  uniti  contro  l  Pelasgi. 

fijTrro  Livio,    i.  4.  Dionigi  dubita  che  Romolo  abbia  ripopolato  una  città  antica  abban- 
teli,  detta  Palanzia,  e  dove  susslsteano  ancora  cloache  ed  altre  opere  pubbUche. 

19 Tacito,  iv.  65;  Dionigi,  ii.  6.  in.  14.  ecc. 


i 


f!\  IHiaezo  che  il  nome  arcano  fosse  Amor^  anagramma  di  Roma,  per  esprimere  l'unione  santa 

et  doveva  regnare  fra'  cittadini.  Sichel  pretende  fosse  Angerona,  che ,  secondo  Plinio,  rappre- 

nCnail  eoo  una  benda  alla  bocca  e  suggellata  ^Revue  orchiol.  15  gennajo  1846  ).  Solo  al  pon- 

ìéin  om  dato  proferirlo  ne'sagrifizj,  e  guai  se  l'avessero  rivelato  al  popolo!  Sacerdotale  era  11 

umt  di  Flora:  donde  le  feste  Floreali ,  e  il  nome  della  nuova  città  di  Florenzla.   Il  civile  e 

ndpce  di  Bùma  veniva  fors'anche  da  Ruma^  che  In  prisco  latino  vale  mammella,  e  che  appella 

il  Jfe»  rmdnale  sotto  cui  furono  allattati  Romolo  e  Remo.  Guglielmo  Schlegel,  ricordandosi  del 

r>9s0  sefrou|»Y}$  di  Omero,  accetta  quest'  ultima  etimologia ,  applicandola  aUe  coUlne  sorgenti 

dÉBa  <>«mpagna  romana. 

L**  èra  della  fondazione  di  Roma  è  posta  da  Varrone  nel  terzo  anno  della  vi   olimpiade  ; 


da  Valerio  Fiacco  neU'  anno  seguente  ,  cioè  nel  754   avanti  Cristo  \   da  Catone  nel  752.    L'  o- 


di  Yarrone  del  21  aprile  753  é  seguita  da  Dione  Cassio ,  PUnlo  Maggiore ,  Vellejo 
Ptfercolo ,  Claudio  imperatore  :  Dionigi  d'Alicamasso  e  Tito  Livio  stanno  con  Catone.  GU  anni 
Doiavansl  a6  urbe  condita ,  ma  più  comunemente  col  nome  del  due  consoli  che  reggevano.  Le 
ere  degli  altri  popoli  Italiani,  cui  Varrone  aveva  raccolte,  vennero  assorbite  neU' unità  romana, 
€  caddero  In  dimenticanza.  Al  21  aprile  dicemmo  come  già  si  celebrassero  le  PaliUe ,  talché 
qui  un  effetto  del  costume  antico  di  associare  geroglifici  agrai^,  astronomici  e  storici. 


^  Solo,  vuol  dire  con  tutti  1  suoi  clienti  e  famuU.  Nel  linguaggio  eroico  non  si  conta  che 
&c^;  gli  altri  son  cose.  La  formola  è  rimasta  relativamente  ai  principi,  come  quando  di- 
cùM  che  Carlo  Vili  conquistò  l'Italia,  che  Napoleone  vinse  a  Wagram  ecc. 

^  Cicerone  nel  Bruto  i  Vtinam  extarent  iUa  carmina  ^  qua  muUts  amcìdi»  ante  tuam  ceta- 
tm  m  cpulis  esse  canUtata  a  tingulis  convivis  in  Orlglnlbus  écriptum  reliquU  Calo,  —  Vedi  l'A  p  - 
pfDdice   III. 

1.10)  Suvio  ad  JSneid.  i.  267;  tv.  620;  ix.  745. 

(Il)  Cosi  Evandro  marita  ad  Ercole  sua  figUa  Launa  :  e  Laurina,  figlia  d'un  altro  Latino 
fDotro,  é  sposata  a  Locro. 

L'ultimo  che  scientificamente  sostenne  la  venuta  d^Enea  nel  Lazio  fu  Ruckert,  in  una  dls- 
irrtazione  comparsa  ad  Amburgo  il  1846  sopra  Troja.  Essendo  l  Trojan!  razza  pelasga,  la  loro 
venuU  risponde  a  queUa  de'  Pelasgi  e  de'  Tirreni.  Perchè  l'esser  quel  fatto  talmente  connesso 
con  tutte  le  tradizioni  romane,  faccia  men  repugnantl  ad  infirmarne  la  fede,  si  ricordino  i  so- 
2n\  di  tutti  i  noMri   genealogisti  del  Cinquecento.   Virgilio  stesso  ,  che  poeteggiò  la  venuta  de' 
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l'rojanì^  confessa  la  9Cana  influenza  di  quella  colonia,  facendo  che  Giove  assicuri  Giunone  non 
uè  nniaiTfbbero  mutati  né  la  lingua  de'  prischi  Latini,  né  i  costumi,  né  il  nome  o  le  vesti  : 

Sermonem  Ausonii  paUium,  moresque  tenebunt^ 

Vlqu»  «tj  nmMn  &rUt  eommùeU  corpore  tantum 

SubsidefU  Teuerli  mor&m  rUutque  tacrwrum 

Ad^iciam^  faeiamque  otnnes  uno  ore  LaUnas. 

Mu.  XII.  834. 

(12)  Secondo  i  Sabini  Una  fanciulla  de' contomi  di  Reati ,  fecondata  da  Marte  Quirino,  ge- 
neris Modio  Fabldio ,  che  con  vagabondi  fondò  Curi.  Dionigi,  il.  Ai  Sabini  era  sacro  il  lupo, 
come  Uì  ai  Romani. 

(15)  Romolo  sposa  Ersilia.  Dionigi  (lib.  ii.  e.  42  )  avverte  che  Tazio  eresse  a  Roma  tempj  a 
divinità,  i  cui  nomi  non  é  facile  esprimere  in  greco.  Ciò  mostrerebbe  un^origine  diversa  dalia 
ellenica.  Le  prime  città  latine,  come  Albalunga,  Lanuvio  . .  . ,  e  le  famiglie  più  antiche,  Giulia, 
Servilia,  Metilia|  CuriazJ,  Quintilla,  Clelia...  non  hanno  etimologia  greca. 

(14)  n  notissimo  monogramma  8.  P.  Q.  /{.,  invece  del  vulgato  Senatut  populiuque  romanu*^ 
è  dal  Niebuhr  interpretato  Senatus^  Populus^  Quirites  RomanL 

(15)  Eppure  Tesercizio  delle  arti  meccaniche  era  espressamente  vietato  (Dioxiui,  ix),  e  tutte, 
eccetto  poche  attinenti  a  guerra,  erano  afiìdate  agli  schiavi. 

(16)  a  Numa,  siccome  Romolo,  acquistò  il  regno  disponendo  la  città  coU^augurio,  e  comandò 
che  anche  intomo  a  sé  si  consultassero  gli  Dei.  Perciò  dalP  augure ,  che  poscia  per  onore 
conservò  questo  pubblico  e  perpetuo  sacerdozio,  condotto  nella  ròcca,  sedette  sur  un  sasso  vòlto 
a  meriggio.  L'augure  sedette  a  sinistra  col  capo  velato,  tenendo  nella  destra  una  verga  adunca 
senea  nodo  che  ebiamarono  liimo  ;  e  poi  eh'  ebbe  determinato  i  punti  nella  città  e  nel  campo , 
Invocati  gli  Dei ,  segnò  le  regioni  da  oriente  a  occidente,  e  indicò  siccome  propixie  le  plaghe  a 
mezzogiorno ,  infàuste  quelle  a  tramontana.  Fissò  In  mente  un  segno  di  rimpetto ,  lontano 
quanto  più  potea  la  vista.  Allora,  trasferito  nella  sinistra  il  lituo,  posta  la  destra  sul  capo  di 
Numa ,  cosi  pregò  t  Giove  padre  ^  se  ò  tuo  volere  che  questo  Numa ,  di  cui  io  tengo  U  capo  ,  eia 
re  di  Roma ,  chiarieci  a  noi  i  segni  ira  que"^  confini  cà'  io  prefinii.  Allora  con  parole  specificò 
quali  auspi^  voleva  si  mandaasero •,  ottenuti  i  quali,  Numa,  dichiarato  re,  discende  dal  tem- 
pio • .  Livio,  lib.  i. 

(47)  È  l'opinione  di  Schlegel.  Plinio  e  Valerio  Massimo  narrano  d'un  cittadino,  che  accu- 
sato d'aver  ucciso  un  bue  per  imbandire  a  uno  scapestrato,  fu  messo  a  morte.  Columella  dice 
che  ammazzar  il  bue  era  colpa  capitale.  Come  si  concilia  col  tanti  sacrifii^  di  tori? 

(48)  «Le  antiche  tradizioni  italiche,  schiette,  grossolane,  talvolta  anche  oscene  nella  for- 
ma, ma  di  senso  profondamente  espressivo,  diflerlicono  capitalmente  dalle  storie  divine  deli-e- 
popea greca,  domUiate  da  un  antropomorfismo  elegante,  ma  puramente  esteriore.  11  senti- 
mento religioso  del  prischi  Romani  era  gran  tratto  superiore  alla  facile  e  favoleggiatrice  elo- 
quenza che  aveva  invaso  la  religione  de'  Greci ...  I  Romani  ammisero  in  gran  parte  le  religioni 
pelasgicbe,  e  le  serbarono  lunga  pezza.  Nella  pompa  del  Circo  portavasi  in  giro  un  numero 
di  divinità  antiche.  Al  tempo  stesso  ricevettero  certi  riti  molto  vecchi  ed  espressivi,  gli  au- 
gutj ,  l' arte  di  consultar  le  viscere  delle  vittime,  ed  altri  ancora ,  dimenticati  buon'  ora  quasi 
affatto  in  Grecia ,  almeno  nel  culto  pubblico.  In  Grecia  la  mitologia ,  quale  era  stata  svilup- 
pata dal  poeti  epici ,  esercitò  imperio  irresistibile  sugli  spiriti ,  e  sopra  le  mine  delle  antiche 
credenze  e  d'un  profondo  sentimento  religioso  si  elevò  la  maestà  sensibile  e  affatto  umana 
dello  splendido  Olimpo.  In  Etrurìa  per  lo  contrario  ed  a  Roma  giammai  1^  elemento  poetico , 
nella  credenza  dei  popoli ,  non  prevalse  cosi  sopra  l'  elemento  mistico ,  perchè  i  poeti  e  gli 
artisti  non  acquistarono  mai  troppa  influenza  sulla  religione  dello  Stato ,  confidata  a  un  sacer- 
dozio Venerabile.  Gli  elevati  ed  austeri  geoj  dell'  Etruria  antica  non  potevano  lasciarsi  irretire 
dalla  magica  epopea  Jonica  :  superavano  collo  sguardo  gli  angusti  confini  dell^  Olimpo  quale  i 
poeti  l' aveano  Catto ,  per  penetrare  negli  abissi  del  cielo  e  della  terra.  I  pii  e  degni  padri  di 
questo  antico  Lazio ,  soggiorno  di  pace ,  di  felicità ,  di  virtù ,  neppur  essi  non  potevano  dalla 
mol>ile  immaginazione  degli  elleaicl  cantori  esser  rapiti  all'abitudine  della  loro  religione,  sem- 
plice quanto  i  loro  costumi.  Per  centosettant'  anni  i  Romani  servirono  gli  Dei  de'  loro  avi  senza 
bisogno  d'immagini  (Plotaico,  in  Nnmms  r.  viii.  ~  Sant^Acostiko,  De  cir.  Dei,  iv.  31);  «  quando 
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pacificati,  ma  formano  un  popolo  solo  col  romano,  prendendo  stanza  sul  Qui- 
rinale coi  proprj  Dei ,  nettando  dagli  stagni  e  dalle  foreste  la  valle  fra  il  Pa- 
laiioo  e  il  Campidoglio  perchè  servisse  di  piazza  ai  due  popoli,  che  aveano 
accomunato  Tacqua  e  il  fuoco,  e  stabilito  un  tempio  a  Vulcano  pei  parlamenti. 
Cameria,  Fidene ,  Vejo,  altre  vicine  città  sono  conquistate ,  trasferendone  a 
Koma  gli  abitanti,  e  di  romane  colonie  popolando  que*  paesi.  Romolo,  morto 
0 ucciso,  è  annoverato  fra  gli  Dei. 

All'eroe  succede  il  legislatore,  al  romano  il  sabino,  Numa  Pompilio,  che  tu 
ispirato  dalla  ninfa  Egeria,  istituisce,  o  introduce  dalla  Etruria  le  vergini  ve- 
stali ,  i  sacerdoti  feciali ,  e  preci  e  festività  e  cerimonie  religiose  ;  a  lui  ca- 
dono dal  cielo  gli  Anelli ,  scudi  che  rimasero  un  altro  dei  pegni  sacri  della 
fortuna  di  Roma;  riforma  il  calendario,  consacra  le  proprietà  col  culto  del 
dio  Termine ,  distribuisce  il  popolo  in  maestranze  d' arti ,  fonda  il  tempio  di 
Giano  nell'Argileto.  Secolo  d'oro,  ove  quiete  e  concordia ,  sicché  il  nome  di 
Xuiiia  restò  perennemente  desiderabile. 

Ma  presto  il  sereno  sparisce.  Il  bellicoso  re  Tulio  Ostilio  move  guerra  con-  evi 
tro  Alba,  capitale  dei  Latini  e  madre  di  Roma  ;  e  vicn  definita  col  duello  di  tre 
blelli  Orazj  con  tre  Guriazj  ;  Alba  è  a  suon  di  trombe  distrutta ,  i  cittadini 
teferiU  a  Roma  sul  monte  Celio,  e  la  guerra  continua  per  sottoporre  le  città 
die  a  quella  avevano  obbedito.  Ma  mentre  vuole,  coi  riti  insegnati  da  Numa, 
placare  le  divinità  adirate.  Tulio  rimane  colpito  dal  fulmine. 

Anco  Marzio,  suo  nipote  e  successore,  vince  Fidenati,  Volsci,  Vejenti,  Sa-  659 
bini,  Latini;  prepara  il  porto  di  Ostia,  le  saline  e  il  carcere  Mamertino  a 
piedi  del  Tarpeo;  fortifica  TAventino  e  il  Gianicolo  per  assicurare  dagli  Etru- 
schi la  navigazione  del  Tevere  ;  fa  scolpire  le  leggi  sacre,  delle  quali  rinnova 
il  cessato  vigore. 

Tarquinio  Prisco,  oriundo  di  Corinto  e  lucumone  d' Etruria,  ottiene  lo  eu 
scettro  romano,  favorito  da  augurj  ;  aggrega  cento  nuovi  senatori,  due  nuove 
Vestali;  fabbrica  acquedotti,  cloache,  il  circo  Massimo  tra  il  colle  Palatino  e 
l'Aventino ,  il  tempio  di  Giove  sul  Campidoglio ,  i  portici  del  fòro  ;  vince  Sa- 
bini, Latini,  Etruschi,  coi  quali  ultimi  fa  pace:  pace  generosa,  dove  neppur 
esige  tributo ,  ma  solo  vuole  ne  riconoscano  la  supremazia  mandandogli  la 
corona,  lo  scettro,  i  fasci,  le  scuri,  il  trono  d'avorio.  Al  fine  è  assassinato  dai 
figli  d'Anco  Marzio,  pretendenti  al  trono  paterno. 

Non  r  ottennero  però  essi ,  bensì  uno  nato  schiavo ,  poi  fatto  genero  da  578 
Tarquinio,  e  nominato  Servio  Tullio.  Costui  rinnova  guerra  agli  Etruschi, 
violatori  deiraccordo;  i  Latini  unisce  nel  culto  di  Diana  sulF Aventino  ;  amplia 
il  recinto  della  crescente  città  sicché  abbracci  sei  colh  sulla  sinistra  e  il  Gia- 
lliccio sulla  destra  del  Tevere,  e  la  divide  in  quartieri;  introduce  le  monete 
e  il  censo  ;  distribuisce  il  popolo  in  classi  e  centurie  a  norma  della  ricchezza , 
non  per  tribù  a  norma  dell' origine;  e  accortosi  come  facilmente  abusi  chi 
tiene  il  sommo  potere,  voleva  abdicare  e  istituir  la  repubblica,  ma  fu  assassi- 
nato da  Tai'quinio  suo  genero, 
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Goyerno  patrizio, 
e  sue  trasformazioni  Ano  alla  democrazia. 

A  rettamente  intendere  il  passaggio  dalla  Roma  regia  alla  consolare,  nuoce 
la  confusa  interpretazione  delle  voci  di  re ,  popolo ,  repubblica ,  liberta  costi- 
tuzionale. Quei  re  non  erano  né  assoluti  né  ereditar],  bensì  imbrigliati  dal  se- 
nato, dai  patrizj,  dal  comune,  dalle  istituzioni  religiose  e  nazionali,  dal  legame 
delle  clientele.  La  libertà  dell'uomo  rimaneva  angustiata  ne' governi  teocratici 
dell'Asia,  ove  tutto  imponendosi  come  volontà  di  Dio,  escludevasi  la  discus- 
sione, e  si  faceva  empietà  il  resistere  e  il  disobbedire.  Ma  già  i  patrizj  etru- 
schi si  discernevano  dagli  asiatici  per  ciò  che  accoppiavano  in  sé  il  doppio 
carattere  di  sacerdoti  e  di  guerrieri.  Il  Romano  procede  più  innanzi  ;  som- 
mette  la  religione  allo  Stato,  e  sceverandosi  dalla  teocrazia,  costituisce  un  corpo 
di  cittadini ,  padri  e  fondatori  della  patria,  i  quali  scelgonsi  un  capo  frexj  , 
affinchè  li  presieda  quando  essi  deliberano ,  li  meni  alla  battaglia ,  e  renda 
giustizia.  Il  patrizio  medesimo  può  esser  re ,  generale  e  pontefice:  come  re 
aduna  il  senato  e  il  popolo,  sentenzia  anche  de'  patrizj,  ma  con  appello  al  po- 
polo, cioè  al  Comune  dei  loro  pari  \  e  dispone  del  territorio  dei  vinti. 

Per  popolo  s'intendono  le  tre  tribij,  in  cui  riconoscemmo  la  forma  consueta 
alle  società  antiche,  costituite  da  comunanza  d'origine.  Due  erano  dapprima, 
dei  Ramnesi  e  dei  Tiziesi,  vale  a  dire  de'  Romani  e  de'  Sabini:  Tulio  Ostilio 
v'aggiunse  la  terza  dei  Luceri  quando  trasferì  i  vinti  Albani  sul  monte  Celio. 
L'accomunamento  degli  uomini  estendevasi  anche  agli  Dei,  che  furono  accet- 
tati insieme;  al  Flamine  diale  e  marziale  si  aggiunse  il  quirinale;  le  tre  Vestali 
si  crebbero  a  sei ,  dette  delle  minori  genti ,  che  era  pure  il  titolo  de'  cento 
nuovi  senatori  aggiunti  ai  primi  ducento ,  e  che  votavano  con  questi.  Di  si- 
fatta  importante  innovazione  si  fa  autore  Tarquinio  Prisco  ^, 

Ciascuna  tribii  divideasi  in  dieci  curie,  vorrei  quasi  dire  parrochie ,  che 
probabilmente  rappresentavano  le  genti  diverse  di  cui  componevasi  la  tribù. 
Però  fra  tutta  una  gente  non  sussisteva  necessario  vincolo  di  parentela  e  deri- 
vazione, siccome  non  sussiste  da  noi  fra  quelli  che  portano  lo  stesso  cognome; 
e  nella  medesima  gente  alcuni  erano  nobili ,  altri  plebei ,  sorti  da  malrimonj 
disuguali.  Succedevano  ai  co-gentili  che  morissero  intestati;  attribuivano  il 
loro  nome  agli  affrancati,  i  quali  rimanevano  clienti. 

Un  culto  comune  univa  tutta  una  gente,  come  i  Nauzj  quel  di  Minerva,  i 
Fabj  quel  di  Sanco,  di  Fontejo  quel  di  Fonte  figlio  di  Giano  in  sul  Gianicolo, 
di  Ercole  i  Potizj ,  di  Venere  i  Giulj ,  del  Sole  la  sabina  gente  Ausalia ,  gli 
Orazj  l'espiazione  d'una  sorella  assassinata.  Pertanto  ciascuna  curia  aveva  par- 
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licoiari  giorni  solenni ,  e  sacrìfiq  a  cui  tutti  i  contribuii  doveano  assistere , 
seguiti  da  pasti  comuni  ;  e  popolarmente  eleggevansi  un  augure  e  un  cnrione, 
preposto  al  culto. 

In  principio  due  sistemi  di  adunanze  s'aveano:  i  comizj  curiati  ed  il  se* 
nato.  Ne*  primi  si  radunava  ciascuna  gente ,  e  vi  aveano  voto  i  patriq  delle 
trenta  curie.  Da  ciascuna  tribù ,  curia  e  gente  si  scelgono  trecento  padri  ah 
ierittif  formanti  la  curia  maggiore,  il  senato;  autorità  legislativa,, che  poi  si 
mantenne  sotto  qualunque  mutare  di  governo. 

Le  leggi  riguardavano  unicamente  gli  accomunati,  non  i  forestieri:  laonde 
agii  abitanti  di  terre  alleate,  per  aver  protezione  dalle  leggi  vivendo  in  Roma, 
ed  ottenere  giustizia  davanti  ai  tribunali,  era  necessario  un  patrono.  Di  qual- 
che cittadino  pertanto  si  rendevano  essi  clienti;  il  che  faceano  pure  antichi 
proprietarj  sottomessi,  e  delinquenti,  e  servi  fuggiaschi,  e  debitori,  venuti 
come  ad  asilo  presso  i  lari  d' un  nobile.  Il  patronato  passava  per  eredità ,  e 
il  cliente  doveva  obbedienza  e  amorevolezza  al  patrono ,  concorrere  a  pagare 
le  ammende  per  esso,  la  dote  alle  figlio,  il  riscatto  se  prigioniero;  non  poteva 
cilario  né  esseme  citato  in  giudizio  ,  ne  T  uno  deporre  testimonianza  contro 
rahro.  Al  cliente  mancava  roba  o professione?  il  patrono  gli  assegnava  casa, 
doe  jugerì  di  terreno  a  precario  h  moriva  intestato?  Teredità  di  lui  cadeva  al 
patrono. 

Roma,  non  che  escludesse  gli  elementi  stranieri,  come  faceano  gli  Ebrei 
eie  altre  società  orientali,  tendeva  ad  assimilarseli,  nel  che  consistette  la  sua 
missione  previdenziale.  Onde  la  le^rprenda  riferiva  che  i  primi  venuti  con  Ro- 
molo portarono  ciascuno  un  pugno  disila  terra  patria,  e  la  deposero  nel  comi- 
zìo  entro  la  fossa  consacrata  * ,  quasi  a  fabbricarsi  anche  materialmente  una 
patria  comune.  I  coltivatori  de*  campi  vicini ,  non  reggendo  alle  nimicizie  di 
t^ssa ,  vengono  a  chiedervi  la  protezione  di  qualche  capocasa ,  e  vi  dimorano 
senza  partecipare  alle  ragioni  civili,  come  sarebbero  nozze,  podestà  patria, 
suità,  agnazione,  gentilità,  successioni  legittime,  testamenti  e  tutele. 

Conquistato  un  paese,  il  terreno  diventa  di  pubblico  dominio  :  e  una  parte 
resta  al  comune ,  cioè  a  godimento  de*patrìzj  e  de'  loro  vassalli;  una  parte  al 
re ,  che  ne  assegna  un  terzo  agli  antichi  proprietarj .  Questi  aggregati  o  vinti 
formano  la  plebe:  condotti  a  Roma,  ne  diventano  inquiUni,  ma  senza  voce  per- 
chè non  ascritti  alle  curie,  che  sole  votano.  Perciò  anche  fra' plebei  trovansi 
casati  illustri  e  laute  fortune  ;  né  si  vogliono  confondere  coi  clienti  o  coi  vas- 
salH,  che  solamente  tardi  entrarono  nella  plebe  man  mano  che  le  famiglie  si 
spegnevano ,  e  che  progrediva  la  libertà. 

In  sifatti  governi  aristocratici,  collo  estinguersi  delle  famiglie  la  potenza  si 
restringe  in  pochi,  i  quali  governano  a  proprio  vantaggio.  Per  tener  questi  in 
brìglia,  e  per  scemare  gli  sconci  di  due  popoli  conviventi  eppure  distinti,  i  re 
favorivano  il  comune  plebeo,  da  cui  si  levava  la  maggior  parte  dell'esercito, 
e  che  già  sotto  Anco  Marzio  troviamo  sussistere  come  porzione  libera  e  nume* 
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rosa  delia  muione.  Le  barriere  dianzi  insormontabili  sì  Temerò  abbassando; 
e  un  niuaero  di  plebei  introdotto  fra  i  patrìzj  scemati  di  numero,  diede  nerlio 
a  questi,  mentre  lo  sminuiva  alla  plebe.  La  prima  riformagìone  a  fevore  della 
plebe  fii  quella  che  testò  abbiamo  accennata  di  Tarquinio  Prisco,  che  raddoppiò 
lo  centurie  dei  cavalieri,  i  vuoti  che  s'erano  fatti  nelle  curie  empiendo  con  illustri 
famiglie  plebee,  mentre  i  patrizi  duravano  ripartiti  per  tribù  di  famìglie.  Ma 
d'una  riforma  radicale  si  fece  autore  Servio  Tullio  introducendo  i  plebei  come 
membri  della  citta,  mediante  il  sistema  amministrativo  delle  tribù,  e  1  militai^ 
e  politico  delle  centurie.  Riparti  egli  la  plebe  stessa  per  tribù  non  più  d'ori- 
gine na  di  luogo,  inserendovi  ogni  facoltoso  non  patrizio,  e  assegnando  a  eia* 
scuna  magistrati  e  feste  ed  esattori.  Per  tal  disciplina,  accanto  alpopofo  itf 
patriiq  si  collocarono  trenta  comuni  de' plebei,  che  radunavansi  in  comtej  fr^ 
buU.  Forse  il  patrìsio  aggregato  alla  tribù  conservava  T  antica  influenza , 
ed  egli  solo  veniva  eletto  alle  magistrature  come  pratico  ;  ma  intanto  trova- 
vasi  accomunato  col  plebeo  in  divisioni  territoriali ,  dove  nulla  più  contava 
Porigìne. 

Acciò  poi  die  tutti  concorressero  agli  ordinamenti  fatti  pel  comm  bene , 
SttTÌo  diibttQi  patrie],  clienti  e  plebei  di  città  e  di  campagna  in  centurie,  le 
ijuili ,  a  ppsporzione  del  censo  denunciato  con  giuramento,  partecipassero  d 
suffragio  nc'comizj  ccnluriaii.  Pertanto  conservale  le  sei  centurie  dc'cavalieri, 
ne  formò  dodici  altre  di  plebei,  abbastanza  facoltosi  per  potere  in  guerra  equi- 
paggiarsi a  proprie  spese:  la  residua  plebe  fu  distinta  in  cmque  classi ,  e  si-* 
stornata  essa  pure  in  centurie.  Organamento  fondamentale,  che  veniva  a  fon- 
dere le  famiglie  patrizie  col  comune  plebeo ,  per  assicnrare  di  quest*  uHimo 
la  libertà  e  i  diritti ,  senza  però  togliere  il  governo  ai  patrìzj .  Aveasì  a  v^ 
tare?  il  cliente  non  era  più  contato  come  una  voce  sola  ool  «uo  patrono ,  ma 
si  imiva  alla  propria  centuria;  eìttadino  della  piazza  anch'egli,  non  più  uomo 
dell'atrio  ^. 

Vennero  cosi  ccnsettanta  centurie  di  plebei,  dodici  ffi  cavalieri  plebei,  m 
di  cavalieri  patriaj.  Le  cetfturie  si  suddividevano  in  giovani  dai  diciassette  ai 
cpiarantacìnque  anni ,  formanti  l'esercito  mobile ,  e  seniori  dai  quarantasei  ai 
sessaita,  esercito  >di  riserva  pel  caso  di  estremi  pericoli.  Da  questa  sistema* 
zitme  ;alla  militare  risultavano  dunque  quaranta  centurie  di  giovani  della  prima 
dasse ,  ftnenta  -delle  qnati  formavano  la  divisione  detta  -dei  principi  o  classiol , 
perchè ,  essendo  riochi ,  poteano  provedersi  di  belle  e  robmte  armi  ;  e  'dieoi 
quefla  Àt'  biaq  :  altrettaivle  'oeirturie  di  seniori.  Cja  seoonda ,  la  terza  « 
la  quarta  classe  ne  davano  dieci  ciascuna  por  |jlì  ai^ti ,  dieci  poi  Iriaij  :  la 
quinta  ne  somministrava  ^trenta  di  acoensi ,  delir  armsftura  'leggera ,  schierate 
in  battaglioni  Ai  tre  di  firoute  e  dieci  d'altezza.  Siiattamente  restava  ee^tuila 
la  legione  di  quattromila  oinqneoeuto  uomini,  divisi  in  cinque  coorti  da  4r8iAa 
centurie  cadnna ,  e  ogni  centuria  da  treirta  uomini  :  nelle  prime  tlue  ooorti  i 
principi  e  :gli  astati,  detti  antesignani  perchè  messi  davanti  alla  bandiera; 
poi  i  trìaij  e  gli  accensi.  Adunque  chi  più  possedeva  godeva  maggior  dose 


9ei  cMjpi»  pi  laccQgl^yaiip  imi  camp^  di  >tarte  le  qcnbu)ye,  riaw)UIML  iWUp 
ll  imyrw  ge^tofìMù  p  papita^o  ;  udivano  4al  senato  propo^si  le  eile%ioni  o  }/^ 
}fW  i  ^  iBs«9  te  Boteuw  jipproyar^  o  Fe$piQgierc ,  ^a  9Ò  p^roporre  xy^  jdj^cur 
tm  { IViuijk)qi  9ppnova8Sdro ,  faceva  aqcpra  mestieri  del  conacosv  4^11e  ffìf'\», 
fimte  «Mjle  K^ii  ^  fi  prediominio  jreMava  #  patri;ij ,  giacdiè  ael  penato 
imrtoTio  )a  qaggiorania  de'  v/oti ,  9  no'  coin^  ^^wi^U  poteaiip  disdire  quel 
de  fi»s9^  stabiUb)  ne'  c^^nturiati ,  soverchiando  i  plebei  lacidia^le  ,la  loro  ,coa- 
0)f4«.  Soli  ija  pitfpo  possesso  del  dijritto  ììmìixo  e4  umanp,  essi  garai4ivantp 
pr  «I  foli  fai  liiwrtà  p^rswsde  e  I9  legalità  del  possedere  :  9  ppiqhè  ne'  scpÀKi 
si  valeano  degli  schiavi ,  rimaneva  intercetta  ai  plebei  la  via  d'acqiùi^fU*  xtc- 
dme  jB  ii^fortanxa  pariante  Tifidustria. 

PiQise  però  de' plebei  si  valsero  i  patriisj  jiycr  infrangei;e  la  monarcliift  Mc^- 
iMlk^  :  109  Cioll^i  cacci^tA  di  TarqMifùo  il  Superbo  (ic^i^  ,4^'palriau  e  .insuiy 
nmDe  contro  mi  eapo,  in  tuU'allro  senso  cbf  di  |ibei;(à  popolare)  ij[)JQl)ei  pi^i 
m  ebbero  veruno  schermo  dall'arbitrio  de' forti;  esclusi .d^I  «eq^tp,  npn  .prp- 
Ì0i  più  dal  8aqerdf)%io  né  elevati  dai  re  ;  e  itul^i  i  fliritti  (H^qcQi^  .M  .primo 
tap9  ^psolans ,  pompresa  la  pr(fVoca^Qm  di  Yalorlp  .Pi^blicpia  1  ,p  vogUam 
Jin  appello  f|l  popolo,  riduconsi,  chi  ben  veda,  a  privilegio  de'  p^trizj .  Quella 
inmgli^iaBe  di  genti  d'ogni  stirpe  qlie  a  maji  sqlva  erasi  effettuala  sotto  i 
tt,  si  trovò  limitata  dalla  gelosia  arislocr^itiqa ,  risoluta  a  mantenere  la  città 
iiiltalo  mediocre,  e  ridurre  la  plebe  alla  cpndizipiie  dei. clienti  ctriischi,  p^r 
wir  dalla  quale  dovette  lottare  due  secoli.  Attaccatasi  dunque  a  conservare 
i  coafiai  aia  dei  possessi,  sia  degli  ordini,  l'aristocrazia  isi  ^inunisce  con  riti, 
con  asspiq,  cop  formojle  d'una  impreteribile  precisione:  e  poiché  la  plebe  npp 
fiopoac^  quelle  parole  legali ,  quei  riti  indispensabili  a  far  sacri  i  contratti , 
JKm  paò  avere  bsgittimita  di  connubj,  di  fajuiglia,  di  pos^^edimenti.  A  soli  ari- 
liMatici  spatta  il  diritto  della  lancia  (jns  qmilimn);  soli  essi  possedonp  il 
Imlgrio  legale ,  scompartito  cioJle  sacre  contemplazioni  e  determinalo  dalie 
Iwdie ,  fuor  del  pui  limite  la  proprietà  sussiste ,  ma  non  conferisce  diritti  cir 
vili,  giacché  il  cittadino  vero  ò  quel  solo  che  possiede  entro  iliipiti  cerimoAÌa)i* 

Eppure  la  religione  ce^ò  di  essere  soltauto  cosa  sacerdotale,  ed  è  divenuta 
piGliea':  sen»  bisogno  di  jsacerdoti,  il  patrizio  stesso  esercita  i  riti  privali  ;  se 
Miedice  uno  (%g4!eT  estoj^  menerà;  ai  sacerdoti  pti^scl^i,  confinati  nel  tei^^ 
sema  attribuzii»ni  governative,  si  volge  egli  per  ponsulti,  ipa  aU'fiopo  .s,a  co0- 
toiddirli,  ed  anche  castigarli  d'impostura  '^. 

La  figlia  costituisce  un  legame  politico  e  religioso  di  tale  severità,  quale 
la  HjBsaun  altro  popolo  si  trova  ^.  U  padxe  solo  é  indipeodepte  (std  iwi^j 
edfwpoto  sui  famigliari;  può  vendere,  battere,  uccidere. gli  schiari,  i  fouujijii, 
ifif liliali;  la  donsA  4i (rende  infedele?  e  bee  vino?  e'  pup.uccid^i;)^.;  il  faa- 
cioUa  «ato  mostruoso  può  pon  rac<x>glipre,  cioè  abbapdon^rloa  jf)(>rirc;|iOgiti 
iMro^igHp  p#  .vwd^e ifin  tr^  wHe;  .e  pier  qi^mto  questo  si^  granfie  nella 
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«ìKT»  ì  wrt  ìm/  ^n^mfci  fìà  dalla  sedia  curale,  dalla  tribuna,  dal  carro 

rt<iii&ie   •*  ^iftàcino  aièlfci  propria  casa  ;  T  emancipazione  è  castigo ,  giacché 

i  ììrm  unt  ferirti  5e  non  in  quanto  è  suo  del  padre.  Che  non  potrà  un  tal 

Mir^f  ^^nrrt  je  Tvernteie ,  i  clienti ,  i  coloni  cui  distribuisce  le  sue  terre  a 

tr«vnk^^  ^  ftctt  4[oe$ti  nella  città  non  hanno  né  rappresentanza  né  ragioni , 

^sQ^'oià/  jativJKfvv^lì  del  diritto  augurale,  senza  cui  verun  altro  se  ne  dà: 

«y»tff>NyttUaga  e  nome  non  ha  se  non  il  capocasa,  il  cui  diritto  imprescritli- 

9uV  5t  e^slethie  sulla  terra ,  sui  beni ,  suir  eredità  del  nemico ,  sopra  del  quale 

>?c^$£^*^  attU>rilà  eterna  fadversm  hostem  (Eterna  auctoritm  estoj.  Contro 

ittt  w^^^ttit'aiione  é  data  ai  dipendenti,  né  egli  può  essere  punito  :  misfece?  la 

c«ra.  oio^  i  suoi  pari,  dichiarano  soltanto  che  ha  operato  male  f improbe 

In  sìialta  posizione  di  cose,  i  patrizj  scrapoleggeranno  la  parola  della  legge 
amiche  lo  spirito,  il  senso  materiale  della  voce  anziché  il  vero  ^;  osserve- 
ranno gelosi  il  giuramento  ;  faranno  camminare  le  leggi  per  fatti,  anche  dove 
riescono  dure  e  spietate,  come  fa  sin  ad  oggi  la  ragione  di  Stato,  che  consi- 
iVra  la  salute  pubblica  per  legge  suprema. 

Accanto  a  questi  patrizj  che  rappresentano  Telemento  orientale,  1* unità, 
resclusione,  la  nazionale  individualità,  i  plebei  rappresentano  il  genio  europeo, 
Tampliazione ,  il  progresso ,  Taggregamento  ;  e  il  contrasto  delle  due  forze , 
runa  conservatrice,  Taltra  progressiva,  forma  il  carattere  e  la  gloria  di  Roma. 

Per  plebe  non  s'immagini  quella  ciurma  delle  grandi  città  odierne ,  volu- 
bile stromento  de' demagoghi,  che  soffre  i  più  gravi  torti  senza  tampoco  avve- 
dersene ,  poi  a  volte  s'irrita  per  un  nulla ,  e  grida  —  Viva  la  mia  morte , 
e  muoja  la  mia  vita  »;  terribile  nel  giorno  della  insurrezione,  ben  tosto  baloc- 
cata dagli  scaltri,  che  non  solo  le  fraudano  le  domande,  ma  ne  profittano  per 
serrarle  il  morso.  Qui  la  plebe  era  un  popolo,  dove  entravano  famiglie  ric- 
che, persone  assennate,  e  al  quale  s'aggregavano  anche  antichi  patrizj,  come 
i  Virginj,  i  Genuzj,  i  Menj,  i  Melj,  gli  Oppj,  gli  Ottavj.  La  lotta  dunque  non 
era  fuor  di  proporzioni  ;  la  ragione  potea  contendere  colla  legalità  :  senza  il 
patriziato  Roma  avrebbe  perduta  l'originalità,  senza  la  plebe  non  avrebbe 
acquistato  il  mondo. 

Il  territorio  di  Roma  stendeasi  appena  otto  chilometri  fuori  della  città,  fra 
Grastumeria  ed  Ostia,  talché  i  consoli,  quando  cacciarono  i  Latini,  imposero 
non  s'accostassero  a  più  di  cinque  miglia  da  Roma  ;  e  fin  al  tempo  di  Strabene 
additavasi  a  tal  distanza  un  luogo  detto  Festi,  antico  limite  del  territorio.  Si 
estese  poi ,  ma  per  lunga  pezza  non  oltrepassò  Tivoli ,  Gabio ,  Lanuvio ,  Tu- 
sculo ,  Ardea  ed  Ostia  verso  i  Latini  ;  verso  i  Sabini ,  Fidene  e  Gollazia.  Su 
questo  spazio  i  Romani  ci  appajono  piuttosto  un  campo  che  un  popolo ,  dis- 
posti militarmente.  La  prima  numerazione  sotto  Romolo  dava  tremila  uomini 
e  trecento  cavalieri  ;  quella  al  fine  del  suo  regno ,  quarantaseimila  dei  primi 
e  circa  mille  degli  altri.  Quando  il  numero  de'cittadini  era  il  fondamento  de' 
suffragi,  importava  conoscere  lo  stato  civile:  e  dai  primordi,  o,  come  si  dice, 
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da  Servio  iìi  istituito  che  ad  ogni  nascita  si  deponesse  una  moAeta  nel  tempio 
di  Giunone  Lucina ,  ad  ogni  morte  una  in  quel  di  Libitina ,  una  in  quel  della 
dea  Gioventa  ad  ogni  giovane  che  prendesse  la  toga  virile.  Nell'età  dei  con^ 
ioli  y  da  seicentomila  abitanti ,  oltre  gli  schiavi ,  dimoravano  sul  piccolo  terri- 
torio/'^,  ed  a  ciascuno  erano  stati  assegnati  da  Romolo  due  jugeri  ^\  che 
dopo  la  repubblica  crebbero  a  sette. 

Senz'altro  mezzo  di  guadagno  che  i  campi  e  il  bottinare,  trovavansi  cinti 
da  nemici ,  che  nelle  frequenti  guerre  ne  saccheggiavano  la  capanna  e  il  ter^ 
reno.  In  tali  guasti  il  plebeo ,  che  non  potea  coUe  arti  sordide  guadagnare  il 
sostentamento  della  famiglia ,  contraea  debiti  col  patrizio ,  promettendo  spe- 
gnerli la  prima  volta  che  fosse  condotto  in  corso  sul  territorio  nemico.  Se 
r  occasione  non  nascesse  o  non  bastasse  »  egli  era  ridotto  a  ipotecare  il'cam- 
perello,  sul  quale  il  patrizio  gli  prestava  sino  al  dodici  per  cento. 

Godesti  patriq,  che  nelle  scuole  ci  sono  dati  per  modello  di  disinteresse, 
agc^navano  sempre  maggior  terreno  ;  quegli  ch'erano  venuti  da  altri  paesi , 
conservavano  i  possessi  nella  patria  ;  altri  li  compravano  da  liberi  impoveriti: 
taeto  che  nel  387  di  Roma  fu  già  necessaria  una  prammatica  che  vietava  di 
possedere  oltre  cinquecento  jugeri.  Più  si  smaniò  di  avere  da  che,  coi  comizj 
centuriaU ,  il  potere  politico  non  si  misurò  più  dalla  nobiltà ,  ma  dai  possessi  ; 
e  ad  acquistarne  non  aprivasi  altra  via  che  o  far  guerra  o  spogliarne  il  plebeo. 
Qaesto  infatti  a  breve  andare  si  vedeva  assorbito  dal  debito  il  campo  domestico, 
e  più  non  potea  rispondere  al  creditore  che  colla  persona  propria,  cioè  coU'in- 
tera  famiglia  fnexus)  ^^.  «  Se  scade  il  termine,  come  sarà  trattato  il  debitore? 
citalo  in  giustìzia  :  se  non  viene ,  prendi  testimonj ,  e  costringilo  :  so  età  o 
lualaltia  il  ritengono,  procacciagli  un  cavallo,  non  la  lettiga.  Il  ricco  garan- 
tisca per  il  ricco  ;  pel  povero,  chi  vuole.  Confessato  il  debito,  giudicata  la 
istanza,  trenta  giorni  di  proroga  ;  poi  si  prenda  e  tragga  al  giudice.  Se  non 
soddisfa,  né  alcuno  risponde  per  lui,  il  creditore  se  lo  conduca,  l'attacchi 
con  coreggie  o  catene,  non  pesanti  più  di  quindici  libbre.  Il  prigioniero  viva 
del  suo,  e  dategli  una  libbra  di  farina  o  più  se  volete.  Se  non  s'accomoda, 
tenetelo  in  arresto  sessanta  giorni  ;  e  per  tre  giorni  di  mercato  presentatelo 
alla  giustizia,  pubblicando  il  suo  debito.  Alla  terza  pubblicazione,  se  i  cre- 
ditori sono  molti ,  lo  taglino  a  pezzi ,  se  piace  :  oppure  possono  venderlo  di 
là  dal  Tevere  »  ^^ 
Pertanto  all'aggravarsi  d'una  carestìa,  altri  vendevano  se  stessi,  altri  mi- 
gravano, 0  gettavansi  nel  fiume:  quest'era  la  libertà  regalata  da  Bruto!  Qua- 
lora l'oppressione  giunga  all'eccesso,  che  partito  rimane?  o  come  i  Negri  d'Ame- 
rica, avventar  le  fiamme  alle  case  degli  atroci  padroni  ;  o  conoscendo  l'onnipo- 
tenza dell'unione,  presentare  una  compatta  resistenza,  e  passo  passo  acquistar 
il  diritto.  —  Opera  italiana. 

Una  volta  ecco  trascinasi  sulla  piazza  un  vecchio  pezzente,  irto  e  sformato 
quasi  una  belva,  eppure  coperto  il  petto  di  cicatrici  riportate  in  ventotto  onore- 
voli battaglie,  e  coUe  insegne  meritate  da  lui  e  da' suoi  maggiori;  tutti  lo  rico- 
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rfòscònb,  gli  si  serrarlo  àttórrid  interrogando  perchè  tantd  sopraffànnslto  ;  ed  egli 
rièlrrji:  — Nelle  guerre  coi  Sabini  ebbi  arsa  la  casa,  rapili  gli  armenti;  intanto! 
«  fcresbbhdo  Y  inlposixiòrie ,  cdrico  di  debiti ,  àtcutnttlate  le  usure  j  ho  dovuti^ 
«  tendbt'C  il  podfere  ;  pòi  fui  racsstt  iti  arresto  da  un  creditore,  bàttuto  a  ver» 
«  gho,  menato  à  lavtìri  forzati,  anzi  a  veri  camiflcina  ». 

I  plebei ,  per  un*  indignazione  ,  avvivata  dall' interesse  ^  levano  rumore^ 
e  gridano:  —  Corfie?  noi,  viricitori  di  fuori,  tosa siàmd  in  casa?  servi,  inde- 
bitati ,  prigióni  ;  ecco  i  preitij  del  valore ,  ecco  U  gloria  d'esser  romani  » . 

II  terribile  acfcoWb  popolare  sgbrtieiita  i  senatori ,  che  fuggono  :  i  plebei 
prescntansi  al  bonsole  mostrdtido  1  lividi  delle  catene  e  delle  battiture  i  e  do- 
mandano si  convochi  r assemblea;  e  non  compareiidovi  i  senatori  per  paura, 
i  plebej  delusi  ihfuriano.  Atto  Clàilso  sabino  era  venuto  dà  Cure  a  stabilirsi  a 
Roma  con  trctttila  clienti,  òttertendo  venticincitic  jugeri  di  terreno  per  sé,  e  due 

504  per  ciascuno  de'  suoi  ;  e  aggregato  fra  i  patnxj  col  nome  di  Appio  Claudio , 
ne  divellile  bòrifeo ,  e  cbnsigKava  a  doitiàté  i  plebei  colle  bastonate  ;  il  suo 
collega  Servilio  invece  raccomandava  la  condiscendenza  :  ma  né  essi ,  né  Va- 
lerio Pùblicòlày  eletto  dittatore,  riescono  a  chetare. 

I  pàtriq  àkcrì£»ero  a  fbt^tuna  un'irruzione  dei  Volsci,  contro  die' quali  matH 
daho  à  catìpd  là  plebe ,  proriiettendo  sospendere  le  esecuzioni  contro  i  de^ 
bitori  che  si  arrotassero.  I  plebei  si  lasciano  indurre ,  giurano  B  vanno  alla 
spedizióne:  poi  accortisi  del  laccio,  per  eludere  il  giuramento  dato  di  rimànbr 
fedeli  ai  capi ,  propongono  di  trucidare  i  consoli  che  l'aVeàho  ricevuto  ;  tua 
àlciiho  più  mite  H  consiglia  di  levar  le  aquile  cui  avevano  promesso  di  non 

495  abbandonare ,  e  vanno  a  piantarle  stìl  mónte  che  da  ciò  prese  il  nome  di  iSa- 
cro ,  e  quivi  accampati  tengonsi  Minacciosi  in  atto.  Menenio  Agrippa  viene 
per  hjJlpattunlarli,  cspóhcndó  ad  essi  la  necessità  d'un  governò,  e  del  contri- 
buite tutti  acciocché  quello  si  troVi  in  forza  ;  e  lo  esprime  colla  faVolelta  delle 
mettlbra  del  corpo,  le  quali,  lagnancJosi  perchè  il  ventre  stesse  indarno  mehtre 
le  altre  ttttb  lavoravano,  proposerò  non  prestargli  più  il  loro  servigio;  Wà  la 
debolezza  del  Ventre  fu  (debolezza  e  morte  dell'intero  còrpo.  La  favola  fu  cóm^ 
presa  dà*  plebei,  ma  non  si  lasciavano  persuadere  che  questo  ventre  dovess'cs- 
scrc  arbitrò  dell'intero  corpo,  e  metì  ciechi  che  non  in  secoli  illuminati,  non 
Volt'enò  desistere  finché  non  avessero  stipulati  buoni  patti  ;  e  a  quella  giiisà  bhe 
il  Comune  dei  nobili  avea  due  consoli ,  cosi  essi  vollero  due  tribuni ,  che  tu- 
telassero il  Comune  plebeo  ^*. 

Bonza  aictaA  distintivo,  né  tampoco  tenuti  ih  conto  di  magistrati,  dìl  prin- 
cipiò i  tribuni  non  godeano  altro  diritto  che  di  assistere  al  senato,  talvolta  re^ 
legati  nel  Vestibolo ,  e  per  nulla  partecipi  del  governò  :  ma  rappresentando  là 
plebe  t  proteggendone  le  firanchigie,  essendo  dichiarati  sacri,  isicché  di  chi  gli 
offendesse  i  beni  erano  confiscati  pel  tempio  di  Cerere ,  e  potendo  oppórre  il 
velò  alle  decisioni  del  senato,  ihedìantc  qitesla  libertà  negativa,  sublime  in- 
venzióne del  senso  pratico  e  dcireUiincntc  istinto  politico  de' Romani,  salirono 
passo  passo  a  grande  potenza ,  colla  qUalc  giovarono  alla  libertà  più  che  ton 
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k  eleganti  legialazioiù  di  Grecia  o  i  ciancen  parlamenti  moderai ,  e  crearono 
il  vero  popolo  reatitoeodo  al  plebeo  la  dignità  d*uomo.  Gran  diminnzione  recò 
alla  potestà  de'  consoli  (riflette  Cicerone)  Tesservi  un  magistrato  che  da  essi 
non  dipendeva,  e  nel  quale  trovavano  appoggio  magistrati  e  dttadim  che  licu- 
cassero  obbedire  ai  consoli. 

Libertà  vera  non  si  dà  se  non  quando  sia  disciplinata  ;  ed  ecco  che  la 
romana  mette  radice  appunto  perchè  rende  regolare  e  legittima  la  sua  resi- 
stensa.  E  subito  s'accorsero  i  popolani  delPimportanza  di  quei  patti ,  onde  Ir 
legaliszarono  jcqu  cerimonie  solenni  :  sacre  furono  intitolate  quelle  leggi,  sacro 
il  montOi  sul  quale  fu  absata  un'ara  a  Giove  tonante, 

I  patriq  sacerdotali  aveano  svagata  e  indocilita  la  plebe  coli'  obbligarìa  a 
fabbriche  ;  i  patriq  guerreschi  lo  tentarono  col  menaiia  a  battaglie*  Di  qui  le 
interminabili  guerre,  di  mezzo  alle  quali  tratto  tratto  i  plebei  levavano  la  voce 
a  cercar  Vagro ,  col  qual  nome  intendevasi  dai  poveri  il  pane ,  dm  ricchi  t 
diritti,  i  quali  andavano  annessi,  come  ripetemmo,  al  territorio  auspicalo,  cir^ 
costante  a  Roma.  U  senato  offiriva  terre  lontane  rapite  ai  vinti,  e  che  essendo 
bori  della  linea  sacra ,  non  davano  la  partecipazione  agli  auspiq  né  la  piena 
àttadinansa.  I  poveri  diCatto  v'andavano  in  colonie ,  le  quali  estesero  e  pro- 
taero  la  romana  potenza.  Volevasi  mandare  una  colonia?  il  popolo  raccolto 
sceglieva  le  famiglie,  alle  quali  si  attribuivano  particelle  del  territorio  conqui- 
italo;  e  con  militare  ordinanza  vi  erano  guidati  da  tre  triumviri,  fermatisi 
ad  posto  assegnato  ritualmenlo  dagli  auguri ,  scavavano  una  fossa ,  noi  cui 
fondo  deponevano  terra  e  frutti  portati  dalla  patria  ;  indi  con  un  aratro  dal 
vomere  di  rame,  strascinato  da  un  bove  e  da  ima  giovenca,  tracciavano  il  cir^ 
coito  della  futura  città,  a  norma  degli  auspizj.  Venivano  dietro  i  coloni,  prò* 
ioodando  la  fossa  e  col  cavaticcio  alzando  un  terrapieno  ;  si  abbattevano  i 
tormiai  e  i  sepolcri  dei  prischi  possessori  ;  ialine  la  giovenca  e  il  bue  s'immo- 
lavano a  qudla  divinità,  che  la  colonia  sceglieva  a  speciale  patrona. 

II  senato  avea  cura  che  la  colonia  in  nessuna  apparenza  differisse  dalla  ma- 
drepatria ;  i  duumviri  tenevano  luogo  dei  consoli ,  i  quinquennali  de'  censori, 
i  decurioni  de'  pretori  ;  govemavasi  in  comune  plebeo  :  ma  in  realtà  le  colonie 
ion  erano  destinate  che  a  semenz^o  di  soldati  ;  Koma  sola  arbitra  della  guerra. 
Kè,  come  le  greche,  rendevansi  indipendenti  man  mano  che  si  sentissero  ro- 
buste, ma  erano  puramente  un'estensione  delia  metropoli:  vcdeano  sorgersi 
«ecanto  nuovi  stranieri ,  adottati  col  nome  di  municipi ,  con  fasto  minore  e 
«ùiior  dipeodenn;  ma  e  colonie  e  municipi  rimanevano  agglomerati  intomo 
all'unità  di  Roma,  sola  sovrana,  come  il  patriarca  in  mezzo  alla  famiglia  ^'. 

Questa  deportazione  mascherata ,  se  soddisfaceva  ai  più  poveri ,  non  illu- 
deva i  veggenti  tra'  plebei ,  i  quali  <  preferendo  domandar  terre  a  Roma  che 
possederne  ad  Anzio  >  (Livio),  invocavano  la  Ugge  agraria.  Comprendeva 
questa  due  proposizioni  distinte  :  la  prima  di  mettere  i  plebei  a  parte  del  ter- 
ritorio quiritario ,  fonte  dei  pieno  diritto  civile  ^^  ;  la  seconda  di  far  che  le 
terre t  constato  col  sangue  di  tutto  il  popolo,  e  usurpate  la  miglior  parte  dai 
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patri;^ ,  i  quali  cessando  di  pagare  Y  imposto  canone  le  consideravano  pei 
proprietà  allodiali  anziché  allivellate ,  si  vendessero  o  affittassero  con  efpàtà 
fra  tutti. 

D  senato,  abile  come  i  corpi  costituiti  e  ristretti,  traeva  profitto  dalla  doci 
lità  della  plebe  in  tempo  di  sventura  e  dalla  sua  sconsideratezza  in  tempo  d 
prosperità:  ma  la  plebe  ritornava  colla  suprema  virtù  dei  deboli,  la  perseve 
ranza.  Nojato  da  queste  pretensioni ,  un  giovane  patrizio  che  avea  tratto  i 
soprannome  glorioso  dalla  vinta  città  di  Goriolo,  propone  d'affamar  il  vulgo  co 
491  non  cercare,  nella  regnante  carestia,  grani  dalla  SiciUa,  e  costringerlo  eoa 
tacere.  La  proposta  si  divulga  ;  la  plebe  che  su  questo  punto  non  intende  ra 
gioni,  monta  in  furore;  i  tribuni  raccolgono  i  comizj  per  tribù,  e  condannan> 
Goriolano  all'esiglio.  Egli  è  costretto  cedere  alla  nuova  potenza  popolare,  m 
ne  fa  vendetta  col  guidare  le  armi  dei  Volsci  contro  la  patria  ;  e  Roma  perìv 
se  Veturìt  madre  e  Volumnia  moglie  di  Goriolano  non  lo  avessero  indotto 
cessar  le  armi  e  rientrare  in  città. 

Ma  il  colpo  è  ferito  :  i  tribuni  hanno  conoscii|[to  la  propria  potenza ,  con 
sistente  nell'agitazion  popolare;  il  patriziato  non  è  più  inviolabile;  e  accant 
alle  assemblee  per  curie  sorgono  i  comizj  per  tribù ,  dove  si  giudica  de'  pi 
trizj  stessi.  I  trU)uni  li  convocano,  e  vi  fanno  proposizioni  :  primo  passo  a  otte 
nere  che  anche  la  plebe  s' ingerisca  nella  legislazione. 

Davanti  ad  essi  comL^  furono  pertanto  citati  coloro  che  si  opponevano  ali 
le^e  agraria ,  Tito  Menenio ,  Spurio  Servilio ,  e  perfino  i  consoli  Furio 
Manlio  :  ma  di  tale  procedimento  si  sgomentarono  i  patrizj ,  e  nel  giorno  è 
172  loro  giudizio  il  tribuno  Genuzio  fu  trovato  morto  nel  suo  letto.  Gon  arti  siÈM 
i  patriay  toglievano  sovente  di  mezzo  i  più  fermi  oppositori. 

Percosso  il  capo,  stavano  per  isparpagliarsi  i  plebei  e  rassegnarsi  al  giogc 
lasciandosi  trascinare  alla  guerra,  che  dà  sempre  vigore  alla  tirannia  ;  quand 
il  plebeo  Valerio  ricusa  il  suo  nome  alla  coscrizione.  Un  primo  esempio  basi 
spesso  a  grandi  cose,  e  la  plebe  il  seconda,  lo  nomina  tribuno  con  Letorio, 
quale  diceva:  —  Io  non  so  parlare;  ma  quel  che  una  volta  ho  detto,  so  faric 
Domani  adunatevi  ;  e  morrò  sotto  ai  vostri  occhi ,  o  farò  passare  la  legge  > 
Ma  i  patriay  compsgono  all'adunanza  cinti  dai  loro  clienti ,  e  l'inflessibile  A] 
pio  Glaudio  fa  respingere  ancora  la  legge  agraria.  La  plebe  che  fa?  si  laso 
sconfiggere  dai  nemici,  e  sopporta  la  decimazione  cui  è  condannata  ;  ma  A] 
pio  citato  ai  comizj  tributi,  non  si  sottrae  alla  sentenza  del  comune  plebeo  ci 
470  col  lasciarsi  morir  di  fame.  La  plebe  stessa  lo  ossequiò  a  grand'onore,  amm 
rande  la  fermezza,  comunque  adoprata  a  suo  danno. 

A  che  dunque  si  riducevano  le  pretensioni  di  questa  plebe,  che  voi,  o  nuu 
stri|  ci  dipingete  come  riottosa  avversaria  de'  prischi  eroi?  A  domandare  < 
possedere  e  di  aver  nozze  solenni  e  riconosciute  come  i  nobili  ;  e  non  già  < 
potere  sposarsi  coi  nobili ,  ma  che  i  loro  matrimoi^  non  fossero  semplici  coi 
cubiti,  e  che  i  generati  fossero  non  soltanto  uomini  ^^  ma  cittadini.  I  patri 
al  contrario,  arrogando  a  se  soli  i  privilegi,  facevano  di  tanto  in  tanto  eleggei 
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BB  dittatore,  autorità  suprema  e  dispotica  che  sospendeva  le  altre  tutte,  per^ 
ano  la  tribunina  ;  o  mandavano  il  plebeo  in  guerra  sotto  l'assoluta  disciplina; 
0  quando  nel  fòro  o  nelle  adunanze  avesse  gridato  forte ,  lo  punivano  davanti 
ai  tribunali ,  de'  quali  restava  ancora  ad  essi  l'arbitrio.  Il  tribuno  Lucio  Icilio 
ottenne  che  l'Aventino  fosse  abbandonato  ai  plebei,  i  quali  vi  ergessero  le  prò-  456 
prie  abitaiioni,  quasi  in  una  foltezza  opposta  a  quella  dei  nobili  sul  Campi- 
doglio ;  e  in  tale  occasione  introdottosi  in  senato,  prese  la  parola,  e  cominciò 
il  diritto  die  poi  i  tribuni  si  assicurarono  fin  di  convocare  quell'assemblea. 

Né  per  questo  la  plebe  dimenticavasi  delle  promesse ,  e  credente  nella 
prioria  rapone,  tornava  a  chiedere  i  diritti  annessi  ai  poderi,  e  che  si  to- 
glieBse  l'arbitrio  ai  magistrati  coll'unificare  la  giurisdizione  plebea  e  la  patrizia, 
e  stabilire  una  legge  uniforme  e  resa  pubblica.  Alla  perseveranza  è  serbata  la 
vittoria.  Sicinio  Dentato,  eroe  in  centoventi  battaglie  per  quarantanni,  carico 
il  petto  di  quarantacinque  ferite ,  donato  di  quattordici  corone  civiche ,  tre 
murali,  una  ossidionale,  ottantatre  collane,  censessanta  braccialetti  d'oro,  di- 
dotto  aste,  venticinque  gualdrappe,  venne  tribuno,  ed  ottenne  ({uel  che  da  dieci  451 
ani  si  eludeva,  cioè  che,  sospeso  il  consolato,  fosse  demandata  a  dieci  per- 
maggi  Tautorità  di  formar  leggi  e  di  metterle  in  alto  ;  due  funzioni  che  l'an- 
tichità non  soleva  disgiungere. 

La  legislazione  fu  compiuta  in  dicci  tavole  ;  sentendovi  però  delle  man- 
canze ,  onde  formarne  due  altre  si  nominarono  per  Y  anno  successivo  nuovi 
decemviri:  ma  questi,  ch'erano  ligi  ai  patrizj  e  ispirati  da  Appio  Claudio  Cras- 
so (famiglia  ostinatamente  avversa  al  popolo),  abusano  del  potere  assoluto  per 
sopraffare  ed  eternarsi  il  comando  ;  mandano  a  morte  il  prode  Dentato  ;  per 
libidine  Appio  insidia  alla  figlia  del  plebeo  Virginio,  il  quale  per  camparle  IV 
iHXie  la  uccide  ;  corso  al  campo ,  eccita  i  soldati  a  vendicarla  ;  e  il  sangue 
di  una  casta  fonda  la  libertà  popolana ,  come  quello  di  un'altra  avea  fondato 
la  hbertà  patrizia.  I  plebei,  raccolti  sull'Aventino,  rielessero  i  tribuni  e  i  con-  449 
soli,  che  resero  forza  ordinata  la  democrazia. 

L'opera  dei  decemviri  fu  il  codice  intitolato  Leggi  delle  XII  Tavole,  nella 
cui  imperativa  brevità  si  compila  il  diritto  privato  de'  Romani ,  fuso  con 
laello  degli  altri  popoli  accomunati.  Antica  fama  vuole  che  queste  le^i  fos- 
sero raccolte  in  Grecia  :  ma  già  Polibio  impugnava  la  somiglianza  di  esse 
colle  ateniesi,  ravvicinandole  piuttosto  a  quelle  di  Cartagine  ^^;  e  i  confronti 
accertano  che,  se  pure  i  compilatori  visitarono  la  Grecia  propria  e  la  Magna, 
lulla.ne  imitarono  nelle  disposizioni  essenziali  e  caratteristiche  del  diritto  per- 
sonale ,  né  tampoco  nelle  forme  di  procedura  ;  solo  accordandosi  in  oggetti 
di  lor  natura  conformi,  quale  sarebbe  il  sospendere  i  giudizj  al  tramonto  del 
sole,  0  che  posano  sopra  un  diritto  assai  più  esteso  ;  per  non  dir  nulla  di  al- 
cune minuzie  intorno  all'uso  della  proprietà,  e  per  esempio  la  distanza  fra  le 
siepi  e  i  fossi  di  confine,  fra  quelle  e  le  piantagioni.  Del  resto  non  orma  delle 
leggi  religiose  di  Grecia,  non  della  democrazia  attica,  né  delle  costituzioni 
fisse  dei  Dorici.  A  ragione  dunque  nelle  XH  Tavole  noi  cercanuno  le  vestigia 
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dell'antido  diritto  italico,  giacché  esse,  come  ogni  altro  codice,  non  piantavano 
ordinamenti  nuovi,  ma  consolidavano  o  modificavano  gli  antecedenti,  e  dura* 
rono  qual  fondamento  del  diritto  civile  sino  a  Giustiniano ,  appunto  porche 
riepilogavano  le  credenze  ed  i  costumi  nazionali. 

Roma,  posta  fra  la  rozzezza  de' montanari  e  la  civiltli  progredita  degli  Etru- 
schi e  dei  Magni-6reci|  da  un  lato  era  spii^  verso  il  procedimento  di  que*» 
sta»  dall'altro  rattenuta  nella  stabilità  dall'aristocrazia  territoriale ,  conserva*- 
trice  delle  costumanze  avite.  E  chi  analizzi  le  XU  Tavole,  arriva  appunto  a 
dlscernervl  tre  elementi  ;  le  vetuste  consuetudini  del  Lazio ,  rigide  e  iiere  ; 
quelle  dell'aristocrazia  i  eroicamento  tiranna  ;  e  le  libertà  che  i  plebei  recla-* 
mano  e  vengono  ottenendo  ;  e  non  che  apparire  formate  d'un  getto  e  con  uoica 
intenzione  o  scientiflca  o  pratica ,  evidentemente  rivelano  il  contrasto  de'  pa-« 
triq  ghermiti  all'  antico  privilegio  aristocratico ,  e  de'  plebei  che  cercano  ga- 
ranzie contro  di  quelli. 

Tu  ascolti  i  primi  là  dove  è  sancito  che  «  il  possesso  di  due  anni  dia  ra* 
»  gione  di  un  fondo  ;  ohe  la  frattura  d'un  osso  si  compensi  con  trecento  assi  ; 
«  ohe  matrimonio  non  si  leghi  fra  patrizj  e  plebei  ;  pana  la  morte  contro  agli 
«  attruppamenti  notturni,  o  a  chi  farà  incanti  e  malefici»  od  avveleni;  l'autora 
<  di  canzoni  infamatorie  perisca  di  bastonate  > ,  Colle  succitata  minaocie  con-» 
tro  i  debitori  e  colle  formolo  impreteribili ,  l'ignorar  le  quali  impedisce  di  ot- 
tenere giustizia^  si  accoppia  la  voce  popolare,  chiedente  sicurezza;  «  La  legge 
sia  immobile,  universale,  senza  privilegi.  Il  patrono  che  attenta  a  danno  del 
cliente ,  sia  maledetto.  Nessuno  potrà  esser  privato  della  libertà*  U  potante 
ohe  rompe  un  membro  al  plebeo,  paghi  venticinque  libbre  di  nune;  se  non 
si  compone  col  ferito ,  abbia  luogo  il  lalione  :  cencinquanta  assi  ohi  rompe 
la  mascella  allo  schiavo.  Non  si  esiga  oltre  il  dodici  per  cento  d' interesse , 
e  i'usurajo  scoperto  restituisca  il  quadruplo»  Al  debitore  noa  si  metta  più  <U 
quindici  libbre  di  catena.  Chi  cade  schiavo  per  debiti,  non  resti  infame» 
Chi  depone  il  falso,  sia  dirupato  dalla  Tarp^a.  Il  testimonio  che  riousa 
attestare  la  validità  del  contratto ,  è  improbo ,  e  non  può  testare.  L'insolu- 
bile possa  esser  fatto  a  pezzi ,  ma  solo  dopo  presentato  tre  volte  al  magir 
strato  in  giorno  di  fiera;  e  i  figli  di  esso  rimangano  liberi  ».  S'ha  timore 
che  il  nobile  si  vendichi  nei  giudizj  ?  ebbene  il  delitto  capitale  non  potrà  esser 
giudicato  che  dal  popolo  nei  comizj  centuriati;  e  il  giudice  corrotto  mncya. 
Perchè  i  nobili  toglievano  le  bestie  a  titolo  di  samfizioi  la  legge  permette  di 
prendere  pegno  sopra  chi  piglia  una  vittima  senza  pagare ,  e  sotto  pesa  4eUa 
édppia  restituzione  vieta  di  consacrare  agli  Dei  un  oggetto  in  contestazìoM. 
Alia  famiglia  patriarcale  e  aristocratica  tu  vedi  pian  piano  surrogarsi  la 
libera.  U  possesso  d'una  donna  è  dato  non  dalla  compra,  ma  dal  eamemo^ 
dai  godimento f  idìlàpimesmnie  d'un  anno,  porche  non  interrotta  per  tre  notti; 
e  la  donna  non  rimane  acquistata  come  c(»a,  ma  in  tutela,  con  Ubere  noaie. 
^he  il  figliuolo  sarà  emancipato  cm  tre  vendite,  sinmlazione  che  attesta  il 
«ervaggio,  na  che  lo  rorajie;  e  il  £glio  diventa  esso  imre  padre  famiglia,  «è 
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pM  è  collegato  alta  stia  che  da  una  specie  di  patronato ,  sinchd  verrà  tempo 
die  la  ìefgfé  dovrà  rammentare  <  anche  il  soldato  esser  tenuto  a  riguardi  di 
pietà  verso  il  geititoré  «  :  Né  i  beni  saranno  vincolati  all'  eredità  necessaria  ^ 
bude,  ma  il  liadrè  testerà  soletanemente  sui  suoi  e  sulla  tutela  lóro;  cósiechò 
la  pA^rietà ,  incatenata  dapprima  alla  famiglia ,  si  riduce  mobile  a  seconda 
deUa  individoale  libertà,  e  bastano  due  anni  a  prescrivere  il  possesso  dei  fondi> 
uno  al  possesae  dei  mobili. 

Le  Ibggi  sdntaarie  ^  che  il  Vico  suppórrebbe  introdotte  soltanto  quando  i 
Roiiiam  ebb^  idipftrato  il  lusso  dai  Oreci ,  a  noi  non  ripugna  attribuirle  a 
que'  primi  tempi  i  ma  dirette  contro  Topulenza  della  classe  ihferiolre ,  mentre 
a  pontefici,  adgbri,  nobili,  rappresentando  gli  Dei,  era  lécito  sfoggiare  ne'sa- 
erifis^  pubblici  e  priVati ,  e  nelle  pompe  funeree.  «  Non  foggiate  il  rogo  colla 
«  score.  Ai  funerali^  tre  vèsti  di  lutto ^  tre  bende  di  porpora,  dieòi  flautisti. 
«  Non  raccogliete  le  ceneri  de'morti  per  farne  più  tardi  le  esequie.  Non  co- 
«  Toni  al  morto  &e  non  l'abbia  giiadapata  col  valore  o  obi  danaro ,  come  po- 
'  teva  avvenire  ndle  corse  con  cavalli  propij.  Non  fare  più  d'un  funerale  all'e- 
<  stinto;  non  oro  sul  cadavere;  ma  se  ha  denti  legati  con  (ilo  d'oro,  non  glieli 
•  strappare.  I  morti  non  si  sepelliscano  o  brucino  in  città  >  ;  perchè  i  sepolcri 
davano  una  proprietà  inviolabile; 

11  fatto  capitale  del  diritto  decemvìrale  è  l'aver  sancita  l'eguaglianza  civile, 
obbligando  tutti  alle  medesime  leggi  pubbliche*i  patriEJ  o  no^  sacerdoti  o  ma- 
gistrati: ma  lunga  stagione  volevasi  prima  bhe  la  legge  si  rìdiióesse  un  fatto; 
Imperocché  ancora  nella  famiglia  rimaneva  l' anticd  esclusione  ;  ancora  il  pa-* 
tritio  solo  manteneva  il  privilegiò  d'offrire  i  sacrifizi  favorevoli  e  auspicati, 
e  conosceva  le  formolo ,  le  quali  erano  ritenute  indispensabili  por  autotare  i 
giadisj. 

Anche  il  nostro  fòro  conserva  certe  formalità ,  senta  le  quali  alcuni  atti 
non  hanno  legalità  ;  per  esempio  nel  numerò  de' testimoni  ^  neiia  tripla  promu^ 
gatìon  delle  nozze ,  nella  firma ,  nella  data  e  in  altre  prescrìeioni  de'  testa- 
menti; e  la  mancanza  di  certi  riti  notarili,  di  certe  impugnazìoili  avvocatesche 
invalida  té  ragioni;  Frai  Romani  erano  assai  più,  eseguendosi  una  specie  di 
leena  per  ciascun  atto  legale,  con  tradizioni  simboliche,  con  finta  violenza.  Per 
esemplo  nelle  nozze  davàsi  alla  sposa  un  anello  di  ferro  ;  nel  riceveria  alla 
casa  maritale  sé  gliene  porgeviano  le  chiavi  ;  le  si  toglievano  quando  se  ne 
rinviasi^  ripudiata.  Si  (contraeva  impegno  collo  stringere  il  pugno  ;  conchiu»* 
rievasi  il  mandato  fimn»  dntaj  col  dare  la  mano  ;  dcnunziavasi  il  turbato 
pos^esto  col  laeciare  una  pietra  contro  il  muro  illegalmente  eretto;  s' intera 
rompeva  la  prescrizione  col  rottipere  un  ramoscello.  Chi  reclamava  un  mo^ 
bile,  lo  pigliava  colla  mano  ;  per  adire  un'eredità,  l'erede  facea  scoocar  lo  dita 
(iigitis  crepabat);  si  rincari  va  ad  un'asta  pubblica  col  sollevare  un  dito.  Il  de^ 
bitore  the  msegtiava  i  sfioi  beni  ai  creditori  ,  togliovasi  e  deponeva  l' anello 
4'  Oro  :  per  annunziare  che  lo  schiavo  posto  in  vendita  noi  si  garantiva ,  gli 
si  peneva  il  cappello;   IMspulaVasi  della  possessione  d'un  fondo?  i  due  roib 
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tendenti  prendevansi  le  mani,  fingevano  una  specie  di  lotta,  e  poi  andavano 
a  cercar  una  zolla  del  fondo  contrastato.  A  questa  corsa  si  sostituirono  due 
formolo  ;  il  pretore  pronunziava  Inite  viam ,  un  terzo  Redite  viam ,  suppo- 
nendo incominciato  e  finito  il  viaggio  nella  sala  d'udienza  ^^.  Per  assumere 
uno  in  testimonio  gli  si  diceva  Licet  antUtari?  se  rispondeva  Licei  ^  gli  si 
replicava  Memento  y  toccandogli  il  lobo  dell'orecchio.  Il  padreCamiglia  eman? 
cipava  un  figlio  dandogli  uno  schiafib  ;  rito  rimastoci  nella  cresima. 

Da  principio  era  arcano  anche  il  calendario ,  che  segnava  in  quali  giorni 
si  potesse  aver  udienza,  in  quali  no,  in  quali  per  metà:  e  il  plebeo  che  glM- 
gnorava ,  alle  evidenti  sue  prove ,  ai  giusti  lamenti  trovavasi  opposta  V  ecce- 
zione legale  insuperabile ,  e  in  conseguenza  non  poteva  presentarsi  al  tribu- 
nale se  non  per  via  di  un  patrono ,  il  quale  lo  istruisse  de'  giorni  fasti  e  ne- 
fasti ,  e  delle  precise  cerimonie,  con  cui  soltanto  poteva  trovar  ascolto  ed  aver 
ragione. 

Sebbene  le  XII  Tavole  quasi  nulla  sancissero  riguardo  allo  Slato ,  la  de- 
mocrazia introdotta  da  esse  nel  diritto  civile  si  comunicava  al  politico  :  furono 
ripristinati  i  tribuni ,  potenza  non  frenata  se  non  dal  dover  essere  tutti 
d'accordo;  le  leggi  fatte  dalla  plebe  raccolta  ne'  comizj  tributi  fplebiscitaj ^ 
divennero  obbligatorie  anche  pel  nobile  fQuod  tributim  plebs  jussisset,  pa- 
pulum  tenerci);  né  vi  erano  necessarj  gli  auspizj.   Passo  importantissimo, 

444  dal  quale ,  essendo  tribuno  Ganulejo ,  i  plebei  procedono  a  domandare  la  co- 
municazione dei  matrimoqj,  giacché  se  alcuno  sposasse  una  plebea,  i  figli  se- 
guivano la  condizione  materna ,  né  ereditavano  ab  intestato  ;  e  i  patria  do- 
vettero concederla ,  restando  da  ciò  abbattute  le  barriere  fra  le  due  classi. 
Poi  chiesero  di  poter  aspirare  al  consolato  ;  e  i  patrizj ,  piuttosto  che  consen- 
tire, sospendono  di  eleggere  i  consoli,  conferendo  l'autorità  giudiziale  a  pre- 
tori patrizj ,  il  comando  delle  armi  a  tribuni  militari,  capi  delle  legioni ,  scelti 
fra  nobili  e  plebei,  senza  diritto  d' auspizj. 

Eppure  per  lungo  tempo  non  vi  furono  eletti  che  patrizj ,  bastando  ai  più 
l'aver  assicurato  la  proprietà  e  la  persona.  Questa  però  ogni  di  trovavasi  in 
pericolo  ;  sempre  nuovi  debitori  erano  condotti  nelle  carceri  private  ;  la  mi- 
seria non  lasciava  agio  ai  plebei  di  curarsi  della  pubblica  cosa ,  e  l'oligarchia 
stava  per  sofibcar  Roma  in  cuna,  quando  sorse*  il  plebeo  tribuno  Gs^o  Licinio 
Stolone,  uomo  a  torto  svilito  dalla  storia,  scritta  da  aristocrati  o  col  loro  spi- 
rito, il  quale  iniziò  una  rivoluzione  incruenta,  condotta  per  vie  legaU  in  modo 

S66  da  assodare  la  futura  grandezza  di  Roma.  Propose  egli  una  legge  che  mitigava 
la  sorte  dei  debitori,  annullando  gl'interessi  accumulati;  un'altra  che  limitava 
a  cinquecento  jugeri  la  porzione  individuale  di  dominio  pubbUco  fagerj^  e  il 
resto  de'  campi  avesse  a  distribuirsi  ai  poveri  ;  una  terza  legge  portava  che 
uno  de'  consoli  fosse  plebeo. 

Dappoi  i  tribuni  col  frapporre  il  veto  a  tutte  le  elezioni ,  per  modo  che 

Roma  rimase  lunga  stagione  senza  magistrati ,  ottennero  che  plebei  entras- 

353-334  sere  nel  collegio  de'  sacerdoti  sibillini ,  oracolo  dello  Stato  ;  potessero  occu- 
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pare  e  la  dittatura  e  la  pretara  e  il  pontificato  e  Tedilità.  Anzi  colle  tre  leggi 
del  dittatore  Filone  Poblilio  fa  derogato  il  voto  delle  curie ,  sicché  più  non  ne  889 
occorreva  l'assenso,  e  quel  del  senato  bastava  perchè  i  plebisciti  acquistassero 
carattere  obbligatorio  per  tutti  i  Quiriti.  Con  ciò  il  senato  prese  il  luogo  de' 
padri  antichi  ;  il  popolo  si  trovò  composto  anche  dei  nobili  ;  i  tribuni  poterono 
pigliare  gli  auspiq  ne'  casi  ove  consìderavansi  necessari  ;  e  un  segretario 
d'Appio  Claudio,  per  cattivarsi  il  favor  popolare,  rese  pubbliche  le  formolo  808 
giurìdiche  simboliche  e  il  calendario. 

Anche  ne'  costumi  s' insinuava  T  eguaglianza.  Al  Pudore  Patrizio  era  de- 
dicata una  cappella  nel  fòro  Boario  ;  ed  essendovi  venuta  per  gli  usati  sacrìfiiy 
Virginia  patrizia,  sposa  d'un  console  plebeo,  le  matrone  la  respinsero ,  quan- 
tunque ella  sostenesse ,  —  Io  posso  entrare  come  casta  che  sono ,  e  sposa  ad 
•  un  sol  uomo,  cui  sono  andata  vergine,  e  del  quale  per  carattere,  imprese, 
«  digniti  non  ho  che  a  gloriarmi  > .  Ella  dunque  nel  proprio  quartiere  rizzò 
mi  altare  al  Pudore  Plebeo,  esortando  le  popolane  ad  emular  la  castità  delle 
patrìzie,  come  gli  uomini  faceano  col  valore:  e  a  quell'altare,  coi  rìti  mede- 
simi dell'antico,  sagrificavano  le  donne  d'incontaminata  reputazione  e  d'un 
lolo  marìto  funiviriej. 

Di  tal  passo  la  plebe  conquistò  il  diritto  e  l'equo  Giove.  I  dissidj  tra  le 
famiglie  patrizie  e  le  plebee  continuavano ,  ma  i  due  ordini  cessarono  di  for- 
mare stati  distinti  nella  repubblica ,  la  quale  ormai  era  democratica ,  mirabil- 
mente temperata  fra  i  diritti  del  popolo ,  del  senato  e  degli  ottimati  :  la  re- 
ligione dello  Stato  mettendo  ad  ogni  cosa  il  suggello  di  formole  inalterabili , 
ovviava  e  l'anarchia  demagogica  e  il  militare  despolismo.  La  legge,  ch'è  sacra 
ne' tempi  sacerdotali,  arcana  nelle  aristocrazie,  allora  trovavasi  divulgata:  alla 
ragion  divina  degli  auspizj ,  misteriosamente  rivelata  dai  sacerdoti ,  e  alla  ra- 
gion dì  Stato,  ove  il  popolo  eroico  provede  alla  propria  conservazione  con  un 
senato  proprio,  sottentrò  la  ragione  umana  nell'equa  partecipazione  del  diritto  : 
il  senato  non  è  più  autorità  di  dominio  ma  di  tutela ,  per  riuscire  poi  di  con- 
siglio sotto  gì'  imperatori  :  e  la  romana  libertà  si  formola  in  queste  tre  frasi , 
autorità  del  senato,  imperio  del  popolo,  podestà  dei  tribuni  della  plebe. 

Roma  dunque  è  nata  dalla  mescolanza  di  varie  stirpi,  il  che  sembra  infon- 
dere maggior  vitalità,  come  vediamo  oggi  stesso  negli  Anglo-Sassoni.  In  con- 
seguenza, più  che  una  limitata  nazionalità  ritroveremo  in  essa  teoriche  d'uni- 
versalità, quasi  predestinata  a  raccogliere  intorno  a  sé  gli  elementi  umanitari. 
Faticosi  ne  sono  i  cominciamenti ,  e  tiene  del  rozzo ,  ma  colla  lotta  perseve- 
rante elimina  le  parti  meno  opportune  per  assimilarsi  le  solide;  difetta  di  estro, 
di  candore,  di  semplicità,  quanto  abbonda  d'energia  e  prudenza;  non  è  dotata 
di  fantasia,  ma  di  leggi  e  istituzioni.  E  istituzioni  diverse  vi  portarono  Latini, 
Sabini ,  Etruschi  ;  sicché  il  bisopo  di  sceverarie  partorì  la  critica ,  e  ne  ri- 
sultò quella  legislazione ,  che  i  secoli  più  non  disimpareranno. 


4iO 


NOTB  àL  GAP.  VII. 


{f)  PcaxjO)  vfDicUpre  ^e'  Curfju^,  covp^  fratricida  dpypva  fs^  fDOi)dapQ/)io  «  pori?;  jpf  fp  fait9 
appello  al  popolo,  che  a^esi  1  si^oi  meriti  lo  assolse. 

(2)  DiONifBi  p^AucARiussp,  lU,  67,  più  attendibile  che  pop  Plutarco  in  Numn, 

,(i)  Sfi  fosse  Tero  che  p^  plel^eo  avesse  per  patrono  ui^  paMìf^iP}  POffse  s^insej^  d^]||9  scuola, 
resterebbe  inesplicabile  la  storia  di  Roma  che  va  tutta  in  lotte  della  plebe  cogli  aristocratici. 

(4)  Plutarco,  in  Romolo, 

(5)  Che  1  clienti  votassero  coi  patroni  non  è  asserito  da  alcup  antico,  e  par  repujpni^ite  alla 
costituzione  romana,  che  sempre  ricusò  la  maggioranza  del  numero  ;  ne  plwimum  valearU  plurimi. 

(G)  n  vulgo  potrebbe  vedersi  personificato  in  Bruto,  plebeo,  servo  ribelle. 

(7)  Affare  della  statua  d^ Orazio  Coclite. 

(8)  Fere  nulli  aUi  sunt  homineSj  qui  talem  in  filiot  suos  haient  potestatemj  qudlem  fiM  habemus, 
Gajo  InttU,  I,  55.  Del  despotismo  paterno  ritrae  il  nostro  nome  di  padrone. 

(9)  Koma  avea  promesso  rispettare  eiiHlatem  di  Cartagine;  onde  risparmia  i  cittadini,  ma 
distrugge  urbem^  la  città.  Cosi  dopo  U  fatto  delle  Forche  Caudine;  cosi  nelle  tregue,  conehiuse 
pei  giorni  p  violate  la  notte. 

(10)  Aioiaoi ,  jv.  4.  C&eeroBe,  De  Ugibn  in.  S ,  dice  teneraosi  legifll^i,  ov^er^  nctalo  U 
l^ec^sQ  nufnero  djs^ cittadini^  d/»^]prp  f^i^  degli  sdìiAyi|  4^^  ^urn^efUi,  e  ^' poiun^rMion^  4^ 
beni ,  e  I-età  delle  persone.  11  numero  degli  abitanti  lo  argomento  dai  centolrentamila  capaci 
deirarmi,  noverati  nel  censo  di  Publicola  nel  245.  Che  Tammessione  de*  forestieri  ri  rallentasse 
al  principio  del  governo  consolare,  lo  prova  il  censo  del  279  che  dà  solo  ceatotrenrila  pittadini 
.p^l^ri,  e  il  triplo  di  donne,  fapciulU,  schiavi,  mprcai^,  stc^ie^,  pperi^,  ffj^h^  a  ^oin» 
9on  è  lecito  sostentarsi  poi  traffico  e  collUndustria  manuale»  dice  Dionigi,  ix.  385. 

Porgjiavio  (mi  il  centimentD  della  popDlazk>iie  roviana  la  y«d  tem|^: 

^mii 
di  Roma 

485  Sotto  Servio  TulUo 

245  Allo  stabilirsi  della  repubblica 

261  Dopo  istUuiU  i  tribuni 

p^  Doy^to  le  tw^lenze  della  legge  agiri^ria 

288  Durante  la  guerra  cogli  Equi  e  Volse! 

294  Sotto  la  dittatura  di  Oncinnato 

361  Al  liando  di  Camillo 

410  D^iucanl,e  la  guei^ca  dt^  $aniiii^ 

460  Al  consolato  di  Fabio  Massimo 

464  Àll^istiturione  de^  triumviri  ci^^Uidi 

47S  AU'lDYarioDe  di  Pirro 

fl89  Al  jcoipperri  .d«|lla  pri^a^ucgna  punica 

501  Durante  la  guerra  di  Sicilia 

532  Al  fine  della  prima  guerra  punica 

^536  QiaiidoiUberUfùroab  compresi  nilteUlU  inii,U9 

1^5  fHuauUe  fa  seconda  guerra  puQipa 

549  Alla  spedizione  di  Scipione  in  Africa 

S59  Prima  della  guerra  contro  Antlocp 

964  Nella  guecea  colla  lega  £toia 

(574  Er|ma  deUa  ^y^ca  41  Il^iwo 

579  NeÙa  i^erra  Illirica 

584  iSeHa. guerra  macedonica 

589  Dopo  cQiMioteUta  J|i  Mtcedoato 

594  Dopo  la  terza  guerra  punica 

599  Airalleanza  con  Massinissa 

606  Alla  distruzione  di  Cartagine 


Ì^VUBTO 

4  eimjueper  fuf^Ua 

de''  cUtadini 

sono  in  tuilo 

«                   -  . 

84,000 

420,000 

430,000 

050,000 

^i«iOpq 

35ft,00j> 

^03,Qp<) 

545,000 

124,215 

621,000 

432,400 

P€2,p00 

452,573 

762/^0 

^6O,0PD 

?9P,ooo 

270,000 

4,350,000 

273,000 

4,365,000 

274,224 

.•<,356,Wf 

292,224 

<,^6p,Q00 

297,797 

4 ,485,000 

200,000 

4 ,500,000 

^  ?7iD,2«3 

^,5?9,0fH> 

257,408 

4,485,000 

214,000 

4 ,070,000 

243,704 

4^18,000 

^,328 

4,201^4^ 

273,224 

^,366,(V)P 

269,015 

4 ,545,000 

342,805 

4, 504 ,000 

«?7,5jfa 

^/W/VQ 

328,314 

4,641,000 

524,000 

4,620,000 

322,200 

4,614,000 
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fM,U% 

4^l,Mt 

525,000 

4,646,Mt 

«18,825 

%  m^^^W^^^^W 

6M,7M 

4,995,669 

504,556 

4 ,674 ,666 

1  JMfiùè 

«,846,906 

45«,0M 

S,«M)/a06 

420^ 

1,196,666 

4,464,00« 

10^,966 

4,«35,«09 

24,468,966 

4,650,000 

28,486^666 

6,044,000 

54^720,0P0 

? 
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•44  M^  «Hill  lIOrtMo 

647  AOji  ipedlzloiie  di  Sdploiie  In  Spagna 

Mia  «arte  di  Tftavto  6neo» 

A1U  ttoH«  di  Sdfton»  TAIMcìbo 

Dopo  la  loMa  doga  Attobrogl 

9epo  la  flMnt  fodato  e  l*iHMMa46De 
968  Dopo  la  ^Qflifa  dffla  91  Mario 
768  Dopo  la  fmarra  ^tUb  di  Gesam  a  Pompeo 
¥98  Dopo  riiMHo  riarpefo 

fb  wwoileno  di  ìaìmIo 

IIU  mimerezione 
660  ^oUo  Oaiidio 

jGMo  Veq»a460o 

(14)  Qoè  dnqoaiiU  ait;  riediè  tolto  11  tenttorio  toglie  ora  di  mfflecinqiieecfDfo  ettari,  vale 
I  dhe  5i4  di  lega  quadrata. 

{^7)  MesBj^  cUamavansi  (secondo  M  filji«ibi4vr)  .qoeOi  xìhe  al  plebeo,  .delatore  4'iin  pakrii^,  «ta- 
nno faca^  colla  fcoptU  roba ,  U  die  a'iAitende  4oche  «olla  XamiglU ,  pcopetduvdo  sodMcIVQp 
MB  laUcho  peonnali;  Inoltre  U  plebeo  cbe ,  wwi  mgaodo,  veniva  latto  ecblavo  ^  patci^lp 
ciidltQgfc.  Bt  alla  acadfnaa  il  debito  ncwi  si  spegneva,  aocwnula^-asl  il  XbhUo  al  capitale. 

Fovae  069  più  xaglone  U  Vko  xxede  (Che  4a  principio  i  patria  dessero  in  feudo  ai  plebei  le 
kne  fMT  un  jnnno  «anone:  Aon  pagandolo ,  poteano  «lesti  ripeterlo  ,col  beacelo  ^govematUo., 
(tasi  uggliudlrant  acblav^  i  (debitori  mocoal.  l prepotenti  Jacilmeote  :aUargacono  questfi  feudale 
IBntgathra  ad  o^oi  altro  4ebUo. 

(48)  H  teito,  riferito  da  Aido  O^o,  è  preciso:  TerKis  nunéKnii  ec^poenas  itétmt:  ti  fimrei 
^nU  ftfhu  rtm  tmH  JwéSeaUm ,  «tcore  tt  vélefd  ntque  parHri  eorput  adéHcH  Mi  hominU  pet- 
w/Hmmt,  ffVrMi  mmdiidt,  paria  ucmOo  :  si  phu  minime  teeuenmty  te  ftaude  etto.  <2iie8ta  prevl- 
doDe  dri  tagliar  più  o  meno  Impedisce  d^ intendervi  soltanto  divisione  dei  beni  dell'oberato, 
Netto  fttnorsm;  anri  sefra'  eveditori  un  solo  restava  inesorabile,  eragli  conservato  11  suo  diritto, 
potendo  egli  uccidere  o  mutilare  11  debitore.  É  a  credere  che  di  rado  o  non  mal  la  legge  fosse 
i^HeÉta,  poiché  n  debitore  si  sarà  riscattato  consentendo  al  neamm,  o  parenti  e  amld  avranno 
ointo  ai  creditori  più  di  quello  ch*e'potessero  ritrarre  dal  venderlo  ;  1  tribuni  si  saranno  opposti 
il  lorioso  c)ie  ricusasse  ogni  patto  al  debitore. 

Ona  legge  del  dittatore  PeUllo  (o  Tetlzlo,  o  Poptllo)  del  455  di  Roma  abolì  il  nexo,  vietando 
per  ravrenlre  IHpoteca  sidla  persona,  e  facendola  cessare  per  qualunque  debitore  giurasse  poft> 
sedere  ÉMMMtanza  per  redimerri  :  Onrae»  (pii  honam  eopiem  jurarmt ,  ne  euent  neri ,  dfMohilf , 
diee  Terrone.  Oli  oddteff  erano  garantiti  contro  l  ferri ,  eccetto  il  caso  che  fossero  condannati  per 
driltto.  In  Plauto ,  U  modo  più  terribile  di  farsi  pagare  da  un  cattivo  debitore  è  V  addiiione  o 
eareere  prirato.  Andie  durante  la  guerra  dUnnibale  vediamo  In  Tito  Livio  1  condannati  a  re- 
dllutlone  di  danaro  esser  gettati  in  carcere  come  criminali. 

(14)  Furono  Giunlo  Bruto  e  Sidnlo  Belluto.  Ecco  ricomparire  Bruto,  cioè  11  jervOiribellOiAelte 
iMroliiiiQiie  contro  4  TacqiUaJ:  '•  vn 'Bruto  ritomeiiA  aU\iati«) -tentaUvo  .di  rivoliKi<9ae  contro 
P  impero  iniziato. 

(15)  Al  tempo  di  Annibale  1  Romani  avevano  clnquantatrc  colonie  in  Italia.  Vedi  Hsr?!!,  De 
Romanorum  j^vdenUa  in  colonUt  regendit.  —  De  veterum  colontarum  Jure ,  ^utque  causis.  Opu- 
scoli 1  e  vili. 

(16)  La  voce  italiana  podere  per  fondo  accenna  un^origino  eguale  nel  nostro  medio  evo:  po- 
teva chi  possedeva. 

(17)  Tutta  la  lotta  de'  plebei  co'  patrizj  è  elegantemente  espressa  da  Floro,  col  dire  che  1  plebei 
volevano  acquistare  nune  Ubertalem ,  nunc  pudicitiam ,  tum  natalium  dignitatem^  honorum  decora 
ti  indgnia.  Egli  stesso  scrive:  j4ctut  a  Servio  census  quid  effecit^  nisi  ut  ipsa  se  nosset  respubUca? 
E  il  notte  te  ìjmkjh,  che  11  Vico  dice  aver  Solone  insegnato  al  vulgo  attico. 

(18)  Lib.  VI.  4.  n  Vico  impugna  la  compilazione  dolio  XU  Tavole:  unica  legge  fatta, dnl 
decemviri  fu,  secondo  lui,  quella  che  accomunava  alla  plebe  il  dominio  quirìtario  del  campi; 


à 


ili 
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poi,  cv^vM  ai  tipi  ideali,  furono  riportate  ad  essi  tutte  quelle  die  parteelparono  grado  a  grado 
te  UberU  alte  plebe. 

Le  dileiviiie  dalle  leggi  greche  sono  avvertite  dal  giureconsulti.  In  Atene  il  marito  era 
proteltoce,  qui  padrone;  non  dava  danaro  al  suocero,  anzi  ne  riceveva,  sicché  la, moglie  por- 
tando una  dòte  nella  nuova  casa,  vi  conservava  una  certa  Indipendenza,  e  poteva  accusar  U 
marito ,  cocm  ì^U  lei;  facile  èra  te  separazione.  In  Atene  il  padre  non  può  uccidere  il  figlio, 
ma  solo  te  filate  libertina  ;  bensì  può  non  assumere  il  neonato,  nel  qual  caso  è  venduto  schte- 
\o:  anche  adulto  può  dichterarlo  indegno:  ripudio  che  in  Roma  non  ha  luogo,  dove,  neppur 
emancipandolo,  il  padre  non  abdicava  ai  propij  diritti.  Questi  per  età  o  per  grado  non  cessa- 
vano, mentre  in  Atene  il  figlio  a  ventanni  era  Iscritto  nette  fratrte,  doò  diventava  indipen. 
dente  e  capocasa,  ecc. 

(19)  È  noto  come  delle  formole  si  prenda  ba^Ja  Cicerone  prò  Murena.  Anche  11  diritto  pub- 
blico era  sottoposto  a  formole  ;  eccone  esempj  :  Tito  Livio  ,  lib.  i  :  i  Tale  fu  la  forma  della  de- 
dizione de^  CoUalini.  n  re  Interrogò  :  SieU  voi  i  legati  ed  oratori  mandati  dal  popolo  di  Co/Ioila, 
per  contegfuw  voi  e  il  popolo?  —  Siamo.  —  U  popolo  coUalino  i  di  propria  baHa?  —  È.  — 
iìetle  t*oi  medesimi ,  il  popolo  coUatinOy  la  città ,  i  campi ,  Vacqua ,  i  termini^  i  Umpj ,  gli  uten^ 
tiU  ^  U  cose  tutte  umane  e  ditene  in  poter  mio  e  del  popolo  romano  ì  —  Demmo.  —  Ed  io  ac- 
cetto • .  E  nel  libro  stesso  :  «  AUora  udimmo  che  coA  si  fece ,  né  v^  ha  memoria  d' altro 
patto  più  antico.  Il  feciale  interrogò  il  re  Tulio  così  :  f^uof,  o  re,  chPio  atringa  patto  col  padre 
pairato  del  popolo  aitano  ì  E  comandando  il  re ,  il  feciale  disse  :  Ti  domando  erbe  tacre.  II  re 
rispose:  Prendine  pure.  Poscia  al  re  stesso  chiese  :  O  re ^  mi  fai  tu  regio  nunzio  dd  popolo  ro- 
«umo  de^  Quiriti  ?  approvi  i  mallevadori  e  i  compagni  miei.  Il  re  rispose  :  Sì ,  solvo  U  diritto  mio 
e  del  popolo  romano  de"*  Quiriti.  Feciale  era  M.  Valerio  ;  fece  padre  patrato  Sp.  Fusdo  toccan- 
dogli il  capo  e  i  capelli  colla  verbena.  Il  padre  patrato  si  elegge  per  patrare  il  giuramento  , 
doé  per  sancire  il  patto  ;  lo  che  egli  fa  con  una  lunga  formote,  che  qui  non  occorre  riferire. 
PoscU  recitate  le  condizioni,  Odi,  disse,  o  Giove;  odi,  o  padre  pairato  del  popolo  romano  ;  odi 
tUy  popolo  aUfano  :  il  popolo  romano  non  mancherà  primo  a  quelle  leggi ,  che  da  capo  a  fondo 
furono  lette  tu  quelle  tavole  cerate,  senza  frode,  siccome  furono  oggi  benissimo  intese.  Se  pel  primo 
mancherà  per  pubblico  consiglio  e  frodolentemente ,  in  quel  giorno,  o  Giove ,  ferisci  il  popolo  ro- 
mano ,  siccome  io  oggi  ferirò  questo  porco:  e  tanto  pia  lo  ferisci ,  quanto  più  sei  poderoso.  Gò 
detto,  percosse  il  porco  con  un  ciottolo  di  selce.  Anche  gli  Albani  redtarono  te  loro  formote 
e  il  giuramento,  per  mezzo  dd  dittatore  e  de'  sacerdoti  proprj  » . 
Essendo  gli  uomini  naturalmente  poeti  (ragiona  il  Vico  nella  Scienza  nuova,  lib.  iv),  tutta 
poetica  fu  V  antica  giurisprudenza ,  te  quale  fingeva  i  fatti  non  fatti,  nati  il  non  nati  ancora , 
morii  i  viventi ,  i  morti  vivere  nelle  loro  gtecenti  eredità  ;  introdusse  tante  maschere  vane 
senza  subjetti,  che  si  dissero  jura  imaginaria,  ragioni  favoleggtete  da  f^piafin  •  e  riponeva  tutta 
te  sua  riputazione  in  trovare  sì  fatte  favole ,  che  alle  leggi  serbassero  te  gravità  ed  ai  fatti 
ministrassero  la  ragione:  talché  tutte  le  finzioni  dell'antica  giurisprudenza  furono  verità  ma- 
scherate ;  e  le  formole  con  le  quali  parlavano  le  leggi ,  per  le  loro  circoscritte  misure  di  tanti 
e  tali  parole  né  più  né  meno ,  nò  altre ,  si  dissero  carmina.  Talché  tutto  il  diritto  antico  ro- 
mano fu  un  serio  poema,  che  si  rappresentava  dai  Romani  nel  fòro  ;  e  V  antica  giurisprudenza 
fu  una  severa  poeste. 

Vedi  GIA88AN ,   Essai  sur  la  sgmbolique  du  droU ,  precèdi  dPwM  fniroduetkm  sur  la  poéie  du 
droU  primiUf,  Parigi  4847. 
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CAPITOLO  Vili. 

Politica  esterna*  1  Galli.  Il  Lazio  e  TEtrnrfa  soggiogati. 

Fine  deireta  eroica. 

Questi  svolgimenti  interni  si  attuavano  in  mezzo  a  non  interrotte  guerre , 
colle  quali  Roma ,  tra  per  sicurezza  propria  e  per  anelito  d^invasionoi  cercava 
sottomettersi  tutta  Italia. 

Le  popolazioni  di  questa  si  erano  alterate  pel  conlatto  delle  colonie  elle- 
niche ,  e  per  le  relazioni  colla  Grecia  e  coll'Asia  Minore.  Tarquinio  Superbo 
avea  voluto  rendere  gagliardi  gli  Etruschi,  e  non  v* essendo  riuscito,  passò 
a  rinforzar  Roma ,  contro  della  quale  poi ,  come  una  madre  contro  la  figlia, 
si  armò  Porsena.  Di  qui  Tanimadversione  dei  Romani  per  gli  Etruschi ,  con- 
tro de*  quali  cercavano  alleati. 

li  Lazio  allora  stava  partito  fra  due  leghe;  Volsci  ed  Equi  nell'una ,  Latini 
A  Ernici  nell'altra.  1  Romani  stringono  federazione  militare  colle  città  del  49s 
Uiio,  e  —  Finché  il  cielo  e  la  terra  durino,  ci  sputeremo  a  vicenda,  divide- 
>  remo  a  pari  le  spoglie  de*  nemici ,  le  liti  private  si  definiranno  nel  termine 
«  di  dieci  giorni,  e  dai  giudici  del  luogo  ove  il  contratto  si  fece  '  >.  In  prima 
dieci,  poi  trenta,  poi  quarantasettc  città  spedirono  deputali  alla  fontana  di  Fe- 
rentino per  trattare  de'  comuni  interessi  ;  poscia  il  (congresso  detto  Feria  la- 
Um  si  tenne  sull'Aventino  e  sul  Campidoglio.  Il  diritto  de' Latini  fjtis  LatiiJ 
conferiva  quello  di  matrimonio  fconnubiumj  fra  i  due  popoli,  in  modo  che  i 
figli  seguissero  la  condizione  del  padre  ;  e  quello  di  commercio ,  consistente 
Della  vindicazione ,  cessione  in  giudizio ,  mancipazione  e  nesso. 

I  federati  osteggiarono  la  lega  nemica  :  e  sebbene  gli  storici  raccontino 
qoasi  solo  le  vittorie  dei  Romani ,  si  lasciano  sdrucciolar  dalla  penna  prove 
di  loro  sconfitte.  Una  volta  la  famiglia  de'  Fabj ,  composta  di  trecentosei ,  e 
con  quattromila  clienti ,  assume  da  se  la  guerra  con  Vejo  ;  e  bastano  a  soste-  477 
nerìa  per  due  anni,  finché  còlti  alla  sprovista,  sono  tutti  uccisi  presso  il  Cre- 
merà. Più  tardi  Appio  Erdonio  sabino  con  cinquemila  uomini  occupa  perfino 
il  Campidoglio  perchè  i  tribuni  impedirono  al  popolo  di  prender  le  armi.  Equi 
e  Volsci  dall'Albano  e  dall'Algido  calavano  ogni  tratto  su  Roma  devastando 
e  incendiando,  poi  ricoveravano  fra  i  patrj  monti  ;  sicché  non  era  possibile  co- 
glierli ,  né  potevasi  farla  finita  con  loro  assalendone  la  capitale ,  e  si  dovette 
una  ad  una  distruggere  le  loro  fortezze.  Minucio  console  si  lasciò  pigUare  in 
mezzo  dagli  Equi  in  modo,  che  era  inevitabilmente  perduto;  ma  Roma  affidò 
la  dittatura  a  Quinzio  Cincinnato ,  cittadino  di  gran  prosapia  e  di  modestis-  4u 
Simo  vivere,  che  si  tolse  dal  coltivare  il  suo  camperello  per  vincere,  e  menato 
trionfo,  ritornò  all'aratro.  Due  secoli  consumarono  i  Romani  in  tali  piccole 

Casiiù,  Jr.  4egU  ItàUtmi.  Tom.  I.  t 
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conquiste  contro  la  lega  nemica,  con  una  calcolata  lentezza,  un  coragfgio 
indomito  da  disastri,  unUnstancabile  attività,  che  anche  nella  pace  teneva  il 
pugno  sull'elsa,  spiando  ogni  àvvéniftientó  che  potesse  assicurar  l'esito  di  una 
guerra. 

•' 'Nà  «di  itìfle  gliWrfe  sogiiattio  attestarti;  tìè  il  lettore  ptétìderftbbc  dllétld 
od  istruzione  alle  vicende  di  1ft[i*éhtó  regnò  il  Pàlattte ,  di  Tusculo  regno  di 
Telagone ,  del  superbo  Tiburi  sede  dei  Siculi  poi  de'  coloni  Argei ,  e  reggia 
di  Tibumo  discehdente  da  Anfiataò  :  cittaduccie  da  nulla,  che  pttt*  ressero  lun- 
gamente in  bilancia  coti  Roma  ^  e  diedero  esercizio  alla  gràndiloilueiua  dt 
Tito  Livio. 

I  disegni  di  Roma  erano  agevolati  dàlia  sconcordia  di  qué*  popoletti ,  la 
cui  storia  somiglia  troppo  Si  quella  delle  nostre  repubbliche  del  medio  évo. 
Ardca  ed  Aricia  disputano  sul  possesso  d'un  terrctìo^  e  si  rimettolìo  ftll*ftrbitrio 
del  popolo  romano;  Questo,  raccolto  per  tribù,  dà  ascólto  alle  discttósiodi , 
quando  Publio  Scepzio,  che  avca  compito  ottanlatre  anni  e  fatto  venti  campa* 
gne ,  chiede  la  parola ,  e  rammenta  come  il  terreno  disputato  apparteneste  at 
Gotioll ,  vinta  la  quale  dai  Romani ,  non  da  altri  che  da  Romani  esso  doveva 
possedersi.  Fu  dunque  aggregato  al  dominio  pubblico:  tua  gli  Ardéati  si  iftol- 
levarono  ;  i  patrizj  stessi ,  mal  soffrendo  che  il  popolo  prendesse  sempre  mag^ 
gior  parte  ne'  pubblici  maneggi ,  disapprovarono  il  plebiscito ,  ma  non  aveano 
potere  di  cassarlo,  e  gli  Ardeati  dovettero  chinar  II  capo  e  accettare  di  nuovo 
l'alleanza. 

442  Ma  eccoli  ben  tosto  in  nuovi  guiai.  Due  giovani  aspiravano  ad  nna  popò^ 
lana  bellissima^  uno  plebeo,  favorito  dai  tutori  di  essa^  l'altro  nobile,  e  protetto 
da'  pari  suoi  e  dalla  madre,  ambiziosa  del  vistoso  Collocamento.  Ln  discordia 
dalla  famiglia  si  diffonde  alla  città  ;  i  giudici  sentenziano  per  la  miadrè  \  i  tutóri 
appellano  al  popolo,  e  da  una  banda  d'affidati  fanno  rapir  la  flìmciuUa;  un'altra 
banda  di  nobili,  guidata  dall'innamorato,  vi  Ai  opponi^^  sono  alle  mani  o  al  èan- 
gue  ;  la  plebe  respinta  di  città ,  getta  ferro  e  (iioco  sulle  terre  de'  nobili ,  ixt^ 
grossata  da  una  moltitudine  di  artieri ,  e  s'accinge  ad  assediar  la  città.  Estei^ 
*  dendo  r  ira  privata ,  i  popolani  cercano  ajuto  ai  Yokci ,  i  nobili  ai  Romani. 
Questi  vi  vedono  l'opportunità  di  riparar  il  torto  fatto  ad  Ardea,  e  il  con^ 
sole  Geganio  accorse  a  cacciare  i  Volsci  che  già  la  stringavano,  e  presili  m 
meezb ,  H  fa  passare  so^  al  giogo  :  poi  nella  rìtiraUi  assaliti  dai  Tuscnlani  ^ 
periscono  fin  ad  uno  :  e  la  pace  è  rimessa  in  Àrdea  mediante  il  suppliaio  de' 
capipopolo  ®- 

Noi  tempo  medesimo  fiulla  ainistra  del  Tevere  continuavano  i  Romani  a 

425  dardi  colpo  all'aristocrazia  etnisca^  conquistarono  le  sacre  città  di  Fidene  e 
Tarquinia,  assediarono  Vejo.  Dieci  anni  durò  l'assedio;  e  poiché  si  dovette 
'  '  svernare  sotto  le  armi ,  per  la  prima  volta  i  Romani  assegnarokio  un  miào  ai 
combattenti ,  i  quali  cosi  trovandosi  mantenuti  «  pag^ati ,  non  tebbero  fretta  di 
tornar  a  coltivare  i  loro  poderi ,  e  rimasero  a  disposizione  de^  capi ,  che  poto^ 
reno  assumere  anche  lunghe  imprese. 
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Eiri  scrìtto  afòanamenté  ne'  libri  fatidici  dell'  Etniria  che  gli  Dei  non 
abbandoiierebbero  le  mura  di  Vejo,  sin  a  tanto  che  il  lago  iUbano  non  fosse 
rasciutto,  versandone  Tacque  al  mare.  Ai  Romani  non  parve  ineiTellibile 
rimpresa,  e  compirono  queir  ammirato  emissario  di  sei  miglia,  cavato  nella 
lava.  Infine  Furio  Camillo,  nominato  dittatore  j  propiziali  gli  Dei ,  e  procura- 
tosi federati,  per  una  mina  penetrò  in  Yejo,  le  cui  immense  ricchezze  furono  595 
predate,  venduti  schiavi  i  cittadini,  portala  a  Roma  la  dea  Giunone,  ch'essa 
medesima ,  interrogata  se  fosse  contenta ,  avca  risposto  due  volte  sì  ;  un  vaso 
deU*enonne  valore  dì  otto  talenti  fu  spedito  ad  Apollo  in  Delfo  ;  e  le  terre  de' 
Vedenti,  malgrado  l'opposizione  de'  patrìzj ,  furono  divise  a  sette  jugeri  per 
ciascun  plebeo.  Non  tardarono  a  cadere  e  Gapena  e  Falera  0  Sutrio  e  Vul* 
sinia;  e  Roma  pareva  a  un  punto  di  soggiogare  tutta  TEtruria,  quando  le 
sapratenne  un  nuovo  flagello,  i  Galli. 

Già  vedemmo  (pag.  27)  come  nna  numerosa  tribù  di  questi  invase  an- 
lìdnssimamente  l'Italia  col  nome  di  Ambra,  vinse  i  Siculi,  e  rimase  signora  jìzom 
Mia  vai  di  Po,  donde  spinse  le  conquiste  lino  al  Tevere,  che  colla  Nar  e 
«I Tronto  fece  confine  al  vasto  dominio  di  essa.  Lo  divise  in  tre  regioni: 
imnbrìa  attorno  al  Po;  Oli-Umbria,  pendio  occidentale  dell' Apennino ;  Vill- 
L'alttia,  la  costa  del  mar  inferiore  fra  il  Tevere  e  rArno.  Fin  trecento  cin- 
InantoUo  borgate  contavano  le  due  primo:  ma  gli  Etruschi  s'introdussero 
nella  Vili-Umbria ,  spossessando  i  Galli ,  non  però  sterminandoli  ;  e  guer- 
regnando  l'Is^Umbria,  pezzo  a  pezzo  la  conquistarono,  piantandovi  dodici 
colonie.  Degl'Isombri  parte  tornò  nolla  Gallia  di  la  dall'Alpi,  parte  si  ridusse 
ndle  valli  Alpine,  alcuni  resistettero  nel  paese  fra  il  Ticino  e  l'Adda.  Gli  Oli- 
Umbri  rimasero  anch'  essi  soggiogati  ;  e  ritlolti  al  cantone  che  da  loro  si 
cfciaraft  l'Umbria,  presero  costumanze  e  favella  al  modo  de' vicini. 

Di  là  dell'Alpi  intanto,  sull'immenso  spazio  dai  Pirenei  al  Reno  le  varie 
tribù  dei  Galli  erano  sommosse  da  fiere  vicende,  la  più  memorabile  delle  quali 
èrirraaione  de'  Cimri,  gente  di  eguale  origine  e  al  tutto  selvaggia.  Dalla 
violenta  invasione  molti  Galli  furono  cacciati  dalle  loro  stanze,  e  una  turba  590? 
con  Sigoveso  si  drizzò  alla  selva  Ercinia ,  e  piantossi  nelle  alpi  Illiriche  ; 
un'altra  di  Biturigi,  Edui,  Arvcmi,  Ambarri,  col  biturige  Belloveso  volse 
all'Italia.  Pel  Monginevro  sbucata  sulle  terre  dei  Liguri  Taurini  fra  il  Po  e  la 
Dora ,  drizzossi  verso  la  nuova  Etniria  posta  sul  Po  ;  e  quivi  riconosciuti  gli  537 
avanzi  della  prima  migrazione ,  come  heto  augurio  adotto  il  nome  d' Isombrì 
0  Insubri,  da  quella  conser\ato. 

l  Galli  sono  distinti  fra  gli  antichi  per  valore  grande  e  impetuoso,  spirito 
franco,  schiuso  a  tutte  le  impressioni,  fina  intelligenza,  estrema  mobilità,  re- 
pugnanza  alla  disciplina ,  ostentazione  e  vanità ,  causa  perpetua  di  disimioni. 
Della  loro  politica  dì  qua  dall'Alpi  altro  indizio  non  resta  che  la  costruzione 
d'una  fortezza  in  mezzo  al  territorio  conquistalo,  chiamata  Milano  ^,  dove  unirsi  ggo 
alle  assemblee  ed  ai  sacrifizi .  Altri  sopragiimsero  col  nome  di  Carnuti,  Au- 
lerchi ,  Genomani ,  guidati  da  Elitovio  '^  ;  e  aggregate  coi  primi  le  loro  foize^ 
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respinsero  gli  Etruschi  di  là  dal  Po,  e  fondarono  Brescia  e  Verona.  Una  terza 
orda  col  nome  di  Sa|j ,  Levi ,  Libici ,  irrompendo  per  Talpi  Marittime ,  si  as- 
sise ad  occidente,  sulla  destra  del  Ticino. 

Continuando  il  movimento  di  là  dall'  Alpi ,  anche  Cimri  le  passarono , 
quali  erano  i  Boi ,  i  Lingoni,  gli  Ànamani,  che  traversate  l'Elvezia  e  la 
Transpadana,  varcarono  T Eridano  *.  I  Lingoni  ebbero  il  triangolo  fra  il  Po, 
la  Padusa  e  il  mare  :  gli  Ànamani ,  collocati  fra  il  Taro  e  la  piccola  Versa , 
popolarono  Piacenza  :  i  Boi,  fra  il  Taro  e  T Utente  (Montone),  fatta  lor  sede 
Félsina,  la  denominarono  Bononia.  Ultimi  de' Cimri,  i  Senoni,  respinti  gli 
S5S  Umbri  sino  al  fiume  Esi ,  stanziarono  da  Ravenna  ad  Ancona ,  ove  fabbrica- 
rono Sena  de' Galli  (Sinigaglia).  Cosi  i  Galli  ebbero  occupatola  Transpadana, 
i  Cimri  la  Cispadana^.  Parte  degli  Etruschi,  impedita  d'unirsi  alla  nazione 
oltre  il  Po  e  l'Apennino,  ricoverò  fra  le  Alpi,  nel  territorio  che  dissero  Rezia. 

Il  paese  incivilito  degli  Etruschi  fu  tornato  in  selvaggia  desolazione  da  co- 
storo ,  a'  quali  parea  scapito  di  Ubertà  il  chiudersi  fra  mura  ;  e  di  tante  citta 
fiorenti ,  cinque  sole  camparono  ,  Mantova  e  Melpo  nella  Transpadana ,  nel- 
r Umbria  Ravenna,  Butrio,  Arimino.  Melpo  peri  non  guari  dopo;  le  altre 
dovettero  con  gran  cautela  orzeggiare  fra  quei  terribili  conquistatori,  esercitan- 
dosi nel  commercio ,  da  questi  avuto  a  vile.  I  quali  abitavano  borghi  smurati , 
senza  mobili  né  altre  comodità  della  vita  ;  letto  l'erba  o  la  paglia  ;  cibo  la  cac- 
ciagione; unica  occupazione  la  guerra;  trofeo  le  teste  de'nemici,  che  pei  ca- 
pelli sospendcano  alla  criniera  de'  cavalli  ;  ricchezza  gli  armenti  e  Toro  perchè 
si  possono  trasportare  (Polibio). 

Ogni  primavera  rompeano  la  pace,  e  scorrazzavano  saccheggiando  dall'A- 
driatico fin  nella  Magna  Grecia,  costeggiando  però  il  mar  Superiore  onde  evi- 
tare i  montagnesi  dell'Apennino  e  i  robusti  figli  del  Lazio.  Cresciuti  di  popo- 
lazione, vollero  spedir  fuori  una  colonia,  e  trentamila  Galli-Senoni  varcarono  i 
monti  verso  l'Etruria.  Gli  Etruschi  mandarono  interrogandoli  :  — Perchè 
venite  in  paesi,  ove  i  padri  vostri  non  abitarono?  »  Ed  essi:  — Noi  cerchiamo 
posto  ;  cedeteci  il  terreno  che  a  voi  non  serve ,  e  saremo  amici  » .  Il  sopra- 
giungere di  questi  impedi  agli  Etruschi  di  soccorrere  i  lor  fratelli  di  Vejo, 
assediati  da  Camillo  ;  e  certamente  le  vittorie  di  Roma  furono  agevolate  dal- 
Tessere  la  potenza  etnisca  già  scassinata  nell'Italia  superiore. 

L'inveterata  inclinazione  degl'Italiani  d'invocare  nelle  fraterne  discordie 
lo  straniero,  ci  fa  poi  meno  alieni  dal  credere  che  gU  Etruschi  pensassero 
dar  briga  ai  Romani  coli'  istigare  contro  di  essi  i  nuovi  invasori  ;  che  in  fatto 
difilarono  sopra  Clusio,  città  alleata  di  Roma.  E  Roma  mandò  intimar  loro  si 
ritirassero;  e  i  tre  Fabj  ambasciadori  vedendosi  inascoltati,  passarono  nella 
città  assalita ,  e  si  posero  a  capo  degli  armati.  Parve  ai  Galli  una  viola- 
sse zione  del  diritto  delle  genti,  laonde  irritati ,  alla  guida  del  Brenne,  come  chia- 
mavansi  i  lor  capitani ,  e  ingrossati  di  nuovi  soccorsi ,  batterono  la  marcia 
contro  i  Romani,  li  vinsero  al  fiumicello  Allia  che  dai  monti  Crustuminj  piove 
nel  Tevere,  e  spogliati  i  cadaveri  e  troncatone  i  te^achip  si  volsero  sulla  città. 
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Còlti  da  terror  panico ,  o  conoscendosi  incapaci  a  difenderla ,  i  cittadini  l'atn 
inndonarono,  sicché  Roma  fu  ridotta  in  cenere,  scannati  i  senatori  e  i  sacer- 
doti ,  i  quali ,  proferite  le  formolo  dei  sagrifizio ,  colle  insegne  di  lor  dignità 
attesero  inenni  gl'invasori. 

Le  testali  e  le  cose  sacre  eransi  ricoverate  a  Cere  d' Etruria  *  il  vulgo  nei 
paesi  circostanti  :  ma  il  prode  Manlio  indusse  un  pugno  di  risoluti  a  seco  rico- 
verarsi nella  ròcca  del  Campidoglio.  Quivi  tennero  saldo  ;  ma  già  perduta  la 
speranza  dei  resistere  all'armi  e  alla  fame ,  divisavano  di  capitolare ,  quando 
Furio  Camillo,  il  vincitore  di  Yejo,  che  dalla  consueta  ingratitudine  de' popoli 
era  stato  cacciato  in  esigilo ,  e  vivea  ritirato  in  Àrdea  ;  pose  in  non  cale  i 
torti  della  patria ,  e  raccolti  gli  sbandati ,  e  avuto  il  pien  potere  di  dittatore, 
sopragiunse  mentre  a  Pesaro  (  Pesorauro  )  si  trattava  del  riscatto  a  danaro ,  389 
e  disse:  — Gol  ferro,  non  coU'oro  s'ha  a  redimere  la  patria  »;  liberò  la  ròcca, 
espulse  i  Galli,  ed  attestò  col  fatto  l'immobilità  del  Giove  Capitolino:  laonde 
fa  tenuto  come  secondo  fondatore  della  città. 

Così  una  tradizione,  di  boria  nazionale  e  patrìzia,  e  tanto  ricca  di  poesia 
fnnto  di  controsensì  e  disaccordi:  ma  un'altra  più  positiva  rivela  qualmente 
i  Galli  fossero  costretti  allargare  il  Campidoglio  perchè  i  Veneti  aveano  invaso 
le  loro  terre  cisalpine  ;  onde  consentirono  che  i  Romani  si  redimessero  a  prezzo 
d'oro ,  il  quale  fu  portato  nella  Gallia  e  custodito  come  segnalato  trofeo,  sin- 
ché più  tardi  venne  ricuperato  da  Druse.  Certo  i  Galli  non  isbrattarono  cosi 
tosto  il  paese;  anzi,  accampati  a  Tivoli,  scorrazzavano  per  la  campagna;  talché 
i  Romani  posero  il  partito  di  torsi  via  dalla  mal  difesa  e  inauspicata  patria,  e 
mutarsi  nella  grande  e  robusta  Vejo. 

Forse  era  consiglio  de'  plebei  che  nel  nuovo  abitacolo  si  sarieno  trovati 
pari  ai  patrizj*  giacché  questi  non  vi  troverebbero  più  né  il  terreno  legale,  né 
la  proprietà  assicurata  dai  sepolcri,  né  le  memorie  avite:  ma  Camillo  mostrava 
come  Roma  godesse  saluberrime  colline  ;  fiume  opportuno  per  trar  le  derrate 
dall'interno  e  riceverne  dal  mare  ;  mare  abbastanza  vicino,  senza  però  renderia 
esposta  alle  flotte  nemiche  ;  situata  nel  mezzo  dell'Italia,  in  posizione  unica  per 
ingrandire  ^.  Con  maggior  efficienza  i  patrizj  fecero  intervenire  il  solito  im- 
pedimento degU  augurj  :  onde  si  risolse  di  rimanere ,  e  di  mezzo  alle  ceneri 
e  ai  rottami  e  senza  soprantendenza  di  edili  fu  scompostatamente  risarcita  la 
città  plebea,  nel  posto  ove  il  Htuo  etrusco  avea  dapprima  fondato  la  patrizia. 
Frugando  tra  le  macerie  si  trovarono  intatti  lo  scettro  di  Romolo ,  pegno  di 
hrnga  dorata  al  popolo  ;  e  molte  tavole  della  legge,  che  furono  esposte  al  pub- 
blico, eccetto  quelle  concementi  la  religione,  tenute  ancora  arcane. 

I  Galli,  ridottisi  nella  parte  supcriore  dellltalia  che  per  loro  fu  detta  Gallia 
Cisalpina,  mai  non  cessarono  di  molestare  i  Romani;  ai  quali  del  sofferto  di- 
sastro rimase  tale  apprensione ,  che  un  tesoro  a  posta  conservavano  per  l' e- 
ventualità  di  guerre  contro  di  essi  ftnmullns) ,  nello  quali  nessun  cittadino 
era  dispensato  dal  prender  le  armi ,  sospendevansi  gli  affavi ,  un  dittatore  ve- 
niva eletto  con  pien  potere  per  salvare  la  repubblica.  E  quella  guerra  migliorò 
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ia  loro  tattica:  ali* elmetto  di  rame  surrogarono  uno  di  ferro  batloto,  a  prova 
delie  lunghe  spade  galliche;  oliarono  di  ferro  gii  scudi;  alle  deboli  e  lunghe 
chiaverìne  sostituirono  il  pilum ,  perfezionamento  del  gaU  gallico ,  atto  e  a 
parare  la  sciabola  nemica ,  e  a  colpire  da  presso  e  da  lontano. 

Per  riconoscenza  verso  la  peiasga  città  di  Cere  che  aveva  dato  ricovero 
agli  Dei,  i  Romani  le  concessero  la  cittadinanza,  come  anche  a' Yejenti,  Car- 
penati,  Falisci.  Nuova  estensione  davano  essi  con  ciò  alla  loro  politica  d'in- 
grandire per  mezzo  deirassimilamento  ;  e  se  prima  aveano  trasferito  i  vinti  in 
città ,  ora  recavano  la  città  di  fuori ,  creando  cittadini  romani  fuor  del  proprio 
territorio,  con  diritti  più  o  meno  larghi. 

Profittando  delle  sue  sventure,  molti  popoli  si  erano  rivoltati  contro  Roma, 
e  massime  T  Etruria  :  ma  il  valore  di  Camillo  assicurò  la  vittoria  sui  Volsci  e 
sugli  Etruschi,  nel  mentre  stesso  che  rappaciava  le  sempre  rinascenti  gare  ia- 
teme  fra  patrizj  e  plebei ,  aggravate  dairingrossai*si  dei  debiti  nelle  trascorse 
vicende.  Anche  le  correrìe  dei  Galli  infiacchivano  i  nemici  di  Roma»  e  faci- 
litavano a  questa  il  vincerli.  Di  fatto,  dopo  hinghe  bri^e,  Emici  e  Volsci 
furono  domati  :  i  Romani ,  che  ai  vinti  non  sempre  negarono  lode ,  narrarono 
che  un  Volsco  di  Privemo ,  interrogato  qual  pena  gli  sembrassero  meritare 
i  suoi  cittadini,  — Quella  (rispose)  che  meritano  uomini,  i  quali  ai  cre- 
dono degni  della  libertà  » .  E  soggiuntogli ,  —  Se  vi  si  concede  perdono , 
in  qual  modo  vi  comporterete  ?  >  repUcò ,  —  Nel  modo  che  vi  comportm^te 
voi:  se  le  condizioni  saranno  discrete,  ci  manterremo  sempre  fedeli;  pooOi  ae 
aspre  • . 

Terribili  a  Roma  rimanevano  i  Sanniti,  gente  mista  di  Sabini  ed  Ausoni . 
Giunti  al  colmo  di  lofo  potenza,  superavano  allora  Roma  in  popolazione  e  ter- 
ritorio ,  allargandosi  dal  mar  Inferiore  al  Superiore ,  dal  Liri*  alle  montagne 
Lucane  e  ai  piani  dell'  Apulia ,  sui  du6  pioventi  delia  giogttja  centrale  dell'A- 
pennino ,  nelle  vallate  del  Vultumo ,  del  Tamaro ,  ià  Calore  verso  il  Tir- 
reno, e  del  Saro,  del  Tifemo,  del  Trinio,  del  Frontone  verso  T Adriatico, 
ne'  paesi  insomma  che  oggi  diciamo  Principato  Ulteriore ,  Abrozzo  Giteriore, 
Terra  di  Lavoro.  Buone  loro  città  erano  Boviano  a  pie  del  Malese  con  mora 
peiasgiche,  Esemia  sull'altra  proda  di  questo  monte,  AUfa  nella  valle  del 
Vnltumo ,  Gaudio  fra  questa  e  Napoli ,  Eclapoli  presso  le  mufete  del  lago 
d*Ampsaruto,  Telesia  sul  Galere,  Alfidena  nella  vai  del  Sangro,  Conaa  proavo 
una  sorgente  dell'  Ofanto,  Ortona,  Malevento.  Non  formavano  uno  stato  iuhop, 
ma  molti  comuni ,  aventi  a  capo  un  induperatore  ;  troppo  lassamente  collegati 
dal  reciproco  municipio ,  spesso  emuli,  volta  a  volta  nemici.  Fra  le  gole  del- 
TApennino  pascolavano  gii  armenti  nel  cuor  dell'estate;  e  sobn,  indomiti,  difesi 
da  valloni  e  torrenti,  erano  spaventevoli  ai  pianigiani. 

Alle  loro  correrie  si  opponevano  le  città  greche  ed  etnische  ;  ma  em  tra- 
420  valicandole ,  invasero  la  Vultumia ,  cui  applicarono  il  nome  di  Campania  cioè 
pianura  (xa/x9ro$)^  e  i  titoli  di  felice  e  di  terra  di  lavoro  per  la  sua  oppor- 
tunità air  agricoltura.  La  delizi<^  Gapua,  dagli  Etruschi  ammolliti  passata 
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• 

jioumo  di  qaegti  belHoosi,  acquistò  tm^  guerresca;  e  la  su»  nobiltà  ^owini- 
Wtrò  Ofi?ali0ri  noo  meuo  reputati  che  i  pedoni  del  Lazio ,  i  quali  i  cqI  uome 
di  Mamertini  cioè  soldati  di  Marte  i  ai  meUevauo  a  soldo  d^'tiranui  di  ^i- 
ciiia  p  pwOno  à»'  Gmi  \  emulò  Boma  •  e  potò  aapirare  alla  aigQona  »  alla 
capìlmaiiM  4i  tutta  Italia,  fSppiir^  dentro  ara  propensa  all'arti  dol  lu^ao,  Unto 
dw  la  via  ^plaaia  era  t4tta  a  botteffbo  di  profumi  i  mentro  i  va* i  eba  vi  ai 
NOproQo»  attaataao  quanta  portasaa  innanzi  la  ceramica  e  la  plaslipa:  invontò 
la  barletta ,  di  cui  rimanapuo  ricordo  le  Favola  atellane  e  la  ma^iobera  dallo 
Zamv  a  del  Pulciualla. 

I  Capipani  uoQ  a'  induaaero  mai  ad  amara  i  montani  loro  dominatori  ;  m 
i  SaonUi  coQobbero  Tarla  romaaa  di  fondere  in  un  popolo  conquistatori  e  con- 
Oaiatotìf  patdn  e  plabait  Guardayansi  dunque  con  iraconda  diiBden^ca;  e  i 
Campani  ridotti  alla  dura  neceaaità  di  dover  aervire  a  nemici  o  ad  amici , 
dùasero  ^juto  da  Homa  cbe.  ia  aspetto  d'alleata,  ma  già  ingordamente  spa-  543 
nodo  dall'  armata  intervenzione ,  aUora  primamente  sbucata  dal  tristo  Lazio , 
(snobba  quella  bellissima  regione,  la  delizia  meridionali,  e  Teleganza  q  gen- 
ialità greca.  L'esercito  ne  prese  tale  incanto ,  cbe  chiese  di  trasferire  colà 
bpatria,  trovando  poco  giusto  che  essi  vincitori  stentassero  in  Homa,  mentre 
j  ?inti  godeauo  pacificamente  di  si  ubertosa  contrada  ;  disdettagli  la  do- 
imada,  si  ntorae  oatilmanto  contro  Roma,  |a  levò  a  rumore,  e  gridò:  —  Yo- 
giiamo  siaao  abolito  la  nsuf  e  ;  vogliamo  si  scelga  uu  console  pblieo  * .  Le  armi 
impanaano  dunque  già  la  legge  alla  patria. 

Di  questa  agitazione  s)  risenti  tuUo  il  Lazio,  che  stanco  di  vincere  a  solo 
prò  de' Romani  f  acosae  la  sogg^ione,  s'alleò  co'  prischi  abitanti  de' paesi  ri-  342 
dotti  a  eolonia  romana,  e  coi  Campani  e  Sidicini,  per  ricacciare  que'  montanari 
iti  SaoniOi  a  mozzare  il  cresoente  orgoglio  di  Homa  ;  anzi  1  Latini  proposero 
a  qaaati:  «—  Volato  ^be  apfiriamo  Romia  divenga  la  capitale  del  Lazio?  uno 
de'  vostri  consoli  e  metà  dei  senatori  siano  di  nostra  gento  ' .  I  Romani,  che 
AHI  aadavaao  laai  a  minacce,  non  isdegnarono  raUcanza  di  barbari  montanari, 
a  traaaaro  i  povari  Vam  e  Palìgni  contro  ai  pingui  Campani,  sicclia  al  Vesu- 
vio si  trovarono  fronte  a  fronte  tutti  i  popoli  dell'Italia  centrale.  Guerra  farooc 
awa  ìe  fraterne ,  aegnata  da  ricordi  della  severità  de'  patrisy  conservatori , 
a  da(^i  avaaai  delle  traai  religioni  pelasse.  In  tanta  somiglianza  di  popoli 
ìiapoHava  sovratutto  la  dìaoiplina  ;  laonde  Manlio  Torquato  condannò  a  morte 
aao  figlio  perchè  avava  osato  combattere  contro  gli  ordini.  Deeio  si  consacrò  340 
agli  I)ei  infermali  oude  placarli  alla  patriai  e  proferite  le  formolo  spaventose, 
a'avveutò  contro  le  armi  nemiche,  quasi  offrendo  se  stesso  vittima  espiatoria 
per  tutti  i  BomiUii.  In  fatto  i  nemici  rimasero  interamente  sconfitti. 

I  Romani  punirono  dell'  insurrezione  i  Latini  ed  i  Campani  collo  spegnerne 
V  aatonomia ,  vietarne  le  assemblee ,  trasferirne  gli  abitanti ,  sostituendovi  co-  - 
Ioni»  e  dando  a  ciascuna  città  patti  diversi  a  misura  dei  comporti.  Con  ven- 
tiquailfo  trioofi  abberx)  soggattato  i  Volaci ,  distruggendo  l'artiGziosa  fiertilità 
di  W^  paaaai  ova  la  fovioe  di  taato  citià;  sparse  fra  insanabili  paludi  latto^ 


1^  GAP.   Vili.  —  FORCHE   CAUDliNE. 

stano  fin  ad  oggi  la  floridezza  del  popolo  perito  e  la  ferocia  del  vincitore. 
Ferocia  doluta  ai  patrìay,  tenaci  dell'eroica  severità,  per  quanto  la  plebe,  me- 
more dell'origine  italica,  insinuasse  più  miti  consigli. 

1X7  Allora  Roma,  mutati  i  mezzi,  non  T intento,  arma  i  pianigiani  Latini, 
Campani ,  Apuli  contro  i  montani  Sanniti ,  Lucani ,  Yestini ,  Equi ,  Marsi , 
Frentani ,  Peligni ,  che  già  Taveano  ajutata  a  vincere  la  pianura.  Lunghi  anni 
s'avvicenda  h  fortuna ,  finché  Papirio  Cursore  manda  a  sbaraglio  i  Sanniti. 
Questi  chiedono  capitolare,  e  ricusati,  col  furore  della  disperazione  e  col  van- 

331  faggio  delle  posizioni  chiudono  l'esercito  romano  nell'angusta  valle  che  fu  poi 
nominata  le  Forche  Caudine.  Erennio  vecchio  sannita  consigliava,  — Non  si  vo- 
gliono partiti  mecy:  o  scanniamo  tutti  i combattenti  romani,  o  rimandiamoli  senza 
infamia  » .  Ponzio  suo  figlio ,  generale  e  filosofo ,  ascoltando  piii  all'  umanità 
che  alla  politica,  risparmia  i  vinti,  purché  lascino  armi  e  bagaglio,  e  passino 
sotto  una  croce,  giurando  non  più  militare.  Roma  ne  fu  in  lutto  :  ma  il  senato 
interpretò  che  quel  giuramento  non  teneva  perché  vi  erano  mancati  gli  auspiq, 
e  con  una  di  quelle  sottigliezze  de'  tempi  eroici ,  per  cui  tenendosi  stretti  alla 
parola,  si  mutava  il  giusto  in  ingiusto,  Postumio  e  Veturio  consoli  che  perso- 
nalmente aveano  giurato,  furono  espulsi,  proferendo  che  non  si  avesser  più  a 
considerare  per  cittadini.  Costoro,  in  aspetto  di  esuli,  ottennero  generosa  ospi- 
talità dai  Sanniti  ;  ma  secondo  il  concerto  preso  svillaneggiarono  il  feciale 
che  i  Romani  spedivano  per  patteggiare  la  pace  :  e  Roma  da  quest'oltraggio 
contro  la  sacra  persona  dell'ambasciadore  tolse  pretesto  a  romper  il  patto,  e 
ripigliare  la  guerra^.  La  vittoria  dà  ragione  ai  Romani  spergiuri:  Ponzio, 
tanto  venerato  fra  i  suoi  che  neppure  dopo  l' improvida  clemenza  gli  avevano 
lavato  il  comando  degli  eserciti,  fu  vinto  e  condotto  a  Roma;  ed  egli,  che 
avea  risparmiato  di  mandar  per  le  spade  l'esercito  a  Caudio,  egli  che  aveva 
impedito  si  maltrattassero  i  consoli  di  Roma  rejetti  e  spergiuri ,  fu  vilmente 
e  legahnente  trucidato. 

'(•  In  una  tregua  bienne,  i  Romani  rimisero  il  freno  alle  colonie,  scannando 
i  rivoltosi  al  cospetto  del  popolo,  a  memorabile  esempio,  perchè  era  di  suprema 
importanza  che  i  coloni  si  trovassero  sicuri. 

Assodati  gli  stabilimenti  loro  nella  terra  Campana,  ebbero  cinto  d'una  rete 

aie  i  Sanniti,  che  non  trovandosi  pari  ai  cresciuti  conquistatori,  invocarono  soo 
corsi  dalla  Confederazione  etnisca.  Questa,  dai  Sanniti  e  dai  Galli  era  stata 
ristretta  entro  gli  originar]  confini  :  dentro  però  sovrabbondava  di  popolazione, 
rafiSttita  anche  per  coloro  che  v'erano  migrati  dalPÈtruria  settentrionale;  e 

342  l'agricoltura  e  l'industria  producevano  inesauste  ricchezze.  Interruppe  i  traffici 
e  le  arti  per  ajutare  gli  antichi  nemici  suoi  contro  i  nuovi,  ben  più  pericolosi 
che  non  i  Liguri  e  i  Galli.  Ma  a  capo  dei  Romani  stavano  Curio  Dentato, 
che  dicea  non  voler  possedere  oro ,  ma  comandare  a  chi  l'aveva  ;  Papirio 
Cursore ,  l'Achille  romano  ;  Decio ,  che  ad  imitazione  del  padre  si  consacrò 
agli  Dei  infernali  ;  e  principalmente  Quinto  Fabio  ,  che  diceasi  aver  ucciso 
0  &tto  prigioni  cinquantamila  oomini^  e  che  fu  copominato  Massimo  dai  pa- 
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trìq  perdiè  relegò  nelle  quattro  faibù  cittadine  la  ciurma  che  Appio  Claudio 
aveva  sparpagliata  in  tutte. 

Le  tre  città  più  bellicose  d'Etruria,  Perugia,  Arezzo,  Cortona,  chiesero 
Iregu  per  toent'anni:  le  altre,  benché  rese  inermi,  benché  ne' comuni  paria- 
moti a  Voltunna  non  sapessero  mettersi  d'accordo,  pure  spiegarono  tale 
fiMTza,  che  basta  a  testimoniare  quanto  vigorosa  fosse  in  origine  quella  con- 
federazione. Rinnovarono  il  patto  sacro ,  costume  lor  nazionale ,  per  cui 
ngfiuno  sceglievasi  un  camerata ,  vegliando  un  sull'altro ,  e  reputando  inde- 
ìàtì»  infamia  l'abbandonarsi.  Vinti,  si  rannodarono  sulla  montagna  di  Vi- 
terbo nella  foresla  Giminia  «  orrenda  e  impervia  più  che  le  selve  di  Germania 
e  di  Scozia  >.  Sconfitte  e  vittorie  avvicendarono,  finché  con  sommo  valore 
combattendo  al  lago  Vadimone,  toccarono  una  piena  rotta,  dalla  quale  non  si  sio 
riebbero  più,  per  quanto  protestassero  con  nuove  guerre  e  sommosse.  Perduta 
rmdipendenza  etnisca ,  l'aristocrazia  s'amicò  ai  vincitori  ;  gli  aruspici  si  fecero 
itromento  della  romana  grandezza  ;  nell'interno  si  mantennero  i  governi  mu- 
mpali,  si  continuò  a  coltivare  le  arti,  fare  e  dipinger  vasi,  fondere  bronzi, 
ifrenturarsi  sul  mare  :  ma  alla  fine  i  proprietarj  vidersi  ridotti  in  fitt^uoli , 
ek  città  sovrane  a  servitù,  mascherata  col  titolo  di  Socj  Latini. 

Domata  la  più  poderosa  gente  della  penisola ,  se  ne  concentravano  la  gle- 
ni e  la  potenza  nella  fortunata  Roma ,  la  quale  nelle  guerre  già  si  trovava 
preceduta  da  quel  che  tanto  giova  alla  vittoria,  un  nome  formidabile.  Per  con- 
trastarla i  Sanniti  avevano  messo  in  piedi  due  eserciti  di  ricche  armi,  e  li  per- 
dettero: allora  vedendosi  abbandonati  dai  Campani,  dagli  Equi,  dagli  Emici, 
soggiogati,  e  recinti  da  colonie  romane,  i  Sanniti  osano  un  colpo  arditissimo,  296 
e  abbandonando  al  furor  nemico  la  patria ,  scendono  fra  gli  Etruschi  per  con- 
citarli a  nuova  sollevazione ,  e  con  essi ,  con  gli  Umbri ,  con  orde  stipendiate 
di  Galli  novamente  venuti  di  qua  dell' Alpi,  compongono  una  tremenda  lega, 
sentendo  omai  tutti  come  la  causa  de' Sanniti  fosse  quella  dell'indipendenza 
italiana.  Però  a  Sentine  dal  valore  calcolalo  di  Fabio  e  Decio  restano  sconfitti  :  295 
gli  Etruschi  ottengono  pace,  non  i  Sanniti,  il  cui  paese  viene  abbandonato  alla 
devastazione  soldatesca. 

Per  difendere  l'ultimo  resto  dell'italica  libertà,  i  Sanniti  ricorrono  agli  Dei 
Patrj.  Adunati  a  generale  rassegna  ad  Aquilonia,  recinsero  di  tele  uno  spa- 
zio di  venti  pie^i  quadrati;  e  sacrificate  vittime,  introducevano  un  dietro  l'al- 
tro i  prodi  appo  un  altare  a  proferire  orribili  imprecazioni  sopra  sé  ed  i  suoi, 
se  fuggissero  0  non  uccidessero  i  fuggiaschi  ;  guerrieri  disposti  attorno  all'  al- 
tare colla  spada  sguainata  scannavano  chi  esitasse.  In  tal  modo  s'iscrisse  un 
esercito  di  trentamila  trecentoquaranta  uomini  ;  e  tennero  il  giuramento,  poi- 
ché ad  Aquilonia  tutti  perirono  '^,  Ai  Romani  era  sempre  riuscita  difficilissima  293 
la  guerra  di  montagna ,  onde  questa  era  durata  cinquant'  anni  ;  imparatala , 
vinsero  implacabilmente,  il  paese  mandarono  a  sperpero,  distrutte. Aquilonia, 
Cominio  ed  altre  città:  i  pochi  rimasti  ripararono  fra  gli  Apennini;  e  l'anno 
seguente  scopertine  duemila  in  una  grotta ,  i  Romani  ve  li  soffocarono  col 
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fuoco.  Due  milioni  e  mezzo  di  libbre  di  rame  in  verghe,  ricavato  dal  vandei 
ì  prigionieri,  furono  portate  in  trionfo  con  duemila  ducen^essanla  marcbi  d'ft 
gento  provenuti  dal  aaccbegg^lo  :  delle  armi  tolte  una  porzione  fu  lasointa  pon 
trofeo  agli  alleati  ed  alle  colonie  ;  delle  restanti  si  fece  una  statua  di  Giovo 
Campidoglio,  8Ì  gigantesca  che  vedeasi  fin  dal  monte  Albano, 

A  questo  punto  si  chiude  T  età  eroica  di  Roma ,  che  Tito  Livio  dic^biai 
I  pili  d'ogni  altra  ferace  di  virtù  >.  Ma  quali  virtù!  Bruto  condanna  a  mor 
senza  le  solite  formalità  due  suoi  figliuoli,  ed  assiste  al  bro  supplizio:  Li 
crezia  si  uccide  per  colpa  non  sua  ;  Scevola  punisce  la  mano  d*aver  fallito 
un  assassinio,  e  quell'assassinio  approvasi  dairintero  senato  :  per  ^uporstizioi 
Curzio  si  precipita  in  una  voragine,  come  i  Decj  sulle  spade  nemiche  ;  un  tr 
buno  fa  bruciar  vivi  i  nove  coUeghi  che  impedivano  di  surrogare  i  magistrati  ^ 
il  saviifisimo  Cincinnato  contamina  la  sua  vecchisya  con  un  legale  assassini! 
•i  giuramenti  sono  violati  per  pubblica  autorità  e  per  turpi  sofismi  :  Fab 
Gargete,  edile  curule,  fabbrica  un  tempio  a  Venere  colle  ammende  imposto 
dame  romane  per  violata  fede  coniugale  e  pubblica  disonestà  :  in  tempo  à\ 
pidemia  ^^  censettanta  donne  accusate  d'aver  avvelenato  i  loro  mariti,  avvali 
nano  se  stesse  ;  supplizio  iniquo ,  come  era  superstizioso  rimedio  lo  sceglici 
in  tali  sventure  un  dittatore,  che  conficcasse  il  chiodo  sacro  nel  tempio.  Viri 
di  tempi  eroici,  tutto  egoismo  di  persone,  di  classe,  nulla  profitiovoli  al  groii 
del  popolo,  che  in  continuo  guerre  veniva  angariato  ed  ucciso ,  smunto  coli 
misure,  battuto  a^ verghe,  chiuso  in  ergastoli  privati;  surrogando  airintereM 
pubblico  la  tirannide  di  pochi,  chiamavasi  ribelle  chi  a  vantaggio  del  vulg 
alzasse  la  voce;  petulante  vulgo,  che  ardiva  domandare  d'esser  considerai 
nomo  e  cittadino. 


(f  )  DioniGi ,  Kb.  I.;  Fbsto  ad  t.  Prmiar  ad  portam. 

(2)  Lmo ,  Ub.  IT. 

(3)  Md'landj  mio  paese;  Mayland ,  paese  di  maggio;  Medellam^  città  deUa  vergine;  JAtt 
Imm ,  la  meno  al  piani  ;  Meéto-amnium  i  Meda  e  OUno ,  due  coMloltieri  ;  fioiUhUmm ,  per  I 
ffroHi  lasoM  trovatavi:  diftrenU  etimologie  di  Milano. 

(4)  jBMk>M,  U  tOEbine. 

<5)  Pflma  «biamavasl  JMteeot,  cioè  aenza  fondo;  poi  fu  detto  Pado  da  pUet ,  cka  in  pi 
lieo  f  uMa  abete; 

(6)  AdoU*  la  vQlgAtA  dfnonloaiioQe  laUna,  deaunia  dalla  situazicHM  di  aoma. 

Edwards  pretese  trovare  oggi  ancora  in  Italia  il  tipo  delle  due  stirpi  gallica  e  clmra:  «piisQ 
testa  lunga ,  profllo  sporgente ,  fronte  alta  e  svUuppata  ,  mento  prominente ,  naso  aquUInc 
«tueaU,  feceia  piatta  e  corta,  pomelle  largbe,  naso  drKto  rineagnate,  poco  sporgente.  Vail  i 
mia  Mk«  a  Thierry  M  aar^Mai  ielk  rv^  ««a««. 
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(7)  Saluberrimoà  eoUet ,  (lumen  opportunumy  quo  ev  mediierraneit  loeit  ftugn  deoeAanAir,  9110 
mmrWmi  eommtaiu»  oeeipiantur;  mari  vidnum  ad  eommodUatet^  non  expotUum  nknia  propinqui- 
tele  ad  perieuia  elauium  exiemarum;  regionum  UaUa  medium ,  ad  ineremeiUum  urbia  natum 
wmiee  ioatm.  Litio  ,  T.  54. 

(8)  Quand'anefae  una  finzione  legale  potesse  mal  tramutare  in  giustizia  lUniquità ,  nel  caso 
presente  mancava  sin  Tapparenza  a  favore  de^  llomanl.  Fra  questi  e  i  Sanniti  vigeva  lo  jut  exu- 
Indi:  onde  Postumlo,  eslradelto  dalla  patria  sua,  poteva  acquistare  la  cittadinanza  presso  que- 
|U  altri. 

(9)  Litio,  x.  42. 

(40)  Valuio  Massimo  ,  ti.  3.  ^ 

(14)  Che  tutte  le  pesti  ricordate  a  Roma  fossero  epidemie,  fino  a  quella  di  Ludo  Vero  nel 
n  secolo  dopo  Cristo,  é  sostenuto  da.  Heyne,  Opute.  iii. 


i:^ 


APPENDICE  I. 


Delle  lingue  Italiche. 

Giacché  più  nessuno  oggi  dubita  che  lo  studio  delle  lingue  sia  importantissimo,  non 
che  alla  metafìsica,  a  conoscere  la  civiltà  de' paesi  e  dei  tempi,  crederemmo  fallire  al 
nostro  intento  se  non  ci  badassimo  intorno  a  quelle  che  furono  parlate  nella  nostra  pe- 
nisola. Sa  il  lettore  che  noi  crediamo  non  si  usasse  in  Italia  una  lingua  dopo  l'altra , 
ma  che  in  ciò  pure  si  avverasse  la  slessa  figliazione  che  in  tutte  le  opere  di  natura, 
per  cui  quando  una  cosa  muore,  un'altra  ne  nasce  necessariamente. 

Le  antiche  restano  avvolte  di  oscurità  irremediabili  ;  scarsi  monumenti  se  ne 
vanno  disotterrando  in  pietre  o  in  metalli;  e  i  Romani  ce  ne  tramandarono  pochissimo 
e  con  pochissima  intelligenza.  Terenzio  Yarrone,  già  vecchio  di  ottantanni,  scrisse  i 
libri  De  lingua  latina^  e  non  si  cessa  di  deplorarli  come  tesori  ;  ma  se  dei  primi  quat- 
tro perduti  argomentiamo  dal  quinto  e  sesto  che  ci  rimangono,  non  troppo  avremmo 
a  promettercene.  Ignorando  i  metodi  con  cui  lo  spirito  umano  crea,  usa,  trasforma  la 
parola,  egli  non  rintraccia  le  origini  della  latina  lingua  nelle  anteriori,  che  pure  al  suo 
tempo  rimanevano  ancora  sulle  bocche:  tutt'al  più  ricorre  al  dialetto  eolico,  somi- 
gliante al  latino  quanto  a  questo  T  italiano.  E  mentre  negli  idiomi  non  si  fa  che 
Imprestare  e  derivare,  egli  suppone  che  i  Latini  creassero  o  piuttosto  componessero  il 
proprio,  sicché  d'ogni  loro  parola  trae  Tetimologia  da  altre  latine  :  pertanto  deriva  terra 
da  terere,  legume  da  legere  perché  si  raccoglie  ne'  campi ,  capra  da  carpere ,  venus  da 
venire ,  via  da  veherey  humor  da  humus,  amnis  da  ambitus ,  lectus  da  legere  perchè  si 
raccolgono  gli  strami  su  cui  dormire ,  focnus  da  fastus  perchè  il  danaro  a  interesse  ne 
partorisce  dell'altro,  quasi  foetura  quoedam  pecunice  parientis, 

A  questo  meschino  metodo  si  attennero  gli  altri  Romani  :  onde  Cicerone  dice  cosi 
nominata  la  legge  quia  legi  soleat,  e  Neptunus  a  nando,  e  la  luna  a  lucendo  ;  Catone, 
locuples  dai  luoghi  che  i  ricchi  possiedono,  e  pecunia  dalle  pecore  che  v'erano  impron 
tate  ;  Servio ,  la  segale  da  seco^  il  libro ,  corticis  pars  interior ,  a  liberato  cortice , 
mantili  a  tergendis  manibus;  Plinio,  vello  da  veliere  perchè  le  lane  si  strappavano 
Pesto,  immolare  da  mola^  idest  farre  molilo;  Ulpiano  dice  così  chiamarsi  il  legato 
quod  legis  modo  testamento  relinquitur,  e  i  liberi  quia  quod  libet  facete  possunt;  e 
Isidoro  mulier  a  mollitie ,  vena  quod  sanguinem  vehit ,  venenum  quod  per  venas  vadit , 
Carmen  da  carere  mente ,  Minerva  da  munus  artium  variar um, 

Quesl'  ultima  parola  ci  suggerisce  come  anche  Tacito  strascinasse  i  nomi  degli  Dei 
germanici  a  que'  degli  ellenici  :  il  che  del  resto  praticarono  anche  i  Greci  ;  laonde  Mega- 
Btene  riduce  Astarte,  dea  babilonica,  ad  àirpoàoxm  guida  degli  astri  ;  e  chiama  coawo^'xc 
cioè  dal  dolce  mormorio ,  il  fiume  indiano  Hiranjabàhn  che  signifi«!a  braccio  d'oro. 
Che  più?  nessun  antico  s'avvide  della  parentela  del  cartaginese  coli' ebraico,  che 
sono  quasi  identici. 

Allorché,  sul  fine  del  medio  evo,  si  rintegrò  lo  studio  dell'antichità,  poteasi  rivolger 
l'attenzione  alle  prische  lingue,  mentre  tanta  ne  costava  il  purgare  la  latina?  Ma  dopoché 
la  filologia  fu  ajutata  da  ricca  messe  di  nuovi  documenti ,  parve  vergogna  il  porre 
ili*  indiano  o  all'  egizio  maggior  cura  che  non  ai  parlari  italiani  antichi ,  e  i  dotti 
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TI  appliotTono.  qiieir«iBidaità  che  merita  tutto  ciò  che  avvicina  alla  cuna  d*una  lingua 
coai*ò  la  latina,  studiata  da  tott'Curopa  perchè  ha  monumenti  in  ogni  paese,  dal  lembo 
dei  deserti  africani  sino  ai  perpetui  geli  polari. 

E^rò  rinterpretare  iscrizioni  in  favelle  che  non  si  conoscono  e  con  caratteri  per  lo 
meno  inoerti,  richiede  circospezione  insieme  ed  ardimento,  quali  non  sempre  accop- 
piarono quei  moltissimi  che,  ai  dì  nostri,  assunsero  questo  tema;  e  de' quali  citeremo 
qui  alcuni  : 

LaìIzi,  Saggio  di  lingua  etrusea  $  altri  antiche  d^ Italia.  Roma  1789. 
YfliMiCLiou*,  Antiehe  iscnstortt  p$ruginey  raccolte ,  dichiarate  e  jmMieate  eco 

Perugia  i833. 
Ki^Mpre,  Umbrioorum  specimen.  Berlino  i835. 
EiSGBHQPP,  ParalUle  dee  languee  de  V Europe  et  de  Vinde.  Parigi  1836. 
IkBDBRLEiN ,  Commentotio  de  vocum  aliquot  UUinarum^  eabinarum  »  umbriearum, 

tueoarum  cognatione  grceca.  Eriangen  1837. 
Hasor,  De  lingua  sabina.  Altona  1837. 
.    GaOTCPBSiDy  De  eingutarum  literaruni  apud  Sabinos  ratione» 

—  De  lingua  grceca  et  sabina, 

—  Quaritur  quem  looum  inter  reliquM  Italiw  linguas   tenuerit  sabina, 

—  Ih  lingua  sabina  et  latina  ratione, 

— -  Rudimenta  lingua  umbrica  ex  imcriptionibus  antiquis  enodaia, ,  Annover 
1839.  Interpreta  le  Tavole  Eugubine;  deriva  il  latino  dalP  umbro. 
JiiieLLi,  Tentamen  hermeneuticum  in  etruscas  inscriptiones  ^  ejusque  fundamenta, 
Napoli  1840.  Gli  contraddice  Raimondo  Guakim. 

—  Veterum  Oscorum  inscriptiones  latina  inter pretatione  tentata.  Ivi  1841. 
Dichiarò  ben  cinquecento  monumenti  etruschi  scrìtti,  e  ne  tiene  più  di  cen- 
quaranta  altri.  Vedi  Bulkttino  di  Corrispondenza  archeologica  1843, 

Lkkil'S,  De  Tabulis  Eugubinis.  Berlino  1833. 

—  Inscriptiones  umbrica  et  osca  quotquot  adhuc  reperta  sunt  omnes^  ad  ectypa 
monumentorum  a  se  confecta  eto.  Ivi  1841. 

Avellino,  Iscrizioni  sannite,  Napoli  1841. 
Zeyss,  De  substantivorum  umbricorum  declinatione.  Tilsitt  1847. 
AuFRECHT  e  KiRCHHOFF ,  Die  Umbrischen  Sprach  Denkmaler.  Berlino  1849.  Vor- 
rebbero connesso  T  umbro  col  sanscrito. 
MoMHSEif,  Die  unter  italischen  Dialekte,  Lipsia  1849,  con  diciassette  tavole  litogra- 
fiche e  due  mappe. 
Jatissers,  Musai  Lugdensis  batavensis  inscriptiones  etrusca, 
Lassen,  Dissertazioni  nel  Museo  filologico  renano, 
William,  Etruria  celtica.  Spiega  la  lingua  etrusca  colFerso. 
Edelstahd  de  Méril,  nei  Mélanges  archéologiques  et  litléraires,  Parigi  1850,  ha 
una  dissertazione  sulla  formazione  della  lingua  latina,  valutando  i  precedenti 
indagatori. 
Donaldson  ,  Varronianus,  £  un'  introduzione  airetnografia  italiana,  e  allo  studio 

filologico  del  latino. 
Tra  un*  infinità  di  monografie  tedesche,  delle  quali  ò  assai  se  pure  il  nome  ci  ar- 
riva, è  a  notare  intomo  ai  grammatici  latini  Hertz,  Sinnius  Capito,  cine 
Abhandlung  zur  Geschichte  der  rimischen  Grammatik.  Berlino  1844;  e  De 
P.  Nigidii  studiis  atque  operibus.  Ivi  1843. 
Le  diOerentissime  conchiusioni ,  a  cui  arrivano  questi  e  gli  altri  laboriosi  cerca- 
tori ,  dimostrandole  tutte  con  altrettanta  certezza ,  attestano  che  non  fu  raggiunto  an- 
cora un  vero  assoluto,  e  neppure  scientifico.  L'arte  de' ciurmadori  consiste  ncll' offrire 
un  solo  aspetto:  gli  scolari  ignoranti  e  i  lettori  di  mera  curiosità  si  lasciano  convincere, 
perchè  non  sanno  che  le  medesime  ragioni  appoggiano  anche  assunti  totalmente  opposti. 


l36^  APP.   L  ^  UHGtK  BTROSCA  e  OilBRA. 

Nòf  teniamo  òhe  1é  lingue  italhtié  derfviik>  da  tiH  <^po  tiomnttéf  tttà  db«  M  hiÉgO 
emm  e  eolle  raeieolanze  si  aUerarono  per  modo,  ehe  dlffemte  riuaet  il  pèAkté  degli 
Etruschi, 'degli  Umbri,  degli  Oschi,  de' Volaci,  de* Latini. 

^  L'itteerteflBa  ohe  domioa  aopra  le  antichità  degli  Etruaehi,  desta  minor  nenvlglli 
quando  si  rifletta  ohe  la  lingua  di  essi  ci  è  arcana  |  a  segno  ohe  di  due  sole  parole 
loro  accertiamo  il  senso  ;  avil  ril  vixit  annos.  Nella  lingua  sanscrita,  che  è  la  eIas-> 
sica  e  sacerdotale  degli  antichi  Indiani,  avi  significa  f)ii}ire,  e  ais  aigiilflcg  tagliare, 
da  cui  il  greco  pxiGi,  l^(9t(o ,  il  latino  rodò  e  rado,  il  tedesco  ftinnif  il  rosso  fitzu; 
RI  vuol  anche  dire  movere,  trascorrere,  da  cui  il  greco  pita,  il  latino  ruó^  il  fran- 
cese rue ,  ringlese  ride.  Il  ril  etrusco  potrebbe  dentare  dalFano  o  dairaltm^  con- 
siderando Tanno  oome  uno  icorrimmto  di  tempo,  o  come  una  dMsione, 

Altre  parole  etnische  di  non  ben  sicuro  significato  sono  antar  aquila,  nHl  il  «ole» 
Mas  il  verbo  tutari ,  lar  signore,  nepos  Ittasurioso ,  don  figliola,  èee  figlia.  I  filologi 
s'accorgono  della  somiglianza  di  queste  voci  con  altre  d*  idiomi  viventi,  e  forse  bastano 
per  aggregare  Tetrusca  alle  lingue  indo-europee  anziòhè  sdle  semitiche,  com'altri  pratese. 

Della  lingua  umbra  il  monumento  principale  sono  le  Tavole  Eugubine,  scoperte 
il  1444;  cinque  scritte  con  caratteri  etruschi  ;  le  due  più  grandi  (che  sono  il  mag- 
gior monumento  di  liturgia  pagana)  con  lettere  latine,  come  pure  undici  Hnee  d*una 
terza ,  che  alcuni  non  credono  appartenere  alla  serie  delTaltre  ;  tutte  poi  di  orto- 
grafia, scrittura  e  linguaggio  differenti  fra  loro  in  modo,  da  farle  credere  di  età  divèrsa; 
ma  non  si  sa  di  quale:  né  veruna  ragione  rinfianca  la  conghiettura  di  Lepslo  che  quelle 
scritte  con  caratteri  latini  sieno  posteriori  a  quelle  d'alfabeto  etrusco ,  e  queste  ap- 
partengano al  sesto,  quelle  al  quarto  secolo  di  Roma. 

Bizzarrisslme  interpretazioni  se  ne  diedero  ;  e  Cori,  Lami,  Bardetti  pretesero  leg- 
gervi i  lamenti  de'  Pelasgi  per  le  sciagure  soffene ,  e  tutti  vi  fanno  le  più  arblirarie 
rimutazioni.  Per  esemplo,  in  una  d'esse  Tavole  si  legge: 

CVESTRE  TIC  VSAlESVESWVEBlSflTISTIC   TEfKS. 

Dividono 

euestre  Uè  u$a%es  vesv  wélHB  titUte  teies. 
per  interpretare 

cu^fof  Uè  oaac  vesum  ViUhiB  ftSt^n  deies 
cioè 

Questor  dicit  :  quascumque  vobis  visum  'est ,  ecnsHluiié  diei. 

Opinione  nuova  mise  fuori  testé  Guglielmo  Bentham  oell'Aceademia  reale  irìandese, 
l'antico  etrusco  esser  identico  colla  lingua  ibemo-celtica  e  coirirlandese,  quale  oggi  si 
parla  in  quelle  isole  ;  e  confórme  a  ciò  diede  la  versione  della  quinta  e  settima  delle 
Tavole  Eugubine,  prescelte  come  di  materia  più  importante.  Secondo  lui,  vi  è  esposta 
la  scoperta  delle  Isole  Britanniche,  fatta  dagli  antichi  Etruschi,  e  l'uso  dell'ago  cala- 
mitato nella  navigazione.  La  sesta  comincia  con  invitare  a  dividersi  o  prender  a  fitto 
le  terre  occidentali ,  ote  sono  tre  isole  di  suolo  ubertoso,  con  bovi  e  montoni  assai, 
e  damme  negre,  oltre  miniere  e  belle  acque.  La  settima  finisce  col  rammentare  che 
le  Isole  scoperte  possono  dare  incremento  al  commercio  >  protette  dal  mare  contro  i 
nemici,  e  che  offrirebbero  asilo  qualvolta  il  loro  paese  restasse  Invaso  da  questi.  L'i- 
scrizione fu  fiitta  trecento  anni  dopo  il  ffhm  fragore  eotterrtmeo. 

I  più  vi  riconoscono  formole  rituali,  ma  In  diverso  modo  le  dispongono  e  inter- 
pretano. Dalla  sesta  leviamo  un  brano  d'una  specie  di  litania ,  hi  quale  mostra  un 
parallelismo  ed  un  ritomo  di  certi  vocaboli ,  qual  costumava  fra  gli  Ebrei  ì 

Tejo  dei  Grabové. 

Dei  6raboi)i  oereper  fisi^  iota  per  iiovina  erér  nomneper  $raf 
nomnepef  fossei  paeefàei  oerefUei. 
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J^f  ÙTÉbù^ii  tiù  ffn  b««  p$racr9i  pikaòlUf  oefépai*  fiiim  tùia- 
pir  Ittfofiia  0fèr  nomnfpir  irar  nomnfpif. 

Di"  Gfoftotlfl  orar  ota  pBtiei  oerém  fi$i§tn  pir  oriotn  é9t   toi$m§- 
ìotiMm  «rimor  dÉfiétof  tubatot  $ent  pu$$i  n§ip  het4liu. 

Di  Ofàtùvie  pÉtàei  Ittèf  partoiar  pat4iom  aaC  pB9etom  eèt  para* 
I9M  «al  pr6iatoi»  aai  itaalom  aae  mar  pef$el$r  vìtbbìo  avineio 
Ma  aal^ 

Di  Ot^^hóeti  pèfSBi  mifééi  Biu  buB  pBVaerBi  pihaclu  pihaféié 
Di  GtmbùeiB  pihéiu  otféf  fisiBf  iotat  iiovinar  noma  nBrf  arBmo 
aeiro  paf«o  ««almo  fri  pihaéu  futu  fom  paar  paBB  iua  oora  fiBi 
totB  tiótinB  éfBf  nomne  arar  nomiiBi 

Di  GtabBViB  Bélvom  BBritu  octBm  ft'ai'ar  totar  iiovinar  nomB  nBrf 
arlMO  i^éirò  pa^uò  edafruo  frif  Bélvd  sBritu  futu  fonB  paoBr  puBB 
f«d  oi^fa  fiBi  totB  HovinB  Brér  nomnB  Brar  nomnB. 

Di  Qtabo^iB  tiom  bbh  buB  pBracri  pihiaclu  ocrBpBr  fiBiu  totapBt 
xìb^ìhb  BrBr  ^omnBpBr  arar  nomnBpBr^.,   eco. 

Aipétiimb  cbé  la  tradu;tioné  i  incéHa,  pure  secondo  le  maggiori  probabilìUi  eai-* 
KuBò  ta  seguente  \ 
imi  Grabovi  subvoeo. 

k^sem  GrùbovBin  invoco  in  Boeri fie(o  prò  iota  jovina  (gente)»  Borum  nominB^  étonim 
wnifM,  uti  tu  volmn  sis,  propitius  sis  sacrificio. 

hpttir  Grabo^i^  mae§B  esto  èosimio  bove  piVtcuJo  nacrifioio  prò  tota  jovina^  eofum 
Miinè^  AtrHfH  fiofiiifiak 

/■piter  Gtahovij  hujun  rti  ergo  qwmiam  od  Èocrificium  igniB  orbita  e$t  loft  jovinwy 
ami  desecti  auòacf igtie  Hnt  tamquam  sacrificio  uno, 

hipiter  Grabovi,  prout  pesclos  mactare  factum  est,  ponlum  est,  dictum  aaf»  mactarB 
ptBdos  faà  juBquB  est, 
hpiter  Grabovi,  di$eeto  eximio  bove,  piaculo  piatun  esto. 
hpitef  Grabovi,  piamine  $acripciorum  totius  jooinw  nominibus,  agrùm,  virénif 
fnCBS,  oppiéo  expiato,  fiaBque  v^lens  propitius  pace  tua  sacri  fido  totius  jovinm  gentie^ 
aHiÉfi  nomine,  ec^rufn  nomina. 

h^piier  Grabovi,  salvo  satu  saorificiorum  totius  jovina  nominibuB  arvùrn^  virén^ 
ftaéum,  oppido  satum  Bospita,  fiasqué  volens  propitius  sacrificio  totius  jovinm  geniiB 
nrum  nomine,  earwn  nomine, 

ìupiter  Giubati,  macte  esto  eximio  bom  piacvth  sacrificio ,  prò  tota  jovina  gente , 
ecfam  nomine,  eùfu/m  nomine. 

Si  scosta  in  varie  parti  e  della  lettura  del  testo  e  nella  versione  il  Grotefend»  elle 
cosi  legge  e  interpreta  un  brano  ; 

Teio  subocav  suboco  Dei  Grabovi,  Fisovi  Sansi,  Tefra  Joviì 
otripèT  Pisiu^  tota  per  liovina,  erer  nomneper ,  erar  nomnapar: 
fos  sei,  pacer  sei  ocre  Fisci,  tote  liovine,  erèr  nomns^  erar  no* 
mna.  Arsiel  tio  subocav  stiòoco^  Dei  Grabove,  ASier  fritte  tio  su- 
hocav  suboco.  Dei   Grabove!  ^cc. 

Te  bonùS  preces  precor,  Jovem  Grabovem  !  Fisoi^am  Sansium!  Tefram  Joviam  I  prò 
monte  Pisio,  prò  tota  Iguvina,  prò  illius  nomine,  prò  hnjus  nomine,  uti  sta  volens  pro- 
pitius monti  Fisio,  toti  Iguvinx,  illius  nomini,  hujus  nomini.  Benevole  l  te  bonas  preces 
preeof,  h^oem  Graboivem  I  Benevoli  Fidicia,  te  bonas  precor,  Jovem  Grabovemi 

Il  lungo  e  pazientissimo  studio  del  Grotefcnd  fu  ben  lungi  dai  oondum  a  risulta* 
menti  dedsivf  ;  e  perfino  il  chiamar  umbra  la  lingua  in  cui  sono  scritte  esse  tavole 
è  convenzione,  non  fondata  su  altro  che  sul  paese  dove  furono  trovate;  anzi  la  biz- 
zarria delle  forme  potrebbe  trarre  a  vedervi  un  esempio  delle  scritture  arcane^  nel- 
le antichità  usìtate  fra  i  sacerdoti. 


128  APP.    1,  —  LINGUE  OSCA  E  VOLSCA. 

La  lingua  più  diffusa  oeir  Italia  meridionale  era  Tosca,  che  parlavasi  da  popolo 
estesissimo  e  suddiviso,  e  Gn  nel  Bruzio  e  nella  Messapia  ove  nacque  Ennio,  il  quale, 
secondo  Aulo  Gellio  (xvri.  17),  Irta  corda  habere  se  se  dicebat,  quod  loqui  grcBce^  o$ce 
$t  latine  sciret.  Dalle  iscrizioni  che  in  essa  conserviamo,  appajono  gli  elementi  del  latino 
estranei  al  greco ,  sotto  forme  che  nel  latino  perdettero  e  sillabe  e  terminazioni ,  e 
con  flessioni  inusitate  a  quello.  Il  p  è  spesso  sostituito  al  q  come  pid  per  quid,  e  forse 
opici  per  «gut;  V  ei  alFt;  Vou  all' u  ;  aggiunto  ì\  d  b.  molte  voci  cadenti  in  o.  Gli 
Oschi  dicevano  akera,  anteu  p/ioisnum,  tesaur,  famel,  solurriy  quel  che  i  Latini  dissero 
acerrùf  inter,  fanum^  thesaurust  famulus,  solus  . . .  Questa  favella,  se  crediamo  a  Kleuze, 
non  tenne  alcuna  fondamentale  differenza  dalla  latina,  talché  se  avessimo  libri  scritti 
in  essa,  potremmo,  se  non  tutte  le  parole,  intenderne  però  il  senso.  In  fatti  a 
Roma  si  poneano  iscrizioni  in  quella  lingua  ;  Plinio  dice  che  scriveasi  sulle  case 
arse  verse^  cioè  arsionem  averte;  e  si  continuò  sempre  a  rappresentare  burlette 
in  osco,  delle  quali  il  popolo  si  spassava  grandemente.  Strabene  ancora  al  tempo  di 
Tiberio  scriveva ,  nel  v  della  Geografia  :  —  Benché  sia  perita  la  gente  degli  Oschi  , 
«  la  loro  favella  resta  fra  i  Romani,  talché  si  recano  sulla  scena  certi  canti  e  conunedie 
«  in  una  gara  che  si  celebra  per  antico  istituto  ».  E  forse  Tosco  era  il  parlare  fon- 
damentale delT  Italia,  cioè  del  vulgo;  che  sempre  visse  fra  questo  anche  quando  le 
persone  coite  e  gli  scrittori  adopravano  il  latino ,  per  poi  prevalere  allorché  le  sven- 
ture scemarono  la  coltura  e  allontanarono  la  Gorte  :  talché  sarebbe  esso  il  vero  padre 
del  nostro  vulgare. 

Marsiy  Sabini,  Harrucini,  Piceni  parlavano  il  sabellico»  forse  identico  col  volsco, 
ma  differente  dal  sannita,  il  quale  era  osco  ;  giacché  Tito  Livio  (  x.  20  )  dice  che  per 
esplorare  l'esercito  sannita  furono  mandati  uomini  gnari  osas  linguoe,  Varrone  invece 
farebbe  solo  affini  le  due  favelle ,  dicendo  che  sabina  usque  radices  in  oscam  linguam 
egii  (De  lingua  lai.  vi.  3).  Anche  i  Volsci  doveano  differirne  in  qualche  cosa,  |>oichè 
Titinio  poeta,  contemporaneo  del  prisco  Catone,  in  un  passo  riferito  da  Pesto  alla 
voce  Oscum ,  scrive  che  i  popoli  abitanti  iutorno  a  Gapua ,  Terracina  e  Velletri  obsce 
ef  volsce  fabulantur ,  nam  latine  nesciunt.  I  Bruzj  parlavano  osco  e  greco , 
onde  dicevansi  bilingues  Brutiates  (Festo).  Citano  la  voce  hirpuSf  lupo,  come  co- 
mune ai  Falisci  ed  ai  Sanniti  (Dionigi,  i.  21).  Servio  attribuisce  ai  Sabini  la  parola 
hemce  rupi,  e  Varrone  la  voce  multa  { multa  voccibulum  non  latinum  sed  sabinum 
est;  idque  ad  meam  memoriam  mansii  in  lingua  Samnitium,  qui  sunt  a  Sabinis  nati; 
lib.  XIX  )  ;  e  informa  che ,  invece  di  farena  diceano  hasena  (  Velio  Longo  gramma- 
tico), e  tebas  i  colli  :  dall' emòra^ur  de'  Sabini  deriva  Vimperator  de'  Romani.  InGne  , 
secondo  Livio,  i  Cumani  chiesero  ut  publico  latine  loquermtur,  et  prceconibus  latine  ven- 
dendi  jus  esset  (  xl.  42)  :  il  che  prova  che  fin  a  quell'ora  aveano  usato  lingua  propria. 
I  Marsi  adottavano  i  caratteri  romani  e  la  lingua  latina  :  i  Sabini  conservarono  sem- 
pre Tosca. 

Del  dialetto  volsco  quest'iscrizione  fu  trovata  a  Velletri,  sul  cui  significato  fu  molto 
discusso  fra  Lanzi»  Orioli,  Guarini,  lancili  ed  altri  : 

Deve  declune  slatom  sepis  atahus 
Pis  velestrom  faka  esaristrom  se 
Bim  asif  vesclis  vinu  arpalitu  sepis  toticum  eovehriu 
sepu  ferom  pihom   estu  ec  se  cosrties  ma  c'a  tafanies 
medix  sistiatiens. 
Più  facile  a  dicifrarsi  parve  questa  osca,  trovata  in  Avella,  posta  nel  seminario  di 
Nola,  e  illustrata  dal  Passeri  (Simbole  Goriane,  tom.  i): 
Ekkuma..,  tribalac, .,  liimit.,.  herekleis  fissnu  mefa  ist  entrar 

Ecce  iribus  limites  herculis     fanum  demensa  ut    intra 

éinuss      pu     amf     dert     viam     pusstis     pùi 
fines         post   circum     per        viam      posticam      per 


ALTRI  DIALETTI.  129 

ipiii   puttin   $laei   ienateis    inim    ink    iri  barakinf 
iptitit       tòt  (od       ienatui      umtm  jugum    irta  braMa 

Bmfr9$  pmeemhf  $$k$$  puraniét  ierernss    irik    eco, 
amftrt     paimM      uso       puritvr     stermini   Mrcus. 

Sul  pendaglio  d*ana  bella  statua  di  bronzo,  disepolta  presso  Todi  nel483S|  si  troTa- 
rono  parole,  le  quali  (a  lasciar  via  le  fantastiche  cooghietture  e  le  arguiie)  furono  divorsit- 
simamente  Interpretate  dai  dotti.  11  bibliotecario  Cicconit  ricorrendo  ai  greco,  tradusse 
Io  hMgamenU  UmpuUUo  in  mare^  offerti  :  li  Campanari  spiegò  dapprima  Ahala  legato  in 
(mor  di  Marie  offriva^  dappoi  AhaiUjk  figlio  di  Troltedio  il  Marte  Ftmiim»  dedicò:  il  padre 
Secchi  divinò  Aveial  QairiHue  Vibii  f.  nomine  Vibius;  il  Lanci  coirebraico  iotese 
AsoodaTàdie Tito ^figiarono  il  eimuìaero della  Vittoria:  il  Vermiglioli  AeiaL*  Truti" 
mu  pynu  nUvere ,  cioè  Aeia  figlia  di  Trutino  pongo  sono  vero:  il  De  Minicis  Truiino 
Puno  figlio  di  Ama  fece.  Basterà  ciò  ad  indicare  quanto  vacilli  ancora  la  paleografia 
italiota. 

Nella  guerra  Sociale,  ultima  reazione  degr  Italiani  contro  il  predominio  di  Roma, 
i  popoli  collegati  assunsero  per  pubblico  decreto  il  linguaggio  natio,  e  Tadoprarono 
nelle  monete  (  Lanzi ,  Disc,  proem.  alla  Galleria),  Tardi  poi  visse  l'etrusco  ;  e  che  dif- 
ferisse molto  dal  latino  lo  prova  quel  passo  di  Gcllio,  ove  si  narra ,  che  avendo  uno 
detto  c^iluda  e  floces ,  voci  antiquate ,  gli  astanti ,  quasi  nescio  quid  tusoe  aui  gallioe 
Hxifset^  riseruni  (zi.   7).  Quintiliano  {Inst,  orat.  i.  9)  trattando  delle  parole  noo 
di  lioguay  scrive;  Taceo  de  Tuscis,  Sabinis  et  Praneslinis  quoque;  nam  ut  eo  set" 
mone  utentem  Vectium  Lucilius  insectatur ,  quemadmodum  VoUio  deprehendit  in  Livi9 
fetavinitatem.  Chi  potrà  ora  determinare  quelle  differenze  di  dialetti?  Tanto  più  che 
^  aotichi  non  aveano  raggiunto  il  sentimento, della  natura  delie  lingue,  e  deirillu- 
stnxione  che  da  esse  deriva  all'indole  dei  popoli,  sicché  vi  scorgessero  un  interesse 
filoioGco  ;  laonde  non  si  fermando  sui  caratteri  essenziali  di  somiglianza ,  faceano 
dell'idioma  dì  ciascuna  città  indipendente  una  lingua  a  parte,  designata  col  nome 
degli  abitanti. 

Secondo  Mommsen ,  sette  aliabcti  appajono  nelle  prische  iscrizioni  :  il  greco  dellis 
edooie,  Tetrusoo,  il  pelasgico,  un  antico  che  sta  di  mezzo  fra  l'etrusco  e  il  pelasgieo, 
fumbro,  il  sabellico,  il  latino. 

Sembra  che  il  primo  modo  di  scrivere  de'  Latini  fosse  quello  che  intitolano  bustro'- 
fdan^  pel  quale,  giunti  al  termine  d'una  linea  d# sinistra  a  dritta,  si  ripiglia  la  segaente 
da  dritta  a  sinistra,  a  modo  del  bifolco  nel  solcare  i  piani  coU'aratro.  Da  ciò  chia-^ 
msvasi  versus  la  linea,  e  arare,  exarare^  sulcare  lo  scrivere. 

L*  alfabeto  latino  era  mal  determinato  da  principio  :  si  scambiavano  le  vocali  ^ 
alcune  lettere  avevano  espressione  diversa;  altre  più  d'un  valore,  come  vedremo  più- 
tTanli:  a  molte  parole  finite  per  vocale  si  soggiungeva  n,  d,  t  (menj  altod,  mari/i 
per  niCy  o/to,  mari):  le  consonanti  non  si  raddoppiavano,  bensì  talvolta  le  vooafi 
per  esprimere  le  lunghe ,  come  juus ,  fulix  :  le  brevi  erano  spesso  fognate  atfla 
oonaonanla  che  le  precede ,  come  krus ,  conte  per  carus ,  canile  ;  e  più  spesse  l' t, 
come  ares,  evenat  per  aries^  eveniat  ;  e  le  m,  n ,  s,  onde  Popejuj  cosu/,,  c«sor  per 
Pompejus ,  consul ,  censor  :  il  dittongo  et  per  t  è  frequentissimo ,  e  ai  per  (9 ,  come 
Jununeis^  set,  aitai.  Vuoisi  che  solo  a  mezzo  il  sesto  secolo  introducessero  il  g ,  non 
avessero  il  p  né  il  g ,  e  invece  della  r  usassero  la  s  o  il  (i  ;  tardi  certamente  furono 
adoprate  le  Jk,  y,  op,  z  per  i  nomi  forestieri;  invece  del  b  si  trova,  in  principio  di 
parola  di;  e  nel  mezzo  p,  come  doellwn  peròel/um,  optinvit;  la  m  finale  si  sopprime 

eAHTÙ ,  ar.  ée§lt  ItàUimi.  Tom.  I.  9 
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spesso,  massime  quando  seguita  da  nome  comìnciante  per  vocale,  forse  perchè  si  pro- 
nunziava nasalmente  come  Von  a  \*m  nel  francese  e  nei  dialetti  lombardi. 

Delle  iscrizioni  antiche  la  L  somiglia  alla  V  greca,  qtial  fhceasi  ne'  prischi  moini- 
menti,  e  che  poi  si  rovesciò  in  A.  Gli  Co\)  usavano  un* ispirazione  ebe  indicavano 
col  digamma  F:  questo  non  appare  mai  nell' alfabeto  attico^  eppura  come  oKra  ha 
il  sesto  posto  e  la  significazione  di  sci  (CJ),  poi  passò  nell' alfabeto  latino  come  f. 
Segno  d'aspirazione  era  anche  la  H ,  ma  scompare  ne'  monumenti  posteriori  ;  sol  ri- 
roaae  come  lettera  nel  latino.  Il  Q,  ignoto  al  Greci,  deriva  dal  O  oùph  fenici»,  che 
come  cifra  numerica  era  pure  usato  nella  scrittura  attica. 

Tacito,  Quintiliano  e  Varrone  si  accordano  nel  dire  che  l'imperatore  Claudio  aggìnnse 
tre  lettere  all'alfabeto  latino,  delle  quali  sono  conosciute  il  digamma  edicò  e  VtmtUigma, 
lì  prinio  erann  F  capovolto  ed  equivaleva  a  V,  per  esempio  TanniiAaiT,  AHMLiAfciTQoe, 
»ifci  AncesTi.  L' antisigma  faceva  le  veci  dello  ▼  greco  (p««),  e  scrìvevasi  OC.  La 
tersa  lettera  alcuni  pretendono  fosse  il  dittongo  ai  ,  che  trovasi  nella  maggior  parte 
delle  Iscrizioni  del  tempo  d'esso  Claudio,  come  ANTOMUf,  Dilai  ;  ma  è  eertiaslraò  cbe 
•re  osato  Incito  prima.  Altri  da  un  passo  di  Yelio  Longo  hanno  voluto  inferire  male 
a  proposito,  cbe  cotesta  lettera  servisse  solo  a  raddolcire  il  suono  troppo  aspro 
deHa  R.  Secondo  altri  dev'essere  stata  la  X;  ma  Isidoro  {De  origin.)  prova  che  questa  fu 
ttsata  fin  sotto  Augusto.  Il  f  del  Greci,  come  osserva  Quintiliano,  ha  un  suono  diverso 
dal  ph  dei  Latini  ;  dal  che  alcuni  conghiettorarono  cbe  Claudio  inventasse  una  lettera 
eorrispondente  al  f  grtco.  Ancora  privato,  Claudio  pubblicò  un  libro  sulla  necessità 
di  queste  lettere  ;  salito  al  trono ,  le  impose  per  legge  ;  nm  appena  morto  M  se  ne 
trakisoiò  l'uso,  sebbene  ai  tempi  di  Svetonio  e  di  Tacito  comparissero  ancora  sulle 
tavole  di  rame  dove  si  scolpivano  i  decreti  del  ssnato  per  pubblicarli  (Svbtoiiio^  In 
Clmtd,  IV ;  Tacito,  Ann.  xi.  14). 

Notevole  progresso  dell'  alfebeto  latino  è  l' aver  indicato  le  lettere  non  con  de- 
nofflinasione  speciale,  ma  col  puro  suono  di  ciascuna  ;  e  mentre  il  greco  dice  alpha, 
beta,  ffommaj  deliaj  l'ebraico  atef,  Ò0I,  ghimel,  dalet,  lo  slavo  09,  buki^  viedi,  gìao^^ 
doòra,  il  romano  disse  a,  he,  ce,  de.  Peccato  che  abbia  posto  senza  ragione  la 
vocale  or  prima  or  dopo  dell'articolasiene,  e  detto  ef,  eì,  er,  invece  di  fé,  U^  re;  e 
dispostele  a  capriccio,  anziché  secondo  gli  organi  0  la  natura  loro  propria. 

La  forza  dell'armi  e  la  espansione  del  cristianesimo  resero  quest'alfabeto  quasi  uni- 
versale in  Europa»  adattandolo  ciascun  popolo  all'opportunità  dei  miovi  Idiomi  ;  in 
esso  fU  conservato  il  poco  cbe  ci  rimane  de'  parlari  celtici;  Ulftla,  con  alcuni  canr- 
biamenti,  lo  ridusse  pel  gotico,  donde  venne  il  tedesco  d'oggi  ;  anche  molti  popoli 
slavi  il  piegarono  ai  snoni  di  lor  fevella,  mentire  altri  si  valsero  del  greco. 

Del  resto  ò  noto  che  scrivessi  colle  fettere  da  noi  chiamate  majnsoole,  e  tardi  eome 
taeMgrafla  s'introdusse  il  corsivo.  Però  dalle  iscrizioni  graffite  sulle  mura  di  Pom* 
pej  appare  un  altro  alfabeto ,  usitato  dai  Latini ,  che  chiameremo  lineare ,  con  lettere 
quasi aflktto  fenicie,  eccetto  H  <y  cbe  è  tutto  latino;  ma  formate  di  fineette  disunite, 
quasi  a  modo  de*  caratteri  onneifbrmi.  Probabilmente  era  eonsoeto  nei  paesi  de*  Te- 
stini, de^Rntuli,  de' Marsi,  de*liavruoini,  antenermente  al  latino. 

Tedi  GARanoci,  /scrtaion^  9^i^4M^  ^*  *^*^  ^*'  ^ompej.  Brusselle  1853. 
Masmmun,  IMUìà»  cmnrftas,  ti^ye  HAulf»  eeratoB  fomana  in  fMina  aarartaapud 
Abfmìbangam  ùppiàuhm  irangghanwn  nuper  repertm,   Lipsia  1940.   Ptarlif 
molto  del  corsivo  latino. 

Le  primitive  lingne  italiche  traggono  interesse  quasi  nnicamente  dalla  loro  con* 
ttnekme  eolia  latina,  la  qnale,  per  quanta  sia  l'importanza  del  greco  e  degli  idtomi 
flsial^-,  resta  la  piA  meritevole  dell'attenzione  di  chiunque  crede  alla  ragione  è  agli 
imegoànenti  detti  storia ,  come  quella  cbe  meglio  parve  opportuna  alfa  tradÌ2ions 
delle  idee  altrui ,  e  ad  iniziare  alla  scienza  del  pasaato  $  sioobè  ciMtituisee  qaaii  un 
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ponte  flra  l'antioo  taiméo  e  il  nuovo.  Lo  studio  filosofico  del  latino,  risalendq  1^119  aue 
fonti,  e  accompagnandone  gli  sviluppi,  dovrebbe  dunque  essere  introduzione  allo 
UnAìo  de*  suoi  monnmenti  letteraij. 

Ogerìo  (Grmca  ti  latina  lingua  hdtrnizantes  )  voleva  dedurre  il  latino  dall'ebraico  i 
PadiDO  da  San  Bartslomeo  (De  latini  ttrmonis  origine ,  si  cum  orietUalìbus  lin^wii 
tatiJMmeiiime) t  B  KÌÈffoih  (Asia  poliglotta)  dal  sanscrito,  e  in  generale  dalle  lingne 
orieotali  ;  nel  che  concordano  Calmtierg  (De  utilitatej  qucp  ex  accurata  lingtuB  ^u^r 
tenta  eognition^  m  lingucB  grcsca  latincBque  etymologiam  redundat  ) ,  Madvig  (  Qm 
ìnjnnei  i  sprogené  iioer  i  sanskrit  latin  og  grae$k) ,  Prasch  e  Jakel  (  De  origine  gtr» 
manica  lingwt  latina^  Ver  germanisché  Urtprung  der  lateinisehen  Sprache  und  des  ro* 
«nsdben  VMm):  vi  Cd  sino  chi  lo  tirò  dallo  slavo  {Osservazioni  sulla  somiglianza  fra  /a 
Inizila  dei  Rusii  »  quella  dei  Romanif  Milano  1817)  :  altri  esagerarono  rinflusso  ckf 
Ti  esefcitarono  i  prischi  idiomi  italici,  come  Grotefend  (  Lateinisches  Grammatik^  ii. 
194),  e  Dorn  fUber  die  Verwanduchaft  der  persisch-germanischen  und  griechiBch' 
U$nni$chgn  Sprachstammes  j  p.  88  j.  Né  era  a  credere  vi  facesse  fallo  la  scuota  up 
tempo  di  moda  dei  Celtisti  ;  onde  il  Funcio  stabili  Tavpla  della  latina  lingua  essere 
sconosciuta ,  madre  la  celtica ,  maestra  la  greca. 

Geitamaite  nella  lingua  sanscrita,  nella  quale  si  cercano  le  etimologie  delle  eu- 
ropee appartenenti  al  gruppo  che  intitolano  indo-germanico,  può  trovarsi  Torigina  di 
molte  fra  le  più  usuali  e  semplici  voci  del  latino,  e  in  conseguenza  deiritaliano;  4i 
che  ci  si  lasci  qui  produrre  un  saggio.  Crediamo  inutile  lo  scaltrire  che  in  tali  inda- 
gioi  non  dee  badarsi  alle  vocali,  che  sono  carattere  accidentalCi  ma  alle  consonanti , 
linna  eostitutita. 


SixscaiTo 

adja 

^mB 

ucsda^^ao 

tnilis 

iDtiraa 

utran 

asmi 

■i 

i«i 

Mritar 

adi 

Catam 

citvr 
idiiD 

ìH 

ittbam 

ìaiad 

US,  ka,  kad 

knlam 

nèm,  me 

masa 

mat 

mitar 

vàri 


Latino 

bodie 

ignis 

undecim 

anima 

alter 

antrum 

sum 

es 

est 

frater 

quando 

centum 

qiMluor 

idem 

et 

item 

gclu 

qui,  quae,  quod  (I) 

Collis 

me 

mensis 

raeus 

mater 

mare 


Sanscbito 

catvariuf^t 

«va 

^vas 

da(;an 

dacamas 


Lati  no 

c|uadraginta 

quo 

cras 

decem 

decimtis 


dadami,  dadasi,  dadati.  do,  das,  dat  {M»iu) 

dhara 

djana 

dina,  divas 

dvadayan 

dvi 

ad 

ganitar 

vartate 

vas 

vàtas 

vid 

vincati 

viras 


te.rra 

Senus 
ics 
duodecim 
dao 
edc* 
gen  itor 
veri  itur 
vos 

vent  US 
vide-o 
vigiliti 
vir 


Ecco  }3omi  di  animali  «  piante; 


acvas 
hansas 


equus 
aoscr 


(I)  Che  i  Latipt  pronunziassero  la  siUaba  qui  al  modo  francese ,  par  mi  risulU  da  quel- 
f  irgutda  df  Cteerone ,  che ,  pregalo  del  suo  voto  dal  fi;  iWo  d^un  cuoco,  rU  rispose  libi  qmoqiu 
fmAOy  bUUecIaiido  loirequivoco  quoqìAe  e  eoche.  Che  al  e  dessero  parilo  enti  il  suono  del  è 
enu  1  fraskcaiy  potreblM  arguirsi  dal  passo  d^Ausonio^,  ove  Venere  dice  :  Nata  wìOj  mueeptu 
•olo,  pttrt  edita  enfio.   SI  spunta  Targuzla  se  non  si  le;  ^gn  «a/o,  toh^  telo. 
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SàFfSCIIlTO 

mar 

uà,  nau 

Dabhas 

nàmaa 

Daus 

naramas 

navan 

11Ì9 

nu 

palvala 

pìtar,  tata 

pulra 

prathamas 

saDti 

aaptao 

sas 

aastas 

saptati 

sjàin 

8|ània 

siàs 

sjàt 

8|àta 

8JU8 

amas 

stba 

svas 

suta 

svanas 

tao 

listati 

tri 

trincai 

Ivan 

Ivat 

Tahati 

Tamati 

muran 

nidas 

patra 

pulas 

ria 

sala 

vahaa 

Tallas 

alitas 

càmat 

anaicaa 

candat 

deiram 

mifrìtas 

madbjas 

maduraa 

malas 

malinus 

mertas 


LàTlXO 

morì 

non 

nubea 

nomea 

navis 

non  US 

novem 

nox 

nunc 

palus 

pater  (i) 

puer 

prìrous 

sunl 

septem 

sex 

sextus 

septuagiota 

sim 

simus 

sis 

sii 

silis 

sin! 

sumus 

estis 

suus 

satus 

sonus 

tendo 

stat 

tres 

Irig^inta 

lo,  te 

tuus 

vebit 

vomii 

murus 

nidus 

patera 

pilum 

rea 

aula  (sala  itaì,) 

vaba  (via) 

vallus 

altus 

amans 

iniquus 

candens 

durus 

mixliis 

medius 

malurus 

malus 

malignus 

mortuus 


Sanscrito 

avìs 

calamus 

caucbilas 

^van 

maxica 

musas 

pacus 

palas 

pikas 

sarpaa 

stariman 

ululLas 

varahas 


ovis 

calamus 

cuculus 

canis 

musca 

mus 

pecus 

palea 

picus 

serpens 

stramen 

ulula 

vcrres 


Quanto  al  corpo: 

caìsaras 

ca  palas 

^iras 

cirrajas 

cucaas 

dantaa 

^alas 

anu 

akerl 

apas 

nasa 

pad 

pannas 

tantus 


caesaries 

caput 

crani  um 

cirrus  (criDÌs) 

coxa 

dentea 

gula 

genu 

jecur 

labium 

nasus 

pes 

penna 

tendo 


E  cosi  in  altri  oggetti  : 


colacas 

cùpas 

dbaman 

matram 

tapat 

uttas 

varmitas 

yuvan 


calyx 

cupa  (coppa  ita!,) 

domus 

metrum 

tepens 

uaus 

armatua 

juvenis 


Nelle  parole  composte ,  ove  i  Latini 
pongono  a,  in,  inier^  oò,  pnv,  il  sanscrito 
colloca  à,  m,  onfor,  of»,  pra;  onde: 


acar 

ada 

alig 

antarbbù 

antari 

apai 

apasthà 

atul 

nidÌ9 


accurro 

addo 

alligo 

interfuì 

intereo 

abeo 

absto 

attollo 

indico 


(I)  Tata  per'  bai)  bo  conservano  vaijf  dialetti  nottrl,  e  lo  troviamo  negli  icrittorl  bltantinl  ;  lo 
anno  pure  I  Se  rviao  I  ;  e  lato  dicono  nella  Piccola  Bastia  e  nella  Finlandia,  toU  nella  Frisia.  Nonio 
Marcello  {De  pi «prtei  ale  Mermonmm)  ci  racconta  cbe  le  t>ali«  clilamavaDO  eibttm  H  potioMm  èii«« 
mepmpai^  mattem  tuammam,  pairem  ÌB$am. 


SiEISCBITO 
DÙCM 

navas 

prativid 

pQtu 

ttkias 

udÌD 

STàdus 


'         OniGlNfi 

1  6HECA. 

Latino 

Sanscrito 

mutus 

nisad 

noviu 

nisthà 

providos 

pradi 

polis 

pradic 

•OCIIU 

prasad 

sudi» 

prasthà 

siia?is 

183 


I^TINO 

insideo 

insto 

prodo 

praedico 

pnesid^ 

praesto 


Va  Mga  aoche  in  sanscrito  come  in  greco;  una  di  qnelle  particolarità,  che  del« 
Tanalogia  di  dae  lingoe  laono  prora  ben  più  che  cento  parole  conformi.  * 

E  ancor  più  che  non  le  analogie  lessiche,  conchiude  Tidentità  della  costruxione  gram- 
maticale; e  nel  latino  Tennero  dal  sanscrito  senza  rintermediario  del  greco  la  termina» 
sione  in  hui  del  datiTo  plurale,  e  in  i  del  genitivo,  e  quelle  in  bilU^  bundus^brum^  viepiù 
notevoli  perché  il  6  era  rarissimo  nel  latino  prisco.  Anche  molte  voci  Istine  derivano  dal 
nnscrìto  (o  forse  dalhi  lingoa  madre  del  sanscrito)  senxa  passare  pel  greco;  e  sin  quei 
Bomi  di  parentela,  che  più  tenacemente  si  conservano  perchè  più  aderenti  alla  famiglia: 
oode  ÈOTor  da  stHMor  che  in  greco  è  «^c).fD,  fraier  da  òhràiar^  vidua  da  vidhavà  che 
in  greco  d  s^oc,  paer  da  pufra,  juvenis  da  yuvan^  vira  da  t^tr,  che  i  Greci  dicono 

Non  vogliamo  indurre  da  ciò  che  gì*  Italiani  provengano  dritto  dairindia,  ma  viepiù 
confermare  quella  derivazione  cooinne  che  da  principio  asseverammo. 

Vi  furono  però  di  quelli  che  il  latino  trassero  direttamente  dal  greco.  Lingua 
lofMO ,  $i  txceptrit  sa  qua  vel  ex  primogmia  lingua  retinuit  »  vel  a  vicinis  Celti» 
9tttfUj  tota  psiM  fhutit  a  GrcBCi$^  dice  Yossio  [De  vitii$  sermontf,  pref.);  e  Sca- 
ligero nel  commento  su  Pesto ,   eamdem  pene  cum  veteri  grceca  veterem  linguam 
/ÌRue;  e  GroziOt  est  veterum  Latinorum  lingua  tota  grcecce  depravatio.  Di  Doederlein 
dtsnuno  un  commento  sulla  parentela  greca  delle  voci  Ialine,  sabine,  umbre»  tu- 
«colane.  Walchio,   tenuto  come   il  migliore   storico  della  lingua  latina,  asseriva 
che,  tts^iM  ad  Numam  Pompilium  graca  lingua  magi$  quam  latina  viguit^    quo* 
•iam  primi  urbis  incoUe  grceei  fuerunt.  Questa  fu  T  opinione  o  generale  o  pre- 
niente  degli  antichi,  massime  dacché,    imitando  gli  autori  greci,   si  venne  a 
nwìcinarvi  la  lingua  latina.  Ila  avvi  popolo,  cui  la  lingua  possa  esser  imposta  da 
iM  potenza  estrania  alla  sua  vita?  il  vocabolario  non  ha  le  origini  stesse  che  le  tra- 
dizioni e  hi  vita  d*un  popolo  ?  D*altra  parte  ci  consta  che  il  latino  procedendo  s'av- 
ridttò  al  greco  »  anziché  se  ne  scostasse  :  Tirone  presso  Gelilo  (  xiii.  9  )  dice  chfs 
Mftns  ilMMins  ^focas  Hteras  nesdveruntf  et  rudes  groBoa.  lingua  fuerunt  ;  e  Pesto  ag- 
ginnge,  che  nel  quinto  e  sesto  secolo  storpiavano  i  nomi  ellenici,  necdum  adsueti  groom 
Ungumm 

Neppnr  oggi  si  difetta  di  eruditi,  i  quali  a  tutte  le  lingue  italiche  cercano  spiega- 
zioni dal  grecOi  e  vaglia  per  altri  De  Gournay  nella  dissertazione  sul  Canto  de' fratelli 
ArvaUj  Caen  i8i5.  Ma  T  indipendenza  del  latino  dal  greco  propugnarono  recente- 
menle  Lassen,  Beitragen  zur  Deulung  der  Eugubinischen  Tafeln;  Pott,  Foursehungen 
aaf  dem  Gébiete  der  indo-germanischen  Sprachen;  Kuhn,  Zar  iiltesten  der  indo-ger^ 
mamsehen  VHkàer, 

Efletiivamente  nel  latino  possono  discernersi  due  elementi,  uno  originale,  uno  affine 
al  greco,  sebbene  abbastanza  distinto  da  quello.  Massimamente  s^accosta  al  dialetto 
eolico,  con  affettazione  di  accento;  onde  Dionigi  d^Alicamasso  disse  (i.  40):  ~  I  Ro- 

•  mani  partano  lingua  né  alTatto  barbara,  né  del  tutto  greca,  la  cui  maggior  parte 

•  è  dair  eolieo  S    Fojuuifwy  òè  ^«itv  fa»  frùje  aupTLìf  fixft^xftoif^  ovJ*  an«(|bTiaja»M(  ÌAÌà4% 
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Credette  alcuno  riconoscere  che  nel  latino  derivino  dal  greco  le  parole  di  economia 
domestica  e  rurale,  non  quelle  attenenti  a  guerra  e  a  governo.  Sarebbero  delle  prime 
bos,  vitulus,  ov(s,  nries  e  avvigna,  agnui,  sus,  caper,  porcus.  pnHus,  caniSy  ager,  mhmf 
aro,  sero,  vinum,  lac^  mei,  sai,  oleum^  lana,  malum,  ficus,  gtans,  oltre  forma  IraTOtto 
da  fj^opfii,  repoàà  ifuru,  spedo  da  axoTrtw  :  mentre  non  hanno  a  fare  col  greco  tela^  ama, 
hasta,  pilum,  shsis,  gladius,  sagiila,  jaculum,  clypeus,  cassiSy  balìeus,  ocrea;  né  i  ter* 
mini  forensi  jus,  lis,  forum,  mutautH,  ras,  iestìs-,  né  reor,  populus,  plebs  (MùIìLU^ 
Die  Etrusker,  tom.  i.  3.  nota  21).  Chi  però  da  ciò  volesse,  come  Niebubr,  indurire  etae 
una  popolazione  aborìgena  pacifica  vi  rimanesse  soggiogata  da  una  bellicosa,  ricordi  che 
in  tutte  le  lingue  indo-europee trovasianmiglianta  de^termioi  riferentÌBi  alle  paeiflche 
occupazioni  «  mentre  anno  \M  speciali  di  eiascun  popolo  quelli  di  caccia  e  guerm. 
Inoltre  l'asserzione  del  MiiUer  é  troppo  assoluta,  giacché  vitulus  (tra^ot)  doq  si 
trova  che  nel  dialetto  siciliano  (i),  ove  molte  parole  italiche  portarono  gli  EDotrj; 
e  iKUxa,  muluSf  juvencus,  verres  non  hanno  a  fere  col  greco;  oj^m  e  aria  tono  troppo 
atiraccbiati  da  «|bvo«  e  da  x/»iOf;  asinu»  ed  equus  poco  tengono  a  «tot  e  cimac; 
e  kmXoc  nel  senso  ristretto  di  puHus  é  poco  antico  ;  mentre  inreoe  eqmn  «miglia  al 
aabaòHto  àevaè  ^  peous  a  paous ,  ofrii  ad  avis ,  canis  a  pwm ,  oumi*  a  hamoi;  t  eoa  pa* 
Iroie  tutt* altro  che  greche  si  esprìmevano  i  prodetti  dell* agricoltura^  adùf^  «vena, 
tBietty  faha,  fair,  fcenum,  hùrdeum,  segen^  tritieum. 

La  parte  indigena  era  Tosco?  ovvero  l'umbro?  e  questo  tiene  del  graeo  e  deU'o* 
éed,  sieoome  vuole  Grotelìend ,  o  del  celtico  e  germanico  ?  1  Blstemì  eaclusiTì  aono 
falsi  anche  in  ciò ,  e  possono  vedersi  ragionati  da  B&hr,  Storta  della  UUeraiufu  la* 
Una,  §  1  a  28  ;  ma  troppo  poco  conto  può  farsi  sovra  frammenti  cosi  incerti.   Noi 
élAmo  di  crederò,  che  quelli  dell'  Italia  meridionale  fossero  tutti  dialetti  d'oDa  stessa 
lingua,  comunque  ciascuno  ritenesse  alcune  parole  proprìe  ;  ma  che  non  soltanto  Toeco 
concorresse  alla  formazione  del  latino  ;  e  nn'  altra  lingua,  differente  assai  almena  odia 
pronunzia,  vi  volle  perchè  al  P  degli  Oschi  e  de'  Greci  fosse  surrogato  A  spesso  il  Q  * 
fino  in  nomi  proprj.  E  più  volentieri  consideriamo  il  latino,  non  codm misto  di  va* 
rie  lingue  Itallote,  contratte,  accorciate,  addolcite  al  modo  che  fanno  sempre  le  più 
inodeme ,  ma  come  germogliato  »  al  pari  del  greco ,  da  altri  rami  del  tronco  indo- 
germanicb;  sviluppato  diversamente,  come  succede  nelle  individualità. 
Vedi  E.  Fon  a  ,  De  adolescentia  linguce  latince. 
C.  Damio  ,  Ti^actaius  de  camis  amissarum  linguce  latina  radieium. 
Banchez,  Walchio,  Niess^  Borrichio,  IncbofTer,  Cellario,  Krebs,  Oberlin  Fuxnl- 
sero  monumenti  del  primitivo  latino,  senza  crìtica  né  indutloniv  filmva  a 
Diefenbach  agitarono  le  qufstioni  intorno  alT orìgine  e  natura  delle  flessioDl. 
Nata  ultimamente  l' idea  dì  esaminare  la  costruzione  e  le  ragioni  che  de* 
terminano  la  disposizione  delle  parole ,  Gehl ,  Bróder ,  Górenz  si  atteaneie 
alla  superficiale  considerazione  di  alcune  particolarità;  né  bastante  ampiw 
di  vista  vi  portarono  Haspe  (Die  Vortsiellung  der  lateinischen  Spratà^J  t 
Dfihtzer  (Die  Lehfé  vm  der  latenisdìm  WùrtMdumg  und  Kmnpminmi).  £ 
prezioso  in  tal  conto  MOller  ,  Hi8tm9chkriti8(^  EinleUung  zar  fUolhiger 
Kétmtniss  und  nillzHehem  Gebrauche  der  allm  laUinisdim  SoMflMkt  ^ 
Dresda  184T-51. 
Dlcea  YarroniB  che  le  parole  de'  primi  Latini  sentivano  d'aglio  e  cipolla  :  a  €eHa« 
mente,  dove  s'erano  accolti  uomini  d'ogni  paese,  né  unità  né  armonia  poteva  atteóétffsi 
alla  lingua  ;  aperta  a  tutte  le  importazioni,  sottomessa  a  tutte  le  infliienae  sacoeÉÉive, 
cambiava  continuamente ,  massime  (Via  tanto  movimento,  e  si  aiterà  a  segno  die  ai 

iì)  ìlfA  poeM  fraiAnuAtI  Hmutlci  <kl  Eptetnno  e  Sefrene  feicUlini  t^ineoiitnaD  altre  voci 
fgnote  al  greco  e  afKoi  al  lalieo,  coma  yÙM  99U ,  xopxocpev  corctr ,  xanvev  €$tùmm ,  ir^ava 
palàia. 
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lempo  4i  Polibio  «mio  già  ioiiitoUigibili  i  trattati  fotti  coi  Cartagioesi  dopo  k  oaceiata 
■pél  19»  à^x/^Soof  m&n  nv;  tfoMnorrmuc  ina  imht  if  inurànan  ^uvic^miv.  (iii,  fi)» 

Sarabbe  cnrioio  il  radunan  tutti  i  framineiiti  che  ci  rìmaogono  della  liogua  latiaa^ 
fK  acoompagaaria  paaao  posso  incbè  ai  traaforma  in  questa  aoatra  italiana.  Ai  gio*' 
«ali  ebo  credono  quealo  aUidio  aecisaarìo  prodromo  alla  conoscenxa  de*  classici,  poa« 
ioao  servire  le  Latini  sermonis  vetustioris  reliquicB  seletìta  da  Egger,  Parigi  1843  ;  e 
aoi  ce  sa  Tartcao  per  offrire  alcune  linee  delia  storia  raiionale  delia  lingua. 

Bogoanla  Taniainio  Superbo ,  Sesto  e  Publio  Papirio  raccolsero  le  leggi  regie 
imano  »  fonnando  il  codice  Papiriano  ;  ma  non  ne  restano  che  alcuni  frammenti. 
Upìano  tramandò  questa  di  Romolo:  Set  pattr  filium  ter  venunduit^ 
filiut  a  patf  li^er  é$toi  E  Pesto  quest*altra  anteriore  a  Servio:  Sei  po- 
rentém  pu$r  v$rberit^  a$i  oloe  plorasit^  pu$r  direi»  parentum 
tacer  eetod;  tei  atiras,  eaerm  direi s  parentum  eetod;  cioè  Si  puer  ver- 
binetrit  parmUtm^  at  ilk  ploraoiit  puer  diris  parentum  eacer  etto  ;  ti  nurus,  sacra 
dirit  parentum  atto. 

Di  altre  treataaei  leggi  di  quel  codice  gli  antichi  conservarono  in  parte  il  senso, 
in  parte  anche  la  formai  accomodandola  tanto  0  quanto  al  parlare  che  al  tempo  loro 
era  moderno.  Molti  critici  s'ingegnarono  di  ritornarle  alla  sembianza  antica,  quale  ap- 
pare da  altri  brani;  e  singolarmente  il  Fergusson  nella  Hùttoire  de  la  jurisprudence 
mtaine  (Parigi  1700),  aupponendo  che  Tosco  fosse  l'antico  kitino»  diede  e  le  regolo 
i  questo  parìare  e  la  traduzione  di  quei  frammenti  in  prisco  sermone.  Ala  qua!  caso 
ive  di  aìlàtte  rìstaurazioni  ? 

In  Varvoae  abbiamo  un  ftammento  del  carme  de'Salj,  cosi  disposto  da  Grotefend 
(Kitiimenim  lingum  umbricm^  11.  20)  : 

Cozoiauloidos  eso:   omina  enimvero 
Ad  patula*  osa'  miete  Jani  cutionet, 
Duonut  Cerut  etety  dunque  Janut  vevet 
•    .    .    Meliut  eum  regum» 
Che  5*  interpreta  :  Choroiauloidot  (re  dei  canti)  ero  :  omino  enimvero  adpatulas  aures 
misere  Jani  curiones.  Bonus  Cerus  (nome  mistico  di  Giano)  erit^  donec  Janus  vivet. 
Melior  eorum  regum. 

Ma  non  si  sa  come  interpretare  questi  altri,  conservati  do  Terenzio  Scauro  {De 
ortographia)  : 

Cume  poinat  leueetiae  praetexere  monti 
Quolibet  cunei  de  hit  cume  tonarem, 
il  carme  Saliare  è  forse  il  monumento  più  antico,  dicendolo  Varrono  prima  verba 
poetica  latina  (libi,  vi),  e  nominando  Elio  valentissimo  latinista,  che  cercò  interpre- 
tarlo ,  molte  cose  lasciandone  oscure  (  lib.  vu  ).  Klausen  vuole  che  i  canti  Saliari  ap- 
partenessero a  soli  patrizj ,  laonde  non  celebrano  che  le  divinità  dei  Romnesi  e  dei 


Del  canto  dei  Fratelli  Arvali  qualche  brano  si  conosceva  quando  una  lunga  iscri- 
zione del  218  dopo  Cristo  si  dissotterrò  dalla  sagrestia  di  San  Pietro  in  Roma  nel 
1778.  Tosto  la  illustrarono  il  Marini  negli  Atti  e  monumenti  de'  Fratelli  Arvali,  poi 
altri  molti  fino  a  Klausen,  De  Carmine  Fratrum  Aroalium,  Bonn  1836. 

Snot  latet  juvate 

Neve  luaerve  Marmar  tint  incurrere  in  pleores 

Satur  furere  Mare  limen  sale  sta  berber 

Semunis  alternei  advo, capii  eonctos 

Enot  Marmor  iuvato 

Triumpe  triumpe. 
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'ma  Tersetto  è  ripetuto  tre  volte;  Tarcaismo  ed  evideoti  alterazioni  ne  rendono 
officile  rioteUigenxa.  Secondo  Hermann  (Elementa  doctrince  melriccB)  che  alquanto 
ilìfl^rìsce  da  Lanzi  e  Klausen,  si  tradurrebbe  :  iVos,  iores,  juvate  ;  neve  luenif  Aianmri, 
aijiix  incurrere  in  plures,  Satur  fwris ,  Mars  :  limen  sali ,  sta ,  vervex.  Semones 
•Hmnu  jam  duo  cofnt  cunctos.  Nos,  Mamuri,  juvato:  iriumphe^  triumphe.  Esso  Her- 
mann, Klausen  e  Grotefend  pretendono  sia  metrico»  e  yì  vorrebbero  riscontrare  i  veni 
salurnj ,  cioè  misurati  a  sìllabe  non  a  quantità.  Vedi  pure  OiiNTzeB,  De  versu  qutm 
vocant  Saturnino.  Bonn  1838. 

Anche  il  signor  Galvani,  che  delle  genti  e  delle  favelle  loro  in  Italia  dai  primi  tempi 
alorict  sino  ad  Augusto  discorse  con  pazienza  e  studj  non  ordinar],  tentò  interpretarlo, 
movendo  dal  supposto  che  quel  canto  sia  In  versi  satumj.  Ne  forma  dunque  tanti  sette- 
narj  cosi  fatti  : 

Enos  lases  juvate,  E  noi,  lari,  giovate, 

Neve  luervem  armar  Né  sia  che  amara  lue 

Sins  incurrere  in  plores  ;  Incoglier  possa  i  fiori  ; 

Satur  furere^  Maree,  Sazio  di  furie,  o  Marte, 

Limen  salest  aberber  ;  La  sozza  peste  averti  ; 

Semuneie  altemip  Alternamente  i  Sémoni 

Advocapite  conctos;  Tutti  invocbiam  congiunti; 

Enosj  Mamor,  juvato.  E  noi,  Mamurio,  giova. 

Triumpe,  triumpe.  Trionfò,  trionfo. 

La  scoperta  del  canto  degli  Arvali ,  quando  non  avesse  altra  importanza  ,  attestò 
la  gran  mutazione  subita  dalla  lingua  dal  tempo  di  Romolo,  a  cui  forse  quello  risale, 
a  quello  delle  XII  Tavole,  i  cui  frammenti  però  possiam  ritenere  che  ci  vennero 
trasmessi  modificati.  Tale  procedimento  ci  è  pure  attestato  da  Quintiliano  (Inst. 
orai.,  1.  6.  §  40)  che  dubita  se  i  Salj  intendano  essi  stessi  il  loro  proprio  canto  ;  sed  illa 
tnutari  vetat  religio,  et  consecratis  utendum  est. 

l/iscrizione  posta  a  Duilio  nel  494  di  Roma»  dopo  la  prima  vittoria  navale  sopra 
i  Cartaginesi,  che  è  in  Campidoglio  sotto  la  colonna  rostrata  scoperta  il  1565,  dice  : 
...  ovem  castreis  exfociont  Afacell.  .  . 
.  .  .  cnandod  cepet  enque  eodem  maeis,  •  . 
.  .  .  mnave  bos  marid  consol  primos  e.  .  . 
Cuasesque  navales  primos  ornavet  par.  .  . 
Cumque  eie  navebus  olaseis  poenicas  "om.  .  . 
Dictatored  ol.  ,  ,  om  tu  altod  marid  puc.  .  .  ecc. 
Cioè  :    Novem  castris  effugerunt.  Macellmm  munitam  urbem 
Pugnando  capit,  itique  eodem  tno^t^tratu  prospere 
Rem  navibus  mari  consul  primue  gessii  :  remigesque» 
Classeeque  navales  primus  omavit,  paravitque  diebus  sexaginta» 
Cumque  eis  navibus  clàsses  punieas  omnes, 
Dictatore  illorum,  in  alto  mari  pugnando  vicit. 
Nel  1780,  scopertosi  il  mausoleo  degli  Scipiooi,  se  ne  trassero  epitafj  con  lettere 
rofise,  di  cui  il  più  antico  è  quello  di  Cornelio  Barbato ,  console  nel  456  di  Roma 
(i98  av.  Cristo),  e  dice  : 

Cornelius   Lucius  Scipio  Barbatut 
Gnaivod  (Gneo)  patre  prognatus  fortis   vir  sapiensque 
QuoiuB  (cujus)  forma  virtutei  parisuma  (purissima)  fuit 
Consol    ceneor  aidilis   quei   fuit  apud   vos 
Taurasia    Cisauna    Samnio    cepit 
Subigit   omne   Loucana   optidesque    abdoueit. 
Storicamente  avvertiremo  come  qui  si  accenni  una  vittoria  sulla  Lucania  e  il  Sannio, 
non  indicata  da  Livio  ;  e  una  città  Cisauna ,  innominata  dagli  scrittori.  Grammati- 
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cdmente  si  noti  Vo  scambialo  coir u,  che  si  confondevano  nella  pronuniia;  Tei  per  i 
alla  greca;  la  m  Anale  taciuta  ;  e  il  subigit  e  abducity  non  distinguendo  il  presente  dal 
pamato  Si  noti  inoltre  che  i  predetti  documenti  ci  pervennero  trascritti,  mentre  questo 
è  il  primo  che  abbiamo  originale. 

Benché  posteriore  di  qualche  anno  al  500,  sa  più  del  vecchio  Tepitafio  di  suo  figlio 
Lucio  Scipione  : 

Honc  oino   ploirum»   cosentiont   R,  •  . 
Duonoro  optumo  fuise  viro 
Lueiom  Scipione  filios  Barbati 
Consol   ctffisor   aidilis    hec   futi    a.  .  .  . 
Hee  eepit   Corsica  Aleriaque   urbe 
Dedet  tempestatebus   aide   mereto. 
Cioè  :  Hunc  unum  plurimi  eonsentiunt  RomBè  bonorum  optimum  fuis$e  virum^  Lucium 
Scipionem  filium  Barbati.  Consult  cemor^  cedilis  hic  fuit  apud  vos.  Uic  caspit  Corsicaw^ 
Akriam  urbem;  dedit  tempestatibus  cedem  merito. 
Non  isfugga  che  una  sola  volta  e*  è  la  m  finale,  indizio  del  reggimento. 

Aggiungiamo,  quantunque  d'età  più  tardo,  Tepitafìo  di  Scipione  Africano,  dato  da 
Cicerone ,  TuscuL  t.  5  t 

A  $ole   exoriente   supra  Mneotf  palude 

Nemo    est    qui   factis    me   aquiparare   queat. 
Si  fas  endo  plagas   coelestum   scandere   cuiquamf 
Mi   soli   ccbH   maxima  porta   patet. 
Nelle  iscrizioni  vuoisi  anche  notare  le  molte  desinenze,  più  simili  alle  nostre  d'oggi 
che  alle  latine:  per  esempio  Obtenui  laude;  Pomponio  virio  posuit;  dono  dedro  ecc. 
Del  principio  del  quarto  secolo  di  Roma,  durante  la  seconda  guerra  sannìtica,  è  una 
remissione  del  senato  a  quei  di  Tivoli,  s'un  bronzo  trovato  in  quest'ultima  città  nel 
Kcolo  sesto,  presso  l'antico  tempio  di  Ercole,  deposto  nella  biblioteca  Barberini,  donde 
sparve  seuza  che  più  se  n'abbia  la  traccia  : 

I.    Cornelius   Cn,  f,  prator   senatum   consuluit  a,   d,    in    nonas 
nejas   sub   aede   kastorus:   scribendo    adfuerunt    A,    Manlius   a.    f. 
nx,  Julius^   L.    Postumius   s,    f.    quod   teiburtes   verba  fecerunt, 
(luibusque   de   rebus    vos   purgavistiSf   ea  senatus  animum   advor^ 
Ut  ita   utei    aequom   fuit:    nosque    ea    ita    audiveramus    uti    vos 
ieixistis  vobeis   nontiata  esse:    ea  nos  animum    nostrum  non   in- 
ioucebamus  ita  facta  esse  propter   ea   quod  scibamus   ea  vos  me- 
rito  nostro   facere  non  potuisse;  neque   vos  dignos   esse,   quei  ea 
faceretis^  neque   id  vobeis,   neque  rei  poplicae  vostrae  oitile   esife 
facere:   et  postquam  vostra   verba    senatus    audivit,    tanto  magis 
animum  nostrum  indoucimus  ita  utei   ante  arbitrabamur  de  eieis 
rebus   ab   vobeis  peccatum  non  esse,    Quonque   de  eieis  rebus  sena* 
tuei   purgatei  estis^   credimus  vosque  animum    vostrum   indoucere 
oportet,   item   vos  populo    Romano   purgatos  {ore. 

Nel  1692  fu  scoperta  in  Calabria  una  tavola  di  bronzo,  con  un  senatoconsulto  con- 
tro i  Baccanali,  dato  circa  il  567  di  Roma  (187  ar.  Cristo),  e  che  conservasi  nel  mu- 
seo di  Vienna: 

Q.     Marcius    L.       f,         S.      Postumius    L,        f.        cos.    senatum 
Quintus  Marcius ,  Lucii  filius ,  Sextus  Posthumius ,  Lucii  filius ,  consules  senatum 
con^oluerunt    n,     octob.  apud  aedem  Duelonai      se,  adf,         M. 

consuluerunt    nonis  octobris   apud    aedem     Bellonae    scribendo  adfuerunt,  Marcius 
Claudi    M.        f.      Valer ius     P,        f.  Q,        Minuci      C,      f,      de 

Claudiue  Marci  filius ,      Valerius     Publi  filius  ,  Quintus    Minucius    tati  filius ,  de 


tj^  Arr.  I.  —  SBNATOCONSULTO  de'  baccanali. 

^^.«^4  «>%s  ^mfi  f0id€ratei  étent;  ita  exdeieendum  ceHmere:  nti  ^ui$ 
^É««wM«Ni»     fM       ledenti      «Meni;  ita     edicendum       cmsuer$t     m  qm§ 

«Hi^«  ^«#«««1  kMbuiiB  vélét.  Sei  quBs  eseni  quei  9ibei  déieéteni 
«v%ii«  ^>AaiM/ia    ^tits5«      vellet.     Si    qui    Bswnt    qui      $ibi       éiwmU 

^,^^ftuse%9   hacanal  haherey  eeis  utei  ad      pr.       urbanum  Romam 
«iY$M     «$s«  bacchanalia    habere;      iis      ut     ad  praetorem  urbanum      Romam 

viHir^nty  de  que  eeis  rebus  ubei  eorum  verba  audita  esent^  utei  senatuà 
tvfiìrm/,     deque     iis     rebus    ubi    eorum    verba     audila    essent,    ut     senatus 

Hoster  decerneret  dum  ne  minui  senatoribus      e.      adesent^    q.    ea 
Hosier      decemeret      dum  ne    minus       senatoribus      asntum  adetsent,  cum  ea 

res  eosoleretur,    Bacas  vir  ne  quis  adeise  velet  ceite»    romanus 
res      consuleretur,      Bachas  vit  ne     quis     adesse    vellet       dvis       rwnanuSy 

neve  nominis  latin  neve  socium  quisquam  nisei      pr.      urbanum, 
nev^     nominis     latini,   neve    sociorum    quisquam,      nisi    prcelorem    urbanum, 

adiesent;  isque  de  senatuos  sententiad  dum  ne  minus  senatoribus 
adessent;       isque  de     senatus         senientia^      dum  ne    minus       senatoribus 

e,      adesent  quom  ea  res  eosoleretur  iousisent  censu^re^  Sacerdos 
centum  adessent^    quum  ea  res      consuleretur       jussissent,     censuere.      Sacerdos 

nequis  vir    eset  magieter  neque  vir  neque  mulier  quisquam  eset 
nequis    vir    esset     magieUr,      neque    vir    neque     mulier     quisquam     esset, 

neve  pecuniam  quisquum  eorum  oomoinem  abuise  vslet,  neve  ma- 
neve     pecuniam       quisquam    ''eorum     eommunem    habuisse   vnllet,     neve     ma- 

gistratum  neve  prò  magistratuo^  neove  virum  neve  mulierem  quiquam 
gistrolum      neve  prò     magistratu,       neve    virum,    neve   mulierem     quisquam 

fecise,  neve  pos4hac  inter  sed  eonieuraie  neve  eomeoviee  neve 
feois9ef    neve     posthao      inter     se       conjuraesey      neve     commovisset     neve 

conspondise  neve  eomprotnesise  velet^  neve  quisquam  fideminter 
eonspondisse,     neve      compromieieie      Vellet^    neve      ^squam      /Idem     inter 

sed  dedise  veletp  sacra  in  oquoltod  ne  quisquam  fecise  velet  neve 
se    dedisse    vellet,     sacra    in      occulto     ne     quisquam     fecisse    velkty   neve 

in  peblicod  neveinpreivatod  neveextrad  utbemsaora  quisquam 
in     publico       neve  in     privato^      neve      extra      urbem     eaera     quisquam 

feeise  velet  nieei      pr.      urbanum  adieset  ieque  de  eenatu^s  sen» 
fédsee  nMet,    nisi   prestorem    urbanum     adeseet      isque     de      eenaius       een^ 

tentiad  dum  ne  minus  senatoribus     e.     adesent  quom  ea  res    co- 
lentia,         dum  ne    minus      senatoribus     centum   adessent    quum    ea  res    con- 

soleretur  iousisent  censuere  homines  plous     v.      oinvorsei  virei 
suleretur,        jussissent,      censuere^      homines      plus   quinque     universi        viri 

atqme  muiiereM  facr«  ne  quisquam  feeise  velet  neve  inter  ibei 
atque     muUeree       saera    me     quisquam      fedsse    ìfeUet^    neve     inier      ibi 

virei  plous  duobyàs,  mulieribus  plous  tribus  arfuise  veleni,  nisei 
viti      plus     duobus^       mulieribus       plus       tribus     adfuisse    vellent,      nisi 

de     pr.     urbani  senatuos  que  sententiadj  utei  suprad  dictum  est; 
de  praterie    urbani       senatusque  sententia         ut      supra       dictum     est; 

haietutei  in  conventionid  exdeicatis  ne  minue  trinum  noundinum 
hcBCce    uti    in       concionibus  edicatis       ne    mitius     Uinum     nundinumj 
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$ènai^0qué  $$n$émtiam  uM  $eiénUi  é$etii  eorum  ssnUfèUà  ifM  f^H* 
«flMlMsque        mUmttam     uU     ioimies    essetift  aonun     9mt$nUa     ita    fuii. 

Se»  f  «M  éieni  quei  arvonum  emd  feciienl  quam  $uprm4  di$tum  as<,  eeis 
Si    qui   enetU  qui    advonum    m    fécissmi    quam   Wfiru    di^tum    eil»    0$ 

rem  eaputalem  faeiendam  eénsuere  atque  utei  hoàe  iH  tùbolam  ahenam 
fan     eapitaUm      faeiendam     censuete^    atque     uti   hoece  in    tabulam      (Bneam 

ineeideretit.  Ita  $enatu$  aiquom  cemuit  utei  que  eam  figier  ioubeatie 
incidereiis.      Ita    senatui     wquum    censuit^     ulique     eam      figi       jubeatis 

■6et  facilumed  gnoecier  potieit^  utque  utei  lea  bacanalia  sei  qua  sunt 
M     facillime        notct        pouiU      atque     uH    ea  bacchanalia,    si    qua   sunt 

exstrad  quam  tei  quid  ibei  sacri  est  ita  utei  suprad  scriptum  est 
extra      quam     si    quid     ibi     sacri    est^  ita    uti      eupra       soript^nn     est 

in  diehus     x     quibus  vobeis  tabelai  datai  erunt  faciatis  uiei 
in     diébut    decem     quibus       vobis       tabuloe       data     erunt,      faciatis       uti 

iismota  sie»$  in  agro  Teurano» 
dimota       sint     in   agro     Tiurano. 

Nella  deca  xxxix,  cap.  8  e  9  di  Tito  Livio  può  confrontarsi  come  da  questo  ele- 
gante scrittore  fosse  ringiovanito  esso  decreto. 

Da  questa  prima  età  della  lingua  romana  s'entra  nella  seconda  al  teu^po  che  la  con- 
quista della  Magna  Grecia  e  le  spedizioni  nella  Grecia  propria  introducono  straniera 
coltura.  Continua  la  bella  sene  degli  epitafj  de'Scipionl  : 

L.   Corneli.   L.  f.   G.  N, 
Scipio    quaist 
Tr.  mil,    annos 
Gnatus  xxxìii 
Mortuus  pater 
Regem  Antioco 
Subegit* 
t  uà  figlio  di  Scipione  Asiatico,  D*un  costui  nipote  fece  l'epigrafe  Ennio  : 
ifetc   est   ille  situs   oui   nemo    ceivi^    neque  hostis 
Quivit   prò   facteis   reddere   opras  pretium, 
Qaesraltra  è  del  Scipione  figlio  deirAfricano,  padre  adottivo  di  Scipione  Emiliano  : 
Quei   apice  insigne  dialis  Flaminis   Desistei 
Hors  perfecit  ut  essent  omnia 
Brevia   honos    fama   virtusque 
Gloria   atque   ingenium   quibus  sei 
In   long  a   licuisiset    tibe   utier   vita 
Facile  factis  superases   gloriam 
Majorum  qua  re   lubens  se   in   greniu 
Scipio  recipit  terra  publi  prognatum  Publio  Corneli, 
Merita  attenzione»  per  formole  tanto  vicine  all'italiano  (miei,  obtenni)^  la  seguente: 
Crii.    Cornelius    Gn.   F,  Scipio  Hispanus 
Pr,  aid.  cur.  q.  tr.  mil,  xvir,  Is,  judik,  xvir,  sacr,  fac, 
Virtutes  generis  mieis   moribus  accumulavi 

Progeniem  genup   facto  patri  spetiei 
Majorum  obtenni  laudem  ut  sibei  me  esse  creatum 
Laetentur   stirpem   nobilitavi   honor. 
La  seconda  linea  leggesi  prcstor^  adilis  cwrulisque,  tribunus  militumt  decemvir  litibus 
jwiècandis^  deótmvir  sacris  faciendis.  Fu  prelore  verso  il  612  di  Roma  (142  a v.  C.)* 
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Del  615  di  Roma  è  (|uesta  forinola  di  dedica,  scaTata  a  Capua  (Orclli,  2487)  : 
N.  Pumidius  Q.  F,  M,  Rcecim  0.  F. 

M.  CMiui  0.  F.  N.  Arrius  M.  F. 

M.  Epilius  M.  F.  L.  Heioleiui  P.  F. 

C,  AfUracius  C.  F-  C.  Tuccius  C.  F, 

L.  Sempronius  L.  F,  R.  Vibius  M.  F. 

P.  Acereius  C.  F.  M.  Valerius  L.  F.  Z.  M. 

keisce  magistreis  venerus  jovicB 
murum  cBdificandum  coiraverunt 

ped.  ccLxx  et  loidos  fecerunt 
Ser.  Sulpicio  M.  Aurelio  coss. 

Qui  raduoeremo  alcuni  frammeuti  rimaslici  de*  primi  poeti. 
Di  Goeo  Nevio,  che  trovò  il  verso  saturnio  a  onore  degli  Dei  (VAnnoNE),  e  latragec 
pretestata,  ci  resta  un  verso  contro  gli  Scipioni  : 
Fato  Hetelli  Roms  fìunt  consules; 
e  poc*altri,  addotti  da  grammatici  o  da  poligrafi  dei  tardi  tempi  di  Roma  : 
Qu»  ego  in  theatro  his  meis  probavi  plausibus, 
Ea  non  audere  quemquam  regem  rumpere 
Quanto  libertatem  hanc  hic  superai  servitus  aUolute. 

Ap.  Gellio  ,  VI. 
Sic  Poeni  contremiscunt  artubus  universim. 
Magni  metus  tumultua  peclora  possidet: 

Cxsum  funera  agitant, 
Exequias  ititant,  temulentiamque  tollunt 
Festam. 

Superbi  ter  contemptim  conterit  legiones. 

Ap.  Nonio. 
Eliam  qui 
Manu  res  roagnas  sxpe  gessit  gloriose, 
Cujus  facta  viva  vigent,  quid  apud  geutis  sulus  prxstat, 
Eum  8UUS  pater  cum  pallio  uno  ab  amica  abduxit. 

Ap.  Gellio,  vi. 
Vedi  SchOtte,  De  Cnaeo  Nevio  poeta  y  Wiìrzburg  1811.    ti  probabile  che 
autori  che  citavano  que*  versi,  ne  svecchiassero  le  forme. 
Ora  eccone  di  contemporanei  o  immediati  successori  dì  Nevio.   E  prima  da  Mar 
Pacuvio  : 

Nam  istis  qui  linguam  avium  intclligunt, 
Plusque  ex  alieno  jecore  sapiunt  quam  ex  suo, 
Magis  audiendum  quam  auscultandum  censeo. 

Ap.  Cicerone,  Dedivin,  i. 
Ego  odi  homines  ignava  opera,  et  philosopha  sententia. 

Ap.  Gellio,  xiir. 
Scrisse  il  proprio  epitaOo,  secondo  Gellio: 

Adolescens,  tamen  etsi  properas,  hoc  te  saxum  rogat 
Uti  si  adspicias:  deinde  quod  scriptum  est,  legas: 
Ileic  sunt  poeUe  Pacuvii  Marci  sita 
Ossa;  hoc  volebam  nescius  ne  esses;  vale. 
Da  Lucio  Accio: 

Nihil  credo  auguribus,  qui  aures  rcrbis  divitant 
Alienas,  suas  ut  auro  locupletent  douios. 

Ap.  No?cio. 
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Multi  inìqui  it^ue  inQdeles  regno,  pauci  Bunt  boni. 

Ap.  iClCBIIOIlB,  Di  off.  III. 

Di  C^o  Lucilio,  8u  cui  liTorarono  recentemente  Varges,  Petermann,  Gerlach,  Van 
nade,  ci  restano  brani  satirici,  che»  cojne  gli  storici  e  gli  oratori  contemporanei, 
trimono  lo  scadimento  de*  romani  costumi,  ossia  l'incremento  del  bisso.  Cosi  de- 
rive Taflaccendarsi  de*  Romani  : 

Nunc  vero  a  mane  ad  noctem,  festo  atque  proiestOt 

Totos  item  pariterque  dies,  populusque,  patresque 

Jactare  indù  foro  se  omnes»  decedere  nusquam. 

Uni  se  al|ue  eidem  studio  omnes  dedere  et  arti, 

Verba  dare  ut  caute  possint,  pugnare  dolose, 

Blanditia  certare,  bonum  simulare  virum  se, 

Insidias  (acere,  ut  si  hostes  sint  omnibus  omnes. 

Àp.  LàTTAMZIO,  T. 

Graecum  te,  Albuti,  quam  romanum  atque,  sabinum, 
Muoicipem  Ponti,  Titii,  Anni  centurionum 
Pnedarorum  hominum,  ac  primorum  sìgniferumque 
Maluisti  dici.  Grasce  ergo  practor  Athenis, 
Id  quod  jnaiuisti,  te,  quum  ad  me  accedi',  saluto, 
Xxcpi,  inquam,  Tite:  lictores,  turma  omni',  cohorsque, 
XstcpcTi.  Hinc  bostis  Muti  Albutius,  bine  inimìcus. 

Ap.  CicEsoNE,  De  finib,  i. 
Scipiads  magno  improbus  objiciebat  Asellus 
Lustnim  ilio  censore  malum  infelixque  fuisse. 

Ap.  Nonio. 
Nam  vetus  ille 

dato  lacessisse  appellar!,  quod  conscius  ipse 
Non  erat  sibi.  Ap.  Prisciano,  in  lacesio. 

Ut  nemo  sit  nostrum  quin  aut  pater  optimu*  divum 
Aut  Neptunu*  pater,  liber  Saturnu*  pater,  Mars, 
Janu',  Quirinu*  pater,  nomen  dicatur  ad  unum. 

Ap.  Lattanzio,  it. 
Visum  est  in  somniis  pastorem  ad  me  appellere: 
Duos  consanguineos  arietes  indi  eligi, 
Pecus  lanigerum  eximia  pulcrìtudine  ; 
Prsclarioremque  alteruor  immolare  me, 
Ueinde  ejus  germanum  cornibus  connitier 
In  me  arietare  ;  coque  ictu  me  ad  casum  dari  : 
Exin  prostratum  terra  graviter  saucium 
Resupinum,  in  cìbIo  contueri  maximum  ac 
Miri6cum  facinus  dextrorsum  orbem  flammeum 
Radiatum  solis  /tguier  cursu  novo. 

Ap.  CiCBRONE,  Dedivin,  i. 
L*epico  Quinto  Ennio  così  espone  gli  esor^j  di  Roma  : 

Quam  preimum  cascei  popolei  tenuere  lateineì 

Gertabant  urbem  Romamne,  Remamne  vocarent; 
Omnia  cura  vireis  uter  esset  endoperator. 
Ezspectant  (veluti  consci  quom  mittere  signum 
Volt,  omnes  avide!  spectant  ad  carceris  oras, 
Quam  mox  emittat  picteis  ex  faucibu'  currus); 
Sic  expectabat  popolus,  atque  ora  tenebat 
Rebus,  utrei  magne!  Victoria  sit  data  regoei. 


( 
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Intorea  iol  fliKm'  r^c^ssit  in  infera  rtoctis: 

Et  slmoi  ex  aitò  longe  polcerruma  praipcs 

Lftivfl  tolatit  a? Ì8  :  simuT  aureus  exoritnr  sol  : 

Getfunt  ter  (fuataor  de  coilo  corpora  sancta. 

Avium,  praipecrbus  se  se  polcreisqne  loccis  dànt. 

Conspicit  inde  sibei  data  Romolus  esse  priora, 

Auspicio  fegoei  stalHIeitaque  scamna  solamque  . . . 
Altrove  dipinge  il  boon  cliente  : 

Hocce  lorprata*  tocat,  qneicum  bene  saipe  libentcr 

Mensam,  sermonesque  saos,  remmqne  suarum 

Comiter  impertit  ;  magna  qnom  lassù*  dicei 

Partem  fuvisset,  de  summeis  rebu''  regiindefs 

Consilio,  endfo  foro  tato,  sanctoqne  senato. 

Quoi  res  audàeter  magnas,  parvasque,  jocumque 

Eloqueretnr:  tincta  niateis,  et  quo!  bona  dieta 

Evomeret,  sciqaa  Telfet,  tntoqne  locarci  : 

Qui  cnm  molta  Tolup  ac  gandia  cfamque,  palamqne  : 

Ingenio  quoi  notla  malum  sententia  suadet 

Ut  faceret  fecinus:  tevis  ant  malu*,  doctu%  fidelis, 

Suavitf  bomo,  facfandu',  sno  contenta*,  beatus, 

Scitu*,  secunda  loquens  in  tempore,  comodu',  terbum 

Paucum,  molta  tenens  anteiqua,  sepolta,  vetustas 

Quai  facit,  et  mores  veteresqne  norosqife  (énentem  ; 

Moltarum  veterom  fegom,  diTdmqne  bominumque 

Prudentem,  quei  molta  loqueive  tacereve  posset. 

Hunc  Inter  pugnas  compellat  Servilius  sic. 
Contro  gV  inventori  della  navigazione  cosY  fa  sciamare  Tancella  menfre  Medea  sale 
■ella  nave  Argo: 

Utinatm*  ne  iu  nemorer  Pelio  securibus 

Gsesa  cecidisset  abiegna  ad  terram  trabes; 

Neve  inde  navfs  incboandx  exordium 

Gcrpisset,  qus  nunc  nominatur  nomine 

Argo,  qatf  vecti  Argfvi  delecti  viri 

Petebant  illam  pellem  inauratam  arietiar 

Colchis,  imperio  regfs  Pelias,  per  dolnm  : 

Nam  numquam  hera  errans  mea  domo  ecferfet  pédeffi 

Medea,  animo  aegra,  amore  ssevo  sancia. 

Il d  libro  Ad  Uermniufn. 
QuesfepitaOo  preparò  a  se  stesso,  secondo  Cicerone,  Tvacul.  i; 

Adspicite,  0  ceiveis,  senis  Ennit  inugini''  foriQam, 

Heic  vostrflm  panxit  maxuma  factà  patrnm. 
Nemo  me  lacnimeis  decoret,  nec  funera  fletu 
Facsit.  Qnurf  YoKto  vito'  per  ora  virùm. 
Vedi  Q.  £fintì  poeta  véiustiisinH  frflgnienta  qua  gupenuttt  ab  HkTanpUa  Co- 

xuMif A  con^tslto,  diiposità  et  eospiieaùi.  imaiterdam  iW8. 
OiiBLLi,  EelogcB  poétafum  latinorum,  tuììgo  f 837. 
Donato,  nella  vita  di  Terenzio,  adduce  quiesto  brano  di  Pojrcio  jLfciflfo  : 
Dum  lasciviam  nobiliunt  et  succosas  lìBiftdes  peVìt, 
Dum  Africani  voci  divine  inhiat  avidis  auribus, 
Dum  ad  Furìum  se  cocnitare  et  Lxlium  pulcbrum  putat^ 
Dum  se.  amari  ab  bisce  credit,  crebro  in  Albanum  rapi 
Ob  florem  astatis  ause:  ipaus  sublatis  rebus  ad  snmmam  Inopiam  redadu*  est. 


Jtaqw  •  eoMpectu  omnium  ibil  in  Gr^dam,  in  terrem  HHiintni 
Hortttin  est  in  Stympbalo  ArcadiaB  oppido  :  oiliil  PiiLKus 
Sópi»  proTuii,  nihil  ei  LsbIìus,  nihii  Furius, 
Tres  per  idem  tempus  qui  oogiUbant  nobiles  facilHme. 
Eonm  Hla  open  ne  doimim  quidem  babuit  condiietitien, 
Salteni  ut  evet  qpio  referret  obitum  domini  servolin. 

in  que'  primi  tempi  ti  vacilla  ancora  nelPuso  di  certe  lettere,  scambiandole  fra  loro: 
<  per  a  (defetiMeoTy  •dor)^  per  t  (MMnvay  nèogeiter^  ameew}^  per  o  (/iMia,  pepoaci), 
i  per  a  (baedìinal  •  bméfiotre)^  per  e  (/tictjctf  »  quaUntu ,  oonsiptum)  »  per  o  (  quiemot 

abiquM»). 
n  per  i  longo  (tniMita,  amiiserunt). 
•  per  au{codat  ploilmm.  elostrum),  per  a  (advornan^  vùiier)^  per  t  (o^noluti  oHi)rper 

«  (fobmn^  fonus)^  principalmente  quando  segue  al  v  {volgu»^  t^tvonl,  90rvom). 
«  per  e  {dieundum^  Ugundum),  per  i  lexistumoj  dissupo^  opkmu»)^  per  o  {aduléum%- 

fnuìBf  ipUtulaì. 
ft  per  (Ff  au  per  o,  a  per  t  o  per  u  {triviai^  eaudex,  popla). 
6  per  t^,  e  Ticeversa  Cferbeo^  atnavile^  vibus), 
^  f^  9j9^  ^  i  fnacistratuSf  eolidie^  facit  per  faxiU 
I  per  r  e  X  («ni,  oròos,  nw^os), 
d  per  i  e  f  (dacrutMy  nudidies)^ 
t  per  Taapirazione  h  (/bi/ti,  fircus)^ 
n  per  «,  e  Ticeversa  {prersum,  domuB)  ecc. 

Talvolta  si  sopprime  qualche  vocale  nel  mezzo  (defrudo^  cudiòam,  ooldiur,  fepoaiu»  ^ 
as  e  tot  per  suis  e  tnos,  peridum,  vinclum,  seclum),  o  in  fine  di  parola  {voèupy  faeul, 
luxv,  vietUy  sati^  priu),  ed  anclie  intere  sillabe  (coma  per  ctoofua,  momm  per  monii«- 
nMliim»  <iatn  per  deinde);  mentre  in  altre  occasioni  si  appicciano  lettere  e  sillabe  (itliif 
tflociu,  itlatus^  gnaius  —  foretiSf  frucmentum,  trabes^  ips  —  exempleu^  sale  —  posUdea^ 
Mooolo»  donicum). 

Moke  voci  offendono,  che  poi  furono  abbandonate  dai  classieiy  quali  anquinm 
corde;  aplude  suono;  aqwUie  gocciolatojo  ;  aquula  diminutivo  di  acqua;  axioia 
forbici;  bucco  spacone;  bulga  borsa  ;  bustirapus  chi  tutto  arriscbia  per  danaro;  capronm 
il  ciuflb;  eoMteria  arsenale;  carinariu»  e  fiammeariue  tintore  in  giallo  e  in  rosso;  con- 
tpkiUHm  vedetta;  cordolium  cordoglio;  dividia  dolore;  estrix  goloso;  fola  torre  di 
legno  ;  famigeratùr  novellatore  ;  grallator  che  va  sui  trampoli  ;  hamiota  pescatore  ook 
Tono;  l«^'rupa  violator  della  legge;  lenullus  ruffianello;  Umbolariue  fabbricatore  di 
frangia;  linteo  tesserandolo;  luca  bos  elefante;  mando  pacchione;  manMum  mantelle;; 
tèdlima  idromele  ;  oerta  montagna  erta  ;  offerumentum  offerta;  perduellis  nemico  ;  palì- 
mm  guidalesco;  perkc^a  allettativo;  petro  villano;  proseda  meretrice;  eedentanue 
calzolajo;  MtaMue  nomo  di  gran  prosopopea;  etruix  costruzione;  aii6u/o  suonator  di 
infoio;  luppromna  sotteconorao;  swroi  piuolo;  suiela  furberia;  temetum  vino;  iemu 
becio;  tar^^num  frusta;  trioo  malpaga;  vetfperugo  stella  della  sera.  Probabilmente 
dicevasl  or  e  wra  per  urbs ,  conservato  in  $ubura  sobborgo  e  in  Orvieto.  Taccio  i 
nomi  ipeciali  di  abiti ,  per  avventura  dismessi*  o  di  mestieri  e  di  storia  naturale,  ohe  al 
Boeeeaivi  non  venne  occasione  di  nominare. 

A  più  altre  voci  attribuirono  significato  nuovo  :  arrkabo  per  caparra;  «Hidts»  pei 
un  inbaclHty  come  noi  diciamo  oeppo;  flagiHwn  per  flagikUio;  heree  per  proprietà** 
rio;  koeHs  per  straniero;  labor  per  malattia;  nuga  per  nenia^  unu  pepcpit».,  ;  o  vi 
diedero  terminazione  diversa. 

Adoprareno  al  singolare  parecchi  nomi,  usati  poscia  unicamente  in  plurale  (mcsne)) 
fecero  diminutivi, 'Obe  poi  disparvero  (digitulu»^  diecula);  declinarono  come  della 
terza  vaq  noni,  relegati  pei  neHa  prima,  angusiilaSf  eoneorditaSf  differiiaey  mh 
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pigritas,  iwlalgHa^f  opulentitas,  pesUUla^,  trhiitiaìi  ;  e  così  (lis«iero  mitimniian,  ami- 
cities,  avaritieSj  luxurieft^  durìtudo,  ineptitudo,  miseritudOf  mfputilwlo,  Mollevano  taluni 
in  generi  diversi,  come  gladium,  nasum,  collm:  agnus,  lupus,  porcus  servivano  ni 
due  generi:  cerar ium,  (cias ,  grando ,  guttur^  murinur,  from,  stirpai,  lux,  crux,  calx, 
silex  furono  detti  al  mascolino;  finis,  prcesepe,  meius  al  femminino;  al  neutro  $exus. 
Deliquio  emenda  erano  neutri  con  (]ueàta  terminazione  inusata;  così  dicevasi  simi- 
liias  e  similitudo,  vicissiias  e  lùciasitudo,  dulcHas  e  dulcedo,  claritas  e  claritudo^ 
inania  e  inanitas,  cuppedia  e  cupidità^,  largitas  e  largitio  ;  ed  anche  'ariua  e  rapiio 
per  ar/u9  e  raptus;  e  si  declinava  come  deliii  seconda  gmum,  corwum,  gelum  ecc. 
Nella  prima  declinazione  il  ^'cnitivn  termina  spesso  in  ai  o  as  alla  greca.  Nella  seconda 
finisce  in  semplice  t  il  genitivo  de'  nomi  in  iua  e  ium;  aggiungesi  un  p.  al  vocativo  de* 
nomi  in  r  {puere);  il  genitivo  plurale  spesso  contrnesi  iu  nm.  Gli  accusativi  e  dativi  della 
terza  si  terminano  indifferentemente  in  im  od  em,  i  od  e;  si  fa  il  nominutivo  plurale 
in  t>,  il  genitivo  in  um  o  ium.  Scambiasi  sovente  la  ({uarta  colla  seconda  declinazione, 
si  fa  il  genitivo  in  uis  (domuix,  exercHnia)^  e  levasi  l'i  del  dativo  (anu).  Nella  quinta 
il  genitivo  non  si  discerne  dal  nominativo,  e  si  toglie  Vi  dui  dativo  {facìe  per  facici). 

Si  abusava  di  termini  greci  (architccton  per  archìteitus ,  òaf/o/a  da  &x?io>,  gaulus 
da  vav>o,- ,  halophanta  da  a/cy^vT?;;  bugiardo,  liorreum  da  uca'ov  ,  inclvctor  da  y.'*o\yfAr.i 
frustjtore,  lepada  da  /i':<;,  madulsa  da  uxo^v  briaco  ecc  }.  Certe  composizioni  di  pa- 
role parvero  mostruose  ai  contemporanei  di  Augusto,  come  argentientncbronides , 
dammiyeruli,  deutufrangibula,  ferritriimces,  flagritrilxv^  gerulifigulus,  nucifrangibuh, 
oculicrepida*^  parenticida,  pìagipatida*,  san  dal  iger  ulte,  subiculumfragri ,  ecc.  Non  in- 
dico i  nomi  scherzevolmente  formali  per  onomatopeja  da  Plauto  ed  altri,  bilbare^ 
pubulicottabi,  buttubata,  taxias. 

Più  lil>era  andava  la  formazione  degli  aggettivi,  declinati  spesso  dilTerentemente , 
come  c?*uctM.s  che  crucia,  deliquus,  dierectus,  elleborvfius  ^  ex^inceratus ,  gravastdlus , 
inaniloqus^  labosus,  macellus,  malacua,  medioximus,  munis  (da  cui  immunis),  oculi$- 
simus,  privu'i,  atultivirius ,  voluptahilt<.  Talora  erano  anche  intesi  diversamente  da 
quel  che  si  usò  dappoi  :  eassidaus  si«;uilìcava  ricco,  non  derivandolo  da  adsedco,  ma 
ab  ambus  duendìs;  cupidus  desiderabile,  cur/o.^^iis  magro,  immemorabilis  attivamente 
per  chi  non  tuoI  parlare,  incredibìlis  che  non  merita  fede,  intestabilis  senza  testicoli, 
iuperstitiosus  che  predice  T  avvenire. 

Alter,  solm ^  nullus  e  loro  conformi,  non  avevano  il  genitivo  in  ius  e  il  dativo 
int:  celer  in  neutro  faceva  celerum:  diccasi  gnarures  per  ynari,  gracila  per  gracilità 
hilarus  per  hilaris^  utibilis  per  utilis,  munificior  per  munificentior,  spurci ficus  per 
sporcus ,  tentus  per  exientus.  Così  ipsus  per  ipse,  ipsipsus  per  ille  ipse ,  qui  e  quips 
per  <7UÌ5,  ips  peris,  cujatis  per  cu)us,  em  e  im  pcreum,  emp.m  fìor  eundcm;  hic,  /mpc, 
isthcec  per  hi,  hce,  h(sc;  bisce  per  /it.s,  quojus  per  cujus,  vopte  per  vos  t/jsi,  me  per 
mihi ,  sum,  sam,  sas,  sos  per  suum,  suafi,  suos:  ibus  per  iis  ecc. 

Assai  verbi,  consueti  in  quelle  prische  scritture,  furono  repudiati  dalPuso,  ar- 
bitro supremo  del  parlare.  Aljugo  separo;  adverrunco  averto;  alludio  alludo;  am^ 
babedo  circum(|uaque  arrodo  ;  betere  ire,  e  imbito  inco  ;  ccKultare  male  videre  ;  calvire 
frustare  ;  cii/)frdr«  aggrottar  le  ciglia  ;  cdusi/Jcari  accusare;  cicurare  mansuefare;  col^ 
Mtescere  dimagrare  ;  colluturare  gettar  nel  fango  ;  compatire  compotcm  facere  ;  ooncm- 
turiarc  coUigere;  conc/piVare  compilare;  convasare^  corvitare  circumspicere ;  deartuare 
smembrare  ;  dijuvare  contrario  di  juvare  ;  delicarc  indicare  ;  depucere  caliere  ;  dispen- 
nere  exspendere  ;  elinguare,  esitare  mangiare  ;  exdorsuare,  frigultire  e  vitulari  trasalire  ; 
^nconot/tore  negativo  di  conciliare;  in/orare  trarre  al  foro;  lamberare  scindere;  lapin 
indurire  ;  lurcare  mangiar  ingordo  ;  mulirc  parlare  ;  ohscavare  essere  di  mal  augurio  ; 
obsipare  aspergere  ;  accentare  iogi  orare  ;  par  ilare  parare  ;  jìrcestinare  emere  ;  proiollere 
differire  j  quiritare  clamare  ;  redhostire  gratiam  referre  ;  regrescere  crescere  ;  repedare 
recedere  ;  sardare  intelligere  :  sucrussare  sursum  excutore  :  urvare  circumdare  ;  fuo 
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;  gimarigo  narro  j  verunco  verto  ;  cette  cedile  ;  «/evit  maculavit;  oòsordutt  obsolevit. 
MrealcuBÌ  allatto  greci:  badizare,  clepere^  har pagare^  imbulbi  tare,  patrissarej  protelan. 
Ateanì  Terbi  veooero  usurpati  in  altro  senso,  o  sotto  forme  e  cadenze  che  poi  de- 
quando  la  conjugaziona  restò  fissata  ;  come  eorpfjrare  far  morire ,  decollar$  pri- 
,  fraatari  andare  o  adulare,  innumere  mutarsi  da  luogo  a  luogo,  /alroctnori  militare. 
tada  si  ritennero  solo  ai  deponente  varj  verbi,  anticamente  attivi  :  arbitro ,  aucupo, 
mmpieo,  cohoriOf  eongredio^  consolo^  etmtemplo^  cuncto^  digno,  elìàcto,  espercisco,  ecc. 
hieee  uaavanai  come  deponenti  adjutor^  bellor,  certor^  consecror,  copulor,  emungor^ 
;  taerifieor^  spolior.  Diverso  dai  moderni  terminavano  accepto  accipio,  augifico 
I,  biaiio  blatero,  congrueo  congruo,  vi'veo,  diceOy  duo  do,  creduo,  perduoy  moriri, 
màpmif  acalpere.  Diceano  poi  estur  per  editur;  facitur  per  fit;  osus  sum  per  odi; 
pMar,  p098étur  e  poteratur  ;  donunt  per  dant  ;  nequinunt ,  soliuttt  per  nequeunt,  50- 
te;  /Mnaml,  prodtnunf,  fct6am,  capii  per  cespi;  descendidi^  expofivi,  loquitatus, 
per  momordi;  parsi^  sopivi,  9oluerim  per  peperei,  sapui,  solitui  sum.  Il  futuro 
em  e  quarta  conjugazione  usciva  talora  in  e^  e  ibo;  così  gì*  imperativi  duce, 
Ibai,  a»;  e  9iem^  tnlam,  edim  per  stm,  velitn,  edam  ;  faxo  e  faxim  per  faciam ,  axim 
p  pastum  per  pansum^  sustoUere  per  auferre,  ecc.  Al  passivo  infinito  aggiun- 
ipeeao  ar,  come  il  dicier  cbe  neppure  spiacque  a  Persio;  e  dixe  per  dixisse. 
jbkfarrone. 

minor  divario  correva  negli  avverbj  :  ataiem  per  diu,  ampliter,  aniidhac,  assìjh 

per  aaiute^  eccere  per  coca,  fabre,  facul^  difficul,  furatim  per  furtim,  insanum 

'y  fntnttloòt'/ilar,  nox  per  noc<u,  nullus  per  non,  numero  per  ntmtum  etto,  pau- 

,  perpetem,  postidea,  prafiscine,  prognariter,  prossinam^  publicitus^  quamde, 

e  MMOfa  per  9imul ,  topper  per  cilo,  tuatim ,  tnctssa/tm. 

Gol)  avveniva  nelle  preposizioni,  e  nelle  frasi  che  se  ne  formavano  :  am  per  circum^ 

opud,  ar  e  ab  per  od,  af  per  a,  ^e  per  sine,  endo  per  tn.  indire  manum  alicui; 

\f  oc  rugas  eonducere  ventri;  cadere  sermones;  colere  vitam;  quadrupedem 

;  dapinare  victum;  dare  bibere;  suum  defrudare  genium;  herbam  dare; 

dmeiiiare  ;  paratim  duclare  ;  emungere  aliquem  argento  ;  ex  aliquo  crepitum 

KDoieré;  exporgere  frontem;  curculiunculos  minuto$  fabulari;  expeculiatus 

fm;  ffmmiem  frauius  est  ;  mul$a  loqui  ;  datatim  ludere  ;  obsipare  aquulam  ;  obtrudere 

ì^ifem;  ormare  fugam  ;  oe  ocdllare;  percutere  animum;  sub  vitatn  praliari;  sermonem 

tàkgere;  fulmentas  suppingere  soccis  ;  thermopotro  gutturem  ;  pugilice  et  athletice  va» 

taf;  mforetolum  venire  ;  de  symbolis  esse  ;  cestite  viaticari. 

M  questi  modi  dilettaronsi  anche  taluni  de*  migliori,  specialmente  Catullo  e  Sai* 
iMie,  afliottanti  Tarcaismo. 

U  tempo  d'Augusto  fu  Tetà  deiroro  della  lingua  latina,  che  allora  ebbe,  se  altra 
■■,  lolMltà  di  forme,  pienezza  di  senso,  eleganza  degna  del  più  gran  popolo,  e  dalle 
fu  portata  airestrcmità  deirEuropa  e  deirOriente. 
già  Qoerone  si  lamentava  che  in  Roma  fossero  accorsi  tanti  che  parlavano 
Confluxervnt  in  hane  urbem  multi ,  inquinate  loquentee  ex  diversis  locis 
(ÈntMf  74).  Peggio  si  declinò  sotto  gì*  imperatori,  e  in  quella  terza  età  la  lingua 
riecfé  déiradulazione  parole  inaudite  alla  prisca  semplicità  ;  e  se  non  bastarono  i  titoli 
é  mìktiU  e  divinuSy  fin  oalestissimue  si  volle  dire ,  e  sacre  si  chiamarono  le  occupa- 
li dd  prìncipe,  e  majestas  la  sua  persona,  innanzi  alla  quale  Puomo  cercò  quasi 
n,  non  parlando  più  di  sé  ma  della  sua  parbitas,  mediocritas^  sedulitas.  I  quali 
Itti  sostituiti  alPaggettivo  concreto,  sono  un  carattere  di  decadenza  che  fra* 
pnni  notiamo,  perchè  lo  vediamo  ogni  giorno  più  dilatarsi  nelle  scritture  nostre,  ad 
■ùmione  delie  francesi,  dicendo  il  pauperismo,  le  notabilità,  le  capacità,  ecc. 
t  onesto  tacer  le  voci  onde  la  licenza  designò  oscenità  raffinate.  A  ribocco  furono 
Cmè,  Sr.  degH  BaHmU,  Tom.  I.  40 
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introdotti  i  modi  greci;'  e  opus  habere^  clari  genus^  animum  convèrsi^  lahn  animi 
miles^  modicus  p«cunicB,  canere  tibiis^  bonus  militia  sono  tutti  di  Tacito,  come  aman 
per  solere;  aggiungi  analogia^  barbar iimus,  hetceria^  monopolium,  apologaré  da  atco- 
loyiiv  per  rejicer$t  malacizo  da  ^a>ax«Cb>,  moror  impazzare.  S'accomunarono  alla  pran 
traslati  aflatto  poetici  :  proBmia  per  spoUat  limen  belli,  daude  naves^  moriem  liberttu^ 
exedere  rempublicam ,  laudare  annis,  tutti  pure  di  Tacito. 

Mentre  poi  da  una  parte^  s'affettava  Tarcaismo,  dall'altra  si  foggiavano  voci  nuove, 
0  vi  si  dava  senso  contrario  ^  terminazione  digerente ,  alterata  costruzione. 

Nuove  voci  sarebbero  breviarium,  dormitorium^  conversatio^  gratitudo  ed  tfij^nili* 
tudOf  inqui$iUoj  ligatura^  adversìtas ,  nimietaSt  puerilitaSy  summitas^  superfluitoif  txh 
racitas,  salvator^  sustenlaculum ^  diffugium;  gli  aggettivi  amanuen$iSp  exturdatus^ 
famigeratus,  fcsnebris,  fictitius,  frigidarius^  iminaculatus^  indubius^  inerrabilis^  tn/ìiH- 
tus ,  intelligibilis ,  int;isi6i7ts ,  lapsabundus  ,  lychnobius ,  neutralie ,  occaUatu$ ,  prò* 
sentaneus ,  rationabilis,  rationalis,  rorulentuSt  sapidus ,  segrex^  spontaneiu ,  f  liymonn, 
superciliosuSf  valetudinarius^  visibilis;  i  superlativi  coBlestissimuSf  fidiseimuB,  ptmtimtf, 
prudentissimus  ;  i  verbi  adunare^  annoctare,  auctitare,  collatrare^  columbarit  oonfisoan, 
corrotundaref  cruci  fi gere,  explantare ,  extimere^  molestare^  nepotari^  remediare^  rettau" 
rare,  sagittare-,  \  composti  transmutatio y  coisqualis,  conversari^  imprecari^  concivis, 
'  conterraneus ,  se  pure  si  ha  a  leggere  cosi  in  Plinio.  Hactenus  si  usò  anche  p#l 
tempo;  adhuc  che  significava  sinora ^  adoprossi  per  anc^,  adesso;  ifUsrim  per 
inierdum;  subinde  per  di  spesso;  e  nuovi  sono a/t^ua/^nu^,  cimosa,  emacte^  favore^ 
biliteff  obiter^  recentery  specialiter^  insimu/,  neotericSf  aolummodo,  adducte  per  aavtn, 
an-an  invece  di  utrum-an. 

Senso  mutato  o  esteso  ebbero  cegritudo  per  malattia,  advocatio  per  dilaiione*  fi^em^ 
/amosus  per  celebre,  ingenium  applicato  a  cose  inanimi,  avus  per  aiavusy  gener  per 
niarito  della  vedova  del  figlio  (Tacito,  Ann,  v.  6;  vi.  Bì^subaudire  sottintendere, 
decollare  per  decapitare,  imputare  per  chiedere  ci  si  tenga  conto  d'alcuna  cosa  come 
d'un  favore,  studere  assoluto. 

Terminazioni  di  (ferenti  troviamo  in  audentia,  cemulatus^  consortium^  oarporaliÈ^  ere- 
pax^  niUricius^  occidentalis^  orientalis,  pemiciabilis  y  rì/^us^  stemutatio^  ayper/iiciif, 
vaticiniumt  vt'ror,  voluptuosuSy  ove  i  precedenti  dicevano  audacia,  cemulatio,  ctm- 
sortio,  corporeus,  crepans,  nutricatus,  occidens,  oriens,  pemicialiSy  rufus  ^  stamvla- 
mentum^  super/luens,  valicinatio^  virilitas,  voluptuarius. 

Costruzioni  alterate  si  udirono:  invidere  alicui  rei  per  aliquid;  versori  circa  rem 
per  in  re;  quod  me  aitinet  per  quod  ad  me;  egredi  urbem  per  urbe;  adipisd  aféou/ut 
rei  ;  adversari  aliquid  ;  benedicere  quemquam  ;  juòera  alicui  ;  poenitentiam  ageri  ai- 
soluto. 

Fosse  poi  caso  o  ragione,  cessano  repente  gli  scrittori  oriundi  latini,  e  dalle  prò- 
rincie,  massime  da  Spagna,  vengono  alla  metropoli  elementi  ed  esempj  di  goarto. 
Seneca  stesso,  gran  corruttore,  lagnavasi  fosse  disimparato  il  parlare  latino  (ep.  30): 
HceCy  qucB  nunc  vulgo  breviarium  dicitur ,  olìm  cum  latine  loqueretur  summarium 
vocabatur'i  altrove  (ep.  58}  dice  che  molte  voci,  loccbè  naturalmente  succede,  eraoo 
cadute  in  disuso,  come  ost/o,  che  Plinio  già  chiamava  iavano  {asilo  sive  tabanum  Od 
placet^  Hist.  nat.,  ii.  28.  Zi);  e  deride  coloro  che  cercavano  solo  parole  viete,  mesCre 
altri  non  soffrivano  se  non  le  più  divulgate,  guastando  e  vituperando  così  la  favella 
col  seguir  T  uso  particolare  (ad  Lucilium  114}.  Aulo  Gellio  (xiii*  37}  si  duole  die 
a^  giorni  suoi  le  parole  latine,  daV  senso  ingenuo,  fossero  passate  ad  altro  o  almile  e 
diverso,  per  abuso  od  ignoranza  di  chi  le  adopera  senz'averne  appreso  il  aigniBeato. 
Quintiliano  {InsL  orat^  i.  0}  distingue  le  parole  in  latine  e  peregrine  ^  cosi  chìaoMAde 
quelle  che  ex  omnibus  prope  dixerim  gentibus  vennero;  e  cita  rkeda  e  pelieirUmm 
derivati  dai  Galli ,  mappa  dai  Cartaginesi ,  gurdos  dagli  Spagnuoli. 
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(M  preparavasi  l*età  cbe  chiamarono  del  ferro,  a  diflerenza  di  quelle  deiroro^ 

deir argento  e   del  rame.    La  sempre  crescente  adulazione  trovò  qualificazioni  eii- 

litiche  a  lusingare  i  fwiiuimi  e  felicissimi  ed  incliti  e  providentissinù  e  vinario^ 

i  monarchi ,  e  quella  serie  di  illustri  e  magnifici  e  serenissimi  conti ,  patrisj  ^ 

i  ed  altri.  Gì*  imperatori,  man  mano  cbe  scadevano  di  grandezza  e  potenza,  sì 

piatellavano  con  titoli  ampollosi,  parlando  in  nome  della  loro  serenifos,  tranquilliias^ 

ImitMdOf  eUmentìa^  pietas,  mansueludot  magnificeniia,  sublimitas,  perfino  cttemitas^ 

oQBia  fece  Goslanzo.  Al  greco  si  ricorse  non  solo  dagli  scienziati ,  ma  anche  negli 

Aj  civili  e  domestici ,  massime  dopo  la  traslazione  dell'  impero  a  Costantinopoli  ; 

e  tali  troviamo   allora  acedia  e  accidia ,  tàgon  per  agonia ,  angariare  per  costrin** 

fse,  amsthemaf  anatomia^  apocrisarius ,  blaspkemarej  camtUuia  carica  di  mantener 

ioBelli,  bUUia  per  porpora,  eaneeroma  per  carcinoma,  chaos,  decajprotia  i  primi  diecif 

Uotoy  dogiare^  eulogium,  hypocrisis^  idolatria j  neotericus,  plasma,  sitarcia  proK 

ipoub  pe*  vascelli,  sitona  intendente  alla  compra  del  grano;  e  le  voci  cristiane  di 

ifHiii,  agape ^  anastasis,  apostata,  haptizaret  ccBnobium,  catholicus^  clericus,  ehemo-* 

ffm,  inmila  f  eihnicus,  gehenna,  hicìAS,  martyr,  monasterium,  orttiodoxus^  P<*P*f 

pfkéia,  protopla$tìà9  primo  creato,  scandalum^  ecc. 

i  scrittori  quali  rifuggivano  al  rancidume ,  adoprando  fortiviter ,  interibi  é 

i,  obaudire  per  obedire,  penitudo ,  pigrare  e  repigrare^  ;/roltt6iMm,  rancsscere^ 

per  reddere ,  rhetarieare ,  sublimare,  usio  per  usus  ;  quali  abbandonavansi  • 

novità  di  parole,  di  eomposti,  di  desinenze,  di  significato. 
i  nuovi  di  quel  tempo  sarebbero  abominano,  beatitudines  in  plurale ,  bwrgusf 
iti  cervicositas  caparbietà,  oo/lurctna^io  per  comissatio,  compu/us,  concuf»- 
p  emuiUoriwn  $  oonstéltatio  f  creatura  ,  cuprum  »  desitudo ,  desolatia ,  dami'' 
per  Umplwn ,  exibitor ,  figmentum ,  habìtaculum ,  hortolanus  ,  ineentivum  ^ 
«  incolatus ,  inferminium  e  f eminai ,  inordinatio ,  juratio  e  juramentum , 
knmadator ,  legulus ,  localitas  ,  magistratio ,  matricuìa ,  medialor ,  notoria  lettera , 
fshtì^aiio f  prwnaUniia y  protictto,   rectitudo ,   sanciimonium ^  sufficentia,  trium- 

^M^i     BCGa 

Qnbbero  gli  astratti,  dicendosi  aoe«ssiòt7t7as,  calamitas,  almitas,  antistatus,  cri* 
JMiifM,  dmta$^  infinitas,  negotiositas,  nescientia,  nimietas,  populositas,  possibilitas, 
MiUZitas,  summttof,  supremitas,  temitas^  uniformitas,  visibilitas,  ecc.  Indi  adja* 
MiSf  ottodtum,  cambium,  mansum,  benefactor ,  epistolarius ,  disciplina  oarparatii 
pv  nppliaio,  farinarium  per  mulino,  incultio  per  oratio  incutta. 

V  nuovi  aggettivi  accenneremo  abecedarius ,  affectuosus ,  bestialis ,  caminatu»  y 
Mibiy  eitriealiif  oocnnts,  coataneuSy  disciplinatus  ^  doctrinalis,  aquanimus,  flecti>* 
Uiif  mcsssaòi/ù,  tnctlator,  tn<ert7tts  (perdi tus),  /oòt'/is,  localis,  magistralis,  mtn 
smàmtuif  nosctòiiìs,  ottatus,  paritòi7ts,  passibilis,  populosuSy  prasfatus  passivamente, 
piamiialiSf  profiontut,  pusillanimus ,  sensatus,  sensualis ,  spiritualiSy  superbeatuSf 

i  Terbi:  onfiu^^ars,  aptifkare,  assecurare,  augmentarcy  calctjdare,  capiivmret 
martioran,  eoinfantiars,  confortarcy  contrariare ,  decimate,  deteriorare,  def}iar€f 
icare,  eaxn-bitare,  familiarescere,  fcederare,  fructificare,  humiliare,  intimar$^ 
justificarey  latinizare,  meliorare,  mensurare,  minorare,  propalare,  rationare, 
,  90lvar§^  sequestrare,  subjugare,  tenebrare,  unire,  ecc.  Dai  quali  sì  trassero 
imi  awerfaj  in  tlsr,  oltre  medio  per  mediocriter^  e  cantra  per  e  contrario,  ^mo^ 
per  Miftiam,  non  utique  per  neutiquamr  efficaciter  per  certCy  lo/iter ,  q%Mliterf 
il  per  giM  eoe* 

Cttmposti  nuovi  sarebbero  historiographus,  psalmographus,  antecantamentum,  sup* 
NoMum»  mundipoieni,  semijejunus,  congaudere,  glorificare,  justificare  e  simili ,  mul- 
tilouiiis,  muUimus,  multivira  e  simili,  a&ret;iare,  disunire,  etcam&tre,  compatior, 
^miut^Vf  oompkff  oomfmdoraiu$^  superintendenSf  multémodw^  urbioremu$9  venPHliH 
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quuSt  blandifieuSj  ludivagus,  oviparu^,  parvipeftdulus,  deifieus,  unigmitus^  dodicanus, 
dufeioftts,  inaccessibilis,  incamatio. 

Di  desinenze  cambiate  offriamo  ad  esempj  i  nomi  adoptatio,  cedifer,  agrarium  per 
<tger^  albedo,  allarium,  altemamentum ,  baptismum,  cautela',  colludium,  concinnatiOf 
eonfaderatio  f  erassedo,  creamene  cruciatio,  devotammtum,  dubietaSf  dulcitudo,  effamen, 
errcUuSf  ex$rc%tamentumt  erpectamen,  fwmm,  honori/ieerUia ,  humiliatio,  gratiositas, 
indages,  infortunitasj  inUrpokanmtumi  interpretatùTj  interprttamentum,  malitas,  tno/utai 
(pomo  albero},  missa  e  remissa  permtssto  e  remissio,  nigredo^  noscmtia,  oramen  per 
aratiot  otiusitos,  pascuarium  per  paicuum^  peocator-tris,  peccameny  prcBConiatio  per  prw- 
contom,  profunditM,  rationaUper  ratio,  refrigerium,  rescula  e  reeu/a  (cosetta),  regi- 
nuntum ,  sorìjUinium,  sensualitas^  tignaculum,  speculatio  e  speculamen,  vindicium  per 
widicta,  vitupero  per  vituperator,  unto  ecc.;  gli  aggettivi  àbominabilis,  acceestbilis^ 
addititius,  cBtemcUis,  anxiatus ,  astreans  per  astricus,  coaclius,  ccslicus ,  eoncupiscibilis, 
eongruus,  cordax  per  cordatus,  creabilis,  despicabilis,  divinalis,  dubiosus  e  dubitativus, 
faUibilifi,  illustriSf  infemalis,  tn/Srmts,  meridialis,  mìdtiplicus,  mundialiSf  notorius, 
pagensis,  participatis^  peculiaris,  prcBdicatorius,  sapientialis  ^  scholariSy  somnolentux, 
temporaneus  per  temporalis^  urbanicianus ,  vigilar  ecc.;  e  i  verbi  effigiare  ^  erkeredi- 
tare,  homorificarey  magnificaire ,  obviare,  significare,  resplenduit  ecc. 

Contro  i  solecismi  non  aveasi  più  per  salvaguardia  la  purezza  della  favella  cor- 
rente, onde  dicevasi:  pacem  alicui  tribuere;  vilissime  natum  esse;  bona  opera  facere ; 
peccata  remiitere;  homo  pleraque  haud  indulgens  per  in  pterisque;  vita'interficere'; 
contemplatione  alicujus  per  habita  ratione  alicujus  ;  affectionem  habere  per  habere  in 
animo;  profugere  villam  per  e  villa;  in  pendenti  esse;  insuper  habere';  erat  in  ser- 
mone per  rumor  eroi  ;  urinam  facere  ;  trcJiere  sanguinem  per  genus  ducere.  Né  sf  schi- 
vavano inusati  reggimenti  de*  verbi:  benedioere,  fungi,  frui,  erudire  coli' accusativo; 
incumbere,  queri,  renunciare,  contrahere,  fietere  col  dativo;  amare  in  aliquo,  privare 
a  re ,  ambire  ad  aliquid. 

Come  avviene  quando  la  lingua  e  la  letteratura  si  staccano  dal  supremo  canone 
del  senso  comune,  si  sbizzarriva  fino  ad  inventare  dodici  maniere  di  latino,  nelle  quali, 
per  un  esempio,  in  vece  di  ignis,  il  fuoco  era  chiamato  Ardon^  Calax^  Quoquevihabis, 
Spiridon,  Rusin,  Fragon,  Fumatori,  Ustrax^  Vitiut,  Saluseus,  Aeneon;  e  con  questo 
gergo  scriveansi  opere  di  sistematica  barbarie.  Un  tal  fatto,  nuovo  ch'io  sappia  nella 
storia  della  letteratura  latina ,  risulta  dai  Classicorum  auctorum  fragmenta ,  pubbli- 
cati dal  Mai.  Vogliamo  darne  un  esempio  :  Bis  senos  esploro  vechros ,  qui  ausonicam 
lacerant  palatham.  Ex  his  gemella  astant  facinora ,  quce  verbalem  sauciant  vipereo 
tactu  struem.  Alterum  barbarico  auctu  loquelarem  infidi  tramitem,  ac  gemello  stahilitat 
modello,  quaiemaque  nectit  specimina:  inclytos  litteraturce  addit  assiduce  apices:  stata- 
tum  Ioanoo  rapit  scripturce  dampno  ;  litterales  urbanoB  movet  characteres  faeundim; 
stabikm  pictura  venenoso  obice  transmutat  tenorem.  Alias  darifero  ortus  est  vetèrus 
solo,  quo  hispericum  reguloso  ortu  violatur  eulogium ,  sensibiUs  partiminum  eomdit 
domesoas.  Osterà  notantur  piacula,  quce  italicum  ledi  faminis  saudant  oòrtzum,  quod 
ex  his  propriferum  loquelosi  tenoris  in  hoc  assertione  afflgis  fadnus.  Hisperica  famina, 
|om.  T.  p.  483. 

Ciò  tutto  però  si  riferisce  unicamente  alla  lingua  scritta,  la  quale  noi  crediamo 
diversa  in  parte  da  quella  corrente  fra  la  colta  società ,  e  aflktto  dalla  plebea;  Che  la 
prima  asserzione  sia  vera ,  basta  a  provarlo  il  paragonare  con  Livio  e  Cicerone  i  co- 
mici, che  naturalmente  doveano  porre  in  bocca  agli  attori  la  lingua  parlata ,  e  Cesare 
(il  solo  prosatore  nativo  di  Roma),  che  senz'arte  espone  i  suoi  Commentar]  nel  lin- 
guaggio che  avea  dall'infanzia.  Ora  in  lui,  e  nelle  Epistole  di  Cicerone  e  de'  suoi  amici, 
non  senti  il  periodare  avviluppato,  e  le  contorte  trasposizioni  del  latino  di  parata. 
E  chi  sa  se  la  paiavinità  onde  Pollione  tassava  Tito  Livio,  non  fosse  appunto  quello 
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steDto  cbe  tiittodi  Tediamo  porre  un  ìndeBnibile  divario  fra  chi  ha  Dativa  una  Kngua 
e  chi  r  acquistò  per  istudio?  le  ineducate  orecchie  nostre  non  sanno  deBnIrla  nel 
graade  storico,  pure  sentiamo  che  differisce  dagli  scrittori  veramente  romani. 

Talora  quella  lingua  senia  grammatica  traforavasi  nelle  scritture  :  onde  Ceoilio 
ebbe  ad  avvertire  cento  generi  di  solecismi  da  evitarsi  da  chi  volesse  scrivere  corretto 
fkMDOto»  Ehjm,  i.  32);  di  Curione  si  disse  che  favellava  latino  non  pessimommtey 
condotto  dalla  sola  domestica  usanza,  e  benché  affatto  di  lettere  digiuno  (Ciceroni,  in 
BnUo  58);  Tullio  vuole  che  l'oratore  parli  latinamente,  il  che  apprenderà  colle  lettere 
e  coir  insegnamento  puerile  (De  arai.,  ni.  iO);  Marziale  ricorda  certe  parole  da  con- 
tado, risibili  a  delicato  lettore: 

Non  tam  rustica ,  diUcaU  lector , 
Rides  nomina? 
a  Virgilio  fu  apposto  d^usare  voci  da  villa;  Aulo  Gellio  avverte  che  quei  che  chiamane! 
barbarìsmi,  non  dai  Barbari  vengono,*  ma  da  elocuzioni  del  vulgo:  Quod  nunc  auiem 
barbaro.  quomquB  loqui  didmus ,  id  vitium  sermonis  non  barbarum  esse  sed  rusticum  ; 
H  cum  00  vitio  hqumteSf  rustica  loqui  dictitabani  (xiii.  6);  e  sani* Agostino  cita  alcuni 
modi  vnlgari  e  poco  latini  (De  vita  beata). 

Già  nel  miglior  fiore  della  latina  lingua,  ove  i  classici  scrivevano  esse 9  hyems^ 
minm,  percutere^  os,  pulcher,  rubeus,  equus,  domus,  vulgarmente  si  diceva  essere^  ver* 
nus,  tninaeiot  battuere;  bacca  abbiamo  in  Plauto;  bellus,  russus  in  Catullo;  caballus 
io  Orazio  ;  casa  in  Apulejo.  Servio  (ne*  commenti  alla  Georgica)  c'informa  che,  in  vece 
di  fimusj  plebeamente  diceasi  letamen;  e  Aulo  Gellio  (xiz.  i3)  che  il  pumilio  dal 
vd/jo  intporito  chiamavasi  nano  :  due  voci  ora  vive  in  Italia.  Così  diceasi  granarium, 
inparet  jubilare,  birotus  0  carrueaj  morsicare,  auca  (oca),  planuria  quel  che  nobiU 
Biente  efaiama  vasi  ìiorreum,  verrere,  quiritare,  currus,  mordere  t  anser^  planicies; 
t  sanguisuga  per  hirudo,  majale  per  t>erres,  rasores  per  novacuìoB^  cloppus  (cloppin 
fr.,  soppo  it.  )  per  claudus ,  parente»  per  affines,  pisinni  per  filii.  Molto  potrebbe  cre- 
scersi questa  messe  spigolando  negli  scrittori  d*agraria  e  d'agrimensura;  e  ne  fece 
UDO  stadio  Giovanni  Galvani  in  calce  al  suo  discorso  Delle  genti  e  delle  favelle  loro  in 
Italia.  Firenze  Ì8i9. 

In  Petronio  s' introducono  schiavi  a  parlar  rozzamente,  e  con  frasi  che  s'accostano 
alle  nostre  moderne:  —  Non  potei  trovare  una  boccata  di  pane  — Quello  era  vivere! 
^Come  un  di  noi.  —  Mi  sono  mangiato  i  panni  ».  Non  hodie  buccam  panis  invenire 
potm.  —  lUud  erat  viverel  —  Tamquam  unus  de  nobis  —  Jam  comedi  pannos  meos. 
Tata  in  varj  dialetti  chiamasi  il  babbo  ;  e  Valerio  Fiacco  scrive,  Atlam  prò  reverentia 
cmlibei  seni  dicimus,  quan  eum  avi  nomine  appellemus;  et  atavus,  quia  tata  est  avi^ 
idesi  pater.  Catone  che  scriveva  pei  campagnuoli ,  dice  Arundinem  prende.  Certi 
modi,  cbe  ora  ci  pajono  idiotismi  italiani,  non  sarebbe  difficile  il  trovarli  nell'età 
miglìoie: 

Omazio.  Prater  plorare. 

Virgilio.    Dispeream  nisi  me  perdidit  iste  putas. 

Lucrezio.  Ad  levare  sitim  fontes  fluviique  vocabant. 

GiusTi!io.  Pacete  amicitiam,  literas,  fcedus,  cltisses. 

Quiif TiLiAHo.  Sic  descemet  ìubc  discendi  magister,  quomodo  palestricus  ille  cursorem 
faciet,  aut  pugilem  aut  luctatorem .,.  Omnes  trcs  de  bonis  contendunt. 

Plauto.  Quid  hic  vos  du»  agitis?  —  Et  nescio  quid  vos  velitati  estis  inter  vos 
duos. 

Marciano  Capella.  Omnes  tres  /tnea5  inter  se  inequales  habet  (il  triangolo 
scaleno). 

Catonb  (De  re  rust.^  cLxii)  insegna  una  preghiera  da  dirsi  agli  Dei  ed  a  Marte  in 
particolare,  uti  tu  fruges,  frumento,  vina ,  virgultaque  grandire  bencque  eve- 
nire sinas;  che  è  il  nostro  ingrandire  e  venir  bene. 
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Così  si  ha  té9ta  per  capo  in  Ausonio  ;  cribellare  in  Palladio  ;  minare  per  menare 
in  Apulejo;  jomus  e  tonus  per  giorno  e  tuono  in  Seneca;  in  altri  retomare,  pu- 
tuia,  puia,  strata  perf«dire,  puellaf  wa;  in  Plinio  molli  fermentati  panisi  in  Vitruvio 
remi  $tropKis  reliffoii:  il  quale  strapa  per  virico  si  ha  in  qualche  dialetto. 

HéW Asino  d^oro  un  soldato  domanda  a  un  giardiniere,  Quorsum  vaeuum  du- 
aret  a^numf  quegli  non  comprende,  onde  1* interrogante  replica:  Ubi  dueis  osi- 
num  istum?  e  Paltro  capisce  e  risponde.  Non  è  segno  che  la  voce  qttorsum  più  non 
avea  corso?  Aveva  cofso  invece  quella  di  6ortoco  per  cavallo  da  vettura,  non  usata 
ne^fli  scritti  ;  onde  san  Girolamo  (in  Eccles.  x)  scrìve:  Mannibus,  quos  vulgo  buricos 
appetì  ani» 

Nella  pronunzia  poi  elidevano  spesso  la  m,  la  o  e  la  s  finali.  Oltre  Tuso  dei  poeti 
antichi  che ,  per  esempio ,  fìniscono  1*  esametro  con  jEHxi»  Sextus ,  ovvero  optimus 
Umge,  lo  attesta  Vittorino  (  De  orthogr,  )  :  Seribere  quidem  omnibus  literis  oportet,  enun» 
fiondo  aiàieim  quasdam  literas  elidere,  Quintiliano  (ix.  4)  dice  che  la  m  appena  pronun- 
ziavasi  :  Atqui  eadem  itla  litera ,  quoties  Pittima  esl,  et  vooalem  verbi  sequentis  ita  con- 
tingiti  ut  in  eam  transire  possit,  etiam si  seribitur^  tamen  parum eaoprimitur,  ut  Mul- 
tum  ille  et  Quantum  erat ,  adeo  ut  pene  eujusdam  nova  litera  sonum  reddat,  Neque 
enim  $ximitur,  sed  obsouratur,  et  tantum  aliqua  inter  duas  vocalesvelut  nota  est^  ne 
ipsa  eoeant,  Cassiodoro  {De  orthogr.  cap.  i.)  cita  un  passo  di  Cornuto,  dove  si  dice  che 
il  pronunziare  la  m  avanti  a  vocale  durum  ac  barbarum  sonat;  par  enim  atque  idem  est 
vitium^  ita  eum  vocali  sicut  cum  consonanti  m  litfsram  ejfprimere.  Era  questa  una  fina 
distinzione  che  al  vulgo  dovea  sfuggire.  E  però  la  m  é  taciuta  in  molte  epigrafi,  come 
poò  Tederai  cercando  Vlnder  del  Grvtero  ;  per  esempio  ante  ora  positu  est. 

Anche  mutavano  Tu  in  o  (servom^  voltis)^  pronunziavano  o  invece  di  a  o  di  ou 
^vostris,  olla  per  auUa),  e  il  v  pel  6  {vellum  per  bellum);  col  che  da  culfNi,  mundus, 
fdee^  tres,  aurum,  seribere,  sic,  per  hoc,  escono  colpat  mondo,  fede,  tre,  oro,  scri- 
vere, si,  però.  Onde  Pesto  (De  verb,  sign,  xvi)  scrìve:  Orata,  genus  piseis  appellatur 
a  colore  auri,  quod  rustici  orum  dicebant,  ut  auricòlas  oricolae. 

Molte  voci  contraevansi ,  come  poplus,  circlus,  soìdum,  lardum,  sartor,  posH, 
del  che  è  qualche  vestigio  pur  nello  scritto;  e  Quintiliano  (i.  6)  dice  che  Augusto 
pronunziava  calda  invece  di  calida,  Meus  dovette  dirsi  miuSf  del  che  é  restato  il  vo- 
cativo mi, 

E  che  veramente  il  modo  di  pronunziare  s'accostasse  più  che  lo  scrìtto  a  questo 
che  usiam  noi,  ce  ne  sono  argomento  anche  i  tanti  errorì  delle  iscrizioni.  Quando  vidi 
scritto  Have  alla  soglia  della  rediviva  casa  del  Fauno  in  Pompej,  lo  credetti  svarìo 
deir ignorante  terrazziere;  ma  come  la  stessa  forma  riscontrai  in  una  lapide  sopra  la 
soala  che  conduce  al  soUocorpo  delPinsigne  cattedrale  di  Salerno ,  venni  nell'opinione 
ohe  dipendesse  da  un  modo  di  pronunaia,  speciale  di  quella  costa.  Un  vaso  pur  tro- 
vato a  Pompej  avea  riscrizione  Presta  mi  sincerum  vinum,  ìiaggiori  varietà soatt ii 9^ 
tarsi  nelle  bizzarre  iscrizioni,  che  si  scopersero  graffite  su  per  le  mufa  di  que|h|4ÌM- 
polta  città,  da  mani  plebee  e  soldatesche. 

Crescono  tali  errori  nelle  epigrafi  de'  primi  tempi  crìstìani,  conservateci  da  Bian- 
chini, Bosio,  Grutero,  Muratori,  Boldetti;  errorì  che  ravvicinano  le  parole  alle  nostre 
italiane.  Nel  cimitero  di  Sant'  Eiena  in  Roma  fu  scavata  questa  dei  terzo  o  quarto 
secolo  : 

TERSV  DEClIfV  CALENDA6  FBBRARA8 
DECeSSlT  IN  PACE  QVINTVS  ANNORO 
OCTO  MENSORVM   DECB   IN   PACE. 


In  un'altra  sta: 


OAVDBNTIVS  IN   PACE  QVI   VIXIT   ANNIS  XX 
ET   Vili   MBSIS  CINQVE  DIES  BIGINTl 
ABCT  MEPOSSONE  X  XAL.  OCTOBRES. 
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Il  Muratori,  nel  Novus  thesaurus,  voi.  iv,  p.  1829,  adduce  epitafj  del  cimitero  di 
Santa  Cecilia  in  Roma,  d'età  certo  antica,  che  dicono: 

QOI  UCCT  AUTO* 

MI   mo  TE  GUABDf 

ET  JACOBA   SUA  VXOR. 

MADONA    JOANA 

VXOR     DE     CFCHO 

DELLA   SIDIA. 

t  in  San  Biagio  sotto  il  Campidoglio  :     * 

ITE   DELLA   DICTA   ECHIESA. 

In  trovi  persino  Vi  efclcustico,  che  sembra  singolarità  del  nostro  idioma,  leggen- 
è»i  Id  una  iscrizione  delle  grotte  vaticane  ab  ispeciosa. 

L'esser  elle  per  lo  più  di  Cristiani,  cioè  di  gente  ineducata  e  affettuosa,  prova 
npre  meglio  il  mio  concetto,  che  il  parlare  nostro  odierno  sia  il  vulgare  medesimo 
fi  Rana  antica.  Or  quello  che  Quintiliano  dice  che  •  ciò  che  mal  si  scrive,  di  neces- 
Éà  nal  si  pronunzia  »,  può  anche  voltarsi  a  dire  che  mal  si  scrive  ciò  che  mal  si 
pMUDzia. 

Se  cosi  nelle  vicinanze  di  Roma,  che  doveva  accadere  nelle  Provincie,  buon  tratto 

fairte  dal  luogo  ove  meglio  si  parlava  e  proferiva ,  e  dove  soprawiveano  i  prischi 

iiiQi?   Racconta  Erasmo  che,  essendo  venuti  ambasciadori  d'ogni  gente  d'Europa 

|V «gratularsi  con  Massimiliano  d'Austria  fritto  imperatore,  recitarono  un'orazione, 

lÉm  latino,  ma  pronunziandola  ciascuno  a  modo  del  suo  paese,  sicché  fu  creduto 

ébm  ognuno  espresso  nella  lingua  materna.  Argomentatene  come  dovesse  alterarsi 

limano  idioma  su  bocche  sì  diverse,  e  come  soffrirne  l'ortografia,  attesoché,  quanto 

^  h  eoltura  scemava,  gli  scrivani  s'attenevano  anzi  all'uso  della  pronunzia  che  al 

tenario. 

Ma  le  mutazioni  di  questo  furono  piuttosto  grammaticali  che  lessiche  :  tali  sono 
r indicare  la  relazione  con  preposizioni,  anziché  colle  variate  desinenze;  il  premet- 
iHf  ai  nomi  Tarticolo  ;  il  formare  coll'ausiliario  molti  tempi  del  verbo  attivo ,  tutti 
9aei  del  passivo.  L'incontrare  usi  sifatti  in  altre  lingue  del  ceppo  indo-germanico , 
àeeome  il  persiano  e  il  tedesco ,  lascia  supporre  ci  fossero  già  anche  nel  latino,  del 
fttle  a  noi  non  pervenne  se  non  la  piccola  parte  che  fu  scritta;  ma  nella  scrìtta 
p«e  M  Iroviamo  esempj.  Oltre  le  cadenze ,  ricorrevasi  spesso  alle  preposizioni , 
fBBdo  per  ragione  di  chiarezza,  quando  di  varietà.  Ad  Augusto,  Svetonio  appone  di 
■rivere  men  colla  retta  ortografia,  che  secondo  la  pronunzia,  tralasciando  lettere  e 
fnflkbe,  «rmor  eomum  (cap.  88);  e  facendo  prima  cura  l'esprimersi  chiaramente, 
Ng^aagera  le  preposizioni  ai  verbi ,  e  iterava  le  congiunzioni,  alla  chiarezza  sagrili- 
la  grazia  (eap.  86).  11  qnal  vezzo  non  è  raro  nei  classici: 
iBNzio.  N$  partis  expers  esset  de  nostri»  òont's.  —  St  res  de  amore  Hcundce 
essent,  —  Alere  canes  ad  vemmdum, 
OiAVio.  CcBlera  de  genere  hoc  —  De  medio  potare  die  —  Rapto  de  fratte  dolenti», 
TiBGi  LIO.  Solido  da  marmort  tempia  instituam,  festosque  dies  de  nomine  Phi2bi,  — 

Quermn  de  eaio  tactas, 
SvcTO!fio.  Partee  de  ernia, 
Ovidio.  Arbiter  de  lite  joooea  —  De  duro  e$t  ullima  ferro.  —  Neo  de  pM>e  deus,  — 

De  cespite  virgo  se  levat, 
Pii!«io.  Genera  de  ulmo, 
L«5GaBzio.  Portante  de  genere  hoc, 

CrcEBO!iK.  Homo  de  schola.  —  Deelamator  de  ludo.  —  Audieham  de  parente  no- 
giro,  —  Ad  omnes  introitus  armatos  opponi t.  —  Ad  meridiem  spectans.  —  Qtiid 
ad  dcxtram ,  quid  ad  sinistram  sii:  —  Esse  sopientefii  od  normam  alicujun^ 
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Feono.  De  crédere;  io  un  titolo. 

Plauto.  PHius  de  surnmo  (ooo.  —  LosstJt  de  via. 

Cesare.  Magnarti  hoc  ree  contempiUmem  ad  omnes  atlulit. 

Litio.    Patrum  superbiam  ad  plebem  criminari.  —  Incautos  ad  satietatem  truci- 

dahitis, 
Varronb.  Tardi  eodem  revolant  ad  (squinoctium  vemum. 
Negli  scrittori  sulle  misure  dei  terreni  si  ha  caput  de  aquila,  rostrum  de  ave, 
morUicelli  de  terra. 
Nei  classici  pure  troveresti  il  pronome  usato  al  modo  italiano,  e  Viride  per  Vonde 
0  il  ne  nostro  : 

Cicerone.  Romani  saUs  saUiores  quam  illi  Atticorum, 

Ovidio.  Stant  calices,  minor  inde  fabas,  olus  alter  habebat, 

Plauto.  Cadus  eroi  vini;  inde  impievi  cimeam. 

E  nel  Vangelo  :  Exiit  Petrus  et  ille  alius  discipìjUus,  —  Currebant  duo  eimul,  et 

ille  alius  prcBcurrit. 
Da  ciò  non  era  difficile  il  passaggio  air  articolo  determinante;  quanto  air  indeter- 
minato, esempj  non  iscarseggiano  : 

Cicerone.  Cum  uno  forti  viro  loquor  —  Sicut  unus  paterfamilias.  —  Ita  nobi- 
lissima GrcBdw  civitas  sui  civis  unius  acutissimi  monumentwn  ignorasset, 
—  Tamquam  rrUhi  cum  Crasso  corUentio  essetf  non  oum  uno  gladiatore  ne- 
quissimo, 
Orazio.  Qui  variare  cupit  rem' prodigaliter  unam. 
Cesare.  Inter  aures  unum  comu  existit, 
Curzio.  Alexander  unum  animai  est  temerariunif  vecors, 
Seneca.  Historid  cum  unam  aliquam  rem  ndunt  spandere,  adjiciunt^  etc. 
Plauto.   Quis  est  is  homo?  unus  ne  amator?  —  Est  huic  unus  servus  violentis- 

simus.  —  Unum  vidi  mortuum  efferri  foras, 
Plinio.  Tabulam  aptatam  pictura  anus  una  custodiebat. 
Plinio  il  giovane.  Tanta  gratia,  tanta  auctoritas  in  una  vilissima  tunica. 
Terenzio.   Forte  unam  adspido  adolescentulam,  —  Ad  unum  aliquem  confugie- 

bant. 
Del  qual  verso  viene  a  grand'uopo  un  commento  apposto  da  Donato  mentr*era  ancor 
viva  la  latina  lingua  :  Ex  consuetudine  dicit  unam ,  ut  dicimus  unus  est  adole4Scens. 
Unam  ergo  tu  i^tortafAu  dixit ,  vel  unam  prò  quandam.  Vedi  pure  Cornelio,  in  Han- 
nib.  xiii;  Tacito,  Ann.  ii.-SO.  ecc. 

Il  verbo  stesso  già  si  trova  conjugato  al  modo  nostro.  Invece  del  futuro  usano  il 
passato  futuro,  duravero,  respiravero,  il  quale  sincopato  in  duraro,  respiraro  equivale 
airodiemo,  che  potè  formarsi  anche  coWhabeo:  adire  habeo^  adir  ho,  adirò;  siccome 
i  nostri  dicono  fu  nato  per  nacque 9  ebbe  trovato  per  trovò,  fece  offensione  per  0^- 
fese  ecc. 

Ma  ecco  esempj  degli  ausiliari  avere  e  stare: 

Cicerone.  Satis  hoc  tempore  dictum  habeo.  —  Clodii  animum  perfecte  habeo  (co- 
gnitum ,  judicatum  —  BeUum  nescio  quod  )uibet  susceptum  consuUUus  cum 
tribunaiu.  —  Domitas  habere  libidines.  —  Si  habes  jam  statutum  quid  tibi 
agendum  putes.  —  Aut  nondum  eum  satis  habes  cognitum  ?  —  Nimium  scepe 
expertum  habemus.  —  Hcbc  fere  dieere  habui  de  natura  Deorum.  —  BeUum 
habere  indictum  Diis. 
Cesare.  Idque  se  prope  jam  effectum  habere.  —  Quorum  habetis  cognitam  vo- 
lunUUem  in  rempublicam.  —  Prcemisit  equitatum  omnem  quem  ex  omm  pro- 
vincia coactum  habebat.  —  Vectigalia  parvo  pretio  redempta  habere. 
Terenzio.  Quo  poeto  me  habueris  pnepoai^uin  anfqrt  <iio.  —  Quos  nos,  nostramque 
adolescenliam  babent  despicatam. 
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Plinio.  Cognitum  babeo  imulas, 

Lucrezio  dice  cbe  alcuni  filoso6  errarono ,  amplexi  quod  babent  perverse  prima 

viai, 
Aulo  Gellio  riferisce  Teditto  antico  d*un  pretore  su  quelli  qfjU  (lumina  retanda 

publice  redempta  babent. 
La  le^ge  Tres  iutores  porta  :  Cum  destinatum  haberet  mutare  testammUum' 
Tale  è  il  frequentissimo  compertum  habere. 

Io  Plauto  trovo  ancbe  avere  per  e$»ere^  come  da  noi  usa:  Quo  nuno  capeesis  tu 
te  hinc  advorsa  via  cum  tanta  pompa?  —  Huc,  —  Quid  huc?  quid  i$Hc 
habet  ?  (  cbe  ci  ba  ? }  —  AmoTy  voluptas^  venus  ecc. 
£  Tertulliano  più  alla  moderna,  Etiam  filiue  Dei  mori  habuit  —  Si  inimicos  ju- 
bemur  diligere^  quem  babemus  odisse?  cbe  noi  diremmo  ebbe  a  morire,  oò- 
biamo  ad  odiare. 
In  Pompej  trovasi  scritto  :  Abi(U  Venere  pompejana  irata  qui  hoc  legerit 
Lucrezio.  Manus  et  pes  atque  acuii  partes  animantis  toiius  exstant. 
OaAiio.   Hoc  miserm  plebi  stabat  commune  eepulcrum.  Del  quale  stare  ci  sopra- 
vanzo stato,  verbale  di  essere. 
Troppo  al  torto  si  apporrebbe  cbi  tale  deviazione  dalla  grammatica  attribuisse  ai 
Éi  cristiani  scrittori  e  alla  letteratura  ecclesiastica.   Dopo  altri  il  Muratori  (  Anliq, 
L^.,  diss.  ixxii)  adduce  iscrizioni  del  260,  e  fino  del  155  dopo  Cristo,  cioè  del 
degli  Antonini y  cbe  potrebbero  credersi  di  eti  barbara  ;  eppure  contengono  atti 
e  un  istromento  ravennate  del  Si40,  poco  men  rustico  cbe  uno  deirSOO.  \jo 
i«t  ^  noi  crede;  noi  per  brevità  addurremo  una  formola  del  4!22,  tolta  dal  lib.  vi, 
f,M  delle  Miscellanee  del  Baluzio,  e  che  può  stare  con  qualsivoglia  de'  secoli  di 
hai:  Oh  hoc  igitur  ego  ille ,  et  conjux  mea  illa ,  commanens  orbe  Arvemis  in  pago 
Jk^in  villa  fila,  Dum  non  est  incognitum,  qualiter  oartolas  nostras  per  hostilitatem 
^fMOffmm,  tfi  ipsa  villa  illa  manso  nostro,  ubi  visi  sum  manere,  ibidem  perdimus  ;  et 
'iimnà»,  vel  cognitum  faciemus,  %U  qui  per  ipsas  stromentas  et  tempora  habere  noscun» 
ir  posse^io  nostra,  per  hanc  occasionem  nostrorum  pater  inter  epistolas  illas  de  mansos 
I  ipui  villa  illa,  de  qua  ipso  atraodmus  in  integrum,  ut  et  vindedit  ista  omnia  su- 
riu  eonscripta,  vel  quod  memorare  minime  possimw  fudicibus  brevis  fìostras  spondits 
coleacionibuSf  vel  alias  stromentas  tam  nostris ,  quam  et  qui  nobis  commendata»  fue- 
R/,  hoc  inter  ipsa^  villas  suprascriptas,  vel  de  ipsas  turbas  ibidem  perdimus.  Et  pe- 
aas,  ut  hanó  conlestaciuncula ,  seu  plancturia  per  hanc  cartolas  in  nostro  nomine 
ikgere  vel  adfirmare  deberemus.  Quo  ita  et  fecimus  ista^  prinoipium  Uonorio  et  Theo- 
tmo  eoHSulibus  eorum  ab  hostio  sancto  ilio  castro  Claremunte  per  triduum  hahendi , 
i  tutiodivimus ,  seu  in  mercato  publico,  in  quo  ordo  curia  duxerunt,  aut  regalis, 
i  manuensis  vester,  aut  personarum  ipsius  castri,  ut  cum  hanc  contestaciuncula  seu 
ia,  juxta  legum  consuetudinem,  in  prcesentia  vestra  relata  fuerit,  nostris  sub- 
signacuUs  subroborare  faciatis  ;  ut  quocumque  perdidones  nostras  de  su- 
TCKrìpia  per  vestra  adfirmatione  justa  auctoritas  remedia  consequatur,  ut  nostra 
inute  legum  auctoritas  revocent  in  propinquietM. 

U  più  insigne  documento  della  trasformazione  della  lingua  è  la  Bibbia,  originai- 
itatt  tradotta  in  latino  ai  tempi  di  Tacito  e  di  Seneca,  poi  riformata  da  san  Giro- 
aio,  cioè  durando  ancora  Timpero,  e  quando  i  Barbari  non  aveano  trasfuso,  come  si 
cf,  né  il  sangue  né  il  parlar  loro  a  questa  degenere  Italia.  Or  bene  in  essa  è  quasi 
istante  l'uso  dell'articolo  e  de'  segnacasi  : 

Et  ecce  una  mulier  fragmen  moke  desuper  jadens,  illisit  capiti  Abimeleoh;  Ciu- 
ci IX.  53. 

Petrus sedebat  foris  in  atrio,  et  accessit  od eum  una  ondila;  Matteo  xxti.  69. 
Per  diem  soiemnem  consueoerat  prceses  populo  dimitlere  unum  vinctum ,  quem  vo- 
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Et  viden$  fici  arborem  unam,  venti  ad  eam;  xxi.  i9. 

Interrogabo  vo$  et  ego  unum  sermonem  ;  ivi,  24. 

Inierrogabo  vos  et  ego  unum  verbum  ;  Marco  xi.  29. 

Unus  aut$m  quidam  da  drcumstantibufi  ;  xiy.  47. 

Tal  è  la  costruzione  soggiuntiva  coi  quia,  quod,  ove  noi  poniamo  la  congiunzione 
c^.  Ut  eognovit  quod  aceubitistet  in  domo  Phariscei;  Luca  vii.  37.  Froodicate  diemles 
qmti  appropinquava  regnum  coelorum  ;  Matteo  x.  7. 

Cosi  raggiungere  spesso  le  preposizioni  intra  e  foris  al  modo  nostro:^  Ingressus 
intra;  Matteo  xxvi.  58.  Egressu$  foras:  ivi,  75.  Hypoeriiw^  quia  mundaiis  quod  deforis 
est  co/tcts;  xxiii.  i5.  Aforis  quidem  paretis  hominibui  jmti;  ivi,  28  (Osservate  il  nostro 
partii  sembrare).  Exeufites  foras  de  domo;  x.  14.  pleonasmo  affatto  italiano.  Etcum 
intrasset  in  domum^  praevenit  eum  Jesus;  xvu.  24. 

Vi  abbondano  poi  gì*  idiotisaii ,  cbe  dai  pedanti  sono  sentenziati  per  errori  e  bar- 
barismi, mentre  molti  han  riscontro  ne' classici.  Queir  M  s(90ulum  mfcuK  ripetuto,  è 
in  Plauto:  Perpetuo  vivuwt  ab sofcuio  ad seeclum  (Miles  glor.  iv.  2).  Viderunt  jEgyptii 
mulienm  quodesset  pulchra  nimis  (Gen.  xii.  14.)  risponde  al  plautino  Legiones  educunt 
suas  nimis  pukhris  armis  prceditas  (Amphìtr.  i.  i).  H  Swrvitutem  qua  servivi  tibi 
(Gen.  XXX.  26)  h\V  Amanti  h»ro  servitutém  servii  (Aulul.  iv.  i  ).  V Ignaro  vos  (Deut. 
XXXIII.  9)  al  Ne  te  ignora  (Captiv.  ii.  3).  Il  Fed  omnia  verba  hcBC  (tu  Reg.  xtiii.  36) 
al  Fedi  ego  isthcec  dit^  qwa  vos  dicitis  (Casina  v.  4).  Bonumesi  eonfidere  in  Domino 
quam  eonfidere  in  homine,  dice  il  Salmo  cxii.  8f;  e  Plauto  Tacita  bona  est  mulier 
semper^  quam  loquens  (Rudens  it.  4).  Il  Miscui  vinum  de*  Proverbj  ix.  5  é  sostenuto 
dal  Commisee  musium  della  Persa  i.  3;  il  Tibi  dico,  surge  di  s.  Marco  v.  4f  ,  dal 
Heus  tu,  tibi  dico,  mutier  del  Pcenul.  v^,  5;  il  IHspersit  superbos  mente  eordie  sui 
di  «.  Luca  I.  5i  ,  dal  Favor  territat  mentem  animi  éeW  Epidic.  iv.  i.  — Sul  cbe 
vedi  Don  Martin,  Baeplioaiions  de  phtsieurs  teaotes  diffidles  deVÉcriturs. 

Anzi  io  credo  che  i  sìfatti  fossero  forme  popolari,  già  vive  al  tempo  di  Nerone , 
e  sopravvissute  ne'yulgari  odierni.  Raccogliamo  nuovi  esempj: 

Mensuram  bonam...  et  supereffluentem  dabunt in «tnam  vestrum;  Lucavi.  38. 

Repone  in  unam  partem  molestissima  tibi  oogitamenta  ;  iv  Esdra  xiv.  i4. 

Et  nemo  mittit  vinum  notnifn  in  utres  veteres  ;  Luca  v.  57. 

Popuius  suspensus  erat  audiens  illum;  xix.  48. 

Quarebant  mittere  in  illum  manus;  xx.  19. 

Neo  enim  vides  in  faeiem  hominum;  Marco  xii.  14. 

Non  mede  traotaverunt  illum  ;  Eccl®  xlix.  9. 

Sed  nemo  misit  super  eum  manus  ;  Giov.  vii.  44. 

Quasi  absconéUtus  vultus  ejus  et  despectus,  unde  neo  reputavimus  eum  ;  baia  lui.  3. 

Non  est  dicere,  quid  est  hoc,  aut  quid  set  isluà;  Eccl**  xxxix.  26. 

In  tempore  redditionis  postulabit  tempus;  xxix.  6. 

Habebat  Judam  semper  charum  ex  animo^  et  erat  viro  inclinatus;  ii  Macab.  xiT*  14. 

Ipsi  diligunt  vinaeia  uvarum;  Osea  iii;  1.- 

Sed  rexy  accepto  gustu  audacia  Judeeorum;  ii  Macab.  xiit.  18. 

Etiam  rogo  et  te,  germane  compar,  adjuva  Ulae;  Paolo  ad  Philipp,  iv.  3. 

Moysee  grandis  factus;  lo  stesso  ad  Hebr.  xi.  24. 

ùem  dixerint  omne  malum  adversum  vos;  Matleo  v.  11. 

Et  omnes  male  habentes  euranii;  viii.  46. 

Mulier,  qucB  sanguinis  fluxum  patiebatur;  ix.  20. 

Corrips  eum  inUr  te  et  ipenm  ioitti9i;-xviii.  15. 

Apud  te  facio  pascha  ;  xxvi.  18. 

Pat  tìérturum;  Luca  ii.  24. 

Spero  OS  ad  OS  loqui;  ii  Giov.  12^. 

Oblalus  esi ,..  et  non  aperuit  os  suum;  Isaia  lui,  7. 
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Voi  vi  riconoscete  i  nostri  modi  «  dar  la  buona  misura,  mettere  da  una  banda,  essere 
;linato  ad  uno,  prenderci  gusto,  compare,  diventar  grande ,  dire  tutti  i  mali ,  aver 
ile ,  patir  un  male ,  tra  sé  e  lui ,  far  pasqua ,  bocca  a  bocca ,  non  aprir  bocca , 
re  sospeso*  metter  le  mani  addosso,  non  crederlo  lui  ecc.  ».  Notate  per  ultimo 
esto  di  8.  Luca  vii.  40:  Simon,  habeo  Ubi  aliquid  dicere. 

E  quando  i  santi  padri  professavano  di  non  volersi  attenere  alla  grammatica,  nes- 
10  supporrà  sbizzarrissero  a  far  errori  di  proposito ,  come  certi  scrittorellacci  da 
ffotle  che  ali- ignoranza  uniscono  la  presunzione;  ma  scrivevano  come  si  parlava 
!  popolo  pel  quale  scrivevano,  e  Arsi  capir  da  questo  premeva  a  loro  ben  più  cbe 
rftare  le  beffe  de*  grammatici.  £  a  vedere  con  cbe  ginnasiale  compunzione  David 
nkenio  (Prefazione  al  knico  latino-belgico  di  G.  Scheller.  Leida  i769)  si  lagni 
lo  stile  di  Tertulliano  :  Fedt  hic  (jftiod  ante  eum  arbitror  fecisse  neminem,  Etenim^ 
fi  in  aiicrum  vel  summa  infantia  appareat  tamen  voluntas  et  conatus  bene  loquendi, 
,  fMseto  qua  ingenii  perversitate ,  cum  melioribus  loqui  noluit,  et  sibitnet  ip$e  linguam 
sii,  duram,  horridam,  Latinisque  inattditam,  ut  non  mirwn  sit  per  eum  unum  plura 
mira  in  linguam  latinam^  quam  per  omnei  scriptores  eemibarbaroe  ^  e$$e  inveeta, 
BB  Ubi  indioem  atrum  paueorum  e  multis  verborum^  qua  viris  doetis  non  puduit  in 
te  recepisse:  Accendo  prò  laniftta^  captatela  prò  captatio^  diminoro  prò  diminuo^ 
Imiissimas,  inuxorios,  irnemissibilis,  libìdinosus  glorisc  prò  cupida»  gloriWy  lin- 
lÉH,  multinnbentia  fyfo  pofy^amta,  multirorantia,  noscibilis,  nolentia,  nullificamen 
Hmdemptuif  obsoleto  prò  ohnoletum  reddo^  olentia  prò  odor^  pigrissìmus,  postumo 
mpalgrior  siim,  polentator,  recapitulo ,  renidentia ,  speciatus ,  templatim ,  tempora- 
le virginor,  visuali tas  prò  faeultas  videndi,  viriosus  prò  viribus  prcestans. 

Ormai  crediamo  es^r  autorizzati  a  conchiudere,  che  non  vi  fu  alcun  salto  (ira  il 
ibr  latino  e  l'italiano,  ma  qui  pure  si  ebbe  quella  legge  di  eontinuità,  cbe  Leibniz 
iMn  nella  fisica  ;  evoluzioni  successive  dunque ,  non  sovvertimenti  improvisi ,  per 
tanto  la  scarsità  di  documenti  ci  vieti  di  seguitarla.  Cosi  ne' paesi  artici  Talba  co- 
locta  a  spuntare  prima  cbe  siano  scomparsi  gli  ultimi  raggi  del  sole  occidente. 

Questo  fatto  ci  pare  tanto  più  attendibile  quanto  che  é  nella  natura  delle  cose; 
imde  esso  si  riscontra  in  altre  favelle ,  ridotte  dal  prisco  sintetico  ali*  analitico, 
peliamo  cbe  alla  grande  famiglia  delle  lingue  indo-germaniche  sta  in  capo  il  san- 
rito,  e  lo  seguono  come  suoi  derivati  Tantico  e  moderno  persiano,  il  greco,  il  latino 
tutti  gì*  idiomi  da  lui  rampollati,  italiano,  francese,  spagnuolo  ecc.;  infine  gridiomi 
rmanici,  gli  slavi,  e  sino  i  celtici.  Dal  pie  deirEk;la  pertanto  fin  alle  rive  del  Gange, 
a  folla  di  popoli  disgregati  gli  uni  dagli  altri  per  secoli,  quali  civili,  quai  Imrbari, 
oli  oscuri ,  quai  famosi ,  parlarono  e  parlano  ancora  lingue  estremamente  diverse 
prima  rista,  ma  d*]ncontestabile  parentela,  giacché  non  solo  bau  comune  un  certo 
■ero  di  radicali,  ma  la  grammatica  di  ciascuna  tiene  profonde  analogie  colle  gram- 
Mie  di  tutte  le  altre.  Dirò  più  giusto,  che  tutte  queste  grammatiche  formano  prò- 
ràMote  una  sola.  Ora,  nel  massimo  qumero  delle  favelle  di  queste  famiglie,  il  pas- 
igìbdagridiorai  antichi  ai  moderni  s* effettuò  in  maniera  somigliante,  mercè  la  iden- 
là  d'inclinazione  e  di  prìncìpj. 

Una  lingua  si  altera  o  nell'interna  struttura  delle  parole,  o  nell'integrità  delle  sue 
nne  grammaticali.  Le  parole  antfquandosi,,  tendono  a  surrogare  alle  consonanti  ga- 
liarde  e  dure  le  deboli  e  dolci,  alle  vocali  sonore  le  sorde  dapprima ,  poi  le  mute  ; 
raoni  pieni  s'estinguono  poc*a  poco  e  perdono,  le  Gnali  dispajono,  le  parole  si  con- 
iggono  ;  in  conseguenza  le  lingue  divengono  meno  melodiose  ;  parole  cbe  lusinga- 
lao  e  riempivano  Torecchio,  non  offrono  più  cbe  un  senso  mnemonico  e  quasi  una 
fra.  Né  basta.  Il  cambiamento,  oltre  snaturar  le  voci,  estendesi  alle  forme  grammati- 
ili,  che  SODO  l'anima  delle  lingue,  di  cui  le  parole  non  sono  cbe  il  corpo.  Col  tempo 
sesie  forme  oonfondonsi  tra  sé,  o  traecuransi;  s'impiegano  fuor  di  proposito,  o  ai 
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smettono  :  onde  viene  un  linguaggio  mutilato,  che  per  ripigliare  nuova  vita,  conviene 
riceva  organizzazione  nuova. 

Ed  è  qui  che  rivelasi  l'azione  rigeneral rice.  Perita  l'antica  sintesi  grammaticale,  per- 
dute le  grammaticali  inflessioni,  non  distinti  abbastanza  i  casi  de*  nomi,  i  tempi  de*  verbi 
per  evitare  la  confusione  si  esprimono  con  parole  separate  i  rapporti  che  prima  erano 
espressi  dai  segni  grammaticali  confusi  od  aboliti;  con  preposizioni  si  supplisce  alle 
desinenze  che  distinguevano  i  casi,  con  ausiliarj  a  quelle  che  indicavano  i  tempi  de* 
verbi  ;  i  generi  si  dinotano  cogli  articoli ,  le  persone  coi  pronomi.  Sifattamente  dal 
sanscrito  nacquero  il  pali  e  i  diversi  dialetti  pracriti ,  dallo  zendo  il  persiano ,  dal 
greco  antico  il  moderno,  dal  latino  le  lingue  neolatine,  poi  il  tedesco  odierno  dal- 
Tantico,  1* inglese  dalPanglo-sassone,  Tolandese  dal  frisone,  il  danese  e  svedese  dalPan- 
tico  scandinavo  conservato  in  Islanda. 

Quest* alterazione  deriva  dalla  naturai  umana.  Una  parola  che  ricorre  frequente,  la 
si  scorcia  per  andar  più  presto,  si  sostituisce  un  segno  semplice  a  un  complicato.  Con- 
fondere le  gradazioni,  trascurare  le  distinzioni  delicate,  è  consueto  ogniqualvolta  noi 
freni  la  tradizione  letteraria  ;  onde  lo  sfasciamento  delle  lingue,  sospeso  quando  scrit- 
tori classici  fan  legge,  ripiglia  appena  resti  elisa  V  influenza  d'essi  scrittori. 

Agente  principale  dell'alterazione  e  decomposizione  delle  lingue  è  Tuso,  mediante 
il  tempo  e  il  popolo,  i  quali  operano,  sulle  favelle  nel  senso  medesimo.  Il  popolo 
tende  a  contrarre,  a  fognare,  giacché  parla  per  parlare,  non  per  parUr  bene  ;  e  purché 
una  parola  renda  il  suo  pensiero,  poco  gli  cale  l'articolarla  con  esattezza  o  trascu- 
rarne alcun  elemento.  /*  so'  per  io  $ono,  gnor  ii  per  signor  si,  vello  per  vedilo^  sono 
contrazioni  usuali  ;  la  lingua  de*  trecconi  è  una  perpetua  contrazione  ;  e  così  la  più 
parte  de*  dialetti.  L*  uso  vulgare  confonde  le  desinenze  che  distinguono  i  casi  e  le 
persone:  darà  il  genere  mascolino  ad  un  sostantivo  femminile,  o  il  contrario;  dirà 
voi  triy  voi  andavi;  porrà  T indicativo  pel  soggiuntivo,  il  perfetto  definito  per  1*  in- 
definito. L'alterazione  prodotta  dall'uso  è  tanto  più  sensibile,  quanto  la  lingua  alterata 
raggiunse  una  più  avanzata  età,  e  quaqto  più  forte  risente  l' influenza  delle  abitudini 
popolari.     . 

Anche  il  ricomporsi  delle  lingue  tiene  all'indole  dello  spirito  umano,  essendo  na- 
turale il  rendere  con  preposizioni  od  ausiliarj,  vale  a  dire  con  una  sorta  di  perifrasi, 
ciò  che  le  modificazioni  grammaticali  del  nome  e  dei  verbi  esprimono  male  o  ma  più  : 
se  paragoni  le  lingue  primitive  colle  loro  derivate,  trovi  daportutto  questo  accor- 
ciamento delle  parole.  Inoltre  ciascun  idioma  derivato  è  assai  raen  ricco  di  forme 
grammaticali,  che  i  primitivi:  il  duale  che  esisteva  nei  nomi  in  sanscrito,  sparve 
nel  pali  e  nel  pracrito;  nel  pali  le  declinazioni,  sì  ben  distinte  nel  sanscrito,  si  con- 
fondono ;  molte  voci  dell*  ottava  seguono  la  prima  ;  di  rado  s*  adopra  il  passivo  ;  la 
conjugazione  offre  solo  i  tempi  indispensabili ,  e  uno  solo  risponde  ali*  imperfetto ,  al 
perfetto  e  all'aorìsto  del  sanscrito. 

Come  l'alterazione  e  lo  sfasciamento  della  lingua  si  manifestano  per  effetti  quasi 
simili  in  tutti  gli  idiomi  della  famiglia  indo-europea ,  in  quasi  tutti  vi  si  oppone  lo 
stesso  rimedio.  Dove  i  casi  divennero  troppo  scarsi  ai  bisogni  del  pensiero ,  sicché 
l'eguale  terminazione  potette  servire  per  casi  differenti,  si  rimosse  la  confusione  col- 
locando preposizioni  davanti  al  sostantivo.  Dove  i  modi  e  i  tempi  semplici  dei  verbi 
soccombettero,  ne  furono  surrogati  di  composti,  formati  cogli  ausiliarj  essere^  avere^ 
volere,  far$y  venire.  Il  bengali,  derivato  dal  sanscrito,  ne  fa  grand'uso,  e  se  ne  formano 
quattro  modi,  potenziale,  ottativo,  inceptivo,  frequentativo,  e  molti  tempi.  Neil*  in- 
donni, dialetto  più  alterato  c6e  il  bengali  e  più  sottoposto  a  straniere  influenze,  si 
adoprano  essere  e  dimorare  come  ausiliarj ,  il  passivo  formasi  con  raddoppiare  il  verbo 
essere  f  e  n*è  ausiliario  il  verbo  andare.  Airantica  declinazione  zenda,  simile  alla  san- 
scrita, nel  persiano  moderno  in  molti  casi  si  supplì  colle  preposizioni  der,  he,  ez; 
molti  tempi  composti  del  passata  «  futuro,  e  la  voce  passiva  (ormansi  col  verbo  essere. 
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Il  greco  Tolgàrey  òhe  perdette  il  perfetto  e  il  piucchè  perfetto,  forma  quest'ultimo 
mediante  il  verbo  Avers,  e  il  futuro  mediante  il  volere  ^  come  in  Ibglese;  avanti  al 
soggiuntivo  pone  il  >s,  come  in  francese  il  que.  In  tutte  le  lingue  neolatine,  di,  ékif 
a  scusarono  i  casi  latini  ;  e  gli  ausiliarj  essere  ed  avere  son  comuni  a  tutte. 

Le  germaniche  pure  sostituirono  preposizioni  alle  terminazioni  dei  differenti  casi 
perduti;  tutte  adopnino  gK  ausiliarj  dovere,  diventare  o  volere  pel  futuro,  il  qual 
uso  degli  ausiliari  già  si  trova  nel  gotico  di  Ulfila  che  tradusse  la  Bibbia  nel  quinto 
secolo.  Altrettanto  nei  dialetti  slavi  moderni.  Nell'antica  lingua  slavona  già  si  trova 
il  preterito  composto  con  imni  (io  sono) ,  e  due  altri  tempi  formati  con  ausiliarj. 
Fra  le  celtiche  »  V  irlandese  che  presenta  i  monumenti  più  vetusti ,  presenta  pure 
forme  grammaticali  mancanti  a  tutti  gli  altri  dialetti,  e  vestigia  di  declinazioni,  e  spe- 
cialmente il  dativo  plurale  in  aibh ,  analogo  al  sanscrito  abyhas ,  e  al  latitio  alms, 
I  dialetti  bretoni  e  comici,  più  discosti  dal  tipo  primitivo  che  non  il  gallese^  hanno 
l'ausiliare  io  fo,  mi  a  gura  in  comovalese ,  me  a  gra  in  bretone.  11  gallese  esprinUe  il 
passivo  con  terminazioni  speciali  :  il  bretone  non  ne  possiede ,  e  si  vale  del  verbo 
easere  come  le  lìngue  neolatine  :  il  comico  sta  di  mezzo,  possedendo  le  forme  passive 
del  gallese,  e  adoprando  il  verbo  essere  come  il  bretone. 

S^applicano  dunque  a  tutti  gli  idiomi  indo-europei  le  leggi  generali  della  trasfor- 
mazione delle  lingue ,  le  quali  si  estendono  ben  anche  alle  '  lingue  semitiche ,  per 
quanto  differenti  di  struttura  ;  e  qualche  cosa  di  sigile  può  riscontrarsi ,  non  che 
nelParabo^  perBno  nel  cinese. 

Da  ciò  io  vorrei  concbiudereche  la  nostra  lingua  non  originò  dalla  conquista  ger- 
nanica.  I  popoli  germanici  importarono  molte  voqì,  indirettamente  ajutarono  la  de- 
composizione del  latino,  recando  tale  sovvertimento,  che  le  tradizioni  e  le  abitudini 
letterarie  ond*era  protetta  la  purezza  del  parlare  dovettero  corrompersi ,  è  il  negletto 
delle  classi  incolte  prevalere  nelPuso  all'accurato  della  società  forbita.  Ma  la  lingua 
latina  si  trasformò  da  so  negli  idiomi  neolatini  in  virtù  di  leggi  generali ,  e  non  di 
particolari  avvenimenti. 

Su  di  che  possono  consultarsi  Ampère,  Formation  de  la  langue  frangaise ,  da 

cui  deducemmo  gli  or  riferiti  paragoni  ; 
Bruce  Wrtte,  Storia  delle  lirigtie  romanze  ,  e  della  loro  letteratura; 
Ciampi,  9e  usu  linguce  italicce  saltem  a  sìbcuIo  quinto, 

Un*altra  lingua  di  maternità  simile  alPitaliana  è  la  valacca,  parlata  da  popoli  che 
ancora  s*  intitolano  mmani ,  come  reciprocamente  noi  Italiani  dai  Tedéschi  siamo  chia- 
mati Wàlschen,  nome  affine  a  Walachen,  e  dai  Polacchi  Woloch,  dai  Boemi  Wlach. 
In  fondo  numerose  vi  sono  le  parole  latine ,  miste  a  slave  e  aploellenicbe ,  tedesche, 
turche  ;  formansi  i  plurali,  non  con  aggiungere  la  s  come  in  tante  altre  lingue  europee, 
ma  col  cambiare  Va  in  e.  Tu  in  t;  molti  finiscono  in  uri  come  da  jugu  juguri,  da 
nodu  noduri,  da  fuma  fumari,  somigliante  a  donora^  pratora,  camporaj  che  dissero 
i  nostri  vecchi;  non  ha  genere  neutro;  usa  Tarticolo,  e  lo  derivò  da  ille,  ma  invece  di 
prefiggerlo,  il  sufllgge  dicendo  parinte-le  il  parente ,  domn'ul  il  donno,  omu'l  Tuoino; 
e  pel  femminile  a,  ovvero  oa  se  termina  in  é.  Ecco  la  declinazione  di  uomo: 


N. 

omu1 

oameni-l 

G. 

a  omu-lu 

a  cameni -lor 

D. 

omu-lui 

a  cameni -lor 

Ac^ 

pre  omu-lui 

pre  oameni-lor 

V. 

omu-le 

oameni-lor 

Ab. 

de  la  omu-lui 

de  la  oametiì. 

Donde  si  vede  che  il  valacco  adottò  le  sufHssioni  degli  Epiroti,  ma  adoprandovi  l'articolo 
italiano.  I  pronomi  sono  i  nostri  :  en,  ^u,  elea,  densu  ;  nei,  voi,  et;  così  noHru,  vosiru, 
loru,  aeest,  acelu,  unu,  tot,  nimene,  amendoi...  Il  superlativo  o  comparativo  formano 
alla  francese  ;  maibon,  cel  mai  bon.  !  numerali  sono  identici  ai  nostri  fin  al  cento^  che 
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diceai  sata  come  nel  sanscrito.  I  verbi  ben  quattro  deaioenae  dell' ioBnito»  sincopate 
come  si  fa  nei  dialetti  dell'alta  Italia,  in  d,  è,  a  muta,  1;  e  aon  preceduti  sempre 
daira  come  gli  ingleai  dal  to,  per  es.  a  conld  cantare.  Perdettero  il  faturo  aemplice, 
ma  conservarono  il  trapassato. 

Questo  poco  volemmo  accennare  per  comodo  di  analogia  ;  ma  diligentemente  noi 
seguiremo  le  trasformazioni  dell* italiano  idioma  prima  che  fosse  dagli  autori  adope- 
rato in  lavori  di  lena  :  opera  nojosa ,  ma  che  potrà  giovare  a  chi  una  volta  tessesse 
la  storia  del  parlar  nostro ,  non  per  ire  o  capricci  o  sistemi  preconcetti  5  ma  aeoondo 
la  verità  de'  fatti. 

Già  nella  Historia  Aìiguita  si  trova  vob  tfisf,  ad  fratte  suo,  ad  béUum  Parthii  in* 
ferr$;  inCassiodoro  abbiamo  pretiare  per  estimare;  in  Sidonio  caetare,  oervieoeiUu, 
papa^  serietas. 

Nel  Codice  longobardo  varj  modi  riconosci,  traenti  agli  odierni: 
RoTARi,  leg.  218.  Yadat  sibi  ubi  voluerit:  riempitivo  tutt' italiano ,  Se  ne  vada. 
299«  Si  qui$  vitem  alienam  de  una  fasea  scapellaverit.  Quest'  ultima  voce 
dicesi  ancora  in  Piemonte^  come  mosca  per  strega:  Striga ^  qwtd  est 
mosca.  Ivi,  197. 

302.  Capistrum  de  capite  caballi, 

303.  Pi^torium  j^t  pastoje  »  come  alla  296  fogae  per  sogbe  ;  alla  S06  pirum 

aut  melum  ;  alla  345  cahallicare  per  cavalcare  )  alla  382  easeinam  per 
casa  campestre  ;  alla  387  genuculum  per  ginoccbio^ 
>  Nelle  leggi  di  Liutprando,  alla  vj.  68  occorre  seemua;  alla  ih.  4  Faoiat  sdre  per 
judicem  ;  alla  iv.  3  In  manne  de  parentèbua  tmSf  et  in  praeentit^  de  parentibm  $ui$ 
alla  V.  3  matrina  aut  filiastra»  '        • 

.  Il  Canciani  trasse  dairarchivio  di  9di9e  «an  legge  romana,  che  a  lui  sembra  dei 
tempi  carolingi,  e  a  noi  parve  un'irrazìoaito  accoaiaglia;  pure  guardandola  solo  filo 
logicamente ,  vi  troviamo  :    Con  mandatii  prtnetpum.  —  Ipsa  uxar  da  marito  euo 

—  Prosequat  cuj us  essere  debeat.  — Si  hoc  scusare  poteet  (lombardismo  frequentissimo) 

—  Ancilta  quam  in  conjugio  prese.  —  Ante  per  euam  tema  (timore)  —  De  aliorum  fa 
cultates  male  favellane  —  Si  illa  judidaria  per  sua  cupiditate  prendere  pretamserit 

—  Per  fortia  violaverit,  —  De  furtivo  cavallo.  —  Cujus  causa  minare  voluerit.  —  Ad 
unum  de  Ulos  judices.  —  Per  sua  culpa.  —  Ad  unum  dare  voluerit  plusquam  ad  aKum. 

—  Quod  minus  precium  presisset ,  quam  ipsa  xes  valebat. 

Nelle  formole  sulle  leggi  longobarde,  dal  Canciani  stesso  riportate  al  voi.  t.  p.  85, 
potete  leggere: 

Petrej  te  appelUU  Martinus^  quod  tu  comprasti  decem  modios  de  frumento. 
Tu  tenes  sibi  unum  suum  bovem. 
Plus  valebat  quando  Ubi  dedit.  —  Non  est  verum. 
Tu  minasti  Marion  ad  aliam  par  lem. 
.  Volo  tollere  eam  od  uaxjrem. 
Invenisti  unum  suum  cabaUum,  et  minasti  ad  ciausuram. 
De  torto. 

Tene  tuum  bovem ,  et  da  nUhi  deUtum. 

Ora  disponiamo  alcuni  testi  secondo  la  loro  età  )  molti  de*  quali  tolti  dalle  Anti- 
quitates  italicoB  del  Muratori;  molti  dai  preziosi  Doeumenti  lucchesi ^  nei  quali  l'abbate 
Domenico  Barsocchini  pubblicò  un'egregia  Memoria  suUtk  stato  della  lingua  in  Lucca 
avanti  il  mille  (Lucca  1830);  altri  d'altrove. 

715.  11  prete  Aufrit  interrogato,  rispose;   Quando  veniebat  Angelo  de  Smnclti 

VitOy  faciebat  ibidem  officio  ;  et  quod  inveniebat  a  Christianis ,  Mimi 

.  atòt  <o//eòal  ••.  e  termina  l'interrogatorip  :  Sed  posttaquam  ego  presbitcf 

faetus sum^  sempir  e(^  Undcm missa  faeiebam.  Nam  in  iséaama  Dea* 
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èrtm  ^pkeopm  de  Smia.,.  PpesbiUrum  «tnim  fornii  tmo  Ita/oAltilo  de 
rnunoe  éiÈodìeoim  e^o....  Ant.  ital.  vi,  pagi  375.  Ciò  venne  coifBr- 
flttto  dall'  altro  teatimonio  Orso  prete ,  il  quale  diaae  :  Vecinue  swn 
cum  t'ataf  dioem...  Nam  efMoopus  Senensee  numquam  habui  nulla 
domintUimiem  •  •  •  Iste  Adeodatus  $pi90opu$  fedi  ibi  pretbitero  uno 
ù^m^iulot  habenis  annoe  non  pl%a  dnodecim,  qui  nee  vetpero  eapit^ 
ffiee  maàodinos  facertf  nec  missa  cantare,  Nam  coneobrino  ejue  eoe* 
tomo  ecce  metmm  kabeo:  videie  si  ponit  oognoicere  prtebiterum  esu. 
\b.  p.  d78. 
715.  klio  QwmipotenM.  Ib.  ui.  1007. 

—  Fortia  patemus ,  et  non  presumemue  favellare.  Carta  sanese  appreaao 

BaoMETTii  I.  4B9*   . 
720.  MedieMem  de  eaea  mea  infra  eivitaiem ,  cum  gronda  sua  libera.  knU 

ital.  III.  1003.  N 

723.  Posi  nostrum  decessumt  quem  ivi  ipsi  monaci  de  ea  coneoGrcUéonem  eligere 

ipsnm  aveat  ordinatum.  Brunktti,  i.  275» 
730.  Et  Gagiolo  ilio  prope  ipsa  curlCf  ora  prwsepe.  Ih.  518* 

—  De  uno  latere  oorre  via  pablica.  Ant.  ital»  ni.  1005. 

Beir  idiotiamo  toacano,  ancora  vivo;  e  eoa)  al  760,  De  suptu  curre  fossatum^ 
et  ab  alio  latere  curru  nigna,  Bkunktti,  i.  570;  e  al  746:    Cui  de  uno 
latum  decorre  via  publica.  Doc*  lucch»  ii.  23. 
736.  Si  eum  Taso  aut  filiis  ejus  menare  volueris^  eoMos,  Bidnetti,  i.  491. 
743.  In  via  publica^  et  per  ipsam  viam  ascendente  in  auto.  E  ivi  atesso  gam- 
bero^ molino^  capanna.  Ant.  ital.  i.  517. 
746.  I>a  capo  pedes  sexagihim**^  di  una  parte  terra...  di  alia  parte...  da 
capo  vinea  etdafMris...  éi  presente  solutum.   Carta  di  Chiusi  ap. 
BatiNBTTi,  I.  522. 
,  762.   Fraiellum  presbiterum  mrebere  rogavi;  e  nella  soscrìzione:  Fraiellus 
presbiter,  Doc.  luce.,  lvi. 
763.  In  una  carta  pisana  :  Et  si  ego  non  adìmpliro  ita,  in  ipaoram  saceì^dotis 
aia  dominio  hmc  adimplendo.  Ant.  ital.  in.  1009. 

765.  In  una  lucchese  :  Gustare  eorum  dava  :  Sua  voluntate  dava.  /ò.  i.  745. 

766.  Ita  dec^evimus  ut  per  ipsum  monasterium  sancti  Bartholomei  aiant  ordi- 

nato et  dispoeita,  BauNETTi,  i.  289. 

767.  Exeepto  Silva  qui  fue  de  ipsa  cortes,  Eoccepto  sorte  Fosculi^  qui  fue  bar- 

bano (barba,  zio)  ejus.  Ant.  ital.  v.  748. 

770.  Hocdecemo,  ut  cum  ipsis  ribus  quas  vobis  oonctdo,  velpos  mea  deoessu 

reliquero^  siatis  in  monasterio,  ut  per  singuloe  annos  persolvere  de* 

beatis  prò  anima  mea  in  ecclesia  Sancti  Salvaiorie*.,  per  quam  abue- 

riiis ,  reddalis  in  ipsa  ecclesia  vel  ad  ejus  rectores  in  aureo  soledo  uno, 

aut  prò  auro,  aut  per  circa ,  vel  prò  eleo,  aut  per  quem  volueritis  in 

ipso  Dei  tempio,  prò  anima  mtareddere  debeatis.  BauNETTi,  i.  287. 

Da  un  pessimo  latino  traspajpno   frasi  italiane  negl*  insegnamenti  d*un  chimico 

dello  stesso  secolo.  Fra  essi  si  legge t  Case  ipsas  pelles,  laxa  dìssicare,  batte  lamina; 

et  post  illa  battuta^  per  martellum  adequatur^  tam  de  latum  quam  de  longum  ;  scaldato 

ilio  in  /beo,  batte,  et  tene  illud  cum  tanalea  ferrea;  sed  tornatur  de  intro  in  foras; 

dextende  eum,  ibi  scalda,  porta  ad  battere,  settecientur  ;  modicum  laxa  stare,  et  lixa 

illud  ecc.  —  Imple  cairbonibus  et  decoque^  ut  superius  dicsimus,  josu  (giuso  )  ligna^ 

ti  sus  carbones,  — Et  si  una  longa  fuerit  vel  curia  ^  per  martellum  adequatur  [  Ant. 

ital.  11.  380).  Chi  eoa)  scriveva,  certo  parlava  italiano. 

Speaae  volte  il  notaro  o  lo  storico  credesi  obbligato  a  spiegar  in  vulgare  il  nome 
latino.  Cosi  san  Gregorio  Magno  circa  il  594:  PerramentOf  ques  usitato  nomine  nos  vangaa 
vocamus. 
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Nella  yita  di  san  Colombano,  scritta  il  decimo  secolo  (Atìla  SS.  tee.  vii.  p.  il): 
Antfculam,  quam  vulgo  homines  squirium  vocant  (^cuffutl,  ghiro). 

Nel  monaco  di  Bobbio  (Ani»  ital,  ii.  350):  LegwneH  [Ms,  quad  TUsHd  berbiliam  vo- 
eant;  e  ancora  il  pisello  dal  nostro  vulgo  chiamasi  «ròtt,  erhei^  erhian. 

Il  monaco  di  Sangallo  dice  che  i  levrieri  in  lingua  gallien  si  chiamano  veltri. 
Elgando  nelltf  storia  di  re  Roberto:  Exuens  se  vestimento  purpureo y  quod  rustice 
dicimus  campum. 

Raterìo  di  Verona:  Cum  caUsariis,  quos  sparones  rustica  dicimus. 
Nella  vita  di  sant*  Rrmelando  scritta  nel  700  :    Adrnrai  tune  quispiam ,  qui  di- 
cerit  nannetensem  episcopum  habuisse  piscem ,  quem  vul^  nampredam  voeant  (  lam- 
preda ). 

Incmaro,  tom.  ii.  p.  158:  Bellatorum  adest  quos  Tulgari  nomine  scaras  (schiere) 
vocamus,  —  Tanta  dedit  militibuèf  quos  soldarios  vocari  mas  obtinuit. 

Lo  stesso  nella  vita  di  san  Remigio  dice  che  questi  diede  a  Clodoveo,  plenum  va$^ 
ftiod  vulgaris  consuetudo  flasconem  appellai ,  de  vino  quod  benedixii. 

In  un  decreto  della  contessa  Matilde:  Casa  solariata,  a  petra  et  a  calcina  seu  arena 
constructa.  Ant.  ital,  i.  489. 

Nel  941  :  Subtusvites  que  iopìà  vooatur.  Ber.  ital.  Script,  i.  953. 
Gran  conto  si  €a  giustamente  dei  numerali  neir  estimazione  delle  somiglianze  fra 
le  lingue  ;  or  eccòne  qualche  eseinpio  : 

715.  Habeoannos  plus  cento.  Ant.  ital.  yi.  379. 
730.  Soldos  trentas.  iti.  100 i. 

767.  Casa  quod  in  cambio  evenne  locus  qui  vocaiur  Ginquantula.  145. 
777.  Persolvere  debeamus  uno  porco,  uno  berbice^  valente  uno  tremisse.  i.  7i3. 
804.  Debeamus  uno  soledo  argento,  ni.  1019. 

816.  In  una  carta  pisana:   Quarte  patta  cum  vitis  in  dullio,  avent  in  Umgo 
pcrtigas  quatordice  in  traverso,  de  uno  capo  pedis  dece.  Secanda  petia 
cum  vitis  in  long,  pertieae  nove  in  travèrso,  de  uno  capo  duas  pedis^ 
cinque  de  alio  capo. 
914.  In  una.  lucchese  :  Numero  tre. 
Del  resto  sappianra  da  Quintiliano  {Inst,  orai.  i.  5)  che  al  stio  tempo,  cioè  vivissimo 
e  fiorente  il  latino,  già  dicevasi  due  e  tre;  e  in  un*  iscrizione  pubblicata  da  Gaetano 
Marini  (pag.  193,  n"*  169)  si  legge:  Irene  defuncta  eU  annorum  decedocto. 

Ancor  più  che  una  lunga  serie  di  voci  fa  colpo  ai  retti  filologi  il  trovare  le  alte- 
razioni di  nomi,  inusitate  alla  latina  e  comuni  nella  favella  nostra.  Ho  recato  qui 
sopra  un  esempio  delf  t  efelcustico  preposto  alla  s.  1  documenti  lucchesi  mi  danno 
all'anno  726  iscripsi  per  scripsi;  al  749  istabilis  presbiter;  al  772  iscriptor,  ed  hec 
nieam  offensionem  firmam  et  instavile  valeat  permanire.  Poi  abbiamo  : 
747.  In  Mn>  qui  dicttur  Castellone.  Doc.  lucch.  ii.  24. 
754.  De  Mipraicr^  cosata  Palatiolo.  Bronetti,  i.  550.  Trattasi  di  San  Pietro 

in  Pilaglolo  a  Lucca. 
--*  Locus  qui  vocatur  Palagiolo...  abeat  in  simul  casa  Magnacioli;  e  al  977 

terra  quce  esse.videtur  Orticello.  Doc.  lucch.  ii.  154. 
775.  Reddere  uno  porcello  annotino.  Ih. 

781.  A  Pavia  per  stVvam  de  Malht  et  inde  in  collinam.  Ant.  ital,  ▼.  86. 
828.  In  fondo  Veterana  Casale^  qui  Vocatur  Granariolo.  Doc.  lucch.  ii.  142. 
975.  A  Pisa,  de  omnis  nostris  casis  et  caeinis,  in.  41. 
1092.  Ree  qua  rejacent  juxta  ponticelli  Rodahi.  ti,  186. 
1196.  Guiglia  Bal%ana  qucB  est  in  Gotticella.   90. 
Neir inventario  dei  beni  del  vescovado  di  Lucca  airviii  secolo:  Reddit  de  uno  or- 
ticello den.  VI.    Urso  de  una  erotta  et  de  uno  orticello  den.  xu...  In  BUa,  casa 
dominicatay  kanava,  et  granariOi  fenile,  curte,  et  orto  ecc. 
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Or  ripigliamo  la  serie  croDologìca: 

770.  Uic  Luca  propter  carisma  no»  mitt^nt  (è  VìùìOtÌBmo  nostro  mai^dan 

per  una  ooia  )  ad  toUendam  ab  episcopo ,  et  cavallicaturam  emn  ipH$ 
presbiteris  faci^mus.  Rogito  in  Collina.  Bronctti,  i.  612. 

771.  Uno  capo  tene  in  vinea  de  filio  qm.  Lopardi.  Ib.  73. 

777.  Et  si  nos  parati  non  averemus;  et  nos  redderemus  ipso  capital  in  inU' 
grò ,  Ucentia  aveatis  tu ,  atU  tuos  heredes  supradicta  ierra  avire ,  et  do- 
fnir\flre,  Ant.  ilal.  ih.  iOU.  Di  quest'anno  riferisce  il  Muratori  un  islro- 
mento»  ove  molti  testimonj  sono  firmati  con  nomi  airitaliana  (76.  ii. 
diss.  xzxiij. 

780.  Calsato  e  vestito  trovo  presso  il  Barsocchini,  ove  pure  donna  per  domina 
al  778,  desti  per  dedisti  air839,  nera  air  873,  sunnominato  al  962. 

Carlo  Magno,  Tanno  che  entrò  in  Italia,  faceva  alPabbate  di  Nonan- 
tela  una  donazione,  ove  si  legge:  Hanc  vero  paginam  Artuino  notario 
a  scrivere  tolti  (tolsi  a  scrivere),  et  roboriada  con  testibus  compievi. 
Ant.  ital.  V.  649. 

In  Agnello  da  Ravenna,  scrittore  del  ix  secolo,  che  adopera  banda 
per  schiera ,  siclum  per  secchio  ecc.,  è  raccontato  che ,  mentre  esso 
Carlo  pranzava  colà  da  Grazioso  arcivescovo,  questo  gli  diceva  Pappa^ 
domine  mi  rex,  pappa;  e  poiché  Timperatore  non  capiva  questa  pa- 
rola, gli  si  spiegò  che- pappare  vuol  dir  mangiare. 

In  altri  documenti  presso  il  Muratori  leggiamo  colonna ,  rio,  torto^ 
allegro f  piciont,  conquisto. 

78.^.  Respondebat  Joannes  cum  fratello ac{(XX»(o  suo...  Et  per  singulos  annos 
gustare  eorum  dava  in  ipsa  casa.  Doc,  lucch.  iv.  148. 
—  linde  promitto  tiu  ego  chi  saprà  (qui  sopra)  Arioald  prò  me  et  meos 
heredes  libi  Gaidoaldi  vel  ad  tui  heredes  ipsa  suprascripta  terra  vidata ... 
ab  omni  homine  defensare^  Lu»»»  i.  509.  —  Questa  formola  ego  chi  su- 
pra  ricorre  frequentissima  nelle  carte  successive  in  esso  Lupo. 

7ft6.  Stette  promise  diligentibus  sivi,,.  tane  siamus  compenituri...  hanc  car^ 
tulam  iscrivere  rogavi.  Doc.  lucch.  iv.  121. 

790.  I  scio  Ascansuli  pater  istorum  esset  (  i*  so }.  Ant.  ital.  ni.  1015. 

H05.  Via  Garrente  de  medio  die  et  sera...  alia  terra  aratoria  campiva...  ap' 
paruit  quod  pars  ecclesie  pegiorata  non  recepisset.  Lupo,  i.  637. 

800.  L'na  petiolade  terra  mea  vidata...  posita  inler  fines  da  mane  Deusdedit 
de  Donate,  et  da  monte  vtarn,  da  medio  die  et  sera  /Ines  nostre  basi- 
lica.. Ih.  641. 

808.  Per  singulos  annos  reddere  debe^mus  whis  una  turta,  duo  focacie  bone, 
uno  pullo  et  animale ,  valente  dinari  septe.  Doc.  bàcoh,  u.  209. 

815.  Mihi  dedit  ad  lavorandum  quondam  GhÀsprando  negotiante.  Ant.  ital. 
I.  568. 

8i9.  Licentiam  abeatis  vos  nobis  pt^/nerare  bovi,  cavalli,  serbi,  sive  alia  pi- 
gnera  nostra,  quali  a  nobis  fungere  potueritis.  Doc.  lucch.  ii.  257. 

827.  Et  insuper  admonuit,  ut  ipsa  causa  diligenter  inquireret,  ei  ea  secondo 
leggi  vel  justitia  liberare  fecisset.  i.  48i. 

831.  Minuti  .noi  diciamo  ancora  i  raccolti  minori;  e  un  documento  lucchese 
dà  :  Et  quarta  parte  de  lavoro  minuto ,  lino,  fasiolo  seu  veda. 

Nel  capitolare  di  Sicardo  principe  di  Benevento  deir836,  ap.  Pere- 
grini, Hist.  princ.  long.  p.  75,  si  trova  neque  per  exercitoaut  cursas, 
neque  per  scammeras  —  De  aliis  personis  wl  r^ms  habeai  sicut  prò- 
prium  suum  menandum  et  gubemandum  — -  Si  qmspiam  militem  ligare 

CàRitt,  St,  degli  IttUUml.  Tom.  I.  41 
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aut  battere  presumpserit  —  Et  si  quUpiam  homo  mtptr  fwrlnm  int)mius 
fumtj  et  non  dtdierit  manum  nd  prendendimi  m  •—  Ncn  habeat  licen- 
Uam  a  parlibu$  fbris  eivitùtem  oavallum  ani  baoem  comparare. 

847.  Ipsa  terra  casata»  $t  due  peoiéde  terra  curtiva..«  qwid  pertinet  de  ipso 
visitando  Do/^Hipafoo.  Lopo,  i.  728. 

86Q.  Tibi  trado  et  vendo  oum  cesia  si  fàisis.  Doo.  laccb.  xi.  47(r.  la  Lombardia 
dieoBsi  9oe»  le  siepi,  come  diciamo  topia  il  pergolato;  e  perciò  dove 
al  94i  hanno  stampato  subtus  vicus  que  topia  vooatwr ,  converrà  cor- 
reggere viies  0  vitefHy  oème  abbiamo  (atto  pur  diami. 

898.  Quarta  pedaubi  dicitur  Pradello...  quinta peda ubi d4citur^uncvL\o,„ 
Prima  peda  tsl  M  [oeo  u6i  diet tur  Bosariola.  Lupo»  i.  4077. 

902.  Potere  approvare,  Doc.  lucch.  ii.  476.  E  al  918,  Sotto  monte;  al  983, 
montanino  ;  al  984,  ingordo,  detto  a  propoaito  di  misura  :  ad  legittima 
galletta  et  non  ingorda. 

900.  Il  napoletano  Gattola,  Ad  histoiriam  abatiee  oaseineneh  mcessiones,  ii.  68, 
pubblica  un  atto ,  ove  tre  testimonj  interrogati  rispondono  :  Sao  ho 
kelle  tere  e  ehUli  fini  quo  lei  oonfaiM,  trenta  anni  le  possedette  parte 
S.  Benedieti. 

988.  Et  ille  qnarta  dieitur  Longoivia ...  et  ilio  quinta  dieiàur  Fossa ...  in  loco 
et  finibue  ubi  dieitur  Campo  Calderaio.  Ib.  Questo  ille  è  V  articolo  ; 
onde  in  un  livello  di  beni  di  casa  Riouccmi  dei  4005  s'indicano  varie 
pezze  di  terra,  illa  una  in  loea  Ponemo^  iHa  alia  in  loco  Versinne^  illa 
terza  pezza  in  loco  Ordinnano.  Ricordi  storici  del  Rinfcciki,  p.  83. 
Monsignor  Fontanini,  DeW eloquenza  italiana  HU  ii,  diede  una  vita 
drsan  Pietro  Oracolo  dd  decimo  secolo,  dove  si  legge:  Abba^  rogo, 
frustarne;  e  poi:  Credule  mihi  (credilo  a  mej. 
Molti  nomi  di  paesi  trovansi  affatto  italiani ,  oltre  i  già  addotti  : 

715.  EeoUsia  saneti  Antonii  de  Castello.  Ant.  ital.  v.  377. 

767.  Ftmdum  centu  colonna,  qìd  voeatur  Runco.  /6.  ni.  890. 
—  In  una  carta  bresciana  :   Donna  Anselberga,  abatissa  monasterii  Sancii 
Salvaturi,  in  loco  qui  nuwmpatur  Rio  Torto,  uno  capo  tenente  in  ipsa 
elusa  y  et  de  alio  capo  Joannes  etc.  Ib.  ii.  S49. 

772.  Monasterio  Saneti  Petri  in  loco  qui  dieitur  Monsverde.  Brunetti,  i.  282. 

774.  Silva  nostra  eum  corte  ^  quorum  voeabutum  set  Montelongo.  Ant.  ital, 
I.  4005. 

776.  A  tramuntanu  Riu  rosso,  ii.  499. 

781.  Deinde  in  locum  qui  ditsitur  La  Verna,  in.  86. 

783.  Monatteriokm  in  hco  La  Perraria.  Diss.  xxxn. 

799.  S.  ihMidMt  pn^rn  Castellonovo.  Doc.  luoch.  n.  463. 

807.  Vendo  ^um  cosà  mea  maasaricia,  quem  habeo  in  loco  Pulinio,  ubi 
reaede  Ouriprandulo  massario  meo,  Ib.  208. 

849.  Una  petia  de  terra  quod  est  saliceto,  quee  est  ubidioitur  a  rio  Tiola... 
et  alio  lato  tenet  in  padole.  Ib.  259. 

82i.  Et  ponimus  in  seta  setrte  peHole  ille  de  vinee  qui  dieitur  da  Baraccio  in 
integrum ,  et  medietate  de  vinea  nostra  ad  Pastino.  Ib.  iv.  part.  ii. 
app.  p.  32. 

879.  Intra  kane  oivitaiem  Mediolaini ,  nofi  longe  a  foro  publico  quod  vocatur 
Assemblalorio.  iv.  774. 

883.  Ili  loco  qui  voeatwr  Fontane  comitatu  bria^iensi.  n,  t05. 

894.  Oonesdimus  in  presfato  monasterio.^  prò  mercede  emimce  nostrce  vadam 
umm  in  Pado  ad  piseandum^  ubi  nominatur  Gaputlacti»  habentem 
terminum  tuporiomn  in  Cocuxo  Gepidmeo.  in.  44. 
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896.  Dmmm  nowjnm  gttor  voùotvr  Masons.  i.  454. 

8d8.  h^heoqìU  démtwr  Venero  Sani.  v.  601. 

910.  Coflltilwo  Perfirogenito  dà  a  Beoerento  e  a  Veneifa  il  nome  di  eUtà 

runa.  De  admin.  imp.  e.  27  e  S8. 
9U.  DMtmw  de  Villa  qua  vocaiur  Casale  grande.  Ant.  ital.  v.  204. 
948.  Totum  ti  ìntégrum  fandam  qui  vocatur  Due  Rovere,  n.  175. 
967..  Valk  qua  dioitur  Torre,  v.  466. 
970.  In  un  plaeito  ai  rammenta  che  Ottone  fece  in  Ravenna  fabbricare  un 

palaaxo,  penei  mwro$  qui  dicitur  Muro  Novo. 
972.  In  fundo  qui  dieitur  Bagnalo.  Ant.  ital.  iii.  194. 
-^  In  un  piacilo  del  marchese  Oberto  d'Rste ,  nello  Antichità  estensi^  par.  i  : 
Piscina  qua  dioUur  Pdosa  ds  manca  $t  alia  parte  asemdenlem  per  fos- 
iaturn  qui  dieitur  Romdeao. 
991.  In  OD  catalogo  dei  poaaeasi  del  vescovo  di. Lucca:  AUo  capo  tenet  in 
terra  Bonafedi ...  uno  capo  in  terra  del  Cavatorta;  alio  capo  in  terra 
Signoreoli...  campo  in  via  Maana,.,  alio  lato  in  terra  qui  fuit  qd. 
Ughi  da  S.  Miniato  :  in  loco  casale  quod  est  boscbo  ;  alio  capo  in  terra 
del  Wamesi  ..•  uno  capo  in  terra  del  Manciorini. 
E  in  un  altro  catalogo  contemporaneo:  Terras  etvineas  cwn  bosco;  In 

Gol  di  carro  dimidiam  masiam..,  Anselmuccio  easam  unam. 
Nella  già  citata  vita  di  san  Colombano,  un  monte  presso  Bobbio  è  de- 
nominato in  lingua  rustica  Groppo  alto. 
994.  Sancta  Maria  da  li  Pluppi.  Ani.  ila/.,  ii.  1035. 
1005.  Inhcoprope  ecclesia  Sancta  Julia ^  ubi  dicitur  Fondo  maggiore,  iif.  1009. 
1026.  Quadam  bona  in  civitate  Placentia^  ubi  dicitur  Campagna,  v.  679. 
1029..  Prope  loco  qui  dicitur  a  le  Grotte.  Annali  camaldolesi, 
1054.  Monasterium  sancta  Dei  Genitricis  Maria ^  quod  dicitur  Maggiore.  Pv- 

RiCBLLi ,  Mon.  basilica!  Ambrosiana,  p.  370. 
1052.  Fine  al  capo  del  monte,  Ant.  estensi,  par.  i,  e.  24. 
1058.  Scilicet  a  mane  flumen  quod  dicitur  Gallicus^  a  meridie  strata  quae  dici- 
tur Claudia ,  a  sera  via  qua  dudt  per  Albereto  et  in  josum  (  in  giù  ) 
per  zesen  usque  ad  limitem  qua  dicitur  de  Ploppe.  Ant,  ital.  ni.  242. 
1068.  Juxta  flumen  quod  dicitur  Gambacanis.  v.  680. 
1075.  In  loco  qui  dieitur  Barche.  i.  591. 
1078.  In  loco  et  finibus  Colignole  campo  de  TAmo.  v.  680. 
1084.  De  rebus  illis  qua  videntur  esse  ine  la  plebe  di  Radicata,  if.  269. 
In  un  istromento  del  1041  :  Integram  terram  nostram  al  Pojo  dictam  nel  orto  de 
|iredicto  menaste.  Bicordi  storici  del  Rinuccim. 

Del  1047  è  una  carta  di  vendita  in  loco  et  finibus  Selva  longa,  cum  via  andandi 
e(  regrediendi.  Ivi  u.  1033. 

In  una  oarta  còrsa  del  900:  n  In  loco  ubi  dicitur  lo  Cavo,  tutto  li  suo  circulo^ 
quomo  est  terminato  et  circumdato  da  ogni  parte  de  nostro  proprio  allodio...  sicut 
funt  terminate  de  pied  in  Ficatella  in  Busso,  et  mette  alle  saline,  et  mette  allo  livelli, 
tt  mette  in  via  publlca  » . 

In  un*  altra  pur  còrsa  del  936  :  «  Uxor  de  domino  Gulielmo^  la  quale  habitabat  ad 
locumubi  dieitur  a  Cocovello  di  lo  plebajo  di  Ampogiano  ».  E  vi  è  sottoscritto:  Actum 
od  f.  Ludam  de  la  Bacfaarada. 

A  una  terza  del  951  sono  firmati  Rosanello  dal  Querceto ,  Raynuccius  de  Monte 
dOlmOj  Johanello  SambueheUo. 

In  altra  del  981  :  «  Terminaia  per  ierminis  da  piede ,  lo  ponte  della  Leccia,  et  da 
f^pite  lo  eastellazzo,  ex  laters  la  strada  et  lo  molino  et  lo  Gargalo  de  casa  Luna... 
liem  damuM  vabie  lo  Piano  dello  cerchio  ». 
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E  in  una  del  1039:  «  Concedo  allo  dicto  roonasterio ...  Hamosa  col  poccio  are- 
noso ;  et  lo  podio  delle  mortelle ,  quomodo  sunt  terminata  da  via  pubblica  ,  et  mette 
alla  Bertolacdi  el  descende  per  senone  usqw  in  Petra  rossa,  et  mette  in  Gargalo  cac- 
ciapanio.  et  drìoetro  sancti  Marcelli^  et  mette  in  mare». 

In  egual  modo  son  nominati  per  mestieri  o  per  soprannomi  all'  italiana  le  persone: 

761.  In  una  carta  lucchese  {Mem,  doo.  54):  Alpergula  de  Lamari,  Gundera- 

dula  qui  est  in  casa  Baronaci  cum  due  filie  sue  ;  Teoduìo  de  M onaccìa- 

tico,  consulo  de  Serbano,.,  Uno  Alio  ed  una  Glia  nomine  Visilinda, 

Ratpertula  de  Tramonte,  Gaudoperto  pistrinario  (voce  di  derivazione 

latina,  non  più  intesa  in  Toscana,  e  viva  in  I^mbardia),  Liutprrto 

vestorario,  Mauripertolo  caballario,  Martinulo  elenco^  Gudaldo  cuocìio , 

Barulo  porcario^  Ratcausulo  vaccario  ecc. 

822.  In  un  placito  di  Limonta:  Johannes  qui  voettiur  Pelùso  ;  Johannes  Russo. 

E  in  una  carta  milanese  dell'anno  stesso:  (Irsuto  qui  yazuco  vocatur; 

Bonellus  qui  diàtur  Magnano. 

905.  Berengario  donò  a  un  monastero  i  beni  di  Johannem,  qui  alio  nomine 

Bracacurta  vocitaiur, 
921.  Rosanello  dal  Querceto.  Ant.  ital.  ii.  1064. 
999.  In  un  decreto  di  Ottone  III  imperatore  :  Arderiei  de  Magnamiculo  (  Ma- 

gnamiglio).  vi.  317. 
1061.  Arardo  qui  vocatur  Alegreto;  Johannes  qui  voeatur  De  la  valle,  v.  640. 
1079.  Aldeprandus  qui  Bello  sum  vocatus.  i.  322. 
Crescono  tali  cognomi  dopo  il  1100.  Cosi  alla  pace  di  Costanza  è  firmato  Rolandus 
Bajamonte;  nel  1126  Hildebrandus  Papatacula  (Ant.  it.  in.  1142).  Nel  1136  troviamo 
Per  quem  fitii  Grimaldelli  tenent;  nel  1140,  Cagainos  era  console  di  Milano;  nel  1141, 
Albericus  Grataculum  (tv.  714);  nel  1153,  Benteveniat  giudice;  nel  1155,  il  Guano: 
nel  1168,  Ugo  Booaardo  de  Novaria;  nel  1170,  Roso  Tosabò;  nel  1177,  Maladobatu^ 
de  Placentia;  nel  1183,  un  Brosamonega;  nel  1184,  Nicola  Bragadelana;  nel  119^^. 
Dexedatus  de  Solbiate  ;  nel   1199,    Inter fuerunt  testes  ^  set  Guifredus  Grassus,  s<y 
MartalUatus  de  Melegnano  (Giulini,  ad    ann.  ).    A  Genova  nel  1228,  Mezzabura, 
Molinaro,  Pedeorso^  Scurlasuca^  Zoppo;  nel  1229,  Parpajone;  nel  1232,  Strejaporco; 
nel  1251 ,  Banchiere,  BelmostOf  Bencivegna,  Cavaronco,  Falamoniica^  Ligaporco,  Man- 
javaca,  Menabò,  PizzaniigUo  ( Liber  juris ). 

Se  ancora  non  abbastanza  apparve  come  le  preposizioni  e  gli  articoli  al  modo  nòstro 
abbondassero,  aggiungiamo  altri  esempj: 

760.  Mani/estum  est  mihi...  quia  stetet  inter  me  et  venerabili  Peredeo  ut 
cambium  de  casae  massaricias  inter  nos  facete  debuerimus.  Doc.  luccb. 
V.  26. 
847.  Vel  da  09iMi  Aomtnes  vobis  defendere  non  pohierimus,  ii.  389. 
853.  Sknà'iifómuetudo  fuit  da  ipsa  casa,  424. 
^  9!èSéjfkB0tedioia  casa  et  cassina  seo  rebus  superius  dictis .,.  quod  est  inter 

.^Mm^ftf  wnsura  ad  justa  pertica  mensuratas  mediorum  quinque  m 
integrum  ab  te  000  in  comutationem  recepi.  630. 
910.  Homini  ilio  qui  ipsis  casi  et  predicta  ecclesia  da  nobis  in  beneficio  aime' 
rit.  III.  57.  '      " 

Del  verbo  sostantivo,  declinato  all'  italiana,  ecco  altri  casi:  Doc.  luccb.  al  732, 
Semper  nobiscum  m;  al  786,  Eravamu;  al  992,  Unapetia  de  terra  quod  k  sterpeto; 
e  al  999 ,  Retta  fu  per  Gualperto  massario. 

In  fronte  al  volume  v  dei  tante  volte  citati  Documenti  lucchesi  fu  dal  Barsocchini 
messo  un  piccolo  dizionario  delle  voci  e  modi  italiani  c/m  vi  si  riscontrano;  e  stando 
solo  a  carte  precedenti  0  vicine  al  Mille,  raccogliamo  fra  altri  i  seguenti  modi  e  vo' 
caboli:   abitatori  in  plurale;  acquaticcio  per  luogo  dove  l'acqua  ristagna;  al  pari^ 
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aUercagiom,  atMlio  »  mature ,  co*  suoi  derivati  avta ,  at>éfido  «  aomU  ()fi»  es.  nel  997 
Cam  duo  HbeUi^  quos  •belA  fatti)  ;  asmngia  pel  grasso  d*aDÌroaH,*  sogni}  béroc&o^  bi- 
folco, bigoncia  misora  di  vino;  briga  e  brigare;  buonafede;  mura  a  fkift  et  calcina 
ti  a  rena  coostruite;  «o/daroro,  canapa jo,  canova,  cantone^  capanna  murata ^  casta- 
gneto j  cerreto,  commare;  ille  Sh  cai  nos  ecc.;  Ildebrando  dalla  petra;  da  dossot  duomo^ 
fenile y  /UicutrOf  guardare  e  riguardarti  imboccare,  inante ^  involare^  in  ultimo ^  tvt, 
lamento^  legname ^  luccio  pesce;  mandrile,  miccio  e  m«r/o  animali;  molino,  mone- 
torto,  torre  mozia;  nacassorto  per  latrina;  uno  paria  pulii,  homo  parmisiano^  pogio, 
porcile;  potere  co*  suoi  derìTati  poua^  possiamo,  se  puoti;  riposterie,  roncare,  ruscello, 
$caldare^  segatara^  ,seiaoùiare,  soeero  e  socera,  staccare,  torto  per  ingiustizia»  trasmon- 
tana;  e  così  i  diminutin  Anselfnuccio,  casaliiM^  carboncello,  collina ,  fiumicello^  (onta- 
wUa^  monticello^  ponticello,  stanza  con  stanziala,  e  stanzetta  ;  e  i  numeri  sette,  nove, 
diece,  undici,  trediei^  quatiarded,  quindici,  vinti^  dugento,  cinquecento. 

Il  Barufaldi ,  nella  FrefaàUme  ai  poeti  ferraresi ,  reca  un  musaico  della  cattedrale 
(li  Ferrara  ore  leggevaai: 

Il  mila  cento  trempta  cinque  nato 

Fo  questo  tempio  a  Zorsi  consecrato 

Fa  Nicolao  scolptore 

E  Glielmo  fo  lo  autore. 

Per  accertarlo  di  quel  tempo ,  altra  prova  non  abbiamo  che  la  sua  rozzezza  ;  pure  il 
padre  AfTÒ  lo  credette  autentfco,  stando  alla  forma  dei  caratteri.  Qualche  altra  iscri- 
ivme  si  badi  quell'età  a  Pisa.  Quella  del  duomo  del  1063  porta: 

Anno,  quo  siculas  est  stolus  factus  ad  horas. 
Fare  stuolo  nbn  è  modo  affatto  italiano  ?  Alessandro  da  Morena  (  Pisa  illustrata,  p.  303  ) 
(Jà  come  esistente  sulla  verrucola  in  un  bastione  verso  ponente  quest'altra: 

A   DÌ   DODICI  GVGNO 
MClll. 

Sebastiano  Ciampi  queste  due  del  Camposanto  : 

l^f   BlOUlNUS   MAISTER    FRCIT   HÀNC   TUMBAM   AD   DOMN   GlRATIUM. 

1^    HORE  VAI.   P.    VIA.    PREGANDO   DELL*  ANIMA    MIA    SI   COME  TV   SE   EGO   FVI   SiCVT  EGO  SV 

TV  DEI   ESSERE. 

Biduioo  lavorava  nel  1180. 

In  una  carta  del  1122  (Uguelm,  It,  sacr,  archiep.  Rossanen,  tom.  ix)  i  confini 
sono  determinati  così: 

Incipiendo  da  li  Finaudi  et  recte,  vadit  per  Serram  sancti,  et  la  Serra  ad  birto 
(a  dhrito?)  esce  per  dieta  Serra  Groinico;  e  li  fonti  aqua  irondente  inverso  to- 
rilliaaa;  e  esce  per  dicto  fonte  a  lo  vallone  de  Ursara;  e  lo  vallone  A  pendino 
cala  a  lo  forno ,  et  per  dieta  flumaria  ad  birto  ferit  a  lotellone  de^  li  Caniieli , 
et  predicto  valioue  ad  birto  esce  supra  la  Serra  de  li  Palumbe  a  laCrista  cussa; 
et  deinde  vadit  a  lo  vado  drieto  da  Tbomente ,  et  dieta  eccleiia  'tencto  Andrea 
abe  ortare  unum,  et  non  aliud.  Et  dieta  Serra  Apendino  cala  a  lo  vallone  de  Donna 
Leo;  et  lo  vallone  Apendino  ferit  a  la  Tara  de  li  Meracieri  et  ferit  a  la  Gumara 
de  li  Latboni  ecc. 

Nel  1144  i  consoli  di  Bergamo  concedono  a  quei  di  Ardesie  di  tagliar  legqa  per  le 
cave  del  ferro,  salva  cacìa  seu  venaiione  episcopi  ;  ma  che  non  debent  tra  se  conversari 
ul  damnum  episcopus  patiatur.   Ap.  Lupo. 

Quanta  parte  d'italiano  in  queste  scritture!  Ma  non  basta.  11  Muratori  ne  trasse 
daiili  archivj  córsi  altre  di  data  corrotta,  ma  che,  per  la  conformità  di  nomi,  pro- 
vansi  appartenere  al  900,  e  cbe  sono  in  vero  italiano.  Che  un  notaro  ricopiandole  le 
Nuik'urizzasse,  sarebi)e  cosa  insolita  :  oltre  che  il  notaro,  il  (|uale  le  ricopiò  nel  1354. 
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dice  averle  tratte  dall^autografo  (k  parola  in  parola  come  si  corUien$  qìU  appresso;  né 
il  Muratori  trova  altra  ragione  di  repudiarne  T antichità,  te  non  Tessere  in  italiano: 
-^  circolo  vixioBO.  Eccone  una  : 

Donatio  prcediotum  quorumdamt  facta  Silverio  abbati  insuìOB  MotUis  Christi 

ab  OUotie  comite  in  Corsica.  Anno.., 

Ad  honorem  Dei  et  beatie  Maria  et  beato  Stefano  et  beato  Benedetto,  anno  do- 
minici naptiritatis  quadragenteaimo  settimo,  regnando  measer  Berlinghiero  re  et 
giudice.  Sia  maniresto  a  tutte  persone  che  leggeranno  et  che  pdiranno  quesu 
carta.  Quando  venne  messer  Otto ,  et  messer  Domenico,  et  roetser  Guidone  de' 
conti  deir  isola  di  Corsica,  et  questi  vennono  in  presentia  di  messer  l'abate  Sil- 
verio abate  di  sanclo  Maroiliano  dell'  insula  di  Monte  Cristo.  Et  questi  sopradecti 
signori  li  dedono  sua  possessione,  ch'elli  avevano  in  Yenaco  in  l'isola  di  Cor- 
sica, che  sono  case,  casamenti,  terre,  vigne,  IxMchi  e  selve  agresti  et  domesti- 
che, le  quali  sono  terminate,  et  per  termini  sopra  lo  piano  chiamato  lo  Felice, 
e  metto  allo  fiume  di  Hi  ssonica,  et  mette  in.  Tavignano,  et  mette  allo  Poio  nello 
Palazzo,  mette  allo  Vado  delle  Carcere,  et  mette  allo  Poio  delle  Tavole,  et  mette 
alio  Tuisano,  et  mette  alle  Tado  delle  Rondini,  con  due  carte  dello  Gualdo  delle 
Lentigini.  Et  questa  possessione  diamo  per  noi  e  nostri  heredi  in  perpetuuin. 
Et  questi  signori  sopradecli ,  facta  la  sopradecta  donationo,  vennono  con  messer 
lo  abate  in  presentia  di  messer  Sinibaldo  da  Ravenna  arcivescovo  e  legato  in 
Corsica ,  con  sua  lieentia ,  et  con  volontà  di  messer  Angelo  conte  e  signore  di 
Corsica,  et  di  madonna  Gilia  madre  sua;  et  questi  feceno  monasterìo  ed  abadia 
sancii  Petri  et  sancti  Stefano  de  Yenaco  ;  et  dedono  e  summisonsi  ea  allo  mona- 
sterìo di  sancto  Mamiliano  dell'insula  di  Monte  Cristo,  con  tutti- li  sua  beni;  io 
tali  vero  tenore,  che  quando  l'abate,  overo  li  frati,  o  li  preti  non  potessino  stare, 
che  la  dieta  Chiesa  colli  sua  beni  dcggia  tornare  coUi  sopradecti  signori,  overo 
alli  sua  heredi  et  ìnrede.  In  tali  vero  tenore,  che  ogni  anno  debbino  rendere  un 
cavallo  infrenato  et  insellato,  che  vaglia  libre  sette.  Et  quando  l'abate  velit, 
overo  li  preti  volessino  tornare,  deggiano  bavere  la  dieta  abatia  con  tutti  li  sua 
beni  senza  piato  vel  molestia,  et  non  peggiorati,  sotto  pena  della  dieta  possessione. 
Et  questi  sopr&detti  signori  overo  li  sua  heredi ,  deggiano  essere  patroni  et  gu- 
bernatori  et  defensor!  contra  ogni  homo.  Et  questi  patroni  deggiano  bavere  vitto 
et  vestito  nella  dieta  Badìa ,  vel  in  altre  chiese  di  Monte  Cristo. 

Actum  in  Marrana,  innanzi  la  chiesa  di  sancta  Maria^  in  presentia  di  me  notario 
insoprascripto  et  di  messer  Sinibaldo  legato.  Téstcs  prete  Grisogano,  prete  Antoni», 
et  messer  ^dttparte,  et  messer  Manfredo  di  Somma,  et  altri  più  ohe  ivi  erano. 
Un' altra.  4ÌMi0òAe  6  ooa  querimonia  vanno  del  medesimo  fare;  e  men  incredi- 
bile pare  hf4llro  età,  peMI  i  modi  stessi  s*  incontrano  più  o  meno  anche  altrove , 
come  dicein|éo.  '^*v:. 

Anche  in'Sirdegiia  tVQvansi  carte  dettate  in  lingua  volgare.  Dopo  il  4073,  e 
prima  del  ii^'ftk  gHMIce  d'Arborea  un  Torbeno,  del  quale  la  Regia  Deputazione 
agli  studj  di  storia  patria  pubblicò  una  concessione  a  Nibatta  moglie  sua,  di  disporre 
a  sua  voglia  di  due  case ,  dette  Nurage  Nigella  e  Ma^isone  de  Capras,  È  dettata  in 
lingua  sarda ,  ed  espresse  le  condizioni ,  viensi  alle  imprecazioni  contro  chi  ardisca 
pugnare^  adisbertinare  istu  arminatu:  Fiat  UH  sterminatu  in  istu  seculum  de  ma- 
gione sua:  siat  cecam  et  surdum  e  grancatu  (aggranchito)  et  de  magione  sua  tatù 
istramatu  (sterminato)  :  et  siat  dannata  co  Core  et  Habiron  et  Anna  et  Caipha  et  Pilota 
dà  f*onza  ci  est  in  iscrinio  ferreo,  u  (ove)  bella  (belva)  mandicat  fera  acreste  (fiera 
agreste)  et  animas  eorum  sepulta  sunt  ininfernit  (Mon.  Hist.  patriae,  Cbart.  l  765). 
Ne  tien  dietro  un'altra  di  vendita ,  e  stilata  al  modo  steaao  :  A  Gostantìme  dorrvbi^ 
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fllffi  méM  abtai  h9n9ÌàiUm$  de  Dmtt  ei  ééomniitanoàmt  e$  9amim  d»  amm:  •!  \qui 
I  mxtrumitittr$  boUb&Hte  Mxmt  qma  non  mI,  irmirumiM  dem  magiom  i$oro  in 
lu  iBooto  y  H  dtimiwt  nomtnf  mm  é^  libro  bié§  .  é  a/biai  ponont  onn  Brad»  el  cun 
ìida  traHion  et  etm  dicòulu  in  ktfèmìti. 

Nel  il65  BtriioDe  re  d* Arborea  hiùan,  una  donasione  a  ma  6glia,  ohe  comincia  : 
§0  judim  Bammm  d'Arborm  fàfù  ernia  óaria  ad  Sufonna  fUia  mia  tt  a  flQ$  wUos 
i  fm^mr  prò  btm  qyod  iUk  foco  oam  vdtmtadé  bona  de  donna  Algabana  mùgere 
ita...  Et  quod  dbti  di^tn  qna  ben$  me  tu  hisi  itofita  in  iùatta  carte  (chi  dirà  ohe  è 
me  ciò  cb*è  scritto  in  quatta  oarta  )  oboi  bentdùAiantm  d$  ditis.  Poi  iegnonò  le  im- 
raoaiiooi  t  Cmta  priviUgiu  mmniplada  daoa»  autmtiau  fudi  bullada  cum  balia  de 
\ambUf  omn  ooràa  de  teda  nieUar  eagaie  balla  e$l  tonda  eto,  (Mon.  Hitt.  patri», 
bart.  K  848)* 
Nel  1170  Alberto  araiTeeoofo  etimeva  Montecaaeino  da  certi  pesi  i 

Ego  Alberta  monacba  arkiepisoopo  de  Terrea,  kigla  fbato  costa  carta  prò  ca 
mi  pregai!  su  abbaia  da  monte  Casina  domno  Raynaldu  prò  indulgere  li  sua  oensu, 
hi  daran  sos  priora  de  Narr  ki  ac  sancto  Qavinu  prò  sancto  lorgi  de  Baraggie, 
et  prò  sancta  Maria  de  Eenor  una  libra  de  argenta,  et  Tiginti  solidos  de  dinares, 
kandonke  benniat  Su  miasu  d'esso  papa,  et  levarende  d*eiau  ki  aviat  sancta  be- 
nedicta>  in  Sardinia.  Et  ego  Pasco  Toraire  Namana  in  Sardinia .  petali  boluntate 
assu  domna  meà  a  judice  Barìsane  de  Laccon ,  et  a  domna  Joanne  Sarga  epi- 
scopo de  Sorraf  et  a  domne  Gostantine  de  Leila  episcopo  de  PloVake,  et  a  domna 
Atta  episoopo  de  Castra ,  et  a  domna  Zaoearia  episcopo  da  Otba ,  et  a  domnu 
ioanne  Tbella  episcopo  de  Grisada,  et  a  domna  Goffìreda  episoopo  de  Rosé,  et 
a  domnu  Agostine  arkaiprete  de  sancto  Gavino  ^  et  a  tato  soa  calonicòs ,  et  ad 
istos  par  TìtiliB  bene  suar  earènte  restaaramcnta  sancto  Gavino,  et  indulgere  ego 
cuBtu  ceasu,  et  istu  priore  de  Nurr  ki  domai  Raynaldum  de  FiCarola  de  Ramm 
de  quinque  homines  integfos  ad  orgatori  fìirre  su  de  Grisa  etc.  Et  ego  cum  bo- 
luntate de  Deusy  et  dessu  domnu  meo  judice  Barisune  de  Laccon,  0  d'essa  mujcre 
doBUka  Pretiosa  de  Orfobu  regina,  e  d'essa  Fuin  domna  Gostantine  rege,  et  cum 
boluntate  d'essos  episcopos  soprascriptos,  e  d'esso  arkaiprete,  e  d'essos  calonicòs 
in  Tulgoli  ousto  censu  a  sancto  Benedictu ,  ki  siat  nulla  arkiepiscopo  pus  me , 
neque  nulla  homine  Kindali  fatbat  bertu  bàytee  kinde  apat  prò  de  usque  in  sem- 
piternum  eto< 
Nel  4tSi3  Gumario  TorrìtanOj  giudice  in  Sardegna  «  privilegia  il  monastero  stesso 
li  Monlecassino  s  ^ 

Ego  judice  Gunnari  de  I^ocon  ki  Ikco  costa  carta  cum  boluntata  de  Deu ,  et  de 
fuius  mena  Barisune  rege,  et  de  sa  mujere  Pretiosa  de  Orrobn  regina,  ad  sancta 
Maria  de  Tergo,  cum  boluntate  Deuro;  et  prò  remiaaloDe  diMa  paocatos  meos, 
et  de  parentes  meos,  et  prò  servitù  bonu  bispi  in  Mttita  GaiInni^Mdo  andai  ad 
Sanctu  Sepulcru,  ad  ultra  mare,  Kaime  feliciter,  abbate  Rayualdti,-  ki  fuit  abbate 
de  monte  Casina,  et  cardinale  de  Roma,  et  prò  sa  sanctitati  ravidi  iv  cosse  sancta 
congregatione  et  procamiglole  scrum  si  anima  mia,  at  da  pafWes  mios  in  suo 
a£Boio»  et  ia  Ipsas  orationes  oantu  sait  facter  in  cussn  lòcn,  at  la  tuto  sos  atteros 
looos  in  aero  Kencitlmos  l'abbate  et  totu  sos  monachos. 
Verso  il  1182  il  predetto  Barisene  concedeva  questo  privilegio  alla  ohiesa  a  al  mo- 
lasiero  di  8an  Nicola  di  Urgen: 

Ego  judice  Barisune ,  podestando  totu  logu  d'Arborea ,  simul  cum  inugera  mia 
domna  Algaburga  regina  de  Logu ,  et  arkiepiscopu  Gomita  de  Laccon  t  et  dessos 
piscopos  meos,  domnu  Mauro  piscopii  d'Usellos,  et  domnu  Ugo  piscopu  de  sancta 
Justa,  et  domnu  Mariani  piscopu  de  Terra  Alba ,  et  totu  fidèles  meoa  et  eberigos 
etlaigos  de  logu  d'Arborea,  cum  curio)  consiliu,  et  cura  mia  boluntate,  fogo  quista 
cartaasanotu  Nigola  de  Urgen,  ch'est  |K)8t  in  Ficusmara  de  chi  febricarat  judice 
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Gostantina  au  meu,  et  judice  Gomita  patre  meus,  restii  Illa  et  ego  prò  aDÌiiia 
ipsórum,  et  prò  isa  mia  et  de  dominu  pareote  meu  ofTertolla  a  dominu  et  a  sanctu 
Benedictu  de  monte  Casiou,  prò  esser  monasteria  ordinandu  d^abade  bona,  et  de 
monacbos  bonos,  et  ponio  elio  cum  omnia  carto,  act,  et  ad  aver  dare  cum  mo- 
manti  et  ivi,  et  imateras  cortes  suas  siat  libera.  -Et  non  apat  ausu,  non  judice 
catsr  de  pusme ,  non  arkiepiscopu ,  et  non  piscopo ,  et  non  priore  de  monte 
Casina,  non  monachu ,  non  combersu ,  nec  nulla  homine  mortale ,  a  levar  ende 
d'essa  causa  de  sanctu  Nigola,  non  de  spirituale,  nioque  de  temporale,  uin  dintro 
de  doma  nin  de  foras  domu  Kerìa  voluntate  dea  atibades  et  de  sos  monacbos 
cantesset  in  sanctu  Nigola,  et  in  custa  domo  de  sanctu  Nigola  cum  omnia  cantu, 
et  ad  aver  dare  corno  in  nauti ,  et  ivi ,  et  ateras  cortes  suas  siat  libera.  Et  non 
apat  ausu  nulla  homine  mortale ,  a  imparapende  nin  d' essa  causa  pegniare  de 
sauctu  Nigola,  nin  de  sos  servos,  nin  de  causa  isserò,  et  sin  de  l*enant  d*essa 
causa  de  sanctu  Nigola  da  ve  Galiboia  siat  corte  sua  au  a  aura ,  au  a  larga ,  accu 
inde  aut...  prò  causa  de  reguu,  inne  pargent  sas  domos,  etisas  domesticas,  et 
ipsas  binias ,  et  issos  saltos ,  et  issas  semidas  et  pradus  de  cavallos  ca  causa  de 
regDU  las  caJstigent.  In  mare  de  sancta  Justa,  et  in  mare  de  Ponte  cherant  piscare, 
prò  judice  Pischent,  et  una  barca  in  mislras,  et  piscbi  nulla  homine  mortale  non 
dellis  levat,  et  -d*essa  piscadura  d'essus  a  Rius  de  Xirras  au  Ponte  de  Siuniscardi, 
comò  au  cat  averdane,  comò  innanti  nemo  non  dellis  levet  nin  ambilla,  nin 
pischi,  et  sali  nollis  levent,  ne  in  l\)nte  de  in  Ponte  de  Funanis,  nec  in  Piscobu, 
nec  in  Ponte  Sinnis  cubi  siat  bolet  afriare ,  au  dare  dessa  causa  sua  a  sanctu 
Nigola  au  servu,  au  liberu,  au  roaloridu,  au  sanu  fagat  illu  in  benedictione  de 
Deus.  £a  boluntate  mia  est,  et  sunt  testes  ipsus  Deos,  et  sancta  Maria,  et  sanctu 
Nigola,  et  ego  judice  Barisune  de  Laccon,  et  arkiepiscopu  Comita  de  Laccon, 
et  piscopu  Mauro,  et  piscopu  Ugo  de  sancta  Justa,  et  piscopu  Marianus  de  Terra 
Alba;  et  de  curadores,  et  de  homìnes  bonos  sanctos  dessa  terras  mea  Donnigella 
Itochor  et  itichor  de  Laccon .  et  Gunnavi  Doni ,  curadore  Bonuracli  gosentine  de 
la  curadore  d'Usellos,  Petru  de  Serra  Curadore  de  Frodoriani  de  Bivacbasios, 
Terricu  de  Campu,  et  golleanes  suos. 

Per  sapere  cosa  credere  intorno  a  si  preziosi  documenti,  ricorsi  al  padre  Vittorio 
Angius ,  versatissimo  nella  storia  sarda ,  il  quale  m' indicò ,  nella  prima  parte  delle 
tre  epistole  di  Torbeoò  Falliti  del  1385,  scoperte  non  è  guari,  un  frammento  di  let- 
tera d'un  vescovo  d*  ignota  sede  del  740,  trascritto  per  esso  Falliti  da  antichissime 
scrittore,  possedute  in  quel  tempo  dall'  honorabile  Gumario  Brontero ,  prete  di  Ter- 
ranova, discendente  dagli  eredi  di  certo  Alessandro  Brontero,  $apimti8  BononioBy 
quif  oerlii  d$  oaumra  mtt  fugiem,  in  Sardinicun  appulsus,  fuit  sapiens.,,  judex 
Saltari  (intomo  al  4080 )•  homo  doctus^  et  magister  plurimorum  sapientiAm  de  Sardi^. 
Ecco  questo  frammento  eoa  le  lacune  cbe  trovò  il  Falliti,  e  colla  traduzione  interlineare 
del  cav.  Pietro  Martini: 
Cum  auiem  peneqvmitur  vm  in  civitate  tsto,  fugite  in  a/tam. 

Pro  icussu  frmi»  ai  f§Ì9^  in  Jhesu  Xpu  non  poto  nen  abbo de  aoatàrimi 

Per  questo  fratelli  e  figli  in  Gesù  Cristo  non  posso  nò  ho  modo  di  trovarmi 
semper  cum  vos^  ki  multu  est  su  pobulu  et  issas  bebégues^  ki  debbo  pasquiri  et 
sempre  con  voi,  perchè  molto  è  il  popolo  e  le  pecore  che  devo  pascere  e 
prò  tantu  conserbadiHos  issos  mandamentos  meos  et  tenidevos  in  ipso  amore  meu,... 
per  tanto  conservateli  i  mandamenti  miei  e  tenetevi  in  U  amor  mio. 
abbo  per  vos  obsorvados  ipsos  mandatos  de  su  padre  nostru  Jhesù  Xpo  prò  cur^ 
ho  per  voi  osservati  i  mandati  del  padre  nostro  Gesù  Cristo  per  con- 
serbariui  in  ipsa  fide  in  ipsos  periculos  i$tade  constantes  in  ipsa  fide  prò  ki 
servarsi  nella  lede  nei  pericoli  state  costanti  nella  fede  perchè 
magnu  est  ipsu  premiu  kihat  ad  dori  in  issu  cMu  Jhesu  Xpu.unde  ipsu  naredi 
grande  è     il     premio    che       darà       nel    cielo  onde  egli   dis6« 
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et  qui  metit  marosdem  aoeipit  in  vitam  etemam  et  prò  icusiu  frades 

e     perciò     fratelli    (rendete 

impare  prò  ipsos  /igioi  meos  et  ve^troi , ,  et  infirmoset  poberoi 

insieone  per     11      figli   miei  e   vostri  e    infermi  e  poveri 

graeias  ad  Deu et  ad  vos  naro  o  figios 

grazie     a    Dio      '  e   a    voi  dico  o    figli 

recordariltos  ip9t0  marUriot  ibi  tantOB  patres^  tios  et  tias,  mugere  et  fig%o$  et 
ricordarli  i  flMrtiij  da  tanti  padri  zii  e  zie  mogli  e  figli  e 
figios  in  ipsm  patmim  ftrmcutionee  per  de  ueffue  ad  ipsas  presentee  et  semper 
figlie    nelle'    pmate    peraecaziooi  da  quel  tempo  sino  alle    presenti  e  sempre 

ipsos  Perladm  fi§ghiani  da$  una  parti  ad  satera preeones 

i        prelati-   fàggifino  da  una  parte  a   l'altra  prigioni 

ad  iptu  pobulu  et  oraeiones  ipsoro  et  ip$u  Xpanu   hot  semper  trtun- 

ai  popdlo  e  orazioni  loro  e  il  Cristiano  ba  sempre  trion- 
phadu  de  is9os  maumettanos  nen  bat  timore  nen  ad  ipsa  ispadae  dessos  saracènos 
fato       dei       Maomettani    né   ha  timore  né     alle       spade     de*     Saraceni 

nen  ad.,,  »  nen  ad  ipsu  fogu  nen  iskimus  hi  perunu  pastore  abbiat 

né   a  né     al      fuoco  né  sappiamo  che  verun  pastore  abbia  (abbandonato) 

SOS  bebegues  in  ipsos  perieulos  dae  intro  de  xxvi  ii  annos  dae  ipsa  inirada  dessos 
le  pecore  ne*  pericoli  da  entro  di  xxviii  anni  de  la  entrata  de' 
Moros,  nen  Sardu  ki  non  collesit  assos  martirios  et  abrenunciesit  ad  ipsa  fide  ki 
Mori  né  Sardo  che  non  colse  i  martirj  e  rinunziò  a  la  fede  che 
habemus  aécoUidu  in  eu^ta  Sardinja  dae  ipsos  glorio^os  apostolos  Perù  Poulu  et 
abbiamo  accolto    in  questa  Sardegna  da    li      gloriosi   apostoli  Pietro  Paolo   e 

Jacob       corno  iskides  et   ìiamus  iscriptu ipsos  perieulos  nen  perse- 

Giacomo  come  sapete  e  abbiamo  scritto  i       pericoli    né  perse- 

cutionespró  ki  est  necessariu  kissi  patisoat  in  custa  vida  prò  obteniH  ipsa  gloria 
cuzioni  perche  è  necessario  che  si  patisca  in  questa  vita  per  ottenere  la  gloria 
eterna  ki  naresint  iasos  apostolos  et  quoniam  per  multas  tribulationes  oportet  nos 
etema  che  dissero     li      apostoli 

intrare  inregnum  Dei  adcoUirillos  ipsos  martirios  prò  amore  de  Deu  et  protriumpho 

accoglierli  i  martirj  per  amore  di  Dio  e  per  trionfo 
de  ipna  nostra  santa  religione  confundirillos  sos  barbaros  ki  su  chelu  nos  hat  a 
de  la  nostsa  santa  religione,  confonderli  i  barbari  che  il  cielo  ci  ha  a 
dori  auxilium  si  no  kazìò  ecclesia»  unde  adorari  assu  sanctu  dessos  sondai  ipsii 
dare  ausilio  se  non  avete  chiese  dove^ adorare  il  santo  dei  santi'  il 
coro  vestru  hat  essiri  altari  jaki  ipsu  Saracenu  sti^legu  omne  istrumesit 
cuor  vostro*  ha  ad  essere  altare  già  che  il  Saraceno  lacrìlego  tutto  distrusse 
in  ipsa  lercia  dominica  de  icustu  mense  ahbo  ad  bèniri  prò  cunsolàrivos  cum  ipsa 
nella     terza  domenica  di  questo  mese  ho    a   venire  per  consolarvi    con      la 

presentia  de  ateros  duos  piscebos    Gunna Fausan  et  Mariana    Turrita  prò 

presenza  di  altri  due  vescovi  Gunnarin  di  Fausania  e  Mariano  Torriano  per 
ordinari  a  Philippesu  callarit,  [rade  meu  prò  issa  gloriosa  morte  de  Felix  prò 
ordinare  a  Filippeso  cagliaritano  fratello  mio  per  la  gloriosa  morte  di  Felice  per 
issos  Saracènos  in  ipsa  guerra  dessos  Sardos  inhue  moresint  iiu  Saracettoset  i.xxx 
ì       Saraceni    nella  guerra    dei     Sardi  in  dove  morirono  md  Saraceni  e     lxxx 

Sardos  in  una  nocte ad  ipsas  secreias  speluncas Judice 

Sardi    In  una  notte  alle       scerete  spelunche  Giudice 

ipsoro  in  cusm     die     prò  tanfu  preparade 

loro     in  quel  giorno  per  tanto  preparete 

dne  nocte  prò  ki  perunu  Saracena du omne  amore  et  charitate 

di   notte  per  che  verun    Saraceno  tutto  amore   e       carità 
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lemiBiione  dae  ipsog  pKcados ••...•....••  ui 

remissione  de     i      peccati 

Pamini  ikscxxx 

Lo  stesAo  Filliti  dalle  «crìtture  del  giudice  Saltare  di  Gallura  trascrisse  quest* altro 
frammento  : 

Pars  unius   preconizationis    facU  a    nUsso   T^^anove  m  Hmgua   sordasca  — 
Donnu  Saltaru  iskides   ki   corno   faehii  oooma  a  Graeiadeui    S$rra     fuydu 
Donno   Saltaro  sappiate  che  ora       fii     accusa  a     Graziano     Serra    fuggito 
kat  intratu    in  iou$gu  repgnu  nmcatUia»  et  non     oumportì    perunu 

perchè  ha  introdotto  in  questo  regno  meroanxie  e  non  comparisce  veruno 
killu  ,étfmidtU.  Kappat  cumpariri  unii  tnissa  corto  intro  da»  un  dies 
che  lo  difenda.   Ma  abbia  a  comparire  uno    nella  corta  entro  di   mi  giorni 

dae   hoe 

da  og^. 
Le  differenze  tra  questi  e  gli  altri  monumenti  conosciuti  della  lingua  sarda  ri- 
spondono alla  distinzione  de'  tre  suddialetti  che  vi  dominano  :  quel  di  Capo  Suao , 
0  Sardegna  settentrionale,  che  usasi  nel  Logudoro  nella  massima  parte  dell'antica 
Gallura (  quél  di  Capo  Giutu^  Cahu-e-joasu  o  Sardegna  Qieridionale,  che  si  parla  oel- 
r  antico  regno  di  Cagliari ,  o  Piumino  ;  il  medio ,  che  si  usa  nelle  regioni  interposte 
al  Logudoro  e  alla  Gallura  da  una  parte  e  al  regno  di  Cagliari  dall'altra,  e  si  po< 
trebbe  intitolare  ar6or«s«  perchè  usato  nell'antica  Arborea.  Le  particolarità  consistono 
più  che  altro  nelle  desinenze;  onde  con  massima  facilità,  e  sovente  senza  cangiar 
nessuna  parola,  un  dialetto  può  tradursi  nell'altro  nelle  scritture  di  antichi  )  non  così 
ne'  moderni.  Al  medio  è  da  riferirai  il  suddetto  frammento  del  740;  e  la  Carta  dt 
Logu  di  Leonora  d'Arborea. 

Che  se  vogliasi  un  confronto  del  dialetto  sardo  posteriore*  abbiamo  del  i316  uno 
statuto  di  Sassari  manoscritto,  del  quale  alcuna  porzione  fu  dal  bar4)ne  Manno  esibita 
al  signor  Pardessus,  che  la  inserì  nel  volume  v  della  sua  CoUeotion  dee  loie  maritimes. 
Parigi  18d9«  ficco  il  capitolo  i23L  : 

Ordinamus  que  qualunque  furisterì,  Sardu  ovvero  terramangesu^aetaccumendarc 
in  sa  terra  de  Sassari ,  ciò  est  inter  dessos  muros ,  alcuna  quantitate  de  moneta 
over  cosa  mobile*  de  qualunque  conditione  siat,.cum  carta  de  notariu  over  senza, 
que  aet  comparare  in  sa  terra  de  Sassari,  over  in  su  districtu,  over  per  ateru  modo, 
aet  acquittare  benes  istabiles,  per  alcun  accidente  de  guerra  over  de  rapresaglia, 
ad  cussu  cedale  furisterì  per  issu  comune  de  Sassari  *  over  per  alcuno  ufficiale 
de  su  comune  o  per  eussu  o  cussos  ateres  ait  esser  data  sa  rapresaglia ,  novitate 
alcuna  non  se  fatai  in  dover  levare  desas  predictas  cosas,  over  in  alcunu  modu 
mancare.  Ma  sos  dictoa  benes  siag  ad  issos  salvos,  quasi  per  guerra*  quale  per 
pache  ;  seion  si  prò  alcunu  factu  sou  pròprio ,  sos  dictos  benes  et  issas  diclas 
possessiones  easeren  a  iasos  imparato. 

fj  un'altra  della  atranease  del  libro  di  Dante  De  vulgati  eloquio  queir  impu- 
tare ai  Sardi  che  non  abbiano  dialetto  proprio  (egli  che  pur  tutti  i  dialetti  riprova)» 
ma  di  soimmiare  il  latino:  Soli  $ina  proprio  vulgari  esse  videntur^  grammaiicam 
kunquam  seimia  homine$  imitaniss;  nam  domus  nova,  dominus  meus  loquuntur. 
Noto  è  In  fatti  quanta  parte  di  latino  conservi  quel  dialetto,  nel  quale  si  fecero  interi 
poemi  bilingui. 

In  calce  a  un'edizione  degli  statuti  di  Fermo,  fatta  a  Venezia  il  1507,  trovansi 
Ordinamenta  et  consuetudo  marist  edita  per  conuUes  civitaiis  Traniy  e  che  cominciano  : 
«  Gol  nome  de  lo  onnipotente  Dio,  amen,  millesimo  sessagesimo  tertio,  prima  indie- 
tione»;  talché  sarebbero  anteriori  di  un  secolo  al  Constitutum  usus  di  Pisa»  la  più 
antica  legge  marittima  d'Italia  e  forestiera.  Il  Pardessus,  che  prìmo,  nell'opera  ci- 
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Ata,  annunziò  questo  monomenlo  inafvertito  dagli  storici  nostri,  non  pose  dubbio 
u  quella  remotissima  antichità:  ma  fu  esso  scritto  ab  origine  in  italiano?  o  fu  tra- 
lotto al  tempo  della  stampa?  o  ne  fu  ringiovinita  la  lezione?  Io  un  esemplare  in 
pergamena  degli  statuti  suddetti  in  Fermo ,  anteriore  certo  ai  tempi  della  stampa , 
Pardessus  asserì  che  trovasi  già  italiano:  ma  pregato  a  sincerarmi  d'un  documento 
ii  tanto  rilievo,  1*  erudito  signor  avvocato  Gaetano  De  Minicis  di  Fermo  mi  rispose  di 
ivere,  alcuni  anni  fa,  veduto  in  quell'archivio  segreto  essi  statuti  «  con  caratteri  non 
e^^ili ,  in  alcuni  grandi  fogli  di  pergamena  riuniti  con  cuciture ,  e  formanti  un 
{TOSSO  rotolo  •;  ora  però  non  potè  più  rinvenirli;  né  come  sia  andato  in  dileguò  questo 
aiportanti»iino  monuoieiito  patrio,  saprebbe  dire.  Ad  ogni  modo  Tindice  deir  archivio 
iegreto,  detto  il  tedesco,  al  n*  S38  iBBunzia  già  pubblicato  quello  statuto  nel  1284,  in 
;oi  fu  rogato  da  Jacopo  Albtriucci,  leggendovisi  :  Sumptui  cujusdam  rubnca  statuti 
irmom  de  «xemptione  bonormm  civium  vehendorufn  a  Trunti  /lumine  %uqu9  Venetias  oc 
Uia,  proui  in  dUcto  $umptu  taatraét  iub  anno  dni  1284,  ro^.  Jacobo  Albertucdé 

Che  però  il  documento  addotto  dal  Pardessus  fosse  dettato  in  italiano,  lo  provano 
a  sintassi  e  quei  giri  di  locuzione  ohe  distinguono  un  originale  da  una  versione  an- 
te accurata;  tanto  più  pei  in  coteste,  fatte  senz'arte.  Del  rimodernamento  suo  si  \ìo- 
rebbe  credere  quel  che  di  ogn'altra  scrittura  anteriore  alla  stampai  e  della  quale  uon 
i*abbia  la  prova  legale,  che  unica  ò  somministrata  dal  testamento  della  contessa  Bca- 
lice.  Neil* edizione  ripetuta  a  Fermo  il  1589,  essi  statuti  sono  in  vulgate  moderno; 
t^chè  ìq  quegli  ottant'anni  la  lingua  nostra,  già  venuta  alla  penna  di  sommi  merit- 
ili, non  fece  sensibile  cangiamento ,  si  potrebbe  credere  che  la  stampa  del  1507  siasi 
lenila  alla  lezione  antichissima;  altrimenti  sarebbe  stata  (in  d'allora  ridotta  a  quella 
te  si  stimò  opportuno  attribuirle  nella  stampa  del  1589.  ^ 

Senza  dunque  accertare  la  data  del  1063,  per  la  quale  mancano  argomenti  estri n- 
ieei,  possiamo  ascrivere  quel  documento  agli  incunabuli  della  lisgua  nostra,  e  perciò 
"qintiamo  bene  addurne  alcuni  capitoli ,  donde  appajt  come  quegli  antichi  Italiani 
lapeaano  già  elevarsi  a  generalità  di  considerazioni ,  mirabile  certo  per  età  s)  remota , 
e  coma  fosse  modificato  il  diritto  romano  dalle  consuetudini  nuove  : 
Ai  flome  delo  omnipotente  Dio«  amen.  Ilillebimo  sexagesimo  tertlo,  prima  indictionc. 
Qaisti  infrascripti  ordinamenti  et  rasone  fo  facti  ordinati  et  providuti  et  ancora 
deliberati  per  li  nobili  et  discreti  bomini ,  misser  Angelo  de  Bramo ,  misser  Si- 
mone de  Brado,  et  conte  Nicchia  de  Roggiero,  de  la  città  de  Trani  electi  con- 
suii  in  arte  de  mare  per  li  più  sufficienti ,  che  si  potesse  trovare  in  quisto  golfo 
Adriano  : 

1.  Propone,  dice,  termina,  et  difflnisoe  questa  infrascripta  questione  de  larte 
del  mare,  la  quale  è  così  faeta,  che  se  alcuna  nave  grande  ouer  piccola  gesse  in 
terra  per  fortuna,  et  fosse  partuta  la  poppa  dalla  proda ,  la  mercatantia  que  se 
nela  dieta  nave,  non  sia  tenuta  al  emendare  la  dieta  nave.  Et  se  la  dieta  nave  non 
fosse  partuta  da  poppa  ad  proda,  la  mercatantia  que  sa  in  essa  sia  tenuta  ad  emen« 
dare  la  dieta  nave.  Et  li  marinari  dela  nave  sia  tenuti  ad  aspectare  octo  dì  per 
scampare  li  suoi  corredi  j  et  qualunque  marinaro  se  portasse  nanzi  el  dicto  ter- 
mine de  ceto  dì  dela  dieta  nave,  sia  tenuto  ad  pagare  de  ogni  denaro  de  suo  salare 
de  tre  dinari  dece. 

V.  Propone  dice  et  diflìaisce  li  predicti  consuli,  che  se  una  nave  grande  ouer 
piccola  fosse  noleggiata  et  cercata  et  partessese  de  porto  et  hauesse  facto  vela  et 
la  dieta  nave,  per  caso,  tornasse  in  porto,  et  se  li  mercatanti  redomandasse  la 
roba,  et  non  volesse  che  la  dieta  nave  la  portasse  più  ultra»  lo  patrone  dela  nave 
deve  aver  tutto  lo  nolo  convenuto,  come  che  Ihavessé  portata  dove  li  mercatanti 
havesse  voluto 

IX.  Propone  dice  et  determina  et  diffinisce  li  dicti  consuli  de  mare  che  veruno 
patrone  non  possa  lassare  nissuno  marinaro  altro  que  non  fosse  per  quatro  casone 
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et  defedi  de  esso  marinaro:  prima  per  biastemare  Dio,  la  seconda  per  essere 
mesehiarolo,  la  terza  per  esser  ladro,  la  quarta  per  luxuria.  Et  per  queste  quattro 
cose  lo  patrone  possa  lassare  lo  mannaro  et  condurcelo  in  terra  ferma,  et  fare 
rosone  loro  in  terra  ferma. 

XI.  Propone  et  diffinisce  li  dicti  consuli ,  che  se  un  marinaro  se  conducesse 
ouer  partesse  con  la  nave  da  casa  sua,  elio  non  se  può  partire  ne  lasciare  Tar* 
maria  dcla  dieta  nave,  salvo  che  per  tre  casone  et  cose;  la  prima  e,  se  elio  fosse 
facto  patrone  de  un  altra  nave  ;  la  seconda  se  fosse  facto  nocchiere  ;  la  terza  e , 
se  in  quello  presente  viaggio  hauesse  facto  voto  de  andare  ad  San  Jacomo ,  al 
Santo  Sepolcro,  o  ad  Roma  ;  et  per  queste  tre  cose  ha  casone  legitima  de  partirse , 
et  deve  essere  licenziato  senza  altro  interesse  o  danno  refare. 

XXII.  Propone  et  dichiara  li  dicti  consuli  de  mare,  che  qualunque  nave  facesse 
alchuna  uarea,  se  deve  cavare  fora  el  terzo  per  li  corredi  non  è  tenuti  de  andare 
ad  uarea  et  non  deve  esser  mendatì  se  se  perdessero  ;  et  cosi  uersa  vice ,  li  cor- 
redi non  deve  emendare  laltra  merchatantia.  •' 

XXHl.  Propone  dice  et  diffinisce  li  dicti  consuli  de  mare,  che  qualunque  per- 
dona portasse  oro,  argento  o  perle,  o  altre  cose  sottili  de  valore,  et  non  lassi- 
gnasse  al  patrone,  onero  al  nocbiero,  o  allo  scrivano,  et  intervenesse  che  de  queste 
cose  et  daltro  se  dovesse  far  uarea,  o  per  corsari,  o  per  fortuna  de  mare,  le  pre- 
diete  cose  non  se  deve  emendare,  et  se  le  diete  cose  se  presentasse,  deveno  an 
dare  ad  aurea. 

XXVIII.  Propone  et  diffinisce  11  dicti  consuli  de  mare,  che  nisuno  patrono  non 
possa  bactere  nisuno  marinaro;  ma  lo  marinaro  deve  scampare  et  gire  de  prode 
denanze  ala  cAena  del  remiggio,  et  deve  dire.  Dola  parte  dslamia  signoria  non 
me  toccare  f  tre  volte.  Et  se  lo  patrone  passasse  la  catena  per  bacterlo,  lo  mari- 
naro se  deve  defendere;  et  se  lo  marinaro  occidesse  el  patrono,  non  sia  tenuto 
ad  hanno. 

XXXI.  Proponemo  et  diffinimo  nul  consuli  de  mare,  che  ciaschnno  patrone  de 
nave  haibia  liberta  de  rescotere  una  nave  o  per  fortuna  de  mare  o  per  corsari.  Et 
se  bisognasse  denari,  habbia  libertade  tollerli  sopra  de  essa ,  et  de  la  nave  ;  sia 
bono  guardiano  et  faccia  quello  che  deve. 

Nel  1186  Bonanno  di  Pisa  fondeva  le  porte  di  bronzo  di  Monreale  in  Sicilia,  e  ne' 
quarantadue  compartimenti  storiati  poneva  iscrizioni ,  delle  quali  alcune  sono  quasi , 
altre  affatto  italiane  :  Eva  serve  a  Ada,  —  Cairn  uccise  frate  siw  Abel.  —  Josep,  Maria, 
puer  fitge  in  Egitto,  —  Battisterio,  —  La  Qwrrentina,  —  Juda  tradi  Cristo. 

Contemporaneo  è  un  marmo  di  Firenze  del  1184,  che  il  Crescimbeni  dispose  in 
versi  a  questo  modo,  ov*ò  raccontata  Tavventura  d*un  Ubaldini  al  tempo  di  Barbarossa: 


De  favore  isto 

Oratias  refero  Gbristo. 

Factus  in  festo  Serene 

Sancte  Marie  Magdalene. 

Ipsa  peculiariter  adori 

Ad  Deum  prò  me  peccatori. 

Con  lo  meo  cantare 

Dallo  vero  narrare 

Nullo  ne  diparto 

Anno  millesimo 

Ghristi  salute  centesimo 

Octuagesimo  quarto. 

Cacciato  da  veltri 

A  furore  per  quindi  eltri 


Mugellani  cespi  un  cervo , 
Per  li  corni  olio  fermato 
Ubaldino,  genio  anticato , 
Allo  sacro  imperio  servo, 
U  co  piedi  ad  avacciarmi. 
Et  con  le  mani  aggrapparmi 
Alli  corni  suoi,  d'un  tratto 
Lo  magno  sir  Fedrico 
Che  scorgeo  lon  tralcico, 
A  corso  lo  svenò  di  facto. 
Però  mi  feon  don  della 
Cornata  fronte  bella, 
E{  per  le  ramora  degna , 
Et  vuole  che  la  sia 
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De  la  prosapia  mia 
Gradiuta  insegna. 
Lo'  mio  padre  e  Ugicio 
E  Guarento  avo  mio 


Già  d'Ugicio,  già  d*Àzo 
Dello  già  Ubaldino 
Dello  già  Gotichino 
Dello  già  Luconazo. 


Alla  verità  di  questo  marmo  troppi  duhbj  oppone  la  critica;  però  in  quelPanno  era 
;i;ià  nato  san  Francesco  d'Assisi ,  dei  quale  abbiamo  scritture  affatto  italiane ,  come  il 

Cantico  del  sole. 

Altissimo,  omnipotente,  bono  Signore:  tue  son  la  laude,  la  gloria,  l'onore  ed  ogni 
heacdictione.  A  te  solo  si  confanno ,  e  nullo  uomo  è  degno  di  nominarle. 

Laudato  sia  Dio  mio  Signore ,  con  tutto  le  creature ,  specialmente  roesser  lo  frate 
Sole,  il  quale  giorna  et  allumina  nui  per  lui:  ed  elio  é  bello  e  radiante  con 
^Tonile  splendore;  e  di  te,  Signore,  porta  significanza. 

laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  luna,  e  perle  stelle;  il  quale  in  cielo  le  hai 
formate  chiare  belle. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  frate  vento  e  per  Taire  e  nuvolo  e  sereno  e  ogni 
tempo  ;  per  li  quali  dai  a  tutte  creature  sustentamento. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  acqua,  la  quale  è  molto  utile  e  laudevole  e  pre- 
ziosa e  casta. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  frate  focbo,  per  lo  quale  tu  allumini  la  nocte:  ed  elio 
è  bello  e  giocondo  e  robustissimo  e  forte. 

Laudato  sia,  mio  Signore ,  per  nostra  madre  terra,  la  quale  ne  sostenta  e  governa , 
e  produce  diverse  frutta  e  coloriti  fiori  ed  erbe. 

Voro  ò  che  questo  cantico  potrebb* essere  stato  rimodernato  da  Bartoìomoo  di  Pisa, 
rlif  l)  riferi  in  un  libro  del  1383,  ce;p,sessant*anni  dopo  morto  il  sanlo.  Del  quale  ci  re- 
stano altri  canti  metrici,  da  cui  torremo  qualche  saggio: 

CreàevdL  me  le  genti  revocare. 
Amici  che  son  fuor  di  questa  via: 


Ma  chi  è  dato  più  non  si  può  dare , 
Né  servo  far  che  fugga  signoria  ; 
Nanzi  la  pietra  porriasi  mollare. 
Che  Tamor  che  mi  tiene  in  sua  balia. 

Tutta  la  vogh'a  mia 

D^amore  s'è  infocata. 

Unita,  trasformata  : 

Chi  mi  torrà  T amore? 

Non  si  divìde  cosa  tanto  unita: 
Pena  né  morte  già  non  può  salire 
A  queiraltezza  dove  sta  rapita: 
Sotto  si  vede  tutte  cose  gire, 
Ed  ella  sopra  tutte  sta  aggrandita. 

lo  non  posso  vedere  creatura , 
Al  creatore  grida  tutta  mente 


Gelo  De  terra  non  me  dà  dolzura , 
Per  Cbristo  amore  tutto  ro*è  fetente. 
Lnce  de  sole  sì  me  par  oscura , 
Veggendo  quella  fazza  resplendente. 

Cberubin  son  niente 

Belli  per  ensegnare , 

Seraphin  per  amare 

Chi  vede  lo  Signore... 

Per  ti,  amor,  me  consumo  languendo 
Et  vo  stringendo  per  ti  abrazare , 
Quando  te  parti,  si  moro  vivendo, 
Sospiro  e  piango,  per  ti  ritrovare, 
E  retornando  el  cor  si  va  stendendo 
Che  in  ti  si  possa  tutto  trasformare 

Donca  più  non  tardare , 

Amor,  or  mi  soveni. 

Legato  sì  mi  tieni 

Consumame  lo  core. 


Altri  suoi  versi  rechiamo  al  Gap.  Lxxxix,  riferiti  da  san  Bernardino  da  Siena,  e 
)robabilmente  ringiovaniti  ;  anzi  il  dotto  Affò,  nella  Dissertazione  sui  cantici  vulgati  di 
an  Francesco^  nega  sieno  del  serafico,  o  veramente  ch'esso  li  scrisse  in  prosa  ed  altri  li 
imo.  Per  altro  in  italiano  doveva  egli  predicare»  atteso  che  ne'  FioreUi  leggesi  che  in 
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D^UB*  altrt  sua  canzone  è  la  seguente  strofe  : 


Farò  come  l'augello 
Quand' altre  lo  distene. 
Che  vive  nelle  spene, 
La  quale  ha  nello  core 
E  non  more  —  sperando  di  campare 

Questo  congedo  è  di  Eniio  fóp  figlio  : 

Va,  canzonetta  mia, 
E  saluta  messere, 
Dilli  lo  mal  eh*  i'  aggio 
Che'  lei  che  m*  ha  in  balla 
SI  distretto  mi  tiene 
Cb*eo  viver  non  poraggio, 


E  aspettando  quello , 
Viveraggio  con  pene , 
Cb*eo  non  creda  aver  bene 
Tant*  è  lo  fino  amore 
E  M  grande  ardore  —  ch*aggi< 


Salutami  Toscana 
Quella  ched  è  sovrana. 
Ed  in  cui  regna  tutta  corte 
E  vanne  in  Puglia  piana, 
La  magna  Capitana, 
Lh  dove  è  lo  mio  core  noU 


Del  segretario  di  Federico,  Pier  delle  Vigne,  alcune  stanze  pubblicate 
Belli  e  dal  Crescimbeni,  furono  testé  emendate  coi  codici  Vaticani  3213 

Oh  potess'ìo  Tenire  a  vo*  amorosa, 
G)me  ladron  ascoso ,  e  non  paresse  ! 
Ben  mi  terria  in  gioja  avventurosa, 
Se  amor  tanto  di  bene  mi  facesse. 
SI  ben  parlante,  donna,  con  voi  fora, 
E  direi  come  v'amai  lungamente 
Più  che  Piramo  Tisbe ,  dolcemente , 
E  v*ameraggio,  infin  cbM'vivo  ancora. 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire, 
E  donami  speranza  e  sì  gran  gioja , 
Che  non  curo  sia  doglia,  o  sia  martire 
Membrando  Pora  ch'io  vengo  a  voi; 
Che  8* io  troppo  dimoro,  aulente  cera, 
Sarà  ch'io  pera,  e  voi  mi  perderete. 
Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete, 
Guardate  chMo  non  mora  in  vostra  spera  {speranza). 

Mia  canzonetta,  porta  i  tui  compianti 
A  quella  che  in  balìa  ha  lo  mio  core  : 
Tu  le  mie  pene  contale  davanti , 
E  dille ,  com'  io  moro  per  su'  amore. 
E  nuindami  per  suo  messaggio  a  dire, 
Gom'  io  conforti  Pamor  eh'  io  le  porto. 
E  s'io  ver  lei  feci  mai  alcun  torto, 
Donimi  penitenza  a  suo  volere. 

Di  lui  medesimo  è  questo  sonetto ,  uno  de'  più  antichi  e  italianissimc 
Perocché  amore  no  se  pò  vedere 

E  no  se  tratta  corporalemente , 

Quanti  no  son  de  al  folle  sapere 

Che  credono  ch'amore  sia  neente! 
Ma  po'  eh'  amore  se  faze  sentere 

Dentro  dal  eor  signorezar  la  zente , 

Molto  mazore  prezio  de*  avere 

Che  se'l  vedesse  visibilemenle. 


raiMK  P0B9II!  ITALIANE.  i?7 

Per  la  vìitute  de  la  calamita 

Come  lo  ferro  attra*e  non  se  vede, 

Ma  bI  lo  tira  signorevolmente. 
E  questa  coea  a  credere  me  inrita 

Che  amore  sìa ,  e  dammi  grande  fede 

Che  tutto  sia  creduto  tra  la  gente. 

I  seguenti  Tersi  di  Ruggerone  da  Palermo  salgono  all'anno  1230,  o  in  quel  torno  : 

Canzonetta  giojosa , 

Va  allo  fior  di  Scrìa, 

A  quella  che  lo  mio  core  imprigiona  : 

DI  albi  più  amorosa, 

Che  per  sua  cortesia 

Si  rimembri  del  suo  servidore, 

Quegli  che  per  su*  amore  —  va  penando, 

Mentre  mi  faccio  tutto  al  suo  comando  ; 

E  la  mia  priega  per  la  sua  bontate , 

Ca  mi  deggia  tenere  lealtate. 

Questi  di  Rinieri  pur  da  Palermo  sono  citati  ne'  libri  poetici  del  Trissino: 

Amore  avendo  interamente  voglia 
Di  satisfare  alla  mia  inamoranza , 
Di  voi,  madonna,  fecemi  giojoso. 
Ben  mi  terria  bono  e  avventuroso , 
S'i'non  avessi  conceputa  doglia 
Della  vostra  amorosa  benignanza. 

Dalle  poesie  di  Noflb  notare  d'Oltrarno,  vivo  nel  i240,  scelgo  una  canzoncina  : 

Vedete  s' è  pietoso 

Lo  meo  signore  Amore 

A  chi  M  vuol  obbedire, 

E  s' egli  è  grazioso 

A  ciascun  gentil  core 

Oltre  a  V  uman  daslre. 
Ch'io  stava  sì  doglioso 

Ch'  ogni  uom  diceva ,  el  muore , 

Per  lo  meo  lontan  gire 

Da  quella  in  cui  io  poso 

Piacer  tutto  e  valore 

Dello  mio  fin  gioire. 
E  stando  in  tal  maniera , 

Amor  m'apparve  scorto, 

E  'n  suo  dolce  parlare 

Mi  disse  umilemente  : 

Prendi  d' Amore  spera  (speranza) 
Di  ritornare  a  porto, 
Né  per  lontano  stare 
Non  dismagar  (ticora^^tarff)  neente. 

Cartù,  Si,  degU  italiani,  Tom.  I.  ^12 
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Dalla  colta  Messina  venoe  Guido  delle  Colonne  nella  seconda  metà  di  quel  secolo, 
e  poetava  gravemente ,  come  disse  Dante  nel  VMlgan  eloquio  : 

Ben  passa  rose  e  fiori 

La  vostra  fresca  ciera, 

Lucente  più  che  spera  ; 

E  la  bocca  aulitusa  (i) 

Più  rende  aulente  odore 

Che  non  Ai  una  fera 

Che  ha  nome  la  pantera, 

Cb*  in  India  nasce  ed  usa. 
Sovr*  ogni  altra  amorosa  mi  parete 
Fuor  d*  uua  che  m' ha  tolta  ognunque  sete  ; 
Perch*  io  son  vostro  più  leale  e  fino 
Che  non  è  al  suo  signore  Tassassi  no  (2). 
Oh  ciera  dolce  con  guardo  suave , 
Bella  più  d'altra  che  sia  in  vostra  terra, 
Traete  lo  mio  core  omai  di  guerra, 
Che  per  voi  erra      e  gran  travaglio  n'  ave. 
Che  se  gran  trave       poco  ferro  serra, 
E  poca  pioggia  grande  vento  atterra, 
Perù,  madonna,  non  v* incresca  e  grave 
Se  amor  mi  vince  che  ogni  cosa  inferra. 
Che  certo  non  è  troppo  disonore 
Quand*  uomo  è  vinto  da  un  suo  migliore , 
E  tanto  più  da  amor  che  vince  tutto. 
Perù  non  dutto  (dubito)      che  amor  non  mi  smova; 
Saggio  guerriero  vince  guerra  e  prova. 
Va,  canzonetta  mia  fresca  e  novella, 
A  quella      che  di  tutte  è  la  corona: 
E  va,  saluta  quell'alta  donzella: 
Dì  eh*  eo  son  servo  della  sua  persona  ; 
E  dì  che  per  suo  onor  questo  facci  ella , 
Traggami  dalle  |)ene  che  mi  dona, 
E  faccia  conoscenza, 
Da  che  m'ha  così  priso, 
Non  mi  lasci  in  pendenza , 
Ch'eo  non  ho  scienza,     in  tal  doglie  m*  ha  miso. 

Argomentando  dallo  stile ,  dovrebbe  ad  esso  Guido  esser  anteriore  Odo  delle  Co- 
lonne, che  pur  tiensi  suo  contemporaneo.  Eccone  un  saggio  : 

Distretto  core  e  amoruso 
Giojoso  mi  fa  cantare  : 
E  certo  s*or  son  pcnsuso. 
Non  è  da  meravigliare ... 
Va,  canzonetta  fina. 
Al  bono  avventuroso, 

(1)  Qera  per  faccia,  rimasto  ai  Lombardi:  gU  SpagnnoH  dicono  raro.  Spera  specchio.  àmU- 
tuta  olente,  odorosa. 

(2)  AHude  alla  setta  degli  Assassini ,  devotissimi  ad  ogni  volontà  del  lor  sif^nore ,  il  Vecchio 
della  Montagna.  Anche  la  fragranza  diffusa  dalla  pantera  era  uno  dc^  moUisshni  errori  di  storia 
naturale,  diffusi  dai  viaggiatori ,  e  massime  dal  Milione  di  Marco  Polo. 
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Ferik)  n  U  ^aripa  : 

Se  il  trovi  disdegnoso, 
Noi  ferir  di  rapina, 
Che  sia  troppo  gravoso; 
Ma  feri  lei  che'l  tene, 
Àncidela  sen  (smiq)  fallo; 
Poi  fa  sì  eh*  a  me  vene 
r^  viso  di  cristallo; 
E  sarò  fuor  di  pene, 
E  avrò  allegrezza  e  gallo  (1). 

Jacopo  notaro  da  Lentino,  che  Denta  mette  a  fascio  con  fra  Guittone  d'A- 
nta va  di  qua  dal  dolce  stile: 


)  gran  disio 

Dsi  una  figura , 

1,  a  voi  somigliante. 

landò  voi  non  vio  (vedo), 

rdo  quella  pintura 

ir  eh'  eo  viaggia  avante, 

om'  uom  che  si  crede 

are  per  sua  fede 

3r  non  veggia  avante... 


Mia  canzonetta  fina, 
Va,  canta  nuova  cosa; 
Moviti  la  mattina 
Davanti  alla  piò  fina, 
Fiore  d*ogii' amorosa, 
Bionda  più  ch'auro  fino: 
Lo  vostro  amor  eh*  è  caro , 
Donatelo  al  notaro 
Gh'è  nato  da  Lentino. 


jre  alquanti  sonetti,  fra  cui  il  seguente: 

lo  m'agio  posto  in  core  a  Dio  servire 

ComMo  potesse  gire  in  paradiso, 

Al  santo  loco  ch'aggio  audito  dire 

Che  si  mantien  solazzo,  gioco  e  riso. 
Senza  mia  donna  non  Vi  vorria  gire,  ♦ 

Quella  cb'a  blonda  testa  e  darò  viso, 

Che  senza  lei  non  pozeria  gaudire, 

E  stando  da  la  mia  donna  diviso. 
Ma  non  lo  dico  a  tale  intendimento 

Perchè  peccato  ci  volesse  fare , 

Se  non  veder  lo  suo  bel  portamento 
E'I  bello  viso  eM  morbido  sguardare; 

Che  mi  terria  in  gran  consolamento 

Veggendo  la  mia  donna  in  gioja  stare. 

ilio  pisano ,  tacciato  da  Dante  di  non  essersi  scostato  dall*  idioma  natio,  ab- 
na  canzone ,  alquanto  rozza  per  ver  dire ,  non  però  di  lingua  differente  dai 
li  da  esso  Dante  vantati; 

In  alta  donna  ho  messo  mia  *nlendenz4 
In  quella  e*  ha  in  balia 
Cioja  e  solazzo  e  tutto  insegpamento. 
Lo  mio  core  in  altezza  si  avanza 
Più  che  eo  non  solia 
Conforteraggio  lo  mio  'ntendiipento  ; 
Che  ben  conosco  ed  aggiolo  provato 
Che  ogni  buon  servire  è  meritato; 
Chi  serve  a  buon  signore,  ba  piacimento» 

dice  perduta  di  galante^  ringalluzzire  ecc.  Gallare  d^allegrezzA  fu  conservato  dalla  Cnwca. 
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Rinaldo  d'Aquino  è  messo  dall'Alighieri  fra*  buoni  Trovadori^  ed  ecco  alcuna  con 
dalle  otto  sue  canzoni  : 

Guiderdone  aspetto  avire 
Da  voi ,  donna ,  a  cui  servire 
Non  m'è  noja. 
Ancorché  mi  siate  altera, 
Sempre  spero  avere  intera 
D'amor  gioja ... 
Donna  mia ,  eh*  io  non  perisca 
S' io  vi  prego  non  v*  inerisca 
Mia  preghiera. 
La  bellezza  che  in  voi  pare 
Mi  distingue,  e  lo  sguardare 
Della  ciera. 

Oramai  quando  flore, 
E  mostrano  verdura 
Le  prata  e  la  rìvera, 
Gli  augei  fauno  sbaldore 
Dentro  della  frondura 
Cantando  in  lor  manera. 

La  dolce  primavera 

Vene  presente 

E  frescamente 

E  sì  frondita, 
Ciascuno  invita — ad  aver  gioja  intera. 

Ronagiunta  Urbicìtni  da  Lucca,  che  TAIighieri  novera  fra  coloro,  t  detti  dei  qua 
non  cortigiani,  ma  proprj  delle  loro  cittadi  essere  si  trovavano^  poetava  cosi  : 

Amore  ha  in  se  virtode 

Del  vii  uom  facer  prode; 

S'egli  è  villano,  in  cortesia  lo  muta; 

Di  scarso»  largo  a  divenir  lo  ajuta... 
Dunque  m'allegro  certo  a  gran  ragione 

Ch'io  mi  posso  allegrare, 

Poi  sono  amato  ed  amo  sì  altamente. 


E  altrove: 


Donna,  vostre  bellezze 

Che  avete,  col  bel  viso 

M' hanno  sì  priso    e  miso  in  disianza 

Che  d'altra  amanza   più  non  aggio  cura. 
Donna,  vostre  bellezze 

Che  avete,  col  bel  viso 

Mi  fan  d'amor  cantare. 

Tante  avete  adornezze, 

Gioco,  solazzo  e  riso, 

Che  siete  fior  d'amare. 
Non  si  porria  trovare 

Né  donna  né  donzella 

Tanto  bella     che  con  voi  gareggiasse 

Chi  '1  mondo  ricercasse    quant*è  dura. 
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Quando  veggo  la  rìvera 
E  le  pratora  fiorire , 
E  partir  lo  verno  ch'era, 
E  la  state  rivenire , 
E  gli  augelli  in  lunga  schiera 
E  cantare  e  risbaldire» 
Non  mi  posso  sofferire 
Di  non  farne  dimostranza; 
Che  io  aggio  udito  dire 
Che  una  massima  allegranza 
Non  si  puote  ben  covrire 
Gotanfella  sMnnavanza. 

Ileo  de'  Maconi  senese,  citato  pure  da  Dante,  e  vissuto  attorno  al  1250,  ecco 
inza: 

Sua  valenza  m' acclina 

E  fammi  fermo  stare  ; 

A  lealmente  amare 

Mi  dà  voglia  e  talento; 

Com*  l'oro  in  foco  affina 

Così  mi  fa  affinare 

L' amoroso  pensare 

De  lo  suo  valimento , 

Cosi  mi  sta  in  core; 

Però  senza  faliore 

Di  core  innamorata 

Non  credo  che  sia  nata  chi  più  vale  ; 

Chi  serve  co*  umiltata 

Assai  più  in  amor  vale. 

a  sala  del  consiglio  di  Siena  sta  una  Madonna  del  1287,  con  alcuni  versi  con- 
mei,  cioè  mentre  Dante  era  giovinetto.  Quelli  a  pie  dicono: 

Li  angelici  fioretti,  rose  e  gigli, 

Onde  s' adorna  Io  celeste  prato , 

Non  mi  dileitan  più  che  i  buon  consigli. 
Ma  talor  veggio  chi  per  proprio  stato 

Disprezza  me  e  la  mia  terra  inganna , 

E  quando  parla  peggio  è  più  lodato. 
Guardi  ciascun  cui  questo  dir  condanna. 

ì  Manfredi,  che  gpvernò  le  Sicilie  dal  1258  al  66,  è  diretto  il  Fior  di  retorica  ^ 
k  Guidotto  da  Bologna ,  a  vantaggio  de'  laici  che  non  sono  alliterati ,  cioè  non 
li  latino ,  raccolse  alcuni  precetti  di  Cicerone  vulgarizzandoli,  avvegnaché  ma- 
nente si  possa  ben  fare,  perchè  la  materia  è  molto  sottile  a  me  non  ben  sa- 
le sottili  cose  non  si  possono  ben  aprire  in  vulgare,  V'avea  già  dunque  persone 
pravano  1*  italiano  a  componimenti  studiati,  se  per  loro  il  frate  bolognese  pre- 
I  trattato  di  retorica.  E  diceva  loro  :  —  Qualunque  persona  vuole  sapere  ben 
ire  e  piacevolmente,  si  pensi  di  avere  prima  senno,  acciocché  conosca  e  senta 
ì  che  dice  ;  poi  prenda  ferma  volontà  di  operare  giustizia  e  misura  e  ragione , 
xhè  della  sua  parola  non  si  possa  altro  che  ben  seguitare  ;  e  questo  libro  legga 
imente ,  e  senza  meco  certi  ammaestramenti  che  sono  dati  dalli  savj  in  sul 
ire;  e  da  che  gli  ha  letti  e  ben  impressi,  si  usi  S|)esse  volte  di  dire  ;  perchè 
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«  il  ben  parlare  si  è  tutto  dato  alla  usanza ,  che  ogni  cosa  si  acquista  per  uso,  et  ab 
«  bassa  molto  per  disusare,  e  senza  usare  non  può  essere  alcuno  buono  parlatore  ». 

Il  Muratori  si  querelava  più  vol;e  di  non  aver  potuto  ritrovar  nulla  deiritaliaD 
che  pure  dovette  adoprarsi  per  secoli  nelle  prediche  e  nei  conti  mercantili.  Qualcb 
cosa  ne  uscì  da  poi  ;  e  già  in  un  bel  documento  senese ,  pubblicato  nelP  appeodic 
N**  20  éeW Archivio  storico  del  Vieusseux ,  portante  te  spese  e  le  entrate  di  madonn 
Moscada  dal  i231  al  43,  si  vede  il  vulgar  nostro  : 

Queste  sono  dispese  de  la  casa  a  minuto  da  chine*  indrieto. 
Anno  Domini  mccxxxiiii  del  messe  di  dicembre...  Si  à  dato  madona  Moscai 
e  Matusala  lo  mulino  di  Paternostro  ad  aflto  alo  priore  di  san  Vilio  per  vii  mi 
già  meno  vi  staja  di  grano  di  chieduno  anno,  ed  ene  ricolta  chiuso  da  san  Ci 
Stefano  del  deto  aflto.  E  ano  impromesso  di  recare  a  loro  dispese  overo  grai 
orerò  fàritia ,  per  ciaschedun  mese ,  tredici  staja  e  mezo  di  grano  o  di  farioi 
qual  noi  pìacese  ;  a  pena  del  dopio.  La  pena  data ,  lo  centrato  tenere  ferm 
E  Matusala  impromise  di  fare,  se  la  casa  si  discipasse,  di  farla  a  le  sue  dispe 
per  la  sua  parte;  e  se  bisciogno  v'avesse  macine,  per  la  sua  parte,  di  recavi 
ale  sue  dispese  fìno  al  mulino  e  di  murare  lo  petorale  ale  mie  dispese...  E 
lo  steccato  si  disfacese  per  aqua  o  per  altro  fare  del  mulino ,  lo  deto  priore 
dee  rifare  de  legname  comunale  a  le  sue  dispese... 

Anno  Domini  hccxxxvii  da  genajo  indrieto,  ala  signoria  de  T  escita  di  Ciac 
pino,  e  per  tutte  le  signorie  que  sono  iscrìte  di  cha  in  chesta  carta,  si  è  coi 
pito  sere  Lambertino  ;  e  da  genajo  indrieto,  com  è  scrito  di  sopra,  si  è  cbianu 
pagato  da  Matusala  per  la  quarta  parte  dele  piscioni  di  vai  di  Montone  :  et  o  riscri 
lo  compimento  qued  eli  ebe  per  queste  razoni  di  soto  ecc. 

E  di  questo  tenore  seguita  per  quarantacinque  carte  in-4*  piccolo. 

In  un  libro  deirarcivescovado  di  Firenze  si  conserva  la  donazione  falta  ai  ir 
Umiliati  nel  1250  della  terra  dove  poi  fabbricarono  la  obieM  d'Ognissanti  ;  e  il  proi 
collo  mostrerebbe  che  gli  atti  si  stendeano  già  in  italiano  : 

Anno  HGCL  etc.  fn  palatio  de  Galigariis...  ad  sonum  campane  ad  consilii 
vocati  fuerunt  eonsutes  jadicnm  mercatonim  ...  propositum  fiiit  — se  si  debba 
concedere  a*  frati  di  San  Donato  a  Torre  «  stante  T  utilità  che  apportano  alla  ci 
per  l'esercizio  dell'  arte  della  lana  y  terre  e  case  poete  nel  popolo  di  San  Pa< 
e  di  Santa  Lucia,  e  li  concedono. 

Vedi  RicHA,  Notizie  storiche  delle  ckieee  fiorentine^  tom.  iv.  par.  ii.  p.  253. 

In  esso  Archivio  storico  furono  stampate  te  Ricordanze  di  Guido  di  Filippo 
Ghidone  d^Antella,  quaderno  domestico  e  d* affari,  ehominciate  a  scrivere  in  ka 
di  manOf  anno  mccxxxxviii,  e  che  è  italiano  compito.  Per  esempio: 

Ne  l'anno  «cctxicyiii  andai  a  dimorare  con  la  compagnia  de  li  Scfaali  e  et 
loto  stetti  dodici  anni ,  tra  in  Firenze  e  fuori  di  Firenze.  Per  la  detta  compag 
tenni  ragione  in  mano  in  Proenza.  Per  loro  stetti  nel  reame  di  Francia,  in  Proen 
in  Pisa,  in  Córte,  Napoli  et  In  Acri,  et  fui  loro  compagno. 

Eniliani'^iadici  pubblicò  due  lettere  del  1290  e  91  della  diUa  Consiglio  de'  Cer 
e  Compagni  in  Firenze  a  Giachetto  Rinucci  e  Compagni  in  Inghilterra,  da  cui  app 
come  già  frequente  si  tenesse  il  carteggio.  Diamone  qualche  brano: 

Dideaette  dì  di  febbngo  avemmo  due  lettere  che  ne  mandaste;...  recollem 
primo  corriere  di  Langnino  :  e  del  mese  di  marzo  n'  avemo  avuto  anehe  dm 
piccole  lettere  che  m'avete  mandate  per  altre  genti;  e  sedici  di  di  marzo  avem 
anche  una  lettera  che  la  ci  recò  il  corriere  di  pagamento  di  Langnino  eco 


•  •■ 
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Noi  aTemo  pagata  per  voi,  per  vostre  lettere,  a  Cambino  Bonizzi  e  a  Paganello 
Benciveoni  e  alla  moglie  di  IMotajuti  MoDtieri  qvella  quantitade  della  moneta  che 
ne  mandaste  dicendo.  In  altre  lettere  v*avemo  iaoritlo  il  parere  nostro  di  quello 
che  volemo  che  per  ugaanno  si  foocla  per  noi  io  Inghilterra  e  in  Iscozia  sopra  la 
coglietta,  e  ancora  in  lane  di  magioni.  Nostro  intendimento  si  è  di  volere  che 
si  faccia  200  sacca  di  lana  eoglietta  tra  in  Inghilterra  e  in  Iseozia,  in  quelle  luo- 
gora  che  più  utilitade  credete  ohe  si  ne  possa  fare. 

...  Sopra  *1  fatto  delle  saje  di  Luja  non  fae  mestiere  più  di  scrivere,  ch'assai  vi 
n'avemo  scritto  per  altre  lettere;  ed  è  nostro  iolendimento  ohe,  quando  avrete 
questa  lettera,  quelle  che  rimandare  ci  dovele  per  ngnanno,  d  avrete  rimandate 
in  Fiandra. 

Sono  del  i8  giugno  i297  alcuni  capitoli  della  compagnia  d'Or  San  Michele  in  Firenie, 
ove  si  dice  : 

Anche  ordiniamo  che,  conciossiacosaché,  per  cagione  del  meroato  del  grano 
e  per  altre  cose  che  si  (anno  nella  detta  pia;ua  sotto  la  loggia,  la  tavola  di  mes- 
ser  santo  Michele  si  impolveri  e  si  guasti,  li  capitani  siano  tenuti  di  farla  stare 
coperta  acciò  kessi  (ohe  si)  coniervi  nella  sua  bellezza  et  non  si  guasti.  Salvo 
kel  sabbato  dipo*  nona ,  disfacto  il  mercato,  la  debbiano  lare  discoprire  et  stare 
discoperta  per  tutto  il  di  de  la  domenica,  et  cosi  si  faccia  per  le  feste  solenne  che 
mercato  non  si  Caccia.  Che  non  si  mostri ,  overo  si  souopri  la  figura  di  detta 
nostra  donna  senza  torchi  accesi. 

Cosi  scrivessi  vu(garmente  a  Firenze  fin  d*  allora.  E  anche  sotto  al  1203  il  Tizio 
dice  che  gli  statuti  de'  tagliapietre  di  Siena  maUma  lingua  »dita  sum^,  ad  aaéiguiiates 

tdUadai^ 

Qual  fosse  il  parlare  di  quel  tempo  dovrebbe  essercene  buon  testimonio  f^à  Guittone 
d'Arezzo,  cni  rAlighIeri  riprova  per^  rum  si  diede  mai  al  vulgate  cortigiano.  La  quale 
sentenza  e  le  amplificazioni  del  Pertlcari  han  posto  il  frate  aretino  in  assai  peggior 
grido  che  non  meritino  i  suoi  scrìtti.  E  s'io  dica  il  vero,  lo  mostrino  questi  due  sonetti  : 

Quanto  più  mi  distrugge  il  meo  pensiero. 
Che  la  durezza  altrui  produsse  al  mondo, 
Tanto  ognor  (  lasso j  in  lui  più  mi  profondo, 
E  col  fuggir  della  speranza,  spero. 

Ip  parlo  meoo,  e  riconosco  invero 

Che  mancherò  sotto  si  grave  pondo  : 

Ma'l  mio  fermo  disio  tanfo  giocondo» 

Ch'io  bramo I  e  seguo  la  oagion  ch'io  pero. 
Ben  forse  alcun  verrà  dopo  qualcfa'anno, 

11  qual  leggendo  i  miei  sospiri  in  rima  (1), 

Si  dolere  della  mia  dura  sorte  : 
E  chi  sa,  che  colei,  ch'or  non  mi  estima. 

Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno, 

Kon  deggia  lagrimar  della  mia  morte  ? 

Donna  del  Cielo,  gloriosa  madre 
Del  buon  Gesù ,  la  cui  sacrata  morte. 
Per  itberarci  dalle  infemal  porte, 
Tolse  Terror  del  primo  nostro  padre; 

{I)  Se  n^è  ricordato  U  Petrarca;  come  Dante  della  chiusa  del  seguente. 
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Risgaarda  Amor  eoo  saette  aspre  e  quadre 

A  che  strazio  n'  adduce  ed  a  qual  sorte  : 

Madre  pietosa,  a  noi  cara  consorte, 

Ritranne  dal  seguir  sue  turbe  e  squadre. 
Infondi  in  me  di  quel  divino  amore 

Che  tira  1*  alma  nostra  al  primo  loco , 

Si  eh*  io  disciolga  T  amoroso  nodo. 
Gotal  rimedio  ha  questo  aspro  furore , 

Tale  acqua  suole  spegner  questo  foco , 

Come  d' asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

esso  Guittone  possediamo  quaranta  lettere  di  soggetto  morale,  ove,  tn 
Je  e  costrutti  rozzi  o  stentati,  volta  a  volta  sentesi  franco  l'italiano;  ondf 
rczzarlo,  è  a  dire  come  Tullio  di  Catone:  Antiquior  est  hujus  sermo^  Bt  < 
iiora  verba  ;  ita  enim  tum  loquebantur. 

Lettera  y. — Soprappiacente  donna,  di  tutto  compiuto  savere,  di  pregio  ce 
degna  mia  donna  compiuta;  Guitton,  vero  devotissimo  fedel  vostro ,  di 
il  vale  e  può,  umilmente  se  medesimo  raccomanda  a  voi. 

Gentil  mia  donna ,  V  onnipotente  Dio  mise  in  voi  si  maravigliosamente 
aento  di  tutto  bene,  che  maggiormente  sembrate  angelica  orlatura  che  t 
n  detto  e  in  fatto  e  in  la  sembianza  vostra  tutta,  che  quanto  uomo  vede 
embra  mirabil  cosa  a  ciascuno  buono  conoscidore.  Perchè  non  degni  fun 
anta  preziosa  e  nobile  figura  come  voi  siete  abitasse  intra  V  umana  gem 
resso  seculo  mortale;  ma  credo  che  piacesse  a  lui  di  poner  vo*  tra  nof  | 
neravigliare,  e  perchè  fuste  ispecchio  e  miradore  ove  si  provedesse  e  agi 
jascuna  valente  e  piacente  donna  e  prode  uomo ,  schifando  vizio  e  se 
ertù.  E  perchè  voi  siete  diletto  e  desiderio  e  pascimento  di  tutta  gente 
ede  e  ode,  or  dunque,  gentile  mia  donna,  quanto  il  Signor  nostro  v'ha  n 
nente  allumata  e  smirata  a  compimento  di  tutta  preziosa  vertute,  più  < 
lonna  terrena,  e  cosi  più  ch'altra  donna  terrena  dovete  intendere  a  lui  » 
imare  di  tutto  corale  amore,  e  di  pura  e  di  compiuta  fede.  E  però  umil 
Mi,  riconoscendo  ciò  eh'  avete  da  lui;  in  tal  guisa  ciò  che  Tautezza  (< 
leiranimo  vostro,  né  la  grandezza  del  cuore,  né  la  beltà,  né  'I  piacere  d 
ata  persona  vostra  non  vo'  faccia  obliare,  né  mettere  a  non  calere  Lui  ci 
;iò  V*  ha  dato  ;  ma  ve  ne  caglia  tanto,  che  'I  cuore  e  '1  corpo  e  '1  pensici 
utto  sia  consolato  in  lui  servire,  acciocché  voi  siate  in  nella  corte  di  i 
iltresl  maravigliosamente  grande  come  siete  qui  fra  noi  ;  e  perché  l'onoi 
tro  cominciamento  e  mezzo ,  per  preziosa  fine  vegna  a  perfezione  di  c< 
aude.  Che  troppo  fora  periglioso  dannaggio,  e  perta  (perdtto)  da  piang 
)remai  senza  alcun  coniòrto,  se  per  difetto  vostro  voi  falliste  a  perfetta 
rata  fine  (i). 

Dn  sono  men  ragionevoli  i  pensamenti  che  le  parole  :  togliete  poche  voci, 
le  poc'altre,  e  questo  è  buono  e  pretto  italiano,  e  uno  vi  cammina  senza 
Ma  ascoltiamolo  alzar  il  tono,  e  prendere  quel  fervore  che  riscaldava  gì 
do  ragionavano  della  patria: 

Lettera  XIY.  —  Infatuati  miseri  Fiorentini  ;  uomo  che  di  vostra  perta  (i 
dole  di  vostra  doglia,  odio  tutto  a  odio,  e  amore  ad  amore  eternala 

La  pietosa  e  lamentevile  voce  del  periglioso  vòstro  e  grave  infermo  (  tn/ 


)  «  Non  puoi  fallire  a  glorioso  porlo  »,  ba  detto  Dante. 
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per  tutta  terra  corre  lamentando  la  malizia  sua  grande,  unde  ogni  cuore  benigno 
fiede  e  fa  languire  di  pietà ...  Vedete  voi  se  vostra  terra  ò  città,  e  se  voi  cittadini 
uomini  siete.  E  dovete  sapere  che  non  città  fa  già  palagi ,  né  rughe  belle  f  né 
uomo  persona  bella^  né  drappi  ricchi  ;  ma  legge  naturale,  ordinata  giustizia  e  pace 
e  gaudio  intendo  che  fa  città;  e  uomo,  e  ragion  e  sapienza  e  costumi  onesti  e 
retti  bene ...  Come  città  può  dire  ove  ladroni  fanno  legge,  e  più  pubbrichi  (pub- 
blicani) istanno  che  mercatanti?  e  ove  signoreggiano  micidiali,  e  non  pena  ma 
merto  ricevono  dei  micidj  ?  e  ove  sono  uomini  divorati  e  denudati,  e  morti  come 
in  diserto  ?  0  reina  delle  città ,  corte  di  dirittura ,  scuola  di  sapienza ,  specchio 
di  vita  e  forma  di  costumi,  li  cui  figliuoli  erano  regi  regnando  in  ogni  terra,  a 
erano  sovra  degli  altri  ;  che  divenuta  se*  non  già  reina  ma  ancilla ,  conculcata 
e  sottoposta  a  tributo  !...  0  che  temenza  ha  ora  il  Perogino  non  gli  tegliate  il 
lago?  e  Bologna  che  non  Talpe  passiate?  e  Pisa  del  porto  e  delle  mura?... 
0  miseri,  miserissimi  disdorati,  ov*è  Torgoglio  e  la  grandezza  vostra ,  che  quasi 
sembrate  una  novella  Roma  volendo  tutto  soggiogare  il  mondo!  ...  0  miseri, 
mirate  ove  siete  ora,  e  ben  considerate  ove  sareste,  se  fustevi  retti  al  una  comu- 
Ditate.  Gli  Romani  soggiogare  tutto  il  mondo;  divisione  tornati  halli  a  neiente 
quasi...  Non  ardite  ora  di  tenere  leone,  che  voi  già  non  pertene;  e  se'l  tenete, 
scorciate  o  vero  cavate  a  lui  coda  e  oreglie  e  denti  e  unghi ,  e  M  depelate  tutto, 
e  in  tal  guisa  potrà  figurare  voi...  E  se  loco  a  guerra  reputate  alcuno,  non  è 
città  ma  alpi,  ove  alpestri  e  selvaggi  si  sogliano  trovare  uomini  come  fere.  Ma 
jl|a  gran  mattezza  de'  cittadini,  alpe  son  città  fatte,  e  città  alpe.  Isbendate  ora- 
mai ,  isbendate  vostro  bendato  viso  ;  voi  a  voi  rendete,  e  specchiate  bene  in  voi 
istessi ,  e  mirate  che  è  da  guerra  a  pace  ;  e  ciò  conoscerete  ai  frutti  loro.  Oh  che 
dolci  e  dilettosi  savorevili  frutti  gustati  avete  già  in  nel  giardino  di  pace  ;  e  che 
crudeli  a  amarissimi  e  venenosi  in  nel  deserto  di  guerra!...  Non  onore,  non 
prode,  non  onta  né  danno  alcuno  hanno  vostri  vicini ,  che  non  voi  in  comune 
abbiatene  parte.  Chi  son  vostri  vicini?  non  son  nati  di  voi,  e  voi  di  loro?... 
logannati  siete  se  mantenete  lo  giuoco  lungamente  ;  che  finalmente  voi  essi  con- 
sumerete ed  essi  voi,  come  dei  barattieri  Tuno  consuma  Taltro  al  giuoco  giù- 
cando  lungamente...  E  però  non  s'infìnga  alcun  uomo  di  scampare  li  suoi  a  sé. 
Non  dican  no  Non  è  mio  fatto,  che  suo  fatto  è  ben  tale  ogni  fatto.  Buono  spen- 
dere è  danajo  che  soldo  salva,  e  buono  sostener  male  che  toglie  peggio  ;  e  mo- 
neta con  angostia  non  poco  costa  a  voi  conquistare  la  vostra  infermitade,  e  non 
meno  vi  costa  a  matencrla.  E  che  mattezza  maggiore,  che  sollicito  e  largo  es- 
sere uomo  in  accattar  male ,  e  negrigente  e  scarso  bene  acquistando  ?  Vinca  , 
vinca,  ormai  saver  mattezza;  e  se  non  pietate  ha  Tun  di  voi  del  mal  grave  del- 
Tautro,  aggialo  almen  del  suo,  e  per  amor  di  se  partasi  dal  male. 

Del  tempo  in  cui  scrisse  Guittone ,  non  si  ha  certezza  :  ma  eccedeva  certo  Seba- 
stiano Ciampi  nel  dubitare  che  le  sue  lettere  fossero  dettate  in  latino,  poi  vulgariz- 
zate.  Le  quali  chi  legge,  o  m'inganno,  o  dovrà  di  lui  formarsi  ben  altro  concetto 
di  quel  che  pretesero  i  retori;  e  non  che  imputarlo  con  Dante  di  troppa  volgarità, 
l'accuseremo  all'opposto  d'aver  voluto  studiare  soverchiamente  Io  stile,  invece  d'ab- 
Inuidonarsi  alla  lingua  che  parlava,  e  nella  quale  con  tanta  ingenuità  scriveano  mer- 
canti e  artieri  del  suo  tempo. 

Ma  vie  meglio  si  chiarirà  il  giudizio  ove  si  paragoni  con  Guido  Guinicelli  bolo- 
Si^ese,  chiamato  massimo  da  Dante,  e  tale  che  t  suoi  detti  sarebbero  cari  quanto  du- 
^a$M  Puso  moderno.  Morì  esule  nel  1276,  e  cantava: 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore 
Siccome  augello  in  selva  a  la  verdura; 
Non  fé  Amore  anzi  che  gentil  core, 
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Né  gentil  core  anzi  che  Amor  natura  (i). 

Cb'  adeieo  (2)  com'  fu  il  sole , 

Si  tosto  lo  splendor  suo  fuo  lucente , 

Nò  fuc  davanti  al  sole: 

E  prende  Amore  in  gentilezza  loco, 

Così  propriamente 

ComMl  calore  in  clarità  del  foco. 

Sonetti. 

Uomo  eh' è  saggio  non  corre  leggiero, 
Ma  pensa  e  guarda  come  vuol  misura  ; 
Poi  ch'ha  pensato,  ritien  suo  pensiero 
In  fino  a  tanto  che  '1  ver  rassicura. 

Non  si  debh'  uomo  tener  troppo  altero , 
Ma  dee  guardar  suo  stato  e  sua  natura  : 
Foir  è  chi  crede  sol  veder  Io  vero , 
E  non  crede  che  altrui  vi  pogua  cura. 

Volan  per  Paer  augei  di  strane  guise, 
Ed  hanno  in  lor  diversi  operamenti, 
Nò  tutti  d'un  volar,  nò  d'un  ardire. 

Dio  in  ciascun  grado  sua  natura  mise, 
E  fé  dispari  senni  e  intendimenti; 
E  però  ciò  ch'uom  pensa  non  dee  dire. 

Io  vo'  del  ver  la  mia  donna  laudare , 
E  rassembrarla  alla  rosa  ed  al  giglio^ 
Più  che  stella  Diana  splende  e  pare; 
E  ciò  che  lassù  è  bello,  a  lei  somiglio. 

Verdi  rivere  a  lei  rassembro  e  V  a'  re , 
Tutti  i  color  di  fior  giallo  e  vermiglio, 
Oro  ed  argento,  e  ricche  gio'  preclare  (Z)i 
Medesmo  Amor  per  lei  raffina  miglio. 

Passa  per  via  si  adorna  e  sì  gentile , 
Cui  bassa  orgoglio»  e  cui  dona  salute  -, 
E  fai  (4)  di  nostra  fò  se  non  la  crede. 

E  non  lo  può  appressar  uom  che  sia  vile  : 
Ancor  ve  ne  dirò  maggior  virtule, 
Nuli' uom  può  mal  pensar  finché  la  vede  (5). 


(1)  Cosi  U  PoUziADo: 

Amor  non  vica  se  non  da  gcutUezca, 
Né  gentUezza  regoa  senz'amore. 

(2)  Appena ,  subito ,  allo  stesso  momento.  Anche  TAlighleri  cantò  : 

E  noi  venimmo  al  grand^  albero  adesso. 

(3)  Per  aere  e  giqfe. 

(4)  Lo  fa:  lo  rende  della  nostra  reUglono  se  è  miscredente. 

(5)  L'Alighieri  cantava  : 

Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato 
Che  non  può  mal  floir  chi  le  ha  parlato. 
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I  patria  stessa  fu  ser  Onesto,  morto  non  prima  del  Ì3(N,  df  cui  riferiamo  un 

• 

Ragione  e  vedimento  de'  avere 

Qualunque  è  posto  per  sentenaia  darei 

E  con  disorezione  prò  vedere 

Qual  eh*  è  d'aseolver  e  da  condannare  j 
Giusta  bilancia  in  sua  mano  tenere» 

E  tanto  giustamente  bilanciare, 

Che  bilanciando  non  faccia  parere 

Lo  piombo  più  che  i*  auro  discarcare. 
Però ,  messeri ,  aggiate  providenzia  ; 

Prezzo  non  vaglia;  né  odio  nò  amore 

Non  vi  diparta  dalla  dirittura. 
Chi  centra  d'uomo  giusto  dà  sentenzia, 

0  salva  lo  più  iniquo  peccatore , 

E  Dio  n'offende,  e  disonor  non  cura. 

riscontrato  nella  Vaticana  un  codice  di  poesie  anteriori  al  1300,  scritte  a  modo 
>a  e  rozzamente ,  ma  tra  cui  molte  non  recate  dall*  Allacci  né  dal  Valeriani. 
ne  fece  pubbliche  Francesco  Massi  in  un  Saggio  di  rime  illustri  inedite  del 
lecimoterzo.  Roma  1840;  e  qui  produrrò  alcun  sonetto  de'  migliori.  Primo 
sto  d'  una  che  s'intitola  la  compiuta  donulla  di  Firenze ^  non  mentovata  da 
eh'  io  sappia  : 

Lasciar  vorria  lo  mondo,  e  Dio  servire, 
E  dipartirmi  d'ogni  vanitale, 
Però  che  veggo  crescere  e  salire 
Mattezza,  villania  e  falsitate, 
Ed  ancor  senno  e  cortesia  morire , 
E  lo  fin  pregio,  e  tutta  la  bontate; 
Ond'  io  marito  non  vorria  né  sire , 
Né  stare  al  mondo  per  mia  volontate. 
Membrandomi  che  ogni  om  di  mal  s'  adorna, 
Di  ciaschedun  con  sorte  disdegnosa  » 
E  verso  Dio  la  mia  persona  torna. 
Lo  padre  mio  mi  fa  forte  pensosa , 
Che  di  servire  a  Cristo  mi  disdoma , 
Non  saccio  a  cui  mi  vuol  dar  per  isposa. 

!St'  altro  é  di  Chiaro  Davanzali ,  contemporaneo  a  fra  Guittone  : 

La  risplendente  luce  quando  appare 

In  ogni  scura  parte  dà  chiarore. 

Cotanto  ha  di  virtute  il  suo  guardare, 

Che  sopra  tutti  gli  è  il  suo  splendore. 
Cosi  madonna  mia  face  allegrare 

Mirando  lei  chi  avesse  alcun  dolore; 

Ed  essa  lo  h  in  gioja  ritornare  ; 

Tanto  sormonta  e  passa  il  suo  valore. 
E  l'altre  donne  fan  di  lei  bandiera 

Imperadrice  d'ogni  costumanza, 

Perchè  di  tutte  quante  è  la  lumiera. 
E  li  pintor  la  miran  per  usanza , 

Per  trarne  esemplo  di  sì  bella  ciera, 

Poi  farne  all'altre  genti  rimostranza. 
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£  questo  di  Bondie  Dietajuti  : 

Quando  Taria  rischiara  e  rinserena, 
11  mondo  torna  io  grande  dilettanza, 
E  Tacqua  sorge  chiara  dalla  vena, 
E  Terba  vien  Gorita  per  sembianza, 

E  gli  augelletti  riprendon  lor  lena 
E  fanno  dolci  versi  in  loro  usanza , 
Ciascun  amante  gran  gioja  ne  mena 
Per  lo  soave  tempo  che  s*  avanza. 

Ed  io  languisco ,  ed  ho  vita  dogliosa  ; 
Come  altro  amante  non  posso  gioire. 
Che  la  mia  donna  m' è  tanto  orgogliosa. 

E  no  mi  vale  amar  né  ben  servire  : 
Però  l'altrui  allegrezza  m' è  nojosa , 
E  dogliomi  ch'io  veggio  rinverdire 

Non  si  sa  1*  autore  del  seguente  : 

Va,  mio  sonetto,  e  sai  con  cui  ragiona? 
Con  la  più  fina  eh'  ha  il  nome  di  fiore , 
Quella  che  di  beltade  ha  la  corona, 
Lo  pregio  V  adornezza  e  lo  valore. 

Quando  sarai  davanti  a  sua  persona, 
Salutala  per  me  suo  servidore; 
Dille  che  d' altra  cosa  non  ragiona 
Lo  mio  intelletto,  che  del  suo  amore. 

E  perch'io  sia  lontan  di  lei  vedere. 
Lo  core  ha  seco,  che  le  sta  davanti, 
E  non  le  fina  di  mercè  cherére. 

Ond'io  le  raccomando  per  innanti, 
Infin  eh'  io  torni  al  suo  dolce  piacere , 
Che  il  dimorar  mi  dà  sospiri  e  pianti. 


Neppure  è  conosciuto  l'autore  di  questa  canzone  : 


Come  per  dilettanza 
Vanno  gli  augelli  a  rota, 
E  montano  in  altura , 
Quando  è  il  tempo  in  chiarezza; 
Così  per  l'allegranza 
Mi  porto,  poi  (poiché)  la  rota 
Che  gira  la  ventura 
Mi  mena  in  sua  altezza, 
Per  la  bella  che  miro , 
Che  mi  rende  lo  sguardo 
Di  si  fina  sembianza 
Che  pur  certanza     aver  mi  par  d'amore, 
E  non  dona  roartiro 
L' innamorato  dardo 
Che  tragge  per  amanza , 
Ma  l'intendenza      affina  entro  lo  core. 


Purificami  '1  core 
La  sua  vista  amorosa , 
Siccome  fa  la  spera 
Del  sol  la  margherita. 
Che  già  non  ha  splendore , 
Ned  è  virtudiosa, 
Infin  che  la  lumiera 
Del  sol  non  l'ha  ferita; 
Cosi  ferito  essendo 
Del  suo  chiaro  sguardare 
Che  par  che  luce  spanda , 
Come  a  la  randa     del  giorno  la  ste 
Virtù  d' amar  ne  prendo , 
Poi  dell'innamorare. 
Amorosa  ghirlanda 
Amor  comanda     ch'io  aggia  per  eli 
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Più  allegro  e  giocondo 

Saria,  che  ben  cilestro 

Non  è  il  giorno  al  mattino 

Quand'è  scrino     in  parte  d'oriente  (1), 

E  cavalcar  lo  mondo, 

E  ciel  menare  a  destro 

Potrei  saldo  e  fino; 

Che  il  suo  domino    è  di  virtù  possente. 

to  Latini,  maestro  di  Dante  : 

Quella  de'  Ghibellini 
Per  guerra  de*  vicini. 
Esso  Comune  saggio 
Mi  fece  suo  messaggio 
Airalto  re  di  Spagna 
Ch'  or  è  re  della  Magna , 
E  la  corona  attende 
Se  Dio  non  gliel  contende. 

306 ,  lasciò  diversi  cantici  pii  e  satirici.   Ec- 

Povertà  che  non  è  falsa 
Fa  ben  sempre  per  usanza, 
E  nel  cielo  aspetta  stanza 
Che  '1  de*  aver  per  reditare ... 

Povertade  graziosa, 
Sempre  allegra  et  abondosa, 
Chi  può  dir  sia  indegna  cosa 
Amar  sempre  povertade? 

Povertade,  chi  ben  t*ama, 
Più  t'assaggia  più  n'afTama, 
Che  tu  se'  quella  fontana 
Che  già  mai  non  può  scemare. 

da  lui  ;  e  i  suoi  cantici  meritano  osservazione 
fa  parlare  la  sposa  de*  Cantici  : 

Nel  cor  suo  fa  letto 

La  sposa  al  diletto  : 

Abbraccialo  stretto 

Con  gran  sicuranza. 
Tant*è  lo  dolciore 

Qual  ella  ha  nel  core , 

Che  more  in  amore 

E  grida  moranza. 

l'espressione  più  esatta  della  storia  e  dei  suoni 
|uali  entrano  nella  composizione  delle  parole, 
'0  valore  dipenda  dalle  origini  e  dalla  natura 
I   riprodurla  esattamente ,  ma  conservare  con 

assoiuinll,  quali  furono  conservale  dal  vulgo  no- 
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attenzione  le  scorrezioni  che  nei  monumenti  possono  aver  introdotta  V  ìgmumtm  o 
la  negligenza  de*  copisti  :  ciò  domandano  massimamente  quanto  ai  priulii  litiai. 
Altri  invece  sono  d'avviso  che  troppa  parte  delle  varietà  vada  attribuita  a  iaiperiiia 
degli  scrivani  e  airincertexza  d*una  lingua  poco  scritta,  sicchò  non  biaogoi  ttnaree 
troppo  conto,  né  appoggiarvi  congetture.  E  per  verità,  massime  nelle  poesìe,  è  ben 
difficile  accertare  il  tempo  j  copie  contemporanee  non  abbiamo  alcuna  )  forse  peMando 
per  le  bocche  si  modiGcarono  ai  cambiamenti  della  lingua ,  finché  noa  ¥000010  ri- 
dotte a  scrittura.  Ma  certo  i  Toscani,  copiando  scritti  di  altri  paesi,  li  toscaneggiarono; 
anzi  il  Senese  vi  dava  modi  suoi,  e  viceversa  *,  come  di  rimpatto  i  toscani  restavano 
guasti  dai  Lombardi.  Vedasi  dunque  se  a  dritto  taluni  facciano  tanto  fòodamento  sulla 
natura  degli  scritti  d'allora.  Per  avervi  ragione,  converrebbe  possedere  o  lapidi  0  do- 
cumenti autentici;  e  nò  gli  uni  mancano,  né  gli  altri. 

Oltre  le  precitate,  nel  Camposanto  di  Pisa  è  la  seguente  iseriatonei 

«i»  DIB  SCE  MARIE  DE  SECTEBRE  ANNO  DnT  MLLÒ  CCXLlll  INDICT,  I.  HAKIFKSTO  AK- 
noi  E  4L  PIÙ  DELK  PS^E  CQE  NEL  TEMPO  DI  DUONACOSO  DE  PALUDI  LI  PliAPI  AMARO 
A  cu  GALEh  CV  E  VE  VAC.  C.  PORTO  VENERE  STEDTEKVI  P  DIE  X¥  B  OUASTAOO  TDCTO  E 
AREBBERLO  PSO  NON  FU88E  LO  CONTE  PANDALO  CUE  NO  VOLSE  CHE8A  TRAITOaB  DE  LA 
CORONA  E  POI  N  ANDANMO  NEL  PORTO  DI  GENOVA  C(J  CUI  GALEK  01  PISA  E  C  VAC- 
CUECTE  E  AVAREMOLA  COBADUTA  NO  FUSSE  CHEL  TEPO  NO  STROPIO.  DNS  OODUS  FICIT 
PUPLICARE  HOC  OPUS. 

Una  sifatta  sta  al  Mulino  del  Palazzo  in  vai  di  Merse  senese  : 

MCCXLVI   AL   TEPO   DE  GUALCIERI   DA   CALCINAJA   PODESTÀ*    —  GUIDO    STAIOA    -^    HANIMI 
DI   LODI  ORLANDINO  DB  CASUCCIA   FEICG. 

■ 

La  riferisce  il  Repetti  ad  vocem  :  ma  mal  si  appone  asserendo  che  quatta  lingua 
non  fu  ff  mai,  al  meno  nelle  cose  pubbliche,  usata  innanzi  la  metà  del  secolo  decimo- 
terzo  ». 

NelPorchivio  di  Siena  ò  lettera,  che  nel  1253  scriveva  Tuto  Enrico  Aceattapane  a 
Ruggero  di  Bagnolo,  capitano  di  quel  popolo  per  Corrado  re  de'Romani  &  di  Sicilia: 
A  voi,  mesere  Rugiero  da  Bagnolo,  per  la  grazia  di  Dio  e  di  domino  fo  Corrado 
capitano  del  comune  di  Siena,  Tuto  Arrigo  Acatapane  vi  ale  va  raccomaBdaBdo. 
Gonlio  vi  sia,  che  io  sono  in  Peroscia,  e  giosevi  giovedì  due  dio  eotrara  otto- 
bre, con  una  grande  quaqtitae  di  cavaieri  della  valle  di  Spulato  e  dallo  contrade 
di  la  giuso;  e  cfuandio  gionsi  in  Peroscia  sì  vi  trovai  Aldobrandioo  Gonzolino, 
unde  sappiate  che  io  me  ne  voleva  venire  coi  detti  oavaieri  per  ohdlo  che  io 
voleva  esere  in  Siena  colloro  innanzi  voi  per  vedervi,  e  percbò  Foi  iotondeste 
ì  pati  che  sono  da  me  e  dalloro  anzi  ch*ellino  vi  sorivesero,  i  quali  pali  apaiono 
per  carta  a  mapo  di  notaio;  unde  io  facio  contio  che  i  pati  son  ootali  ch'e- 
glino vi  deano  servire  a  vostra  volontà  di  die  di  notte  con  buopi  caTalli  domi 
di  trenta  8  e  di  più  e  bene  armati  come  cavaieri,  et  anno  impromeso  selli  verrà 
neuno  che  non  pia,  che  li  vi  deano  satisfare  e  di  chesto  avanMi  di  OBlaano 
buone  ricolte  e  rendere  e  dinari  colla  pena  del  dopio  impero,  lo  iaaìo  coolio 
che  io  me  ne  sarei  volentieri  venuto  colloro:  ma  Aldobrandino  Goozoliiio  si  mi 
disse  da  vostra  parte  ch*io  non  mi  partisse  di  Peroscia  anzi  vi  ripiafiasiB  per 
pagare  i  cavaieri  della  contrada,  e  discmi  che  allui  conveniva  andare  a. Cor- 
tona per  fare  la  sicurtà  a  i  cavaieri  di  Cortona;  und*io  volendo  obedirt,  lo  ci 
sono  rimase.  E  stando  me  in  Peroscia  il  detlo  giovedì  a  sert  si  ci  giuasoro  ara» 
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buoiadmi  di  Radioalano  cadauno  a  domino  |>apa  a  oaacione  de  la  preda  cbe  tolta 
Favela,  ìnoontaaeate  si  fece  ud  meao  e  mandandolo  la  nute  a  Bonifoxio  ad  Asisi 
e  mandalili  dicendo  perclielli  ne  fuse  più  savio  e  avercvi  pensalo  cbe  da  fare 
ne  fase  anziché  gli  ambasciadorì  giogneaero  inanzi  domino  papa.  Cbeati  di  soto 
sono  i  nomi  de  cavaieri  che  vi  mando. 

Di  data  certa  abbiamo  al  1S65  la  pace  concordata  in  Tunisi  fra  T  ambasciadorc 
nao  e  quel  re  : 

Jarmtnuf  pacis. 

Et  formosi  questa  pace  per  anni  ix.  La  quale  pace  sempre  sta  ferma  in  de  lo  so- 
praiGripto  termine  a  di  sur.  de  lo  mese  di  sciavel  anni  lxii,  et  pc  secondo  lo 
corso  de  li  Saraoini,  et  sub  annia  Domini  m  ce  lxy,  indictione  yii.  tertio  idua 
augusti  secondo  lo  corso  de  li  Pisani... 

Lo  lMlimQmafn$nto  ei  lo  datale  di  questa  pace. 

Et  tesUmoniove  dominus  Parente  per  culoro  che  lui  niandono  in  sua  buona  vo- 
lontade  et  in  sua  buona  memoria  et  in  sua  buona  sanitade,  cbe  questa  pace  a  lui 
piace  et  cusì  la  ricevette  et  feruiove.  Et  iuteseno  li  testimoni  da  lo  scheca  grande 
et  aito  et  cognosciuto  secretario  et  faccia  di  domino  Elmira  Califfo  Uomini.  Et 
faccitore  di  tutti  li  suoi  fatti,  lo  quale  Dio  mantegna  et  in  questo  mondo  et  in  de 
l'altro.  Et  rimagna  sopra  li  Saracini  la  sua  benedicione.  Baubidelle  fìlio  de  lo 
Scheca,  a  cui  Dio  faccia  misericordia.  Duali  Aren  filio  de  lo  Scheca  alto,  cui 
Dio  faccia  misericordia.  Eibulusaid  filio  Said  lo  gentile,  cui  Dio  guardi.  Et  lo 
compimento  di  questa  pace  soprascritta  come  ditto  este  in  questo  modo  sopra- 
scritto. Et  fue  scripta  in  die  di  sabbato  ali  die  xiiu.  de  lo  mese  che  si  chiama 
Isciavel  anni  xii.  ne.  secondo  lo  corso  de  li  Saracini.  Et  sub  annis  domini  mil- 
lesimo ducentesimo  sexagesimo  quinto  indictione  septima,  tertio  idus  augusti, 
secondo  lo  corso  de  li  Pisani.  Lì  nomi  de  li  testimoni  Dulcassomo  Elbenali  Elbi- 
oelbata  et  Tenuccbi.  Maometto  Deuondi  da  Gebbit.  Alaometto  Etteams.  Maometto 
fiertali  et  Heneabrai.  Abbidercamen  Beneumat  Elcarcì.  Vabidellaid  Mee  bidonie. 
Ali  Ebbram  et  Dine  biamaro.  Maometto  Dencabrain  Lorbosi.  Et  per  la  gralia  di 
Dio  et  sapieodo  et  cognoscendo  et  testimoniando  queste  cose  predicte.  Maometto 
Benmaometto  Benelgamexzo ,  lo  quale  este  Cadì.  Et  abbia  salute  cbilunque  la 
legera. 

Rainerius  Scorcialupi  Notarius  Scriba  publicus  Pisanorum  et  Gomunis  Portus  in 
Tunithi,  presens,  translatum  huius  pacis  scripsit,  cxistente  interprete  probo  viro 
Bonaiuncta  de  Cascina  de  lingua  arabica  iu  latina. 

Del  1278  è  il  testamento  autentico  della  contessa  Beatrice,  figlia  del  conte  Ri* 
olfo  da  Capnja,  e  vedova  del  conte  Marcovaldo;   pubblicato  dal  dottor  Lami  nel 
)oi.  1  dei  Monumenti  della  Chiesa  fiorentina,  pag.  75  ;  poi  con  maggior  diligenza  da 
ilippo  Brunetti  ;  indi  dal  Ciampi  in  calce  ai  suo  Albertano  giudice;  e  a  Padova  il 
iiii  da  L.  Ferii  in  occasione  di  laurea.  Noi  ne  diamo  solo  una  parte  : 
liem  a  mesa.  Tabate  da  settimo  et  ne  suoi  monaci»  si  lascio  di  cbe  debiano  ispen- 
dere  L.  xxx,  per  lanima  di  donna  Giuliana  la  quale  fuc  mia  Kameriera,  siccome 
loro  para  He  sia  più  utilità  dela  sua  anima.  Item  alo  spedale  di  san  Domenico  a 
iighine  Kesai  debiano  ispeodere  per  acrescimento  delo  spedale  in  utilità  de  po- 
veri L.  XV.  item  ala  Kalonica  di  monte  Varchi  chessi  debiano  ispcndere  in  un  pa- 
ramento da  prete,  col  quale  vi  si  dcbia  dicere  messe  per  anima  del  conte  Guido 
guerra  mio  figliolo  il  quale  sia  scpellio  ala  delta  Kalonica,  et  non  si  debbiano 
ispendere  in  altro  se  non  nel  detto  paramento,  L.  x.  Item  a  frati  minori  da  ca- 
stello fiorentino,  L.  xxv.  Item  a  madonna  Biatrice,  (jgliola  Ke  fue  del  sopradetto 
conte  rugieri  mio  figliolo  L.  e.  sella  è  viva  iu  quel  tempo  et  di  questo  voglio 
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Kessìa  contenta  et  più  non  possa  Kiedcre  ne  domandare...  Item  a  donni  Jtcopi, 
serocchia  Re  fue  di  raesser  Ridolfesco  da  pomino,  la  quale  è  stata  el  sta  meco 
in  Rameriera ,  L.  e.  I  quali  denari  li  fidecommissari  Kesseranno  le  debbìaDO 
dare  in  sua  necessita  per  vita  et  Vestimento,  et  savenisse  Ke  la  detta  doDBa  la- 
copa  morisse  prima  che  delti  denari  fossero  ispesi  io  lei,  lo  rimanente  i  fide- 
commissari  Ke  saranno  debbiano  ispendere  per  sua  anima  come  para  ala  detti 
donna  Jacopa...  Item  a  mess.  lo  conte  G.  salvatico  figluolo  Re  fue  del  conte Rii- 
gieri  mio  fìgluolo,  L.  v.  et  dil  questo  Voglo  Ke  stea  contento,  et  per  nennaaltn 
ragione  non  possa  ne  debia  più  avere  dela  mia  ereditade  e  de  La  mia  ragione, 
et  ne  per  neuno  altro  modo  possa  più  Kiedere  ne  domandare,  in  perciò  Kegii 
non  ma  dati  i  miei  alimenti  siccome  dovea,  e  la  mia  ragione  ai  ma  molestata,  et 
quando  sono  istata  inferma  quasi  a  morte  non  ma  visitata,  ne  non  se  portato  di 
me  siccome  da  fare  nepote,  di  sua  avola.  Item  voglo  et  lascio  et  ordino  mifi 
fidecommissari  il  priore  de  frati  predicatori  di  santa  maria  novella  el  GuardiaDO 
de  frati  minori  da  tempio  et  frate  Gherardo  nasi  et  frale  donato  delPordine 
de  frati  predicatori ,  se  saranno  vivi  in  quel  tempo ,  a  pagare  tutti  i  flopn- 
detti  legati  :   a  quali  fidecommissari  si  do  piena  et  libera  poteslate  di  doman- 
dare e  di  ricevere  tutti  i  miei  denari  quali  avesse  Rinieri  di  mess.  Jacopo  Ardio- 
ghelli  0  daltro  mercatante  o  persona  Ke  glavesse,  i  quali  fidecommissari  si  voglo 
Re  debiano  pagare  in  primamente  e  senza  neuna  diminutione  a  Bardo  Benvio- 
cenni  da  cona  livre  ciento,  et  a  martino  da  corticella  da  pontorme  livre  cinquanta, 
et  a  Baldesi  Bonfìghuoli  popoli  santa  felicitati,  livre  cento  i  quali  sono  sopra- 
scritti. Et  se  questi  denari  venissero  meno  a  pagare  questi  tre  legati,  voglo  Kes- 
siano  pagati  Rome  glaltri  legati  di  sopra  dale  sue  rede,  et  si  do  piena  et  libera 
podestà  a  sopradetti   fìdecommissarj  di  far  fine  et  rifiutascione  et  pacto  a  so- 
pradetti debitori  et  a  ogne  altra  persona  da  le  quali  ricevessero  alcuna  quantità 
di  danari  se  mistieri  fusse...  E  tutte  queste  cose  si  volglo  ke  valgtano  et  te- 
gnano  per  ragione  di  testamento  e  di  codicillo  e  per  qualunque  altra  ragione 
possono  più  o  meglo  valere,  et  si  do  piena  et  libera  podestà  ale  sopradette  mie 
herede  et  fìdecommissarj  ke  possano  questo  testamento  fare  aconciare  a  seoBO 
de  loro  savi  in  qualunque  modo  melglo  possa  et  più  valere,  tengendo  il  coa- 
tratto  fermo ,  et  saparisse  fatto  per  me  alcuno  altro  testamento  o  codicillo  et 
leghato  neuno  innanzi  a  questo,  si  voiglo  ke  quello  cotale  sia  Kasso  et  vano  et 
di  neuno  valore... 

Di  quelPanno  stesso  si  ha  un  vulgarizzamento  dei  Trattati  morali  di  Albertano 
giudice  di  Brescia,  fatto  da  Soffredi  del  Grazia  notaro  pistojese.  Probabilmente  n^era 
qualche  traduzione  anteriore  ;  ma  io  fo  cenno  di  questa  perchè  è  di  tempo  sicuro,  e 
il  Ciampi  stampandolo  nel  1832  si  prese  la  noja  di  conservare  fin  l'ortografia  deiro- 
riginale,  dandola  così  nella  sua  rozzezza.  Ora,  se  togli  queste  varietà  d'ortografia  e 
alcune  formole  municipali,  trovi  italiano  belFe  formato: 

Uno  giovane,  lo  quale  a*  nome  melibeo,  uomo  potente  e  richo,  lasciando  la 
moglie  e  la  figliuola  in  chasa,  le  quali  molto  amava,  chiuso  Tuscio  de  It  ebasa 
andossi  a  trastullare,  e  tre  suoi  nemici  antichi  e  suoi  vicini  vedendo  questa  chosa, 
apuose  le  scale,  e  intrando  per  le  finestre  de  la  chasa,  la  moglie  di  melibeo,  la 
quale  avea  nome  prodenza,  fortemente  bactiero,  e  la  figliuola  sua  fedita  di  cia- 
que  piaghe,  cioè  'ne  li  ochi,  'ne  l'orechie,  'ne  la  bocha,  nel  naso  e  *ne  lemanii 
e  lei  quasi  morta  lasciando  se  spartiero,  e  ritornato  melibeo,  vedendo  ciò  inclni- 
minciò  a  gran  pianto  li  suo'  capelli  tirare,  e  i  suoi  vestimenti  isquarciare  si  come 
pazo;  e  la  sua  moglie,  ancora  che  taciesse,  inchuminciò  lui  a  cbastigare,  e  quelli 
sempre  pino  gridava ,  e  quella  rimase  di  chastigarlo  ricordandosi  de  la  parola 
d'Ovidio  de  amore  che  disse  :  lascia  che  l'uomo  irato  s'adimestichi  cbo  Tira,  e 
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8*eiDpia  ranimo,  e  sazilo  d*ira  e  di  piaato,  e  alora  si  potrae  quel  dolore  tempe- 
rare con  paraule ,  e  quando  lo  suo  marito  di  piangere  cessasse,  incbumincia  la 
prudenza  luì  a  amonire  dicendo  :  macto,  perchè  impatbe,  e  perche  lo  vano  do* 
lore  ti  cboatrìnge?  lo  tuo  pianto  non  achatta  né  leva  alchuno  fructo;  tempera  lo 
modo  e'I  pianto  tuo,  forbi  le  tue  lagrime,  e  guarda  che  fai;  non  pertiene  a  sa* 
vio  uomo  che  gravemente  si  doglia,  e  la  tua  figliuola  a  la  speranza  di  dio  bene 
guarrà.  Anchora  se  morta  fosse,  non  per  lei  ti  dei  tuo  distrugere.  perciò  dicie 
Senacha  :  non  si  distruge  l'uomo  savio  per  perdita  di  fìgliuoli  e  delli  amici  ;  chon 
quelli  medesimo  animo  ti  sofferà  de  la  loro  morte  chon  che  aspecte  la  tua,  ed 
io  voglio  che  tuo  Usci  anzi  lo  dolore,  chel  dolore  lasci  te,  e  rimanti  di  fare 
queste  choae,  che  possa  che  tuo  lo  volessi  lungamente  fare  non  potresti.  Melibeo 
rìspuose:  —  chi  potrebbe  in  sì  grande  dolore  chostringere  le  lacrime  e*  1  pianto?» 
ma  'I  nostro  Signore  Dio  di  Lazaro  amicho  suo  *ne  lo  spirito  si  dolse,  e  lagrimoe. 
E  prodenza  disse  :  —  lo  temperato  pianto  da  cholor  che  sono  tristi,  e  intra  loro 
non  è  vietato. 
La  chiusa  del  libro  è  sifatta  : 

Or  finisce  lo  libro  del  consolamento  e  del  consiglio,  lo  quale  Albertano  giudice 
di  Brescia  de  la  contrada  di  sancta  Agata  compuose  *ne  li  anni  d.  mcgilvi  del 
mese  d*abrìle,  ed  imagoregato  in  su  questo  vulgare  'ne  li  anni  d.  mcclxxv  del 
mese  di  sectembre. 

Chi  scrisse  questo  vulgare 

Dio  li  dia  bene  a  capitare. 
Chi  scrìsse  ancora  scriva 
Sempre  e  ognora. 

Una  lingua,  in  cui  stendeansi  atti  importanti  pubblici  e  privati,  in  cui  già  si  tro- 
iva  opportuno  tradurre  le  opere  di  quella  che  un  tempo  era  stata  nazionale,  doveva 
«sere  adulta,  e  conosciuta  ai  lettori  più  che  non  quella  da  cui  si  traslata.  E  già 
Jlora  il  vulgare  era  stato  adoperato  a  lunghe  prose.  Luigi  Bossi,  nelle  note  al  voi.  ix 
iella  sua  traduzione  della  Vita  di  Leone  X ,  asserisce  possedere  un  codice  membra- 
ticeo,  che  chiude  antichissime  scritture  italiane,  fra  cui  una  novella,  e  ne  offre  uno 
quarcio  :  ma  il  modo  con  cui  egli  cita  ed  asserisce  altre  volte ,  non  lascia  che  altri 
'affidi  punto  al  suo  detto.  Nelle  Efemeridi  letterarie  di  Roma  dei  i722 ,  tom.  ix. 
).  158,  si  riportano  alcuni  brani  di  un  codice  Ghigiano,  che  pretendesi  scrìtto  in 
iicilia  e  prima  dei  Yesprì,  e  forse  versione  dal  provenzale. 

Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo,  daH247  al  68,  vergò  le  storie  napoletane  nel  dia- 
etto  del  suo  paese,  inserite  nei  Rer,  ital.  Scrip.  vii  ,  donde  levo  alcuni  pezzi  : 

Alli  i3  di  marzo  i248  nella  città  di  Trani  uno  gentiluomo  de  li  meglio,  che 
si  chiamava  messer  Simone  Rocca,  a?ea  una  bella  mogliere,  et  alloggiava  in  casa 
sua  un  capitano  di  Saracini,  chiamato  Phocax.*  se  ne  innamorao,  e  a  mezza  notte 
fece  chiamare  messer  Simone,  et  come  quello  aperse  la  porta  della  camera,  in* 
trao  per  forza,  et  ne  lo  cacciao  da  là  senza  darli  tempo  che  si  cauzasse  {i)  et  ve- 
stisse, et  ebbe  da  fare  carnalmente  con  la  mogliere.  Et  la  mattina  che  sì  seppe, 
ti  fece  prestamente  lo  parlamento,  et  andare  tre  sindaci  della  città  et  messer  Si- 
mone et  dui  frati  di  detta  donna  con  la  coppoli  innante  agli  occhi  per  la  vergo- 
gna che  Pera  stata  fatta.  Et  trovare  lo  imperatore  a  Fiorentino,  et  se  inginocchiaro, 
gridando  misericordia  et  giustitia,  et  li  contaro  lo  fatto.  Et  Timperatore  disse: 
Simone^  dove  è  forza  non  è  vergogna.  Et  poi  disse  alli  sindaci  :  Andate  che  ardi' 
naraggio  che  non  faccia  più  tale  errore;  et  se  fosse  stato  del  regno^  Vaveria  subito 
fatto  iaglian  la  testa,... 

«)  Calzasse,  come  fàuza  per  falsa. 
C47ÌTÙ,  St.  degU  Haìiani.   Tom.  I.  13 
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Lo  jorno  di  san  Pietro  de  lo  meae  di  iugno  1255,  intrao  in  Napoli  |Mipt  In- 
nocentio  et  pigiiaone  possessione  per  la  santa  Chiesa,  et  scrisse  brevi  a  tatti  li 
iMiruni  et  alle  terre  di  demanio,  che  venissero  a  darli  obliedienza.  E  tanto  è  ve- 
nuto in  fastidio  a  tutti  lo  govierno  delli  Tudischi  et  Saracini,  che  tutto  lo  riame 
se  rallegra  de  tale  novella  grandemente.  In  qiiisto  tiempo  Matteo  (1)  era  di  xxiii 
anni  •  et  me  trovai  a  Barletta ,  et  |)er  vedere  la  corte  del  papa  andai  a  Napole 
insieme  con  messer  Fozzolino  de  la  Marra,  che  andao  sindico  di  Barletta  .... 

Me  venne  proposito  di  notare,  per  una  delle  gran  cose  successe  in  vita  mia, 
lo  fatto  di  quisto  messer  Rugiero  de  Sanseverìno,  come  me  lo  contao  Oonatiellodi 
Stasio  da  Matera  servitore  suo.  Me  disse,  che  quando  fo  la  rotta  de  casa  Sanse- 
verino  allo  cbiaoo  de  Canosa,  Aimario  de  Sanseverino  cercao  de  salvtrse,  et  fugio 
inverso  Biseglia  per  trovare  qualche  vasciello  de  mare,  per  uscirne  da  regno.  Et 
gè  arricordao  di  questo  Rugiero,  che  era  piccierillo  (2)  di  nove  anni  i  et  sa  voltao 
a  Donatiello,  che  venia  con  isso,  et  le  disse:  A  me  abbattano  questi  dui  ampa- 
ani:  l'a,  Donatiello,  et  forzati  di  salvare  quello  figliulo.  Et  Donatiello  se  voltao  a 
scapizzacollo,  et  arrivao  a  Venosa  alle  otto  ore,  et  parlao  allo  castellano  ;  et  a  quillo 
punto  proprio  pigliao  lo  figliolo,  et  fino  a  quaranta  augustali,  ei  un  poco  di  certa 
altra  moneta,  et  uscio  dalla  porta  fauza,  senza  che  lo  sapesse  nullo  de  li  compa- 
gni, et  mutao  subito  li  vestiti  allo  figliulo  et  ad  isso,  con  un  cavallo  de  vettura, 
con  un  sacco  di  amandole  sopra,  piglìaro  la  via  larga,  allontanandole  sempre  da 
dove  poteva  essere  conosciuto.  Et  in  cinque  giorni  arrivare  alla  valle  Beneventana 
a  Gesualdo,  dove  stava  messer  Dolfo  de  Gesualdo  zio  carnale  di  quello  figliulo, 
et  come  lo  vidde,  di.sse  a  Donatiello:  Vatlt  con  Dio:  subito  levamilto  della  casa: 
che  non  voglio  perdere  la  mia  roba  per  Casa  SofìBéverino.  Et  Donatiello  se  aviao 
subito  per  portarlo  a  Celano,  dove  era  la  contessa  Maria  Pelisene  sorore  di  detto 
messer  Aimaro  da  Sanseverino:  et  faceva  poco  viaggio  lo  iorno  per  non  strac- 
quarc  lo  figlio.  Et  cumc  se  facea  notte,  lo  pouea  sttpra  lo  cavallo.  Et  come  fu  alla 
taverna  de  Morconente,  venne  ad  alloggiare  l'arciprete  di  Benevento,  et  sempn* 
tenne  mente  quando  lo  figliulo  mangiava  alla  tavola  delli  famigli,  che  parea  lo 
sfidasse,  et  mangiava  assai  delicato,  et  con  tutto  che  andava  con  vestiti  tristi  et 
stracciati,  parea  sempre  che  lo  figliolo  mostrasse  gentilità.  Et  domandao  a  l)ona- 
tiello,  che  l'era  chillo  figliulo,  et  Donatiello  rispose:  che  Fera  figlio.  Et  Tatciprelf 
rispose  :  non  te  assimigtia  niente  ;  et  esso  replìcao  :  Forse  moglierema  m'orrà  gab- 
bato. Et  poi  li  fece  granne  interrogatione  ;  et  quando  andao  alla  cuniera  a  dormire, 
intese  Donatiello  che  l'arciprete  tra  se  parlava  di  questo  figliulo.  Et  Donatiello 
bappe  paura ,  che  non  lo  facesse  pigliare.  Et  cosi  a  Dio  et  alla  venture  entrao 
nella  camera,  et  se  li  ìngenocchiao  a  pedc  allo  letto,  dove  stava  corcato  Tarcì* 
prete,  et  le  disse  in  confessione  tutto  lo  fatto,  et  pregaolo  per  amor  di  Dio,  che 
volesse  ponere  in  salvo  chillo  povero  figliulo.  L'arciprete  le  disse  :  nondicer$  nullo 
a  chiù,  e  ita  di  buon  animo.  Et  lo  fece  ponere  sopra  lo  cariaggio  et  venne  isso  a 
la  via  di  Gelano,  e  lo  appresentao  salvo  albi  detta  Gootessa,  et  cosi  acappao.  Ei 
quando  la  Contessa  lo  vedde  cosi  stracciato,  scappao  a  cbiangere  (3),  che  lo  avfa 
saputo  otto  giorni  ioaante  della  rotta ,  et  lo  fece  recreare ,  et  ponere  subito  in 
ordine.  Ei  percbè  era  una  sagace  femina,  lo  mandò  subito  con  quattordici  cavalli 
a  trovare  lo  papa,  perchè  Casa  Sanseverino  era  stata  strutta  per  teoere  le  parti 
delia  santa  Ecclesia.  Et  me  lo  mandoe  assai  raccomandando  i  et  lo  papa  ne  bave^'a 
assai  pietate,  et  ordinao  che  se  dessero  mille  fiorini  lo  anno  a  Donatiello  per  lo 
governo  suo.  Poi  da  là  a  dui  anni  morì  U  contessa  di  Celano,  el  lW(^  v^d^' 

(1)  Clo«  1- autore.  Questo  accerta  deiretà  della  scrittura. 

(2)  Anche  oggi  dicesi  per  bambino. 
<3)  Ruppe  a  piangere. 
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quattromila  fiorini  allo  detto  measer  Rullerò.  Et  poi  lo  papa  dui  anni  innanti  che 
moresse  rimperatore  Federiijo,  li  d^tte  per  moglìere  la  sorore  del  conte  de  Fie- 
tco  ì  et  allora  le  dette  mille  pnze  d*oro  per  gubyeqtione,  et  per  mantenere  li  fora- 
aciti  dì  Napole  et  dello  regno,  che  tutti  fepero  capo  a  meeser  Rugiero,  che  era 
fatto  uno  bello  giovane  e  dispuosto.  E  tutto  questo,  come  Thaggio  scritto,  me 
Tar^a  contato  Donatiello  de  Stasio  de  Matera,  che  allo  presenta  sta  con  lo  detto 
Qiesser  Rugiero  de  Sanseverino. 

Ricardaiio  llalespini  dice  aver  cominciato  il  1200  a  scrivere  la  storia  sua:  ma 
er*e8seiTÌ  sbaglio,  atteso  che  morì  nel  1281  ;  se  pure  non  volesse  conciliarsi  la  cosa 
ol  dire  che  que'primi  fatti  scrivesse  un  altro,  e  Ricordano  proseguisse,  com'egli  mede- 
ifiio  fu  cootjuuato  dal  nipote  Giacchetto.  Ad  ogni  modo,  e  senza  dar  fede  a  cosi  re- 
«ota  antichità ,  egli  è  il  prìmo  che  scrivesse  storie  in  italiano  ;  e  poco  basterà  per 
loatrare  quanto  sia  superiore  al  Napoletano  {Rer,  ital.  Scrip,  viir.  p.  906  e  927): 
Io  Ricordano  fui  nobile  cittadino  di  Firenze  della  casa  de*Malcspini,  siccome 
per  innanzi  si  dirà»  e  ab  antipo  venimmo  da  Roma.  E'  mjei  antecessori,  rifatta 
che  fu  la  città  di  Firenze,  si  puosono  presso  alle  case  degli  Ormanni  in  parte, 
e  in  parte  al  dirimpetto  delle  case  dette  degli  Ormannj  ;  e  dirimpetto  alle  nostre 
case  era  una  piazzuola ,  la  quale  si  chiamava  la  piazza  de'  Malespini,  e  ehi  la 
chiamava  piazza  di  santa  Cecilia.  E  io  sopradelto  Ricordano  ebbi  in  parte  le  so- 
pradette iscritture  da  un  nobile  cittadino  romano,  il  cui  nome  fu  Fiorello  :  ebbe 
le  dette  iscritture  di  suoi  antecessori,  scritte  al  tempo,  in  parte  quando  i  Ro- 
mani disfeciono  Fiesole,  e  parte  poi;  perocché  M  detto  Fiorello  Tebbe,  che  fu 
uno  de'detti  Capocci,  il  quale  si  dilettò  mpltp  di  scrivere  cose  passate,  ed  eziandio 
anche  molto  si  dilettò  di  cose  idi  strologia.  E  questo  sopraddetto  vide  co*suoi  pro- 
prj  occhi  la  prima  posta  di  Firenze,  ed  ebbe  nome  Marco  Capocci  di  Roma.  Poi 
al  tempo  di  Carlo  Magno  fu  un  nobile  uomo  dì  Ruma,  il  quale  fu  della  sopra- 
detta schiatta  de*  Capocci,  ed  ebbe  nome  Africo  Capocci,  il  quale  trovando  in 
casa  loro  a  Roma  le  sopraddette  iscritture,  seguitò  lo  scrivere  dei  fatti  di  Fie- 
sole, e  Firenze,  .e  di  molte  altre  cose.  Ed  io  sopraddetto  Ricordano  fui  per  fem- 
mina, cioè  l'avola  mia  della  casa  de'Capocci  di  Ropia,  e  negli  anni  di  Cristo  mille 
dugento  capitai  in  Roma  in  casa  addetti  niiei  parenti,  e  quivi  trovai  le  sopraddette 
iscrjjt^ure  dei  fatti  della  nostra  città,  cioè  di  Fiesole,  e  ancora  di  Firenze,  e  di 
molte  altre  croniche  e  scritture  vi  aveva  iscritto  e  fatto  memoria  per  lo  soprad- 
detto iscritore.  Delle  quali  cose  non  curai  di  scrivere,  né  copiare  :  anche  iscrissi 
le  cose  in  parte  ch'io  trovai  di  questi  nost;ri  passaH.  E  ancora  iscrissi  assai  cose, 
le  quali  vidi  co'  miei  occhi  nella  detta  città  dì  Firenze,  e  di  Fiesole,  e  a  Roma 
stetti  da  di  due  agoslo  anni  1200,  e  a  di  11  d'aprile  anni  ...  e  ritornato  ch'io 
fui  nella  detta  oostli^  /città  di  Firenze,  cercai  molte  iscritture  di  cose  passate  di 
questa  medesima  malteria:  e  trovai  molte  iscritture  e  cronache,  e  per  lo  modo 
ne  trovai,  n'hp  fat^o  jscritture  e  menzioni,  e  per  innanzi  ne  scrìverò  più  diste- 
samente, ed  ,e^Jan(}io  di  mìa  nazione. 

Di  $anto  Giovanni  Gualberti  dfi  Petrojo. 
Al  tempo  d'Arrigo  detto  terzo,  imperatore,  fu  un  nobile  uomo  del  contado  di 
Firenze,  nato  di  messer  Gualberti  da  Petrojo  in  Valdìpesa,  il  quale  aveva  nome 
Giovanni.  Questi  essendo  laico  e  in  guerra  co 'suoi  nìmici,  venendo  a  Firenze  con 
sua  compagnia  armato,  trovò  il  suo  nimico,  che  gli  avea  morto  il  fratello,  assai 
presso  della  chiesa  di  san  Miniato  a  monte,  il  quale  suo  nimico  veggcndosì  so- 
pr'esso ,  si  gittò  ìi;i  ^rra  a'  piedi  di  Giovanni  Gualberti ,  facendogli  croce  delle 
braccia,  chìej^geodoli  mercè  per  Cristo  che  fu  posto  in  croce.  Il  quale  Giovanni 
compunto  da  Dio,  ebbe  pietà  e  misericordia  del  nimico  suo,  e  perdonogli,  e  ine- 
nollo  a  offerire  pella  chiesa  dì  san  Miniato  dinanzi  al  crocifìsso:    della  quale 
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misericordia  il  nostro  signore  Iddio  ne  mostrò  grande  miracolo,  che  in  presean 
di  tutti  il  detto  crocifisso  si  inchinò  al  detto  Giovanni  :  e  a  lui  fece  grazia  di 
lasciare  il  secolo ,  e  convertissi  alla  religione  e  fecesì  monaco  nella  detta  chiesa 
di  san  Miniato.  Ma  poi  trovando  Tabate  simoniaco,  e  peccatore,  se  ne  andò  come 
romito  neiralpe  di  Yalombrosa:  e  quivi  gli  crebbe  la  grazia  di  Dio,  che  (come 
piacque  a  Dio)  Tue  primo  corainciator  di  quella  badia  :  e  oltre  poi  molte  badie 
discese  in  Toscana  e  in  Lombardia,  e  molti  santi  monaci.  E  dopo  la  sua  morte 
fece  Dio  molti  miracoli  per  lui,  come  racconta  la  sua  leggenda,  e  passò  di  questa 
vita  alla  badia  di  Passignano  nel  contado  di  Firenze,  gli  anni  di  Cristo  mille  set- 
tantatre, e  dal  papa  Ghirigoro  settimo  fu  poi  con  grande  divozione  calonizzato. 

Ed  ormai  basti  ;  e  conchiudiamo  con  ciò  che  Quintiliano  diceva  del  più  vetusto 
poeta  latino  :  Ennium  sicui  sacros  vetustate  lucos  adoremus,  in  quibus  grandia  et  anti- 
qua robora  jam  non  tantum  habent  spedem  quam  religionem. 

Se  riassumiamo  il  fin  qui  detto ,  abbiam  inteso  a  combattere  quelPopinione ,  che 
si  sorbisce  nelle  scuole,  derivare  la  lingua  nostra  da  mistura  delle  tedesche  ;  le  quali 
ci  diedero  bensì  alquante  voci,  come  rubare,  fiasco,  sprone,  araldo,  sciabola^  amen, 
fallo,,,  ma  non  un  complesso,  né  tanto  meno  un  sistema  grammaticale.  Anche  il  pro- 
venzale, da  cui  altri  volle  dedurre  il  nostro  idioma,  era  di  fondo  latino,  ma  per  le 
terminazioni  teneva  maggiormente  del  tedesco  che  non  Titaliano. 

Io  sostenni  sempre  che  per  le  origini  delle  lingue  devasi  molto  studiare  ne'  dia- 
letti 0  nelle  loro  trasformazioni.  Onde  prendendo  la  prima  tra  le  lingue  romanze  e  il 
dialetto  che  ho  nativo,  notai  alcune  voci  che  sono  in  quella  e  in  questo,  senz'es- 
sere passate  nella  lingua  comune  d'Italia.  Avvertasi  che  au  si  pronunzia  per  o,  oh 
per  ti,  que  perc^,  e  si  tace  la  r  finale  degP infiniti: 
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Anenl 

Andem  ! 

Suvvia  ! 

Apazimar 

Padimà 

Calmare 

Barboutir 

Barbottà 

Brontolare 

Bios 

Sblusc,  biot 

Pelato,  nudo 

Boni 

Buj 

Il  bollore  delPacqna 

Bufar 

Boffà 

Soffiare 

Caler 

Cala 

Mancare 

Coumoul 

Coumoul 

Colmo 

Couro? 

Ch'ora?  (nel  Comasco) 

Quando  ? 

Cremar 

Gremà 

Abbronzare 

Degaugnar 

Sgognà 

Burlare 

Denascoundons 

Denescondon 

Di  nascosto 

Descargar 

'  Descargà 

Scaricare 

Descatar 

Desquatà 

Discoprire 

Druc 

Derusc 

Ruvido 

Enluzir 

Lusl 

Splendere 

Entamenar 

Intemnà  (in  Valtellina) 

Rompere 

Fau 

Fo 

Faggio 

Ganzar 

Golzà 

Ardire 

Grev 

Grev 

Pesante 

Ma  què 

Doma  che 

Solamente 

Mouc 

Moc 

Mortificato 

Nagun 

Negun  (in  contado) 

Nessuno 

Nek 

Gnek 

Tristo 
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Orb 

Orbo     • 

Orbo 

Panat 

Paoàa 

Picchiettato  da  lentiggioi 

Pass 

Pass 

Appassito 

Rabent 

Rabin 

Furioso 

Ram 

Ram 

Il  fogliame 

Rapuga 

Grap  d*uga 

Grappo  d*uva 

RebaU 

Rebatton  de  so 

Sferza  del  sole 

Rescondii 

Scondù 

Nascosto 

Roiimadan 

Rabadan 

fiaccano 

Rosea 

Rusca 

Scorza 

S'assettar 

Settàs 

Sedersi 

Sch  issar 

Schiscià 

Schiacciare 

Secoutir 

Secudì 

Scuotere 

Segur ! 

Sigur  ! 

Certamente  ! 

Tavegear 

Tapascià 

Sgambettare 

Tos 

Tos 

Ragazzo 

Trid 

Trid 

Gratugiato 

Trìgar 

Trigà 

Acquietare 

Verziadura 

Inviziadura 

Smorfia,  leziosaggine 

iozi  in  generale  noi  milanesi  usiamo,  alla  foggia  de*  Provenzali,  em  per  abbiamo  ; 
;iam  la  finale  ro  in  er  (sepolcher,  nosler)  ;  sopprimiamo  la  r  finale  degli  Infiniti 
tè,  $enti,  parla) '^  terminiamo  in  aa,  tt,  uu  i  participi  (/atxia,  servii^poduu);  ad- 
iamo io  d  il  ^;  ci  valiamo  dei  suffissi  t  ed  8  ( vestisse  vedett  per  vestirsi ^  vederti); 
to  alla  provenzale  proferiamo  rto  poss^  voress,  fussen^  tomcissen,  vegnissen^  se- 
ssen,  trop  pochy  inanz,  denanz.  Facciasi  alcuno  tra  il  vulgo  di  Marsiglia,  e  crederà 
e  facchini  e  rivendugliole  milanesi,  anziché  francesi. 

^n  sarà  impossibile  tessere  la  storia  della  lingua  e  de*  dialetti  italiani  senza  molto 
are  di  quella  della  Provenza.  E  già  ne*  Trovadori ,  e  massime  nelle  valli  alpine, 
-ova  un  dire  che,  a  poche  mutazioni,  si  riduce  italiano:  ma  le  conseguenze,  pare 
e,  dovranno  essere  tutt*altre  da  quelle  che  ne  trasse  il  Raynouard  »  e  dietro  a  lui 
erticari  (Scrittori  del  Trecento),  Intorno  a' cui  errori  di  fatto  è  bene  consultare 
ranni  Galvani,  Sulla  verità  delle  dottrine  perticariane  nel  fatto  storico  della  lingua. 
ino  1845. 

E  molto  si  vorranno  considerare  i  dialetti  mantenutisi  in  paesi  dove  si  piantarono 
mìe  latine  e  legioni  di  difesa,  come  la  Rezia,  e  quella  che  or  chiamiamo  Valachia 
[oldavia.  Ne  toccammo  alcun  che  poco  indietro:  e  anche  nel  moldavo  oggi  si 
'  porta f  bove,  vacca,  leo^  ^upe,  volp,  urs,  passere,  niegro,  verdie,  a/6,  vm,  aer, 
int,aux  (oro),  fkr  (ferro),  plum6,  floref  uccis;  e  cosi  domne,  f emaya  ^  ferestra^ 
POv  sordisce,  vulturef  tnaginet  dudad,  alterazioni  ben  facili  di  domine,  femina,  fene- 
I,  herba,  sorex,  vultur,  margo,  civitas  ;  e  i  verbi  cresk,  floresk,  nesk,  schio  per  crescOy 
t$co,  nascorf  scio. 

Queste  colonie  vi  furono  piantate  avanti  l'immigrazione  de*  Barbari.  Dunque  la 
nia  ch'essi  serbarono,  era  già  in  corso  mentre  Tlmpero  sussisteva:  dunque  arrì- 
Do  pure  per  questa  via  alla  conclusione  che  la  lingua  italiana  non  sia  se  non  la 
Da,  qual  era  parlata  anche  ai  tempi  classici,  e  forse  prima  ;  non  essendovi  ragione 
cbè  un  popolo  che  non  cambiò  di  patria,  smetta  il  parlar  suo  per  adottare  quello 
conquistatori,  tanto  più  che  erano  pochi  e  viveano  sceveri  dai  conquistati. 
Deperita  la  correzione  che  era  mantenuta  dagli  scrittori,  Tuso  prevale  colla  sua  mo- 
tta; eie  parole  latine  divengono  italiane  mediante  que'  cambiamenti  che  i  grammatici 
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classificarono,  intitolandoli  protasi  quando  s'aggiunge  una  lettera  o  una  sìllaba  al  prin- 
cipio; aforismo  quando  la  si  toglie,  come  da  .rofundo  tondo  ;  apocope  quando  levasi 
la  finale;  sincope  quando  di  mezzo  alla  parola  si  leva  una  lettera  o  una  sillaba,  cade 
da  rubigine  rùggine,  da  parabola  parola,  da  civitas  città,  da  Pado,  viginti,  òont^oi, 
facete,  mensura,  pensare,  Po,  venti,  bontà,  fare,  misura,  pesare;  epentesi  quando 
s'introduce  una  lettera  nuova,  come  pietra  e  Aera  da  petra^  fera;  antitesi  quando 
si  cangia  una  lettera,  onde  diurnus,  de  mane,  hordeum,  vestro  ^  radium  diveotano 
giorno,  domani,  orzo,  vostro,  raggio;  melatesi  quando  si  muta  ordine  alle  lettere, 
col  che  aer,  luscinia,  super  divengono  aria,  ussignuolo  ,  sopra  ;  antifrasi  qtiando  alla 
parola  si  dà  un  senso  contrario,  come  da  vir  bonus^  birbone.  V eufonia,  cioè  la  dolcezza 
di  pronunzia,  è  la  principale  ragione,  la  regola  forse  suprema  di  tutti  i  cambiamenti. 

Alcune  voci  ci  tornarono  dal  greco  più  direttamente  ;  e  mentre  i  Latini  da  palk 
avea no  fatto  pila,  noi  ritornammo  alla  palla.  In  moltissime  parole  la  radice  latina  fo 
conservata  soltanto  ne'  composti  :  onde  non  avemmo  struere,  ma  costruire;  non  ducere, 
ma  condurre,  addurre,  produrre;  non  voco  ma  convoco,  invoco;  non  clamo ^m 
acclamare ,  clamore  ;  non  pìngo,  ma  dipingo. 

Né  già  si  venne  di  tratto  al  bel  vuigare  odierno  ;  e  lo  stento  de*  passaggi  ci  è  at- 
testalo dagli  stessi  primi  scrittori.  De' quali,  Dante  compreso,  se  volessimo  raccorre  le 
differenze  da  noi  moderni ,  che  mostrano  la  loro  inesperienza,  vi  troveremmo  molte 
parole  latine:  dece,  illibiio  fé  licito,  asperna,  pretto,  carpe,  parco^  cogitare^  mandua, 
unqaa.,.;  e  i  plurali,  campora,  ramora ,  palcora ,  nomora,..;  o  voci  pronunziate  alla 
latina,  come  umeri,  triumphi,  justo,  jurare;  scambi  di  lettere,  resurressione,  ter», 
penza,  perzona,  resprendente,  siiaffo,  stiena,  dovunche^  oò/tco,  fragello,  6oce,  forvici, 
paravole,  brivilegiOy  fedita^  adasio,  Cicilia,  savere,  navicare,  tanno,  grannè,  foi,  m- 
bole ,  rimore,  sanza,  neente,  Deo,  eo;  o  di  generi,  le  sacramente,  la  flore,  la  man^ 
V oblia,  il  nojo,  il  sedia  (il  domando  e  il  velo  sono  in  Dante]  ;  e  massime  dell'articoltf  b 
per  t{;  o  eccessive  quelle  desinenze  provenzali  in  anza,  in  aggio.  Talora  sono  lettere 
trasposte,  come  preta,  grolia,  impretare,  grillanda,  stormenti,  gralimare,  palorùy  /Wò^, 
aire-^  o  lettere  fognate,  come  in  memora,  desidero,  manera,  molesta,  lusauni,  sdutto, 
scollato^  rede,  pitafio^  dificio^  subitano,  hrobbio,  propiamente,  gioane,  strihuire,  douto; 
o  aggiunte  superQuamente,  come  triemare,  bointà,  Europia,  superbia,  Hiando,  ovocf- 
dere,  ausare,  aoperare^  appruovare,  puose,  bascio,  rasgione,  tegnèndo,  i}ogUenào,  Oh 
gnosco,  vuogli,  adsai,  ciptadini,  ecceptiamo;  o  sciolgonsi  i  dittonghi,  come  in  otufòv, 
tesauro,  aulente,  claudo,  pausare^  gaudere;  alle  volte  anche  mutando  una  delte  vocali 
in  consonante,  come  blasmo,  darò,  piangere,  galdio,  laldare,  aldire. 

Ora  v'appajono  sincopi  strane  :  semmana,  volno,  venno,  pensrà,  sen  (senza),  avm\ 
soven\  Cd,  foss\  fi,  fot,  huL  Ora  allungamenti,  massime  nelle  JSiAali:  parHrùggio, 
rifitoe,  piue,  sarabbo,  farajo,  saccio,  pietanza,  coraggio  per  cuore ,  e  tue,  tnéhe,  q^(d, 
mee,  E  le  finali  sono  spesso  viziate:  inìeresso,  crimo,  leggisto ,  pianeto,  nomo,  gio- 
vano, comuno,  le  porti,  f ebbra,  adessà.  Talvolta  &i  tace  la  preposizìòhe  (dico  vd, 
grazie  voi  sia,  fa  noi  grazia)  ;  o  si  pone  a  sovrabbondània  fin  ninf&rno), 

I  verbi  sono  conjugati  a  sproposito,  trovando  spegnare,  allegrere,  patfre,  fhm, 
sentere,  abbassirsi  ;  schermare,  favorare,  giojare,  pentere  sono  in  Dante  ;  e  in  lui  e  in 
altri  dissono,  vedia,  sentette,  dicelle,  abbo,  ei  (el)bij ,  ablavano,  avemo  e  avamo,  MÙin») 
sappie,  vinsono,  parlasseno,  passarebbe,  io  vorrebbi  avere,  poTìa^  dea;  e  i  particfp]  f^to, 
falluto,  pentuto,  suto.  Essi  participi  sono  spesso  adoprati  per  nome  :  il  destinato,  9  fi0i- 
sato,  il  gloriato,  Vimperiato,  i  falliti,  la  finita,  per  destino,  pensiero,  gloria,  impero, 
falli,  fine;  del  che  ci  sono  rimasti  il  concordato,  Tarbitrato,  il  giudicato  e  simili. 

Molte  parole  di  quell'età  sono  affatto  dismesse  :  disianza,  dolciore  e  dcìzwa,  ptr- 
digione,  bellore ,  increscienza,  incominciaglia ,  usaggio ,  rancura ,  smagare,  dottanza 
e  dotta,  vengiare,  issa,  grazire ,  amanza ,  gelore  e  gelura ,  sezzajo,  primajo,  tostanot 
prossimano,  temorente,  bontadioso,  pensivo ,  allegranza,  acceleranza,  tristanza.  Smet- 
temmo pure  gli  affissi  in  fratet-mo,  moglie-ma,  casa-ta,  signor-so. 
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Ne*versi  poi ,  oltre  la  generale  scarseeM  d*arlnoDia ,  occorrevoDO  frequenti  le  ca- 
)fonie ,  le  dieresi  stentate ,  o  le  contrazioni  malsonanti  :  la  rima  o  era  mal  determi- 
ita,  o  con  parole  alterate ,  facendo  conèonare  ora  e  ventura ,  destro  e  presto^  lusinga 
rimanga,  pietaU  e  maire  t  fnòtle  e  raeooUe,  luna  ^  persona ,  ottima  e  ctma,  majesta 
gena. 

E  men  d*un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha        Dante 

Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre?  Lo  stesso 

Chi  bestia,  chi  sgraziato,  chi  cattiv*è, 

Chi  sciocco,  chi  invidialo  setnpre  vive  ?  Mso  àbbraciavacca 

Che  già  allora  sussìstessero  i  dialetti,  abbiamo  noi  prove?  Ce  ne  esibisce  da  prima 
indole  delle  lìngue  stesse,  che  sempre  diversificano  da  paese  in  paese.  Dante  fra  il 
314  e  il  1318  componeva  il  primo  libro  del  Vulgare  eloquio,  poi  lo  sospese:  più 
irdiscri-se  il  secondo,  ma  non  lo  óomp),  lasciando  interrotta  a  mezzo  la  dimostrazione 
he  richiedeasi  dalla  proposta  messa  al  principio  del  capo  xiv.  Trattato  nel  libro  se- 
ondo  delle  stanze ,  forse  nel  terzo  avrebbe  dimostrato  la  struttura  della  canzone  e 
ella  licenza;  poi  nel  quarto  avrebbe  discorso  delle  rime,  e  principalmente  delle  ballate 
dei  sonetti  :  fors*anche  dovea  seguirne  un  quinto  sui  poemi  più  lunghi.  In  somma 
una  poetica ,  e  della  lingua  poetica  ò  il  ragionar  suo ,  come  dovrebbero  ricordare 
oloro  che  se  ne  fanno  fondamento  a  teoriche  sopra  il  parlar  comune. 

Ora  egli  fin  dal  suo  tempo  conosceva  quattordici  dialetti  in  Italia:  Ad  minus 
tàoiuordeoim  vulgaribus  sola  videtur  Italia  variari  ;  quce  omnia  vulgaria  in  se  se  va- 
isnlur,  ut  pula  in  Tuscia  Senenseset  Aretini^  in  Lombardia  Perrariennes  et  Piacentini, 
w  non  eadem  civilate  aliquaUm  varietatem  perpendimus.  Quapropter  si  primas  et 
tundarias  et  subseoundarias  vulyare$  JtalicB  variationee  caleulare  velimus ,  in  hoc 
mimo  mundi  angulo  non  solum  ad  mili'nai  loquelfB  variatiotm  venire  eontigerit,  sed 
iam  ùd  magis  ultra»  E  di  (atto  adduce  alquante  frasi  di  ciascuno,  tali  però  che  poco 
lutano  questo  trattato.  Alcun  altro  vestigio  ne  possiamo  noi  mccorre. 

Del  dialetto  siciliano  ricanta  le  lodi  esso  Dunlc  por  contrapporlo  ai  toscano  :  ma  che 
t  poesie  di  Siciliani  da  noi  recate  pur  dianzi ,  non  sieno  nel  dialetto  di  colà,  bensì  in 
aliano,  ce  lo  prova  qualche  scritturai  ove  quello  è  imitato  più  fedelmente.  11  signor 
igo  di  Acireale  trova  vestigia  apertissime  di  siciliano  avanti  il  .Mille»  Una  carta  proba- 
ilmente  del  1153  è  pubblicata  dal  Morso,  nella  Oesaùziime  di  /'a/ermo  antica,  1827, 
I  lingua  beo  simile  a  quella  d'oggi  : 

Eu  Leon  Visianos,  cum  la  madonna  mia  muglere  et  Nicolao  lu  meo  legitimo 
figlu,  cuui  lo  nomu  di  la  saolissima  chruci,  cum  lì  manu  nostri  proprj  scrivinio 
insembla  cum  lu  meo  ligio  Nicolao,  cum  latta  la  bona  nostra  voluntati  et  inle- 
lioni,  senza  dolo  alcuno,  la  presenti  oambio  et  permutationi  chi  fazo  cum  li  no- 
stri postessiooi.  li  quali  sonno  siti  et  positi  a  lecitati  vecha  a  Palermo  a  la  Hiininj 
meato  di  xiuibeoi  di  la  parti  di  fora  di  la  parti  di  Xalea^,  ohi  confina  cum  lo 
muro  de  la  parti,  de  menzo  jorno  di  lo  venerabili  fratri  Cftbimio,  abbati  di  lo 
monasterio  de  sancto  Nicola  de  Xurcuri,  et  cum  li  soy  renerabili  fratri,  dugno 
ad  vui  et  alo  ditto  monasterio  la  ditta  caso  cum  tutti  li  soy  raxumi  et  justi  per- 
tinentj,  senza  alcuno  oontraoto  oy  contradictìonj :  li  quali  chi  sunno  a  lo  ditto 
teoimento  di  oasa  altri  casi  terragni  setti  ali  quali  chi  esti  la  paglarolu  et  lu 
puzzu,  et  cum  lu  puzzu  et  ouui  lo  so  jardino  cum  li  soi  arbori  a  mezo  ecc. 
11  Barbieri»  neirOri^tiM  della  poesia  rimata,  cap.  xi,  riferisce  il  principio  d*  una 
«nzone  in  siciliano  del  re  Enzio  : 

Allegro  cori  plenu 
Di  tanta  beninanza 
Suwegoayi,  s'eu  penu 
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Per  vostra  inamuranza, 
Ghil  non  vi  sia  in  placiri 
Di  lassarmi  muriri  talimenti 
Chiù  v'amo  di  buon  cori  e  lialmenti. 
Ne  adduce  anche  un'altra  di  Stefano  protonotaro  da  Messina,  Tissato  attorno  il 
i250 ,  che  comincia  : 

Pir  men  cori  allegrari 
Ki  multi  longiamenti 
Senza  allìgranza  e  joi  d'amurì  è  statu. 
Mi  ritorno  in  cantari, 
Gà  forai  levi  menti 
Da  dimuranza  turneria  in  usatu 
Di  lu  troppu  taciri. 
E  quandu  1  omo  a  rasuni  di  diri, 
Ben  de'canlari  e  mustrari  allegranza; 
Ga  senza  dimustranza 
Joi  Siria  sempri  di  pocu  vai  uri. 
Dunca  ben  de  cantar  onni  amaduri. 
11  Di  Gregorio  stampò  una  cronaca  anonima  in  antico  siciliano ,  dal  1279  al  1i^ 
e  che  in  miglior  lezione  trovasi  manoscritta  presso  il  principe  di  Sangiorgio  Spinelli 
in  Napoli,  e  comincia:   «  Quìstu  esti  lu  rebellamentu  di  Sichilia,  la  quali  hordioaa 
«  effichi  fare  misser  Johanni  di  Prochyta  contro  lo  re  Garlo  ».  Di  Gregorio  la  repaU 
contemporanea  :  ma  v*  ha  ragioni  a  crederla  posteriore ,  benché  certo  antica  ;  e  vi  » 
sentono  tutti  gì* idiotismi  moderni  di  Sicilia:   «  Multu  comicciatu  in  tìsu  ( Precidi 
•  esortava  a)  non  lassari  quista  cussi  fatta  imprisa,  [cussi  grandi..»  La  papa  lu  co- 
«  nuxia,  e  ricippilu  grazìosamenti  ».  Cowpiratio  Johan.   ProchyU»  ex  bM.  acnpf.  qm 
res  in  Sicilia  gesUu  9ub  Aragonum  imperio  retulere,  [a  Rosario  Gregorio  edita.  Po- 
fiormi  Udì. 

In  un  ricordo  è  notata  la  caduta  d*un  fulmine  sopra  la  torre  della  vecchia  catte- 
drale di  Messina,  il  gennajo  1371  : 

Lu  eternu  summu  fachituri  Deu  si  servi  di  causi  secundi»  coma  poaerì  (avan- 
t'ieri)  noeti  la  L  di  jannarui  lu  grandi  tronu  chi  affirau  (colpi)  lu  mirgalatu  (1) 
di  la  desia  di  san  Nioolau  undi  mintemmu  lu  stendardu  di  lu  conti  Ruerì,  cadia 
grandi  maramma,  e  sintendu  comu  terremotu  di  sopra  cadutu,  vittima  uni  spatoni 
a  dui  mani  longu  plui  di  sei  nuini,  uno  cannolu  di  plumbu  e  xx  aextaij  dinaro 
di  Sarachinu,  riparammu  li  cosi  di  la  desia:  fattu  jornu  videmmu  la  apatuni  ca 
lauri ,  e  scriptu  di  dui  parti  di  memoria  antica  a  manu  cu  crochi  oomu  loè 
t  Virgo  Maria  Messanm  tace  memento  f  fixi  maUr  protedionis  oonfirmata  me- 
mento t  fne  libera  famulum  tuum  Jacob.  Soooonum,  et  Meesanentes  omnet  pi 
indefexe  prò  fide  s.  pugnant  fft  tali  quali  diatindutl  in  lungu  e  traversay  In  la 
cannulu  de  plumbu  esti  cosa  di  notabili,  zoè  in  carta  picurina  in  longu  pur... 
discriptu  di  lu  spatuni  esti  una  aupplicationi  o  lu  conti  Rueri,  significandu  li 
grandi  afficioni  chi  si  patia  cu  li  tirannj  di  li  auchisi  Sarachini,  supplicandu  lo 
dittu  conti  acciptari  lu  axiliu  pri  amuri  di  la  santa  Gruchi,  chi  esti  lu  stipsa 
standardu  qui  avemu  ci  offiriscinu  la  chitati  e  se  stipsi  ca  ti  substaatj,  signifi- 
candu li  qualitati  di  la  chitati,  lu  vai  uri  in  tempu  di  li  servi,  lu  scumpigfaiu  di 
li  Gartaginisi,  e  tinendu  fidi  a  Maria  di  la  sua  protectioni  di  spelli  (espellere)  li 
nimichi  di  nostra  s.  fidi  comu  vincheru  li  bulgari  e  libiru  fichiru  Arcadiu  e  autri 
cusl  nutabili,  chi  mai  mancau  la  s.  fidi  comu  di  s.  Paulu  fina  a  la  presenti:  lU 


(f)  Questa  radice  per  noi  perduta,  conservasi  nel  marguilUer  de^  Francesi. 
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cosi  li  desimu  a  la  honorabili  archiepiscopu  quali  multu  si  placiu:  li  danari  sa- 
rachini  si  spendinu  a  la  maramma  e  a  la  desia,  puru  si  sentiu  la  malina  chi  lu 
stissu  tronu  bruxau  parti  di  cannitu  e  muru  de  la  casa  di  s.  Silvia,  e  bnixau  puru 
li  panai  di  la  cappella  e  pri  miraculu  nun  tuccau  lu  focu  la  statua  di  la  ditta  S. 
La  sicuta  timpesta  cu  sti  trona  terribili  prisaju  io  già  notu  casu  di  Mastru  Tumau 
di  Franza  chi  aucbidia  a  lu  signurì  re  Fiderieu  di  Aragona  chi  Deu  semprì  fili- 
chitati,  e  lu  michidari  esti  in  li  turmenti  dissi  si  vardassi  di  la  Catania,  pari  chi 
Deu  esti  cu  li  frazelli  a  li  mani  pri  li  grandi  piccati. 

t  Esti  Qdilimenii  trascriptu  cumu  sigillatu  si  vidi  za  appicchiatu.  Eu  presbiteru 
Antoniu  Pizzinga  t  (L>a  Fabina,  Messina  e  i  suoi  monumenti), 
Un  saggio  anteriore  porgerebbe  il  processo  per  assassinio  tentato  sopra  Federico  11, 
e  le  risposte  non  fossero,  come  accade,  stravolte  dal  notajo. 

Del  dialetto  napoletano  potrebb* esserci  documento  il  libro  di  Giovan  Villani,  cronista 
orentino;  ma  fu  raffazzonato  da  Leonardo  Astrino  di  Brescia  nel  1626.  Piuttosto  dal 
'elliccia  (Raccolta  di  varie  cronache  $  diarj  ed  altri  opusculi  appartenenti  alla  storia 
el  regno  di  Napoli)  vien  portato  il  seguente  istrumento  curialesco  del  1208,  ove  si 
ente  quel  dialetto: 

In  nomine  Salvatore  Còristi  anno  millesimoducentesimo  octavo,  regnante  imp. 
Federico. 

lo  notare  Juanne  Coriale  sungo  stato  chiamato,  e  preato  per  parte  de  lo  onesto 
homo  per  nobiliu  Jennaro  Siripando,  corno  lo  suo  fratello  carnale  si  morie  da 
quista  vita  priesente  et  sa  sibilito  ad  sancta  Maria  Muntana,  confine  con  s.  Resti- 
tuta,  ad  pedi  Tautaro  majore.  In  quille  autaro  erge  multi  indulgencie  :  lo  di  de  s. 
Spirito  culpe  et  pene  ;  e  lo  dì  de  pasca  sourrectione  et  li  quattro  dominiche  del 
majo,  culpe  et  pene...  Et  dicto  Antonio  Siripanno,  morto  di  quista  vita  presente» 
si  lassa  tri  misse  la  simana  in  dieta  cappella,  et  lassange  lo  anniversario  duppio, 
et  nge  donao  tricento  ducati  Tanno  ;  et  enge  un  rolato  dui  tummule  de  pane,  et 
barile  quattro  de  vino  per  anima  de  cunctorum  heredes  et  successores  sive  pera- 
gnomen  casa  Siripanno  etc. 
Aggiungiamo  questo  bando  di  re  Ladislao: 

Hanno  et  comandamento  per  parte  de  monsignor  lo  re  Lanzolao  re  di  Sicilia  etc. 

che  Dio  lo  salva  e  mantenga  etc.  de  lo  vicemiraglia  de  lo  ditto  Riame  pe  parte 

de  la  maieslà  de  lo  ditto  segnore  Re  che  ben  se  guarde  omne  pescator  che  va 

pescanno  che  non  pescano  a  li  mari  de  S.  Pietro  ad  Castello  senza  licenzia  de  li 

gabellotti  ad  pena  de  uno  augustale  per  uno,  et  chi  lo  accusa  ne  avrà  lo  quarto. 

Antichissimo  documento  del  napoletano  è  il  cronista  Matteo  Spinelli  suddetto  ;  e  del 

>manesco  la  vita  di  Gola  Rienzi,  della  quale  piùd*un  brano  recheremo  nella  storia  no- 

ra.  Giovan  Villani  (a  parlare  molti  nel  dialetto  ad  essi  natio,  e  da  quei  di  Sorrento 

ire  a  Ruggero  di  Scria: 

Messere  Tammiraglio,  come  te  piace,  da  parte  del  comune  de  Surrienti,  isti- 
pati  quisse  palombole,  et  prìndi  qulssi  augustarj  per  uno  taglio  de  calze,  e  pia- 
zesse  a  Dio,  com^hai  preso  lo  filio,  avessi  lo  patre. 

Del  perugino  una  legge  suntuaria  pubblicò  il  Vermiglìoli,  tolta  dagli  statuti,  di  cui 
i  ordinò  il  vulgarizzamento  nel  1322.  La  recheremo  anche  per  testimonio  delle  co- 
tamanze  : 

De  le  femmene  portante  en  capo  corona  e  certe  altre  cose, 
et  de  le  mancie  da  non  dare. 
Nulla  femmena  ardisca  overo  presuma  portare  ne  recare  en  capo  corona  overo 
ghirlanda  anlegatura  overo  entrecciatura  doro  overo  dargento  overo  de  margarite 
overo  pietre  pretiose,  ne  enalcune  pangne  overo  vestemente  ne  enalcuna  parte  del 


202  APP.    I.  —  DIALETTI   DELL*  ITALIA  MEDIA. 

cótpo  Alcuiìo  ornamento.  Bciactate  (eccettuate)  le  pectorellé  e  botoné  diuro  OTei 
dargento  e  fregie  aurate  overo  enargentate,  glie  quaglie  portare  possano  a  tan 
chentratucle  (che  ira  tutte)  non  passeno  la  somma  de  dieci  libfe  de  denaft:  n 
«alcuna  contrafarà  sia  punita  de  facto  per  glie  segtioi^  podestà  e  oapeianio  < 
cento  libre  de  denare  per  ciascuna  fìada ,  e  ciascuno  possa  el  contrafacente  d 
nuntiure  e  acusare  el  nome  de  l'acusante  overo  denuntiante  sia  tenuto  en  secret 
e  la  podestà  e  '1  capitanio  siabo  tenute  enquirire  senta  alcuno  protnotore  e  de  e 
expressamentc  se  deggano  sciendecare.  Possano  enpertanlo  le  femmene  porta 
scagìale  doro  overo  dargento  senza  pena ,  a  tanto  che  non  passe  la  somma  p 
comuna  stima  trenta  libre  de  denare.  E  che  nulla  persona  ardisca  dare  ad  alcui 
fetiimena  e  a  nulla  chentrasse  monesterio,  e  a  nullo  chierco  el  quale  dicesse  mes 
alcuna  mancia  pena  de  cento  libre  de  denare  per  ciascuno  contrafacente. 
De  glie  ariede  e  fregiature  e  cierte  pagne  da  non  portare, 
et  de  le  mùncie  velate  e  corotie, 
A  schifare  le  spese  inutile  le  quale  continuamente  se  faceano  per  glie  citadl 
e  contadine  perusine  statuirao  e  ordinamo  per  lo  presente  capitolo  ch'cn  perpeti 
varrà  alcuna  cosa  nonostante  chanullo  mascliin  overo  femmena  de  quagnunqi 
conditione  é  stato  degneto  prehcmeneniia  overo  grandezza,  sia  citadlno  orerò  for 
stìere  contadino  overo  destrectuale,  sia  leclio  dal  di  doggie  ennante  portare  ovei 
recare  alcune  fregiature  coroue  entrecciature,  overo  alcuno  fornemento  en  pagni 
overo  vestemento  en  capo,  overo  capuccio,  overo  endosso  dauro  dargento  peri 
pietra  pretiosa  cristallo  vetrio  ambra  smalto  de  quagnunte  spella  forma  ovei 
materia  overo  de  seta,  salvo  che  sia  licito  a  ciascuno  volente  portare  a  peti 
overo  a  tnaneche  pectorelle  botone  ennaurate  overo  argentate  e  centure  coni 
alofo  pafra  senxa  pena.  A  tanto  che  quello  che  dicto  e  dele  pietre  pretiose  ne 
naggia  luoco  en  le  pietre  en  le  quagle  se  portassero  en  gli  aneglie.  E  aalvo  che  s 
licito  ale  femmene  fregiatura  portare  e  ornamenta  de  valore  e  de  aiìma  de  vii 
tecinqué  libre  de  denare  e  non  de  più  per  alcun  modo  so  la  pena  predictaé  Ad( 
che  a  nullo  maschio  ovvero  femmena  sia  licito  vestire  overo  vestementa  de  nuo^ 
fare,  se  non  duno  panno  de  lana,  tanto  d'uno  colore  overo  de  doje  al  più,  a  tan 
chi  de  doje  pangne  di  diverse  colore  vestementa  farà  per  lo  tempo  che  deje  v 
nire,  fare  non  degga  ne  possa  se  non  tramezzata  per  lato  siche  tanto  sìa  dui 
panno  quanto  de  laltro  a  mesura.  E  questo  deglie  vestementa  non  deglie  fede 
aggia  luoco.  E  che  nulla  femmena  dela  cita  overo  del  contado  overo  destrec 
de  Peroscia  overo  daltronde,  ardisca  overo  pmesuma  portare  endosso  ne  fare  fa 
panno  alcuno  scollato  da  la  forcella  dela  gola  en  giù,  ne  alcuno  panno  trastagliat 
glie  quaglie  pangne  de  nuovo  se  fecessero  ne  alcuna  gonella  longa  pio  duno  bra 
ciò  al  braccio  de  la  canna  oltra  la  longhezza  dela  femmena  dala  gola  en  gii 
ne  alcuna  gonella  traginare  possa,  ma  essa  facciano  assossata  (?)  ne  etiandio  mai 
tello  alcuno  traginare  possa,  che  ne  portare  ne  fare  fare  possa  alcuno  agìubat 
se  non  sotana  in  tonda  bè  portare  possa  alcuno  velluto  overo  tararesco  (iattaresco 
overo  alcuno  panno  denante  diviso  overo  aperto.  Ma  se  alcuna  femmena  contrafa 
en  le  predecte  cose  overo  en  ah'una  de  le  predecte  cose  en  cinquanta  libre  ( 
denare  per  ciascuna  fìada  sia  condannata.  E  le  predecte  cose  le  quaglie  degi 
pangne  e  agiubate  decte  sonno,  aggiano  luoco  en  queglie  glie  quaglie  de  nuo^ 
se  facessero  e  non  en  glie  già  facte.  la  quale  condannagione  el  marito  de 
somma  de  la  dota  de  la  moglie  pagare  sia  costrecto.  e  en  caso  de  restitutione  < 
dote  tanto  meno  restituire  se  degga  dela  dota  quanto  prenderà  la  condannagioi 
sopradecta.  e  che  nullo  marito  possa  ne  degga  a  la  moglie  sua  alcuno  ariedo  doi 
overo  dargento,  so  la  dieta  pena  de  facto  da  ierede  da  togliere,  e  colale  lega 
overo  relieto  de  cotale  ariedo  doro  overo  dargento  non  vaglia  né  tenga  ma  s 
per  essa  ragione  nullo,  fi  nuUo  sartore  overo  orfo  overo  merciajo  overo  alcunalt 
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persona  possa  OVeM  deggà  sò  la  decta  pena  esse  entrecciature  corone  overo  fre- 
giature overo  fornementa  o^to  pangne  cuscire  fare,  overo  lavorare,  overo  api- 
éiàrè,  btèrti  (lotierè  sò  la  decia  pena.  E  de  le  predecte  cose  diasctibo  essere 
pésaà.  héciisatore^  e  Aggia  là  mefta  del  bando,  e  credasi  al  saramento  de  lacusatore 
éoii  Oli  tèstlinbiiio.  A  latito  che  le  pi'edecte  cose  non  s'entendano  etì  glie  seagiaglie 
Otero  ceoturS  di^éfe  donne  6  le  quaglie  sia  licito  de  portare  esse  centure  e  scagia- 
ifiì%  de  valore  de  trebtA  libre  de  dettare,  e  non  di .  ; .  en  su  so  la  decta  pena. 
Pdor  de  t\ò  skatuitno  e  ordenaiìlo  che  dal  di  doggie  ennante  nulla  persona  sia  licito 
cusl  citadina  o  contadina  oterb  destr^ctuale  de  Peroscia  overo  forestiere  maschio 
overo  femmena  dare  overo  donare  palesemente  overo  secretamente ,  tacitamente 
overó  spréssatnente  per  se  overo  altre  alcuna  mancia  overo  dono,  denare,  faccia 
6v(!H)  cere,  oVero  altra  quàgttunqùe  cosà  adalcuno  chierco  overo  religioso  overo 
l^hitHetia  religiosa  oVéro  adaléiina  femmena  quando  se  maritasse  overo  andasse 
orerò  fosse  gita  poi  a  tharito  overo  quando  entrasse  monestefio  overo  se  volesse, 
overo  quando  el  chiertH)  overo  religioso  cantasse  messa  overo  religione  entrasse. 
E  chi  COnlra&irà  sia  punito  per  la  podestà  e  capetaniò  en  cento  libre  de  denare. 
E  de  le  pttdecte  cose  tucte  e  ciascuna  in  questo  capitolo  contenute,  la  podestà, 
el  capetahio  è  loro  oflitiaglle  en  la  pena  de  cinquecento  libre  de  denat^e  a  loro  da 
togliere  al  tehipo  delloro  sciendecatosienoteniite  ciascuno  mese  doje  Piade  almeno 
fare  enquisitìone  per  le  porte  et  per  le  paroffie  deh  cita  e  deglie  borgora  pale- 
semente overo  secretamente  corno  adesse  parrà  per  loro  offìtio  con  promotore  e 
senza  a  lolro  volontà  alcuna  cosa  nonostante.  E  niente  meno  delc  predecte  cose 
tucte  ciascune  uba  fiada  et  mese  siano  tenute  per  la  cita  e  per  glie  borghe  de 
Peroscia  fare  fare  glie  t>andementa,  e  mandare  ofìtiaglic  e  fameglìa  e  uno  deglie 
suoje  notaHe  ctàS(!ljnt)  di  de  domeniche  e  de  feste  a  la  chiesta  degli  beate  dome- 
beco  fràncèsco  e  augtistind,  e  àie  perdonanze  e  aglialti*e  luoche  duo  sira  concorso 
de  gente,  à  (Cercare  é  vedere  se  troveronno  alcuno  overo  alcuna  portare  alcuna  cosa 
contro  la  tòrnìa  pr^deeta  el  cuie  aspecto  overo  relatione  sia  avuta  per  piena  prova, 
e  de  la  sua  relatione  sia  licito  ala  podestà  e  al  capitanio  contrafacente  punire  en 
le  predecte  pene  e  aggiano  e  avere  dcggano  per  salario  dele  predecte  cose  do- 
dece  denare  per  \ìhH  de  queglie  deglie  quaglie  faronno  condannagione  e  fa- 
ranno fere  t\  pil^mento  al  masajo  del  comuno  de  Peroscia  en  pecunia  nume- 
Irata  senza  àlenna  pulizza.  E  che  glie  segnore  priore  delarte  presente  siano  tenute 
pregare  e  supplicare  a  messer  lo  vescovo  de  Pero>cià  che  la  stiotnunicatione  faccia 
e  fare  faccia  per  tucte  le  chiese  e  glie  rectore  dele  chiese  dela  cita  e  del  contado 
de  Peroscia  centra  tùcte  e  ciascune  glie  quaglie  conti^facessero  en  le  predecte 
cose.  E  che  nulla  puella  piccola  overo  grande  ne  eziandio  maschio  possano  fare 
ne  portare  corone  le  quaglie  sonno  bsaie  de  far  poetare  per  la  cita  aquistando 
pecunia  a  pena  de  quaranta  solde  de  denare  per  ciascuno  controfecente  en  cia- 
scuna fiada  essere  possa  t;iiascuno  accusatore. 

In  senese  scrisse  il  viaggio  In  Terrasanta  M  Mariano  nel  4451  ;  ma  anteriori  ab- 
biamo gli  statuti  degli  Orafi  del  1361 ,  da  quella  put>blica  biblioteca  tratti  da  Gaye 
Carteggi  d^ artisti^  i.  ."^0}.  Ne  ricavo  alcuni  paragrafi: 

Che  non  si  funài  arientò  altrui  per  le  buttighe. 
Ancho  prò  videro  e  ordinare  che  nullo  maestro  lassi  in  sua  bottiga  fondare  a 
niuna  persona  né  lavorante  né  a  gignore,  ariento  né  oro  senza  licentia  espressa 
del  rectore  e  suo  consiglio.  Possano  e  lavoranti  e  gignori  fondare  nella  bottiga 
de'lM'O  maestri  coh  loro  licentia.  E  se  niuno  maestro  contral^cesse ,  sia  per  lo 
rectore  condannato  In  diece  lire  di  denari  per  ogni  volta,  il  garzone  e  il  la- 
vorante In  soldi  dieci  per  ciascuna  volta,  e  le  dette  condennagioni  pervengano 
nele  mani  del  camerlengo  dell'arte,  e  il  camerlengo  gli  converta  in  bene  dell'arte. 
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« 

Che  neuno  possa  filettare  vetri  o  pietre  contraffatte 

in  anella  o  in  altre  cose  d'oro, 

Ancho  providero  e  ordiDaro  che,  coDciossiacbè  molti  homÌDÌ  per  iogannire 

l'uno  l'altro,  e  massimamente  quelli  che  non  conoscono  le  pietre  fine,  potreb- 

l)ero  essere  ingannati  ;  providero  e  ordinaro,  che  ninno  orafo  né  sottoposto  al- 

Tarte  degli  orafi  possa  né  debba  mèttare  né  fare  mèttare  in  niuoo  anello  d'oro 

né  in  altro  lavorio  d^oro  ninno  vetro  né  altra  pietra  contraffatta  per  verun  modo, 

né  per  alcuna  cagione,  sotto  pena  di  diece  lire  per  ciascuna  pietra  overo  vetro, 

et  per  ciascuna  volta  che  sarà  trovato  ecc.  ecc. 

11  signor  Tozzetti  Mazzoni,  nelle  Origini  della  lingua  italiana ^  Bologna  1831,  vanta 

assai  il  bolognese  dialetto  appoggiandosi  a  Dante,  e  soggiunge  a  pag.  ilii  :  — Del  nobile 

«  vulgare  bolognese,  unode'più  antichi  documenti  che  si  conservano,  é,  a  parer  mio, 

«  la  lettera  diretta  al  marchese  Maorello  Malaspina,  scritta  nelPanno  1297  ».  Eccola: 

Al  nobelle  e  al  savio  e  posente  mis.  lo  marchese  Maorello  Malaspina  honoreTolle 

podestà  e  capitanio  generale  de  guera  del  chumuno  e  del  povolo  de  bologna,  Zame 

de  mis.  Aldrovandrino  di  Symipuzuli  e  Paolente  Dipananisi,  capitani  del  castello  de 

Savignano,  ve  se  mandano  raccomandando.  Conta  cossa  sia  a  vui  mis.  (siavi  conto) 

che  di  domenega  Zoane  de  mis.  Landolfu  de  la  capela  de  s.  Apolito  e  Zoane  dal 

lotino  de  la  capela  de  santa  Maria  majore  si  ferno  grande  romore.  in  somu  e  da- 

gandosse  de  la  pugne  Tuno  al  altro  in  suso  lo  volto,  e  per  questa  rissa  sinfo  (sin*,  fu] 

grande  romore  in  lo  borgo  del  castello  di  Savignano,  e  loro  miseno  a  sagrameDto 

e  confessorno  che  quisi  era  la  verità  per  esso  sagramento,  e  sovra  goderno  a  loro 

de  termene  a  fare  soa  defessa  e  nessuna  nonanfatta,  ecc. 

Anche  altri  esempj  reca  egli ,  massime  a  pag.  909  ;  ma  sono  sempre  di  persone 

che  s'ingegnano  scrivere  toscano.  È  però  curioso  un  libretto  dì  Ovidio  Montalbaoi, 

Vocabolarista  bolognese^  nel  quale  con  recondite  historie  e  curiose  erudizioni  si  dimostra 

il  parlare  più  antico  della  madre  degli  studj  come  madre  lingua  d'Italia.  Bologna  1660 

ìn-12  di  pag.  272. 

11  MafTei,  del  quale  va  consultato,  intorno  all'origine  della  lingua,  il  voi.  ii,  pag. 
510  e  seg.  della  Verona  illustrala,  nella  parte  iv.  cap.  4  adduce  una  lapida  verone^ 
su  marmo  greco,  già  posta  alla  torre  del  Ponte  delle  navi,  asserendola  la  più  antica, 
come  la  più  insigne  italiana  : 

Meravejar  te  pò,  letor  che  miri 

La  gran  magni ficencia  el  nobel  quaro 

Qual  mondo  non  ha  paro 

Nean  signor  cum  quel  che  fé  mevziri  (i). 

0  veronese  popol  da  lui  spiri 

Tenuto  en  pace  la  qual  ebbe  raro 

Italiano  nel  karo 

Te  saturo  la  grazia  del  gran  siri 

Can  Signoro  quel  che  me  feci  iniri 

Mille  trecento  settanta  tri  e  faro 

Po  zonse  el  sol  un  paro 

De  anni  ch*el  bon  signor  me  fé  finiri. 


(f)  Il  Maffei  dubita  voglia  dire  Oziri.  Non  sarebbe  piuttosto  il  mio  tire?  Quaro  mi  rammenU 
lo  t^putre  inglese  ;  ma  forse  vuol  dire  quadro  per  lo  spazio  del  ponte,  come  sul  Veronese  dicono 
quara  lo  spazio  tra  due  filari  di  viti.  Qual  per  che  al:  karo  per  carestia:  eaiuro  per  saturò: 
iniri  latino  per  cominciare. 
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misstmo  è  il  dialelto  genovese  ;  e  raccontasi  vulgarmente  d'un  commissario,  il 
non  volle  segnare  il  foglio  di  via  ad  un  cittadino  per  Gogoleto,  atteso  che  non 
trascrìvere  in  lettere  la  bisbetica  pronunzia  genovese.  Lo  stesso  caso  dev'essere 
enato  ad  un  notajo  nel  IMO,  che  di  molti  testimonj  non  indica  il  nome,  quorum 
a  sunt  difficilia  scribere  (Mon.  Ilist.  patrìae,  Charl,  ii.  186). 

esso  genovese  dialetto  conserva  manoscritte  Matteo  Molfino  alcune  poesie 
»re  ignoto,  tra  il  1270  e  il  13'20  (Spotorno,  Storta  letteraria  della  Li* 
,  tom.  I.  p.  283  ).  Una,  celebrando  la  vittoria  riportata  nel  1294  a  Lajazzo , 
eia  : 

L'alegranza  de  le  nove 

Chi  noamente  son  vegnue 

A  dir  parole  me  commove 

Chi  non  son  de  ese  taxue... 
Quelli  se  levan  lantor 

Como  leon  descaenai 

Tutti  criando  alor  alor... 

Ben  fé  meste  Termo  in  testa, 

Si  era  spessa  la  tempesta; 

L'aere  pareia  nuvelao... 

Correa  mille  duxenti 

Zunto  gè  novanta  e  quatro. 

Or  ne  sea  De  lodao, 

E  la  soa  doze  maire 

Chi  vitoria  n'ha  dao... 

1  pure  un  componimento  giocoso  intorno  ai  marroni  : 

Non  trovo  in  montagna 
Mei  fruto  da  castagna; 
La  qua  s'usa,  zo  se  dixe. 
Ben  in  pu  de  dexe  guise; 
Boza,  maura,  cota  e  crua  ecc. 

ilora  assume  tono  serio ,  e  deplora  i  guai  che  alle  città  vengono  dal  mancare  di 
zia  : 

Quando  hom  ve  raxon  manca 

Per  citae  e  per  rivera, 

E  mandrìn  andar  in  schera... 

E  chi  pu  pò  agarapar 

Ne  va  con  averta  ihera  (aperta  cera). 

censura  il  lusso,  massime  in  occasione  di  nozze  : 

1^  testa  s'orna  deste  spose 
De  perle  e  pree  preziose  ; 
Le  vestimente  son  dorae... 
Le  done  chi  ghe  son  vegnue 
Tutte  son  cose  cernue, 
E  paren  pu,  come  se  dize, 
Contesse  o  grande  emperarise. 

ella  Citara  zmeise  di  Gian  Giacomo  Cavalli  è  data  come  antica  un'ode  di  Bar- 
Cicala  Gazerò,  che  al  tono  direbbesi  contemporanea  de'  Trovadori  ; 

Quando  un  fresco,  suave,  dolce  vento 

Ala  saxon  ciù  bella,  ara  me  giò 

Treppà  ìntre  foeugge  sento 

E  pu  oh'o  spire  amò  : 
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Me  ven  in  mente  quella 

No  donna  za  ma  stella, 
Quando  ro  ventixoeu  gbe  sta  a  treppà 
Dent'  ri  cavelli  e  glie  ri  fa  mescià. 
Rambaldo  di  Va(|uoiras,  trovadore  del  secolo  xii,  ha  una  tenzone  in  formai  di  ^itbfD 
fra  fautore  e  una  dama  genovese,  la  quale  gli  risponde  : 

Jular,  voi  no  se  corteso 

Che  me  cbarcbeai  de  cbò  {i). 

Che  niente  non  faro 

Anche  fosse  vos  a  peso  (2) 

Vostr'amia  non  sarò 

Certa  ja  ve  schernirò 

Provensal  mal  agurado, 

Tale  noja  ve  darò 

Sozo ,  mozo ,  escalvado , 

Né  jà  voi  non  amaro 

Cb*  ec  un  bello  mario , 

Che  voi  no  se,  ben  lo  so  (3). 

Ande  via,  frar,  en  tempp  megliorado. 

Del  veneziano  orme  antiche  possono  riscontrarsi  nel  Gamba ,  Serte  degli  scritti 
impressi  in  dialetto  veneziano^  1832.  La  prima  è  un*iscrixione  sull'angolo  esteriore 
della  stanza  del  tesoro  di  San  Marco ,  presso  alla  porta  della  Carta,  e  che  alla  forma 
de* caratteri  pare  del  xii  secolo: 

L  om  pò  far  e  die  in  pensar 
E  vega  quelo  che  li  pò  incbontrar.  . 
Più  certa  è  questa  sepolcrale: 

HcciAix  de  sier  Micbiel  Amadi 
Franca  per  lu  e  per  i  so  bercdi. 
Anteriori  al  Trecento  s' hanno  varie  cronache  manoscritte  (Foscarini,  Lettere  ii. 
116.  181).  Nel  seguente  secolo  quel  dialetto  fu  elevato  grandemente  collo  stendere  io 
esso  gli  atti  pubblici  e  le  assise  delTimpero  di  Romania.  Gli  statuti  veneti  dal  latino 
furono  volgarizzati  a  metà  del  secolo  xiv,  ed  esistono  nella  Marciana,  notati  sotto  il 
n°  30  del  catalogo  a  stampa,  oggi  diffìcili  a  capire.  Havvi  una  lode  di  Venezia  in  quar- 
tine, nella  cui  ultima  strofe  è  messo  Tanno  : 

Mile  corendo  a  ventidò  de  marzo 
Cun  ani  quatrocento  e  vinti  ecc. 
L* iscrizione  contro  Bajamonte  Tiepolo  del  1310,  ora  collocata  nella  villa  Melzi  sul 
lago  di  Como,  legge  : 

De  Bajamonte  fo  questo  terreno, 
E  mo  per  suo  iniquo  tradimento 
Posto  in  comun  et  per  aUrut  spavento 
E  per  mostrar  a  tutti  sempre  seno  (senno). 
Quest'altra,  degna  per  molti  rispetti  d^attenztone,  sta  neiratrìo  dell'Accademia  delle 
belle  arti  : 

In  nome  de  Dio  eterno  et  de  la  biada  verzene  Maria  in  1  anno  dela  incarnatioo 
dfli  niwtro  miader  Gesù  Ito  mccclvii  (carmp(md$  al  1346)  adi  xilv  de  yen^r  lo 


(1)  Che  mi  cercate  di  ciò. 

(2)  Vi  fossi  anche  a  peso,  vi  dlspiacesd. 

(3)  Che  ho  un  bel  marito,  che  voi  noi  siet«,  twil  lo  y^9. 
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di  de|a  coii?ertioii  de  a.  Polo  cerca  ora  de  brespero  fo  gran  tammoto  io  Venexia 
e  qiiasì  p.  Ulto  al  mondo,  e  caze  molte  cime  de  campanili  e  case  e  camini  e  la 
(Briesia  de  s.  Basejo,  et  fo  si  gran  spavento  che  quaxi  tuta  la  zente  pensava  de 
morir,  et  no  ste  la  tera  de  tremar  circa  di  xl  e  può  driedo  questo  comenzà  una 
gran  roortalidad  et  moria  la  sente  de  diverse  malatie  e  nasion ,  alguni  spudava 
sangue  p.  la  boca,  e  alguni  vagneva  glanduxu  soto  li  scaii  e  al  niezere,  e  alguni 
vegnia  lo  mal  del  carbon  p.  le  guaine,  e  pareva  che  questi  mali  se  piase  Tun  dal 
altro,  zoè  li  sani  da  1  infermo,  et  era  la  zente  in  tanto  spavento  chel  pare  non  vo- 
leva andar  dal  fio  né  M  (io  dal  pare,  e  durù  questa  mortalitade  cerca  mexi  vi,  e  si 
se  diseva  comunemente  chel  jera  morto  dele  do  parte  una  dela  zente  de  Venexia 
e  a  questo  tempo  se  trova  eser  vardiaq  de  questa  scola  meser  Piero  Trevisan  de 
Barbarla. 

Un'iscrizione  friulana  è  scolpita  nella  base  del  campanile  di  Reclusi  presso  Fo- 
ojulito  : 

MCiii  XP  .  DM  .  fo  comencat  el  tor  de  Reclus  lo  primo  di  de  gugno  pieri  e  toni 
so  fra  di  Yja. 
ioè:  1103  Christi  Domini,  fu  cominciato  il  campanile  di  Reclus,  il  primo  giorno 
di  giugno.  Pietro  e  Antonio  suo  fratello  di  lija. 

11  Bianchi,  ne*  Documenti  per  la  storia  del  Friuli  dal  1317  al  1335  (Udine  1844). 

rae  dall'archivio  notarile  di  Udine  questo  brano  in  lingua  friulana  del  secolo  xiv 

ntraote  : 

£n  ce  temp  e  in  ce  pericul  nò  sin,  tu  lu  pus  vedi:  in  lu  qual,  benché  assai 
voltis  jo  ti  ebe  avisat  di  chiossis  inusitadis,  ntiglediment  chest,  lu  qual  al  presint 
ti  scriv,  è  si  fatt,  che  mai  denant  dririo  non  fo  uldit,  ni  cognossut.  Benché  Jo 
ebe  vidut  a  mio  timp  chiossis  assai  ;  nugledimenl  chel  ci  qual  jo  ti  scrif  non 
compari  in  cheste  etat  une  al  plui  Tè  vignut.  Renché  denant  dririo  jò  ti  ebe  av- 
visat  dal  fat  mio,  nuglediment  chel  el  qual  jò  soìi  pur  scriviti  vuè,  é  cbiosse  la 
qual  tu  cognoscerés  grandmenti  pertignì  al  to  honòr, 

Giovan  Brunacci ,  nelle  Antiche  origini  della  lingua  vulgate  de*  Padovani,  17.^9, 
iferisce  un  lamento  scritto  da  una  donna,  il  cui  marito  era  passato  nella  crociata  ban- 
Illa  da  Urbano  IV  -,  e  sono  centotlo  versi  rimati  a  coppia,  e  scritti  a  tergo  d'un  rotolo, 
I  quale  porta  la  soscrizione  notarile  del  n  Tanno  1277,  indizione  v,  giorno  di  sabbato 
23  dicembre  ».  Eccone  un  saggio: 

Respondcr  voi  (voglio)  a  dona  Frixa 

Ke  me  conscia  en  la  soa  guisa , 

E  dis  keo  lasse  ogni  graraeza 

Vezando  me  senza  alegreza  ; 

Se  me  mario  se  ne  andao 

Kel  me  cor  cum  lui  a  portao 

Et  eo  cum  ti  me  deo  confortare 

Fin  kel  stara  de  la  de  mare ... 

Co  guardo  en  za  de  verso  el  mare 

Si  prego  Deo  ke  guarda  sia 

Del  me  signor  en  pagania 

El  faza  si  kel  mario  meo 

Alegro  e  san  sen  tome  en  dreo 

E  done  vencea  {vittoria)  ai  cristiani 

Ke  tuti  vegna  legri  e  sani  ecc. 
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In  Sant* Agostino  di  Bergamo  serbasi  una  lapide  del  1352,  ma  non  è  in  dia 
anzi  la  adduco  per  segno  del  come  allora  fosse  diffuso  il  parlar  italiano  and 
queste  parli  : 

Qui  giace  Teccellenti  cavalieri 
Messer  Guiscardo  che  di  Lancia  è  nato , 
CI  quale  di  virtù  fo  tanto  ornato 
Che  dirlo  in  breve  non  saria  lezeri. 
Questo  de  ju<titia  fo  sentieri  ; 
Prudente,  forte  fo  e  temperato 
E  dall'altre  sorelle  accompagnato 
Onde  redifìcò  suo  bel  verzieri. 
Del  nobile  Milan  ch'ozzi  è  il  mazore 
Podestà  fo  in  Cremona  e  Piacenza 
De  Bressa  capitano  fo  e  rettore, 
Genova  podestà  e  sua  potenza 
Compagno  fo  del  milanes  signore 
E  conseglier  com  piacque  a  sua  clemenza, 
Mille  trecento  con  cinquantadue 
Correva  di  luglio  il  d)  secondo 
Che  I  fé  fine  e  usci  di  questo  mondo. 
Cristo  el  riceva  nelle  glorie  sue. 
Al  signor  Gabriele  Rosa  fu  esibita  una  composizione  in  bergamasco,  che  nelPan 
notarile  di  Bergamo  esisteva  fra  istromenti  privati  in  un  volume  di  pergamena  del 
sicché  vorrebbesi  credere  dell*  anno  stesso.   Sarebbe  dunque  anteriore  a  tulti  i 
saggi  di  dialetti;  ma  per  ciò  appunto  sarebbonsi  desiderate  prove  più  concludenti 
sua  autenticità,  e  meglio  ancora  un  fac-simile.  A  noi  non  ha  sapore  di  antict 
remota  :  ad  ogni  modo  è  questo  pure  un  rozzo  italiano ,  misto  d'idiotismi  ;  e 
venticinque  stanze  di  vario  numero  di  versi,  non  sempre  di  misura  e  di  rima  g 
Diamone  due  : 

Solu  (Colù)  che  se  sparzuro,  biastema  el  creatore 

E  queli  che  lo  maledise,  el  digo  ancora, 

In  ydolatri  ere  i  miser  pecadore 

Ai  ere  ai  indul  et  ai  incantadore , 

In  asse  vise  {assai guise)  se  pò  deo  biastemare 

Unde  ve  prego  che  vei  debie  guardare. 

Per  invidia  Caim  ulcis  Abel 
E  li  fìoli  de  Jacob  vendi  so  fradel. 
Per  invidia  li  Zudei  alsi  Cristo  belo 
Per  invidia  si  disfà  zitad  e  castei 
Per  invidia  se  met  guerra  e  razia 
E  molti  personi  se  met  en  mala  via. 

Nel  secolo  xiii,  mentre  a  Firenze  cantavansi  le  l^udi  in  un  vulgare  così  ca 
altre  città  d'Italia  correvano  canzoni  che  possono  dar  saggio  della  lingua  pi 
Gli  esempi  addotti  dal  Perticari  proverebbero  soltanto  per  la  scritta ,  e  perci( 
danno  verun  appoggio  alla  tesi  dì  lui ,  avvegnaché  s'ingegnassero  tutti  di  scriv 
toscano.  La  seguente  fa  parte  di  una  raccolta  pei  Battuti  di  Cremona  : 

Com  fo  trahit  el  nos  Signor 

E  vel  dirò  cunt  grant  dolor. 

Al  temp  de  quei  malvas  zudè 
Vn  grand  consey-de-CrIst  se  fé 
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Cbel  fos  trabìt  et  inganath 
E  su  la  eros  crucificath. 

Inter  lo  corp  de  quey  malvas 
Dentar  gintrava  (gli  entrava)  el  setenas 
Zosin  fo  Yuta  Scariot 
Che  Crist  trathiva  di  e  not. 

Quel  Yuta  fals  et  renegath 
Ay  sovra  princep  fo  andath 
E  si  ye  dis,  quem  volef  da 
Se  Tel  tradis  illy  vosy  ma? 

Respos  illora  quey  zudè, 
Trenta  diner  tini  de  acce 
Stul  pò  trady  ed  inganna 
Deraz  de  no  apresentà... 

E  quant  ey  laf  sflagelath 
Mult  tosto  ey  laf  incoronath 
De  spini  grossi  et  ponzent 
Per  che  el  so  volt  fos  sanguanent. 

Da  poi  cbey  laf  xy  fort  befath , 
A  Pilat  fo  apresentath 
E  falsament  ey  lacusà 
La  sua  faza  poy  ligà. 

Po  tuyg  (tutti)  crithava  cura  reraor , 
Crucila  el  malefactor: 
E  su  lo  vis  tug  ye  sputhava , 
E  dolzament  ye  perdonava. 

Stagant  in  crus  el  nos  Signor 
Dis  a  la  Mather  cura  dolor: 
Zovan  te  do  per  to  fiol , 
Che  teg  se  plura  cura  gran  dol ... 

Dem  doncha  tug  volè  servì 
A  quel  che  vols  per  no  morì, 
Azo  che  quant  sem  srapasath 
Chel  gne  conduga  al  regn  beatb. 

a  laude  di  Monza  fu  da  me  pubblicata  nella  Margherita  Pusterh;  e  di  somi- 
ne  ha  per  avventura  ogni  città  di  Lombardia.   Pietro   de  Bescapè  milanese , 
è  nella  biblioteca  Archinto  un  bellissimo  manoscritto  del  i264,  tirò  una  rozza 
del  Vecchio  Testamento  : 

'  Como  Deo  a  facto  lo  mondo 

E  comò  de  terra  fo  lo  homo  formo, 

Cum  el  descendè  de  cel  in  terra 

In  la  Vergene  regal.polzella, 

E  cum  el  sostenè  passion, 

Per  nostra  grande  salvation, 

E  cum  vera  el  dì  del  ira 

Là  0  sarà  grande  rovina 

Al  peccator  darà  grameza 

Lo  insto  avrà  grand  alegreza 

IITÙ,  SI.  degli  ItnUanL   Tom.  I.  ^4 
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Ben  a  rexon  ke  Tom  iotenda 

De  que  traila  sta  legenda.... 

In  mille  duxento  sexanta  quatro 

Questo  libro  sì  fo  facto. 

Et  de  iunio  era  si  era  lo  primier  dì 

Quando  questo  libro  se  finì; 

Et  era  in  secunda  diction 

In  un  venerdì  abbassando  lo  sol. 
Di  Buonvicino  da  Riva  frate  umiliato,  vivente  circa  il  1290,  si  ba  nella  biblioteca 
Ambrosiana  un  trattato  di  buone  creanze,  ove  fra  lo  studio  di  italianizzare  le  parole 
sentesi  il  fondo  lombardo.  Comincia  : 

Fra  Bonvexin  de  Riva  cbe  sta  in  borgo  Legniano 
D' le  cortesie  de  desebo  ne  disette  primano  ; 
D*  le  cortesie  cinquanta  obe  s' de'  osservare  a  descho 
Fra  Bonvexin  de  Riva  ven  parla  mo  de  frescho. 
Ma  che  il  dialetto  milanese  già  si  parlasse  anteriormente,  lo  raccogliamo  dal  tro- 
vare, nel  poeta  Cumano  che  cantò  la  guerra  decenne  contro  i  Comaschi,  nominati  ud 
Pagano  prefitinaro,  un  araldo  Pandisegale  :  sulParco  obe  i  Milanesi  eressero  dopo  rie- 
dificata la  patria  nel  1171,  son  nominati  Pas$ag\iado  da  S$taraf  Arnaldo  de  Marida^ 
Gerardo  de  Castagnianega,  prevede  per  prete,  cbe  sono  pronunzie  ancora  usate.  A 
difesa  del  carroccio  i  Milanesi  istituirono  la  compagnia  de*  Gajardi^  e  D*era  capo  ud 
di  Monza,  detto  Mette  fogo:  parole  del  dialetto;  come  sono  ì  cognomi  usitati  in  quel 
tempo,  ttragacurta^  Brugadelana,  Cavazocco,  Brusamonega^  e  simili. 

Agli  incunabuli  della  stampa  appartiene  El  vocabulisia  ecclesiastico  ricolto  et  orH' 
nato  dal  povero  sacerdote  de  Chrislo  frate  Johanne  Bemaldo  savonese ^  stampato  a  Mi- 
lano per  Leonardo  Pachel  1 489,  nel  quale  son  registrate  parecchie  voci  nel  dialetto  mi- 
lanese vive  fin  ad  oggi,  comunque  egli  vi  desse  la  terminazione  italiana;  come  agucàa 
ago,  amolato  arrotato,  assetarse  sedersi,  barba  zio,  brancata  manciata,  camola  tignuuia, 
copo  tegola,  dar  fora  pubblicare ,  despresio  malizia ,  fiadare  respirare ,  fidigo  fegato, 
fronza  fronda,  gera  ghiaja,  gialdo  giallo,  la  grassa  Tadipe,  imprpssa  in  fretta,  trij^ 
lare  eguagliare,  lentigia  lenticchia,  lisca  carice,  lumisello  gomitolo,  meda  mucchio, 
messedare  mescolare,  mezena  lardone,  mocare  smooolare,  morone  gelso,  mufolento  am- 
muffito, pagura  paura,  rampegar  arrampicare,  rognoni  arnioni,  rosegato  roso,  sba- 
dagiare  sbadigliare,  scarcare  sputare ,  seoder  riscuotere,  semew  aommesso,  sesa  siepe, 
spegazzato  imbrattato,  temporito  precoce, 

II  Lasca,  negli  Inganni  atto  ni.  5 ,  introdusse  un  Pider  da  Valsassina  cbe  parla  il 
suo  dialetto  ;  e  cosi  si  fa  in  altre  commedie  del  Cinquecento,  ma  in  modo  si  sformato, 
da  non  riconoscersi  più  il  lombardo.  Anche  Franco  Sacchetti  fe  parlare  molti  in  dia- 
letto ,  massime  in  friulano  e  genovese  ;  ma  sempre  piccol  conto  si  può  fare  sopra  ehi 
riporta  vulgari  altrui.  Per  ciò  fallisce  la  prova  fatta  dal  Salviati  di  tradurre  in  milaneae 
una  novella  del  Boccaccio  ;  e  perfino  la  più  diligente  disquisizione  in  tal  [iropoaito 
pubblicata  testé  dal  signor  Biondelli. 

E  volendo  insistere  sul  dialetto  che  meglio  conosco,  è  bizzarro  il  trovarvi,  forse 
conservato  dai  tempi  anteroroani,  la  pronunzia  gallica  delPu,  delPeu,  e  delle  nasali 
on,  en,  an.  Il  nostro  bagai  risponde  al  bugale  in  bretone,  come  smorza  per  ispegnere: 
salutiamo  col  ciao  che  è  celtico:  sango  de  mi,  dove  te  caseet  sentesi  nel  Berry  come 
nel  milanese:  cova  per  gallina  nel  Delfinato.  Poc'anzi  notammo  le  voci  identiche 
colle  provenzali.  Alcune  ci  vennero  dal  greco  senza  attraversare  il  latino,  come  toma 
(ffTwjuia),  usmà  (ÒTuiì)  annusare,  peston  («tri^),  trabescà  (rùinùà) ,  rup  (jóviro;),  ma- 
garil  (fxaxapt):  altre  dal  latino  che  non  furono  adottate  dall' italiano  comune,  quali 
sidella  (silula),  ofTella  (olfa)^  mica  (mica  pant>),  e  medina  per  zia,  cogoma  per  bricco, 
prestin  per  forno,  pasquee  per  piazzuolo  erboso,  sbergnà  per  canzonare,  da  apemere, 
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loai  altre,  massime  nella  montagna.  Navascia  diciamo  la  bigoncia  in  cui  si  pigia 
ra;  e  Festo  avverte  navia  lignum  cavatura  ut  navis,  quo  in  vendemiis  uti  solent: 
per  in  quel  luogo  dicono  i  villani;  e  Festo  ci  avverte  pure  che  prò  huc  hoc 
Ttt  dkere  mkbant^  iicui  prò  illuc  ilio. 

Del  dialetto  piemontese  il  più  antico  documento  eh* io  sappia  è  uno  statuto  della 
ietà  di  San  Giorgio  di  Chieri,  del  1321  »  pubblicato  dal  Cibrario  nella  storia  d'essa 
ì: 

Alo  nom  del  nostr  segnor  Yhu  Xpst  amen.  A  lan  de  lassoa  natività  mcccxxi 
ala  quarta  indicion  en  saba  a  xxv  dì  del  meis  de  loign  en  lo  pien  e  general  con- 
segl  de  la  compagnia  de  messer  saint  Georz  de  Cber  a  son  de  campana  et  a  vox 
de  crior.  En  la  caxa  de  lo  dit  comun  de  Cber  al  mod  uxà  e  congrega  el  fu  statuì 
e  ordonà  per  col  consegl  e  per  gle  consegler  de  lo  dit  consegl  e  per  gle  rezior 
de  la  dieta  compagnia  gle  qual  adoncb  gli  eran  en  gran  quantità  e  gnun  de  lor 
discrepant  (ait  apres  solemn  parti  cbe  gli  infrascript  quatrcent  bomegn  de  la  dila 
compagnia  seen  et  debien  esser  perpetuarmeint  e  se  debien  nominer  un  hospicii 
co  e  hospicii  de  la  compagnia  de  sein  Georz.  I  quagl  bomegn  debien  e  seen  en- 
tegnu  perpetuarmeint  consegler  a  drit  e  learmeint  la  ditta  compagnia  e  ì  consol 
e  gli  bomegn  de  colla  compagnia  a  bona  fay,  non  declinand  a  alcuna  voluntà  se 
DO  a  cbuna  utilità  dei  corp  de  colla  compagnia.  E  se  el  entrevenis  que  Dee  nel 
vogla  que  alcbuna  persona  cbe  ne  fus  de  la  ditta  compagnia  de  quita  condision 
0  stat  que  sea  feris  alcun  de  la  ditta  compagnia  o  veirament  feis  ferir  o  vulnerer 
0  veirament  a  fer  la  ditta  ferua  o  veirameot  deis  consegl  ou  favor  o  se  el  entre- 
venis de  boure  enaint  que  alcbun  o  alcbuign  qui  non  fossen  de  la  ditta  compagnia 
0  com  col  0  veyrament  prandes  guera  com  lor  que  gle  infrascript  quatrcent  bo- 
megn de  la  ditta  compagnia  seen  entegnu  e  debien  precizament  e  senza  tener 
porter  e  deferir  pareysament  arme,  zoe  falcbastr,  iuxerma  o  sea  spà,  o  maza  e 
brazal  o  sea  tavolaza  tant  quant  poterea  col  o  coigi  de  la  ditta  compagnia  i  quagl 
haven  o  avea  la  ditta  discordia  e  tant  que  la  vindiia  se  feis  de  la  ditta  ferua  defìn 
a  tant  que  col  qui  avea  la  discordia  o  chya  aerea  faita  la  ditta  ferua  o  qui  ferea 
la  ditta  vinditta  o  pas  ossea  concordia  pervenis  con  y  soy  a  ender  e  retorner  e  ester 
eoo  col  qui  avea  la  dita  discordia  e  col  encompagner  ;  a  la  qual  vinditta  fer  coigI 
quatrcent  bomegn  e  cbun  de  lor  seen  entgnu  e  debien  precixament  euter  ardoign 
(fra  gli  altri)  de  Ut  dita  compagnia  e  etiamdee  fer  e  percurer  con  eflet  con  coigl  de 
la  dita  compagnia  que  la  vindita  de  la  percussion  que  se  ferea  a  coigl  de  la  ditta 
compagnia  se  faza  e  se  debbia  far  semigliantement.  Óltra  de  zo  ayant  espressament 
dit  que  se  entraveness  que  alcbun  chi  ne  fos  de  la  dita  compagnia  feris  o  fei  ferir 
o  fos  a  fer  cola  percussion  o  deys  conseigl  eytori  o  favor  o  vulneras  alcun  o  alcoign 
de  cola  compagnia  e  col  o  coigl  de  la  dita  compagnia  qui  seen  feruy  se  vendi- 
cassen  o  feissen  la  vindita  en  mod  de  lo  dit  malifìcy  en  col  o  coigl  qui  sea  en 
alcboign  de  cola  parentela  qui  no  fos  de  cola  compagnia  que  o  rezior  o  sea  y  rezior 
de  la  dita  compagnia  qui  aerea  enloura  o  que  sereo  en  cola  compagnia  e  gle  omen 
de  cola  compagnia  e  la  dita  compagnia  seen  entegnu  e  debien  precisament  e  senza 
tenor,  e  sot  la  peina  e  band  de  cent  lire,  de  astesan  per  cbun  rezior  extraber 
e  fer  extraber  de  laveyr  de  cola  compagnia  col  o  coigl  qui  feren  la  dila  vindita 
e  y  lor  coavitor  varder  senza  dagn  o  fosen  ì  dit  coaiutor  de  la  dilla  ccmpagnia  o 
no  e  in  se  fer  oura  cum  efet  e  compir  que  osea  dan  e  se  debia  der  a  col  o  a  coigl 
qui  feren  la  ditta  vindita  bonna  pax  e  ferma  concordia  contra  coigl  contra  i  quaigi 
serea  faita  e  con  tuit  glaitre  de  la  lor  parentela  o  fossen  o  veirament  no  fossen 
de  la  ditta  compagnia  e  lor  costrenzer  a  far  la  ditta  paix  infra  doy  meis  poi  que 
la  ditta  vindita  serea  faita  per  la  vigor  de  la  dita  compagnia  e  se  el  entrevenis 
que  col  o  coigl  contra  el  qual  se  ferea  la  dita  vinditta  e  coigl  della  sua  paren- 
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tela  0  sea  de  la  lor  parentela  o  fossen  de  la  dita  compagnia  o  no  no  TOiressn 
consentir  en  la  dìt  paz  fer  sarament  e  set  cola  meysma  peyna  metir  la  man  i 
larma  prest  e  rebustament  e  corer  contra  coyl  qui  nevoren  consentir  en  la  diti 
pax  e  lor  tuit  en  tuit  mod  qui  por  an  costringer*nzò  qui  fazen  la  dita  pax  e  coli 
observer  e  seent  entegnu  perpetuarment  incorota  in  se  e  en  tal  manera  sea  costreit 
per  col  e  tuit  glaitrc  de  la  soa  parentela  a  far  la  dita  pax  e  a  tenir  cum  eflet  per 
lo  rezior  o  per  gle  rczior  de  colla  compagnia  e  per  la  compagnia  soudita  qoe 
se  col  0  coigl  de  soa  parentela  ne  volessen  far  la  dita  pax  o  faita  tenir  que  o  rezior 
o  sea  y  rezior  de  la  dita  compagnia  e  colla  compagnia  sea  entegnu  precixament 
vaster  encontenent  i  soy  ben  enterament  e  mincb  an  e  tenir  vasta  perpetuamente 
jo  è  chassa'  vigne  choiv  e  pray  de  cy  a  tant  que  y  averan  consenti  en  la  dita 
pax  e  se  alcbun  de  la  dita  soa  parentela  poy  que  i  predit  ben  fossen  vastbi  deyseo 
alor  alcun  consegl  eytori  o  sostego  pareysament  o  pryvia  que  y  ben  de  col  o 
coigl  qui  deren  col  tei  consegl  eytori  o  favor  le  debien  tenir  sempyglantemeDt 
devaster  e  tenir  mincb  an  vastbery  in  se  com  eie  desor  y  dit  e  se  alcuna  persou 
qui  fossen  de  cola  compagnia  o  no  fussen  deys  o  feys  alcun  mal  o  injurìa  en  li 
persona  vo  en  le  cosse  de  coi  o  de  coigl  qui  ne  voren  far  la  dita  pax  que  colli 
tal  persona  qui  avereya  dait  col  mal  sea  extract  semyglantmeyen  senxa  dagn  per 
la  ditta  compagnia  e  eciam  deo  conserva.  I  quagl  quatrcent  tute  vote  e  ebani 
vota  exiuynt  a  lor  o  comanda  o  cria  o  veirament  alcun  autr  segn  ordona  a  fer 
de  la  part  del  rezior  o  dy  rezior  de  la  ditta  compagnia  a  zo  qui  venisaen  a  lor 
con  arma  o  senza  arme  qui  debien  venir  ao  ioo  la  onde  lo  dit  rezior  o  sea  y 
rezior  fossen  o  la  onde  y  ferien  crier  lassa  cbuna  cossa  a  fer  per  achumpìr  le  dis- 
sori  ditte  cosse  ei  lor  comandament  e  col  que  a  lo  dit  rezior  ossea  y  rezior  pyaxin 
e  Tonor  e  lo  profìt  de  la  ditta  compagnia  per  la  vertu  del  sarament  e  sot  le  peine 
e  band  de  x  lire  de  axtesan  per  chun  e  per  cbuna  vota  e  eciam  de  porter  Tarme 
tant  quant  a  lo  dit  rezior  vo  y  rezior  gle  praxirea  e  que  lo  rezior  o  sea  gly  rezior 
de  la  compagnia  seen  antegnu  e  debyen  mincb  an  del  meis  de  luygn  fer  appeller 
e  rezercber  lo  dit  bospicy  de  y  dit  quatrcent  e  se  el  entrevenis  que  alcbun  fos 
mort  de  fer  e  suroger  un  aotr  bon  e  sufllcient  en  lo  de  col  dit  passa  de  costa  vita 
present  in  si  que  sempr  may  lo  dit  bospicy  remagna  en  la  entera  quantità  e  do- 
mer  de  quatrcent  ;  i  quagl  quatrcent  debien  jurer  de  attender  et  de  observer  eoo 
efTet  tote  le  predite  e  singole  cose  e  que  tuit  i  buatrcent  habien  lo  escu  a  larmi 
dey  seint  Georgz  :  le  quagl  Iute  e  singole  cosse  vaglen  e  tegnen  e  se  debian  per- 
petuarmeynt  observer  per  lo  rezior  ossea  per  le  rezior  de  la  ditta  compagnia  e 
per  gli  univers  bomegn  de  cola  compagnia  iofrascript  a  la  volontà  e  declaracioo 
semper  de  col  o  de  coyl  qui  averen  la  discordia  in  se  com  e  le  dit  desorì  e  de 
aotra  part  se  faza  e  se  debbia  fer  pubblich  instrument  a  cbun  chi  uxa  lo  quar 
instrument  sempr  se  debia  observer  in  se  com  sei  predit  capitol  se  trovas  script 
en  lo  volum  di  capitor  de  cola  comagnia  in  se  com  glaitr  capitor  de  la  compa- 
gnia e  se  alcun  feis  diex  o  venis  contra  la  predita  o  alcuna  de  le  predite  cosse 
que  0  sea  se  reputa  e  se  possa  apeler  de  tuit  treytor  e  rebel  de  cola  compagnia 
e  lontra  col  se  possa  e  debia  proceer  in  si  com  se  alaves  metu  la  man  en  alchoo 
bom  de  la  dita  compagnia.  La  qual  capitor  sea  frem  e  precis  e  ne  se  possa  remover 
ma  se  debia  per  alcbun  rezior  o  reziogl  e  bomen  de  la  dita  compagnia  attender 
e  observer  sot  la  peyna  e  band  de  vi nt  e  v  lire  de  astexan  per  cbun  e  per  chuoi 
vota  otra  tute  le  aytre  e  singule  pene  que  se  conteinen  desori  neynt  de  mein  re- 
maneynt  tuit  glaitre  capitor  de  la  dita  compagnia  en  col  qui  fossen  py  fort  en  lor 
fermeza  en  col  veyrament  que  al  present  capitor  fos  py  fort  de  glaitry  sea  dero- 
gatori vo  otra  dit  ;  e  excepta  que  si  alcbun  de  la  dita  compagnia  staxent  for  de 
la  juridicion  del  comun  de  Cber  avex  discordia  con  alcbun  o  alcoign  qui  no  foxen 
de  Cber  o  del  poyr  que  lo  predit  capitor  no  abbia  Ioo  quant  a  porter  le  arme  eo 
le  altre  cosse  veyrament  remagna  en  la  soa  fermezza.  Amen. 
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Delfino  Muletti ,  nelle  Memorie  di  Saluzzo,  voi.  iv.  reca  delle  laude  del  1400  nel 
dialetto  saluzzese,  e  un'iscrizione  posta  il  1i03  sulla  chiesa  di  san  Sebastiano:  ma 
questa  può  piuttosto  dirsi  in  rozzissimo  italiano  che  in  dialetto;  quelle  orazioni 
sono  r  anello  fra  il  dialetto  piemontese  e  il  valdese ,  che  si  connette  con  quei  della 
Unguadoca  : 

Noe  ce  tornerema  devotament  al  altissim  De  nostre  Segnor  Jesu  Cbrist,  da  qual 
venen  tuit  gli  bin  e  tute  le  grasie  che  nos  n'a  dait  grasia  en  cast  beneit  dì  de 
fer  questa  disciplina  cb'el  nos  dea  grasia  che  noi  la  pussèm  e  voglièm  fer  a  tuit 
gli  terop  de  la  nostra  vita  al  so  los,  onor  e  gloria,  e  a  recordament  de  la  soa  san  - 
tissima  passion,  e  a  esmendament  di  nostri  peccai,  asiò  che  quant  noi  passerema 
da  questa  misera  vita,  el  nos  condua  tuit  a  la  gloria  de  vita  eterna. 

Noto  è  che,  oltre  questi  dialetti  di  fondo  italiano ,  ne  abbiamo  di  figliati  da  altre 
lingue:  in  Malta  il  punico  antico;  in  Algheri  di  Sardegna  il  catalano;  il  teutone  ne' 
sette  comuni  del  Vicentino ,  ne'  tredici  comuni  de'  monti  Lessini  sul  Veronese ,  a 
Bosco  nel  canton  Ticino,  e  in  qualche  angolo  del  Tirolo  italiano;  il  romancio  nella 
prossima  Engadina  »  e  in  alcuna  parie  della  vai  Leventina  e  della  vai  di  Blenio  nel 
caoton  Ticino;  in. qualche  valle  della  Sicilia  e  della  Calabria  l'albanese;  a  tacere  i 
Savojardi  e  i  Nizzardi,  spettanti  per  geografia  come  per  favella  alla  Francia. 

eli  studj  sui  dialetti  richiedono  tale  finezza,  che  diffìcilmente  un  uomo  può  atten- 
dere a  più  d'uno.  Per  arrivare  a  qualche  utilità  filologica,  bisognerebbe  sceverare  da 
ciascuno  le  parole  che ,  più  o  meno  alterate ,  derivano  dal  latino  o  dal  greco  ;  poi 
sulle  residue  esercitare  l'analisi,  onde  avvicinarsi  alle  favelle  primitive  degli  Italiani. 
Qualche  cosa  di  simile  tentò  Hormayr  su  dialetti  romanzi  del  Tirolo,  e  pretese  nelle 
roci  estranee  riconoscere  il  linguaggio  degli  Etruschi ,  abitatori  antichissimi  di  que' 
psesi,  a  creder  suo.  La  ricerca  fatta  con  esteso  accordo  potrebbe  guidare  a  impor- 
tanti conclusioni. 

Qui  finendo  noi  diremo  che ,  quantunque  fosse  compiuta  la  trasformazione  del 
latino  in  italiano,  pure  sin  al  Cinquecento  la  cognizione  del  latino  era  comunissima, 
per  modo  che  s'insinuava  in  tutti  gli  scritti;  le  lettere  perfin  famigliari  hanno  l'in- 
testazione e  la  chiusa  latina»  qualche  periodo  esce  iti  latino,  qualche  frase  latina  vi 
8* incastra ,  come  oggi  awien  del  francese.  I  pellegrini  che  arrivavano  in  Italia,  col 
latino  si  faceano  intendere,  non  che  dai  preti  e  dai  notari,  ma  sin  dagli  ostieri: 
di  qual  natura  latino,  vi  è  focile  comprenderlo.  I  governi  poi,  la  religione,  la  scienza 
continuavano  ad  usar  quell'idioma,  siccome  più  estesamente  conosciuto,  e  più  ad- 
destrato alle  trattazioni.  Fu  solo  al  tempo  della  Riforma  che  il  latino  prese  a  consi- 
derarsi qual  lingua  morta;  i  Riformati  tradussero  la  Bibbia  in  loro  favella;  e  spinti 
dall'idea  di  nazionalità  che  faceano  prevalere  alla  grande  unità  cattolica  del  medio  evo, 
dibatterono  le  controversie  religiose  nelle  lingue  vulgari ,  poi  anche  le  politiche  e  le 
scientifiche  ;  il  latino  fu  relegato  ne'  santuarj  cattolici  ;  e  quegli  illustri  che  nel  Cinque- 
cento l'adoprarono  alla  storia ,  alle  epistole ,  alla  poesia ,  non  l'aveano  raccolto  dalle 
bocche  coi  solecismi  e  i  neologismi  d'una  lingua  parlala,  ma  eransi  rifatti  ai  classici  ; 
e  Parte  loro  consisteva  nello  esprimere  interessi ,  fatti ,  sentimenti  nuovi,  senza  dipar- 
tirsi dalle  frasi  di  Virgilio,  d'Orazio,  di  Livio,  di  Cicerone;  e  tanto  vi  s'industriarono, 
che  la  lingua  latina  potè  avere  un*altra  età  dell'oro. 
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DelPanno,  e  de^  calendarj* 

1  Romani  non  contavano  i  giorni  del  mese  progressivamente  come  noi ,  ma  v'ire 
vano  tre  punti  distinti  :  le  Calende,  primo  giorno  di  ciascun  mese  ;  le  None^  al  quinto 
nei  mesi  di  gennajo,  febbrsjo,  aprile,  giugno,  agosto,  settembre,  novembre,  dicembre, 
e  al  settimo  negli  altri  ;  gli  /di,  al  tredicesimo  dei  prenominati  mesi,  al  quindicesimo 
degli  altri.  I  giorni  intermedi  si  denominavano  dalla  distanza  loro  da  questi  punti. 

Chi  voglia  tradurre  i  giorni  del  mese  romano  nei  nostri ,  deve  alla  cifra  reale  di 
ciascun  mese  aggiungere  2 ,  poi  da  questo  numero  sottrarre  la  differenza  tra  la  dati 
che  si  vuol  convertire,  ed  essa  cifra  aumentata.  —  Chiedasi  a  che  giorno  corrisponde  il 
septimo  kalendas  maii  :  aprile  ha  30  giorni  ;  se  n'aggiungano  t,  e  si  avrà  32  ;  si  sot- 
tragga il  7,  e  ne  resterà  SS  d'aprile,  giorno  corrispondente  al  proposto.  Se  reciproci- 
niente  chiedasi  come  si  chiami  in  latino  il  25  aprile,  si  sottragga  questo  da  32,  e  re- 
sterà 7  avanti  le  calende  di  maggio. — Pel  sexto  kalendas  marta  :  ai  28  giorni  di  feb- 
braio s'aggiungano  2,  e  dai  30  che  risultano  si  levi  6,  e  resterà  24.  Se  l'anno  fosse 
bisestile,  si  avrebbe  pel  bis  sexto  il  25. 

Dalle  calende  trasse  nome  il  Calendario  ^  tavola  su  cui  i  pontefici  notavaDO  le 
feste.  La  sovrintendenza  ai  calendarj  fu  sempre  spettanza  de*  sacerdoti,  in  grazia  delle 
feste  da  celebrarsi  a  tempi  prefissi.  Non  servivano  che  per  ciascun  anno,  e  tì  s'indi- 
cavano i  giorni  fasti  e  nefasti,  ne*  quali  cioè  era  lecito  o  no  rendere  giustizia;  1  co- 
mitiales  e  atri  di  sinistro  augurio  ;  le  nundince  o  mercati  ;  e  negli  ultimi  tempi,  quelli 
in  cui  fare  omaggio  ai  membri  della  famìglia  imperiale. 

Alcuni  calendarj,  più  o  meno  compiti,  ne  furono  trovati,  scolpiti  in  sasso  o  in 
metallo.  Tale  è  il  Calendarium  ProBnesU'num  scoperto  nel  1770,  compilato  da  Yerrio 
Fiacco ,  ma  che  si  estende  solo  ai  quattro  primi  mesi  e  al  dicembre.  Il  Poggiai  oe 
riunì  i  frantumi ,  e  da  diversi  altri  calendarj  cercò  formarne  uno  dell'intero  anno, 
nelle  Fastorum  anni  romani  a  Verrio  Placco  ordinatorum  reliquiw^  Roma  1779.  Te- 
dansi  pure  Waassen  ,  Animadversiones  ad  Fastos  romanos  sacros,  Utrecht  1795; 
Ideler,  Handbuch  der  matematischen  und  technischen  Chronologie,  Berlino  iSS6. 

Gli  altri  calendarj  sono  il  marmo  rotto  de'Maffei  conservato  a  Roma,  cho  contteoe 
tutti  i  dodici  mesi;  quello  de' Capranica  per  agosto  e  settembre;  quel  di  Amitemo, 
frammenti  dei  mesi  da  marzo  a  dicembre;  l'Anziatino,  frammenti  de' sei  ultimi  mesi; 
rEsquiliho ,  frammenti  di  maggio  e  giugno  ;  il  Farnesiano  con  parte  di  fd[)brajo  e 
marzo  ;  il  Pinciano,  frammenti  di  luglio,  agosto,  settembre;  il  Venosino,  con  maggio 
e  giugno  compiti;  il  Vaticano,  con  pochi  giorni  di  marzo  e  aprile;  l'Allifano,  eoo 
pochi  di  luglio  e  agosto.  Ultimamente  si  scopersero  a  Guma  alcune  parti  d^uno  del- 
l'età d'Augusto. 

Particolare  è  il  calendario  rustico  Farnese ,  scolpito  sopra  le  quattro  faccie  d*un 
cubo,  ciascuna  delle  quali  divisa  in  tre  colonne  d'un  mese  ognuna.  A  capo  v'ha  il  se- 
gno dello  zodiaco  ;  seguono  il  nome  del  mese,  il  numero  de*  giorni,  la  posiidone  delle 
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none,  la  durata  del  giórno,  il  nome  del  dio  h  cui  è  sacro,  e  te  operazioni  agricole. 
Per  maggio  e  giugno  dice  : 

MENSIS  MENSIS 

MAIVS  IVNIV8 

MKS  ZXXl  D1E8    XIX 

NON.    8EPTIM.  NON.   QVlNf. 

Olia  HOR.  XXIIll  8  DÌE8  HOR.   XV 

NOX  ROE.  Vini  8.  NOX  BOR.  Villi. 

80L  TAVRO.  S0L18   INSTITIVM 

TVTILA  APOLLIN.  Vili   MAL.    IVL. 

BE0ET  RVNCART.  SOL   GBIÌ1N18. 

OVER  TONDENT.  TVTELA 

LANA  LAVATVR.  MERCVRI. 

IWEN€1     DOMANT.  FOENISICIVM. 

VICEA  PARVL.  VINEAE 

8ECATVR.  OCCANTVR. 

SEGETES  8ACRVM 

LV8TRANTVR.  HERCVLI. 

SACRVM   MERCVR.  SACRVII 

BT  FLORAB.  FORTI».  FORTVNAE. 

Altri  calendari  s*aveano ,  somiglianti  ai  nostri  ciarlataneschi  e  profetici.  Tal  era 
quello  che  Lido,  venerahile  magistrato,  fece  nel  vi  secolo  pei  signori  e  dotti  di  Costan- 
tinopoli, edito  poco  fa  da  Hase.  Insegna  e«so  che,  se  tuona  quando  il  sole  sta  per 
entrare  nel  capricorno,  vi  saranno  dense  nehbie,  le  quali,  se  durino  fin  al  levare  della 
canicola,  porteranno  malattie,  estrema  penuria,  massime  in  Macedonia,  Tracia,  llliria, 
neir India  alta,  nella  Gedrosia,  paesi  sottoposti  all'influenza  del  capricorno.  Se  la  luna 
eclissa  ne*  gemelli,  le  cose  politiche  saranno  turbate»  e  muteranno  di  mano.  Un  tre-^ 
muoio  fra  una  neomenia  e  il  quinto  giorno  del  mese  luuare  annunzia  la  morte  di 
molti;  ae  é  fra  il  nono  e  il  diciannovesimo,  un  disastro  pel  capo  del  governo;  se  fra 
il  ventesimoqulnto  e  il  trentesimo,  tempeste,  guerra,  caduta  d'un  gran  personaggio. 

Il  calendario  Viennese,  pubblicalo  dal  Lambeccio,  contiene  già  la  divisione  della 
settimana  cristiana ,  ed  è  di  circa  la  metà  del  iv  secolo.  L'uso  di  scolpire  calendarj 
io  pietra  durò  fra*  Cristiani  ;  e  nel  demolire  il  castello  di  Coèdic  in  Bretagna  se  ne 
trovò  ano,  spiegato  nelle  Meinorit  dell* Accademia  delle  iscrizioni  dal  Lancelot,  che  lo 
crede  del  i68. 

Se  mai  fu  fatto  sforzo  d'erudizione  recondita  per  sostenere  un  torto,  è  certo  quelle 
con  cui  il  danese  Niebuhr  tolse  a  provare  che  il  primitivo  anno  degli  Italiani,  adottato 
alle  orìgini  da  Roma,  constava  di  trecentoquatlro  giorni  in  dieci  mesi.  Quest'anno  era 
lunare,  e  rìmettevast  in  accordo  coiranno  solare  mediante  l' intercalazione  trieterica 
in  perìodi  di  ventidue  anni,  adattandovi,  dicci  volte  per  ciascuno,  un  mese  supplemen- 
tare, alternativamente  di  ventidue  e  di  ventitre  giorni,  e  trascurando  l'ultimo  trien<* 
nio.  Come  cinque  anni  facevano  un  lustro,  cinque  di  tali  perìodi  facevano  un  secolo 
di  centodieci  anni.  L'anno  è  istituito  per  comodo  della  vita  e  pel  periodico  rìtorno 
di  certe  feste  ;  onde  sempre  fu  messo  in  accordo  più  o  meno  esatto  con  una  rivo- 
luzione della  terra  attorno  al  sole,  e  con  un  perìodo  delle  fasi  lunarì.  Pertanto  già 
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gli  antichi  trovavano  assurdo  il  supporre  un  anno  sifatto ,  senza  correlazione  né  col 
sole  né  colla  luna. 

Plutarco  dubitò  se  mai  fosse  esistito,  e  Giuseppe  Scaligero  lo  tratta  di  favola  sup- 
ponendolo fin  da  principio  di  dodici  mesi.  Il  Niebuhr  attribuisce  questa  repugnana 
airabitudine;  ed  oltre  le  precise  indicazioni  di  Censorino  e  di  Macrobio,  troverebbe 
prove  incontrastabili  della  sua  applicazione  in  tempo  più  recente.  Inoltre,  atteso  ì  rap- 
porti ciclici  di  quest*anno  col  lunare  intercalato  che  dicemmo,  e  col  suo  perìodo  se- 
colare, si  vede  che  da  una  parte  potea  servire  di  correzione  perpetua ,  dairaltraen 
preferibile  per  Tuso  scientifico. 

La  chiave  di  questo  sistema  gli  è  data  da  Censorino  De  die  nato/t,  xviu,  dicendo  che 
il  lustro  era  l'antico  anno  grande  di  Roma ,  e  il  ciclo  in  cui  il  cominciamento  del- 
Tanno  civile  coincideva  con  quello  dell'anno  solare.  Cinque  anni  solari  egizj,  da  365 
giorni,  ne  contengono  1825;  sei  anni  di  Roma  daSOi,  fanno  1824:  onde  in  cinque 
anni  la  cronologia  romana  perdeva  un  giorno  a  fronte  deiregizia  civile,  che  non  avera 
anni  bisestili ,  e  che  in  capo  a  1461  anno  tornava  al  suo  punto  di  partenza  colla 
perdita  di  un  anno,  siccome  chi  fa  il  giro  del  globo  perde  un  giorno  tra  via.  La 
cronologia  romana ,  a  confronto  coiranno  giuliano ,  perdeva  circa  un  giorno  e  un 
quarto  :  deviazione  si  forte,  che,  se  altre  divisioni  del  tempo,  nel  sistema  medesimo 
dell'anno  di  dieci  mesi,  non  avessero  somministrato  un'intercalazione  sistematica  fa- 
cile e  d'evidente  concordanza,  bisognerebbe  credere  assolutamente  inverosimile  l'uso 
ciclico  di  anno  sifatto. 

Queste  divisioni  di  tempo  sono  il  più  grande  e  il  più  piccolo  fra  i  perìodi  etru- 
schi, il  secolo  e  la  settimana  di  otto  giorni.  Il  secolo  era  pure  la  misura  delTanno 
lunare  intercalato  :  la  settimana  si  conservò  presso  i  Romani,  talmente  che  ogni  nono 
giorno  era  mercato  (nundincB),  Fra  gli  Etruschi  questo  nono  dì  era  pare  chiamato 
noncB;  e  in  armonia  con  sifatta  divisione  di  tempo,  un  tal  nome  fu  sempre  appro- 
priato al  nono  giorno  avanti  agli  idi.  Ma  le  nundince  di  Roma  non  stavano  in  veruna 
relazione  coiranno,  ed  erano  semplicemente  un  giorno  del  mese;  mentre  fira  gii 
Etruschi  formavano  vere  divisioni  di  settimana,  ogni  nono  dì  essendo  quel  degli  af- 
fari, e  in  cui  i  re  davano  udienza  e  rendevano  giustizia  (Macrobio»  Saium, ,  1. 13). 
L'anno  di  dieci  mesi  e  di  trecentoquattro  giorni  si  risolve  appunto  in  trentotto  ottave; 
onde  conta  altrettante  none ,  ed  è  precisamente  il  numero  de'  giorni  chiamati  fasti 
nel  calendario  giuliano.  Cosi  questo  numero  si  conservò  dai  Romani;  ma  essendo 
insufficiente  per  gli  affari  dei  fóro,  molti,  altri  giorni  furono  aggiunti  con  nomi 
diversi. 

Cominciando  le  settimane  sempre  al  medesimo  giorno  del  mese,  anche  i  mesi 
intercalari  duveano  essere  divisibili  per  otto.  Ora ,  se  nel  secolo  del  periodo  ciclico, 
composto  di  centodieci  anni  o  ventidue  lustri,  s'intercalasse  all'undecimo  ed  al  ven- 
tesimosecondo lustro  un  mese  di  tre  ottave,  cioè  di  ventiquattro  giorni,  ne  risultava 
al  fine  del  perìodo  un'approssimazione  alla  verità  e  una  correzione  del  ciclo  lunare 
inaspettatissima  ;  giacché,  secondo  il  calcolo  di  Scaligero,  che  non  aspirava  ad  esattezza 
maggiore  di  quella  del  caleodarìo  giuliano,  i  cinque  perìodi  di  secolo  facevano  40,177 
giorni ,  intanto  che  la  somma  degli  anni  ciclici,  giusta  sifatta  intercalazione,  ne  dava 
40,176.  Mentre  dunque  la  cronologia  giuliana  suppone  l'anno  tropico  di  365  giorni 
e  6  ore,  l'antica  lo  fa  di  365  giorni  5*  40'  22'',  cioè  solo  8'  23"  meno  del  vero,  non 
di  11°  e  15'  come  il  giuliano.  Le  15°  22'  10"  che  mancavano  al  periodo  etrusco  di 
centodieci  anni,  e  che  in  capo  a  centosettantadue  anni  producevano  un  giorno  di  per- 
dita, dovettero  essere  supplite  con  ulteriori  intercalazioni  :  ma  le  regole  di  calcolo  non 
poteano  spingersi  fin  ai  minuti  secondi ,  ed  è  molto  verosimile  che  gli  Etruschi  ab- 
biano determinato  l'anno  tropico  a  365  giorni  5°  40'. 

Dalla  scientifica  esattezza  di  quest'anno,  che  era  una  forma  di  cui  erasi  perduto 
il  senso,  consegue  Tuso  che  se  ne  poteva  fare  a  canto  dell'anno  civile  già  C4)sti- 
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tulio.  Neirultimo  periodo,  invece  d'un  mese  intercalare  di  25  giorni,  bisognava  ar- 
monizzare i  due  sistemi  intercalandone  uno  di  22.  Purcliè  dal  principio  del  secolo 
fico  al  suo  termine  si  contasse  esattamente ,  la  correzione  succedeva  ;  e  per  evitare 
la  confusione  minacciata  dal  cominciar  così  vario  del  Panno  dei  Fasti ,  si  adottò  la 
;)ratica  di  conficcare  un  chiodo  nel  tempio  del  Campidoglio.  A  mezzo  il  vi  secolo 
*rasi  dimenticato  il  senso  di  questa  solennità ,  tanto  che  eccitava  solo  il  riso  ;  e  forse 
!resi  abbandonata  da  che  il  consolato  passava  senza  interregno  ai  successori  eletti  : 
ìere'ìò  Cincio  (ap.  Livio,  vu.  5)  dicea  d'aver  trovato  i  medesimi  segni  nel  tempio  di 
Scorcia  a  Vulsinia,  aggiungendo  che  era  T  indicazione  degli  anni  nel  tempo  che  raro 
i  scriveva.  Scopo  di  questa  cerimonia  era  di  segnare  quanti  lustri  fossero  trascorsi 
topo  cominciato  il  secolo.  A  tutto  ciò  Niebuhr  confessa  che  manca  Tappoggio  di 
esti  antichi  ;  ma  ò  forza  scegliere  fra  due  supposizioni  :  o  i  prischi  Romani ,  ignoranti 
juanto  sciocchi ,  usavano  un  calendario  non  fondato  su  veruna  analogia  colla  natura 
lè  colla  scienza  ;  o  i  Romani  adottarono  un  calendario,  frutto  d'un  popolo  addottri- 
iato/  Ammettere  con  Macrobio,  che  quando  i  mesi  non  si  acconciavano  più  colle  sta- 
rioni,  i  Romani  lasciassero  trascorrere  un  certo  tempo  senza  denominarlo,  è  un  farli 
>iù  liarbari  degli  Irochesi. 

Gli  archeologi  supposero  che  il  calendario  di  dieci  mesi  fosse  dapprima  il  solo 
isato,  e  presto  venisse  abbandonato  del  tutto.  Ma  Niebuhr  riflette  che  quel  calendario 
S  in  relazione  coiranno  ciclico  lunare,  per  modo  che  dovette  e^ser  formato  simulta- 
neamente ;  e  d'altro  lato  è  possibile  che  il  più  antico  usato  fra  il  popolo,  fosse  colle- 
rato  ad  osservazioni  sulle  fasi  della  luna;  e  un  calendario  adattato  alle  stagioni  do- 
vette sempre  essere  indispensabile. 

Che  poi  il  calendario  di  dieci  mesi  rimanesse  in  uso  anche  dopo  la  cacciata  dei 
e ,  apparirebbe  da  applicazioni,  di  cui  le  generazioni  successive  non  conobbero  To- 
igine.  Gli  Etruschi  avevano  adottato  di  non  concludere  trattati  di  pace  che  sotto  forma 
Tarmistizio  e  per  un  tempo  prefinito.  Quasi  tutti  i  trattati  conchiusi  dai  Romani  con 
TejOy  Tarquinia,  Cere,  Capena,  Vulsinia,  sono  qualificati  per  tregue,  esprimendo  per 
|uanti  anni  durerebbero;  ma  agli  Etruschi  non  si  rinfaccia  mai  di  averle  violate, 
«ncbè  le  ostilità  comincino  quasi  sempre  prima  che  gli  anni  deirarmistizìo  sieno  com- 
liti.  Per  dirne  uno,  il  trattato  con  Vejo  nel  280  si  stipula  che  durerà  quarant'anni  : 
•ra  nel  316  si  parla  della  defezione  di  Fidene  che  si  unisce  a  Vejo,  il  che  suppone 
he  questa  repubblica  fosse  già  in  guerra  con  Roma;  e  i  Romani,  per  quanto  irritati 
ella  diserzione  di  Fidene,  non  accusano  i  Vejenti  d'aver  fallito  il  patto.  Più  decisivo 
Tudire  da  Tito  Livio,  sotto  il  347,  che  la  tregua  di  ventanni  conchiusa  nel  329 
ra  spirata;  mentre,  secondo  i  Fasti,  non  sarebbero  trascorsi  che  diciotto  anni.  Questi 
Itti  non  si  possono  spiegare  se  non  applicando  Tanno  dì  dieci  mesi,  quaranta  dei 
juali  equivalgono  a  33  1|3,  e  venti  a  16  2|5;  per  modo  che  nel  primo  esempio  la 
regua  era  spirata  col  314,  nel,  secondo  col  346. 

Tali  sono  le  ragioni  del  Niebuhr ,  raccolte  con  quella  sottigliezza  che  eccita  la 
leraviglia,  ma  non  soddisfa  alla  ragione.  Sifatta  cronologìa,  che  a  lui  pare  semplice 
regolare,  cadde  in  disordine  atteso  l'ignoranza  delle  matematiche  e  dell'astronomia, 
i  cui  gli  Etruschi  avevano  bensì  comunicato  ai  Romani  i  risultamenti ,  ma  non  la 
cienza  :  e  fu  aumentato  dalla  mala  fede  de'  pontefici ,  che  acquistato  il  diritto  di 
ire  intercalazioni  ad  arbitrio,  favorivano  o  sfavorivano  i  consoli  o  i  questori,  pro- 
mgando  o  accorciando  l'anno  della  loro  magistratura.  Dell'anno  di  dieci  mesi  tro- 
asi  però  Testigio  nel  lutto  prescritto  alle  vedove ,  nel  tempo  da  pagare  le  doti  e  i 
?gati,  oeJ  credito  per  vendita  di  frutti,  e  forse  negrinteressi  del  danaro. 

Riguardo  agli  altri  popoli  italiani,  i  Latini  ^  gli  Ernici  usavano  calcoli  del  tempo 
ito  proprj  ;  e  Ceosorino ,  il  quale  e'  informa  della  cronologia  de'  diversi  popoli,  av- 
erte che  oe*  calendarj  di  Alba,  Lavinio,  Tusculo,  Ericia,  Ferentino  i  mesi  varia- 
mo dai  39  fìoo  ai  16  giorni.  Dell'anno  de'  po^ioli  Ausonj  sappiamo  soltanto  che 
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era  differente  dal  civile  di  Roma ,  la  quale  perciò  còn  essij  COI  Volici  t  M|^  Eqà 
calcolava  la  durata  delle  tregue  secondo  gli  anni  ciclici. 

Del  resto  fa  meraviglia  come  i  Romani,  che  tanto  si  occuparono  del  calendario,  ri* 
manessero  sempre  in  somma  incertezza  di  date  e  di  epoche  :  colpa  appunto  dei  mesco* 
larvisi  tanto  la  politica,  e  valersene  patrizj  e  sacerdoti  per  governare  il  popolo.  Genti 
antichissime  e  fin  barbare  possedettero  esattissimi  calendarj  ;  i  Romani  l*ebbero  va- 
cillante sin  alla  riforma  di  Giulio  Cesare. 

Quanto  air  èra ,  la  deducevano  dalla  fondazione  della  loro  città  »  nel  7B5  o  754: 
ma  ne  erano  talmente  incerti ,  che  presero  lo  spediente  di  notare  ciascun  anno  dil 
nome  de*  consoli.  Divennero  perciò  importantissimi  ai  cronologi  i  Fasti  cannimi, 
vale  a  dire  la  serie  de*  consoli.  Erano  scolpiti  in  Campidoglio ,  e  una  parte  ne  (ù 
disepolta  il  1547,  e  dal  cardinale  Alessandro  Farnese  donata  al  senato  romano,  che 
la  fece  riporre  in  una  sala  da  Michelangelo  disposta  in  Campidoglio.  Ma  non  erano  oom* 
pinti;  ed  altri  furono  scoperti  il  1565  a' piedi  delle  Esquilie»  altri  nel  1816  preaw 
al  tempio  di  Castore.  ^ 

Questi  Marmi  Capitolini  contengono  non  solo  i  consoli  annali,  cominciando  dil 
295  di  Roma,  ma  le  liste  degli  altri  magistrati  e  de*  pontefici,  e  alctini  avrenimentL 
Eccone  un  esempio: 

AN.  VRB.  COND.  CCXX.  L.  TARQVlNlVS  L.  P.  DAMAR  ATI  N.  SVPBRBTS  ÌLtX  M)I»YLI  1XIV8SY 
ET  SINE  PATRVM  AVCTORITATE  I8QVE  TRBEM  CAPITOLINO  TBMPLO  AVGY8TIORBM  EEDDIfilT 
FERIAS  LATINAS  IN8T1TVIT  LIBR08  8IBILLIN08  REIPVBLICiS  C0MPAKAT08  11  V1RI8  INSFl* 
CIBNDOS  8ERVAND0SQVE  BEDIT. 

Onofrio  Panvinio  li  credette  opera  di  Verrio  Fiacco ,  il  quale ,  secondo  Svetooio, 
fastos  a  se  ordinatos  et  marmoreo  parieti  indsos  publicarat.  Mutilati  com'erano,  ve- 
nivano scarsi  airuopo ,  onde  molti  si  diedero  a  supplirli ,  ossia  a  compilare  nuovi 
fasti ,  e  Tedizione  più  recente  è  :  Fasti  consulares  triumphalesque  Rùmanorum ,  ad 
fidem  optimorum  auctorum  reeensuit  et  indicem  adjecit  J.  G.  Baiter.  Zurigo  1837. 

L'arbitrio  lasciato  ai  sacerdoti  di  mettere  in  accordo  il  corso  del  sole  e  le  lunazioni, 
e  la  mala  pratica  nel  fare  le  intercalazioni,  aveano  prodotto  nel  calendario  romano  greve 
disordine,  al  quale  volle  riparar  Cesare,  46  anni  prima  di  Cristo.  Sosigene,  principale 
autore  di  tale  riforma,  fissò  l'equinozio  di  primavera  al  25  marzo:  ma  la  difTerean 
di  11  minuti  e  12  secondi  fra  Tanno  suo  e  il  vero,  ogni  centoventi  nove  anni  facea 
precedere  d*un  giorno  esso  equinozio,  sicché  al  tempo  del  concilio  di  Nicea,  cioè  nel 
525  deiréra  vulgare ,  cadeva  al  23  marzo. 

Già  agli  antichi  Ebrei,  che  rozzamente  regolavano  Tanno  secondo  le  lune,  era  stato 
cagione  di  darvi  miglior  ordine  la  celebrazione  delle  feste;  imperocché  a  Pasqua  do- 
veano  essi  mangiare  T  agnello ,  e  ofl*rire  le  primizie  delT  orzo  ;  a  Pentecoste ,  due 
pani  fatti  col  frumento  nuovo  ;  le  solennità  de*  Tabernacoli  doveano  succedere  dopo 
finita  la  vendemmia  e  raccolti  gli  ulivi  :  era  dunque  necessaria  T  intercalazione  ac- 
ciocché tornassero  tali  feste  in  tempi  da  poter  consumare  quei  riti.  Per  egual  modo 
il  doversi  celebrare  la  Pasqua  nel  plenilunio  che  succede  all'equinozio  di  primavera, 
fece  che  i  Cristiani  ponessero  mente  all'accennata  variazione,  della  quale  i  Padri,  ra- 
dunati nel  concilio  Niceno,  non  seppero  trovar  la  ragione. 

Nel  1257  la  precessione  era  di  11  giorni  :  tre  anni  dopo,  Tinglese  Giovanni  di  Sacro- 
bosco avvertiva  la  necessità  d'una  nuova  riforma;  alcuni  Stentarono  nel  secolo xiv; 
se  ne  trattò  pure  in  varj  concilj,  alfine  la  ordinò  quel  di  Trento.  Gregorio  XIII  occupò 
dieci  anni  a  discutere  le  diverse  formolo  a  ciò  presentategli,  singolarmente  dal  peru- 
gino Ignazio  Danti  domenicano,  autore  del  gnomone  di  San  Petronio  a  Bologna,  e 
dal  gesuita  Clavio  di  Bamberga.  Intanto  Luigi  Lilio ,  medico  calabrese  di  nessun 
nome,  ideava  il  metodo  più  spediente  a  correggere  Terrore;  ma,  morto  prima  di  darvi 
compimento,  suo  fratello  Antonio  terminò  il  lavoro  e  Tofferse  al  pontefice,  che  nel 
1577  ne  mandò  copia  a  tutti  i  principi ,  alle  repubbliche  e  alle  accademie  cattoliche. 
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Avutone  Tapprovazione,  Gregorio  pubblicò  il  nuovo  calendario  Tanno  1582,  sopprimendo 
dieci  giorni  (ra  il  5  ed  il  15  di  ottobre.  In  esso  è  fissato  Tanno  a  365  giorni  5°  49'; 
e  che»  ogni  quattro  anni  secolari^  un  solo  sia  bisestile.  Questa  correzione  s'appros- 
sima assai  al  vero,  giacché  sol  dopo  4238  anni  i  minuti  residui  sommeranno  ad  un 
intero  giorno,  di  cui  sarà  preceduto  Tequinozio.  Chi  allora  vivrà,  ci  proveda. 

Per  rispetto  alT abitudine ,  il  calendario  gregoriano  lasciò  sussistere  la  divisione 
del  giuliano  in  mesi  capricciosamente  fatti,  ora  di  30,  ora  di  31  giorno;  e  il  cominciar 
Tanno  circa  otto  giorni  dopo  il  solstizio,  in  modo  che  il  principio  dei  mesi  non  corris- 
ponde colTentrata  del  sole  nei  varj  segni  dello  zodiaco.  E  semplicità  e  naturalezza 
e  Tenastà  si  sarebbe  potato  ottenere  cominciando  Tanno  col  giorno  solstizìale,  e  fa- 
cendo i  mesi  alternamente  di  30  e  di  31  giorno,  eccetto  Tultimo  di  29,  e  di  30  nei 
bisestili  :  o  meglio  ancora ,  facendo  di  31  giorno  i  mesi  tra  Tequinozio  primaverile 
eTautannale,  di  30  gli  altri,  e  scemo  il  dicembre;  col  che  i  principi  dei  mesi  avreb- 
bero combinato  quasi  appunto  colT  ingresso  del  sole  ne*  segni  dello  zodiaco. 
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Incertezza  della  storia  primitiya  di  Roma  9  e  fonti  di  essa. 

Tardissimo  si  scrisse  delle  origini  di  Roma ,  e  primi  furono  Greci ,  i  qutli ,  sti- 
pendiati come  precettori  nelle  case  patrizie ,  inventavano  0  alteravano  i  fatti  per  dare 
lustro  alPuna  0  air  altra  di  queste ,  senza  badare  più  che  tanto  alla  verità,  e  spesso 
indulgendo  al  patriotismo  col  dar  risalto  alla  civiltà  greca.  I  due  più  celebri  furono 
Dionigi  d'Alicarnasso  e  Polibio:  ma  essi  mostrano,  non  riporre  veruna  fiducia  negli  au- 
tori che  li  precedettero  neirillustrare  le  antichità  romane. 

Dionigi  d'Àlicarnasso ,  vivo  alPetà  d'Augusto,  abbracciò  i  tempi  dairorigine  di 
Roma  fino  all'anno  in  cui  cominciò  Polibio  la  sua  storia.  I  primi  undici  libri  giungono 
al  455  avanti  Cristo  :  il  resto  è  perduto,  salvo  alquanti  frammenti,  alcuni  de*  quali  pub- 
blicati non  ha  molto  dal  cardinale  Mai.  Per  quanto  siasi  detto  a  suo  appoggio,  è  facile 
vedere  che  sì  egli ,  sì  Tito  Livio,  non  fanno  che  accumular  favole ,  mal  palliate  dalla 
retorica  di  quello  e  dalla  grandiloquenza  di  questo.  Livio  confessa  tratto  tratto  di  non 
sapere  il  certo;  riferisce  sovente  con  forme  dubitative:  dopo  le  quali  è  strano  a  ve- 
dere come  egli  scenda  a  particolarità,  convenienti  solo  a  chi  avesse  propriamente  udito 

0  visto.  Mancando  poi  della  pieghevolezza  di  spirito,  che  s'adatta  ai  vaij  tempi  e  ai 
varj  popoli,  e  del  sentimento  delPantichità,  non  ci  presenta  che  ideali  di  vizj  e  di  virtù. 

Plutarco,  greco  e  vissuto  ancor  più  tardi,  nelle  vite  di  Romolo,  Numa»  Corìolano, 
Publicola ,  Camillo ,  mostra  d'aver  conosciuti  documenti  ignoti  a  Livio  e  a  Dionigi , 
onde  qualche  importanza  acquista  nel  darcene  informazione.  Ma  oltre  le  vite»  egli  stese 
Paralleli  della  storia  greca  e  romana,  ove  riferisce  molte  tradizioni  greche,  corrispon- 
denti alle  romane.  Filonòme ,  figlia  di  Nictimo ,  concepì  dal  dio  Marte  due  gemelli, 
che  furono  gittati  nel  fiume  Erimanto:  l'acqua  li  trasportò  nel  cavo  d*una  pianta, 
ove  una  lupa  gli  allattò  :  poi  tolti  ad  allevare  da  un  pastore,  divennero  re  d'Arcadia.  — 

1  Tegcati  e  i  Feneaii  in  guerra  fra  loro,  convengono  di  terminarla  rimettendosi  al  duello 
di  tre  gemelli  contro  tre  altri ,  figli  di  Demostrato  e  di  Ressimaco.  Critolao  ch'era  il 
secondo  di  questi  ultimi,  vedendo  i  fratelli  caduti,  finge  fuggire,  poi  si  rivolge  a 
combattere  i  tre  avversar]  che  a  spazio  disuguale  lo  inseguivano,  e  ne  trionfa.  Tornato, 
uccide  una  sorella  ;  e  accusato  dalla  madre,  è  assolto  dal  popolo.  —  Brenno  re  dei 
Galli  assedia  Efeso,  e  Demonica  gli  promette  tradirgli  una  porta,  patto  che  le  dia  in 
ricompensa  tutte  le  ricchezze  del  tempio.  Avutala ,  il  Gallo  fa  gettare  su  costei  tante 
preziosità,  che  la  soffoca. 

SI  evidente  rispondenza  coi  fatti  di  Romolo,  degli  Orazj ,  di  Tarpea  potrebbe  essere 
accidentale  ?  Attento  poi  sempre  com'era  al  concetto  morale  e  all'arte»  Plutarco  svi- 
sava anche  i  fatti  o  non  li  chiariva  ;  onde  un  moderno,  il  quale  all'arguzia  più  sentila 
univa  una  profonda  cognizione  degli  antichi,  disse  che  Plutarco  «  farebbe  guadagnare 
a  Pompeo  la  battaglia  di  Parsalo  se  ciò  potesse  render  alquanto  più  rotonda  la  sua 
frase  »  (Courier,  Lettera  a  Thomassin,  25  agosto  1809). 

Ogni  anno,  presso  i  Romani,  il  magistrato  supremo  conficcava  un  chiodo  in  un  tem- 
pio ,  chi  dice  per  segnare  gli  anni ,  chi  \>er  uu  fine  religiosi».  In  occorrenza  di  peste  si 
eleggeva  un  dittatore  apposta  per  piantarlo  ;  diclator  clavi  figetidi  causa.  Quest'  uso 
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mostrerebbe  che  non  sapeasi  o  non  solcasi  scrivere,  e  quindi  era  impossibile  che  ci 
venisse  tramandata  la  storia  de*  primi  tempi  colle  particolarità  che  alcuni  storici  spac- 
ciano. I  quali  medesimi,  dopo  averci  regalato  come  indubitabili  alcuni  minutissimi 
ragguagli,  mostrano  poi  peritanza  e  oscurità  in  avvenimenti  di  capitale  rilievo.  Lo 
stesso  Livio,  del  quale  il  Niebubr  disse  che  non  conosce  il  dubbio,  mostra  piì!i  volte  esi- 
tare sui  cominciamenti  della  romana  storia;  ignora  gli  anni  di  avvenimenti  insigni, 
quali  per  esempio  la  battaglia  al  lago  Regillo  e  la  creazione  del  primo  dittatore,  e  chi 
fosse;  ripete  ogni  tratto  che  non  facile  est  aut  rem  rei,  aut  auctorem  auctori  prce- 
(erre  (viii.  40);  che  certam  derogai  vetusta^  fidem  (vii.  6);  che  basta  in  rebus  tam 
ontiqmSf  si  qwB  similia  veri  sint,  prò  veris  acdpiantur  (  v.  21  );  e  conta  come  favole 
parecchi  di  quei  fatti,  e  come  aptiora  scence,  gaudentis  miraculis^  e  che  non  vai  la  pena 
di  aflermarle  nò  confutarle  (v.  21  ).  Cicerone  ride  delle  storielle  de*  primi  tempi,  dove 
«  appena  i  nomi  dei  re  sono  conosciuti  »  (De  rep.  ii.  18):  il  resto  di  quella  storia  est 
mstris  hominibus  adhuc  aut  ignorata  aut  relicia  (  De  leg,  i.  2  ). 

Eppure  si  sa  che  Porcio  Catone  pel  primo,  poi  Cintio  Alimento,  Valerio  d*Anzio, 
Licinio  Macro,  Elio,  Gelilo,  Calpurnio  ed  altri  aveano  scritto  sulle  origini  romane  ; 
ma  tutti  lontani  sei  secoli  da  queste,  come  anche  Fabio  Pittore,  da  Livio  chiamato  longe 
anliquissimus ,  e  da  Polibio  dichiarato  leggero  e  poco  cauto.  Qual  fondamento  dunque 
fare  sopra  esso  Polibio  e  sopra  Dionigi  che  di  loro  autorità  si  appoggiarono?  E  quando, 
corae  spessissimo  accade,  Tuno  contraddice  alPaltro  e  a  Tito  Livio,  a  quale  dar  fede  ? 
Poi  qualche  grammatico  ci  conservò  brandelli  e  testi  sconnessi  d'autori  perduti ,  che 
vengono  ancora  a  insinuare  nuovi  dubhj  e  differenze  nuove ,  in  modo  che  si  potrebbe 
(lire  disperata  la  conoscenza  della  storia  primitiva  di  Roma. 

Oltre  gli  scrittori,  questa  cercasi  dedurre,  1°  dai  grandi  annali,  Annales  maximi 
0  publiciy  Annales  pontificum;  2<>  dagli  atti  pubblici;  3^  da  quelli  de' magistrati , 
che  forse  sono  tutt*uno  coi  Libri  linlei,  contenenti  Telenco  de'  magistrati  superiori; 
i"* dalle  cronache  delle  famiglie  censorie  e  dagli  elogi  funebri,  Laudationes  funebres, 
già  da  Cicerone  indicati  come  fonte  dì  menzogne.  V'è  chi  crede  che  i  re  abbiano 
lasciato  delle  memorie,  Commentarii  regum,  tra  legali  e  storiche,  concernenti  la  loro 
amministrazione. 

La  presa  di  Roma  per  opera  de*  Galli  mandò  a  male  tutto  quello  ch'era  anteriore  ; 
gli  annali  de'  ponte6ci  vi  perirono  in  gran  parte;  il  resto  custodivasi  arcano;  il  senato 
non  cominciò  a  registrare  i  suoi  atti  che  sotto  Giulio  Cesare.  Ma  sebbene  si  perdes- 
sero in  quell'incendio  i  documenti  primitivi ,  quai  ch'essi  fossero ,  sopravvissero  nelle 
memorie  alcuni  canti  nazionali  (non  già  una  regolare  epopea),  dove  un  fondo  di  verità 
era  stato,  come  suole ,  abbellito  dall'immaginazione,  e  che  prima  di  Catone  solevansi 
cantare  nei  banchetti  (Varrone  ap.  Nonio,  ad  assa  voce).  Cicerone  nelle  Tusculane, 
IV.  2  dice  :  Morem  apud  majores  hunc  epularum  fuisse ,  ut  deinceps  qui  accubarent , 
canerent  ad  tibiam  clarorum  virar um  laudes  atque  virtutes. 

Aggiungi  alcune  feste  nazionali,  come  sarebbero  le  Palilie,  che  si  celebravano 
airanniversario  della  fondazione  di  Roma  il  21  aprile.  Dionigi  dubita  se  fossero  an- 
teriori a  questa,  al  che  propenderebbe  anche  Plutarco,  e  siasi  scelto  quel  giorno 
come  fausto ,  per  inaugurare  la  nuova  città  ;  o  veramente  se  sieno  nate  colla  città 
stessa ,  alla  cui  inaugurazione  si  credette  bene  invocare  anche  le  divinità  pastorali. 
Altre  feste  ancora  rammentavano  fatti  della  Roma  antica  :  ma  potrebbe  darsi  o  che  vi 
fossero  applicate  le  leggende  tradizionali,  o  che  queste  ne  alterassero  il  senso  primitivo. 

I  pontefici  solevano  di  ciascun  anno  riferire  s'una  tavola  gli  avvenimenti  più  im- 
portanti, i  nomi  de'  magistrati,  i  trionfi,  gli  eclissi,  il  caro  de'  viveri,  i  prodigi ,  le 
calamità  pubbliche  ;  e  cominciando  dal  350  di  Roma,  offrivano ,  se  non  altro ,  una 
sene  cronologica.  Pare  non  siano  periti  affatto  nell'incendio  suddetto,  poiché  li  tro- 
viam  citati  a  proposito  di  fatti  anteriori  ;  ma  ristretti  in  iscrizioni ,  ognun  vede  come 
poco  potessero  servire  a  quella  che  è  storia  d* uomini. 
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Anche  documenti  pubblici  scolpiti  in  tavole  sopravvissero,  comunque  in  caratteri 
e  in  lingua  antiquata:  obese  Livio  od  altri  non  vi  posero  mente,  le  consultò  Polibb 
a  gran  vantaggio.  Ne'  tempi  splendidi  di  Roma  repubblicana,  Tuomo , assorto  nellt 
vita  attiva,  non  curavasi  di  andar  a  rovistare  negli  arcbivj,  disotterrare  lapidi,  dici- 
frare tavole;  e  la  storia  d'allora  sente  la  pienezza  della  pubblica  vita  piò  che  rindt- 
gine  dell'erudito ,  l'entusiasmo  più  che  la  ponderazione  scientifica.  Mutati  i  tempi, 
gl'imperatori  animarono  le  ricerche:  Vespasiano  fece  trar  in  luce  tremila  tavole  di  rame, 
che  diceansi  campate  anche  dall'incendio  de'  Galli,  e  che  contenevano  trattati,  senato- 
consulti,  plebisciti,  privilegi,  risalenti  fin  quasi  all'origine  di  Roma  (Svetonio,  in 
Vespasiano  cap.  vili  ).  A  queste  avranno  potuto  ricorrere  Tacito  e  Plinio,  e  trovarri, 
per  esempio,  il  trattato  vergognoso  de'  Romani  con  Porsena  (  pag.  92J,  e  tant'altrì  fotti 
che  avrebbero  al  certo  mutato  aspetto  alla  primitiva  romana  storia ,  se  essi  o  qualche 
par  loro  T  avessero  scritta. 

Questo  basti  a  dar  ragione  delle  numerose  contraddizioni  che  si  trovano  fira  gli  noi 
e  gli  altri  scrittori,  fino  a  non  saper  certo  né  il  fondatore  della  città,  né  il  tempo, 
né  quali  i  primi  abitatori ,  né  come  nascessero  i  comizj  per  tribù ,  né  se  Porsena 
pigliasse  la  città,  nò  se  i  Galli  la  distruggessero.  Serva  pure  a  tdme  lo  scandalo  a  co- 
loro che ,  nel  vedere  i  moderni  riconvenire  d' ignoranza  o  di  mala  intelligenza  gli 
antichi,  adducono  che  questi,  essendo  più  vicini  ai  fatti,  sono  meglio  attendibili.  Assai 
tardi  i  dubbj  s'insinuarono,  se  pur  non  si  dia  per  tale  il  ridersi  del  rasojo  di  Nevio  e 
delle  oche  del  Campidoglio,  baje  già  per  gli  antichi.  U  medio  evo  credeva  ;  e  avvezzo 
a  riposare  sull'autorità  nelle  materie  sacre,  anche  nelle  profane  non  indagava  troppo; 
tanto  più  che  l'erudizione  difettava  di  mezzi,  quand'anche  avesse  posseduto  la  critica. 
Al  risorgimento  delle  lettere,  la  venerazione  per  tutto  ciò  che  era  antico  s'insinuò  negli 
animi  per  modo,  da  influire  non  soltanto  sulla  letteratura,  ma  sulla  legislazione  e  solla 
vita.  Aduni^ue  la  storia  romana  fu  accettata  siccome  di  fede,  e  trattata  con  quella 
sommessione  di  spirito  e  di  giudizio  alla  lettera  scritta,  che  dominava  tutto  Tinse- 
gnamento.  Dubitare  di  quel  che  aveano  detto  un  Livio,  un  Dionigi,  un  Plutarco,  sa- 
rebbe parso  colpa  di  lesa  antichità  :  tutt'al  più  s'applicavano  di  ridurre  in  accordo  le 
loro  contraddizioni,  calcolare  qnal  di  due  autorità  avesse  maggior  peso.  Ben  si  meri- 
tarono egregiamente  i  critici  del  Cinquecento  col  faticarsi  a  raccorrò  dalla  superstite 
letteratura  tutti  i  brani  che  rischiarassero  le  antichità  romane  ;  e  vanno  lodatissimi  da 
chiunque  non  faccia  colpa  ad  uno  scrittore  s'egli  non  sorpassa  le  idee  e  la  erudi- 
zione del  suo  secolo.  Fra  gl'Italiani  meritano  special  lode  Paolo  Manuzio,  il  SIgonio 
De  antiquo  j are  ItalicB,  De  antiquo  jure  provinciarum  j  De  judiciis^  e  il  Gravina  più 
tardi.  Machiavelli  accettava  come  oracolo  che  che  trovava  in  Tito  Livio ,  non  pen- 
sando a  discuterne,  ma  volendo  soltanto  farsene  un  testo  di  discorsi  o  di  opportuna 
allusione. 

Pure  non  mancò  qualche  arguto,  che  avvisasse  le  contraddizioni  e  gli  assurdi. 
Il  nostro  Lorenzo  Valla,  in  una  disputa  sopra  Tito  Livio,  pose  a  nudo  le  magagne 
della  prima  storia  di  Roma.  Fin  dal  4677  Lancelotto  Secondo,  ingegno  biasarro, 
scrìsse  gli  spiritosi  Farfalloni  degli  antichi  storici ,  ove  mette  in  rilievo  le  costoro 
incoerenze  e  ciancie,  ma  con  intento  di  celia  e  negazione.  Con  maggiore  franchezza 
lo  svizzero  Glareano  mostrava  gli  svarj  di  Livio  :  ma  restò  oppresso  dalla  universale 
indignazione  del  dotto  vulgo.  Con  erudizione  ponderata  Giuseppe  Scaligero  e  Giusto 
Lipsio  tolsero  ad  esame  quegli  storici.  Con  violenza  Perizonio  professore  di  Leida 
{AnimadversioneSt  i685)  oppose  testi  a  testi,  e  pel  primo  avvisò  che,  nel  racconto 
di  Livio ,  una  parte  vada  attribuita  ad  antichi  canti  nazionali  :  ebbe  la  sorte  di  chi  di 
buon  tratto  precede  i  suoi  tempi,  restando  ignorato  e  incompreso;  eppure  dalla 
minuzia  de'  particolarì  seppe  sorgere  a  generali  ed  estese  osservazioni ,  che  annun« 
alavano  una  nuova  èra  dell'arte  critica. 

ÌA  quale ,  associandosi  al  progresso  delle  altre  scienze ,  usciva  di  tut^la^  e  non 
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rigmrdaTt  più  OOQ  cieca  riverenza  i  libri  siccome  unico  campo  degli  eruditi,  ma  vo- 
leta  che  a  questi  ruomo  si  accostasse  col  giudizio  e  col  sentimento  proprio,  e  coU'e- 
sfMfieaza  delie  cose  del  mondo.  Pietro  Bayle ,  che  nel  suo  Dizionario  critico  recava 
il  dubbio  e  lo  scherno  anche  su  punti  molto  più  sacri  che  non  la  ninfa  Egeria  e  il 
btstooe  iocombustiliile  di  Romolo ,  poco  si  prevalse  del  lavoro  di  Perizonio,  già  da 
dodici  anni  pubblicato ,  e  che  pure  egli  chiamava  Verrata  degli  storici  e  de'  critici  ; 
ma  suppose  che,  come  nei  monasteri  si  dava  per  esercizio-  agli  studenti  di  comporre 
fite,  martiri  e  miracoli  di  santi,  che  poi  da  taluni  furono  scambiati  per  leggende 
vere,  cosi  la  storia  de'  primi  re  fosse  dedotta  da  esercitazioni  retoriche. 

Luigi  di  Beaufort  (Sur  Vincer Utade  des  cinq  premiers  siccles  de  Vhisloire  romatne, 
1738)  non  più  da  scorridore,  ma  di  proposito  e  con  giusta  arte  di  guerra  la  storia 
primitiva  romana  tutta  relega  tra  le  finzioni  poetiche.  Il  suo  libro,  pel  tono  slesso 
frixzaote,  venne  accolto  con  applauso,  per  quanto  egli  ecceda  nelPabbattere,  e  vacilli 
le  poche  volte  che  tenta  ricostruire:  gli  uomini  d'ingegno  lo  lessero,  T applaudirono , 
pure  leguitarono  a  contare  i  sette  re ,  e  gli  storici  a  descrivere  i  primi  tempi  di 
Roma  con  intrepida  sicurezza.  Lo  stesso  Montesquieu,  il  quale  spiega  tannala  allorché 
Roma  assume  politica  fisionomia  e  Telemento  italico  lotta  e  si  fonde  collo  straniero, 
Tigella  nella  oogniiione  di  Roma  primitiva  e  delle  sue  antichità  ;  e  i  sette  re  sono  por 
lui,  come  pel  Machiavelli,  personaggi  delle  corti  e  de*  gabinetti  moderni. 

In  mezzo  però  a  tutte  quelle  fatiche  di  demolizione,  un  Italiano,  solo,  sconosciuto, 
aveva  assunto  quest'impresa  con  idea  più  grande,  mostrando  che  la  storia  romana, 
quale  fin  allora  intendevasi,  era  più  incredibile  che  non  la  favolosa  di  Grecia  ;-peroc* 
che  questa  non  si  comprende  che  cosa  voglia  dire,  quella  ripugna  all'andamento  della 
natura  umana.  Non  contentandosi  però  di  abbattere  come  i  critici  puramente  negativi  » 
aveva  adoperato  quei  rottami  a  rifare  un  edifizio  grandioso. 

Parllanao  di  Giambattista  Vico  napoletano,  il  quale  nelle  due  Scienze  nuove,  e  più 
ancora  nelle  opere  latine,  investigò  nella  romana  la  storia  ideale  dell'umanità,  inter* 
pretò  que*  racconti  come  simboli,  e  mostrando  che  l'umanità  si  costruisce  da  se 
stessa,  ne  seguitò  i  passi  e  i  gloriosi  acquisti.  Gli  uomini  che  s'incontrano  nella  sto- 
ria infinitamente  superiori  all'umanità,  non  sono,  al  dire  di  lui,  che  una  creazione  dì 
essa  umanità,  la  quale  accumulò  sopra  un  solo  la  lenta  opera  de'  secoli  e  le  imprese 
de*  molti  che  essi  riassumevano.  Romolo,  Numa,  Servio,  le  Xll  Tavole  sono  meri  enti 
di  fantasia,  idoli  storici ,  epiloghi  d'un  ciclo  poetico  :  Homolo  e  i  padri  d'illustri  pa- 
rentele (gentes)  fondarono  la  città  sopra  la  religione  degli  auspizj,  e  sopra  Tasilo  aporto 
ai  vinti  e  ai  deboli  che  alla  loro  tutela  rifuggivano:  di  qui  vennero,  come  in  tutte  le 
città  eroiche,  due  Comuni;  patrizj  che  comandano,  plebei  che  obbediscono. 

I  patrizj  aveano  impero  familiare  e  impero  civile  o  pubblico:  il  primo  estendeasi 
sopra  i  figliuoli  e  le  famiglie,  donde  i  nomi  di  patriliìt  patria,  res  patrum;  e  sopra 
i  possedimenti,  che  godevano  immuni  da  tributo.  Tutti  insieme  tenevano  T impero 
pubblico,  governando  i  comuni  interessi  nelle  adunanze  che  erano  i  comizj  curiati^ 
dove  interveniva  il  popolo  de' Quiriti  (detti  così  da  ^utr  asta),  cioè  i  soli  nobili;  ed 
il  senato ,  composto  dei  capi  delle  parentele  e  presieduti  da  un  re. 

Essi  patrizj.  come  faceano  i  nostri  baroni  del  medio  evo,  abitavano  su  alture  for- 
tificate: la  plebe  tenevasi  al  basso  (onde  humili  loco  naius)^  per  nulla  partecipando 
alla  cittadinanza,  vivendo  col  lavorare  a  giornate  le  terre  de'  nobili,  cui  era  obbligata 
servire  in  guerra  senza  soldo,  e  rendere  tutte  le  derrate,  se  non  volesse  esser  chiusa 
nelle  carceri  private  di  essi.  Leggi  scritte  non  v'erano,  ma  il  popolo,  cioè  i  nobili 
racadti  «  provedevano  secondo  t  cast  alla  pubblica  sicurezza  :  quindi  i  nomi  lex  ed 
txempla. 

Tale  fu  il  governo  sotto  i  re,  i  quali  non  sono  altrimenti  ad  intendere  per  vere 
persone,  ma  per  caratteri  eroici  e  poetici,  sui  ({uali  s'accumularono  diversissimi  casi 
e  ordinamenti;  attribuendo,  per  esempio,  a  Romolo  tutte  le  leggi  intorno  agli  ordini 
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civili,  a  Numa  quelle  riguardanti  le  cose  sacre,  a  Tulio  le  militari,  a  Tarquiniole  dim 
della  maestà,  a  Servio  le  costituzioni  sul  censo  e  quelle  che  avviarono  la  libertà  popolare. 

Regnante  il  qual  Servio,  erasi  operato  un  insigne  mutamento.  I  plebei ,  opproà 
sempre  peggio  dai  nobili,  sentirono  quanta  abbiano  forza  il  numero  e  la  concordia, 
pretesero  una  legge  agraria,  e  ottennero  il  dominio  bonitario ,  o  vogliam  dire  fl 
naturale  possesso  de'  campi  pubblici,  che  conservarono  a  maniera  di  feudi  rustici,  pa- 
gando un  annuo  censo  ai  nobili,  presso  cui  rimaneva  il  dominio  quiritario,  cioè  pa- 
tronale, ed  obbligandosi  ad  assisterli  nel  ricuperarne  il  possesso  qualora  io  perdesseio 
(juris  auctores  fieri). 

Dovunque  le  cose  trovansi  a  simile  condizione,  il  re  si  mostra  tutore  dei  diritti  po- 
polari incontro  ai  nobili  ;  e  tale  uffizio  sostennero  Servio  e  Tarquinio  Superbo:  del  che 
forse  scontenti,  i  nobili  cacciarono  quest'ultimo,  operando  quella  rivoluzione  che  a 
torto  viene  considerata  come  popolare  e  liberale.  Allora  i  nobili  tornarono  ad  insolen- 
tire, ritoglievano  i  campi,  aggravavano  il  censo  alla  plebe  che  a?ea  già  cominciato  a 
tenere  i  comizj  delle  sue  tribù.  Per  ovviare  la  tempesta,  il  senato  comandò  che  il  censo 
dei  campi  non  si  pagasse  più  al  privato  dominatore  o  feudatario,  ma  al  tesoro  pubblico, 
il  quale  si  assumeva  le  spese  per  la  guerra. 

La  plebe  però  non  avendo  azione  civile,  mancava  di  mezzi  onde  garantirsi  dalle  usur- 
pazioni de'  magnati  ;  e  per  questo  si  ritirò  sul  monte  Sacro,  Gnchè  ottenne  prima  i  tri- 
buni per  difendere  la  sua  libertà  naturale  e  il  dominio  bonitarìo  de*  campi ,  poi  una 
legge  scritta  e  patente,  obbligatoria  ai  patrizj  non  meno  che  ai  plebei.  Fu  quella  delle 
Xll  Tavole,  per  cui  la  cognizione  delle  leggi,  uscendo  di  mano  de'  nobili  e  sacerdoti, 
cessò  d*  essere  un  arcano.  Fu  essa  ordinata ,  non  secondo  le  greche  ma  secondo  le 
consuetudini  latine  e  romane,  siccome  appare  evidente  se  si  spogli  dalle  aggiunte  fat- 
tevi come  a  carattere  poetico. 

Questa  legge  garantiva  a'  plebei  il  dominio  quiritario,  ma  interdiceva  loro  le  nozze 
legittime,  il  connubio,  vero  fonte  della  cittadinanza  e  del  diritto  privato:  laonde  ridotti 
a  maritaggi  naturali ,  non  potevano  trasmettere  P eredità  dei  loro  campi ,  che  perciò 
tornavano  ai  nobili  ogniqualvolta  i  vassalli  morissero.  Chiesero  dunque  fosse  comu- 
nicato loro  il  connubio,  e  l'ottennero  per  la  legge  Canuleja,  con  cui  entrarono  a  parte 
della  cittadinanza  romana. 

Allora  aspirarono  anche  al  dominio  pubblico,  a  partecipare  alle  magistrature  da 
cui  rimanevano  esclusi  come  gente  priva  della  religione  degli  auspizj,  ed  a  formare 
le  leggi.  Ne'  comizj  tributi ,  che  potremmo  assomigliare  ai  convocati  comunali ,  la 
plebe  statuiva  intorno  ai  proprj  occorrenti ,  e  due  volte  ottenne  che  la  sua  volontà 
(plebiscita  )  venisse  rispettata  dai  nobili  :  nel  305  di  Roma,  quando  si  ritirò  sull'Aven- 
tino, e  per  la  legge  Grazia  ottenne  che  nessun  magistrato  potesse  crearsi  senza  suo  con- 
senso; e  nel  367,  quando  si  negava  di  comunicarle  il  consolato.  Dappoi  pretese  che 
anche  le  sue  leggi  diventassero  obbligatorie  per  tutti ,  talché  venivano  ad  esistere  con- 
temporaneamente due  podestà  legislatrici.  Fu  dunque  eletto  dittatore  Filone  Publilio, 
il  quale  ordinò  che  i  plebisciti  fossero  obbligatorj  per  tutti  i  Quiriti  ;  il  senato,  per  la 
cui  autorità  soltanto  le  deliberazioni  popolari  acquistavano  vigore,  non  facesse  più 
che  promovere  e  consigliare  ciò  che  farebbe  il  popolo  radunato  ne'  comizj  ;  e  alla 
plebe  venisse  comunicato  eziandio  l'uffìzio  di  censore. 

Si  trovarono  dunque  pareggiati  i  plebei  coi  nobili  :  ma  a  questi  rimaneva  la  facoltà 
d'imprigionare  i  plebei  debitori,  finché  l'abuso  fattone  provocò  la  legge  Petilia  del  4i9,' 
che  tolse  il  carcere  privato  ai  feudatarj.  Al  senato  pertanto  non  rimaneva  più  che  l'e- 
minente dominio  dei  fondi  della  repubblica,  cui  mantenne  talvolta  anche  coirarmi, 
come  nella  sedizione  dei  Gracchi.  Però  il  senato  non  componevasi  più  di  soli  patrizj; 
e  Fabio  Massimo  dittatore  avea  tolta  di  mezzo  la  distinzione  fra  nobiltà  e  plebe,  ordi- 
nando il  popolo  in  tre  classi,  di  senatori,  cavalieri  e  plebei,  a  misura  non  dell'orì- 
gine ma  delle  ricchezze.  Con  ciò  rimaneva  alla  plebe  dischiusa  la  strada  per  tutti 
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Udini  civili  ;  e  il  tM>po1o  distinto  ia  quelle  tre  classi,  coDveDÌ?a  ai  nuovi  comizj 
wiiM  ove  si  regolavano  le  leggi  consolari,  mentre  le  tribunizie  si  ordinavano  ne* 
ijc|  tribali^  e  nei  curiati  le  leggi  sacre  e  le  arrogazioni.  li  corso  naturale  delle 
Mii  recò  poi  questa  città,  prima  aristocratica ^  indi  popolare,  a  cadere  sotto  la 
58tà  d*un  solo. 

»in  qui  quel  profeta  della  storia  cohgetturale  :  e  seU^ene  fuori  d'Italia  non  uscisse 
D  della  sua  sapienza,  e  in  Italia  ne  lasciasse  dimenticare  i  libri  la  neghittosa  pron- 
I  degli  ingegni ,  ingordi  solo  di  facili  letture  ;  e  sebbene  le  posteriori  scoperte 
lUo  dì  storia  e  di  filologia  abbiano  sminuito  il  merito  di  lui,  gli  rimarrà  sempre  la 
im  di  chi  vien  primo  ^n  una  scoperta  ;  e  se  altri  gli  porranno  avanti  il  passo,  non 
ancelleranno  però  le  orme. 

io  in  Italia  era  rimasto  infruttuoso  il  seme  gettato  dal  Vico.  Emanuele  Duni ,  co* 
ique  nomini  appena  questo  forte  pensatore,  pubblicò  in  Roma  nel  4763  Origine 
9gre9si  M  eiUadèno  e  del  governo  civile  di  Roma ,  ove  sotto  alle  tradizioni  indo- 
i  i  fatti  veri  e  la  storia  del  diritto.  Fonte  d'ogni  privata  e  pubblica  ragione  è  in 
come  nel  Vico,  la  religione  degli  auspizj  ;  in  >  irtù  della  quale,  cittadini  non  erano 

i  {Nitrizj,  signori  della  legge,  ad  eaclusioue  del  vulgo  innominato,  che  non  aveva 
padri  certi  né  auspizj.  t^me  questo  arrivasse  alla  quehtura,  al  consolato,  al  penti- 
to, acquistasse  il  diritto  dei  sullragi  ne'  comizj  centuriati  (istituiti,  die' egli,  da 
lo,  per  Comodo  della  milizia,  per  lo  spartimento  del  censo,  e  per  bandirvi  i  decreti 
re  e  del  senato,  le  nuove  leg^i ,  i  magistrati  eletti  )  viene  discusso  nel  primo  libro 

JOuni,  il  quale  nei  nomi  di  classi  e  centurie  non  vede  cbe  istituzioni  militari. 
Svolge  dappoi  il  procedimento  del  governo  civile  sotto  i  re.  Due  soli  ordini  sussi- 
rano  allora;  il  popolo,  cioè  i  patrizj,  e  la  plebe:  celeri,  flessumeni,  trossuli,  cava- 
i  non  erano  che  gradi  della  milizia,  occupali  dalla  gioventù  patrizia.  Questa  forma 
"severo  sin  quando  le  tribù  plebee  si  ritirarono  sul  monte  Sacro,  donde  non  scesero 
i  ottenuta  la  tutela  de'  tribuni.  Allora  anche  i  plebei  s'adunarono  ne'  comizj  tributi, 
i  condannarono  talvolta  anche  i  pairizj ,  come  nel  caso  di  Coriolano.  Per  la  forza 
Hinsiva  dei  diritti,  ottennero  di  convocare  i  comizj  indipendentemente  dal  senato , 
i  una  legge  agraria,  poi  la  limitazioue  della  podestà  consolare  colla  pubblicazione 
Ila  legge  decemvirale.  Gli  abusi  dei  Decemviri  fruttarono  che  nessun  magistrato  po- 
se crearsi  senza  consenso  della  plebe,  ed  i  patrizj  dovessero  osservare  i  plebisciti. 

La  plebe,  che  fin  allora  non  aveva  fatto  che  garantirsi  dairoppiessione,  da  quel  punto 
mincia  a  cercare  diritti.  Il  governo  manlenevasi  sempre  aristocratico  puro,  man- 
Ddo  alla  plebe  la  ragione  privala  e  pubblica  e  il  gius  dei  suffragi  :  onde,  vedendo 
me  senza  di  ciò  nun  potesse  conseguire  alcuno  de'  vantaggi  sperati,  pretese  e  ottenne 
connubio,  e  cosi  i  plebei  furono  cittadini  di  ragione  privata;  poi  parteciparono 
e  magistrature ,  e  in  conseguenza  acquistarono  i  diritti  di  ragion  pubblica ,  e  Tari- 
icmz.a  mutossi  in  democrazia.  Acciocché  le  due  podestà  non  cozzassero,  il  dittatore 
Jinò  che  i  plebisciti  obbligassero  del  pari  tutti  i  cittadini ,  e  che  la  censura  fosse  co- 
inicata  anche  alla  plebe,  òono  dunque  pareggiati  plebei  e  patrizj  ;  questi  perdono  il 
ritto  del  carcere  privato,  quelli  conoscono  1  ordine  de'  giudizj.  be  non  che  i  patrizj 
%hi  non  vogliono  accomunarsi  coi  meno  facoltosi,  e  ne  sorgono  tre  ordini,  di  patrizj, 
valieri ,  plebe.  Gol  Gracchi  poi  la  plebe  comincia  a  voler  soperchiare  la  nobiltà. 

La  parte  più  prestante  del  lavoro  del  Duui  è  quella  ove  tratta  dello  stato  delle 
nìglie;  e  fu  fatto  conoscere  in  Germania  da  Eisendecher,  Ueber  die  Entstehung,  Ent- 
ìkelung  und  Ausbildung  dee  Burgerrechts  in  allem  fìom,  1829.  11  Duni  anticipa  forse 
fatto  della  democrazia,  giacché  la  città  ben  più  tardi  stava  spartita  in  plebe  e  in 
»bili;  mal  confonde  il  senato  colle  curie:  pure  dimostra  come  si  sapesse  fra  noi 
aer  fìsso  gli  occhi  nello  splendore  romano  senza  rimanerne  abbagliati.  E  ve  li  ten- 
ero Mario  Pagano  ne'  Sciggi ,  e  Melchiorre  Delfico  nei  Pensieri  $uU'  incertezza  e  tnu- 
ità  delta  storta  j  e  nelle  AnttcMtàdi  Adria  Picena^  senza  però  dipartirsi  dalle  orm^ 

Cauto,  Si.  degli  Baliani.   Toro.  I.  Il» 
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del  Vico,  se  non  in  quanto  vMnnestavann  alcuni  concetti  degli  Enciclopedisti  \  e  eoVl 
idee  di  quello  interrogò  la  civiltà  antichisaima  degP  Italiani  Vincenzo  Coco  nel  fk» 
tont  in  Italia. 

Qualch'altro  potremmo  menzionare  fra  i  nostri*  L'Àlgarotti ,  nel  Saggio  MfMri  U 
durata  de'  regni  dei  re  di  Roma,  avvertì  come  fosse  incredibile  che  Bette  ft  eMiri, 
i  quali  tutti ,  eccetto  Uomolo,  vennero  al  trono  in  età  già  piena,  e  quattro  tnorifono 
violentemente,  durassero  ducenquarantaquattro  annii  cioè  trentacinqne  inni  di 
regno  medio.  In  Venezia ,  quando  ancora  non  si  eleggevano  soli  veocbi  ^  6  il  doge 
era  vero  capo  deiresercito  e  dello  Stato,  dairsOé  al  131i  sedettero  quaranta  dogi, 
cioè  dodici  anni  e  mezzo  caduno.  Dal  i587  al  1764  in  Polenta  fUrono  aette  re  elettiti; 
durata  lunghissima,  eppure  mollo  minore  di  quella  dei  romanL  I  nette  preoedefitì 
erano  regnati  cenquarantun  anno,  dal  1445  al  1587.  I  regni  ereditai]  danno  per  Iod- 
ghezza  media  venti  o  ventidue  anni.  —  Federico  Cavriani  rigetta  anoh*esBO  l^eaifteaa 
di  Romolo ,  e  crede  che  i  Sabini  abbiano  soggiogato  la  banda  di  filorusciti  aflriH  lul 
Palatino,  imponendole  e  re  e  dio  e  nome. 

Ma  anche  T  uffizio  del  distruggere  ò  inconcludente  qualora  non  faodaid  con  ordine 
e  per  sistema. 

Nelh  generazione  precedente  alla  nostra,  la  Germania  si  affbnaTa  di  itudj  robusti, 
e  colla  filologia  accoppiando  la  critica  indipendente  e  profondai  sentiTani  nhiamaU 
mediatrice  fra  le  età  più  lontane  e  le  nostre.  Dopo  Lessing  e  Voés  più  non  ai  Tollero 
tollerare  quelle  parole  indelinite,  quelle  idee  vaghe,  comprese  Soltanto  pèf  metà;  le 
osservazioni  superfìciali  cedettero  alle  positive  ;  si  volle  ne*  classici  interpretare  <|ttel  cbe 
essi  accennavano  appena  supponendolo  conosciuto,  é  penetrare  nella  vita  intiOM,  nelle 
idee  religiose,  nelle  forme  più  minute  del  governo,  come  si  farebbe  con  gente  divisa 
soltanto  per  ispazio  non  per  tempo  :  le  grandi  esperienze  de' moderni  aoccorrevaiio 
a  rialzare  il  velo  che  copriva  l'enigma  antico. 

Più  arditamente  portò  la  mano  nei  santuarj  della  romana  Vesta  II  danese  Già* 
comò  Niebuhr.  Studiosissimo  dell' antichità ,  adoprato  in  impieghi  dalla  Prussia, 
ch'ebbe  sempre  l'arte  di  non  mostrarsi  gelosa  de*  forti  pensatori,  arrestò  TattenaiOfle 
sopra  la  storia  romana  ;  e  sceveratosi  affatto  dalle  opere  moderne^  e  aspirando  ralfta 
degli  antichi,  indipendente  nelle  opinioni,  indefesso  nelle  indagini,  itnmagidoso  nelle 
ristaurazioni ,  rifabbricò  Fantica  città  con  tentamento  sempre  ardito,  se  non  sempre 
fortunato.  Pubblicò  egli  la  prima  parte  della  sua  Rbmiiche  Gtichichté  nel  18IS)  odopo 
che  la  guerra  delle  nazioni  cessò  di  tener  occupata  la  sua  penna  e  il  suo  tempo  nel- 
rincitare  TamordeiPindipendenza,  venne  spedito  in  Italia  perchè  trattaaae  eolla  MM(a 
sede ,  0  forse  per  allontanarlo  da  un  paese ,  a'  cui  princìpi  cominoiava  a  Dir  ooibia 
queirardore  patriotico,  di  cui  tanto  aveano  prima  fatto  profitto.  Qui  rìoevott*  riapirt- 
zione  che  nessun  libro  può  dare»  quella  dei  luoghi,  ed  ebbe  la  fortuna  di  aooprire 
nelFarohivio  capitolare  di  Verona,  o,  dirò  meglio,  pubblicare  gli  hiiluti  di  Gajo,  al 
tempo  stesso  che  uscivano  in  luce  Lido  De  magistratibui  reifnAblioa  romoiNi,  i  libri 
della  RepuMioa  di  Cicerone)  i  frammenti  di  Frontone.  Nuova  messe  si  offriTS  danqoe 
alle  sue  indagini  ;  ed  egli  rifuse  il  proprio  lavoro,  portandolo  da  due  a  tfo  fohiorì 
(Roma,  1834),  cambiando  anzi  affatto  il  modo  di  vedere  intorno  ai  prischi  abitanti  della 
città  eterna.  In  una  terza  edizione  poi  lo  riformò  di  nuovo  in  molte  parti,  e  princi- 
palmente quanto  airorigine  dei  Luceri,  che  più  non  tenne  come  Etruacbl. 

Certamente  allorché  egli  rintegra  a  suo  senno  un* Iscrizione  ^  di  cui  non  rima- 
sero che  pochi  frammenti,  e  vuole  indurne  un  fatto  nuovo  ;  quando  trova  che  Giceiwe 
o  Livio  errarono  nel  capire  la  costituzione  del  loro  proprio  paese,  e  suggerlsee  y  none 
dovevano  intenderla  ;  quando  vi  pianta  le  asserzioni  più  nuove  colla  forinola  tatti 
sanno  j  o  nessuno  ignora;  quando  v'incontrate  in  modi  sul  fare  di  questi:  ErtMo 
in  un  momento  di  cattiva  ispirazione  giudica  che*.,;  —  Questo  avrebbe  dovutù dink 
tradizione  ;  —  Gajo  fallò  nello  scrivere  a  tal  modo,  e  doveva  scrivere  al  tai  olirò  ;  — 
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Miotke  fo  frnn  d  Camilk  quuta  preghiera  nel  timpio;  ma  è  ct/rto  eh»  ciò  è  secohdo  h 
ipirMo  éeUa  $rmdizùm§  ;  —  Neuuno  siorioo  parla  di  $ifatto  aisegnamento ,  ma  era  tu* 
Uip§MabU$.»^%  roì  domandite  a  toì  stessi  se  forse  non  sia  meglio  che  un  paradosso 
diSofiiU  quMlo  spingere  le  avventate  ipotesi,  e  con  frammenti  sconnessi  distruggere 
éà  dia  tltii  ha  poste  in  sodo.  Quando  poi  abbraoeiate  il  complesao ,  non  sapete  in- 
dirvi a  credere  ad  uni  ooatiUniotte,  non  solo  contraddittoria  airindole  delPanticfaità^ 
■Bf  per  eonfeasione  delPautore,  contraria  ad  ogni  analogia  nella  storia. 

Pure  le  aGon6nata  sua  ertidiiione,  la  felicità  con  cui  rintegra  od  emenda  passi  di 
oMo  autori»  la  francheaaa  onde  passeggia  sul  suo  campo,  e  raffh>nta  le  antiche  colie 
istitnaiooi  moderile  più  minute  e  complicate,  la  convinsione  infine  che  egli  reea  nelle 
tee  ricercbi,  sin  talora  a  pregarvi  di  credergli  sebben  noi  provi,  soltanto  perchè  egli 
a'  è  intimamente  persuaso ,  v'  inducono  a  rispettarlo  anche  le  dove  da  lui  dissen* 
tite,  anche  là  dove  vi  pare  si  contraddica,  anche  là  dove  (ciò  che  troppo  spesso  gli 
avviene)  s'avvolge  in  un  linguaggio  oscuro  e  sibillino.  Egli  scriveva  a  Lerminier: 
—Quel  che  m'importa  sopratutto  di  veder  riconosciuto,  si  è  che  la  mia  cura  è  di  co- 

•  municare  ai  lettori  la  persuasione  di  cui  sono  penetrato  io  stesso.  Il  libro  dee  da  se 
«  medesimo  convincere  chi  Se  ne  occupa  di  buona  fede.  Non  v'ha  parola  che  non  sia 
«  posta  colla  possibile  esattezza  onde  esprimere  utia  maniera  di  vedere  o  una  convin- 

•  zione  mia.  Sarebbe  il  sommo  deHMogiustitia  l'attribuirmi  la  smania  de'  paradossi  ». 

Singolarmente  meritano  riguardo  le  sue  riflessioni  sull'  Italia  primitiva,  sulte  fami- 
glie patrizie  e  le  curie,  sul  comune  e  le  tribù  plebee,  sulle  centurie  e  la  costituzione 
di  Servio  tallio ,  e  sui  nexi.  Suppone  che  le  favole  de'  primi  tempi  nascessero  dalle 
■fliie  onde  si  celebravano  i  morti ,  e  dai  canti  che  dicemmo  usarsi  ne'  banchetti  ; 
talché  le  prime  avventure  di  Roma  sarebbero  o  canti  isolati  o  epopee.  La  storia  d!  Ro- 
molo costituisce  da  sé  un  poema;  brevi  canzoni  separate  si  riferiscono  aNuma;  un 
litro  poema  comprende  Tulio  Ostilio,  gli  Orazj  ,  la  mina  d'Alba:  la  storia  d*Ànco 
Marzio  non  dà  sentore  di  poesia,  ma  con  Tarquinio  Prisco  comincia  un  altro  poema, 
che  finisce  alla  battaglia  affatto  omerica  del  lago  Regillo,  poema  più  grandioso  di 
fflinto  Roma  abbia  mai  più  immaginato ,  e  che  non  è  ristretto  all'omerica  unità ,  ma 
(Nottoato  corrisponde  alla  varietà  dei  Niebelunghi ,  cioè  del  gran  poema  della  priroi- 
lifa  Germania f  scopato  anch'esso  a*  nostri  giorni. 

Conobbe  egli  il  Vico?  Concorda  con  questo  nel  considerare  poetica  la  natura  della 
Mia  romane,  paragonarla  alle  più  antiche,  e  rischiararla  con  le  moderne.  Entrambi 
riderò  la  città  fin  dall'origine  ripartita  in  due  classi,  di  patroni  e  di  clienti  ;  ma  in 
laerti  il  Vieo  scorge  subito  l'origine  della  plebe  romana,  mentre  il  Niebuhr  non  la  fa 
Macere  le  non  quando  Anco  aggrega  i  vinti  alla  polizia  di  Roma.  In  Servio  notano 
ntrambi  un  progresso  de'  plebei  verso  l'equità  civile  :  ma  il  Vico-  trova  concesso 
kNe  MiUiDio  il  diritto  naturale  o  il  bonitario  possesso  dei  campi,  pagando  un  annuo 
^enso,  e  obbligandosi  a  servir  nell'esercito;  mentre  il  Niebuhr,  oltre  la  conferma 
lei  dominio  quirìtario,  fa  concesso  a  loro  il  suffragio  ne'  pubblici  affari,  quindi  un 
senso  pubblico,  e  soldo  dato  ai  guerrieri.  Il  Vico  poi  mette  principalìssimo  fonda- 
mento del  suo  sistema  storico  la  religione  degli  auspizj ,  mentre  il  Niebuhr  non  ne 
;ooca  tampoco:  e  questa  è  forse  la  ragione  che  più  vaglia  per  quelli  che  asseriscono 
non  avere  il  Danese  conosciuto  il  nostro  pensatore,  del  quale  mai  non  fa  cenno. 

Guglielmo  Schlegel,  negli  Jakrbiicher  von  Heidelberg,  1816,  N°  53,  adottò  quasi 
ialeramente  l'opinione  di  Niebuhr,  sebbene  in  alcune  particolarità  lo  confuti,  e  mas- 
Bme  neghi  che  i  poemi  cantati  ai  conviti  potessero  esser  epici ,  supponendoli  soltanto 
:anti  brevi  e  staccati,  quali  convenivano  ai  Latini,  diseredati  del  genio  epico  della 
jrecia.  Staccossi  invece  affatto  dai  Niebuhr  Nicolò  Wachsmuth  nella  Altere  GescMchte 
ìee  romiicben  Staatt^  pure  combattendo  Tito  Livio  e  le  antiche  opinioni. 

Carlo  Peter  continuò  la  storia  del  Niebuhr  dal  punto  ove  questi  l'avea  lasciata  in 
leaco.  Piedler  sostiene  che  molti  documenti  scamparono  dairincendio  gallico;  e  an* 
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che  altre  città  ne  conservarono ,  comunque  i  più  antichi  storici  non  ae  ne  talei- 
aero.  Più  ameno  il  francese  Michelet ,  nella  sua  HisUnre  romotiia,  profittò  di  tutti  i 
precedenti,  come  il  mostrano  le  copiose  note  di  cui  la  arricchì;  mentre  nel  testo  espone 
i  risultamenti  della  critica,  volendo  fare  una  storia,  non  una  dissertauone.  S^naee, 
non  ligio  del  Niebuhr  sul  principio,  ha  sopra  questo  (oltre  il  metodo  e  resposisione) 
Tavvantaggio  di  considerare  intera  la  vita  di  quel  popolo»  non  le  origini  soltanto.  Di- 
stingue egli  nella  civiltà  romana  tre  età:  l'italiana  fino  a  Catone;  la  greca,  comia- 
ciata  cogli  Scipioni,  e  che  produce  il  secolo  d'Augusto  in  letteratura,  e  di  Marco  Ao- 
relio  in  filosofia  ;  Torientale,  che  vince  i  vincitori  dell'Oriente.  Quanto  alla  storia  poli- 
tica,  nella  prima  epoca  la  città  si  forma  col  pareggiamento  e  la  mistione  de*  due  po- 
poli, patrizio  e  plebeo,  fin  al  350;  nella  seconda  si  forma  l'impero  colla  conquista 
e  l'ammissione  degli  stranieri;  poi  dopo  la  guerra  Sociale,  la  città  è  aperta  a  tutti  ì 
popoli. 

Stimiamo  opportuno  soggiungere  una  lista  di  autori  che  giova  consultare  : 
Cluverids,  Italia  antiqua.  Miniera,  alla  quale  attinsero  tutti  quelli  che  parlarono 

delle  origini  italiche,  e  che  agevolò  ad  essi  il  darsi  aria  di  eruditi  mercè 

le  copiosissime  sue  citazioni. 
GrìCvius  e  Sallengre,  Thesaurus  antiquitatum  romaìiarum, 
CoNRADiNi ,  De  priscis  antiqui  Latii  populis. 
VuLPi,  Latium  vetus. 

Lachmamm,  Commentano  de  fontibue  Titi  Livii  in  prima  Bietoriarum  dècade. 
Hberbn,  De  fontibue  et  auctoritate  Vitarum  Plutarchi. 
Rrausb  ,  Vita  et  fragmenta  veterum  historicorum  romanorum.  . 
Pbtersen,  De  originibus  hietoria  romance. 
Haegkermann  ,  Vindicice  antiquitatum  romanarum. 
Spangbnberg  ,  De  velerie  huii  religione  domestica, 
Daumou,  Cours  d'eludei  historiques. 
HooKE ,  Discours  et  rcflexions  critiques  sur  Vhistoire  et  le  gouvermmmU  de  ran- 

cienne  Rome. 
Levesque  ,   Doute% ,  conjeclures  et  discussione  sur  differente  poinU  de  Vkistoirt 

romaine. 
—  Histoire  critique  de  la  république  romaine.  Severo  esame  della  millantata  gloria 

latina,  ma  arbitrario  e  inferiore  a'  suoi  predecessori. 
NiTSCH  ,  Beschreibung  des  hauslichen ,  wissenschaftlichen,  goitesdienetìiehen ,  po/t- 

tisehen,  und  kriegerischen  Zustandes  der  Rómer,  nach  dm  vtrsehiedemen  Zeit- 

altern  der  nation. 
Fergusson  ,  The  history  of  the  progres  and  termination  of  the  rovum  republie, 
Adam,  lìomains  antiquities. 
RuPEHTi,  Handbuch  der  RUmischen  Alterthumer. 

Per  Ja  descrizione  dei  luoghi  e  la  rappresentazione  : 
NiRDiffi,  Roma  vetus. 
PiRANF.si,  Antichità  di  Roma. 
Rossini  ,  /  sette  colli  di  Roma  antica  e  moderna. 
Yf.mjt],  Descritione  topografica  delle  antichità  di  Roma,  edita  da  Ennio  Qairino 

Visconti,  i  lavori  del  quale  sono  una  miniera  d' altre  notizie. 
Valladier  ,  Raccolta  delle  più  insigne  fabbriche  di  Roma  antica  e  sue  adjaceme^ 

con  illustrazioni  di  F.  A.  Visconti. 
Desgodets  ,  Lee  édi ficee  antique$  de  Rome ,  con  buoni  disegni. 
Platner  ,  BuNSEN ,  GERARD  c  altri  Tedeschi ,   Beschreibung  der  Stadt  Rom. 
Illustrazione  alle  antichità  ed  ai  dintorni  di  Roma  portarono  Carlo  Fea,  Antonio 
Nibby,  il   Potetti,  Pier  Ercole  Visconti,    e  Luigi  Canina.  Quest* ultimo  nel  4839 
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tuapèr^L  a  Roma  il  Yolume  v  della  Stona  e  topografia  della  Campagna  romafui  onlica, 
ve  nel  dìacorao  preliminare  dà  ampia  informazione  di  quelli  che  espressamente 
iadirettamente  trattarono  deirargomento  stesso.  Il  suo  concetto  sulla  credibilità  de' 
riini  storici  cosi  esprime  :  —  E  vero  che  i  fondamenti  su  cui  si  basano  le  narrazioni 
storiche  de*  primi  tempi  d' Italia,  sono  poco  stabili  ;  ma  allorché  non  se  ne  trovano 
dei  migliori  per  quanto  profondamente  si  scavi ,  reputo  essere  più  prudente  attenersi 
a  quei  che  ci  prestano  gli  strati  più  sicuri,  che  di  fabbricarne  superficialmente  degli 
artifiziali.  Quindi  son  di  parere  che  sieno  più  nocivi  che  utili  alla  maggior  co- 
gnizione delle  cose  antiche,  gli  scritti  di  coloro  che,  nulla  apprezzando  Tautorìtà 
de*  prischi  documenti,  cercano  di  distruggere  un  edifizio  basato  sulle  più  pro- 
fonde radici»  senza  sapere  edificar  niente  di  buono  ». 

Dello  stesso  si  hanno  V antica  città  di  VejOf  L antica  Etruria  marittima  y  Dtscri' 
ione  deir antico  Tmcuìo^  ed  altre  monografie. 

Per  la  cronologia  : 
Fasti  romani,  editi  dal  Grbvio  e  da  Almcloveen. 
Chigi  ,  Annates  Romanorum ,  che  vanno  sino  a  Vitellio. 
E  tutti  gli  illustratori  dei  Fasti  consolari. 

Per  le  costumanze: 
BoTTiGER ,  Sabina,  Suppone  di  descrìvere  le  occupazioni  d*una  elegante  romana. 
Bkcker,  GaUw.  Viaggio  sul  modello  di  quelli  del  giovane  Anacarsi. 
Mazois  ,  Paìais  de  Scaurus^  ou  deecription  d^une  maison  romaine. 

—  Ruines  de  Pompej. 

Hauoebourt,  Le  Laurentin,  maison  de  campagne  de  Pline  le  Jeune, 

Dksobry,  Rome  au  eièele  d'Auguste, 

Mei  EROTTO ,  Sitten  und  Lebensart  der  Rdmer  in  verschiedenen  Zeiten  der  Republik, 

Sul  diritto  : 
SiGONius,  De  antiquo  jure  civium  romanorum, 

Beaufort,  La  république  romaine,  ou  pian  general  de  P ancien  gouvemement  de 
Rome, 

—  Histoire  oritique  du  gouvemement  romcùn, 
Texier  ,  Du  gouvemement  de  la  république  romaine. 

Savicny  ,  Gesch,  Ròmischen  Rechts  in  mitteralter.  Quivi  e  nelle  illustrazioni  delle 
tavole  d'Eraclea  diede  idee  del  diritto  italico  ben  più  precise  che  non  il  Si- 
gonio,  TEineccio  e  gli  altri  precedenti. 

Cosvan  ,  Disputio  hislorioB  juridica  de  origine  et  fontibus  legum  XII  Tabularum, 

Grauert  ,  De  XU  Tabìidarum  fontibus  atque  argumento, 

Bach  ,  Historia  jurisprudentia  romance. 

GiRAUD,  Histoire  du  droit  romain, 

Walter  ,  Gesch.  der  RÓmischen  Rechts, 

MiCKELDET,  Storia  delle  fonti  del  diritto  romano  (ingl.). 

Hugo  ,  Elementi  della  storia  del  diritto  romano  (ted.) 

Ortolah»  Histoire  de  la  législation  romaine. 

—  Explication  historique  des  Institutes  de  Justinien. 
Haubold,  Institutiones,  con  preziose  aggiunte  di  C.  E.  Otto. 
Lauretit,  Histoire  du  droit  ées  gen$  et  des  relations  intemationales. 
Pbllat  ,  Droit  prive  des  Romains, 

La  Ferrière  ,  Histoire  du  droit  civil  de  Rome, 
ZiXMBRtVy  Gescfc.  der  Ròmischen  privatreehfs. 
Nacé,  Sur  les  loi$  agraires. 


à 
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Su  divani  punti  occorrono  dissertazioni  negli  atti  delle  accademie ,  apecialttenU 
in  quella  delle  Iscrizioni  di  Parigi,  e  in  quelle  di  Gottinga  e  di  Torino.  In  Gennaoia 
non  va  anno,  massime  dopo  il  Niebuhr,  che  non  si  pubblichino  molte  monografie;  e 
singolarmente  lodate  furon  quelle  del  Savigny,  WarnkOnigy  Schutz,  Husohke,  Ger* 
lacb,  Drumann,  Gòting»  Hullmann  ecc.  Tra  le  francesi  sono  importanti 
DuaEAU  DB  LA  Malli,  Éoofiomie  politique  des  Romaim. 
LacLBac ,  Desjoumaux  ehe%  Ut  Romains,  Tende  ad  acquistare  alcuna  certena  ai 

racconti  anche  primevi. 
Francesco  Creuzer,  nelPi^òrtM  dés  Romisehm  antiquitaten^  ad  ogni  capitolo  offine  ubi 
serie  d'opere  a  consultarsi  in  proposito,  poi  una  sequela  di  quesiti  »  indicaodo 
succiotamente  le  risposte ,  e  lasciando  che  fra  le  varie  scelga  il  lettore. 
Per  fermarci  a  quelli  che  ora  ci  occupano ,  ecco  parte  del  primo  capitolo  : 
(c  Sulle  origini ,  differenti  opinioni  degli  antichi  e  de*  moderni ,  vedali 
ScHWARTS ,  Osservazioni  su  Nieuport ,  Compendi  antiq,  rum, ,  pag.  13. 
—  Fabricius,  BibL  aniiquar.,  pag.  215-16.  —  Robnirii,  FrmUùt.  aeadem, 
in  antiq.  rom.,  i.  1.  —  GiceaoNE,  De  rep.j  ii.  7.  Tradizione  obe  fit  Roma 
colonia  d'Àlbalonga.  Id.,  ii.  2.  dmcedamut  enim  fama  hotuénunif  •  poi 
Ut  jam  a  fabulis  ad  facta  vmiamuM.  Osservasionl  su  questo  passo  da  parago- 
nare colla  storia  romana  di  Levesque,  pag.  434,  e  d*altri  moderni.  Erodoto 
sopra  Turio  in  Enotria,  anno  510  di  Roma,  non  sa  nulla  di  Roma,  ma 
parla  assai  de*  potenti  Tirreni  che  combatterono  i  Fooei»  i.  166  (conliron- 
tisi  NiEBPna,  UitL  TQm,^  i.  84),  e  che  diedero  11  loro  nome  a  tutta  Tltalia 
occidentale  fino  al  420  (Dionici  d'Alicarn.,  i.  23,  29).  Spesso  la  naiioDe 
tirrena  ha  per  capo  un  lucumone  distinto  per  sapere  (Livio,  i,  S  ;  v.  33.  — 
Ateneo,  iv.  153;  iii.  517.— -Maffbi,  VeT(ma  illuttrata^  i.  — LAMpasDì,  M 
governo  civile  degli  antichi  Tbscam' ,1 760.  —  LanIi,  Saggio  di  lingua  Hnuea, 
1789.  — «•MicALi,  U Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani^  1810.  «-*  InaanAMi, 
Monumenti  etruschi,  1820).  Roma  fu  fondata  dagli  Etruschi  o  dai  Tirreni? 
Roma  è  colonia  di  Cere?  (Niebuhr,  i,  162.  —  Schlegel,  AtmàU  leOerarj di 
Heidelberg,  1816,  pag.  892).  Cere,  già  Agilla,  sulla  sinistra  del  Tevere,  ba 
comunicato  ai  Romani  il  nome  di  Quiriti,  dairantica  parola  CairiU$,  Ceriti 
(Schlegel,  ib.).  Trattasi  di  questi  Ceriti,  ove  è  detto  che  i  Cartaginesi  e  i  Tir- 
reni diedero  battaglia  navale  ai  Focei?  (Niebcjhb,  i.  84).  11  fondo  della  popo- 
lazione romana  era  etrusco  (ceretico)  ?  1  patrìzj  sono  una  casta  sacerdotale  di 
questa  nazione?  (NiEsunR,  Schlegel).  Gli  antichi  Etruschi  sono  fona  i  soli 
sudditi  di  Romolo?  Roma  è  d* origine  greca  o  pelasga?  (BoMarBTTBM,  Viaggi 
in  Italia^  i.  225.  —  Wacusmuth,  pag.  100. -^ RAODL-RocHrm,  Sist.  de 
Vétablissement  eto.,  ii.  360),  ecc.  ». 

Per  la  milizia ,  omettendo  i  più  antichi  : 
GuiCHARD ,  Mémoires  militaires  sur  ks  Grecs  et  sur  les  Romains. 
Lance  ,   Historia  mutationum  rei  militaris  Romanorum  ab  interitu  reipMictt 

usque  ad  Constantinum  Magnum. 
LòHR ,  Das  Kriegswesen  der  Griechen  und  Romer. 
SoNKLAR ,  Abhandlung  iiber  die  Heeresvetwaltung  der  alien  Romer  in  Priedm  wnd 

Krieg, 

Per  la  religione  : 
Lacroix  ,  Sur  la  religion  des  Romains,  d*après  les  fastes  d'Ovide, 
Hartu.ng,  Die  religion  der  Romer  nachden  Quellen  dargesteU, 
Ambrosch  ,  Ueber  die  Religionsbikher  der  Romer, 

—  Studien  und  Andeutungen  im  Gebiet  des  (idtromisehen  Bodens  md  Cultm. 
Klacsen,  jEneas  und  die  Penaten. 
WÒNIGEB,  Das  Sacralsystem  der  Romer. 
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Lt  Sibilla,  vergini  ooBsoie  deiravvenire  e  del  modo  di  stornare  le  sventure  e  di 
ime  gli  Dei,  le  quali  palesavano  i  loro  oracoli  in  versi ,  sono  un  altro  problema 
U'antiehilà  j^fiina;  poi  anche  della  ecclesiastica,  dacché  parvero  aggiungere  un 
limonio  alPupettaiione  giudaica  del  rinnovamento  de*  tempi. 

Ooaai  rimullanei  trovansi  apparire  questi  esseri  misteriosi  in  diversi  luoghi  del 
mdo. civile:  ma  varie  corrono  le  tradizioni  fin  sul  loro  numero,  che  alcuni  por- 
to a  dieci,  altri  riducono  a  quattro,  altri  ami  restringono  aliasela  Eritrea.  Questa, 
iMdo  Pausania  scrittore  d'un  viaggio  in  Grecia,  dice  vasi  or  donna,  or  suora,  or  figlia 
apollo,  e  che  da  Samo  passò  a  Claro  e  a  Delfo,  indi  nella  Troade,  ove  la  tomba  sua 
levasi  nel  bosco  d'Apollo ,  con  ^pitafto  che  ne  attestava  rispiraaione  e  la  vergi- 
à:  era  anteriore  alla  guerra  di  Troja,  della  quale  predisse  Pesìto.  Va  aggiunta  la 
»illa  Libica,  forse  identiea  con  Erofile,  figliuola  di  Giove  e  di  Lamia;  è  la  più  antica 
tutte,  e  un  inno  a  lei  attribuito  era  popolare  fra  gli  abitanti  di  Delo  al  tempo 
Pausania.  La  Sibilla  di  Samo  era  stata  sacerdotessa  nel  tempio  di  Apollo  Sminteo, 
alora  è  confusa  colla  Eritrea.  Pausania  applica  il  nome  di  Sibille  a  tutte  le  indovine 
Uobe;  già  ai  tempi  d'Euripide  e  di  Platone  se  ne  avevano  e  veneravano  gli  oracoli  a 
ro  con  quelli  di  Orfeo  e  Museo;  onde  possiamo  crederle  un  eco  di  quelle  Iradi- 
mì  patriarqali,  ebe  per  tutto  il  mondo  risonarono  con  maggiore  o  minore  mesco- 
laa  di  favola. 

De'  libri  ad  esse  attribuiti  l'esistenza  è  accertata,  come  qualsiasi  fatto  della  storia 
dea.  A  Roma  la  Sibilla  Gumana  era  venuta  offrirli  a  Tarquinio  il  Superbo;  ed  avendo 
li  ricusate  comprarli,  essa  ne  arse  tre  dei  nove  che  erano,  e  tornò  al  re  chie- 
ndone  il  preiczo  stesso.  Avutone  ancora  i|  rifiuto,  bruciò  tre  altri  libri,  e  tornò  do* 
indandone  l'egual  prozio;  ond'egli  per  curiosità  li  comprò,  e  trovò  che  conteneano 
la  urbis  RonuBy  come  dice  Lattanzio,  i.  6,  appoggiandosi  a  Varrone.  Vedi  pure  Diomigf, 
;  A.  Gellio,  I.  19.  Ciò  vuol  dire  ch'essi  libri  risalgono  al  tempo  dei  re  ;  e  scritti  su 
a  o  su  foglie  di  palma,  conservavansi  entro  un'urna  di  pietra  in  un  sotterraneo 
I  tempio  del  Campidoglio.  In  tempi  che  l'incredulità  religiosa  veniva  di  moda,  Siila 
spose  quindici  sacerdoti  a  custodirli;  Augusto  li  fece  in  gran  solennità  trasfe- 
a  dal  Campidoglio  al  tempio  d'Apollo  Palatino.  Quando  si  consultavano,  i  sacer- 
ti  doveano  prepararsi  con  riti  ben  diversi  dai  consueti,  cioè  col  digiuno  e  colla  pre- 
iera  :  indizio  ohe  contenessero  una  dottrina  più  pura  ;  e  forse  perchè  questa  oom- 
tteva  il  politeismo  yqlgare  ed  uflìziale,  erano  celati  con  tanta  cura.  In  qual  modo 
consultassero  non  appare,  ma  sembra  si  facesse  coll'aprire  a  caso  il  volume,  e  leg- 
*e  le  prime  parole  occorrenti.  Le  risposte  che  se  ne  traevano,  riguardavano  soltanto 
>e  ed  effetti  religiosi,  né  sembra  che,  ai  tempi  della  repubblica,  si  consultassero  per 
i  politici  0  per  indovinare  il  futuro. 

Quando,  all'incendio  del  Campidoglio  durante  le  guerre  civili,  8^  anni  avanti  Cristo, 
e*  libri  bruciarono,  parve  pubblica  sciagura  ;  si  diede  opera  a  procacciarne  una  copia; 
onsoli  Ottavio  e  Curione  adunarono  sopra  tal  bisogna  il  senato,  che  mandò  tre  deputali 
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nella  Grecia,  io  Sicilia,  a  Eritrea,  a  Delfo,  a  Guma,  per  raccorre  quanto  fosse  rimasto 
di  quelle  vecchie  predizioni.  Tali  frammenti  formavano  più  di  mille  versi ,  e  furono 
cerniti  e  ordinati  con  uno  studio ,  che  attesta  l'importanza  attribuita  a  sifatte  profezie, 
e  airopinione  d*un  rinnovamento  de*  tempi  in  esse  annunziato,  e  che,  secondo  Plu- 
tarco ,  doveva  essere  una  palingenesi  del  moudo  antico,  il  termine  del  periodo  umani- 
tario. Queste  forse  erano  soltanto  idee  popolari,  non  volute  dal  governo,  che  tosto 
rinserrò  e  ascose  que*  frammenti ,  fra*  quali  molti  spurj  si  erano  insinuati ,  e  da  cui 
il  vulgo  traeva  augurj  ed  altre  superstizioni.  Augusto,  fatto  pontefice  massimo  13  anni 
avanti  Cristo,  temendo  che  la  pace  pubblica  non  venisse  sommossa  da  cotesta  aspettanza 
d*un  nuovo  ordine  di  cose,  comandò  che  in  un  dato  giorno  fosser  consegnati  al  pretore 
urbano  tutti  i  libri  o  versi  Sibillini  cbe  alcuno  possedesse,  e  più  di  duemila  ne  mandò 
al  fuoco;  fece  rivedere  gli  autentici,  sigillare  in  doppia  cassa  dorata,  e  riporre  sotto 
rattissima  base  dell'Apollo  Palatino.  Tiberio  imperatore  ne  decretò  poi  un  nuovo  esame, 
molti  espungendone.  Poco  stante  vi  fu  aggiunto  un  nuovo  volume.  Sotto  Nerone  anda- 
rono in  fiamme,  ma  ancora  furono  restaurati.  Arsero  di  nuovo  al  tempo  di  Giuliano 
apostata,  poi  sotto  Onorio  nel  395  dopo  Cristo ,  e  sempre  furono  ripristinati.  Final- 
mente nel  405,  Stilicone  bruciò  il  codice  delle  Sibille,  né  più  si  cercò  serbarne  traccia, 
attesoché  le  profezie  erano  adempite. 

La  raccolta  dei  versi  sibillini  fu  pubblicata  da  Galleo  ad  Amsterdam  nel  i689,  con 
moltissimi  falsi,  specialmente  quelli  che  riguardano  Cristo.  11  Mai  nel  1817  die  fuori 
altri  frammenti,  e  Struve  ne  fece  la  raccolta  più  compita,  Sibyllinorum  Ubrorum 
fragmenta,  Kònisberg,  18i8.  Ma  a  quanto  or  ne  possediamo  manca  ogni  carattere  dì 
autenticità.  Pure  Giuseppe  Ebreo,  neW Archeologia  giudaica^  cita  un  peisio  dei  libri 
Sibillini,  ove  si  raccontano  quasi  come  nella  Genesi  la  confusione  delle  lingue  e  la 
torre  di  Babele;  e  il  citarli  mostra  fosser  conosciuti  al  suo  tempo.  Pooo  dopo,  san 
Giustino  e  Teofilo  d*Antiochia  adducono  versi  delle  Sibille  a  favore  del  cristianesimo. 
Altri  Padri  se  ne  valgono  nelle  controversie,  cioè  dove  poteano  esser  impugnati  se  finti 
fossero  o  recenti.  San  Clemente  Alessandrino  mette  in  bocca  airapoatolo  Paolo  un  ap- 
pello ai  versi  della  Sibilla. 

Non  cont-biuderemo  per  questo  che  le  Sibille  fossero  ispirate  dallo  Spìrito  Santo  e 
vere  profetesse.  Forse  avean  esse  raccolto  con  maggior  attenzione  e  minori  mescolanze 
quelle  verità,  che  al  paganesimo  erano  rimaste  dalla  rivelazione  primitiva»  e  che  inae- 
gnavansi  ai  mistagogi  in  gran  segretezza  ;  e  le  aveano  deposte  in  libri.  In  questi  sembra 
si  contenessero  teogonie  molto  più  precise  ed  elevate  che  non  le  diffuse  nelle  scuole 
e  nei  tempj  ;  e  profezie,  i  cui  punti  principali  eruno  il  fine  delle  cose,  /inem  oat»,  e  il 
Dio  re,  Deum  regem.  Fine  delle  cose,  per  gli  uomini  di  sangue  e  di  gloria»  non  po- 
teva essere  che  il  termine  del  sistema  delle  conquiste  e  della  nimicizia  universale. 
Seneca  stesso  trae  da  quest*aspettazione  qualche  tinta  melanconica,  e  vi  si  premunisce 
col  suo  stoicismo. 

Il  più  insigne  interprete  degli  insegnamenti  delle  Sibille  é  Virgilio,  il  quale,  nel 
libro  VI  deW Eneide^  dalla  Cumana  fa  esporre  una  filosofia,  che  la  più  elevata  non  aven 
mai  inteso  il  paganesimo;  quasi  già  il  Verbo  divino  si  fosse  accostato  alla  terra,  tanto 
da  balenare  a  qualche  intelletto  privilegiato.  Poi,  nell*  Egloga  iv,  dipinge  eoa  colori 
mitologici  e  pastorali  unMmminente  età  delPoro ,  una  rinnovazione  del  secolo,  attri- 
buendo ancora  la  predizione  alla  ^Sibilla  Cumana. —  Vedi  T  Appendice  VII. 
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CAPITOLO  IX. 
Magna  Grecia.  —  Pitagora.  —  I  legislatori. 

Qui  la  storia  stessa  di  Roma  ci  porta  a  considerare  i  paesi  meridionali 
iella  penisola,  e  nuove  civiltà,  perocché  alla  pelasga,  o  greca  antica  se  si  vo- 
,dia ,  ed  alla  rasena  degli  Etnischi ,  terza  si  uni  la  ellenica  delle  colonie ,  più 
>plendida  e  decantata. 

Il  genio  del  popolo  greco,  che  eminentemente  seppe  congiungere  l'istinto 
lei  bello  colla  sapienza  dell* ordine,  sicché  creò  i  capolavori  della  poesia 
)  della  scoltura,  è  al  tempo  stesso  i  veri  sistemi  delle  scienze  positive  e 
Ielle  noologiche,  manifestò  quel  suo  potente  bisogno  di  movimento  e  di 
izione  col  disporre  colonie  innumerevoli  dall'Asia  Minore  fino  ai  più  riposti 
eni  del  Ponto  Eusino ,  dal  Jonio  fino  al  Nilo ,  alle  coste  settentrionali  del- 
' Africa,  ed  alle  meridionali  della  Spagna  e  della  Gallia.  In  quelle  la  gio- 
entù  correva  in  cerca  d'avventure  e  liberta,  di  ricchezza  i  negozianti, 
li  requie  i  vinti  ;  le  repubbliche  vi  mandavano  i  turbolenti  e  i  soverchi  ;  e  Tin- 
ivilimento  e  l'opulenza  della  madrepatria  vantaggiavano  di  quest'innesto, 
iel  nuovo  paese  i  fondatori  erano  venerati,  e  spesso  per  gratitudine  eretti  a 
ignori  :  il  territorio  spartivasi  fra  i  coloni ,  che  vi  rinnovavano  i  nomi  e  le 
onsuetudini  delle  contrade  natie ,  e  suH'  indole  e  i  bisogni  locali  modificavano 
1  greca  civiltà.  Le  colonie  formate  da  persone  obbligate  dalle  fazioni  a  fuor- 
iscire  dalla  patria ,  trovavansi  indipendenti  fin  dall'origine  ;  quelle  spedite  dalla 
aetropoli  mantenevano  le  patrie  leggi  ;  sacerdoti  e  magistrati  riceveano  da 
ssa;  ad  essa  spedivano  tributi,  derrate,  annui  sagrifizj  religiosi;  poi  il  nodo 
entavasi  a  segno,  da  non  costituire  che  una  federazione,  unita  dalla  comune 
irìgine  e  da  divinità  comuni ,  a'  cui  tempj  antichi  seguivano  a  recare  omaggi 
)  chiedere  oracoli.  Collocate  nelle  regioni  più  opportune  alla  vita,  all'industria 
i  al  commercio ,  prosperavano ,  e  la  metropoli  vi  godeva  immunità  di  aspor- 
azioni  e  importazioni  ;  costituite  di  gente  operosa  e  vivace  come  sogliono 
essere  i  migrati,  abbondavano  d'arti,  d'industria,  di  sapere,  di  libertà. 

Di  colonie  sifatte  circondarono  i  Greci  quasi  tutto  il  lembo  dell'  Italia  ^ , 
e  meglio  le  coste  occidentali,  meno  scabrose  delle  orientali.  Le  più  considere- 
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voli  stettero  sul  golfo  di  Taranto,  nella  parte  occidentale  della  Japigia  e  di  là 
fin  a  Napoli  e  in  Sicilia  :  altro  paese  mai  su  cosi  breve  spazio  non  radunò 
tante  città ,  e  ciascuna  importante  quanto  un  popolo ,  e  degna  di  vivere  nella 
posterità  più  che  i  grandi  imperj ,  ove  un  despoto  regna  su  milioni  di  servi. 

In  quattro  genti  era  suddivisa  la  famiglia  greca,  Eo^,  Doij,  Joqj, 
Achei,  distinti  per  dialetti,  per  costituzioni,  per  usanze  particolari  :  e  fira  noi 
prevalsero  i  Dorj  nella  Sicilia,  nella  Magna  Grecia  ^  gli  Achei.  Ai  Doij  dovette 
queir  isola  le  colonie  di  Ibla,  Tapso,  Gela,  Agrigento,  Messina,  Taranto.  Gli 
Achei  piantarono  Crotone,  Sibari,  Turio  a  lei  succeduta,  le  quali  figliarono 
le  altre  di  Laus,  Scidro,  Posidonia,  Terina,  Caulonia,  Pandosia.  Dagli  Jonj 
di  Calcide  vennero  Guma  e  Napoli ,  Zancle  da  cui  Iméra  e  Mile ,  Nasso  da 
cui  Gallipoli ,  Leontini  e  Catania  con  Eubea ,  Taormina  e  Reggio.  Di  stirpe 
jonica  furono  anche  Elea  e  Scillezio;  oltreché  i  Cretesi  condnwero  colonie 
a  Brìndisi ,  Iria ,  Salenzia  ed  Eraclea  Minòa  in  Sicilia  ;  i  Tessali  a  Grimisa 
ed  Egesta  ;  gli  Elolj  a  Temesa  ;  i  Focosi  a  Lagaria. 

Una  delle  prime  imprese  che  dei  Greci  si  rìcordino,  fu  T  assedio  di 
Troja ,  immortalato  nei  poemi  d' Omero  e  di  Virgilio  :  ma  veruna  storica 
certezza  abbiamo  né  del  suo  tempo ,  né  del  luogo ,  né  dell'  esito  :  il  fìitto  me- 
desimo é  controverso  ;  eppure  a  quella  guerra,  che  suole  collocarsi  dodici  se- 
coU  avanti  Cristo  e  sulle  rive  dell* Ellesponto,  voleano  gli  antichi  far  risalire 
la  loro  nobiltà ,  come  le  nostre  Chiese  agli  apostoli ,  e  i  nostri  signori  alle 
crociate.  Ed  appunto  dagli  eroi  della  guerra  iliaca  prende  le  mosse  la  gè» 
nealogia  di  molti  Stati  dell*  Italia  meridionale.  Dicevasi  che  alcani ,  campati 
dalla  distrutta  Troja,  avessero  cerco  una  nuova  patria  sovra  suolo  straniero; 
altri  de'  vincitori  stessi ,  agitati  dall'  ira  divina  o  dalle  procelle  nel  ritomo , 
fossero  stati  spinti  coi  loro  seguaci  in  lontani  paesi ,  ove  presero  stansa.  Pe^ 
tilia  credevasi  cinta  da  nuovo  muro  da  Filottete,  greco  abbandonato  per  astozii 
d'Ulisse;  Metaponto,  fondata  da  Epeo  compagno  del  pilio  Nestore,  il  più 
prudente  fra  i  greci  ;  Tràpani ,  Agatino ,  da  altri  di  quella  schiera.  Nuove 
colonie  innominate  dovettero  certo  arrivare  poco  dopo. 

Forse  per  le  non  ancora  quietate  agitazioni  del  terreno  i  primi  abitatori 
di  quelle  coste  aveano  messo  stanza  sui  monti,  lasciando  disabitate  ie  spiaggie 
malsane,  finché  gl'interrimenti  le  rinsanichirono.  Su  questi  lembi  di  recente 
formazione  e  di  facile  fecondità  poterono  metter  sede  i  Greci  avveniticci, 
e  mediante  la  pastorizia  e  la  vicinanza  del  mare  crescevano  di  riocheaie  e  di 
numero ,  mentre  i  natii  od  erano  ridotti  schiavi  affissi  alla  gleba ,  o  fira  le 
montagne  si  moltiplicavano  e  rinvigorivano.  Un  pugno  di  prodi,  o  di  àvft^ 
turieri  senza  donne,  non  potea  ohe  mescolarsi  coi  vinti,  insegnarli,  alterarne 
forse  ma  non  cangiarne  la  lingua  a  i  costumi ,  salvo  che  a  quella  sodetà ,  li 
quale  secondo  l'indole  delle  costituzioni  antiche  sovrapponeasi  alla  plebe,  e  da 
questa  tenevasi  in  tutto  sceverata.  In  36gno  della  nuova  coltura  il  paese  si 
popolava  di  tempj  alle  greche  divinità;  come  quel  di  Nettuno  a  Taranto,  di 
Proserpina  a  Locri,  di  Minarvi  a  Metaponto,  di  Giunone  sul  premoQloria 
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Lacinio,  di  Ercole  a  Crotone,  i  riti  del  quale  erano  riservati  alla  famiglia 
de'  Lampriadi. 

I  coloni  trasportavano  con  sé  la  costituzione  patria ,  onde  la  democrazia 
prevalse  nelle  joniche,  di  cui  tipo  era  Atene  ;  nelle  doriche  invece,  di  cui  era 
tipo  Sparta,  Taristocrazia  restringeva  Tesercizio  della  sovranità  e  le  magistra» 
ture  in  alcune  famiglie,  od  in  una  classe  nella  quale  si  entrava  pel  censo. 
D  fatto  steaao  però  della  migrazione  faceva  propendere  a  democrazia,  giacché 
gli  aristocrati  non  attaccavano  al  suolo  memorie  di  dominio  ;  e  come  avviene, 
sonpre  scemavano  di  numero,  mentre  i  popolani  crescevano  col  commercio 
e  colle  ricchezze. 

Se  però  aveano  condotto  famigli  e  clienti,  conservavano  sopra  di  questi  Tan- 
tìco  diritto.  Quando  altri  Greci  sopragiungessero,  non  restavano  ammessi  allV 
goaglianza  di  diritti  (itftTr^Xirfia),  e  cosi  formavasi  un'aristocrazia  nuova,  quella 
degli  originari ,  dotata  di  privilegi  sugli  avveniticci.  Fra  queste  differenti 
classi  non  tardavano  a  proromper  liti ,  e  coirajuto  degli  schiavi ,  cioè  degli 
indigeni  ridotti  a  servitù,  gli  aristocratici  erano  espulsi  di  città,  e  rammini" 
strazione  tolta  alle  famiglie  per  attribuirla  ai  capi  d' arte  :  rivoluzioni  operate 
con  molto  sangue,  e  ohe  trapelano  dagli  scarsissimi  documenti,  e  ancor  piò 
dall'indole  perpetua  di  società  sifatte,  comprovata  anche  dall'esempio  delle  no* 
lire  repubbliche  del  medio  evo.  Altre  volte  qualche  oligarco  associavasi  col 
plebeo  0  coi  vinti ,  oppure  si  ergeva  arbitro  fra  i  poveri  e  i  ricchi ,  e  per  tal 
?ia  diventava  tiranno. 

I  Calcidesi  dell'isola  d'Eubea,  che  oggi  chiamiamo  Negroponte,  schiatta 
jonica,  si  posero  nell'isola  Pitecusa  e  nelle  vicine,  donde  passarono  a  setten* 
trìone  del  File  nel  territorio  degli  Opici  a  fondar  Cuma,  avanti  la  distruzione  4300? 
di  Troja,  o  almeno  prima  d'ogn' altra  città  grecanica.  Questa  si  ampliò  per 
commercio  marittimo ,  tenne  testa  agli  Etruschi ,  e  fondò  Napoli  e  Zancle 
destinate  t  sopravviverle.  Alla  sua  aristocrazia  temperata  die  crollo  il  prode 
Aristodemo,  che  amicatosi  l'esercito  colle  vittorie  sopra  gli  Etruschi,  fece  tru* 
cidare  gli  ottimati,  costrinse  le  vedove  a  sposarne  gli  assassini,  e  fomentò 
i'inclinasione  dei  Cumani  alla  voluttà ,  ordinando  che  i  figliuoli  si  allevassero 
in  femminile  mollezza,  accorgendosi  ch'ò  agevole  tiranneggiare  gente  corrotta. 
Ucciso  Ini,  Cuma  fu  rimessa  in  istato,  e  continuò  spedizioni  lontane  e  guerre 
coi  vicini,  fin  quando  cadde  in  signoria  de' Romani,  rimanendo  pur  sempre  545 
importante  pel  suo  porto  di  Pozzuoli. 

Dagli  stessi  Calcidesi  dell'Eubea  uniti  a  quei  di  Sicilia  erasi  anticamente  co» 
Ionizzata  Reggio  all'estremo  vertice  d'Italia.  Sottratta  agli  Aurunci,  fu  governata 
aristocraticamente  da  mille^  scelti  tra  le  famiglie  messenie  quivi  accasate  coi  725 
primi  abitatori.  Goll'estingnersi  delle  case,  restò  il  governo  a  pochi;  per  mezzo 
della  quale  oligarchia  Anassila  si  posò  tiranno ,  e  trasmise  il  potere  a'  suoi 
iiglìaoU.  Cacciati  dopo  pochi  anni,  lasciarono  una  scarmigliata  anarchia,  a 
cni  si  riparò  adottando  le  leggi  di  Caronda ,  colle  quali  Reggio  si  mantenne 
in  pace.  Stmggeasi  di  dominarla  Dionigi  il  Vecchio  di  Siracusa ,  ma  essi  ne 
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aborrivano  a  segno,  che  avendo  egli  chiesto  una  sposa  di  qualche  famìglii 

560  di  Reggini ,  gli  fu  esibila  la  figliuola  del  boja  '.  Allora  egli  ricorse  alla  fora, 
prese  e  saccheggiò  la  città.  La  risarei  poi  Dionigi  il  Giovine;  ma  più  tardi 

271  una  legione  romana  ivi  acquartierata  vi  si  gettò  sopra ,  e  ne  trucidò  gli  abi- 
tanti. Roma  punì  nel  capo  que*  soldati,  ma  non  per  questo  restituì  a  Reggio 
la  liberta. 

510  Di  Posidonia,  fondata  dai  Sibariti  nel  golfo  di  Salerno,  e  chiamata  Pesto 
dai  Romani,  non  altro  ricordo  abbiamo  che  splendidi  avanzi,  e  memoria  delle 
rose  che  vi  fiorivano  due  volte  Fanno.  Era  costruita  in  un  quadrato  del  giro 
di  cinque  miglia  sopra  terreno  pianeggiante ,  con  mura  a  secco  e  molte  torri 
e  quattro  porte  una  rimpelto  all'altra.  Distrutta  dai  Saracini,  rimase  dimentica 
tra  una  foresta  di  spontanea  vegetazione ,  fin  quando  nel  secolo  passato  alcuni 
cacciatori  ne  indicarono  le  mine ,  che  da  poi  trassero  continuamente  i  curiosi 
ad  ammirarle  fra  una  contrada  ora  mestamente  sterile  ed  insalubre.  Consistono 
queste  in  due  tempj,  di  cui  Tantichissimo  di  Nettuno  è  dei  meglio  conservati: 
sopra  tre  gradini  elevasi  un  peristilio  di  sei  colonne  doriche  di  fronte  e  quat- 
tordici di  lato,  scanalate,  senza  base ,  alte  appena  cinque  diametri,  e  poco  più 
d'uno  d'intercolunnio,  lo  che  fa  supporie  anteriori  al  tempo  che  i  Greci  diedero 
leggerezza  anche  all'ordine  dorico.  Il  piccolo  tempio  di  Cerere,  più  recente,  ha 
colonne  più  snelle  e  meno  rastremate.  Sopravanza  pure  una  stoa  con  nove 
colonne  sul  lato  esterno  minore  e  diciotto  sul  maggiore,  e  un  colonnato  nel 
giro  interno.  Anche  dopo  caduti  in  servitù,  i  Pestani  continuarono  lungo  tempo, 
in  un  dato  giorno ,  ad  assumere  le  vesti  e  gli  usi  greci ,  e  celebrar  la  comme- 
morazione de'  tempi  di  loro  indipendenza. 

Di  Metaponto ,  una  delle  più  segnalate  colonie  nel  seno  di  Taranto ,  sap- 
4260?  piamo  poc'altro,  se  non  che  i  seguaci  di  Nestore,  tornando  dalla  guerra 
trojana  la  fabbricarono  ;  la  crebbero  Achei  e  Sibariti  ;  Annibale  cartaginese  ne 
costrinse  gli  abitanti  a  migrare  nel  Bruzio  ;  al  fine  la  crescente  insalubrità  dei 
piani  marittimi  la  spopolò,  come  fece  sull'altro  Utorale  di  Pesto  e  delle  vicine 
colonie.  Plinio  vi  ricorda  un  tempio  di  Giunone,  colle  colonne  fatte  di  tronco 
di  vite  ;  e  la  chiesa  di  Sansone  e  la  tavola  dei  Paladini  che  ancora  s'additano, 
sono  reliquie  di  due  tempj  antichi,  d'architettura  policromatica. 

Durante  una  lunga  guerra,  le  femmine  dei  Locresi  Ozoy  s'erano  mescolate 
cogli  schiavi  ;  onde  al  tornare  dei  mariti  paventando  il  castigo ,  fu{^rono  e 

685  pianlaronsi  coi  figli  nel  ridente  paese  all'estremità  dell'Apennino,  formando  la 
colonia  de' Locresi  Epizefirj.  Arrivando,  giurarono  ai  SicuU:  —  Finché  calche- 
«  remo  questa  terra,  e  porteremo  questi  capi  sulle  spalle,  possederemo  il  paese 
<  in  comune  con  voi  >  ;  ma  eransi  posta  della  terra  nelle  scarpe,  e  capi  d'aglio 
sulle  spalle;  scossi  i  quali,  si  credettero  sciolti  dall'obbligazione,  e  anx^- 
ronsi  il  primato  sovra  i  natii.  Ebbero  battaglie  coi  Crotoniati  per  gelosia;  ed 
assaliti  da  questi  in  casa  propria ,  vinsero  alla  Sagra  una  battaglia  con  forze 
tanto  sproporzionate ,  che  la  fama ,  divulgandola  anche  in  Grecia ,  l'attri- 
buiva a  intervento  de'  semidei  Castore  e  Polluce,  i  quali  dagli  antichi  ere- 
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deansi  vedere  ne* fuochi  fatui,  vaganti  sul  mare.  D* un' altra  vittoria  sui 
Crotoniatì  fu  dato  merito  ad  Ajace ,  eroe  greco  della  guerra  trojana ,  il  cui 
spettro  si  diceva  combattesse  pei  Locresi.  Dalle  cento  famiglie  dominanti  si 
cernivano  un  cosmopoli ,  magistrato  supremo ,  e  mille  senatori  con  autorità 
legislativa:  alcuni  ispettori  vigilavano  che  le  leggi  non  fossero  violate.  Se  non 
grandigia  di  ricchezze ,  Locri  ebbe  lode  di  corretti  costumi  e  di  pacifica  incli- 
nazione, fin  quando  Dionigi  II ,  espulso  da  Siracusa ,  venuto  a  cercarvi  asilo, 
introdusse  d*ogni  maniera  disordini.  Locri  però  si  tenne  indipendente  fino  ai 
tempi  di  Pirro. 

Messene  nel  Peloponneso  maneggiò  si  lunga  guerra  con  Sparta,  che  i  ma- 
gistrati spartani,  temendo  non  finisse  la  razza  nell'assenza  de' mariti,  auto* 
rizzarono  le  donne  a  farsi  fecondare  da  schiavi.  I  figli  nati  da  questo  adul- 
terio legale,  col  nome  di  Partenj  migrarono  al  tornar  de' mariti  delle  madri , 
e  istituirono  la  colonia  di  Taranto  nel  golfo  dell'  estrema  Italia  che  guarda  alla 
ior  patria,  con  porto  eccellente  in  costa  inospita.  Cominciarono,  come  gli  altri 
coloni  sifatti ,  a  uccider  gli  uomini  del  paese  invaso ,  sposarne  le  donne  ;  poi 
dandosi  ordinamento  e  le^i ,  domarono  i  Messapj ,  i  Lucani  ed  altri  popoli 
del  contomo,  e  divennero  una  delle  primarie  potenze  marittime  fra  il  v  e  il  iv 
secolo  avanti  Cristo,  potendo  armare  ventimila  fanti  e  duemila  cavalli  :  ebbero 
fabbriche  e  tintorie  di  panni ,  industria  tanto  favorevole  alla  popolazione  ;  e 
sebbene  corrotti  dall'opulenza,  serbarono  anch'essi  l'autonomia  fino  a  Pirro. 
Dalla  città  patria  avevano  recato  il  culto  di  Apollo  Giacintio  e  il  governo  ari- 
stocratico temperato  ;  ma  dopo  che ,  nella  guerra  contro  i  Messapj ,  perirono 
i  nobili,  si  piegò  a  moderata  democrazia.  I  magistrati  si  eleggevano  metà  a 
sorte,  gli  altri  a  pluralità  di  voci  ;  né  senza  il  consenso  del  senato  si  dichiarava 
guerra.  Ammetteansi  alla  cittadinanza  non  Greci  soltanto,  ma  anche  indigeni, 
laiche  i  molti  clementi  italici  ravvicinavano  Taranto  all'Italia  più  che  alla  Ma- 
gna Grecia.  Quell'angolo  meglio  d'ogni  altro  della  terra  arrideva  al  poeta 
Orazio  ^  per  naturali  bellezze  e  tepido  spiro:  e  vini  fumosi,  generosi  puledri, 
finissime  lane  gli  cresceano  pregio. 

Achei,  uniti  co'  Locresi,  fondarono  Sibari;  la  malsana  pianura  fra  il  Grati 
e  il  Sibari  emendarono  con  canali ,  divenuti  comodità  e  abbellimento ,  e  che 
ora  negletti,  tornarono  pestilente  quel  paese.  A  taccia  della  sua  mollezza,  è 
vulgatissimo  che  i  cittadini  solevano  fare  gì'  inviti  un  anno  prima ,  onde  met- 
tere a  contributo  l' aria ,  l' acqua  e  la  terra ,  e  preparare  vesti  gemmate  ;  ai 
convitati  porgevasi  per  norma  la  lista  sì  delle  persone,  si  delle  vivande:  me- 
stieri rumorosi  non  doveano  turbare  i  sonni  o  i  silenziosi  piaceri  ;  sbandivansi 
perfino  i  vigili  galli:  un  Sibarito  non  si  potè  addormentare  per  esserglisi  pie- 
gata sotto  una  foglia  di  rosa;  un  altro  prese  la  febbre  al  vedere  un  contadino 
affaticarsi.  Diffamazioni  forse  fuor  di  proposito,  certo  fuor  di  misura;  dalle 
quali  solo  raccogliamo  la  grande  ricchezza  venuta  al  paese  dal  commercio,  mas- 
sime di  vini  e  d'oy,  che  faceva  con  Garlagine.  Quest'agiatezza,  il  suolo  ferace, 
la  facilità  di  concedere  la  cittadinanza,  moltiplicarono  i  Sibariti  a  segno, 
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550  che,  M  crediamo  a  Strabene ,  potevano  armare  trecentotniU  uomini  ^.  Do- 
minavano sopra  sette  genti  limitrofe  e  venticinque  città  ;  governavansi  t  demo- 
crazia temperata,  fino  a  che  TeU  se  ne  fece  tiranno,  cacciando  cinqueoeilo 
primai;j  cittadini.  Questi  ricoverarono  alla  vicina  Crotone,  donde  furono  spe- 

540  diti  messi  a  Sibari  per  praticarne  il  richiamo  :  ma  Sibarì  trucidò  gii  inviati, 
onde  Crotone  assalse  Temula  con  centomila  guerrieri ,  e  la  sfasciò. 

4H  Sulle  rovine  di  Sibari  fu  stabilita  la  città  di  Turio,  con  tanta  mescolanu 
di  popoli,  che  si  disputò  quali  avessero  a  tenersene  i  fondatori  :  del  che  in- 
terrogato, Toracolo  la  dichiarò  colonia  d'Apollo.  L'orìgine  stessa  li  produceva 
la  democrazia  ;  ma  gli  antichi  Sibariti  usurpando  le  mi|^i(tti  t^rre  e  rautorìtà, 
restrinsero  il  governo  in  pochi.  Ne  furono  poi  espulsi;  nuove  genti  sopraveo- 
nero  di  Grecia ,  e  presero  leggi  da  Caronda.  I  Lucani ,  perpetui  nemici ,  li 

286  vinsero,  né  cessarono  di  molestarli  finché  non  si  posero  in  proteiione  dei 
Romani.  Di  quest'atto  si  tennero  offesi  i  Tarantini,  che  gli  assalsero  e  acon- 
fissero: più  tardi  i  Romani  ridussero  Turio  a  colonia. 

433  La  città  d'Eraclea,  posta  dai  Tarantini  sulle  rive  dell' Aciri  presso  Meta- 
ponto, ci  tramandò  nelle  famose  Tavole  un  documento  del  suo  governo;  donde 
appare  che  v'  avea  culto  principale  il  dio  da  cui  traeva  nome,  poi  Bacco  e  Pal- 
lade,  le  cui  efiigie  appajono  nelle  bellissime  sue  monete.  Efori  annui  reggeano 
la  repubblica,  e  polianomi  o  prefetti  della  città  ;  un  segretario,  un  geometra 
ed  altri  minori  uf&ziaU  attendeano  all'amministrazione:  il  popolo  dividessi  in 
molte  tribù ,  ciascuna  con  insegne  particolari ,  e  in  assemblea  comune  risol- 

272  veano  de'  comuni  interessi.  I  Romani  la  soggiogarono  l'anno  stesso  della  presa 
di  Taranto. 

753  Miscello  ed  Archia,  condussero  una  colonia  achea  a  Crotone,  la  quale  crebbe 
a  si  subita  potenza  che ,  nel  primo  secolo  di  sua  esistenza ,  armò  contro  di 
Locri  con  ventimila  uomini  ;  e  benché  sconfitta,  con  quasi  altrettanti  la  vedemmo 
assalire  e  distruggere  Sibari.  La  città  misurava  il  perimetro  di  dodici  miglia; 
con  un  senato  di  trecento  o  di  mille  membri  ^  ;  bella,  illustre,  ricca ,  saluber* 
rima,  beata  la  predicano  gli  antichi,  e  diceasi  non  vi  fosse  mai  gittata  la  peste. 
Parte  rilevantissima  nell'antica  educazione  tenea  la  ginnastica,  e  sfoggio 
se  ne  faceva  in  feste  solenni ,  celebrate  a  dati  tempi  ;  principalmente  se' 
giuochi  olimpici,  pei  quali  ogni  quattro  anni  concorrevano  in  Elide  i  Greci, 
ove  assistere  alle  gare  di  lotta ,  di  corso ,  di  tiro,  e  insieme  udir  recitare  tra- 
gedie, odi,  pezzi  di  storia.  Sibari ,  nel  maggior  suo  fiore,  meditava  di  rapire 
quest'affluenza  ad  Elide,  coli' istituire  giuochi  più  splendidi  e  di  preny  più 
appetiti.  Ai  giuochi  olimpici ,  ben  tredici  volte  in  ventisei  olimpiadi  riporta* 
rono  il  gran  premio  gli  atleti  di  Crotone ,  cosi  rinomati  che  correva  in  pro- 
verbio l'ultimo  dei  Crotoniati  valere  quanto  il  primo  dei  Greci  ^«  L'atleta  Mi- 
lone  combatté  un  toro ,  e  levatoselo  di  peso  sulle  spalle ,  il  recò  in  giro  per 
tutto  lo  stadio ,  poi  ammazzatolo  d' un  pugno ,  in  un  giorno  lo  mangiò  ;  rovi- 
nando il  tetto  d'una  scuola,  egli  il  sorresse  col  dorso  finché  tutti  camparono; 
alfine  volendo  squarciare  un  tronco ,  restò  colle  mani  prese  nello  spacco ,  e 
quivi  fu  divorato  dai  lupi. 
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Anche  per  bellena  erano  insigni  i  Grotoniati  :  a  un  tal  Filippo ,  come  al 
bellissimo  deiretà  sua,  gli  Egestani,  tuttoché  nemici,  resero  dopo  morte  un  culto 
divino  ;  e  il  gran  pittore  Zeusi  »  dal  vedere  i  garzoni  lottanti  nel  ginnasio , 
argomentò  quanta  dovess' essere  la  leggiadria  delle  loro  sorelle,  e  le  scelse 
per  modello  di  quella  Venere,  che  fu  tenuta  il  capolavoro  deirantichità. 

Alla  democrazia  temperata  di  Crotone  diede  ordine  Pitagora.  A  costui 
tutte  le  città  della  Magna  Grecia  attribuivano  il  merito  delle  loro  costituzioni, 
ond'è  difficile  lo  sceverare  in  esso  il  personaggio  vero  dalFideale,  a  cui,  come 
a  tipo  de* primi  filosofi  civili ,  s'ascrivono  le  invenzioni  più  disparate  e  le  piii 
dissonanti  avventure.  Non  è  paese  del  mondo  ove  non  abbia  egli  viaggiato  ; 
dimostrò  il  teorema  del  quadralo  dell' ipotenusa  ;  diede  la  prima  teorica  degl'i-* 
soperimetri  dei  corpi  regolari,  gli  elementi  delle  matematiche,  Talgoritmo,  del 
quale  ancora  non  si  conosce  il  senso  ;  trovò  i  ragguagli  fra  la  lunghezza 
della  corda  armonica  e  i  suoni  che  n'escono;  insegnò  che  l'acqua  si  converte 
in  aria  e  d'aria  torna  in  acqua;  sostenne  esser  opaca  la  luna,  identica  la  stella 
del  mattino  con  quella  della  sera,  sferico  il  sole  ;  per  armonia  de'  corpi  celesti 
intendeva  probabilmente  i  rapporti  delle  loro  masse  e  delle  distanze  ;  indicò 
il  vero  sistema  mondiale,  cioè  l'obliquità  del  eclittica  e  la  versatilità  della 
terra,  con  equa  distribuzione  di  luce,  di  ombre,  di  calore  sull'intera  superficie, 
tutta  perciò  abitabile  ;  e  conoscendo  che  due  opposte  forze  impresse  nei  corpi 
celesti  li  spingono  per  un'orbita,  anticipò  di  tanti  secoli  quell'attrazione  nevir* 
toniana  che  Herschell  considera  come  la  verità  più  universale  cui  sia  perve» 
nula  l'umana  ragione  '. 

Nell'assoluta  deficienza  di  documenti,  e  perduta  la  chiave  del  linguaggio 
matematico  e  de'  simboli  in  cui  i  Pitagorici  avvolgevano  la  loro  dottrina,  come 
asserire  qual  sia  e  quanta  la  verità  intorno  a  ciò  che  si  racconta  di  quegli  in-* 
segnamenti?  Sembra  che  il  vero  Pitagora  nascesse  a  Samo  d'Italia  nel  584 , 
viaggiasse  l'Asta,  l'Egitto,  forse  l'India,  a  Grotone  aprisse  una  scuola  la  quale  5(o 
proponevasi  di  perfezionare  i  sentimenti,  non  solo  religiosi  e  morali,  ma  anche 
politici:  ond'egli  ci  si  manifesta  in  triplice  aspetto,  filosofante,  fondatore  d'una 
società,  e  legislatore.  Gome  filosofo  sta  in  mezzo  fra  l'Oriente  e  l'Occidente, 
non  abolendo  i  miti  in  cui  quello  avvolgeva  le  dottrine ,  eppure  accettando  li 
realità  e  il  ragionamento  di  questo;  traendo  la  scienza  dagh  arcani  del  san* 
taario,  ma  avviluppandola  nei  simboli  di  una  società  secreta  ;  togliendola  dal- 
l'essere sacerdotale,  ma  conservandola  aristocratica  ;  repudiando  le  favole  Vul» 
gari  che  degradavano  la  verità,  ma  non  osando  porgere  nella  nuda  semplicità 
i  sublimi  concetti  che  egli  aveva  intorno  a  Dio  e  alle  relazioni  sue  coli'  uomo 
e  col  mondo. 

Per  quanto  si  può  scoprire  di  sotto  le  espressioni  ora  simboliche  ora  ma* 
tematiche ,  egli  fissavasi  in  un  idealismo  puro ,  ma  accessibile  al  senso  co* 
mone.  Ogni  bene  ha  fondamento  nell'unità  che  è  Dio,  e  nell'ordine,  nell'ar- 
monia, nella  proporzione,  che  sono  l'unità  manifestata  nelle  cose,  applicata 
al  governo  dell'universo.  Ogni  male  nasce  dalla  dualità,  ossia  dalla  dissonanza 
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e  sproporzione,  e  dalla  materia  che  è  il  complesso  di  ((oeste  qualità  rese  un* 
sibili.  Gominciamento  reale  e  materiale  di  tutte  le  cose  è  Punita  assolata  fm^ 
nade)j  da  cui  derivano  la  limitazione  dell* imperfetto,  la  dualità  e  Fiiideflnilo. 
Lo  svolgimento  della  creazione  tende  appunto  a  svincolare  gli  spiriti  dalla  du- 
lità ,  cioè  dalla  materia,  il  che  si  ottiene  rimovendo  la  falsa  scienza  del  «am- 
bile, per  attingere  alla  scienza  vera  deirente  immutabile,  e  imparando  a  rìcoa* 
durre  la  moltiplicità  delle  cose  all'unità  del  principio. 

Predicò  T  immortalità  dell'anima ,  e  non  è  accertato  che  la  scombiiyasse  col 
dogma  della  metempsicosi.  Pare  ancora  distinguesse  il  sentimento  dairintelli- 
genza;  quello  sorgente  de' desiderj  e  delle  passioni,  questa  moderatrice  de' 
pensieri  e  degli  atti,  ed  emanazione  dell'anima  del  mondo.  Pronunziò  non  es- 
ser possibile  il  conoscere  veruna  cosa ,  se  non  a  condizione  che  preesislaQo 
enti  intelligibili,  i  quali  siano  semplici  ed  immutabiU;  e  poiché  tali  condizioni 
di  unità-eternità  non  s'avverano  né  rispetto  al  mondo  materiale,  né  allo  spirito 
umano,  uopo  è  ricorrere  M'idea  che  sola  rende  possibile  il  conoscere. 

La  morale  di  Pitagora  avea  per  fondamento  la  retribuzione  eguale  e  reci- 
proca, l'equità  (àpt^fxò^  taixtq  Uoq)^  che  è  un'armonia  tra  le  azioni  dell'uomo 
e  l'universo  ;  essendo  virtuoso  l'uomo,  le  cui  azioni  rimangano  sottoposte  all'in- 
telligenza e  in  Mnonia  con  essa.  Dire  il  vero  e  fare  il  bene  '  è  il  tuo  pre- 
cetto cardinale.  Le  virtù  sono  vie  per  arrivare  all'amore  :  profonda  verità  che 
diacerae  le  due  parti  della  morale,  una  di  mera  ginatÌBÌa,  l'altra  di  carità 
operosa. 

Negli  antichi,  dove  il  metodo  esiste  appena,  e  T immaginazione  prevale,  mal 
si  presumerebbe  di  comprendere  tutto  e  tutto  concatenare ,  e  basta  afferrare  il 
principio  generale ,  da  cui  é  animata  la  dottrina.  Tale  in  Pitagora  è  la  mate- 
matica, derivando  da  considerazioni  sopra  i  numeri  e  le  figure  ;  ricondocendo 
a  rapporti  numerici  l'armonia  e  la  bellezza  delle  cose  ;  abbracciando  la  musica, 
perché  gli  accordi  son  numeri  ;  numeri  i  corpi ,  formati  di  unità  ;  ogni  cosa  è 
composta  di  numeri ,  o  sul  tipo  numerico  fu  creata.  Il  mondo  è  un  tutto  armo- 
nicamente disposto ,  sicché  dieci  grandi  corpi  si  movono  attorno  a  un  centro 
che  é  il  sole  ;  per  via  delle  stelle  gli  uomini  tengono  qualche  parentela  colla 
divinità,  fra  la  qnale  e  noi  stanno  i  dèmoni,  de' quali  è  la  grande  potenza 
ne'  sogni  e  nelle  divinazioni. 

La  natura  ed  il  linguaggio  erano  per  lui  segni  sensibili  d'un' ideale  in* 
visibile  che  all'anima  si  rivelava  per  via  dell'ordine  fisico.  E  di  simboli  faceano 
grand'  uso  i  suoi  seguaci  ;  per  segno  di  riconoscimento  adopravano  il  triplo 
triangolo  che  ne  forma  cinque  altri,  ed  il  pentagono;  diceano,  — Non  sedere 
sul  moggio  »  per  indicare  di  non  introdurre  le  cure  della  vita  animale  nel  do- 
minio dello  spirito  ;  —  Non  portare  al  dito  le  immagini  degli  Dei  > ,  cioè  non 
divulgare  la  scienza  divina  ^®. 

Due  arti  principalmente  raccomandava  Pitagora  :  la  ginnastica  e  la  mu- 
sica. Per  la  prima  vogliamo  intendere  l'igiene,  che  è  una  grande  scienza  negli 
Stati,  una  grande  prudenza  negl'individui.  La  musica  crediamo  comprendesse 
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tòlte  la  letteratura;  laonde  Damone  *'  diceva  non  potersi  toccar  le  regole 
di  essa  senza  scassinare  le  leggi  dello  Slato  :  il  che  possiamo  asserire  anche 
oggi  della  letteratura. 

Quest'altezza  di  vedere  discerné  fondamentalmente  la  filosofia  italica  dalla 
joinica.  La  prima  tolse  per  canone  la  tradizione  del  genere  umano,  la  seconda 
la  speculazione  individuale  e  indipendente  :  Titalica  vide  ch'era  necessario  de* 
durre  le  cose  da  un  principio  solo  per  costituire  Tunità  della  scienza,  e  subor* 
dinando  i  sensi  allo  spirito ,  distinse  le  sensazioni ,  corrispondenti  ali*  ordine 
variabile,  dalle  idee  che  hanno  per  oggetto  Tinvariabile  ;  la  jonica  invece  non 
si  affida  che  alla  sperìenza.  Quella  peitanto  segue  Fanalisi,  partendo  dal  tutto 
e  colla  decomposizione  venendo  alle  parti  onde  ritornare  al  tutto,  oggetto  delle 
sue  indagini;  questa  la  sintesi,  movendo  dalle  parti  onde  risaUre  al  tutto  colla 
composizione,  sebbene  neir infinita  via  si  smarrisca  e  riducasi  sempre  alle 
parti ,  unico  scopo  di  sua  attenzione.   Mentre  la  scuola  jonica  ammetteva  un 
principio  materiale  e  dimenticava  il  morale  intento,  i  Pitagorici  mantenevano  il 
principio  incorporeo,  curavansi  della  moralità,  e  cercavano  le  leggi  e  Tarmonia 
dei  prìncipi  mondiali  secondo  una  morale  determinazione  del  male  e  del  bene; 
nelle  forme  più  dogmatici  che  dialettici,  nello  stile  chiari  e  di  semplicità  gran- 
diosa. Gli  ItaHci  prendevano  dunque  le  mosse  da  Dìo,  gli  Jonici  dalla  natura; 
quelli  procedevano  nelle  pure  regioni  dello  spirito ,  questi  perdeansi  in  vani 
sforzi  affine  di  svilupparsi  dalla  materia.  Nella  scuola  di  Talete,  essenzialmente 
indagatrice  e  sagace,  lodevole  era  Tesercizio  attivo  e  libero  deirumana  ragione: 
la  pitagorica  invece ,  gelosa  di  conservare  le  dottrine  air  uomo  rivelate  da 
lassù,  meno  ardita  procedeva  neiresame,  onde  agli  scolari  bastava  per  ragione 
l'averlo  detto  il  maestro  :  Ipse  dìxii. 

Mentre  i  sapienti  della  Grecia  filosofavano  isolatamente ,  Pitagora  com- 
prese la  potenza  d*un*associazione  forte  e  regolare,  onde  fondò  una  vera  scuola, 
che  conservasse  le  dottrine  positive  e  tradizionali.  Non  molto  dissimile  dagli 
Ordini  religiosi  del  medio  evo,  in  essa  airinsegnamento  sublime  si  arrivava  con 
diuturno  noviziato  e  grande  austerità  di  cibi,  di  vesti,  di  sonno,  di  silenzio, 
affine  di  domare  i  sensi  e  colle  privazioni  invigorir  Tanirna  al  meditare.  I  Pi- 
tagorici ponevano  i  beni  in  comune,  vestivano  di  bianchissimo,  e  coabitavano, 
liberi  di  sbrancarsene  quando  fossero  stanchi.  Assai  coltivavano  la  memoria  ; 
fedelissimi  alla  parola ,  radi  ai  giuramenti  ;  parchi  alla  venere ,  se  ne  astone* 
vano  nell'estate  ;  ai  sacrifizi  doveano  presentarsi  in  abiti  non  isfarzosi  ma  can- 
didi, e  con  mente  casta.  Cominciavano  la  giornata  con  suoni  e  canti,  poi  al-^ 
tornavano  trattenimenti  filosofici ,  esercizj  ginnastici  e  doveri  di  cittadino  ;  la 
sera  indulgevano  a  pacata  allegria,  cantando  t^^r^t  aurei]  prima  d'addormen-' 
tarsi  esaminavano  la  propria  coscienza.  Virtuoso  è  quel  che  normeggia  la  vita  a 
imitazione  di  Dio,  o  si  conforma  alle  leggi  della  ragione,  attesoché  la  ragione,, 
sorgente  della  verità  e  dell'unità,  è  la  parte  divina  ddlFesser  nostro,  e  perciò 
deve  comandare;  mentre  obbedire  devono  la  collera  e  la  cupidigia,  effetti 
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della  materia^  immagine  della  dualità.  E  come  rarmonia  nasce  dall'icoorde 
de' suoni  gravi  cogli  acuti ,  cosi  la  virtù  nasce  dall'accordo  delle  virie  facoltà 
dell'anima  nostra  sotto  T impero  della  ragione  ;  lo  perchè  la  virtù  può  dina 
un'armonia. 

Pertanto  ai  sobbalzi  illiberali  della  democrazia  preferirono  la  posatesi 
dell'aristocrazia,  il  dominio  cioè  non  de' più  forti  o  più  ricchi  o  più  antidu, 
ma  de'  più  intelligenti  e  virtuosi.  Tant'è  ciò  vero,  che  rappresentavano  la  giu- 
stizia come  l'eguaglianza  perfetta,  simboleggiata  nel  cubo.  Pariti  nell'abnep* 
sione,  reciprocanza  nel  sagrifizio  costituivano  l'amicizia. 

Da  tutto  ciò  derivavano  stupendi  precetti,  in  parte  verseggiati  ut* Versi 
Aurei,  che  si  attribuiscono  a  Liside.  Tra  amici  ogni  cosa  è  comune  :  non  à 
lasci  tramontar  il  sole  sopra  un  diverbio  avuto  con  un  amico  :  gli  nomini  si 
trattino  come  se  mai  da  amici  non  dovessero  diventar  nemici  ^  ma  ami  da  ne- 
mici amici  :  la  donna,  debole  vittima  strappata  all'altare,  sia  trattata  con  bonii. 
Diceano  pure ,  a  cinque  cose  sole  dovrebbesi  far  guerra  :  la  malattie  del 
corpo,  l'ignoranza  dell'intelletto,  le  passioni  degradanti,  la  discordia  delle  ft- 
miglie,  le  sedizioni  delie  città.  Forse  la  loro  morale  e  la  giustizia  non  ai  ergeva 
fin  al  concetto  dell'intera  umanità,  e  avea  riguardo  soltanto  ai  oonaoeiati, 
com'era  proprio  di  tutte  le  istituzioni  prima  che  Cristo  c'insegnasse  a  invocare 
tutti  insieme  il  Padre  nostro;  e  ciò  forse  darebbe  ragione  dell'insila  sterilità 
di  questa  dottrina,  la  quale  non  influì  gran  fatto  sopra  gii  atti  né  aopra  Tin- 
segnamento  dell'intera  Grecia. 

Fra'  Pitagorici  regnava  cordiale  amicizia  ;  se  alcuno  perdesse  le  riocfcane, 
gli  altri  divideaao  le  proprie  con  esso  ;  Glinia  di  Taranto,  udito  che  Prore  da 
Cirene  trovavasi  ridotto  a  miseria,  passò  in  Africa  con  larga  sonuaa  a  soeco^ 
rerlo,  benché  mai  non  lo  avesse  veduto;  molti  fecero  altrettanto;  rimase  pro- 
verbiale l'amicizia  di  Damone  e  Pitia.  Anche  donne  vi  appartenevano,  e  di 
loro  morale  spregiudicata  ci  dà  prova  Teano  figlia  del  filosofo,  allorché,  ridùe- 
sta  quanto  tempo  una  donna  dovesse  tardare  a  presentarsi  agli  altari  dopo 
essere  stata  con  un  uomo,  rispose  :  —  Se  è  suo  marito,  anche  snbilo;  se  so 
estraneo,  giammai  •. 

Possiamo  dunque  vantare  che  in  Italia  nascesse  la  scuola  più  antica^  carne 
la  più  insigne  di  filosofia,  giacché  Platone  e  Aristotele,  sommi  spleadorì  Ma 
greca,  deriyano  da  Pitagora  più  realmente  che  da  Socrate.  Da  essa  oaeiroao 
sapienti  in  pressoché  tutte  le  colonie  della  Magna  Grecia  e  di  Sicilia,  qaali 
Filoiao  ed  Aristeo  di  Crotone,  Ippone  di  Reggio,  Ipparco  di  Metapontai  Bp* 
earao  <ti  Gos  comico,  Timeo  di  Locri,  Ocello  di  Lucania,  Elfiurte  di 
Archita  di  Taranto,  Empedocle  d'Agrigento. 
440-560        Archita  ebbe  molta  mano  nel  reggimento  delia  sua  patria ,  e 

gK  eserciti  pia  volte,  le  assicurò  vittoria.  Credeva  il  miglior  gttvenm  qaeik 
misto  di  monaithia,  aristocrazia  e  democrazia,  ma  il  comando  convenìM  a  ca- 
bro che  hanno  maggior  ingegno  e  virtù  :  i  costami  siane  caslodi  «Mie  ìtggii 
le  quali  puniscano  non  con  multa  ma  col  disonore:  nulla  piò  lunestp  che  la 
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TohrttA,  4oil4#  tndiiMQti  alla  patria,  sl)rì|rUate  passioni ,  0  rovina  degli  Stati  : 
nai  99n9olQ  di  qnaati  si  confidi  sul  coraggio  de'  cittadini ,  non  si  ricorra  a 
Iona  straniera. 

Empedod^^  celebratissimo  in  ogni  tempo,  dalla  sensibile  e  dalla  razionale  444-403 
ofmmdoiuioM  dell'anta  condotto  alla  contemplazione  mistica  delle  cose,  poetir 
c»Beot9  esp0i0  la  mia  dMtrìna;  abbandonandosi  all'entusiasmo,  personifica 
e  dfsìtol  tutte,  e  si  fenda  a^U'ipotesi  d'una  dogradazione  del  mopdo,  caje^pqiatji 
da  un  peccato  originale  ;  il  mondo  poi  fa  regolalo  da  due  principi ,  amìciziji 
e  disceidia  (f^^t  ^9^0}  i  dove  alcuno  vorrebbe  ravvisare  ì^  forza  d'atra- 
lioiie  e  la  repulgipne  della  fm»  ipodema.  Ia  vita  di  lui  tiene  al  miracolosp  ;. 
toglie  da  liuìgp  letargo  una  donna,  onde  si  die^^  abbia  resusciltato  da  morte; 
&  chMid^^  UM  valle,  $  cesi  toglie  la  malsania  cbe  i  venti  ete^  portavano  a4 
Agrigento  ;  le  mareflwe  che  guastavano  Selinunte  risana  coli'  introdurvi  due 
correo^  d'acqua.  Fu  dunque  reputato  dio,  né  egli  dissipava  quest'opinione;  anzi 
cantavi  ;  -^  Amicif  che  abitate  le  alture  d'Agrigento,  zelanti  osservatori  della 

•  giiietMifi,  lelvi^.  Non  uojno  io  sono,  ma  dio.  EQtro  nelle  floride  città?  w)- 
«  mini  e  donne  si  prostrano  ;  il  vulgo  segue  i  miei  passi  ;  ^li  ^ni  mi  chiedono 

•  oraoolii  gli  altri  un  rimedia  ai  crudi  morbi  >  ^^.  Lo  studio  della  storia  na- 
turale gU  ^eeatò  la  vita,  perocché  volendo  esplorare  il  cratere  dell'Etna  vi  perì; 
ma  ei  #ridgò  che  vi  si  gettasse  apposta  per  non  lasciarsi  veder  a  m,orir.e. 
Chi  Yvette  weralizzarAe  U4  avvertimento  alla  superbia  umana ,  soggiunse  che 
dieaeoticò  all'orlo  del  cratere  le  sue  pantofole,  donde  si  ebbe  conosc^z^  (jbUa 
sua  fine. 

La  acMola  jonica  avea  fissato  l'attenzione  sopra  il  lato  fisico  del  mondo  f  la 
pitagorica  sofura  il  metafisico:  al  dialettico,  cioè  all'arte  del  ragionare,  si  apr 
pigliò  un'altra ,  innestata  suUa  pitagorica ,  e  denominata  da  Elea  in  Lucania  ; 
scuola  ehe,  spingendo  all'eccesso  il  sistema  delle  idee,  ripudiò  il  senso  comune 
e  l'eap^ieiaa,  per  dichiarare  che  le  cose  sono  mere  apparenze  e  nomi  vani 
senza  saggiato;  e  }a  reialtà  assorbì  nell'intelligenza,  identificando  cosi  il  mondo 
e  Dio.  Questa  inclinazione  al  soprasensibile,  quasi  la  verità  non  deva  cercarsi 
die  nella  sfera  razionale,  avviava  a  raddrizzare  il  modo  della  conoscenza  sen- 
sibile leediaj^  i  concetti  puri  della  ragione,  e  nel  pensiero  separavasi  neltta- 
meote  TeleveQto  ^[^eculativo  dallo  sperimentale.  E  forse  dall'accurata  distiur 
ziene  ^  1^  EleaMci  faceano  tra  l'idea  e  le  cose  sensibili,  e  .dall'avvertire^^ 
fletta  tieee  in  eè  jbUte  le  m^  nell'archetipa  loro  forma,  derivò  la  taccia  che 
km  Al  apposta  di  panteismo. 

Parnuepide  di  jElea  vi  diede  precisione,  asserendo  che  i  sensi  ponno  bensì  555-465 
e8i]i>ire  il  fenomeno  ingannevole,  ma  il  vero  e  il  reale  non  rimangono  conosoiMl^ 
cfae  4atf  *iateUeìtte.  Zenone,  pure  di  Elea,  assottigliò  l'indagine  mostrando  che,  se  504-450 
le  cose  apparenti  fossero  quali  la  sensazione  ce  li  ritrae,  sarebbero  piene  4*/9^- 
surdii  a  Ì9^o#^ihiJ|i  ;  ed  esagerando  il  concetto  fonda^ieinlale  di  quella  scuola, 
aep^a  ia  {Ki^si^ilità  4el  moto.  Per  vi^rità,  qualora  non  basti  che  resisten;Et 
^Nljie  i^mM  faille  eia  immediatamente  sent^^  £  le  si  ajiiplichi  il  4ubbio,  riesce 
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impossibile  il  dimostrarla.  Per  questo  varco  adunque  entrava  lo  scetticismo; 
e  Gorgia  da  Leontini,  scolaro  di  Empedocle,  sostenne  nulla  esservi  di  reale, 
nulla  potersi  conoscere  né  trasmettere  a  parole  ''. 

Cosi  la  filosofia  in  Italia  fin  d'allora  ed  elevavasi  a  tutta  la  sublimità  deiri- 
deale,  e  diroccava  nel  dubbio  e  nel  sofisma.  Ma  a  Zenone,  il  primo  filosofo  che 
esponesse  in  dialoghi,  spetta  il  merito  di  aver  introdotto  la  dialettica,  cioè  una 
maniera  rigorosa  e  coerente  di  disputare ,  dimostrare ,  difendere ,  impugnare 
per  via  di  regole  prefinite. 

Anche  in  altre  scienze  Pitagora  avea  ben  meritato,  e  singolarmente  nella 
medicina ,  ch'egli  sbarazzò  di  divinità ,  e  chiamò  a  contribuire  ai  bene  della 
società  colla  legislazione  e  colla  polizia,  mediante  quel  che  s'intitola  vivere 
pitagorico.  Fanno  a  lui  onore  d' importanti  scoperte  fisiologiche  ;  asserì  che 
opi  essere  organico  deriva  da  seme  ;  osservò  che  nel  sonno  il  sangue  affluisce 
al  cuore  ed  alla  testa.  E  del  sonno  diede  una  teorìa  Alcmeone  crotoniale, 
coevo  di  Pitagora,  al  quale  è  pur  dovuta  la  prima  opera  speciale  di  anatomia 
e  fisiologia  che  la  storia  ricordi,  cercando  ai  fenomeni  spiegazione  dall'esame 
della  struttura  delle  parti. 

Altri  Pitagorici  la  medicina  esercitavano  per  Italia  e  per  Grecia;  come  liberi 
indagatori  (periodeuti)  visitavano  al  letto  gli  ammalati,  che  fin  allora  solcano 
farsi  recare  nel  tempio;  e  scarchi  dalle  superstizioni,  le  cause  del  morbo  inve- 
stigavano non  nella  collera  degli  Dei,  ma  nella  natura.  Con  ciò  strappavano  la 
scienza  di  mano  agli  Esculapj ,  sebbene ,  per  quella  loro  teorica  che  i  muta- 
menti si  devono  fare  passo  a  passo ,  i  Pitagorici  non  isbandissero  le  fonnole 
magiche  e  deprecatorie.  Possiamo  noi  asserire  che  s'ingannassero  nell' intro- 
durre la  dottrina  numerica  nella  scienza  della  salute ,  supponendo  che  la  na- 
tura prediliga  certi  numeri  e  certe  forme  periodiche*^ 

Pitagora  meno  che  dalle  scienze  insegnate,  deriva  lode  dall' aver  formato 
una  scuola,  diretta  a  perfezionare  i  governi,  non  tanto  col  cambiarne  la  forma 
quanto  col  preparare  uomini  capaci  di  ben  dirigerli.  Ma  un  tal  Cilene,  ricco 
violento  e  accattabrighe,  avendo  chiesto  invano  d'esservi  affigliato,  si  av- 
ventò al  solito  artifizio  de'liberalastri  d'ogni  tempo,  colla  calunnia  aizzando  il 
popolo  in  modo,  che  que'  filosofi  vennero  perseguitati  a  morte,  e  le  loro  istitu- 
zioni abolite.  Ne  profittarono  gli  ambiziosi  per  costituire  parziali  tirannie  nelle 
varie  città ,  Clinia  a  Crotone,  altri  altrove,  soqquadrando  ogni  ordine  primi- 
tivo, finché  gli  Achei  s'intromisero  della  pace.  Allora  furono  adottate  le  leggi 
della  madrepatria ,  e  nel  tempio  di  Giove  Omorio  giurata  una  federazione 
delle  colonie,  a  capo  della  quale  sembra  fosse  posta  Crotone.  Durò  fino  al 
400,  dopo  di  che,  prima  dai  tiranni  di  Siracusa,  poi  da  Roma  si  vide  ra- 
pita r  indipendenza ,  e  decadde  a  segno ,  che  Petronio  la  chiamava  campo  di 
cadaveri  rosi  e  di  corvi  affamati. 

Pitagorici  furono  i  due  insigni  legislatori  della  Magna  Grecia,  Caronda  e 
Zaleuco,  spesso  tra  loro  confusi  e  ingombrati  di  favole,  perchè  la  storia  lascia  in 
non  cale  i  benefattori  del  genere  umano,  attenta  ad  immortalarne  i  distruttori. 
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Caronda  fu  di  Catania;  e  poiché  i  legislatori  antichi  non  solo  comandavano  650? 
gli  alti ,  ma  voleano  piegare  la  volontà ,  pose  fondamento  al  suo  codice  l'esi- 
stenza degli  Dei  '^,  la  famiglia  e  la  patria.  Dai  primi  emana  la  moralità  delle 
azioni,  che  i  dèmoni  puniscono  o  premiano  secondo  il  merito.  Il  rispetto  pei 
genitori  stendasi  fmo  alla  gleba  delFuItimo  loro  riposo.  Chi  passa  a  seconde 
nozze,  rimanga  escluso  dalle  assemblee,  giacché  mette  seme  di  dissensione  tra 
i  proprj  figliuoli.  Possono  Tnomo- e  la  donna  snodarsi  dal  matrimonio,  ma  non 
contrarne  un  nuovo  con  persona  più  giovane  **.  Intento  a  conservare  le  fami- 
glie (secondo  il  genio  dei  legislatori  antichi,  diverso  da  quel  de' moderni)  Ca- 
ronda moltiplica  i  legami  fra' parenti:  il  più  prossimo  d'un'ereditiera  può  spo- 
sarla ;  il  deve  se  orfana  e  povera,  o  dotarla.  Conoscendo  i  mali  deirignoranza, 
impose  s'insepasse  leggere  e  scrivere  a  tutti  da  maestri  stipendiati  dal  pub- 
blico. Proibito  bazzicare  uomini  viziosi,  né  mettere  in  commedia  un  cittadino, 
se  non  sia  adultero  o  spia.  Al  calunniatore  infliggevasi  di  portare  una  corona 
di  tamarisco;  e  si  grave  obbrobrio  pareva,  che  alcuni  se  ne  sottrassero  colFuc- 
cidersi.  Chi  abbandona  il  posto  in  battaglia,  durerà  tre  giorni  in  piazza  vestito 
da  donna.  Punì  i  giudici  che  sostituissero  giro  di  commenti  alla  precisione 
della  lettera;  ammise  la  pena  del  taglione.  Chi  proponesse  d'innovare  una 
legge,  doveva  presentarsi  col  capestro  al  collo,  per  essere  strozzato  se  avesse 
repugnante  il  pubblico  voto. 

Affinchè  la  violenza  non  turbasse  la  indipendente  decisione  delle  adunanze, 
Caronda  aveva  proibito  di  recarvisi  colle  armi,  pena  la  vita.  Un  giorno  stava 
esercitando  i  soldati,  quando,  udito  che  nell'assemblea  erasi  levato  tumulto, 
v'accorre  colla  spada  come  si  trovava  :  i  nemici  gli  rinfacciano  ch'egli  mede- 
simo violasse  le  proprie  leggi  ;  ma  esso  :  —  Anzi  vo'  confermarle  » ,  e  im- 
mergesi  quel  ferro  in  seno.  Aristotele  il  loda  per  precisione  di  leggi  e  nobiltà 
di  dicitura  *^,  aggiungendo  che  dettò  i  suoi  ordinamenti  a  parecchie  città  della 
Sicilia. 

Reputano  anteriore  Zaleuco  di  Locri.  Anch'esso  traeva  la  legge  da  Dio,  onde 
cominciava  dal  provare  l'esistenza  di  questo,  argomentando  dal  mirabile  ordine 
della  natura,  ed  asseriva  gli  Dei  non  aggradiscono  sagrifizj  ed  oblazioni  dai 
malvagi,  ma  si  compiaciono  delle  opere  giuste  e  virtuose.  Sempre  alla  legge 
che  impone  unendo  la  morale  che  consiglia ,  vuole  si  governino  gli  schiavi 
col  terrore,  i  liberi  coH'onore.  Irreconciliabili  non  siano  gli  odj  fra  cittadini  : 
nessuno  abbandoni  la  patria  :  donna  non  esca  con  molte  ancelle  né  soverchio 
sfarzo,  se  non  sia  meretrice  ;  né  uomo  con  anelli  e  con  vesti  milesie,  se  non 
andando  in  bordello.  Sostituite  leggi  fisse  e  poche  all'arbitrio  della  consuetu- 
dine, eccessivamente  ne  cercò  la  stabilità;  ond'ebbe  esclusa  l'interpretazione, 
data  forza  ineluttabile  al  testo ,  e  vietato  perfino  a  chi  tornasse  in  patria  il 
chiedere  se  vi  fosse  qualcosa  di  nuovo.  Demostene  attesta  che,  in  due  secoli, 
ima  sola  delle  sue  leggi  era  stata  mutata  *^.  Ma  la  stabilità  è  prova  e  carattere 
ilella  bontà  d'una  istituzione? 


UÀ  MOVE  AL  GAP.  Ik. 

(1)  Al  ?iuo  li  trdvò ,  Doo  è  guari ,  un  decreto ,  per  coi  stabUiTaii  mandm  ad  Ad4a  oai 
colonia  lotto  Milziade,  succeuore  deìl^ omonimo  vincitor  di  llaTatona,  circa  rollmplada  éun; 
«  ciò  per  avere  etepdlj  di  fhimeiiiò ,  é  formare  barriera  a^  tli¥eni.  ÉMùtOà^  H 
àt^héolóffidm^  iSé6^  pag.  435. 

Vedi  SAiNTi-GaQiXf  Raool-Roghitti,  Hbtrb,  Prolmime$  Xf^  de  eMtaium  ffracamm  per 
€rmciam  et  Siciliam  insUUUis  et  légibut  nel  voi.  ii.  de^  luoi  Opiucula  ae^demiea ,  GoUinga  4787. 
Al  vii  vOl.  dell^Heeren,  traduzione  francete,  è  logglunta  la  bibliografia  cMnlipluU  dèlto  eoloale. 

MetdporM,  par  le  due  de  LuTRit  et  F,  It  Dibaco  ;•  Parigi^  4MS,  IMol.  i  bob  A  ma  eoi* 
piula  moiìografia,  ma  un^  elegante  eipoiizlone  delle  antichità  di  quel  luogo  in  diiegno  e  aerittura. 

DoHiNiGO  MAaiDCOLA  PiiTOJA ,  Delle  cote  di  Sibari.  Napoli,  484S(. 

(2)  n  nome  di  Magna  Grecia  non  i^  incontra  in  Erodoto  né  in  Tucidide ,  ma  piìiiiaafliila  in 
Polibto  llb.  II.  e.  42,  e  Strabone  l^attrlbuiice  aU' enervili  iOreci  ilioito  allArgi^*  leggio  6g«- 
vio,  od  iÀa.j  1.  578,  alle  molto  eittà  greehe  fondato  Itt  quel  paaiSi  alM  aA  aitio;  Ddbla, 
D^Anvllle,  Miceli ,  air  eiiere  più  estoia  che  non  la  Grecia  propria;  toluni  ne  Cuia»  onore  alla 
llloiofia  di  Pitagora ,  colà  nata  e  diffusa  ;  altri  air  aver  precono  la  Grecia  orientale  In  chriKà 
e  filosofia.  Quel  nome  complessivo  pare  diirasie  fin  allo  wonilo  dei  ili  sècolo  di  Sona,  qn«tdo 
elaicuna  èòntradà  il  denominò  dal  popolo  che  la  occupava; 

Neppure  si  è  certi  luirestoniione  abbracciata  da  questo  nome  ;  a  Sinesio  Teaeovo  dd  v  ii- 
oolo,  ep,  ad  Pteontum^  lo  dice  accomunato  a  tutti  1  paesi  ove  si  praticavano  fjà  arcani  riti  pita- 
gorici. Siiolé  dividersi  in  otto  regioni:  LocreM ,  6iulonìte,  Scllldtlea,  O^otottlato,  Sibaritica, 
Bracleeie^  MetapoUtina,  Tarantina;  sicché  in  digroMo  abbrasolàTa  TApuUai  la  LlMMnia,  B 
Bruzlo. 

Colonie  greehe  in  ttalia  eeèonda  I  tempi, 

4500,  o  4050  Cuma  fondata  dai  Calcidesi  d^Eubea:  generò  Napoli  è  tanéte,  dlHà  qnÉiS  de- 
rivarono Iméra  e  Mile^ 
4260 ,  o  900  Metaponto  poita  dai  PiU  reduci  da  Trcja ,  poi  ripopolata  d^ Aditi  a  SUnkìII. 
750    Nesso  dai  Calcidesi. 
753    Crotone  dagli  Achei. 
780    Leontini  dai  Nauanl,  e  poco  dopo  Catania» 
782    Siracusa  dai  CorintJ  ;  donde  Aera,  Casmena,  Gamarina. 
725    Sibari  dagli  Achei:  nel  444  le  succede  Turio. 
7i!8    Reggio  ripopolata  da  MessenJ. 
707    Taranto  ripopolata  da  Lacedemoni. 

683    Locri  fondata  dai  Locresi  Ozo^.  Dicono  vi  precedeiie  un'altra  lem  colonia  nd  787. 
667    Zancle  ripopolata  da  Messenj,  e  detta  Messina. 
645    Selinunto  poita  dai  Megareii. 
•08    Gela  dai  Ro4|. 
882    Agrigento  dai  Galani. 
836    Elea  o  Velia  dai  Focaii. 
840    Poildonla  dai  Sibariti. 
444    Turio  dagli  Ateniesi. 
488    Eraclea  di  Lucania  dai  Tarantini. 

(8)  8TBAB0NB,  lib.   VI. 

(4)  Ode  6  del  lib.  n. 

(8)  DiORiai ,  llb.  Ili.  9  ;  STtaftOAt,  Ub.  vi. 

(8)  Laerrio  e  Oiamblieo  danno  U  primo  nunefo;  Pattto  Vaiario  lltMimoi  llli.  vm.  fall 
anche  Tito  Uvio ,  lib»  it. 

(7)  Stbaborb,  1.  eit. 

(8)  Vedila  1.  di.  nel  Ihneo  di  Platone,  ed  fai  Plutarco. 

Su  Pitagora,  e  sul  governo  de^  Pitagorici  si  paragonino  Hbtiib,  Opute.  aead.^  tom.  n;  Hbiiibu, 
Geich.  der  fTittenechafl  in  Gr.  und  ecc.,  I.  404,  464,  469  ;  Mùllbb,  l>orieÌ,  il.  p.  478  ;  Wblbub, 
Proleg.  ad  Theogn.^  p.  xlii;  ma  princlpalmento  Kbiscbb,  De  soeielatit  a  Pgihagora  in  urbe  Ore- 
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Urne  eanétiet  teopo  poVUeo,  Gottinga,  4830;  Timpstbi,  De  todalUU  jpifthagongi  origine^  eondiUoney 
comtUio,  Utrecht  4824;  Ciamim,  De  Pffihagora,  quomodo  edueaveritei  intiUuerUy  Stratounda  4883. 

(9)  'Aìndfufiv  xal  cvcpytTiry.  Euano,  yarim  historiw^  xii.  59.  —  Evipycff/a  xac  àX^^ica. 
LoMiRO,  Del  subWme. 

(40)  GiAMBUco,  Proirepi,  24  ;  Suida,  in  Uu^iyopot^,  —  La  dottrina  pitagorica  si  racooglia 
principalmente  da  FOolao  di  Crotone. 

(44)  Ap.  Platone,  DeUa  repubblica ^  lib.  ili. 

(42)  DioGBini  Laibxio  ,  lib.  fin. 

(43)  «  NdlU  aliate;  etislesse  anche,  è  impossibile  conoscerlo •.  Tale  era  il  suo  teorema,  e 
k>  proTaf  a  così  :  «  Se  esiste  qualche  cosa ,  essa  è  1^  euere  o  il  non  eteere ,  o  le  due  cose  in- 
lisme.  D  non  enere  non  é  possibile  perché  non  può  esser  nato,  né  non  esser  nato,  né  esser 
ano  né  miKiplo.  Qò  poi  «he  é,  non  è  possibile  che  sia  essere  e  non  essere;  imperocché  se 
questi  foesero  nel  medesimo  tempo ,  quanto  air  esistenza  sarebbero  una  cosa  sola  ;  ma  se  una 
loia  cosa  fosfeero ,  V  essere  sarebbe  11  non  essere.  Siccome  però  il  non  essere  non  é ,  neppure 
l'essere  sarebbe.  Se  poi  tutti  e  due  fossero  la  medesima  cosa ,  non  sarebbero  due  cose,  ma  una 
sola  • .  Bppore  Platone  credette  dorer  confutare  quest'argomentazione  ne'  suol  dialoghi  ;  segno 
che  allora  non  parca  frivola  e  ridicola,  quanto  oggi  la  giudichiamo. 

(14)  Anche  neUe  XII  Tavole  il  principio  era  Dece  caste  adeuntoi  e  Giustiniano  mise  a  capo 
del  suo  codice  De  eumma  Drinitate  et  fide  calhoUca. 

(45)  Questa  clausola  fU  introdotta  posteriormente.  Dioooio  Siculo,  lib.  xii. 

(46)  Esempio  di  piena  e  meravigliosa  concisione  potrebb' essere  questo:  XP^  ^^  Sf«(i<»siy 
T»t;  stofipievOK.  ròv  6i  «spa^aivovra  ivo^ov  r^  noliTiKri  àpi.  Vedi  DiODOao,  lib.  xii.  44  e 
leg.  ;  Srom,  Serm.  xuv;  Austotilb,  PoUUc.  lib.  u.  9. 

(47)  Tedi  BiNTLXJO,  Oputc.  ^  pag.  340;  Himi ,  Opuec.  aead.  ^  tom.  ff.  p.  273;  Sairti- 
Cioix ,  Smr  la  ìégUUMon  de  la  grande  Grece  negli  atti  dell'accademia  delle  Iscrizioni,  lib.  uii  ; 
iiorm  ,  De  vekribue  legum  legidatoribui y  Upsia  4704.  —  Nitzol ,  De  hittaria  Hammi^  negò 
che  Zaleoco  sia  il  più  antico  legislatore;  ma  lo  confutò  Mùller  nel  giornale  di  Gottinga  4834, 
pag.  292. 

Eliano  riferisce  una  sua  legge  :  —  Se  un  malato,  senz'ordine  del  medico,  beva  vino,  quan- 
Uinque  guarisca,  «la  condannalo  a  morte  • .  Pastoret  s'aCEstica  invano  a  cercar  la  ragione  di  si  pazzo 
ordine;  ma  Eliano,  come  spesso,  s'inganna,  giacché  Ateneo,  da  cui  esso  la  trae,  dice:  ci  re; 
2xpzTov  CTra,  yàì  irpo9rà;xvTo;  ixrpoO  ,  ^ipzirito;  fvixa,  ^àvaroc  3»  h  Clft/a.  Si  aiewM 
beva  etee  een^erdine  dei  medka  per  eahUe  ^  eia  reo  di  moru. 
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CAPITOLO   X. 


Sicilia. 


Teatro  di  grandi  agitazioni  naturali,  come  di  mitologici  eventi  fu  la  Sicilia, 
in  prima  denominata  Trinacria  dalla  figura  triangolare.  Le  vetuste  tradizioni  le 
danno  per  abitanti  Lotofagi  \  Lestrigoni,  Polifemi,  vai  quanto  dire  genti  ancora 
sciolte  da  civile  consorzio,  che  vi  pasceano  le  greggie,  viveano  de' frulli  spon- 
tanei, e  abitavano  nelle  ampie  grotte  de'  suoi  monti,  dove  poi  i  Ciclopi  intro- 
dussero il  lavoro  de'  metalli.  Giove  che  regna  sul  monte  Etna ,  e  che  questo 
monte,  anzi  l'isola  tutta  scaglia  sovra  i  ribellati  giganti;  il  dio  Apollo  che  pa- 
scola gli  armenti  in  Ortigia ,  dove  ha  culto  la  cacciatrice  Diana  :  Saturno  che 
dalla  ninfa  Talia  vi  genera  Venere ,  la  quale  preferisce  il  monte  Enee  al  suo 
tempio  di  Guido;  Cerere  che  in  Enna  introduce  la  coltura  del  grano;  Tritto- 
lemo  che  insegna  ad  arare  ;  Aristeo  che  mostra  come  coltivare  gli  ulivi  e  spre- 
merne olio,  e  raccorre  il  miele  dagli  alveari  ;  Ercole  che  vi  mena  gli  armenti 
tolti  a  Gerione  da  tre  corpi ,  uccide  in  duello  il  gigante  Erice,  scopre  e  inse- 
gna l'uso  delle  acque  termali  in  Egesta  e  in  Imera,  e  feste  nuove  e  riti  sur- 
roga ai  sagrifizj  umani  ;  Mercurio  e  Fauno  che  da  Sicilia  prendono  le  mosse 
onde  arrivare  in  Egitto  ;  Orione  gigante  che  fabbrica  il  Peloro ,  sono  favole 
che,  qualunque  ne  sia  l'arcano  significato,  rivelano  come  vetustissima  la  civiltà 
di  quell'isola. 

Le  popolazioni  che  il  sopragiungere  di  nuove  cacciava  dall'Italia,  sovente 
vi  rifuggirono.  I  Sicani ,  gente  iberica,  v'erano  accasati  allorquandoi  tre  gene- 
razioni prima  della  guerra  di  Troja,  i  Siculi  e  i  Morgeti,  spinti  dagli  Enotg, 
invasero  i  fertili  valli  orientali ,  restrìngendo  i  Sicani  ad  occidente  ^.  Di  là 
da  questi,  verso  la  punta  a  libeccio,  nel  terreno  sassoso  cui  fende  il  fiume 
Màzara,  sedevano  gH  Elimi,  propagine  pelasgica  venuta  dall'Epiro,  la  cui  ca- 
pitale Egesta  vantavasi  fondata  dal  trojano  Aceste.  Origine  iliaca  ostata- 
vano  pure  Drépano,  Entella,  Erice,  ove  il  tempio  di  Venere  era  costrutto  alla 
ciclopica.  Queste  tradizioni  appellano  a  colonie  levantine  di  grande  antichità, 
alle  quali  si  aggiunsero  prestissimo  i  Cretesi,  simboleggiati  in  Dedalo,  archi- 
chitetto  famoso,  che  aveva  fabbricato  in  Creta  un  edifizio,  conosciuto  col  nome 
di  Labirinto,  e  che,  chiuso  in  quello,  trovò  portentosa  via  al  fuggire,  dissero 
volando,  e  fu  accollo  da  Tocalo  re  de'  Sicani.  Minosse  re  di  Creta  venne  a 
reclamarlo,  e  s' impadronì  di  Eraclea  Minoa  sul  fiume  Alcio  ;  ma  vi  trovò 
morte.  Di  qua  dei  tempi  favolosi.  Fenici  e  Cartaginesi  presero  stanza  sul  lito- 
rale nell'viii  secolo  prima  di  Cristo. 

Teocle  ateniese ,  naufragato  sulle  coste  orientali  della  Sicilia ,  ammirava 
r  opportuna  postura  di  queste ,  e  rimpatriato ,  propose  a'  suoi  di  menarvi  una 
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Ionia.  Non  esaudito  si  volse  agli  abitanti  di  Calcide  in  Eubea,  coi  quali  fondò  756 
ISSO  sulle  sponde  del  fiume  Onobata.  Tosto  altri  coloni  lo  seguono,  i  quali 
Ile  già  fiorenti  città  fenicie  o  sicule  s'impossessano,  arrogandosi  l'onore  della 
fidazione ,  e  snidando  i  prischi  abitatori  ;  e  ben  tosto  ebbero  occupato  tutta 
plaga  orientale  e  meridionale  dal  capo  Pelerò  al  Pachino  e  al  Lilibeo, 
sntre  alterno  alla  punta  occidentale  si  trovarono  ridotti  i  Fenici,  e  singoiar- 
ente  a  Selinunte,  Motia,  Panormo. 

Designano  pure  come  città  calcidiche  Zancle,  Imera,  Mile,  Catania, 
^ntini ,  Megara.  Altre  ne  aveano  contemporaneamente  fondate  i  Dorj ,  fra 
li  Siracusa  che  popolò  Aera,  Casmena,  Gamarina,  Tapso,  Gela,  da  cui  de- 
vo Agrigento  '. 

La  differenza  d'origine  e  perciò  di  costituzioni  fu  seme  di  reciproche  ni- 
icizie  j  che  guastarono  il  breve  fiore.  Da  prima  i  coloni  sfogarono  la  loro 
lività  col  sommettere  i  natii  ;  e  com'  ebbero  così  ridotte  le  campagne  in  ar- 
trio  di  poche  famiglie ,  discendenti  dai  primi  coloni ,  gli  ambiziosi  seppero 
*oGttarne  per  erigersi  tiranni.  Il  primo  che  riuscì  fu  Panezio  da  Leontini , 
>llelicando,  come  è  stile  dei  demagoghi,  l'eterna  ira  de'  poveri  contro  i  ricchi, 
nche  Agrigento,  governata  prima  aristocraticamente  al  par  di  tutte  quelle  582 
origine  dorica,  cadde  a  tiranni,  fra  i  quali  il  cretese  Falaride.  Le  storie  566 
)B0  piene  delle  costui  atrocità  ;  forse  esagerate  dal  genio  democratico  de' 
reci,  per  fare  aborrita  la  signoria  dei  re.  Ghi  non  intese  parlare  del  toro  di 
ime  rovente,  in  cui  egli  chiudeva  le  sue  vittime,  e  primo  l'ateniese  Perillo  che 
aveva  inventato?  Ma  le  relazioni  troppo  discordano,  e  noi  incliniamo  a  ve- 
ervi  espresso  un  suo  tentativo  d' introdurre  l'esecrabile  rito  fenicio  e  carta- 
inese  d'abbrustolire  gli  uomini  in  onore  del  dio  Moloc.  Menalippo  risolse  uc- 
idere  Falaride,  e  si  confidò  all'amico  Garitone,  che  gli  disse  aver  anch'egli  già 
I  stesso  proposito.  Venuto  il  destro ,  Garitone  s' avvicina  armato  al  tiranno  ; 
arrestato,  ma  per  tormenti  non  rivela  i  complici.  Allora  Menalippo  si  pre- 
sta ,  dichiarando  aver  egli  primo  ideato  il  fatto  e  indottovi  l' amico  ;  questi 
}ga;  nasce  gara;  della  quale  stupito,  il  tiranno  perdona  ad  essi  vita  e  beni, 
irchè  abbandonino  il  paese  ^.  Per  eguali  sospetti  incrudelì  invece  contro  di 
enone  filosofo  :  ma  le  costui  grida  commossero  la  moltitudine  tanto,  che  am-  53« 
utinata  lapidò  il  tiranno. 

Dopo  breve  libertà ,  tiranneggiò  Alcmane ,  poi  Alcandro ,  indi  Terone , 
laltato  dal  maggior  lirico  greco  Pindaro,  e  dagli  storici  per  avere  sconfitto 
Cartaginesi  e  soggiogato  Imera.  Trasideo,  suo  figlio  e  successore  degenere ,  48o 

rotto  e  cacciato  di  regno  da  Gerone  di  Siracusa;  e  da  quell'istante  Agri- 
;nto  si  resse  a  popolo  sul  modello  di  Siracusa,  e  toccò  l'apice  di  sua  gran- 
;zza.  Il  vino  e  gli  olj  che  spediva  in  Africa,  la  resero  una  delle  città  più 
miente,  magnifica  di  lusso  e  pubblici  monumenti;  talché  si  diceva  che  gli 
grigentini  fabbricavano  come  mai  non  dovessero  morire,  e  mangiavano  come 
}n  avessero  a  vivere  che  un  giorno.  Esemto,  tornando  vincitore  dai  giuochi 
impici ,  entrò  in  Agrigento  accompagnato  da  trecento  carri ,  tirati  ciascuno 
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da  una  pariglia  di  caTalIi  bianchi,  razza  siciliana  ^.  Gelila  serbava  ne*  cdlieri 
trecento  botti  di  vino  da  cento  anfore  ciascuna  ;  imbandiva  ogni  giorno  motte 
tavole,  e  i  servi  alla  porla  vMnvitavano  ogni  viandante;  passando  un  giorno 
cinquecento  cavalieri  di  Gela ,  li  trattò  tutti  quanti ,  poi  mettendosi  il  tempo 
sul  piovere,  donò  a  ciascuno  un  mantello  della  sua  guardaroba  ^.  L'abbiMh 
danza  cagionò  mollezza  ;  e  in  tempo  d' assedio  si  dovette  proibire  ai  cittadini, 
quando  per  turno  andavano  di  sentinella  alla  ròcca ,  di  portare  più  che  un 
materasso,  coperta  e  capezzale. 

732  Siracusa  fondata  dalPeraclide  Archia  di  Corinto  poco  dopo  di  Roma,  era 
governata  da' proprìetarj  (geomori);  ma  gli  schiavi,  arruffati  dai  demagoghi 
si  rivoltarono  e  li  ridussero  a  rifuggire  a  Casmena.  Ingordi  di  vendetta,  quelli 

4S4  porsero  consigli  e  ajuto  a  Gelone  tiranno  di  Gela,  che  per  tale  appoggio 
acquistò  la  signorìa  di  Siracusa,  e  tosto  la  estese  chiamandovi  altri  Greci,  e 
trasportandovi  i  ricchi  di  Megara,  di  Gamarìna  e  d'altre  città  distrutte;  intanto 
faceva  vendere  fuori  i  poveri,  dicendo  esser  più  facile  governare  cento  agiati, 
che  non  uno  solo  al  quale  non  resti  nulla  da  perdere.  Per  tal  guisa  Gekme 
venne  poderoso  per  mare  e  per  terra ,  e  largheggiò  di  frumento  co*  Romani. 
I  Persiani,  nobile  e  poderosa  popolazione  dell'Asia  Grande,  aspiravano 
a  sottomettere  la  Grecia  ;  laonde  Dario  loro  re,  avendo  in  sua  corte  Demooedo 
medico  di  Crotone,  il  mandò  con  dodici  Persiani  ad  esplorare  le  costo  Mia 
Grecia,  e  quelle  della  bassa  Italia  colonizzata  da  Greci.  Ma  in  questa  ricevette^ 
malissime  accoglienze ,  e  a  grave  fatica  camparono  dalle  prigioni  di  Tsrmto. 
Però  Serse  nuovo  re  assunse  l' impresa  di  soggiogare  la  Grecia ,  e  con  es^ 
cito  innumerabile  passò  l'Ellesponto.  Il  piccolo  ma  generoso  paese  Ti  oppose 
una  resistenza  memorabile  ;  e  fu  allora  che  Gelone  ai  Greci  esibì  dncento  tri- 
remi ,  ventimila  fanti  e  duemila  cavalli ,  purché  gli  conferissero  il  comando 
della  flotta  alleata.  La  domanda  gli  fu  disdetta  ;  ed  i  Cartaginesi  che  parteg* 
giavano  con  Serse,  affine  d'impedire  che  Sicilia  e  Magna  Grecia  soccorres- 
sero alla  madrepatria,  mandarono  a  Panormo  Amilcare,  figlio  di  Magme,  con 

4S0  grosse  armate.  Gelone  però  con  cinquantamila  nomini  e  cinquemila  cavalli  lo 
sorprese  presso  Imera ,  e  mandò  in  dirotta  :  cinquantamila  Africani  restarono 
sul  campo ,  e  tanti  prigionieri ,  che  si  disse  trapiantata  l'Africa  in  Sicilia. 

Meglio  che  per  la  vittoria  noi  onoriamo  Gelone  per  la  pace ,  nella  quale 
pose  patto  ai  Cartaginesi  che  cessassero  dai  sacrifizi  umani.  I  tesori  acqDistatì 
in  quella  guerra  distribuì  ai  valorosi  e  ai  tempj ,  massime  a  quello  d* Imera; 
e  i  prigionieri,  fra  i  varj  corpi  dell'esercito,  di  che  s'ebbe  modo  di  coiti- 
vare  nuovi  campi ,  finire  molte  fabbriche ,  ed  alzare  in  Agrigento  un  insigne 
tempio  e  famosi  acquedotti.  Sciolto  da  questi  nemici,  de'  quali  arni  accettò 
l'alleanza,  accingevasi  a  portare  i  promessi  soccorsi  ai  Greci,  quando  seppe 
che  il  costoro  patrìotismo  era  bastato  a  respingere  le  immense  turbe  de*  PÌn^ 
siani.  Allora  congedò  l'esercito;  e  radunati  i  suoi  sudditi,  inenne  comparve 
tra  loro  armati ,  rendendo  conto  della  propria  amministrazione ,  e  ne  riscosse 
vivi  applausi. 
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AigofOfo  da  principio ,  come  fu  assodato  si  ridusse  mite  e  giusto  ;  favori 
rafrìcoltorat  vivendo  egli 'stesso  fra'  campagnuolì  ;  sbandiva  a  tutta  possa  le 
irti  corruttrici  i  e  meritò  che  i  sudditi  lo  chiamassero  il  loro  migliore  amico. 
Sentendosi  gli  anni  far  soma  addosso,  rinunziò  al  fratello  Gerone,  e  poco  so- 
inviise*  Da'  Cartaginesi  e  dal  tiranno  Agatocle  fu  distrutto  il  magnifico  se- 
poloro  di  luif  non  la  memoria  di  sue  virtù» 

Gerone  succedutogli  teneva  splendidissima  corte  :  diceva  le  orecchie  ed  il  478 
palano  del  re  dover  essere  schiusi  a  tutti:  alFeloquenza,  che  allora  faceva  le  prime 
preve  e  che  si  facilmente  degenera  in  ciarla  e  sofisma,  pose  freno ,  più  volen* 
ìMu  mino  poi|;endo  alle  arti  deir  immaginazione  ;  sicché  a  lui  accorsero  di 
Greda  i  poeti  Bacohilide,  Epicarmo,  il  maggiore  tragico  Eschilo  quando 
vecdiio  fuorusci  dalla  patria ,  e  Pindaro  che  nelle  sue  odi  non  rifina  di  esal- 
tario  generoso  e  giustissimo ,  amico  della  musica  e  della  poesia  »  e  perchè  del 
ino  rióco  è  tnagnifióù  palazzo  apriva  le  porte  alle  mme.  Suir  avarìzia  e 
le  violenze  ond'egli  si  contaminò,  stesero  un  velo  officioso  i  beneficati.  Il  pa* 
teiioo  Simonide  era  penetrato  più  avanti  nella  confidenza  del  principe;  il  quale 
lo  interrogò  qu^  fosse  il  sentimento  suo  sopra  la  natura  e  gli  attributi  della 
divinità.  Simonide  chiese  un  giorno  onde  riflettere  avanti  rispondere  ;  al  do- 
mani ne  ehiese  due  ;  e  cosi  andò  via  raddoppiando ,  finché  incalzato  dal  re , 
confiBSftò  ohoi  più  vi  pensava,  più  trovava  il  tema  intricato  ed  oscuro.  Oggi  la 
femminetta  vi  risponde. 

Gerone  osteggiò  Terone  e  Trasideo  signori  d' Agrigento ,  perchè  avevano 
dato  ricovero  a  Polisseno  fratello  di  lui ,  cacciato  come  troppo  benvoluto  dal 
popolo:  ma  Simonide,  interpostosi  della  pace,  la  sodò  con  parentele.  Spedita 
la  flotti  a  sussidio  di  Guma,  Gerone  riportò  vittoria  navale  sopra  gli  Etruschi. 
Trasferì  in  Leontini  gli  abitanti  di  Catania ,  in  questa  ponendo  coloni  nuovi , 
affine  di  conseguire  il  titolo  d'eroe  di  cui  onoravansi  i  fondatori  di  città,  e  pre^ 
pararsi  un  asilo  in  caso  di  disastro. 

Ivi  morti  e  gli  successe  Trasibulo  suo  fratello  ;  delle  cui  crudeltà  disgustati,  467 
i  Sireeosani  s'intesero  colle  altre  città,  lo  cacciarono,  ed  in  memoria  istitui- 
rono annua  festa  a  Giove  Liberatore ,  col  sagrifuio  di  quattrocento  cinquanta 
tori  da  lianohetlare.  Siracusa  allora  ripigliò  governo  a  popolo  ;  e  ad  imitazione  466 
di  està  le  altre  città  greche  di  Sicilia  cacciavano  la  gente  nuova  per  ripristi- 
nare gli  antichi  proprietaij  ne'  beni  rapiti,  e  nel  privilegio  delle  magistrature. 
Questo  ristabilimento  del  governo  repubblicano  immerse  l' isola  in  gravi  tenh 
peste ,  ma  la  guerra  civile  terminò  colla  espulsione  degli  avveniticci,  ai  quali 
fu  assegnata  per  dimora  Za  noie,  che  aveva  preso  il  nome  di  Messina  per  coloni 
messenj  ivi  piantati.  Questi  rifuggiti,  i  più  d'origine  italiana,  furono  nocciolo 
d'un* associazione  bellicosa,  che  poi,  col  nome  di  Mamertinii  aperse  l'isola  ai 
Romani ,  cioè  alla  servitù. 

Gli  antichi  Siculi ,  non  ancora  tutti  periti ,  osarono  alzare  il  capo,  concor-  45 
rendo  da  tutte  le  città ,  eccetto  Ibla ,  sotto  la  direzione  di  Ducezio  per  espel- 
lere i  Greci.  Prosperati  in  sulle  prime ,  provarono  poi  avversa  la  fortuna ,  e 
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Ducezio  rifuggi  agli  altari  de'  Siracusani,  che  lo  mandarono  a  Corinto,  e  l'an- 
tica schiatta  restò  irremissibilmente  soggiogata.  Pure  col  prender  parte  cogli 
uni  0  cogli  altri  nelle  continue  guerre ,  facea  prevalere  quelli  con  cui  s'ac- 
campasse. 

Siracusa  assodò  il  suo  potere  con  questo  trionfo  e  con  un  nuovo  che 

446  riportò  sopra  Temuta  Agrigento;  vinse  in  mare  gli  Etruschi;  stabili  una  pac« 
generale,  alla  cui  ombra  fioriva,  e  messa  a  capo  delle  città  greche  di  Sicilia, 
cresceva  d'opulenza,  ed  empivasi  di  schiavi,  d'armenti,  e  di  tutte  le  agiatezze 
della  vita^.  Timore  di  tirannia  le  fece  istituire  il  petalistno  ^  per  cui  scrìvea:» 
sopra  una  foglia  di  Geo  il  nome  di  chi  paresse  tanto  illustre  da  poter  sover- 
chiare, e  qualora  i  voti  bastassero,  colui  dovea  restare  per  cinque  anni  sban- 
dito: legge  conforme  all'ostracismo  d'Atene  e  al  discolato  di  Lucca,  che 
punendo  non  la  colpa  ma  la  possibilità  della  colpa,  stoglieva  dagli  affari  i  mi- 
gliori ,  lasciando  la  repubblica  alla  ciurma  invidiosa  e  inetta  ;  ma  fu  ben  presto 
abolita. 

Stava  Siracusa  sur  un  promontorio ,  cinta  da  tre  lati  dal  mare,  dominata 
dalla  ròcca  Epipoli ,  munita  di  fortissime  mura  pel  giro  di  diciotto  migba,  in 
cui  un  milione  ducentomila  abitanti.  Tre  porti  apriva  alle  navi  di  tutto  il  mondo, 
il  Trogilo,  il  piccolo  di  Marmo ,  e  quel  delle  Neocosie,  grande  cinque  miglia, 
sicché  bastava  a  trecento  galee,  e  dove  più  di  cento  navi  poterono  battagliare. 
Dentro  era  divisa  nei  quartieri  di  Acradina,  Tiche,  Temono  ed  Ortigia  o  Isola, 
il  solo  che  ora  forma  la  città,  eccessiva  ai  quattordicimila  abitanti  sopravanza- 
tile. Era  stata  costrutta  coi  sassi  delle  vicine  latomie,  che  poscia  furono  tras- 
formate in  prigioni  ;  e  vi  si  ammirava  principalmente  il  tempio  dorico  di  Mi- 
nerva, con  due  facciate  e  un  peristilo  esteriore,  sul  cui  frontone  gigaate^:- 
giava  un'  egida  di  bronzo  col  teschio  del  gorgone  ;  alle  porte  di  legno  Ono 
erano  riccamente  intarsiati  oro  e  avorio;  preziose  pitture  lo  fregiavano;  e  più 
tardi  Archimede  vi  delineò  sul  pavimento  una  meridiana,  ove  il  sole  batteva 
dritto  agli  equinozj.  Quando  alcuno  facesse  gran  pompa  di  ricchezze,  i  Greci 
gli  diceano  per  proverbio  :  — Non  ne  possedete  un  decimo  di  quelle  d'un  Sira- 
cusano > .  Due  sorelle  doviziose,  narra  Ateneo,  lavavansi  in  una  delle  limpide 
fontane ,  ombreggiate  dai  papiri  e  dai  cacti  ;  e  venute  a  contesa  sulla  propria 
bellezza,  chiesero  giudice  un  giovane  mandriano.  Egli  preferì  la  maggiore, 
la  quale  il  ricompensò  collo  sposarlo,  mentre  l'altra  si  uni  al  fratello  di  lui.  Le 
due ,  dette  callipigi  dalla  parte  che  in  esse  avea  vanto ,  fondarono  un  tempio 
alla  bellezza  callipiga  ;  e  dalle  ruine  di  quello  fu  estratta  la  famosa  Venere 
di  tal  nome.  Altrettanto  famosa  è  la  statua  di  Esculapio.  Feste  solenni  si  ce- 
lebravano pure,  dette  Ganeforie,  Gitoriee,  Targelic,  con  suntuosi  banchetti. 
I  Leontini ,  gelosi  e  dolenti  di  vedersi  privati  del  commercio,  mandarono 

427  l'illustre  oratore  Gorgia  loro  concittadino  a  sollecitare  contro  di  Siracusa  gli 
Ateniesi  ;  i  quali ,  allora  sobbalzati  da  sfrenata  democrazia,  volentieri  misero 
mano  negli  affari  di  quell'isola,  riconoscendola  di  suprema  importanza  a  domi- 
nare il  Mediterraneo.  Pertanto  spedirono  navi  a  soccorso  di  quegli  Joiy  e  Jti 
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Res^niy  e  per  alcuni  anni  rimestarono  nelle  discordie  intestine  dell'isola,  fin- 
ché la  ricomposero,  a  patto  che  ciascuno  ritenesse  quel  che  aveva.  I  Leontini, 
0  franti  dalle  dissensioni  interne,  o  vedendosi  incapaci  a  difendere  la  propria 
città,  la  demolirono  e  si  mutarono  in  Siracusa,  che  primeggiava,  per  quanto 
gli  Ateniesi  avessero  tentato  armarle  incontro  una  federazione. 

Undici  anni  dopo,  venute  alle  mani  Egesta  e  Selinunte,  Siracusa  favorisce  445 
all'ultima,  e  gli  Egestani  superati  ricorrono  ad  Atene  per  ajuti,  mostrando  che 
altrimenti  i  Doij  metterebbero  a  giogo  irreparabile  gli  Jonj.  Atene  trovavasi 
allora  sulle  braccia  la  Grecia  intera  nella  lunga  guerra  peloponnesiaca,  laonde 
i  prudenti  la  distoglievano  da  questa  nuova  briga  ;  ma  Alcibiade ,  consiglia- 
tore di  quei  partiti  estremi  che  allettano  il  vulgo,  mostrava  come  Foccupazione 
della  Sicilia  sarebbe  scala  air  Africa  e  airitalia,  e  fece  decretare  la  guerra,  e  , 
capitani  lui ,  Lamaco  e  Nicia  che  Tavea  sempre  dissuasa.  Mai  si  bella  flotta 
non  aveva  allestito  Atene  ;  mai  impresa  non  era  parsa  più  popolare  ;  cittadini 
e  stranieri  in  folla  accompagnarono  gli  armati  al  porto  ,  e  incensi  e  profumi 
olezzanti  da  vasi  d'oro  e  d'argento,  e  copiose  libagioni  propiziarono  gli  Dei  alle 
navi,  che  adorne  di  festoni  e  di  trofei  salpavano,  tanto  sicure  dell'esito  che  il 
senato  prestabili  la  sorte  delle  varie  provincie  dell'isola. 

Centrentaquattro  triremi  sferrarono  da  Corcira,  con  cinquemila  soldati  di  415 
grave  armadura,  oltre  gli  arcieri  e  i  frombolieri;  ma  non  più  che  trenta  ca- 
valli. Traversato  il  mare,  Turio,  Taranto,  Locri,  Reggio,  benché  colonie  at- 
tiche, gli  accolsero  sgarbatamente;  gli  Egestani,  che  eransi  proferti  di  pagare 
le  spese  della  guerra,  trovarono  d'avere  nel  tesoro  appena  trenta  talenti.  Il 
c^nto  Nicia  allora  proponeva  :  —  Non  diamo  ai  bugiardi  Egestani  maggiore 
ajuto  di  quel  che  sono  in  grado  di  pagare  >  ;  e  mostrando  ingiusta  la  causa 
assunta,  tentennava  e  scoraggiva  i  soldati.  Pure  vollero  cingere  d'assedio  Si-  445 
racusa,  quando  però  già  aveva  avuto  agio  di  fornirsi  di  viveri  e  d'armi,  men- 
tre gli  Ateniesi  erano  peggiorati  d'uomini,  di  provigioni,  di  coraggio.  L'abile 
Nicia  condusse  l'assedio  con  tal  maestria,  che  stava  per  pigliare  la  città  ; 
quando  Alcibiade  che,  disgustato  colla  patria,  era  rifuggito  agli  Spartani,  in- 
dusse questi  Dorj  a  soccorrere  la  dorica  Siracusa.  Spediscono  di  fatto  Gilippo, 
il  quale  presenta  la  battaglia,  e  vince  e  scioglie  l'assedio. 

Allora  gli  Ateniesi  pensarono  a  ritirarsi,  e  n'erano  in  tempo;  ma  sul  sal- 
pare delle  ancore,  ecco  il  sole  s'eclissa;  e  Nicia,  non  volendo  entrar  in  viaggio 
con  questo  sinistro  augurio,  differisce  la  partenza.  Approfittarono  del  momento 
i  Siracusani  e  Gilippo,  e  sul  mare  e  per  terra  percossero  gli  Ateniesi  di  una  ago»io 
piena  sconCtta.  I  Siracusani  eransi  assicurato  l'avvantaggio  in  mare  col  far 
le  prore  meno  alte  che  quelle  degli  Ateniesi,  onde  percotevano  le  navi  avver- 
sarie a  fiore  o  sott'acqua,  e  talvolta  d'un  solo  urlo  le  mandavano  a  picco.  Nicia 
stesso  cadde  prigione,  ed  0  si  uccise  0  fu  ucciso  nel  carcere  ;  settemila  pri- 
gionieri chiusi  nelle  latomie,  stentarono  al  sole  cocente  ed  alle  pioggie,  scar- 
samente nudriti  e  abbeverati;  alcuni  vi  morirono,  altri  vi  penarono  l'intera 
vita,  quali  furono  venduti.  Fortuna  fu  per  alcuni  il  conoscersi  di  lettere;  ed 
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il  sapere  a  mente  versi  d'Euripide  a  molti  fruttò  la  libertà  ed  il  ritomo  in  fh 
tria.  Era  Euripide  il  terzo  poeta  tragico  della  Grecia,  e  tal  conto  ne  facefano 
i  Siciliani ,  che  stando  per  respingere  dalla  costa  un  legno  eaunio ,  imegoilo 
da  pirati ,  come  intesero  che  i  naviganti  sapevano  versi  di  qnel  poeta ,  diedcr 
loro  ricello. 

I  Siracusani  avevano  dunque  fatto  costar  caro  agli  invasori  Taver  tentato 
la  loro  patria  ;  e  come  avviene  dopo  le  guerre  di  liberasione ,  crebbero  ia 
grandezza.  Diocle  persuase  a  riformare  lo  Stalo,  conferendo  i}  governo  tgia* 

442  dici  traili  a  sorte,  e  da  persone  capaci  facendo  compilare  un  codice.  Lni  capo, 
si  slanziarono  leggi  che  non  solo  punivano  i  malvagi ,  ma  anche  ricompensa- 
vano i  buoni  ;  e  furono  adottale  da  molte  città  con  si  felice  prova^  che  a  Diade 
si  volle  erigere  un  tempio. 

440  Ma  le  conlese  rinaie  tra  Egesta  e  Selinunte  trassero  Siracusa  in  gvem 
con  Cartagine,  che  dal  lido  africano  allora  signoreggiava  il  Mediterraneo;  a 
gli  eventi  che  ne  seguirono,  mutarono  faccia  alla  Sicilia.  I  GartagineH  verniti 
come  ausiliari  degli  Egestani ,  presero  Imera ,  condotti  da  Annibale  figlio  di 
Giscone,  A  quale  fece  strozzare  tremila  prigionieri  nel  luogo  stesso  dove  Atti- 
care  suo  zio  era  stalo  ucciso  a  pugnalate  dopo  vinto  da  Gelone  ;  e  aterràà 

401  Selinunte  e  Imera.  Poi  aspirando  a  conquistare  l'isola  tutta,  il  vecchio  Anni- 
bale col  giovane  Imilcone  vi  sbarcò  cenventimila  guerrieri,  che  dìnecaroBo 
Agrigento,  e  ne  spedirono  a  Cartagine  preziosissimi  capi  d'artOi  e  pelli  e  te- 
schi d'uccisi,  a  decorazione  de'tempj. 

Immenso  terrore  colse  tulli  i  Sicilioti.  Ermocrate,  il  piìi  grand*oono  deir 
risola  dopo  Gelone  ^,  erasi  mostrato  eroe  nella  guerra  contro  gli  Ateniesi,  pai 
sbandito  per  intrighi  degl'invidiosi,  soliti  a  camuffarsi  col  tìtolo  di  popolani, 
avea  tentato  rendersi  tiranno  di  Siraciisa.  Restò  ucciso ,  ma  il  valone  e  IW 
bizione  di  lui  ereditò  il  figlio  Dionigi,  il  quale  tolse  occasione  dai  diaastri  per 
incolpare  i  giudici  di  Siracusa  dì  tepidezza  e  corruzione.  Una  legge,  la  quale  an- 
che oggi  gioverebbe  a  frenare  cotestì  eroi  da  piazza ,  volea  che,  chi  non  polesae 
provare  l'accusa,  fosse  multato  come  calunniatore  ;  a  Dionigi  ioecò  tal  peaa«  e 
non  trovandosi  in  grado  di  soddislarla,  perdeva  il  diritto  di  più  Cavellare  dalh 
tribuna,  quando  Filislo  (che  poi  scrisse  la  storia  di  Sicilia)  page  del  ano, 
anzi  entrò  mallevadore  per  le  multe  in  coi  potesse  incorrere.  Sentendosi  epal- 
leggiato,  Dionigi  infervorò  le  declamazioni  ;  il  popolo,  che  gii  lo  repalava  pel 
valore,  riformò  i  giudici,  e  lui  pose  fra  gli  eletti.  Egli  fece  lichiamaipe  i  Aiar- 
uscitif  sicuro  d'averii  saldissimo  appoggio;  contrariò  i  collegfaii  rìbaltondoBe 
tutti  i  consigli  e  celando  i  suoi  propri  ;  o  col  mandar  voce  ch'eglino  a'  ints** 
dessero  co' nemici,  ottenne  per  se  sc^  il  comando  delle  armi.  Sfidila  a  soo" 
correre  Gela,  vi  protesse  la  plebe  contro  i  ricchi,  e  coi  bem  confiaeali  i  fae- 

405  «ti  fece  larghezza  all'esercito ,  mediante  il  quale  occupò  ù  Siraeuaa  l'asanhiti 
podestà. 

Allora  si  cinse  di  cagnotti,  strinse  parentele  potenti  «  adopiè  aop«iat«pih 
nomini  e  tremila  paia  di  bovi  per  fortificare  TG^ipoli,  rena  sottafnneii  €ke» 
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miinkavano  ti  forte  di  Libdalo,  e  che  con  frequenti  aperture  nella  vòlta  age- 
folavuo  le  sortite.  Da  principio  provò  avversa  la  fortuna ,  e  non  potè  difen* 
dere  Gela  dai  Cartaginesi  ;  onde  i  soldati  rivoltatisegli ,  saccheggiarono  il 
ptkno  di  hii  e  ne  maltrattarono  la  moglie,  tanto  ch'ella  ne  mori.  Colla  forza 
e  col  macello  Dionigi  sottopose  i  rivoltosi  ;  poi  valendosi  degli  schiavi  affran- 
citi,  de'  soccorsi  spartani  e  della  peste  sviluppatasi  tra' Cartaginesi,  costrìnse 
questi  alla  pace,  e  a  cedere  tutte  le  conquiste  fatte  nell'isola,  e  Gela  e  Cama- 
riaa  smantellate;  e  tornò  indipendenti  tutte  le  città.  I  Siracusani,  che  soli 
restarano  in  servitù  di  lui,  insorti  di  nuovo,  si  ben  lavorano  che  lo  riducono 
all'ultima  estremità:  ma  Dionigi  sa  tenerli  a  bada,  finché  sopragiunti  i  suoi 
alleati  >  li  vince  e  disarma  ;  e  preceduto  dal  terrore,  assoggetta  Nasse,  Etna,  405 
Catania ,  Leontini  ;  e  può  addensare  tutte  le  forze  al  suo  costante  intento  di 
soidare  dall'  isola  gli  Africani.  Con  ottantamila  uomini  e  duemila  vascelli  af- 
fronta i  Cartaginesi  ;  ma  questi,  guidati  da  Annibale  ed  Imilcone,  radunano  a  398 
Panormo  trecentomila  nomini  e  quattrocento  navi,  prendono  Erico  e  Motia, 
distraggono  Messina ,  e  procedono  sopra  Catania  e  Siracusa ,  nel  cui  porto 
entrano  con  ducenlo  galee  ornate  di  spoglie  nemiche ,  e  con  un  miglisyo  di 
navi  miaorì.  Pure,  decimati  dalla  peste,  dovettero  andarsene,  cedendo  anche  592 
Taormina,  da  loro  fondata  per  collocarvi  gì'  Italioti  venuti  in  loro  sussidio. 

Dionigi  move  allora  ad  assoggettare  la  Magna  Grecia  ;  generoso ,  alle 
città  vinte  lascia  l' indipendenza  ,  e  rinvia  senza  riscatto  i  prigionieri  ;  solo 
esercita  fiera  vendetta  sopra  Reggio ,  ricovero  de'  fuorusciti  siracusani ,  che , 
poderosa  di  trepento  vascelli,  resse  undici  mesi  d'assedio  ;  al  fine  caduta,  più  ss? 
non  potè  risorgere  ^. 

Anche  allllliria  ed  all'Etruria  portò  guerra  Dionigi,  sott'ombra  di  stermi- 
nare i  pirati  ;  dal  tempio  d'Agila  tolse  mille  talenti,  e  il  valore  di  cinquecento 
in  prigionieri  e  spoglie.  Perocché  egli  non  si  fece  mai  scrupolo  di  spogliare  gli 
Dei;  levò  a  Giove  un  manto  d'oro  massiccio,  dicendo ,  —  Gli  ò  troppo  pe- 
sante per  Testate,  troppo  freddo  per  l'inverno  >  ;  ad  Esculapio  fece  staccare  la 
barba  d'oro,  come  se  disconvenisse  al  figlio  d'un  padre  imberbe  ;  tornando  a 
gonfie  vele  d*aver  saccheggiato  il  tempio  di  Proserpina  a  Locri,  esclamò , 
—  Ye'come  gli  Dei  spirano  propizj  ai  sacrileghi  !  >  e  coll'oro  giunse  ad  avere 
sotto  gli  stendardi  fin  due  e  trecentomila  soldati,  oltre  l'equipaggio  della  flotta. 
Meditava  istituire  colonie  sull'Adriatico,  di  là  tragittarsi  nell'Epiro  e  nella  Fo- 
dde  a  saccheggiare  il  tempio  di  Delfo  :  ma  gli  ruppero  il  disegno  i  Cartagi-  382 
nesi,  ricondotti  da  Magone.  Dionigi  alta  prima  li  vinse,  e  ricusò  la  pace;  ma 
inreadogli  «a  oracolo  predetto  che  morrebbe  quando  avesse  vinto  un  nemico 
più  di  lai  poderoso,  non  ispinse  la  guerra  agli  estremi,  e  rannodò  la  pace. 

Vigorosa  ed  accorta  amministrazione  adoprò  Dionigi,  ma  arbitraria  e  vio- 
lenta. GoBscio  de'pericoU  che  circondano  il  tiranno ,  mai  non  dormiva  nella 
medesima  camera  ;  facevasi  bruciar  la  barba  dalle  figliuole ,  dopo  che  il  suo 
barbiere  s'era  vantato,  «—Ogni  settimana  ho  sotto  al  rasojo  la  vita  di  Dionigi  > . 
Come  il  Machiavelli  al  suo  Principe ,  cesi  il  gran  filosofo  ateniese  Platone 


256  CAP.    X.  —  DAMONE   E   PITIA.    FILOSSENO. 

voleva  persuadere  a  Dionigi  di  elevare ,  sulle  ruiiie  della  democrazia,  uno  SUto 
poderoso,  che  togliesse  di  mezzo  gli  stranieri,  Greci  fossero  o  Cartaginesi, 
e  non  lasciasse  all'osco  sostituire  il  parlare  ellenico  ;  a  ciò  V  avrebbe  gìonto 
un'oligarchia  d'uomini  legati  in  società  arcane,  com'erano  i  Pitagorici.  Dkmip 
per  lo  contrario  favoreggiava  ed  arricchiva  i  caporioni  stranieri,  eccedenti  in 
lusso  e  dissolutezze  ;  accentrava  tutta  la  vita  nazionale  in  Siracusa,  ne^igendo 
la  restante  isola;  onde,  malgradeudo  il  consigliatore  filosofo,  s* accordò  col 
piloto  spartano  che  o  l'affogasse  o  il  vendesse  schiavo.  E  Platone  fu  venduto, 
poi  riscattato  dai  Pitagorici,  i  quali  l'ammonirono:  —  Un  pensatore  nona 
accosti  a  principe,  se  non  sappia  adularlo  ». 

I  Pitagorici,  benché  sbrancata  la  loro  lega  e  perseguitali,  conservavano  po- 
tenza quanta  bastasse  per  contrastare  alla  tirannide  di  Dionigi.  Damone,  un 
di  quelli ,  essendo  condannato  a  morte  per  la  colpa  che  i  governi  cattivi  ap- 
pongono a  chi  non  n'ha  veruna,  chiese  di  poter  prima  andar  a  salutare  la  br 
miglia ,  promettendo  ritornare  all'ora  assegnatagli.  Statico  per  lui  rimase  in 
carcere  l'amico  suo  Pitia  ,  il  quale  vedendolo  indugiare  oltre  Torà  pattuita, 
sollecitava  d'esser  messo  al  supplizio  in  sua  vece.  E  già  v'andava,  quando 
Damone  sopragiunto  vi  si  oppone;  l'altro  insiste:  qui  generosa  gara,  dalla 
quale  meraviglialo  ,  Dionigi  li  manda  assolti ,  e  chiede  d' entrare  terzo  nella 
loro  amistà.  Poteva  darsi  amistà  fra  due  filosofi  ed  un  tiranno  ? 

Anche  una  pitagorica,  piuttosto  che  svelare  i  segreti  della  sua  setta,  si  tagliò 
coi  denti  la  lingua.  Dionigi ,  che  tutte  sorta  di  gloria  ambiva,  lesse  una  volta 
suoi  versi  al  poeta  ditirambico  Filosseno,  e  poiché  questi  li  disapprovò,  io  fece 
chiudere  nelle  latomie  ;  al  domani  richiamatolo ,  gli  lesse  altri  versi  ;  uditi  i 
quali,  il  sincero  poeta  si  volse  agli  sgherri,  e  —  Riconducetemi  nelle  latomie  •; 
Dionigi  sorrise,  e  gli  perdonò.  Così  recossi  in  pace  gli  arditi  parlari  del  giovane 
Dione,  il  quale,  udendolo  celiare  sulla  placida  amministrazione  di  Gelone,  gii 
disse  :  -  Tu  ottenesti  confidenza  e  regno  pei  meriti  di  Gelone;  ma  pei  ineriti 
tuoi  in  nessuno  più  si  avrà  fiducia  >.  Quando  suo  cognato  Polisseno,  chiari- 
toscgli  nemico,  fuggì,  Dionigi  chiamò  la  sorella  Testa,  e  la  rimbrottò  severa- 
mente come  conscia  della  fuga  del  marito;  ed  ella  :  —  Mi  credi  dunque  si  vile, 
<  che,  sapendo  che  mio  marito  meditava  la  fuga,  non  avessi  voluto  accompa- 

•  gnarlo  ?  Avrei  con  esso  diviso  gli  stenti,  ben  più  lieta  d'esser  chiamata  la 

•  moglie  di  Polisseno  esule,  che  la  sorella  di  Dionigi  tiranno  >. 

Dionigi  aspirò  alle  lodi  della  libera  Grecia,  e  mandò  suo  fratello  a  vincere 
per  lui  nelle  decantate  corse  olimpiche  in  Elea ,  e  disputare  a  suo  nome  la 
palma  poetica,  lusingatagli  dagli  adulatori:  ma  lutto  re  ch'egli  fosse,  Tindh 
pendente  gusto  de'  Greci  lo  fischiò  ,  e  il  retore  Lisia  tolse  a  mostrare  ch'era 
indegno  l'ammettere  un  tiranno  forestiero  a  competere  in  que' giuochi  olimpici, 
ch'erano  destinati  a  congiungere  i  liberi  Elleni.  Pure  avendo  conseguito  il 
premio  della  tragedia  nelle  feste  di  Bacco ,  Dionigi  ne  tripudiò  e  imbandi  un 
convito,  dopo  il  quale  o  per  veleno  o  per  istravizzo  fu  còlto  da  morte,  avendo 
regnato  più  di  qualunque  altro  tiranno. 
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Gli  dUGcedelle  il  6giio  Dionigi ,  sotto  la  tutela  dello  zio  Dione ,  degno  ses 
nico  di  Platone,  e  riverito  dal  cognato  pel  rispetto  che  la  virtù  impone  anche 
chi  Tabborre.  Dicono  che  Dione  al  vecchio  tiranno  insinuasse  di  lasciar  la 
MTOoa  al  figlio  di  sua  sorella  Aristomaca  ,  escludendo  il  ribaldo  Dionigi ,  il 
iiale  per  questo  accelerò  la  morte  al  padre ,  e  pose  odio  sviscerato  a  Dione. 
[è  questi  né  Platone  tornato  in  Sicilia  valsero  a  trarre  a  miglior  costume  il 
lalavviato  giovane,  il  quale,  non  vedendo  ne' loro  consigli  se  non  una  trama 
er  favorire  i  figli  d' Aristomaca ,  cacciò  Dione  in  Italia ,  tenne  Platone  in 
ortese  prigionia ,  disperse  i  Pitagorici  loro  amici. 

Ma  Dione,  colFappoggio  de'Gorintj,  occupò  Siracusa,  e  sbalzato  Dionigi,  sse 
e  ne  rese  signore.  Per  annunziare  la  liberazione,  egli  sali  sopra  un  orologio 
olare ,  onde  il  vulgo  disse  :  —  Com*  è  mobile  il  sole,  così  non  durerà  la  co- 
lui dominazione  »  *^.  Di  fatto,  due  anni  dopo,  T ateniese  Callippo,  fintosegli 
micO|  lo  tnicida,  e  ne  usurpa  T autorità;  ma  Tanno  appresso  n*è  spogliato  5:>3 
a  Ipparino  figlio  di  Aristomaca ,  il  quale  domina  fino  al  350,  lasciando  diso- 
esla  memoria. 

Tra  le  irrequiete  fazioni  Dionigi  trova  partigiani ,  mercè  de'  quali  dopo  347 
lieci  anni  ritoma  in  potere.  Temendo  nel  figlio  di  Dione  le  paterne  virtù ,  il 
orruppe  con  discoli  costumi,  del  cui  lezzo  questi  si  vergognò  tanto,  che  si 
liede  morte.  Per  impedire  che  i  Siracusani  uscissero  nottetempo,  Dionigi  per- 
QÌse  ai  malfattori  di  spogliare  i  passeggieri  ;  concesse  alle  donne  un  vero  do- 
oinio  nelle  case,  acciocché  rivelassero  le  trame  dei  mariti.  Adulatori  trovava, 
Ielle  cui  bassezze  sol  questa  rammenteremo,  che,  essendo  egli  debole  di  vista, 
issi  affettavano  di  urtare  per  le  tavole.  —  Molti  il  fanno  tuttodì. 

Alcuni  generosi,  sottrattisi  alla  costui  tirannide ,  fabbricarono  Ancona  ; 
litri  ordivano  di  riscattare  la  patria,  e  salvarla  da' minaccianti  Cartaginesi.  A 
al  fine  chiesero  ajuti  a  Corinto,  loro  metropoli,  che  spedì  ad  essi  Timoleone,  3411 
jan  capitano  e  gran  cittadino.  Timofane,  costui  fratello,  ottenuto  il  comando 
Ielle  armi  in  Corinto,  vi  aveva  usurpato  il  dominio;  e  Timoleone,  non  nu- 
trendo a  distomerlo,  indusse  due  amici  ad  ucciderlo.  Giudicato  da  alcuni  gè-  365 
icroso,  da  altri  assassino,  sua  madre  lo  maledisse;  ed  egli  deliberò  lasciarsi 
Qorìrdi  fame;  poi  stornato  dal  fiero  proponimento,  giurò  non  impacciarsi  nelle 
lubbliche  cose,  e  piangere  sequestrato  dagli  uomini.  Dodici  anni  durò  nel  de- 
erto ,  poi  rimessosi  in  Corinto,  vivea  privalo,  allorché,  propostogli  di  andar 
i  sostenere  i  Siracusani,  accettò  dicendo  :  —  I  miei  portamenti  mostreranno 
e  devo  essere  intitolato  il  fratricida  0  il  distruttore  de' tiranni  >.  Con  soli 
ettecento  uomini  sopra  venti  vascelli  approda  a  Siracusa.  Iceta  tiranno  di 
iContini,  che,  vinto  Dionigi  e  chiusolo  nell'Isola,  aveva  usurpato  la  suprema-  343 
ia ,  tenta  invano  guadagnarsi  Timoleone ,  il  quale  cresciuto  di  seguaci ,  lo 
ànce  e  condanna  a  morte,  demolisce  l'Isola  covacciuolo  di  tiranni^  sicché 
)ionigi  è  costretto  rifuggire  in  Corinto,  dove  visse  col  far  da  maestro. 

Timoleone  allora  fii  sopra  ai  Cartaginesi ,  il  cui  capitano  Magone  còlto  da 
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timor  panico  fuggì ,  e  col  darsi  morte  evitò  la  croce  che  i  suoi  serbavano  al 
capitano  vinto.  Seguitando  la  prosperità ,  Timoleone  redime  Engìa  ed  Apol- 
lonia dalla  tirannide  di  Letino,  sconfigge  Mamerco  e  Ippone  tiranni  di  Catania 
e  Messina,  restaura  in  Siracusa  il  franco  stato,  e  le  redente  città  oongiunge 
in  federazione  sotto  le  leggi  di  Diocle.  La  libertà  è  rassodata  dalla  vittoria 

340  sopra  i  Cartaginesi,  capitanati  da  Amilcare  e  Asdrubale;  ai  quali  Timoleone 
ingiunge  di  lasciar  libere  tutte  le  città  di  Sicilia,  che  nella  pace  rinnovarono 
la  popolazione  e  la  prosperità. 

Quel  modello  compiuto  di  un  eroe  repubblicano  all'antica,  fece  sottoporre  a 
giudizio  le  statue  dei  re  precedenti,  e  trovò  degna  d'esser  conservata  soltanto 

857  quella  di  Gelone,  effigiato  da  semplice  cittadino.  Deposto  il  comando,  si  ridusse 
a  privato  vivere,  ma  coU'autorìtà  del  consiglio  guidava  le  cose  ;  a  lui  già  cieco 
ricorrevano  i  magistrati,  a  lui  insigni  onoranze,  a  lui  gli  applausi  del  pieno 
teatro  ove  esponeva  il  suo  parere.  Senza  contaminarsi  di  ambizioni,  cosa  rara, 
né,  cosa  ancor  più  rara,  subire  l'ingratitudine,  mori  carico  d'anni,  e  quando 
fu  posto  sul  rogo,  l'araldo  gridò  :  — Il  popolo  di  Siracusa,  riconoscente  aTi- 

•  moleone  dell'aver  distrutto  i  tiranni,  vinto  i  barbari,  ristabilite  molte  città, 

•  dato  leggi  a' Siciliani,  decretò  di  consacrare  ducente  mine  a' suoi  funerali,  e 

•  commemorarlo  tutti  gli  anni  con  gare  di  musica,  corse  di  cavalli,  jfiaocbi 
«  ginnastici  ». 

Aveva  egli  pensato  riformar  il  paese  non  colle  idee  di  Pitagora  e  di  Pla- 
tone, sibbene  colla  dorica  severità  ;  ma  i  costumi  erano  guasti  a  segno^  che  mal 
potea  reggere  chi  non  avesse  tante  virtù  quante  Timoleone.  Appena  egli  chiuse 

317  gli  occhi,  tutto  fu  scompiglio  dentro  e  fuori  ;  ed  Agatocle  se  ne  valse  per  tu^n- 
neggiare.  Questi  era  un  fanciullo  raccolto  sulla  via,  serbato  a  infami  usi,  poi 
applicato  al  mestiere  di  vasajo;  ma  coll'astuzia  e  colla  forza  si  fé  largo,  e  saB 
al  dominio,  e  il  tenne  a  lungo,  affettando  popolarità;  cassò  i  debiti,  edistribù 
terre  agi'  indigenti  ;  né  diadema  volle  né  le  guardie ,  dava  facile  accesso  i 
tutti,  e  facevasi  servire  in  vasi  di  argilla  per  ricordare  l'origine  sua;  ma  nel 
medesimo  tempo  sterminava  gli  aristocratici  e  i  fuorusciti  delle  varie  città, 
inevitabili  fomiti  di  civili  scompigli. 

Al  pari  di  Dionigi,  senti  che  l'impresa  più  nazionale  era  il  respingere  gli 
stranieri ,  e  di  fatto  fu  alle  mani  coi  Cartaginesi  :  ma  questi ,  comunque  ia 
sulle  prime  andassero  dispersi  da  una  procella,  tornati  sotto  la  scorta  di  Amil- 

SII  care,  sconfissero  Agatocle,  ed  assediarono  Siracusa.  Che  fa  T ardito?  con 
truppe  elette  sbarca  sulle  coste  d'Africa ,  arde  le  navi  acciocché  non  rimanga 
altro  scampo  che  la  vittoria,  e  vi  continua  quattro  anni  la  guerra  senza  hrt 
parsimonia  d'atrocità  e  tradimenti.  Ma  le  città  greche  di  Sicilia  disturbarono 
l'impresa  col  rivoltarsegli :  ond'osso  ritorna,  lasciando  in  Africa  Fesercilo, 
che  subito  va  alla  peggio,  e  che  indispettito  del  vedersi  abbandonato,  ne  strom 
i  due  figliuoli  e  si  arrende  a'  Cartaginesi.   Agatocle  si  vendica  strozzando  ia 

506  Sicilia  i  parenti  de'  soldati ,  e  restaura  l'obbedienza  in  paese  e  h  pace  co' 
nemici. 
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Anche  in  Italia  spinse  correrie  ,  assali  Crotone ,  vinse  i  Bnizj ,  saccheg- 
giando e  ritirandosi.  Non  diremo  con  Timeo  che  a  fortuna  soltanto  sia  do- 
vuto il  suo  innahsamento  ;  ma  deturpò  con  sanguinarie  crudeltà  le  splendide 
doti  del  suo  animo.  La  pace  che  mantenne  con  mano  di  ferro,  mostra  se  co- 
BOBceya  il  suo  paese;  quanta  conoscesse  gli  awersarj,  il  mostra  l'audace  suo 
diarco  in  Cartagine.  Onde  Scipione  Africano  che  poi  l'imitò,  richiesto  quali 
croi  avessero  mostrato  più  senno  nel  disporre  i  disegni ,  e  più  giudizioso  ar«* 
dimento  nel  compirli,  nominò  Agatocle  e  Dionigi  il  Vecchio. 

Arcagato  suo  nipote  lo  avvelenò,  e  ne  assunse  il  dominio;  ma  poco  stante  239 
costui  è  assassinato  da  Menone,  che  tenta  di  farsi  proclamare  dall'esercito: 
assalito  però  da  un  altro  Iceta,  rifuggì  tra  i  Cartaginesi.  Iceta  governò  per 
nove  anni  col  titolo  di  stratego  della  repubblica;  poi  Timone  s'impadronì  del  280 
potere^  disputatogli  da  Sosistrato. 

Di  mezzo  a  ciò  nuovi  tiranni  erano  sorti  in  quasi  tutte  le  città.  Agrigento, 
risarcitasi  alquanto  della  distruzione  sofferta,  fu  corifea  della  lega  contro  Aga- 
tocle, poi  soffri  la  tirannide  da  Fintia,  che  soccombette  a  Iceta.  Gli  stranieri 
che  militavano  al  soldo  di  Agatocle,  ajulati  dalla  scissura  e  dalle  varie  iiran-^ 
nidi,  s'insignoriscono  di  Messina ,  e  invaghili  di  sì  opportuna  postura ,  scan- 
nano gli  uomini,  vi  si  stanziano  col  nome  di  Mamerlini,  e  sottopongono  gli 
Stati  limitrofi,  sostenuti  da  una  legione  romana  che  avea  fatto  in  Reggio  quel 
che  essi  in  Messina.  I  Cartaginesi  scorrono  fino  alle  porte  di  Siracusa;  onde 
questa  chiama  in  soccorso  Pirro  re  di  Epiro,  sposo  di  Lanassa  figlia  di  Aga-  278 
tocle,  le  cui  imprese  ci  saranno  divisate  più  tardi. 

Le  altre  città  siciliane  procedettero  come  satelliti  delle  due  principali. 
Erano  famose  pei  vini  Taormina  e  Loontini ,  città  voluttuose  e  di  territorio 
ubertosissimo.  Catania  grandeggiò  sul  ^^no  golfo,  sinchc^  l'Etna  non  la  sovverti. 
Ibla,  fabbricata  da  Greci  di  Megara,  traeva  vanto  dal  miele,  emulo  dell'ate- 
niese d'Imetto.  Camarina  era  infestata  e  difesa  da  una  palude;  dato  scolo  alla 
quale,  restò  salubre,  ma  esposta  ai  Siracusani  che  la  distrussero.  Con  miglior 
fortuna  Empedocle  sanò  i  marazzi  attorno  a  Selinunte.  Erico  era  visitata  per 
la  voluttuosa  divozione  di  Venere  ;  ne  traevano  lautissimi  guadagni  le  schiave 
devote,  la  cui  bellezza  vive  tuttora  nelle  donne  del  monte  San  Giuliano,  popolato 
anche  adesso  dalle  colombe,  sacre  alla  dea  d'amore.  Allo  scarcò  del  monte  su 
cui  poggiava  Enee,  sorgeva  Egesta,  che  avendo  ricusato  danaro  ad  Agatocle, 
vide  i  migliori  cittadini  mandati  a  strazio,  e  fatte  a  brani  le  donne,  e  venduti 
i  figliuoli  in  Italia.  Il  suo  nome  fu  dai  Romani  mutato  in  Segesta,  perchè  quei 
fieri  superstiziosi  impaurivano  dinanzi  a  un  vocabolo  malaugurato ,  come  era 
questo  somigliante  ad  egestas ,  come  Malevento  che  cambiarono  in  Bene- 
vento. Di  qui  era  nativa  Laide ,  che  a  dodici  anni  trasferita  a  Corinto ,  di- 
venne famosissima  cortigiana;  e  i  pittori  accorreano  per  copiarne  alcune  bel- 
lezze. Imera  vantavasi  pei  bagni  caldi ,  e  per  aver  dato  la  culla  al  poeta  Ste- 
sicoro.  Allorché  i  suoi  concittadini  voleano  chiedere  ajuti  al  tiranno  Falaride 
Contro  i  loro  vicini,  il  poeta  narrò  loro  la  favola  del  cavallo,  che  volendo  com- 
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battere  l'orso,  si  tolse  in  ispaila  Tuomo;  riuscì  vincitore,  ma  l'uomo  aveva 
imparato  a  mettergli  il  morso  e  tenerlo  schiavo.  Enna,  forte  di  mura,  rìdeih 
tissima  di  circostanze ,  celebrava  con  annue  solennità  le  feste  di  Cerere,  dea 
che  quivi  era  nata ,  e  la  cui  figlia  era  stala  rapita  mentre  po'  campi  suoi  co- 
glieva fior  da  fiore. 

Fenici  e  Cartaginesi  facevano  dapprima  in  Sicilia  vivo  traffico  d'asporta- 
zione; poi  le  colonie  greche  vi  aumentarono  Tindustria.  Le  accennate  favole 
sono  argomento  che  da  antichissimo  vi  si  coltivavano  il  grano,  l'ulivo,  gli 
aranci;  e  il  titolo  di  granajo  d'Italia  allude  alla  sua  fertilità,  tantoché  nove  mi- 
lioni di  sesterzi  Roma  vi  spendeva  ogni  anno  in  grani  ^'.  Gelone  oSn  nutrire 
l'esercito  greco  tutto  il  tempo  che  durerebbe  la  guerra  co' Persiani.  Cerone  II, 
dopo  sconfitti  al  Trasimeno ,  regalò  ai  Romani  trecenventimila  moggia  di 
frumento,  e  ducentomila  d'orzo.  Diodoro  attribuisce  la  prosperità  di  Agri- 
gento all'olio  e  al  vino  che  spacciava  in  Africa,  dove  ancora  non  erano  nalu- 
rati.  Ne' tempi  storici,  Anassila  introdusse  in  Sicilia  le  lepri,  e  Dionigi  il  pla- 
tano '^.  Riccamente  vi  facea  lo  zalTerano  ,  che  contandosi  pel  più  bel  colore 
dopo  la  porpora,  e  per  ingrediente  prezioso  delle  vivande  e  de'  profumi,  otte- 
neva grande  importanza,  come  anche  l'abbondantissimo  e  squisito  suo  miele, 
quand'era  ancora  sconosciuto  lo  zuccaro.  Favole  e  storie  accennano  ai  copio- 
sissimi armenti  siciliani  ed  ai  formaggi:  i  cavalli,  massime  d'Agrigento,  erano 
in  gran  nominanza ,  e  in  tal  numero  ,  che  negli  eserciti  siciliani  la  cavalleria 
sommava  a  un  decimo  de'  pedoni.  Inoltre  v'abbondavano  metalli,  agate,  og- 
getti di  lusso;  e  Roma,  g^ià  avvezza  ai  trionfi,  stupì  delle  dovizie  trovate  nel 
saccheggio  di  Siracusa.  Questa  abbiamo  detto  di  quanto  popolo  fosse  ricca; 
ed  altrettanto  erano  in  propoi^zione  Agrigento,  Gela,  Imera,  Catania,  Leontini, 
Lilibeo  ;  Dionigi  radunò  sessantamila  opersg  dalle  circostanze  di  Palermo. 

Il  fiore  delle  belle  lettere  in  Sicilia  prevenne  quello  di  Grecia ,  e  il  dia- 
letto dorico  vi  fece  le  migliori  sue  prove  '^.  A  Sparta  ogni  anno  pubblicamente 
leggeasi  il  trattato  della  Repubblica  di  Dicearco  da  Messina  '^  Epicarmo, 
fiorito  nel  500,  è  il  primo  o  dei  primi  che  desse  forma  regolare  alla  commedia; 
metteva  in  canzone  numi  ed  eroi  *^;  trattava  quistioni  politiche,  svolgendole 
in  catastrofi  ben  derivate,  dipingendo  caratteri,  intarsiandovi  proverbi  antichi 
e  sentenze  de'  Pitagorici ,  formando  insomma  quella  mistura  di  lepido  e  di 
profondo  che  oggi  è  tanto  pregiata  quanto  scarsa.  Sofrone  inventò  i  mimi: 
Corace  e  Lisia  furono  i  primi  che  istituissero  scuole  di  retorica ,  della  quale 
fu  si  pronto  l'abuso  :  e  già  Polo  d'Agrigento  è  introdotto  da  Platone  nd  Gor- 
gia a  sostenere  che  l'interesse  personale  ò  la  misura  di  tutto  il  bene  ;  vantare 
la  retorica  perchè  permette  all'oratore  di  appagare  tutti  i  suoi  capricci,  oppri- 
mere gli  avversar] ,  e  fargli  esigliare  ed  uccidere. 

La  poesia  pastorale  fu  creata  in  Sicilia  da  Stesicoro,  e  più  tardi  perfezio- 
nata da  Teocrito,  il  quale  con  bellissimi  versi  sembrò  rinnovare  l'illusione  de' 
giorni  fortunati,  quando  l'isola  del  sole  godeva  la  pace  e  la  tranquilla  agiatezza 
de' campi.  Mirabile  per  la  tessitura  del  verso  e  l'ingenuità  ddla  frase,  non 
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sempre  egli  evita  le  arguzie  e  i  giocherelli  di  parole ,  delizia  dei  secoli  di  de- 
cadenza ;  ma  è  il  solo  fra  i  bucolici  che  abbia  saputo  farsi  originale  senza 
smettere  d* esser  naturale,  essendo  i  suoi  veramente  pastori,  a  differenza  di 
inelli  di  Virgilio,  di  Gesner,  di  Voss,  e  ancor  più  di  quelli  del  Guarini  e  del 
Sannazzaro  che  tradiscono  la  finzione  col  mostrare  per  la  vita  loro  un  ap- 
[ossionamento ,  non  proprio  se  non  di  chi  ne  provò  una  diversa.  Pure  gli 
idilj  di  Teocrito  sentonsi  dettati  alla  splendida  corte  di  Tolomeo ,  alle  lodi 
lei  quale  e  di  Berenice  dirizza  continuo  i  pastorali  accordi  ;  e  mira  a  dare 
risalto  alla  regia  pompa  col  contrapposto  della  boschereccia  semplicità,  ed 
ingrandire  la  meraviglia  delle  feste  col  porne  la  descrizione  in  bocca  di  gente 
grossiera  e  stupita.  Il  panegirista  della  ingenuità  campestre  non  ha  vergogna 
di  mendicare,  e  dire  a' suoi  principi:  — La  musa  mia  negletta  rimane  nella 
solitudine;  incoraggiatela,  e  saprà  presentarsi  con  nobile  confidenza  >. 

Men  pastorali  e  meno  ingegnosi  sono  gP  idilj  di  Bione  da  Smirne  e  di 
Mosco  da  Siracusa,  somiglianti  piuttosto  ad  elegie  o  a  canti  mitologici. 

Ne  minor  fiore  ebbero  in  Sicilia  le  scienze.  Già  indicammo  quante  ve- 
rità custodissero  e  trasmettessero  i  Pitagorici,  applicando  le  matematiche 
alla  fìsica ,  fin  a  scoprire  il  vero  sistema  mondiale.  In  fatto  Iceta  da  Sira- 
cusa ,  anteriore  al  naturalista  Teofraslo ,  conobbe  la  rotazione  della  terra  ; 
Empedocle  adombrò  l'attrazione  e  repulsione  newtoniana  colFamore  e  la  dis- 
cordia da  cui  fa  generare  i  moti  del  mondo,  e  pare  non  ignorasse  i  fenomeni 
deireleltricilà  '^.  L'analisi  geometrica  a  molle  scoperte  guidò  Archita  da  Ta- 
ranto *^ ,  che ,  come  abbiamo  detto ,  fu  spesso  a  capo  degli  eserciti  e  del 
governo  della  sua  patria. 

Cerone  II  mandò  a  Tolomeo  Filadelfo  re  d'Egitto  un  vascello  a  venti  ordini 
di  remi,  che  superava  ogni  costiuzione  egizia  in  agilità  e  in  meccanismo  in- 
gegnoso. Per  esso  fu  taglialo  sull'Etna  tanto  legname,  quanto  basterebbe  a 
formare  sessanta  galee  :  v'avea  splendide  camere  con  trenta  tavole  da  quattro 
persone  {rET^axktyoi)  ^  pavimento  a  tarsia  rappresentante  la  guen^a  di  Troja , 
gabinetti  di  voluttà,  solati  di  agate  e  altre  pietre  di  Sicilia,  gallerie  di  quadri, 
scuderie,  magazzini,  cucine,  forno,  orologio,  passeggio  con  giardino.  Era  di- 
segno di  Archimede,  il  quale  forse  inventò  a  (lueil'uopo  le  taglie  e  la  vite  per- 
petua; v'aggiunse  un  apparecchio  da  guerra,  cingendolo  d'una  specie  di  cor- 
lina  ,  con  macchine  che  lanciavano  travi  lunghe  venti  piedi ,  e  sassi  pesanti 
cenventicinque  libbre,  alla  distanza  di  cenventicinque  passi  '*. 

Questo  Archimede  segnò  orme  indelebili  nella  storia  delle  scienze;  seb-  n.  287 
bene  le  lettere,  ond'esso  accompagnava  i  varj  suoi  libri,  attcstino  che  molte 
cose  aveva  non  inventate,  ma  apprese.  Ad  ogni  modo  le  teoriche  sue  sono  oggi 
ancora  il  fondamento  dei  metodi  per  misurare  gli  spazj  terminati  da  linee  o  da 
superficie  curve ,  e  il  loro  rapporto  con  figure  e  piani  rettilinei ,  fissando  il 
rapporto  della  periferia  al  diametro  come  venlidue  a  sette.  In  due  maniere  indi- 
pendenti trovò  la  quadratura  della  parabola  ;  nel  trattato  sulle  spirali  elevossi 
a  considei-azioni  piò  ardu«? ,   coiidnrendo  lo  lan;renli  r  misurando  lo  aree  di 
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curve  che  0((gi  riguardiamo  come  trascendenti  ;  tanto  che  Vieti  Taccusava  di 
falso ,  sinché  il  calcolo  ditFerenziale  e  V  integrale  provarono  V  esattezza  de' 
risultamenti.  Dimostrò  che,  se  la  sfera  sia  circoscritta  al  cilindro ,  il  rapporto 
tra  la  superficie  e  i  volumi  è  lo  stesso,  cioè  due  terzi:  del  quale  teorema,  che 
ancora  è  il  più  elegante  della  geometria  elementare,  tanto  egli  si  compiaque, 
che  volle  queste  due  figure  scolpite  sul  suo  cippo  funereo.  Provò  che  in  ogni 
sistema  di  corpi  esiste  un  centro  di  sforzo  e  di  gravità ,  e  lo  determinò  nel 
parallelogrammo  e  nel  triangolo,  col  che  sottopose  alla  meccanica  razionale 
tutti  i  problemi  relativi  airequilibrio  dei  solidi  pesanti. 

V Arenaria  sua  avrebbe  aria  di  nulla  meglio  che  un  giocherello  di  cariosita, 
assumendo  a  confutare  chi  diceva  che  nessun  numero,  per  quanto  grande,  ba- 
sterebbe ad  esprimere  la  quantità  delle  arene  :  pure  Archimede ,  formando 
una  progressione  numerica ,  per  la  quale  esprimere  quanti  granelli  se  ne  ri- 
chiederebbero onde  colmare  la  vòlta  del  firmamento,  ridusse  a  precisione  i 
concetti  che  si  avevano  intorno  al  sistema  del  mondo ,  e  applicò  il  calcolo  a 
conoscere  il  diametro  del  sole  ;  tanto  più  mirabile  perchè  airaritmetica  greca 
mancavano  figure  onde  esprimere  di  là  dai  cento  milioni  ^^.  Non  è  fuori  di 
probabilità  che  sia  dovuta  a  lui  la  prima  idea  della  rifrazione  astronomica,  e 
le  più  antiche  ricerche  sulle  equazioni  indeterminate. 

Volendo  Cerone  II  chiarirsi  se  T  orafo ,  incaricato  di  fargli  una  corona, 
v'avesse  impiegato  tutto  Toro  somministratogli,  chiese  ad  Archimede  se  vi 
fosse  modo  da  accertare  le  proporzioni  della  lega.  E  Archimede  vi.  pen- 
sava come  chi  desidera  riuscire,  cioè  giorno  e  notte,  finché  nel  gettarsi  io 
un  bagno,  gli  brillò  agli  occhi  Tidea  del  peso  specifico,  e  ne  giubilò  a  segno 
che  cosi  nudo  balzò  fuori  e  corse  attorno,  gridando  :  —  L'ho  trovata,  Tho 
trovata  > .  Vera  o  no  che  sia  la  storiella,  torna  ad  Archimede  il  merito  d'aver 
inventata  e  coordinata  T  idrostatica  ;  scoprì  che  ogni  particella  d'un  fluido  è 
premuta  da  una  colonna  del  fluido  slesso  sovrappostale  verticalmente,  e  chela 
porzione  più  compressa  respinge  la  meno.  Accertato  il  qual  vero dall'esperienia, 
avvertì  che  un  fluido,  pesante  verso  il  centro  del  globo,  deve  ofirire  una  su- 
perficie sferica;  e  che  un  solido,  il  quale  pesi  quanto  un  egual  volume  di  liquido, 
si  sommergerà,  mentre  quei  che  pesano  meno  ne  emergeranno  in  proporzione: 
dal  che  inferì  rettamente ,  che  i  corpi  sommersi  trovansi  risospinti  con  una 
forza  rappresentata  dalla  ditferenza  tra  il  loro  peso  e  quello  d'un  volume  eguale 
di  fluido,  e  che  ogni  solido  immerso  perde  tanto  di  gravità,  quanto  pesa  il 
volume  di  acqua  che  sposta  ;  fondamento  dell'idrostatica. 

Progredendo,  chiarì  che  i  corpi  sospinti  da  un  fluido,  salgono  per  la  pe^ 
pendicolare  che  passa  pel  loro  centro  di  gravità ,  onde  colla  geometria  potè 
determinare  qual  figura  meglio  s'addica  ai  galleggianti,  affinchè  inclinati  « 
raddrizzino;  canone  fondamentale  nella  costruzione  de' vascelli,  che  Eulero  e 
Bouguer  ampliarono,  ma  che  sta  ancora  qual  lo  pose  il  grande  Italiano. 

A  lui  pure  torna  il  merito  delle  prime  nozioni  scientifiche  intorno  alia  baro- 
logia,  almeno  dei  stdidi;  poiché,  generalizzando  Tosservazione  vulgare,  egli 
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primo  stanziò  che  lo  sforzo  statico  prodotto  in  un  corpo  dalla  sua  erra  vita,  o 
YOfiiam  dire  il  suo  peso,  dipende  dal  volume,  non  dalla  forma  della  superficie: 
nozione  che  oggi  ne  pare  semplicissima,  e  che  pure  fu  il  germe  d*una  propo- 
sizione capitale,  a  cui  non  fu  dato  compimento  se  non  allo  scorcio  del  secolo 
passato  ;  vale  a  dire  che  il  peso,  non  solo  è  indipendente  dalla  forma  e  dalle 
dimensioni  d*un  corpo,  ma  anche  dal  modo  onde  le  sue  molecole  sono  ag- 
gregate. 

Di  quaranta  inveuEioni  meccaniche  gli  antichi  faceano  lode  ad  Archimede; 
la  teorica  del  piano  inclinato ,  i  sistemi  delle  carrucole,  la  vite  perpetua,  per 
cui  un  movimento  di  rotazione  può  trasformarsi  in  un  altro  perpendicolare  al 
primo;  agli  Egiziani  per  riversar  le  acque  rimaste  dopo  gli  allagamenti  del  Nilo, 
e  per  vuotare  la  sentina  delle  navi  insegnò  la  macchina ,  tuttora  vantaggiosa^- 
meote  adoperala,  e  conosciuta  col  nome  di  vile  d'Archimede,  consistente  in 
un  asse,  con  ali  sporgenti  a  spira,  e  chiuso  in  un  cilindro  concentrico  a  quello, 
inclinato  da  30  a  35  gradi  alF orizzonte,  e  per  la  base  inferiore  appoggiato 
neir acqua,  sicché  girando  eleva  di  passo  in  passo  T acqua  fra  le  spire  cavate 
ed  il  cilindro.  Costruì  pure  una  sfera  che  rappresentava  i  moti  degli  astri  ; 
e  disse  a  Cerone  che,  datogli  un  punto  d'appoggio,  sposterebbe  e  cielo  e 
terra  ^.  Siccome  però  egli  cercava  la  verità  per  se  stessa  più  che  per  le  ap- 
plicazioni, non  ci  lasciò  descritte  le  sue  macchine;  sebbene  in  grazia  appunto 
di  queste  abbia  acquistato  la  popolarità,  la  quale  si  attacca  più  volentieri  alle 
applicazioni. 

Siamo  lieti,  di  soggiungere  che  del  suo  talento  meccanico  egli  fece  Fuso 
migliore  che  uom  possa,  adoprandolo  a  difesa  della  patria.  Siracusa  era  asse- 
diata dai  Romani,  e  il  console  Claudio  Marcello  v'impiegava  tutta  la  bellica 
maestrìa:  ma  al  punto  di  mettere  in  atto  le  macchine,  se  le  vedeva  rendere 
inerti  da  sempre  nuovi  congegni  d'Archimede,  e  le  navi  or  affondale,  or  ra- 
pite in  alto,  or  capoievate,  o  con  specchi  incendiate  di  lontano^'.  Però  l'arte 
d'Archimede  non  potè  salvare  la  sua  città  dai  tradimenti.  Cià  il  nemico  l'a- 
veva invasa ,  ed  egli  rimaneva  tuttora  assorto  ne'  suoi  calcoli ,  talché  non  udi 
la  intimata  d'un  guerriero  romano,  che  veniva  invitarlo  a  nome  di  Marcello. 
Il  brutale  Romano,  credendosi  insultato  da  quella  noncuranza ,  l'uccise.  I  guaj  2\i 
della  SiciUa  non  le  lasciarono  o  voglia  o  sentimento  di  onorare  il  gran  citta- 
dino ;  e  la  colonnetta  colla  sfera  e  il  cilindro,  che  segnava  la  gleba  del  riposo 
di  lui ,  giacea  dimentica  fra  le  tombe  vulgari  quando  Cicerone  ^  andò  a  ster- 
rarla di  sotto  le  macìe,  e  richiamarla  all'onoranza  degli  immemori  Siracusani. 

Dell'antica  grandezza  ci  lasciò  stupende  testimonianze  la  Sicilia  nelle  belle 
arti.  Fin  di  cinque  secoli  avanti  Cristo  abbiam  medaglie  sue,  e  di  colà  sono 
le  più  belle  fra  le  antiche,  a  gran  pezza  migliori  che  quelle  della  Crecia  pro- 
pria ;  e  massimamente  i  nummi  incusi  di  re  Gelone,  di  Gela,  Agrigento, 
Sibari,  Crotone,  Reggio  e  Taranto,  palesano  squisitissimo  gusto.  Iperbio  ed 
Agricola  che  fabbricarono  la  ròcca  di  Atene,  secondo  Pausania  venivano  di  Si- 
eiha.  A  Learco  reggiano  gli  Spartani  commisero  una  statua  di  bronzo  in  molti 
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pezzi,  connessi  con  chiodi,  nel  178  di  Roma;  nel  214  Dainea  croloofòie 
lavorò  in  Elide  quella  deiratleta  Milone.  E  lodatissimo  un  gruppo  di  Siracusa 
che  incorona  Rodi  ;  insigni  vasi  dipinti  vi  si  vanno  scoprendo  ;  e  il  siciliano 
Demofilo  pittore  è  gloriato  come  maestro  di  Zeusi ,  uno  de'  maggiori  artisti , 
e  che  fu  d^Eraclea  nella  Magna  Grecia. 

Tutti  i  monumenti  siciliani  tengono  deirausterità  e  forza  dorica ,  più  che 
della  mollezza  e  grazia  jonica ,  e  sempre  con  carattere  arcaico.  Ma  Tarte  vi 
venne  di  Grecia?  o  da  noi  passò  colà?  A  quest'ultima  opinione  farebbero  piede 
i  bassorilievi ,  scoperti  non  è  molto  a  Selinunte.  Questa  città  ebbe  nome  dal 
petroselino  che  prospera  ne' suoi  dintorni,  e  che  essa  portava  nel  suo  stemma^; 
durò  soli  ducenquarantadue  anni ,  e  fu  distrutta  da  Annibale  prima  di  sentire 
la  mescolanza  straniera.  Giace  in  riva  al  mare  a  mezzodì  dell'isola  in  un  vasto 
piano,  divìso  da  un  vallone,  ove  oggi  stagnano  l'acque  pluviali,  e  la  chia- 
mano Terra  de  li  Pulci.    Se  la  guardi  dal  capo  Granitola,  la  credi  ancora 
una  gran  città  ;  accostandoti  riconosci  che  tutto  è  mine ,  ma  cosi  gigantesche 
che  tramutano  la  melanconia  in  stupore ,  e  la  fantasia  si  compiace  con  quei 
massi  enormi,  con  quegli  immani  rocchi  ricostruire  edifizj  che  parrebbero  fotti 
per  una  generazione  di  giganti.  E  pilieri  de' giganti  erano  appunto  denominati 
dal  vulgo,  al  quale  solo  erano  conosciuti  dopo  che  probabilmente  un  tremuoto 
volse  sossopra  que'  colonnati.  Tardi  vi  si  applicò  l'attenzione  degli  antiquari; 
e  sopra  l'alta  collina  prossima  al  mare ,  che  sembra  fosse  l'antica  acropoli,  si 
intrapresero  escavazioni ,  onde  vennero  al  giorno  tempj  dorici ,  sul  maggiore 
de' quali,  periptero  esastilo,  sovra  diciassette  colonne  posava  un-cornidone  con 
un  fregio  dorico,  fra' cui  triglifi  stavano  metope  preziose,  anteriori  d'on  secolo 
e  mezzo  a  quelle  d'Egina,  che  si  contano  per  le  più  antiche  di  Grecia.  E  sette 
sono  que' tempj,  parellelamente  disposti  su  due  colline,  tutti,  dal  minore  io 
fuori,  circondati  da  colonne  doriche,  nascenti  e  fortemente  rastremate,  col- 
r echino  molto  sporgente,  e  viepiù  in  grazia  del  sottoposto  cavetto.  In  due 
di  essi ,  colonne  a  doppia  fila  sostengono  il  portico  nel  prospetto ,  e  il  pronao 
chiuso  a  modo  di  vestibolo ,  e  le  mura  della  cella  prolungate  senza  pilastri 
né  colonne;  disposizioni  che  si  rinvengono  soltanto  ne' monumenti  egi^.  Nelle 
metope  suddette  in  rozzo  tufo,  rappresentanti  Ercole  coi  Làpiti,  Perseo  con 
Medusa  ed  altre  scene  mitologiche ,  la  monotonia  delle  teste  in  profilo  ta- 
gliente senza  cognizione  dello  scorcio,  le  barbe  a  punta,  gli  occhi  fessi  al  modo 
degli  uccelli ,  le  bocche ,  i  capelli ,  le  pieghe  sentono  il  far  rituale ,  che  copia 
tipi  convenzionali  anziché  la  natura,  e  indicano  il  passaggio  tra  l'arte  egiziana 
e  la  greca.  La  prima  predomina  nelle  più  antiche;  due  s'accostano  ai  marmi 
d'Egina  ;  nelle  altre  cinque  le  variate  pose  e  il  piegare  degli  abiti  mostrano 
un'arte  avviata  al  movimento  ordinato  e  alla  rappresentazione  animata  della 
classica  Grecia.  In  generale  però  le  opere  plastiche  dell'isola  non  ne  pareg- 
giano la  grandiosità  architettonica,  né  mai  abbandonarono  l'arcaismo. 

Fra  Trapani  e  Palermo  sorgeva  Segcsta,  fabbricata  dagli  Elimi,  colonizzala 
dai  Tessali  ;  e  ancora  iti  mezzo  alla  solitudine  vi  s' incontra  un  tempio  parai- 
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lelogramino  di  cinquantasetlc  sopra  ventiquattro  metri,  cinto  da  trentasei  co- 
lonne doriche,  elevate  nove  metri  e  del  diametro  di  due;  robuste  quanto 
ricfaiedevasi  per  reggere  il  soprornalo  gigantesco.  Tutto  s*  impronta  di  una 
antichità  anteriore  alla  greca  educazione ,  e  meglio  è  conservato  perchè  non 
subì  le  erudite  trasformazioni  deirimperatore  Adriano,  come  i  monumenti 
greci. 

Se  passiamo  a  Siracusa ,  troviamo  opere  più  ingentilite  e  tondeggianti  ; 
ed  oltre  i  sepolcri,  itempj,  ed  uno  stilobate  lungo  cenventicinque  passi,  che 
sostiene  un*ara  oblunga  detta  di  Cerone  II,  che  aveva  cornice  dorica ,  adesso 
appunto  si  scoperse  l'acquedotto  che  provedeva  copiosamente  di  acque  l'isola, 
e  che  potè  dare  origine  alla  favola  di  Aretusa,  per  confondersi  colla  quale  ve- 
niva il  fiume  Alfeo  sin  dal  Peloponneso  :  Incorruptarum  miscentes  oscula 
aquarum^^.  L'anfiteatro,  formante  un'elissi  mollo  allungata,  parte  costruito  di 
pietroni,  parte  tagliato  nel  masso,  probabilmente  fu  fatto  dai  Romani  ad  uso 
della  colonia  postavi,  giacché  non  sarebbe  proporzionato  all'antica  popola- 
zione. Più  accuratamente  era  stato  fabbricalo  il  teatro,  che  Diodoro  Siculo 
farebbe  il  più  insigne  di  Sicilia;  e  posto  nel  luogo  più  popoloso  della  città, 
offriva  agli  spettatori  la  vista  del  mare,  del  gran  porto,  dell'isola  Ortigia, 
delle  belle  campagne  irrigale  dall'Anapo,  e  de' migliori  edilizj  della  città.  Altret- 
tanto meravigliose  sono  le  catacombe,  che  serpeggiano  per  molte  miglia  sello 
Acradina ,  Tiche  e  Napoli ,  attestando  dal  numero  dei  morti  l' immensa  po- 
polazione di  quella  città. 

Né  manca  di  che  ammirare  a  Catania,  sebbene  molti  fabbricati  rimangano 
sepolti  dalle  lave;  come  il  teatro  costruito  di  grandi  massi  senza  cemento,  il 
tempio  di  Cerere,  e  tanl' altri  cimelj,  che  traiti  in  luce  dalla  munificenza  del 
Paterno  principe  di  Biscari,  formano  uno  de'più  ricchi  musei.  Sotterranei  e 
sculture  gigantesche  si  hanno  pure  a  Lilibeo,  tomba  della  Sibilla  Cumana,  poi 
riedificato  dagli  Arabi  col  nome  di  Marsala,  cioè  porlo  di  Dio,  e  da  poco  tempo 
reso  celebre  per  la  manifattura  de' vini  stabilitavi  da  una  società  inglese.  Stu- 
pendo poi  è  a  Taormina  il  teatro,  che  da  una  banda  mostra  il  clivo  scendente 
fino  al  mare  Jonio,  dall'altra  la  pendice  che  sale  al  fumante  vertice  del  Mon- 
gibello:  statue,  colonne,  vasi,  che  l'adornavano,  caddero  a  pezzi  od  arricchi- 
rono la  moderna  chiesa:  e  le  vòlte  e  le  nicchie  arlifiziosamente  disposte  per 
moltiplicare  la  voce  degli  attori ,  non  ripetono  più  che  il  grido  d'ammirazione 
degli  stranieri  e  il  gemito  de' paesani. 

—  Popolo ,  ascolla  i  miei  canti  e  il  suon  della  lira  sposato  alla  voce.  Io 

•  celebro  Agrigento,  delizia  di  Venere,  e  la  bella  sua  campagna.  Le  Crazic, 

•  seguendo  le  orme  della  dea,  danzano  per  queste  valli;  e  spesso  sulle  sfere 

•  stellate  la  lode  delle  sue  piaggio  risuona  sulle  labbra  d'Apollo  » .  Cosi  can- 
tava Pindaro;  ma  Agrigento,  che  servi  poi  di  piazza  d'arme  ai  Cartaginesi 
nella  guerra  contro  i  Romani,  e  fu  presa  da  questi,  or  si  trova  ridotta  al  pic- 
colo Girgenli,  sparso  però  di  reisli  d'antica  magnitìcenza ,  e  tombe  d'uomini, 
«li  cani,  di  cavalli  per  ogni  via.  Qiial  ma^^nifico  prospetto  non  doven  prescnlarc, 
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a  chi  venisse  d*Africa,  quel  porto,  incoronalo  di  superbe  costrozioni  e  di  tempj 
a  ciascun  dio,  fabbricati  dai  prigionieri  cartaginesi!  Alcuno  ancor  ne  sussiste, 
e  i  principali  furono  dai  moderni,  non  con  bastante  ragione,  intitolati  a  Giuoone 
Lacinia  e  alla  Concordia.  Il  primo  ha  un  portico  dì  trentaqualtro  colonne  do- 
riche; Taltro  pur  dorico  bene  sviluppalo  e  collo,  è  il  più  bel  monumento  della 
Sicilia,  malgrado  la  pesante  trabeazione,  e  ricorda  il  Partenone  d*Atene.  Quello 
d*  Ercole  peri  :  a  quello  di  Giove  Olimpico  lavoravasi  ancora  quando  i  Car- 
taginesi presero  la  città  ,  sicché  rimase  imperfetto  ;  di  proporzioni  gravi , 
come  tutti  gli  edifizj  dell'isola,  e  non  senza  qualche  pesantezza  e  rusticità  di 
dettagli ,  per  ardimento  di  costruttura  e  grandiosità  di  proporzioni  era  posto 
a  pari  col  celebre  di  Diana  in  Efeso;  le  colonne  doriche  si  alzano  venti  metri 
sopra  quattro  di  diametro,  talché  nelle  canalature  un  uomo  può  riponi  come 
in  una  nicchia.  Rimase  coperto  fra  i  rollami  sino  ai  giorni  nostri,  quando  i 
frantumi  revocati  alla  luce,  ei  colossi  di  rigidezza  primitiva,  che  sopportavano 
il  coperto  deiripetro,  mostrarono  quante  cose  nostre  rimangano  a  scoprire, 
quante  antiche  grandezze  a  interrogare.  Un  solo  pezzo  d'architrave  è  luogo 
otto  metri;  e  Denon,  che  pur  avea  studiato  TEgitto,  restava  attonito  davanti  a 
quelle  masse  che  gli  pareano  fatture  di  giganti ,  e  ogni  colonna  una  torre , 
ogni  capitello  una  rupe. 


(1)  Mangiatori  di  loto  ;  il  rhamnut  lotus  di  Linneo ,  del  cui  fhiito  gli  AfH^^ani  gì  DUtrooo 
tneh^oggl,  e  ne  preparano  un  vino  o  idromele,  clie  regge  pochi  giorni. 

(2)  Diodoro  attribuirebbe  questa  migrazione  verso  occidente  a  un^ruzlone  àeW  Etna.  È  no- 
tevole che  Omero  non  fa  verun  cenno  di  questo  vulcano ,  cosi  acconcio  a  hnUiU  poetiche. 
Tucidide  rUerlsce  che  ricordavansi  tre  eruzioni  di  esso,  ai  tempi  di  Pitagora,  di  Gttont,  e  a^  noi. 
Di  due  sotto  ai  DlonisJ  ci  è  testimonio  Platone,  che  fu  invitato  ad  osservami  i  fenom^i.  Ne  noo^ 
sero  spesso  sotto  la  dominazione  romana,  e  particolarmente  nel  662  di  Roma,  e  due  volte  durante 
le  guerre  clvUi  ;  poi  negli  anni  di  Cristo  223,  420,  812,  1168,  1285,  41»t,  4383,  1401,  1444, 
4446,  1447,  «336,  1603,  1607,  1610,  1614,  1619,  1634,  1669,  1682,  1688,  4680,  4788,  1786, 
1781 ,  1819,  a  tacere  le  recenti. 

(3)  Bbunbt  db  Pbbslb  ,  Recherches  sur  Us  élablissemetu  dea  Crea  e»  8kiU^  Pwigl  1345. 

(4)  Eliano  ,  11.  4  ;  Atbkeo  ,  xni.  8.  È  apocrifa  la  raccolta  di  lettere  di  Falarlde ,  cbe  lioo 
dal  1491  comparvero  tradotte  in  italiano  a  Firenze  da  Bartolomeo  Fonti,  poi  da  Francesco  Ac- 
colti d^ Arezzo.   Dodweil  e  Benliey  dispularono  intorno  alFetÀ  di  Falarlde,  ma  lenza  accertarla. 

(5)  Timeo,  ap.  Diodobo,  lib.  xiii. 

(6)  Gelila  era  piccino  e  smilzo,  e  mandato  ambasciadore  a  Centurlpe  (Ceotorbl),  ▼!  lù  accolto 
a  risate.  Senza  scomporsi  egli  disse  :  —  Agrigento  ha  persone  belle  e  apparItcenU,  ma  le  »aoda 
alle  città  iUustri  e  civili;  alle  piccole  e  scortesi  ne  manda  di  pari  ane  ■.  Aache  Talikale  Gì- 
liani  quando  fu  presentato  alla  corte  di  Francia  come  attaccato  all' ambasciadore  di  Napoli,  pic- 
colo e  gobbo  com'  era  ,  eccitò  V  ilarità  de^  cortigiani  *,  ond'  egli ,  inchinandosi  al  re  ,  sdami')  : 
5tre ,  twM  vQ^ez  un  échomUlliM  d'ambauadnur.  Si  rise,  e  1  Franceal  danno  lafiMie  e  beBevoltaii 
a  chi  U  fa  ridere. 

(7)  DiooOBO  ,  u.  72. 
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(8)  Polibio,  1U>.  xii.  estr.  22. 


(9)  Più  tardi  un  tremuoto  T abbaile  ,  Cesare  rledificolla ,  Federico  Barbarossa  l' inceneri  ; 
■ulula ,  sofferte  replicali  assalii  dai  Turchi  verso  il  4  593 ,  e  nuovi  Iremuoli ,  dai  quali  adesso 
i  rill. 

{iO)  La  costituzione  ch^egU  voleva  dare  foggiala  sulle  idee  di  Platone,  importava  un  re  che 
egllasse  luUa  religione  e  sullo  splendore  dello  Stalo,  quasi  un  gran  sacerdote.  A  tal  carattere 
tcro  ripugnavano  il  diritto  di  morte  e  d^esilio  ,  che  perciò  restavano  a  trentaclnque  custodi 
!lla  legge,  i  quali,  per  deliberare  della  vita  de^  cittadini,  doveano  aggiungersi  i  più  giusti  tra  i 
agistrati  uscili  di  fresco  di  carica.  I  trenlaeinque  col  senato  e  il  popolo  decideano  della  pace 
delia  guerra.  Tanto  è  riferito  nella  viii  delle  lettere  di  Platone.  Queste  sanno  d^apocrifo,  pure 
•no  certamente  vicine  al  suo  tempo,  e  scritte  da  persona  informata.  A  Dionigi  doveva  alludere 
alone  nel  iv  Delle  leggi,  ove  scrive  che  «  per  ordinare  nuova  forma  di  governo  nessuno 
vai  meglio  d^  un  tiranno  che  sia  giovine ,  di  salda  memoria ,  bramoso  di  sapere ,  coraggioso , 
animato  da  sentimenti  nobili,  e  cui  la  buona  fortuna  avvicini  un  uomo  conoscente  delia  scienza 
delle  leggL  Felice  la  repubblica  retta  da  principe  assoluto,  consiglialo  da  buon  legislatore  i  • 

n  ledetco  Arnold  scrisse  la  storia  di  Siracusa  fino  a  Dionigi.  Si  trova  pure  nella  quarta  parte 
ella  Stmim  gróem  di  Mitfoid,  ove  Dionigi  I  é  purgato  dalie  esagerale  imputazioni  degli  scrittori 
riginaii. 

(11)  Cicerone  dice  che  la  decima  del  frumento  di  Sicilia  rendeva  ai  Romani  per  nove  mi- 
ooi  di  sestarzj ,  a  tre  seslerzj  comprandosi  il  moggio  :  dunque  trenta  milioni  di  moggia,  ossia 
^laltrocenlocioque  milioni  di  libbre  a  peso  di  marco,  Iraevansi  da  quel  terzo  della  Sicilia  ch'era 
ottoposlo  alia  decima.   Dubbau  ob  la  Mallb,  Economie  polilique  dea  Romains ,  iota.  ii.  p.  576. 

Oggi ,  che  la  eoltura  n'  è  tanto  negletta ,  calcolano  si  asporti  dalla  Sicilia  per  nove  milioni 
D  agrumi,  due  in  olio,  oltre  la  soda  e  il  tonno  marinato  e  i  solfi,  suo  oro. 

(12)  TEorBABTO,  IV.  17;   Pliuìo,  xii.  v. 

(13)  Diodoro  accenna  DoiJ  ed  Eolici,  i  quali  sicilianizzavano. 

(14)  SufoA,  Lexicon^  ad  vocem. 

(15)  Nei  BuMiride  descriveva  Ercole  vorace:  —  Se  lo  vedi  maeinare  a  due  palmenti,  e  traa- 

•  gogiare  ingordo ,  ti  lia  ribrezzo.   Le  fauci  di  dentro  gli  borbogliano ,  le  mascelle  cigolano ,  1 

•  denti  molari  stridono,  1  canini  strepitano,  le  narici  fischiano  sibilando,  e  le  orecchie  ciondo- 
*Uodo  si  movono  ■.  Ap.  Atbbbo,  Deifmosofitte*  x.  e.  i.  Così  dipinge  il  parassito: — Mi  basta  un 
«  cenno  per  correre  ad  un  convito,  né  cenno  aspetto  per  presentarmi  dove  si  fa  nozze.  Comincio 

•  dir  facezie ,  e  movo  a  festa  e  a  giuoco  :  sciorino  lodi  spiateilate  a  colui  che  mette  tavola ,  e 

■  I  chi  gli  contraddice  tratto  da  nemico  e  svillaneggio  :  e  ben  bevuto  e  meglio  mangiato,  me  ne 

•  To.  Non  ho  ragazzo  che  mi  scorga  per  la  via  con  la  lanterna  ;  e  soletto  nel  bujo,  barcollando 

•  ad  ofnl  IMUSQ,  m'affretto  verso  casa.  Se  m'imballo  nella  ronda,  giuro  non  aver  fallo  nulla  di 

■  male  \  eppure  esii  mi  caricano  di  mazzate.  Fiaccato  dalle  busse ,  arrivo  a  casa  e  mi  sdr^Jo 
«  s'una  pelle ,  e  non  sento  il  dolore  finché  la  forza  del  vino  mi  grava  l'anima  e  la  mente  ■ . 
Ibi  TI.  e.  28. 

(I«)  Tedi  11  ano  elogio  scritto  dallo  Seinà. 

(17)  Deirode,  ove  Orazio  introduce  a  parlare  Archita  già  morto ,  non  saprei  dar  ragione  se 
Don  supponendola  tradotta  o  imitata  dal  greco.  I  primi  versi 

Te  mari»  el  terroe,    numeroque    earentis    arence 
Mensorem  cohibent,  archila, 
io  penso  non  alludano  ad  operazioni  geometriche  da  lui  fatte,  ma  a  qualche  soluzione  ingegnosa 
di' egli  abbia  trovalo  dell' orenorta ,   su  cui  si  esercitò  anche  Archimede,  come  or  ora  diremo. 

(18)  Lo  narra  Ateneo  (v.  10);  ma  Monlucla  lo  rigetta  tra  le  favole. 

(19)  Il  numero  calcolalo  neW/érenaria  di  Archimede  oggi  si  scriverebbe  64 ,  seguilo  da 
lessantun  zeri.  Questo  panni  basti  a  confutare  chi  pretese  (come  l'insigne  Chasles  negli  Éclair- 
immenU  tur  le  traile  De  numero  arena)  che  i  Greci  conoscessero  il  sistema  numerico  indiano, 
ire  le  cifre  acquistano  un  valore  di  posizione.  Taluno  credette  trovarvi  la  prima  idea  dei  Ioga- 
itoi.  Teone  d'Alessandria  nel  Commento  attribuisce  merito  ad  Archimede  d'avere  nella  Catoptrie^. 


268  NOTE   AL   CAI».  X. 

scoperto  la  refrazione ,  per  cui  i  raggi  passando  pel  fluido ,  fanno  alP  occhio  un  angolo  più 
grande.  Ideler ,  nel  commento  sulla  Meteorologia  dUristotele ,  radunò  I  patti  Klallvi  aUa  Ca- 
ioptrlca  d^ Archimede.  Che  questi  s^occupasse  di  analisi  indeterminata  può  indicarlo  II  probkna 
in  versi,  scoperto  da  Lessing,  e  stampato  nel  giornale  Zmt  Getchiehte  und  LUIeraUtr^  Bmnswik  1773. 
Ma  che  già  prima  i  Pitagorici  istituissero  ricerche  sui  triangoli  rettangoli  aritmetici ,  V  atteiti 
Proclo  sulla  proposizione  47«  del  libro  i  d^Euclide.  La  formola  di  cui  valeanal  per  tonnare  ub^ìd- 
finità  di  triangoli  sifatti ,  può  esprimersi  algebricamente  : 


i^y-i'^y 


Delambre  pretende  che  né  Archimede  né  Euclide  pensassero  alla  trlgonooietriA  reUlttsea,  aé 
alla  sferica.  Vedasi  la  sua  memoria  in  calce  alla  traduzione  francese  di  Pejrard  delle  opere  di 
Archimede.  Parigi  ^1808. 

(20)  Da  ubi  eonsisiam  ,  ei  ccelum  terrainque  mov^o.  Se  è  suo  questo  motto  prestatogli  di 
Pappo,  e^  non  si  fece  carico  del  vette.  Ora,  per  ismovere,  non  che  il  cielo,  la  terra,  si  richiede 
una  leva  tale,  che  quando  Archimede  avesse  potuto  correre  colla  velocità  d'una  buona  locomo- 
tiva a  vapore,  cioè  quarantotto  miglia  Torà,  gli  sarebbero  stati  necessaij  quarantacinque  bilioDl 
d^annl  per  sollevare  d^  appena  un  pollice  la  terra.  Vedi  Neil-Abuott  ,  Mécnni^me  deeeoUiet, 
pag.  455. 

(2'l)  Degli  specchi  ustorj  dUrchlmede  nessuna  menzione  fanno  Polibio,  Livio,  Plutarco;  di 
solo  Zonara  e  Tzetze,  storici  del  Basso  Impero,  che  alludono  a  passi  perduti  di  Dione  e  IModoro 
Siculo. 

Se  possa  farsi  uno  specchio  tale  da  incendiar  una  nave ,  fu  discusso  gravemente  dagli  scien- 
ziati. Parve  risolvere  la  questione  Buffon  coir  esperienza ,  costruendo  uno  specchio  formato 
di  censessantotto  specchietti,  mobili  in  ogni  senso,  e  curvati  in  modo  da  presentare  una  super- 
ficie convessa,  talché,  come  in  una  lente,  tutti  i  raggi  del  sole  vi  fossero  riflessi  Terso  un  unico 
objetto.  Con  questo  sHncendiò  una  tavola  grossa  di  abete  alla  distanza  di  centocinquanta  piedi, 
essendo  U  'l  0  aprile ,  un^ora  dopo  mezzogiorno.  Si  aumentarono  gli  specchietti  fino  a  dueeoto* 
ventiquattro ,  ed  alla  distanza  di  quarantacinque  piedi  vennero  fusi  de^  vasi  d' argento  in  otto 
minuti.  Alla  distanza  di  ducento  piedi  si  fece  passar  un  bue,  che  cadde  colpito. 

Sopra  tale  costruzione,  Monge  avvertì  la  difficoltà  di  dover  ad  ogni  Istante  cambiare  la  incli- 
nazione degli  specchi,  atteso  11  moversi  del  sole,  mentre  non  meno  di  mezz^ora  si  richiederebbe 
per  Infocare  una  nave.  Quando  Buffon  diede  questa  spiegazione  dello  specchio  d'Ardiimede,  non 
si  conosceva  un  passo  di  Isidoro  da  M lieto ,  che  al  tempo  di  Giustiniano  scrisse  ttc^ì  natct- 
Jo^uv  fA»! }^xyif]. uàrwv.  In  uno  dei  quattro  problemi  che  ci  avanzano  di  quest'opera,  egli  si 
propone  di  costruire  una  macchina  capace  di  accendere  coi  raggi  del  sole  una  materia  comba- 
stiblle  fuori  della  portata  del  tiro.  Trovando  Impossibile  il  conseguir  ciò  co^  specchi  concavi, 
dimostra  che  Archimede  potè  ardere  1  vascelli  di  Marcello  mediante  V  unione  di  molti  specchi 
plani  esagoni.  Il  passo  cui  alludo,  fu  pubblicato  da  Dupuy  nel  Mém,  de  VJeadémie  ecc.  voi.  xui. 
Parigi  1774. 

Pe>Tard,  che  tradusse  Archimede,  diede  una  nuova  costruzione  ingegnosa,  la  quale  nel  1807 
fu  approvata  dairistltuto,  calcolando  che  con  clnquecentonovanta  specchi  da  cinquanta  centisMtri 
di  lato  si  potrebbe  ridurre  in  cenere  una  flotta  distante  un  quarto  di  lega.  Ma  dimostrato  pos- 
sibile il  fatto,  chi  crederà  che  le  navi  romane  stessero  nelP immobilità  necessaria  perché  il  fuoco 
s^  attaccasse  ? 

(22)  Che  pure  lo  dlsprezzava,  con  romanesca  superbia  dicendo  :  Humliem  hommmeuimm  a  ptU- 
vere  H  radio  eaecitabo.  Tusc.  v.  33. 

(25)  Spesso  ricorrono  fra  gli  antichi  queste  arme  parlanti  :  Agrigento  meltea  sulle  sue  mo- 
nete  il  granchio,  acragat  in  greco*,  Ancona,  un  gomito,  che  in  greco  dicesi  anecn:  Turio,  un  toro, 
alludendo  alPaggeltivo  tourios  impetuoso,  o  al  tauro.  Più  spesso  ciò  incontra  pei  nomi  de'  triumTiri 
monetaij,  nomi  che  metteansi  sulle  monete  battute  sotto  la  loro  direrione:  cosi  un  toro  su  quelle 
di  lìiorio  Balbo;  un  martello  su  quelle  di  Publiclo  Malleolo;  un  flore  per  Manlio  Aqulnio  Floro; 
un  Giove  Ammone  cornuto  per  Quinto  Comincio;  il  pesce  della  porpora  per  Furio  Purpureo: 
le  selle  stelle  del  trioni  per  Lucrezio  Trlone:  una  musa  per  Pomponio  Musa:  un  Saturno  per 
t^vniìo  Saturnino. 
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Vedansi:  Pabuta  ,  Stdtìa  numùmaUca. 

PiSARi ,  Memorie  tulle  opere  di  eeuUura  in  SelinwUe  ulUmamenU  eeoperte, 

PmmciPB  DI  B18CABI ,  Fiaggi  per  le  antichilà  della  Sicilia. 

MABnixi ,  Le  aniiehUA  dei  Siculi. 

Sbbradifalgo,  Le  tt$UichHà  della  Sicilia. 

Capodibci,  /éntichi  monumetUi  di  Siracusa. 

HiTTOBFP  e  Zantb  ,  Arckiteciure  antique  de  la  Sieile. 

Habbis  e  SART^AnOBU,  Sculpiured  Metopee  discovered  amongtt  the  ruint  of  the  templet  of 

the  ancieni  city  ofSeUnue.  Harris,  nellVsplorare  quelle  mine,  coniraMe  una  malattia 

che  il  portò  a  morte  giovanissimo. 

(24)  Ausonio,  Nob.  urbety  vers.  97.  E  Virgilio,  J?n.  in,  692: 

riconto  pratenta  einu  Jaeet  insula  contro 
PUmm^um  undosum:  nomen  dixere  priores 
OrtygiafHj  Alpheum  fama  est  huc  Elidis  amnem 
OecuUas  egisse  vias  subter  mare^  qui  nunc 
Ore^  Arethusa^  tuo  sicuUs  confundilur  undis. 
E  Cicerone  :  in  hoc  insula  extrema  Ortggia  est  fons  aqua  dulcis ,  cui  nomen  Arethusa  est^  in* 
credibili  magnitudhM ,  plenissimus  piscium ,   qui  ftucttbus  totus  operiretur ,    nisi  munimine  ae  mole 
lapidum  a  mari  éU^functus  esset. 


ilo 


CAPITOLO   XI. 
1  Romani  nella  Magna  Grecia.  —  1  yentarieri.  —  Pirro. 

In  quei  secoli,  a  capo  del  mondo  civile  stavano  i  Greci,  popolo  deirumanilà, 
il  quale  invece  di  vivere  isolato,  disutile  agli  altri ,  viviGcò  e  fecondò  i  germi 
della  verità  trasmessigli  dall'Oriente  in  modo  che  fruttificassero  a  tutto  Turoan 
genere;  e  che  prima  cogli  Omeri  cantò  le  tradizioni  nazionali,  poi  si  diede 
ad  esercitare  il  pensiero  onde  scoprire  e  coordinare  le  verità  ;  e  ciò  per  me- 
rito della  libertà,  da  cui  tra  i  Greci  furono  vivificate  la  storia,  la  poesia,  le 
arti,  le  istituzioni,  la  religione.  E  appunto  per  T indipendenza  anche  in  fatto 
di  rehgione,  invece  di  limitarsi  a  commenti  e  sviluppi  di  un  testo  sacro,  si 
volsero  essi  senza  ritegni  a  indagar  Dio,  la  natura ,  Tanima ,  producendo  così 
la  filosofia,  dalla  quale  poi,  dopo  finita  la  guerra  persiana  e  assicurata  Tunità 
nazionale,  nacquero  una  morale  e  una  politica,  con  idee  più  generali  di  diritto, 
di  franchigie,  di  dignità  umana.  Dotati  eminentemente  del  gusto  del  bello 
ordinato,  e  del  sentimento  del  progresso  e  della  libertà,  divennero  modello 
eterno  e  insuperabile  nelle  belle  arti  ;  mentre  le  loro  repubbliche  svolgevano 
la  vita  pubblica  nelle  più  varie  forme ,  riducevano  a  scienza  la  logica,  la  mo- 
rale e  le  matematiche,  posavano  e  in  parte  scioglievano  i  problemi ,  intorno 
a  cui  s'affaticano  anc'oggi  statisti  e  metafisici.;  e  insieme  correano  i  mari  e  le 
terre  trafficando,  ed  empivano  di  loro  colonie  FAsia  e  T Italia  meridionale, 
siccome  ci  fu  veduto. 

A  tanti  vantaggi  recavano  disturbo  le  incessanti  gare  tra  vicini ,  le  trame 
degli  ambiziosi,  l'irrequietudine  dei  demagoghi,  e  fuori  i  re  di  Persia,  i  quali 
aspirando  ad  allargare  la  dominazione  assoluta ,  connaturata  ai  vasti  impeij 
asiatici,  di  mal  animo  comportavano  queste  repubbliche  confinanti.  La  lotta 
contro  di  quelli  costituisce  la  parte  poetica  della  storia  de' Greci,  i  quali  in  nes- 
sun tempo  poterono  riposarsi  dal  combattere  per  reprimere  i  rinascenti  sforzi 
di  quella  potente  nazione,  appunto  come  contro  gl'imperatori  di  Germania  lot- 
tarono incessantemente  le  repubbliche  italiane  dell'età  media,  che  con  quelle 
tengono  tanta  somiglianza  di  varietà,  d'istituzioni,  d'origine,  di  fiore,  di  col- 
tura, di  brighe,  d'infortunj. 

Indebolendosi  la  Grecia  nelle  fraterne  discordie ,  venne  ad  otteneni 
prevalenza  la  Macedonia ,  paese  guerresco  e  realista ,  cui  paragonarono  al 
Piemonte  nell'Italia  moderna;  ed  Alessandro,  re  di  quella,  riuscì  a  farsi  di- 
sse chiarare  capo  della  Grecia  tutta ,  per  condurla  ad  abbattere  la  Persia.  L'ani- 
moso giovane,  spinto  da  ambizione  tutt' altro  che  vulgare,  con  una  serie  di 
imprese,  per  cui  la  posterità  lo  intitola  Magno,  e  la  Bibbia  dice  che  ammu- 
tolì la  Urrà  nel  cospetto  di  lui,  oltre  la  Persia,  sottomise  l'Egitto  e  l'Alta 
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Asia,  invase  Tlndia,  e  non  paf^o  al  deplorabile  uffizio  de'conquistatori  di  uc- 
cidere, desolare,  spegnere  nazionalità,  dapertutlo  piantava  città  opportunissime 
al  commercio,  donde  ben  presto  colonie  greche  e  dinastie  nuove  diffusero  la 
civiltà  ed  il  sapere. 

In  Babilonia  il  vincitore  di  Persia  riceveva  omaggi  da  Cartaginesi,  Iberi, 
Celti,  Etiopi,  Sciti  ;  così  largamente  si  era  diffuso  il  suo  nome:  ed  Arriano,  suo 
storico,  ne  assicura  che  vennero  pure  ad  inchinarlo  Lucani,  Bruzj,  Tirreni. 
Chi  sa  che,  dagli  storici  donde  Arriano  attìnse,  sotto  nome  di  Tirreni  non  fos- 
sero indicati  i  Romani?  Certamente  Clitarco,  che  scriveva  poco  dopo  la  morte 
delFeroe,  dice  chei  Romani  spedirono  ambasciata  ad  Alessandro;  e  Plinio  lo 
cita  senz*ombra  di  dubbio  ^  Erra  dunque  Tito  Livio  asserendo  che  fino  il  nome 
d'Alessandro  era  ignoto  ai  Romani.  Ignoto  doveva  dire  alle  romane  storie, 
isolale  sempre  come  le  cronache,  e  dove  de^ popoli  non  si  fa  cenno  se  non 
quando  si  scontrano  colFarmi  alla  mano.  Del  resto  il  nome  e  le  imprese  del 
Magno  dovettero  dar  materia,  non  solo  alle  ciancie  de* curiosi,  ma  alle  appren- 
sioni degli  uomini  di  Stato  in  tutta  Italia  ;  sulla  quale  poteva  benissimo  voltare 
Tesercito  vincitore  deirOriente.  In  tal  caso  qual  esito  avrebbe  avuto  la  guerra? 
Livio  posa  a  se  stesso  tale  quistione  ;  e  Torgoglio  patriotico  che  spira  da  ogni 
sua  linea,  si  manifesta  singolarmente  in  quel  passo,  uno  dei  pochissimi  ov'egli 
porti  lo  sguardo  fuori  del  ricinto  di  Roma  sua  :  ma  quanto  inesatto  giudice 
si  mostra! 

Il  problema  è  insolubile,  come  tutti  quelli  a  cui  il  tempo  o  la  fortuna  me- 
scolano elementi ,  affatto  irreperibili  all'umana  previsione.  Chi  sa  se  Alessan- 
dro qui  sarebbesi  accontentato  d'una  supremazia  pari  a  quella  che  esercitava 
in  Grecia,  e  se  Romani  e  Sannili  vi  si  sarebbero  rassegnati?  Presto  è  detto 
che  altro  era  il  vincere  le  turbe  di  Dario,  altro  gli  eroi  del  Lazio  ;  ma  è  falso 
che  Alessandro  abbia  avuto  a  fare  soltanto  con  gente  vinta  dalla  mollezza 
prima  che  dalle  armi.  Né  soli  i  trentamila  suoi  Macedoni  avrebb'egli  traspor- 
tato in  Italia,  ma  quanti  falangiti  avesse  voluto  comprare  coi  tesori  dell'Asia, 
ma  i  migliori  guerrieri  di  ventura,  ma  i  prodi  d'Africa  e  di  Spagna,  ma  gene- 
rali formati  sotto  di  lui  in  diuturne  guerre,  di  cui  Tesito  non  fu  sempre  dovuto 
alla  fortuna.  E  fosse  pure  venuto  coi  soli  Macedoni ,  doveva  Livio  ricordarsi 
che  uno  de'suoi  successori,  Pirro,  con  tanto  meno  forze  e  tanta  meno  repu- 
tazione condusse  fin  all'orlo  del  precipizio  la  futura  metropoli  del  mondo. 

Se  non  che  l'eroe  macedone  nel  fior  di  sua  vita  e  nel  mezzo  de' trionfi  mo-  S28 
riva,  e  subito  il  vasto  dominio  di  lui  era  spartilo  fra' suoi  generali,  tutti  am* 
biziosi  del  nome  di  re  d'Egitto,  re  di  Siria,  re  del  Ponto,  re  della  Battriana, 
della  Comagene;  e  che  a  vicenda  osteggiandosi,  propagarono  l'anelito  guer- 
resco, empirono  di  battaglie  la  Grecia,  l'Egitto,  l'Asia  Alta  e  la  Minore,  e  for- 
marono una  turba  di  capitani  e  combattenti  di  ventura,  i  quali,  simili  ai  con- 
dottieri del  nostro  medio  evo,  non  d'altro  erano  ingordi  che  d'esercitare  il 
mercenario  valore,  e  di  cercarsi  fortuna  in  ambiziosi  cimenti. 

La  scossa  ne  fu  sentita  anche  in  Italia.  Domi  i  Sanniti ,  suoi  più  ostinali 
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neunó ,  Roma  si  trovava  a  fronte  la  Magna  Grecia  e  la  Sicilia.  Le  coionie, 
che  quivi  abbiain  vedute  iìorentissime ,  erano  in  dechino  dopo  le  guerre  coi 
Lucani  e  mn  Dionigi  il  Vecchio;  Posidonia  avea  ricevuto  coloni  stranieri; 
le  altre  pure  erano  dovute  rifarsi  con  gente  avveniticcia  ;  e  decimate  di  popolo 
e  di  forze ,  si  limitavano  al  ricinlo  delle  loro  mura.  Sembra  sciagura  fetale 
ai  popoli  infelici  il  volgere  il  dente  contro  le  proprie  carni;  e  la  dissensione 
civile  da  sbrigliata  democrazia  le  trabalzava  a  tirannide  atroce.  Dedica- 
tisi al  commercio  e  snervati  nelle  lautezze ,  aflìdavano  volentieri  la  difesa  a 
.Vildati  mercenari ,  i  quali  diventavano  un  mezzo  di  signoreggiare  in  mano  di 
chiunque  avesse  danaro  onde  comprarli.  Divenne  dunque  mestiere  il  combattere: 
gli  eserciti  non  si  componevano  più ,  come  ne'  bei  giorni  della  libera  Grecia, 
dì  cittadini,  armali  per  difendere  la  patria  e  sostenere  una  causa  od  una  opi- 
nione professata;  bensì  di  mercenarj,  o  compri  fra  gli  stranieri,  massime 
(ìalli,  0  fra  quelli  ch«?,  inveterali  nelle  passate  guerre  al  sangue  e  alle  prepo- 
tenze, vendevano  il  valore  a  chi  promettesse  maggior  soldo  e  maggiore  sac- 
cheggio; 0  che  nella  rovina  della  patria  non  avendo  salvato  che  il  braccio, 
aggregavansi  coi  soldati ,  ancora  lordi  del  sangue  de'  proprj  compaesani  -  per 
passare  dagli  oppressi  nel  numero  degli  oppressori,  senz* altra  causa  che  il 
danaro,  altra  fede  clic  una  promessa  venale  degli  oppressori.  Gli  Stati  per- 
tanto rimanevano  in  balìa  de' capi  militari,  e  dell'esito  delle  battaglie:  la 
scienza  delle  finanze  si  ridusse  a  trovar  maniere  da  procurarsi  danaro,  col 
quale  aver  soldati .  E  fu  ptjl  costoro  appoggio  che  Agatocle  si  eresse  tiranno 
di  Siracusa  (pag.  258);  poi  d<^siderosi  di  prendere  stanza  e  dominio,  alcuni 
Campani  occuparono  Messina,  altri  invasero  Reggio,  e  riuscivano  tremendi 
a' Cartaginesi ,  a' Romani,  viepiù  ai  natii. 

Fra  le  repubbliche  della  Magna  Grecia,  Taranto  primeggiava  di  marina  e 
d'industria  ;  e  mentre  le  città  d'origine  jonica  aveano  a  lottare  coi  tiranni  di 
Siracusa,  ella  come  dorica  vivea  daccordo  con  questi.  Ma  le  davano  mole- 
stia i  Bruzj,  popolazione  mista,  che  senza  discernere  Dorj  da  Achei,  caval- 
cava sopra  i  vicini ,  e  spingeva  i  Lucani  sul  territorio  di  Taranto.  Forse  per 
gelosia  de'concittadini,  come  Venezia,  questa  repubblica  non  teneva  altro  eser- 
cito che  di  soldati  estranei,  e  conduceva  a  suo  servizio  perfino  principi,  come 

355  Archidamo  II  re  di  Sparta,  tìglio  d'Agesilao,  che  al  loro  soldo  perì  co' 
suoi  combattendo  i  Lucani;  come  Cleonìmo,  figlio  dLCIeomene  II,  pur  re 

223  di  Sparta.  Costui  menò  loro  cinquemila  mercenarj,  n'aggiunse  altri  com- 
prati (lai  Tarantini,  ma  non  fece  impresa  degna  del  valore  spartano,  e 
abbandonatosi  al  lusso  e  alla  mollezza,  cercava  ridurre  in  servitù  quei  che 
s'erano  commessi  alla  sua  fede,  cianciava  di  voler  fiaccare  i  tiranni  di  Sicilia, 
e  intanto  rubava,  devastava  ;  sicché  i  Barbari  confinanti  diedero  addosso  a  Ini 
e  alle  sue  navi ,  che  a  stento  egli  menò  a  Corcira  a  farvi  altrettanto  mai  go- 
verno. Cacciato  di  qui  pure,  tornò  ai  Tarantini,  ma  respinto  da  essi,  vòlto  il 
capo  di  Brindisi,  e  spinto  da  fortuna  nell'Adriatico,  temendo  di  giungere  fra 
gli  inospili  lllirj  e  Liburni,  s'accostò  alla  Venezia;  e  preso  terra  fra  i  Pado- 
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dì,  ne  incendiò  una  borgata,  portando  via  uomini  e  armenti.  I  Padovani 
corsero,  e  dispersero  quei  predoni,  di  modo  che  sol  piccola  parte  delia  flotta 
tè  campare.  Tito  Livio  è  il  solo  che  racconti  questo  fatto,  ma  egli  era  pa- 
vane, e  dice  che  in  memoria  Gn  a*  suoi  tempi  si  vedevano  i  rostri  delle  navi 
ese  in  un  tempio  antico  di  Giunone  a  Padova ,  e  si  faceva  un*  annua  solen- 
tà  navale  sul  Medoaco  ^. 

Anche  Alessandro  il  Molosso  re  d'Epiro,  zio  d'Alessandro  Magno,  desi- 
roso  d'emulare  le  imprese  di  questo,  e  crearsi ,  se  possibile,  un  regno  pro- 
io,  venne  al  soldo  de' Tarantini ,  ruppe  Lucani  e  Sanniti,  ma  avendo  mal  340 
$simulato  l'ambizione,  i  Tarantini  ne  presero  ombra  e  lo  cacciarono.  Cu- 
lo di  vendetta ,  egli  per  tribolarli  colla  guerra ,  esibì  la  propria  alleanza  ai 
)mani,  che  l'accettarono.  Alleanza  disonorevole,  perchè  non  suggerita  da 
rìcolo  proprio ,  e  fatta  con  un  ambizioso  vendicativo  contro  chi  difendeva 
patria  indipendenza.  Egli  perì  in  quella  spedizione;  e  tra  Roma  e  i  Tarantini 

rimasero  cattivi  umori,  scoppiati  allorché  questi  mossero  lamenti  perchè  i 
3mani  avessero  violato  un'antica  convenzione,  navigando  oltre  il  capo  di  Gin- 
>ne  Lacinia,  e  staggirono  le  loro  navi.  Ambasciadori  romani  vennero  a 
Riamarsene,  e  il  popolaccio  inviperito  contro  quella  gente,  li  ricevette  a  ol- 
iggio,  e  ne  insozzò  le  toghe.  —  Queste  macchie  saranno  terse  col  sangue  », 
clama  l'ambasciadore,  e  se  ne  toglie  pretesto  di  dichiarare  la  guerra;  e  i  28I 
irantini,  secondo  l'usato,  cercano  un  capitano  fra  quei  tanti  che  s'erano  sbra- 
ito il  manto  d'Alessandro  Magno. 

Come  gli  Sforza  e  gli  Uguccioni  fra  le  repubbliche  italiane,  cosi  fra  que' 
multi  era  ingrandito  Pirro,  eroe  romanzesco,  che  diceasi  discendere  da 
chille  e  da  Ercole,  e  che  non  senza  difficoltà  e  miracoli  succedette  al  padre  29's 
icide  nel  regno  dell'Epiro,  cantone  montuoso  della  Grecia  rimpetto  al  golfo 

Taranto,  che  ora  è  la  bellicosa  Albania.  Venuto  su  fra  pericoli  e  soUeva- 
oni,  combattè  in  compagnia  or  de'Seieucidi  di  Siria,  or  de'Deraelrj  di  Gre- 
a,  ora  de'Tolomei  di  Egitto,  successori  di  Alessandro  Magno;  tentò  impadro- 
rsi  della  Macedonia,  regno  originario  di  questo  ;  e  se  non  molestasse  qual- 
mo,  0  da  qualcuno  non  fosse  molestato,  credeva  non  saprebbe  come  ingannare 
tempo  (Plutarco).  Con  tal  umore  si  può  sommovere  ma  non  fondare;  e 

fatto  se  parve  un  istante  in  procinto  di  restaurare  lo  sfasciato  regno  mace- 
)ne,  e  fors'anche  raccorre  la  declinante  Grecia  a  sforzi  magnanimi,  non  tardò 
perdere  il  frutto  delle  sue  vittorie.  Ridotto  di  nuovo  al  patrio  Epiro,  strug- 
jvasi  però  sempre  di  emulare  Alessandro  e  Agatocle,  di  cui  avea  sposato 
la  figlia  ;  e  poiché  a  nulla  era  approdato  in  Grecia ,  ruminava  un  bel  regno 
)lla  bassa  Italia  e  sulle  coste  d'Africa. 

All'impetuoso  valore  metteva  o  freno  o  regola  il  tessalo  Cinea,  filosofo  pra- 
:o  e  parlatore  tanto  efficace,  che  Pirro  confessava  di  dovere  più  città  alla 
irola  di  esso  che  non  al  proprio  brando.  A  lui  Pirro  espose  come  i  Tarantini 
ressero  mandato  a  chiederlo  capitano  contro  i  Romani  ;  e  —  Bell'occasione 

Cautù,  8i.  degh  ttaìlmi.   Tom.  I.  18 
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(diceva)  d* introdurci  nelle  cose  della  Magna  Grecia;  di  là  ci  potrem  fare 
formidabili  al  resto  d' Italia. 

—  Assai  bellicosi  sono  colà  i  Romani  (rispondeva  Ginea);  ma  se  gli  Dei 
ci  concedono  di  vincerli,  che  prò  trarremo  da  questa  vittoria? 

E  Pirro  :  —  Piti  non  vi  sarà  città  barbara  o  greca  che  ci  contrasti,  e 
nostra  Ga  tutf  Italia. 

Al  che  Ginea:  —  Avuta  tutta  Italia,  che  cosa  farem  noi? 

-^  Sicilia  le  sta  a  due  passi,  isola  fortunata  di  sito  e  di  gente,  e  focile  ad 
esser  presa ,  sossopra  come  ella  è  dopo  la  morte  di  Agatocle ,  e  raggirata 
da  avvocati  arruffapopolo. 

—  Sia  :  ma  qui  ristaremo?  insisteva  ancora  Ginea. 
E  Pirro  :  —  Non  già  ;  chi  ci  terrebbe  di  passare  in  Africa  ed  a  Ctrta- 

gine?  e  impadroniti  di  essa,  qual  ci  potrà  contrastare  de'  nemici  che  ora  ci 
sbravéggiano? 

—  Nessuno  per  certo ,  e  ricupereremo  la  Macedonia ,  signoreggeremo  la 
Grecia.  Ma  ottenuto  questo,  che  faremo? 

— ^Allora  (ripigliò  Pirro  sorridendo),  allora  staremo  in  contento  riposo, 

mio  buon  Ginea,  fra  le  tazze  e  i  tripudj. 
Il  consigliere ,  che  a  ciò  lo  aspettava ,  conchiuse  :  -^  Or  chi  ti  toglie  di 

cominciare  fin  d'oggi  questo  buon  tempo?  Non  hai  tu  alla  mano  quanto  oo 

corre  senza  fatiche  e  sangue,  né  mali  tanti?  >  * 
L'ambizione  non  così  facilmente  si  rassegna  a  ragioni  di  prudenza;  e 
mandato  esso  Ginea  ad  occupar  la  fortezza  di  Taranto ,  Pirro  stesso  menò  di 
qua  dal  mare  su  navi  tarantine  ventimila  pedoni,  tremila  cavalli  e  venti  ele- 
fanti che  i  Macedoni  avevano  in  Asia  imparato  ad  usare  in  battaglia  per  so- 
stenere gran  torri  da  cui  avventavansi  dardi ,  o  per  iscompigliare  le  file  ne- 
miche coll'urto  possente  e  colle  robuste  proboscidi.  Un  cittadino  io  aspetto  di 
ubriaco,  inghirlandato  ancora  di  rose  avvizzite,  e  con  una  senatrice  alialo,  si 
presenta  ai  Tarantini  raccolti  in  assemblea,  ed  essi  gli  gridano  :  —  Su  via, 
«  MetonO)  su;  canta  e  facci  stare  in  allegrìa.  —  SI  (risponde),  cantiamo, 
•  soniamo  e  facciam  gavazzo,  finché  n'abbiamo  tempo;  altro  avremo  a  pmi^ 
«  sare  quando  Pirro  sarà  venuto  > .  Di  fatti  il  re  d' Epiro ,  rimbrottando  di 
mollezza  i  Tarantini,  non  appena  giunge,  fa  chiudere  teatri  e  palestre  e  bagni 
e  giuochi;  tutti  s'addestrino  alla  guerra,  mescolati  colle  sue  truppe;  nessuno 
esca  di  città  ;  ai  contumaci  la  morte  ;  e  si  fa  gagliardo  col  trarre  in  sé  il  pien 
potere. 

L'avere  i  Tarantini  chiamato  Pirro,  fu  dal  senato  romano  rìconoscitito  eiso 
di  guerra;  non-  volle  però  offendere  gli  Dei  col  porre  in  campo  le  legimi  senta 
prima  dichiarare  religiosamente  nimicizia  a  questo.  Ma  poiché  il  tempo  strin- 
geva, e  l'Epiro  era  discosto,  fecero  da  un  disertore  epirota  comprar  un  campo 
in  Roma,  e  su  quello  i  Feciali  compirono  i  riti  consueti,  con  ciò  quotando  la 
pubblica  coscienza.  Mossero  poi  otto  legioni  contro  di  Pirro,  il  quale,  essao* 
280  dosi  invano  offerto  mediatore  fra  essi  e  i  Tarantini ,  gli  affironta  ad  Eradea 
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toh  dispatatissiina  battaglia.  I  Romftni  erano  rimasti  sgomentati  da'  bovi  di 
Lucofiià ,  come  chiamarono  i  non  prima  Veduti  elefanti  ;  ma  a  chi  gliene 
porgeva  congratuianza,  Pirro  rispondeva:  —  Un'altra  vittoria  sifatta,  e  siamo 
perduti  >. 

Sanniti I  Lucani,  Messapi  colsero  roccasioné  di  questo  disastro  di  Roma 
per  insorgere  contto  la  tirannia  di  essa;  appoggiato  dai  quali ^  Pirro  spingesi 
fino  a  Preneste»  e  dalle  alture  vede  Roma,  quella  Roma  che  più  egli  ambisce 
quanto  più  è  capace  di  conoscerne  la  grandezza.  Ammirando  i  cadaveri  di  questi 
Barbari,  caduti  in  batta^ia  senza  volger  le  spalle,  esclamò  -^  Sarebbe  conqui- 
stato il  mondo  quand'io  avessi  per  soldati  i  Romani,  o  i  Romani  me  per  cà" 
pitano  > .  Mandò  a  proporre  ad  essi  la  pace ,  purché  lasciassero  libertà  ai 
Tarantini  e  al  resto  della  Magna  Grecia  :  e  già  mossi  dalla  cortesia  ^  dall'  e- 
loquenza,  dalle  ragioni,  dalle  visite  e  dai  doni  di  Ginea,  che  tutto  ammirava, 
che  diceva  il  senato  essergli  parso  un  concilio  di  re»  i  Romani  inchinavano, 
quand'ecco  nell'assemblea  presentasi  il  cieco  Àppio  Glaudio. 

Già  mentovammo  questa  famiglia  ,  oriunda  sabina  ,  e  risoluta  propugna- 
trice del  diritto  patrizio.  Secondo  questo ,  Appio  conservavasi  despoto  nella 
propria  casa  come  un  patriarca  ;  ma  al  modo  che  i  Tories  della  moderna 
Inghilterra  vollero  comparire  autori  de'  provedimenti  più  liberali  che  il  tempo 
richiedeva,  cosi  Appio  »  essendo  censore,  avea  mescolato  la  plebe  fra  tutte  le  zu 
tribù  onde  crescerne  l'influenza ,  ed  ascrìtti  nel  senato  anche  liberti  ;  e  men^ 
tre  prima  sull'altare  grande  di  Ercole  non  aveano  sagrificato  che  i  discendenti 
deir aborigeno  Potizio,  Appio  indusse  costoro  a  rassegnare  tal  funzione  a  schiavi 
del  popolo  romano,  comunicando  cosi  anche  il  sacerdozio,  che  fìn  là  erasi  tenuto 
geloso  privilegio  de'  nobili.  Ben  si  cianciò  che  gli  Dei,  sdegnati  di  tale  sacri- 
legio ,  aveano  fatto  morire  tutti  i  Potizj  entro  un  anno  ^  e  privato  Appio  degli 
occhi;  ma  le  barriere  spezzate  più  non  si  ripararono,  e  la  nobiltà  odiò  invano 
il  severo  censore,  il  quale  è  pure  il  primo  romano  che  appajà  come  scrittore 
avendo  composto  poesie  sul  modello  di  quelle  di  Pitagora  ^,  e  s'immortalò  an^^ 
che  col  fabbricare  un  acquedotto  che  da  ottanta  stadj  lontano  portava  acque 
agli  abitatori  delle  parti  basse  di  Roma ,  e  collo  schiudere  per  mille  stadj  la 
magnifica  via  da  Roma  a  Gapua,  detta  la  regina  delle  strade,  e  che  pareva 
significare  l'unione  dell'Italia  alla  sua  metropoli. 

Costui  per  gli  anni  e  per  la  cecità  aveva  da  un  pezzo  abbandonato  i  pub*- 
blici  affari  ;  ma  allora,  indignato  che  i  Romani  piegassero,  si  fece  portare  nella 
curia  da  quattro  flgliuoH,  tutti  stati  consoli,  inveì  contro  il  greco  ciarliero  se- 
duttore ,  esortando  a  cacciarlo  di  Roma ,  e  dettò  questa  risposta  da  darsi  a 
Pirro:  — Se  vuol  la  pace,  prima  esca  dall'Italia  ».  La  franchezza  e  i  partiti 
risoluti  prevalgono  sempre;  e  a  voce  di  popolo  si  gridò  la  guerra.  Gli  elefanti 
avevano  cessato  di  dare  sgomento  ai  Romani ,  che  con  dardi  infocati  ®  ritor- 
cendoli contro  l'esercito  di  Pirro,  lo  scompigliarono  e  vinsero.  Fabrizio  Lu-*  280 
scino,  famoso  per  fatti  di  guerra  non  meno  che  per  integerrima  costanza^  fu 
a  lui  deputato  per  chiedere  il  cambio  0  il  riscatto  de'  prigionieri  ;  e  Pirro , 
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sapendo  quanto  egli  fosse  autorevole  in  pubblico  e  poverissimo  in  casa,  gli  esibì 
gran  danaro,  e  n'ebbe  un  rifiuto;  al  domani  provossi  di  spaventarlo  col  far  avan- 
zare sopra  il  capo  di  lui  la  proboscide  d*  un  elefante,  ma  nulla  parimenti  otte- 
nendo, intonò:  —  Più  facile  è  sviare  il  sole  dal  suo  corso,  che  Fabrizio  dalla 
probità  > .  Ginea ,  volendo  sfoggiare  della  sua  dotta  eloquenza  davanti  a  lui , 
tra  il  cenare  espose  la  dottrina  d' Epicuro ,  capo  d'una  delle  scuole  filosoGche 
di  Grecia,  che  negava  Dio  e  la  providenza ,  considerava  la  giustizia  come  in- 
venzione umana ,  e  unico  fine  dell'  uomo  il  piacere  ;  e  come  i  costui  segoaii 
si  tenessero  scevri  dai  maneggi  pubblici ,  in  deliziosa  infingardaggine.  Il  die 
udendo,  Fabrizio  esclamò:  —  Padre  Giove,  fa  che  Pirro  e  i  Sanniti  approvino 
tale  dottrina  finché  sono  in  guerra  contro  di  noi  » . 

Tanto  più  Pirro  desiderava  attaccarsi  un  uomo  cosi  disforme  da  quelli 
che  avea  conosciuti  nella  degenere  Grecia  e  nell'ammollita  Taranto ,  e  lo  esor- 
tava, —  Rimetti  pace  fra'  tuoi  cittadini  e  noi ,  poi  vieni  a  metterti  con  me  «  ; 
al  che  Fabrizio  rispose  :  —  Non  ci  sta  del  tuo  conto  ;  perchè  quelli  che  ora 
<  a  te  rendono  omaggio,  conosciuto  che  m*abbiano,  vorranno  piuttosto  essere 
•  da  me  governati  che  da  te  ».  Pirro,  volendo  pur  gareggiare  di  generosità, 
gli  regala  ducento  prigionieri  senza  prezzo;  a  tutti  gli  altri  permette  vadano 
a  visitar  in  Roma  i  loro  parenti ,  purché  Fabrizio  dia  la  parola  che  ritome- 
ranno.  Ma  Roma  non  soffriva  si  salvasse  la  vita  col  perdere  l'onore;  i  prigio- 
nieri restituiti  marchiò  d'infamia,  e  i  cavalieri  furono  ridotti  a  pedoni,  i  fanti 
a  frombolieri;  e  finché  non  avessero  spogliato  due  nemici,  doveano  serenar 
fuori  del  campo  senza  riparo  né  trincea. 

Tanta  fermezza  dovea  sgomentare  il  nemico,  che  vedeva  i  Romani  rifare  ^i 
eserciti,  come  le  teste  l'idra  lernea.  Poi  Fabrizio  gli  fece  intendere  come  il 
medico  di  lui  gli  avesse  proposto  di  avvelenarlo ,  soggiungendogli  :  —  Vedi 
come  male  tu  scelga  e  gli  amici  e  i  nemici  > .  Tocco  da  quella  generosità,  o 
persuaso  che  troppo  difficile  era  il  vincere  uomini  tali,  l'Epirota  cessò  dalle 
ostilità ,  consacrò  nel  tempio  di  Taranto  parte  delle  spoglie ,  non  si  verp>- 

279  gnando  di  chiamarsi  superato ,  e  dopo  ventotto  mesi  che  v'era  sceso,  rimbarcò 

cavalli,  elefanti  e  uomini,  e  tragittossi  in  Sicilia  sopra  sessanta  navi  siracusane. 

Su  quell'isola  vantava  egli  qualche  pretensione  come  genero  di  Agatocic, 

e  v'era  stato  chiamato  per  resistere  ai  Gartaginesi  :  in  fatti  egli  ne  li  respinse, 

e  accolto  a  braccia  aperte  dalle  città  e  dai  tirannelli,  avrebbe  potuto  piantani 

278  un  regno  ;  ma  il  tempo  che  perdette  nell'  inutile  assedio  del  Lilibeo ,  ultimo 
ricovero  degli  Africani ,  dissipò  il  fascino  che  lega  ai  vittoriosi.  Quand'e^rli 
propose  d'imitare  Agatocle  portando  la  guerra  in  Africa,  i  Siciliani  gli  perfidia- 
rono ;  ed  esso  H  ricambiò  rubando  quanto  potè  :  poi  fu  lieto  di  palliar  la  fuga 
sott'ombra  d'esaudire  i  Tarantini,  i  quali,  perduta  la  spada  di  lui,  non  erano 

27$  capaci  di  resistere  ai  Romani.  Salpò  dunque:  ma  l'equipaggio  di  esso  non 
Tavea  seguito  che  per  forza,  dicendo  essere  destinato  vittima  per  salvare  dalla 
flotta  punica  le  navi  cariche  del  bottino  ;  laonde  nello  Stretto  si  lasciò  vincere 
dai  Gartaginesi;  e  colati  a  fondo  sessanta  bastimenti,  dodici  soli  approdarono  a 
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Reggio.  PirrOi  assalito  dai  Mamertini,  trovavasi  in  cosi  estrema  necessità,  che 
a  Locri  è  costretto  metter  mano  al  tesoro  di  Proserpina  onde  comprar  mer- 
cenari :  ma  rimane  sconfitto  presso  Benevento  da  Curio  Dentato  ;  e  Molossi , 
Tessali»  Macedoni,  con  Apuli,  Bruzj,  Lucani,  Sanniti  ornano  il  costui  trionfo, 
e  quegli  elefanti  pur  testé  cosi  paventati.  Pirro,  per  rimorso  e  per  Terrore 
che  n'ebbe  il  vulgo  superstizioso,  restituisce  il  tesoro  di  Proserpina,  e  dopo 
sei  anni  dMnutile  guerra  ritorna  sfinito  e  disonorato  in  Grecia,  dove  non  tardò 
a  mettersi  in  nuove  battaglie,  e  perirvi.  Milone,  da  lui  lasciato  nella  ròcca  di  5 
Taranto,  non  fu  sostenuto  dagli  abitanti;  palleggiato,  menò  via  la  guarnigione; 
e  Roma  prese  possesso  della  città,  rubandone  quadri,  statue,  ornamenti  dei 
tempj,  e  quantità  d'oro  e  di  delizie. 

I  Romani  non  interruppero  la  guerra  contro  la  Lucania ,  finché  non  Teb- 
bero  domata;  i  proprj  soldati  ch'erano  caduti  prigionieri,  considerarono  come 
banditi;  condussero  a  Roma  quatlromila  uomini  della  legione  campana  che  s 
erasi  rivoltata  a  Reggio ,  e  cinquanta  al  giorno  li  fecero  uccidere  senza  ese- 
quie né  lutto  ^;  e  per  tenere  soggetti  Lucani  e  Campani  posero  colonie  a  Pe- 
sto, a  Benevento,  a  Brindisi. 

Roma  che,  solo  tre  secoli  dopo  fondala,  erasi  impadronita  di  Vejo  lon- 
tana dieci  miglia,  avea  poi  concepito  T ambizione  di  soggettare  tutta  T Italia. 
E  poiché  il  primo  passo  a  ciò  dev'essere  la  cacciata  degli  stranieri,  avea  co- 
minciato dallo  sconfiggere  i  Galli ,  e  guerreggiando  con  essi  e  coi  fieri  Sanniti 
erasi  migliorata  di  tattica;  contro  Pirro  s'avvezzò  a  non  temere  gli  eserciti 
arlifiziosamente  disciplinati  ;  anzi  vantaggiossi  dell'arie  macedone  per  imparare 
a  resistere  ad  urli  ben  combinali  ;  e  solloracsse  le  deboli  leghe  della  bassa 
Italia ,  alleavasi  con  popoli  lontani ,  e  perseverava  nella  politica  sua  d' incate- 
nare i  vinti  al  carro  vincitore. 

Ma  Pirro  quando  abbandonava  la  Sicilia ,  esclamò  :  —  Che  bel  campo 
lasciamo  a' Romani  e  Cartaginesi!  »  Prevedeva  l'accorto  come  quelle  due  po- 
tenze ,  cresciute  fino  a  toccarsi ,  non  potessero  omai  che  venire  a  cozzo,  per 
decidere  se  il  mondo  sarebbe  dominato  dalla  stirpe  semitica  o  dall' indo- 
germana. 


(1)  HiU.  natur.^  in.  9. 

(2)  ChiamavaDsi  latrones^  parola  che  acquistò  trista  signiticazioue,  come  avvenne  del  nostro 
matnadiere. 

(3)  UM.,  lib.  X.  Si  confronti  con  Diodoro,  xx.  lOi. 

(4)  Plutabco,  in  Pirro.  Ad  altra  conchiusione  arrivava  uno  di  que'  semplici  filosofi,  ctit  si 
chiamano  santi.  Filippo  Neri  andò  incontro  ad  un  prete  che  veniva  a  Roma  per  mettersi  in 
prelatura,  o  che  coll^enfasi  deUa  speranza  gli  narrava  che  potrebbe  diventar  cameriere,  poi  se- 
gretario, poi  protonotaro .  .  .  —  V.  poi?  •    chiedeva  il  santo  —  E  ptù  potrò  entrar  monsignore 
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—  E  poi  f  —  E  poi  il  eappello  verde  potrà  mutarti  in  rosao  —  E  polT  —  E  poi ,  de^ead  n 
ne  sono  veduti  tanti,  e  quel  che  riesce  ad  uno  può  riuscire  ancht  imI  ud  altro  —  Volete  dire  la 
tiara,  9h?  Ma  e  poi?  •    instava  il  santo  j  ed  esitando  Taltro  a  rispondere,  gli  soggiungeva: 

—  E  poi  morire  I  • 

(5)  ClCEIONB,  TufCul.   IV.   2. 

(§)  Eliano ,  Farim  hité. ,  i.  38 ,  diCf  ohe  per  ispaventare  gli  «lefiaU ,  presentarono  loro  de 
mj^ali.  I  narratori  di  questi  fatti  perirono ,  noq  restandoci  cbe  gli  argomenti  dflle  decadi  di 
Livio,  e  qualche  estratto  di  Dionigi ,  Diodoro ,  Appiano,  oltre  le  vite  di  Plutarco. 

(7)  Tito  Livio,  xxxviii.  28. 
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CAPITOLO  XII. 

Cartagine.   Prima  guerra  piinlca. 
Sistema  militare  del  Homanl.  Conquista  delPlnsnbrla* 

Ci  cadde  ripetutamente  menzione  dei  Fenicj,  popoli  di  schiatta  araba, 
etti  Cananei  dalla  Bibbia ,  eh»  stanziati  in  riva  al  Mediterraneo  alle  falde 
el  Libano ,  s'un  lembo  di  paese  di  eentrenta  miglia  di  lunghezza  e  trenta  di 
irghezEa  ove  più,  a  guisa  de' Veneziani  e  do' Genovesi  moderni  spinsero  il 
ommercio  animosamente  non  solo  nel  mar  nostro ,  ma  §  nel  Rosso  e  nel- 
Oceano,  e  seminarono  di  colonie  e  di  scali  il  litorale  e  le  isole  da  Tiro  fin 
Ile  Cassiteridi,  che  oggi  diciamo  Sorlinghe. 

0  fosse  colonia  spontaneamente  partita,  o  fosse  la  fazione  vinta  di  re  Si-* 
heo,  che  colla  costui  vedova  Didone  o  Elisa  cercasse  scampo  e  patria  altrove, 
no  sciame  di  Fenicj  fabbricò  Cartagine  nel  golfo  africano  rirapelto  alla  Sici-  869 
a,  formato  dallo  sporgere  dei  capi  Bon  e  Zibib,  sopra  una  penisola  fra  Tunisi 

Ulica,  il  cui  istmo  è  largo  men  di  quattro  miglia.  La  città  crebbe,  e  formò 
unico  stato  libero  che  si  alzasse  mai  sulle  coste  d'Africa ,  la  prima  repubblica 
onquistatrice  insieme  e  trafficante  di  cui  s'abbia  storia,  e  che  per  molti  secoli 
ciolse  il  difficile  problema  d'arricchire  senza  perdere  la  libertà.  Dica  pure 
Strabene  che  settecentomila  abitanti  vi  furono  assediati  da  Scipione;  Cartagine 
lon  potè  mai  contarne  meglio  di  ducencinquantamila.  Il  quartiere  di  Megara 
ra  tutto  a  giardini,  broli,  canali;  a  sopracapo  sorgeva  la  fortezza  di  Birsa; 

porto  militare ,  scavato  a  mano  e  capace  di  ducente  navi  da  guerra ,  aveva 
1  mezzo  l'isola  di  Coton,  e  comunicava  col  porto  mercantile,  la  cui  entrata 
hiudevasi  con  catene  di  ferro. 

Se  d'un  popolo  ei  è  rivelata  l'indole  dalla  religione,  quella  de*  Cartaginesi 
ra  avara  e  melanconica  fino  alla  crudeltà  ;  cupe  immagini  la  vestivano  ;  astin- 
enze, volontarie  torture,  congreghe  notturne  al  bujo,  superstizioni  dissolute 
d  inumane.  Sotto  gli  occhi  della  dea  Astarte  si  prostituivano  le  fanciulle,  e  il 
rezzo  vituperevole  si  accumulava  come  dote.  Melcart,  l'Ercole  loro,  gl'ispirò 

grandi  imprese  :  ma  la  luce  di  lui  era  contaminala  da  sacriflzj  umani,  rinno- 
ati  a  tempi  fissi;  poi  nelle  maggiori  necessità  gli  si  offrivano  gli  oggetti  più 
ari.  Quando  Agatocle  li  vinse,  i  Cartaginesi  si  credettero  puniti  perchè  da 
Icun  tempo  scarseggiavano  nelP  inviare  offerte  ai  templi  in  Fenicia ,  onde  a 
rofusione  ne  spedirono,  fin  a  togliere  dai  proprj  santuarj  i  tabernacoli  d'oro: 
oi  temendo  ancora  che  il  dio  avesse  preso  corruccio  perchè,  invece  di  fan- 
iulli  bennati ,  gliene  immolavano  talora  di  compri ,  ne  sacrificarono  ducento 
Ielle  prime  famiglie  ;  e  trecento  uomini  sottoposti  a  processo,  offVironsi  spon- 
anei  a  morire  sugli  altari.  Desolati  dalla  peste  mentre  assediavano  Agrigento, 
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gettarono  molti  uomini  in  mare  per  calmar  Nettuno.  Annibale  guerre^iava 
in  Italia  quando  gli  si  annunziò  che  suo  figlio  era  designato  per  T annuale 
olocausto  ;  ed  egli  :  —  Io  preparo  agli  Dei  sacrifizj  che  saranno  più  accetti  • . 
Invano  Dario  re  di  Persia  e  Gelone  di  Siracusa  posero  per  patto  di  pace  che 
i  Cartaginesi  cessassero  d'insanguinare  gli  altari;  la  superstizione  prevalse, 
sopravisse  persino  alla  perdita  della  gloria  e  dell' indipendenza. 

Qual  meraviglia  se  troviamo  i  Cartaginesi  duri,  servili,  coisti,  cupidi, 
inesorabili ,  senza  fede ,  senza  le  emozioni  generose  a  cui  pareano  renderli 
inaccessi  il  culto,  Taristocrazia  mercantile,  l'avidità  del  guadagno?  Pure  ricor- 
diamoci che  la  storia  loro  non  ci  è  narrata  che  da'  loro  nemici. 

Non  è  del  nostro  tema  studiarne  gli  istituti,  né  descrivere  il  commercio,  che 
essi  menavano  estesissimo  coli' interno  dell'Africa  e  colle  estremità  dell'Eu- 
ropa. Cartagine  assoggettò  i  barbari  abitanti  della  costa  africana,  fissandoti  in 
colonie  lungo  il  litorale;  e  per  assicurarsi  i  viveri,  ne  teneva  di  agrìcole  nella 
Zeugilana  e  nella  Bisacena,  ove  le  derrate  europee  prosperarono  colle  afri- 
cane ;  sul  lembo  della  Numidia  e  della  Mauritania  avea  banchi  fortificati  che 
a  vantaggio  di  essa  trafficavano  cogl' indigeni,  ed  assicuravano  la  via  di  tem 
fino  alle  colonne  d'Ercole,  e  uno  schermo  alle  navi  nel  pericoloso  tragitto  dal- 
l'Africa in  Spagna.  Queste  colonie  però  erano  fra  loro  disgregate,  né  pare- 
vano accordarsi  che  nell' odiare  la  dominante;  ond'essa  vietava  che  si  cinges- 
sero di  mura ,  col  che  tenevasi  esposta  alle  correrie  nemiche  :  ad  onmìe  poi 
erravano  tribù  indomite,  simili  ai  moderni  Beduini  ;  ad  occidente  la  minaccia- 
vano i  poderosi  regni  di  Numidia  e  Mauritania;  sulla  costa  medesima  e  a  mes- 
zodi  le  si  ergevano  emule  Tunisi,  Aspis,  Adrumeto,  Ruspina,  la  piccola  Lepti 
e  Tapso ,  oltre  Utica  che  si  conservò  sempre  indipendente. 

Qui  consisteva  la  debolezza  di  Cartagine  :  sua  forza  e  suo  vanto  erano  le 
colonie,  piantate  ne' più  comodi  e  più  lontani  paesi.  E  prima  nel  Mediterraneo 
assoggettò  le  Baleari ,  che  la  fornivano  di  vino,  olio,  lana,  muli;  a  Gozzo,  a 
Cherchinesso,  a  Malta  battevano  per  essa  telaj  di  lino  ;  tutte  poi  le  erano  scali 
al  commercio,  e  rinfresco  ai  vascelli.  In  Sardegna  fondò  Cagliari  e  Sulci;  e  pc^ 
che  ne  traeva  grani  in  abbondanza,  metalli,  pietre  fine,  la  considerava  in  grado 
non  inferiore  all'Africa.  Quando  i  Focosi,  insofferenti  del  giogo  persiano,  occu- 
parono la  Corsica  fondandovi  Aleria,  Cartagine  ne  li  snidò,  gelosa  di  nego- 
zianti si  attivi.  Pare  che  anche  fuor  dello  stretto  di  Gibilterra  occupasse  nel 
Grande  oceano  le  Canarie  e  Madera.  In  terraferma  pose  altre  colonie;  e  An- 
none fu  spedito  a  fondarne  una  serie  lungo  la  marina  occidentale  d'Africa 
dove  ora  sorgono  Fez  e  Marocco  ;  Imilcone  un'  altra  sul  lembo  occidentale 
d'Europa,  e  forse  sino  nel  Giutland.  Dalla  Gallia  li  tennero  lontani  i  Focosi 
di  Marsiglia  ;  ma  la  Liguria  li  provedeva  d' eccellenti  marinati  :  nella  Spagna 
rinnovarono  le  colonie  fenicie  dell'Andalusia  e  di  Cade,  e  vi  scavarono  miniere 
a  gran  vantaggio. 

Scopo  dunque  di  Cartagine  non  era,  come  di  Roma  il  conquistare,  bensì 
l'estendere  la  mercatura  e  i  guadagni,  impedire  che  la  popolazione  eccedesse, 


SUE   FORZE  E   GOiNQUlSTE.  281 

trovare  collocamento  ai  cittadini  sproveduti.  Ma  come  Venezia,  a  cui  in  tanti 
punti  somi^ia,  non  assimilava  a  sé  i  coloni  e  i  sudditi;  anzi,  per  paura  di  ve- 
derli farsi  indipendenti,  li  teneva  in  dura  soggezione,  infiacchendo  le  membra 
per  vantaggio  del  capo. 

Dal  piantarsi  in  Italia  furono  impediti  i  Cartaginesi  dagli  Etruschi  e  dai 
Latini.  La  Sicilia,  disgiuntane  appena  cento  miglia,  viepiù  ne  stuzzicava  i  de- 
sideij,  come  quella  da  cui  dipenderebbero  la  sua  padronanza  nel  Mediterraneo, 
Tapprovigionamento  delle  armate,  e  il  commercio  del  vino  e  deiroHo.  Primeg- 
giava allora  in  Cartagine  Magone,  che  ne  creò  la  forza  e  il  sistema  militare, 
e  fu  stipite  d'una  famiglia  illustre  per  tre  generazioni  di  capitani  \  Piantò  egli 
colonie  in  Sicilia  ;  le  quali  però  essendo  tenute  deboli  per  la  solita  paura  che 
si  rivoltassero,  potevano  dar  molestia,  ma  non  prevalere  alle  ricche  e  indipen- 
denti colonie  greche  :  quando  poi  Amilcare  di  Magone  fu  sbaragliato  da  Gè-  480 
Ione  re  di  Siracusa  (pag.  250),  i  Cartaginesi  durarono  stento  a  difendere  le 
colonie  e  gli  acquisti.  E  per  settantanni  la  storia  sicula  più  non  fa  menzione 
di  loro;  poi  si  riaffacciano  poco  prima  della  tirannia  di  Dionigi  il  Vecchio,  4io 
quando  ajntarono  Segesta  contro  Selinunte,  ed  occuparono  altre  terre.  Esso 
Dionigi  e  Agatocle,  cupidi  di  unire  tutta  l'isola,  mossero  ad  essi  guerra  :  pure 
i  Cartaginesi  vi  tennero  sempre  un  piede  ;  e  la  loro  costanza ,  T  inesauribile 
forza  dell'oro,  e  le  irrequietudini  perpetue  di  Siracusa  gli  avrebbero  anche 
fatti  signori  di  tutta  Sicilia,  se  avessero  posseduto  un  valente  generale.  Com- 
battuto con  alterna  fortuna,  nella  pace  del  383  s'ebbero  assicurato  un  terzo  di 
quell'isola. 

Tra  ciò  Cartagine  spiegava  e  cresceva  le  proprie  forze  nelle  lotte  cogli 
Etruschi,  coi  Greci,  coi  Marsigliesi,  poi  coi  Romani;  e  fa  meraviglia  come 
prontamente  si  rifacesse  delle  perdile.  Da  prima  usavano  solo  triremi,  poi  le 
ingrandirono  al  tempo  d'Alessandro  ;  nella  guerra  coi  Romani  n'ebbero  di  cin- 
que 0  di  sette  ordini,  colle  poppe  ornate  dei  loro  Dei  marittimi,  Poseidon, 
Tritone,  i  Cabiri.  Una  quinquereme  portava  cenventi  soldati  e  trecento  ma- 
rina], al  remo  gli  schiavi;  onde  era  prestissima  ne' volteggiamenti.  Al  per- 
siano Serse  somministrarono  fin  duemila  navi  lunghe  e  tremila  di  carico  per 
oste^iare  la  Grecia.  Gli  ammiragli  però  non  operavano  di  pieno  arbitrio,  ma 
dipendevano  dai  generali  di  terra  nelle  imprese  di  concerto,  se  no  dal  senato  ; 
e  le  vittorie  erano  occasione  di  pubblici  tripudj,  di  pubblico  gemito  le  sconfitte. 
La  cavalleria ,  perchè  costosa ,  era  formata  di  nobili  Cartaginesi ,  i  quali  por- 
tavano un  anello  per  ogni  spedizione  fatta:  v'avea  pure  una  legione  sacra  di 
cittadini  riccamente  in  arnese.  Il  servizio  di  terra  affidavasi  per  lo  più  a  mer- 
cenari d'ogni  nazione,  sapendo  appìmto  quanto  costasse  un  soldato  greco, 
quanto  un  africano,  un  campano,  un  gallo  ;  onde  mettevano  in  bilancio  il  costo 
di  un  esercito,  e  il  frutto  che  verrebbe  da  una  conquista  :  al  fine  della  cam- 
pagna riscattavano  i  prigionieri ,  e  le  spese  si  pareggiavano  colle  estorsioni 
fatte  ne' paesi  acquistati.  Questa  turba  ragunaticcia ,  combattendo  fuori  del 
paese  natio  e  contro  gente  più  povera ,  non  era  disposta  a  disertare  ;  e  la 
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diversità  di  favella  e  di  religione  impediva  che  venissero  tra  loro  a  minacci(ysi 
accordi.  Ma  ne  scapitava  la  disciplina;  penoso  era  il  trasportarli  per  mare; 
a  fronte  di  truppe  disciplinale  e  nazionali,  trovavansi  mancare  di  quel  coraggio 
che  si  fonda  sul  palriolismo  e  sul  sentimento  deirimportanza  individuale. 

Coi  Romani  erasi  Cartagine  incontrata  nei  mari,  fin  quando  essi,  potenti 
sotto  i  re,  stavano  a  capo  della  lega  Latina,  ed  emulavano  gli  Etruschi:  e 

»09  Tanno  della  cacciata  do^Tarquinj  conchiuse  un  trattato,  pel  quale  i  Romani  si 
obbligavano  a  non  navigare  né  essi  nò  i  loro  alleati  di  là  dal  capo  Bon  ;  però 
i  mercadanti  loro  approdando  a  Cart^igine,  sarebbero  immuni  da  balzelli;  le 
vendite  avrebbero  pubblica  fede  ;  otterrebbero  giustizia  ne'paesi  siculi,  sotto- 
messi ai  Cartaginesi;  questi  non  recherebbero  danno  ai  popoli  d'Anzio,  Ardea, 
Laurento,  Circei,  Terracina,  o  a  qualunque  latino  di  loro  dipendenza,  né 
torto  alle  città  libere;  non  fabbricherebbero  fortezze  nel  paesi  de'Laiini, 

548  e  se  vi  entrassero  armati ,  non  vi  pernotterebbero.  In  un  secondo  trattato  vi 
furono  inchiusi  i  popoli  di  Tiro,  d'Utica  e  i  loro  alleati;  «  i  Cartaginesi,  se 
prenderanno  qualche  città  latina  non  dipendente  da  Roma ,  la  cederanno  a 
questi,  serbandosi  Toro  e  i  prigionieri  ;  se  facciano  prigionieri  sopra  un  popolo 
in  pace  con  Roma,  ma  non  sottomesso,  non  lasceranno  che  entrino  ne' porti 
romani;  entrandovi,  se  un  cittadino  li  tocchi,  divori  anno  liberi  ;  altrettanto  si 
adoprerà  dai  Romani,  che  non  fabbricheranno  città  in  Africa  e  in  Sardegna; 
potranno  però  vendere  e  comprare  nelle  terre  cartaginesi  al  par  dei  cittadini, 
e  cosi  viceversa  quei  di  Cartagine  » .  Questi  trattati  confcrmaronsi  giurando  i 
Cartaginesi  peMoro  Dei,  i  Romani  per  la  pietra  (^'«  Xi^oy)  simbolo  primitivo 
di  Giove;  cioè,  tenendo  una  pietra  in  mano,  uno  diceva:  —  Se  giuro  il  vero, 
«  ogni  cosa  mi  accada  prospera  ;  se  penso  diverso  da  quel  che  giuro,  gli  altri 
«  godano  tranquillamente  la  patria ,  le  leggi ,  i  beni,  la  religione,  le  tombe, 
«  ed  io  solo  sia  respinto  come  ora  fo  con  questo  sasso  ^\  eìo  lanciava. 

I  quali  documenti  preziosi  ^  (  il  più  antico  testimonio  della  repubblica  ro- 
mana) basterebbero  a  convincere  di  falso  la  comune  degli  scrittori  che,  doranti 
i  re ,  ci  presentano  come  ancora  in  fasce  quella  Roma  che  qui  ci  appare  qual 
potenza  marittima,  e  signora  d'alcuni,  prolettrice  degli  altri  popoli  latini. 

Ninno  però  s'affretti  a  conchiudere  che  Roma  avesse  legni  grossi ,  giac- 
ché gli  Stati  barbareschi,  che  su  quel  lembo  d'Africa  sgomentarono  fin  jeri 
anche  le  maggiori  potenze  europee,  non  adopravano  navi  di  linea  :  Roma  poi 
stipulava  forse  come  capitana  della  federazione  latina,  cioè  di  popoli  provvisti 
di  marina,  benché  essa  ne  mancasse  ;  e  se  pur  Tebbe,  dovette  laseiaria  de- 
perire, talché  n'era  sguarnita  tre  secoli  più  tardi.  Infatto  quando  Pirro  invase 

278  la  Sicilia,  Roma  e  Cartagine  stipularono  che  nessuna  patteggerebbe  colI'Epi- 
roto  senza  concorso  dell'altra  ;  Cartagine  in  caso  di  bisogM  somministrerebbe 
navi,  ma  non  isbarcherebbe  senza  consenso  di  Roma.  Credendo  caso  di  biso- 
gno il  cacciar  Pirro  quando  minacciava  Roma ,  i  Cartaginesi  mandarono  ad 
Ostia  trenta  galee;  ma  i  Romani  ringraziando  le  rinviarono,  temendo  portas- 
sero via  schiavi  e  spoglie  italiane. 
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Intente  dunque  ognuna  ad  escludere  Taltra  da'  suoi  territori,  le  due  repub- 
bliche trattavano  fra  sé  da  pari  a  pari  ;  che  se  Roma  sentiva  la  preponderanza 
d'uno  Stato  guerresco  sopra  uno  trafficante,  Cartagine  conoscea  d'aver  tesori 
per  comprare  truppe  quante  volesse,  oltre  la  indispulata  prevalenza  sul  mare. 
Avrebbero  dunque  potuto  ciascuna  seguitare  la  propria  strada  senza  venire  a 
cozzo  ;  ma  a  guastarle  offri  ragioni  la  Sicilia ,  secondo  avea  predetto  Pirro. 
Di  quell'isola,  agitata  ora  dalla  tirannide  di  despoti,  ora  dalla  tirannide  della 
libertà ,  spartivansi  allora  il  dominio  i  Cartaginesi ,  i  Siracusani  del  re  Ce-» 
rone  II,  cui  obbedivano  anche  Leontini,  Acre,  Megara,  Elori,  Taormina,  e  i 
Mamertini  ricoverati  al  Pelerò.  Questi  ultimi  erano  stati  sconGtli  e  ridotti  269 
all'estremità  da  esso  Cerone;  né  più  serbando  che  Messina,  risolsero  di  ce^ 
dergliela  :  ma  quand'  egli  s' avanzava  per  occuparla ,  Annibale  generale  dei 
Cartaginesi  il  tenne  a  bada,  e  intanto  spedi  ad  invadere  la  città.  Posti  fra  due 
fuochi ,  i  Mamertini ,  siccome  Campani  che  erano ,  volsero  gli  occhi  all'  Italia , 
e  chiesero  ajuti  a  Roma. 

Gli  onest'uomini  dissuadevano  i  Romani  dall'ingiusta  inter\'enzione,  e  dal 
sostenere  a  Messina  quei  Mamertini,  la  cui  perfidia  aveano  punita  a  Reggio  ; 
ai  poKtici  invece  arrideva  quest'occasione  di  fare  acquisti,  e  di  mortificare 
Cartagine  :  il  senato  ricusò  ,  il  popolo  volle ,  e  preponderando  già  la  democra- 
zia, fu  risolta  la  spedizione.  Anche  i  Mamertini  già  n'erano  pentiti;  ma  il  264 
console  Appio  Claudio  Caudice,  figlio  del  Cieco,  imbarcò  le  legioni  su  vascelli 
della  Magna  Grecia  o  su  zatte.  La  flotta  cartaginese  e  una  tempesta  disperdono 
r  armamento  ;  e  Annone ,  ammiraglio  della  casa  di  Magone ,  tenta  ridestare 
l'onoratezza  romana  col  rinviare  i  vascelli  presi,  movendo  insieme  querela  dei 
patti  violati ,  e  professando  che  Cartagine  non  lascerebbe  mai  Roma  impadro- 
nirsi dello  Stretto.  Ma  Appio  Claudio  s'ostina  all'impresa,  eludendo  la  vigi- 
lanza dei  Cartaginesi ,  su  navi  della  Magna  Grecia  si  tragitta,  sbarcato  vince 
Cerone  cosi  presto ,  che  questo  confessa  non  avere  tampoco  avuto  tempo  di 
vederlo.  Esso  re,  comprendendo  quanto  dell'amicizia  d'un  popolo  senza  navi 
gh  tornasse  maggior  conto  che  di  quella  de' Cartaginesi,  restituì  i  prigionieri, 
pagò  le  spese  della  guerra,  e  strinse  e  serbò  fedelmente  alleanza  coi  Romani. 
I  quali ,  violando  il  diritto  pubbHco ,  occuparono  il  porto  di  Messina ,  e  sotto 
finta  di  parlamento  arrestarono  Annone,  che  per  riscattarsi  fu  obbligato  a  farne 
uscire  la  guarnigione. 

Ai  Romani  allora  brillò  la  possibilità  di  snidare  i  Cartaginesi  dall'isola;  e  265 
mandatovi  i  due  nuovi  consoli  con  quattro  legioni ,  in  meno  di  diciotto  mesi 
ebbero  prese  sessantasette  piazze  e  fortezze  e  la  grande  Agrigento,  difesa  da 
due  eserciti  di  cinquantamila  uomini,  comprati  dalla  Spagna,  dalla  Gallia,  dalla 
Liguria.  Come  dovette  starne  la  Sicilia,  corsa  da  tante  truppe,  e  dove  la  guerra 
esercitavasi  con  tale  inumanità  !  Nella  sola  Agrigento ,  la  cui  espugnazione 
costò  ventimila  vite  ai  Romani,  questi  vendettero  venticinquemila  liberi  :  An- 
none, non  potendo  ottenere  che  i  nemici  gli  rendessero  la  carpita  Messina, 
avea  fatto  passar  per  le  spade  quanti  Italiani  servivano  sotto  le  sue  bandiere  : 
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Amilcare,  udendo  i  Galli  da  lui  assoldati  mormorare,  gP invia  a  metter  a  sacco 
Àntella ,  ma  di  nascosto  ne  dà  avviso  ai  Romani ,  che  gli  appostano  e  tru- 
cidano ;  scelleragine  che  gli  antichi  encomiarono  come  bella  trovata  di 
guerra.  Di  simil  genere  stratagemma  aveva  usato  re  Cerone:  mal  volentieri 
soffrendo  gli  stranieri  inquieti  arrolati  fra  le  sue  truppe  quando  aveva  ad  as- 
saltare i  Mamerlini,  divise  Tesercito  in  due,  i  Siracusani  distinti  dagli  assol- 
dati; a  capo  dei  primi  mosse  l'attacco,  lasciando  gli  altri  esposti  ai  Mamertini 
che  li  fecero  a  pezzi  ^.  Così  continuo  traspare  negli  antichi  il  disprezzo 
della  vita  delFuomo  ! 

Ai  Romani  fu  ben  tosto  chiaro  che  non  potrebbero  acquistare  né  conser- 
vare la  Sicilia,  e  schermir  la  costa  e  le  città  dalla  flotta  cartaginese  senza  una 
marina.  Una  galea  cartaginese  naufragata  offerse  loro  il  modello,  lepami 
TApennino,  perseveranza  la  natura  loro:  in  sessanta  giorni  ebbero  costruiti 
centrenta  vascelli ,  ben  presto  esercitata  la  ciurma  ;  e  per  elidere  l'esperienza 
dei  nemici  inventarono  i  corvi,  certi  ponti  che  dall'albero  di  prua  vioienlo- 
mente  calando  sulla  nave  nemica,  vi  si  conficcavano  con  branche  e  arpioni  di 
ferro,  e  la  attaccavano  alla  romana,  in  modo  da  ridurre  il  combattimento  a 
duelli,  siccome  in  terraferma. 

Cosi  racconta  la  storia  miracolaja,  ma  è  più  probabile  che  di  navi  li  pro- 
vedesse Gerone  II,  potente  sul  mare.  Comunque  sia,  il  console  Dailtio  Nepote 
260  riportò  presso  Lipari  la  prima  vittoria  marittima;  cinquanta  legni  nemici  presi 
0  colati  a  fondo ,  tremila  uomini  uccisi ,  settemila  prigioni  :  in  memoria  del 
quale  successo  fu  eretta  a  Duillio  una  colonna  ornata  di  rostri,  e  concesso  per 
tutta  la  vita  che  la  sera  fosse  ricondotto  a  casa  coi  fanali  a  suon  di  trombe. 
La  fortuna  durò  prospera  negli  anni  susseguenti,  prendendosi  Lipari  e  Malta, 
poi  la  Corsica  e  la  Sardegna. 

Annibale,  comandante  alla  spedizione  cartaginese,  riconducendo  in  patria 
le  misere  reliquie  della  flotta ,  dopo  perduto  sin  la  capitana ,  sentivasi  sovra- 
stare la  punizione  che  Cartagine  soleva  infliggere  agli  sconGtti  ;  onde  spedi 
innanzi  un  messo  che  al  senato  espose  :  —  Il  console  romano  guida  una  flotta 
«  numerosa ,  ma  di  vascelli  goffamente  costrutti ,  e  con  certe  macchine  mai 
«  più  vedute.  Annibale  vi  domanda  se  deve  dargli  battaglia  —  La  dia  (rispo- 
<  sero  i  governanti  ad  una  voce) ,  e  punisca  i  Romani  delFaverci  assaliti  nel 
«  nostro  elemento  » .  Allora  il  messo  :  —  La  diede ,  argomentando  egli  puro 
«  come  voi ,  e  fu  vinto  > .  Ciò  valse  Tassoluzionc  deirammiraglio  sfortunato. 

Già  Agatocle  avea  mostrato  come  Cartagine  si  trovasse  mal  proveduta 
contro  chi  Tassalisse  sul  proprio  terreno,  ove  le  colonie  oppresse  o  le  città 
rivali  aiutavano  chiunque  la  minacciasse.  Roma  dunque  decretò  uno  sbarco  in 
256  Africa ,  sebbene  il  console  Marco  Attilio  Regolo  fosse  costretto  usar  minaccic 
e  punizioni  per  indurre  i  soldati  a  quel  che  loro  pareva  troppo  lungo  tragitto, 
e  spaventevole  pei  mostri  che  diceasi  popolassero  le  arene  libiche  :  e  sebbene 
i  tanti  Italiani ,  che  Roma  obbligava  al  remo  sulle  sue  galere,  macchinassero 
ijisiemc  cogli  schiavi  una  sollevazione,  che  solo  il  tradimento  sventò  \  Regolo 
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cm  quarantamila  uomini  montali  su  treccnlo  trenla  galee  sbaragliò  ad  Ecnomo 
la  flotta  cartaginese  di  trecencinqiianla  galee  con  cencinquantamila  uomini, 
e  sbarcato  in  Africa,  ebbe  presto  assoggettate  ducente  città,  e  fin  Tunisi,  forte 
per  posizione  e  per  mura,  dove  pose  il  quartier  generale.  Cartagine,  folta  di 
jenle  fuggita  dalla  campagna,  e  vedendo  le  aquile  romane  piantate  fin  sugli 
spaldi  della  vicina  Tripoli ,  chiedeva  pace ,  e  Regolo  avrebbe  potuto  dettarla 
qnal  Roma  la  conchiuse  dopo  tredici  altri  anni  di  guerra  e  centomila  morti  ;  ma 
^loso  di  non  lasciare  altrui  la  gloria  di  un*impresa  da  sé  cominciata,  rispose, 
allora  solo  sospenderebbe  le  armi  quando  più  non  rimanesse  loro  un  vascello 
sul  mare.  Arroganza  indegna  di  buon  capitano,  dalla  quale  ridotti  a  dispera- 
zione, i  Cartaginesi  chiamarono  al  comando  uno  straniero.  Santippe  di  Sparta.  255 
Costui  conobbe  che  Tinferiorità  non  veniva  da  fiacchezza  de'  Cartaginesi  0  da 
valore  dei  Romani,  bensì  dal  mancare  di  tattica  e  di  strategia;  insegnò  a  ben 
valersi  degli  elefanti  e  della  cavalleria;  e  tratti  i  Romani  al  largo,  li  vinse 
presso  Tunisi ,  e  ridusse  prigioniero  il  console  stesso. 

Si  narra  che  i  Cartaginesi  quattro  anni  dopo  mandassero  Regolo  a  Roma 
per  consigliare  il  cambio  dei  prigionieri,  fattogli  giurare  che,  non  ottenendolo, 
ritornerebbe.  Anteponendo  al  proprio  quel  che  credeva  il  meglio  della  patria,  egli 
consigliò  il  senato  di  persistere  nella  guerra,  e  lasciar  morire  prigionieri  coloro 
che  non  avevano  saputo  consei'varsi  liberi.  Fedele  alla  parola,  tornò  a  Carta- 
gine, ove  acerbe  torture  punirono  la  sua  fedeltà;  e  Roma,  gareggiando  di 
barbarie,  consegnò  alla  vendetta  della  moglie  di  Regolo  i  prigionieri  cartagi- 
nesi, ch'ella  straziò  con  lunghi  spasimi,  finché  Tautorità  non  glieU  ritolse  ^. 
La  gelosia  di  quel  governo  di  mercanti  ci  fa  meno  difficili  a  credere  che 
i  Cartaginesi ,  sospettosi  di  Santippe  vincitore ,  come  i  Veneziani  del  Carma- 
^ola,  lo  buttassero  in  mare  :  fatto  é  che  piìi  non  se  ne  ragiona. 

Abbandonata  allora  l'Africa,  si  rinfocò  la  guerra  in  Sicilia.  Il  proconsole 
Cecilio  Metello  battè  presso  Palermo  i  Cartaginesi  capitanati  da  Asdrubale ,  251 
e  menò  trionfo  a  Roma:  ma  poi  per  otto  anni  i  Romani  n'andarono  colla  peg^ 
^0 ,  perdendo  quattro  flotte.  La  maggiore  sconfitta  toccarono  da  Aderbale 
presso  Drepano  quando,  non  volendo  gli  auguri  che  si  attaccasse  battaglia  per-  249 
elle  i  polli  sacri  davano  malaugurio  col  non  mangiare,  il  console  Claudio  Ful- 
cro sorridendo  —  Dunque  bevano  »  disse ,  e  feceli  gettar  in  mare.  L'empietà 
scoraggiò  i  soldati ,  vinti  prima  di  combattere  ;  e  novantatre  navi  restarono 
perdute ,  morti  ottomila  Romani ,  prigionieri  ventimila.  Agrigento  fu  presa 
e  messa  al  nulla  dai  Cartaginesi ,  i  cui  generali  Annibale  e  Cartalone  mostra- 
rono di  congiungere  al  valore  l'abilità.  Alfine  però  i  Romani  prevalsero,  e 
tutta  Sicilia  tornò  in  loro  potere.  Solo  Drepano  e  Lilibeo,  promontorj  all'oriente 
che  potevano  considerarsi  come  l'antemurale  di  Cartagine,  furono  insignemente 
difesi  da  Amilcare,  detto  Barca  cioè  fulmine,  padre  del  più  famoso  Annibale. 
Postatosi  egli  sul  promontorio  d'Erico,  senza  alleati  vicini  né  fortezze  né 
speranza  di  soccorsi,  vi  si  mantenne  cinque  anni,  e  di  là  corseggiava  le  coste 
d'Italia  sino  a  Cuma,  e  molte  volte  profligò  i  Romani.  Cartagine  per  soste- 
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nerlo  spedi  una  flotla  con  danaro  e  provigioni,  ma  con  pochi  uomini j  la  quale 
242  scontrata  da  Lutazio  Gatulo  con  ducento  quinqueremi  alle  isole  Egatif  fu  posta 
a  sbaraglio.  Anche  i  Galli  disertarono  da  Amilcare  ai  Romanii  che  allora  per 
la  prima  volta  assoldarono  Barbari* 

Se  la  popolazione  ellenica  avesse  conservato  in  Sicilia  Io  spirito  guerre- 
sco, avrebbe  potuto  prendere  parte  attiva  in  quella  guerra,  e  Siracusa  meri- 
tar di  ripigliare  la  preminenza  nell'isola  col  soccorrere  i  Romani  non  solo  di 
viveri,  ma  anche  di  navi.  Però  da  un  pezzo  erasi  contratta  T abitudine  di 
comprare  le  braccia  di  Siculi  e  di  Campani ,  i  quali  poi  essendo  divenuti  ao- 
siliarj  de' Romani,  la  Sicilia,  eccetto  il  regno  di  Gerone,  passò  a* dominio  di 
questi. 

In  ventidue  anni  di  guerra  continua ,  tra  le  battaglie ,  tra  la  mala  pra- 
tica, tra  la  difiicoltà  delle  coste  d'Africa,  Roma  aveva  perdute  settecento  galee: 
Cartagine  appena  cinquecento,  ma  scarseggiava  di  danaro  a  segno,  che  il  mog- 
gio di  frumento  vende  vasi  un  asse  ^.  Roma,  benché  diminuita  di  un  sesto  di 
abitanti,  costretta  ad  alterare  le  monete  fln  dell'ottanta  per  cento,  con  indo- 
mita perseveranza  diceva  :  —  Non  cederò  mai  ;  la  guerra  alimenterà  la  gucr^- 
ra  >.  I  Cartaginesi  negozianti  calcolarono  gì' interrotti  traffici  e  le  esuberanti 
spese,  sicché  l'avarizia  divenendo  ausiliaria  dell'umanità,  proposero  la  pace. 
Roma,  che  l'aveva  rifiutata  per  consiglio  di  Regolo,  allora  l'accettò  dopo  tante 
spese  e  tanto  sangue ,  a  questi  patti  :  —  I  Cartaginesi  sgombrino  la  Sicilia 
«  e  le  vicine  isolctte  ;  entro  dieci  anni  paghino  a  Roma  duemila  ducento  ta- 
•  lenti  (17  milioni  di  franchi)  per  contribuzione  di  guerra;  restituiscano  i 
«  prigionieri  e  disertori  ;  non  moveranno  più  guerra  a  Cerone  re  di  Siracusa  » . 
Nuovi  emergenti  li  costrinsero  a  cedere  ben  presto  anche  la  Sardegna. 

Il  tempio  di  Ciano  a  Roma  fu  chiuso,  ma  poco  tardò  ad  essere  riaperto, 
per  non  serrarsi  più  fin  ai  giorni  di  Augusto.  E  prima  occasione  di  rifar  guerra 
280  fu  la  spedizione  contro  grillirj,  che  corseggiavano  l'Adriatico.  Roma,  esiben- 
dosi protettrice  degl'Italiani  finché  non  potesse  rendersene  padrona,  aveva 
fatto  accordi  con  que'pirati  acciocché  non  \\  molestassero;  ma  quelli  seguitavano 
a  predar  le  navi  e  le  coste.  Spedì  essa  a  lamentarsene  con  Teuta  loro  re- 
gina, vedova  d'Agrone;  ma  costei  uccise  gli  ambasciadori.  Subito  le  si  porta 
228  guerra ,  passando  per  la  prima  volta  il  golfo  jonio;  e  vintala,  e  privata  di  parte 
degli  Stati ,  Roma  é  benedetta  dagli  Italiani  e  dai  Greci  come  liberatrice  del 
mare,  e  da  questi  ricevuta  in  cittadinanza  ordinaria  e  ammessa  ai  misteri  eleu- 
sini ;  e  passeggia  trionfante  anche  sul  campo ,  dove  prima  non  grandeggiava 
che  Cartagine. 

Ormai  de!  potere  come  della  ricchezza  riguardava  essa  per  fonte  prima  le 
armi,  talché  dottrina  suprema  era  quella  della  guerra.  In  pace  non  tenca 
milizia  nazionale  né  forestiera ,  anzi  era  vietato  il  portar  armi  entro  la  dita  ; 
solo  all'occorrenza  d'un  pericolo,  dal  console  e  dal  pretore  urbano  erano  chia- 
mati tutti  alle  armi,  collocati  dagli  edili  o  dai  triumviri  criminali  ai  pòsfi  mi- 
nacciati e  alle  ronde,  col  pilo  o  colla  spada:  tardi  le  fazioni  introdussero  bande 
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di  barbari  o  di  schiavi  "^^  Ogni  cittadino  era  obbligato  alla  milizia  se  non  avesse 
quarantasei  anni,  o  finite  sedici  campagne  a  piedi i  o  dieci  a  cavallo. 

La  legione I  cosi  detta  dal  riempirsi  d'uomini  eletti,  variò  di  numero  se- 
cando le  età;  e  da  tremilatrecento,  di  cui  si  componeva  sotto  Romolo,  fu  por- 
tata fino  a  seimila  al  tempo  delle  guerre  macedoniche.  Ordinariamente  ciascun 
console  levava  due  legioni  ;  e  più  »  se  ne  nascesse  bisogno.  In  battaglia 
disponevansi  in  cinque  divisioni:  nella  prima  i  principi  o  classici,  che  in  ap-^ 
presso  formarono  la  seconda;  poi  gli  astati;  quindi  i  triarj  o  pilani;  infme  i 
rorarj  e  gh  accensi,  dall'armatura  leggera  (pag.  98).  La  legione  dividevasi 
inoltre  in  coorti,  manipoli  e  centurie.  Più  lardi  fu  da  Mario  riorganizzata  la 
coorte  I  che  contava  trenta  uomini  di  fronte  e  dieci  di  profondità  :  disposi- 
zione agilissima,  e  opportuna  a  qualunque  terreno  o  forma. 

Armi  erano  le  freccio ,  le  frombole  e  il  tremendo  pilo,  giavellotto  di  sette 
piedi ,  e  più  lungo  pei  triarj ,  lanciato  il  quale  a  tutta  forza  di  braccio ,  colla 
spada  risolvevasi  la  giornata.  Lancia  e  sciabola  erano  pure  le  armi  offensive 
della  cavalleria  ;  le  difensive  elmo,  corazza  e  leggiero  scudo.  Nerbo  degli  eser-» 
liti  teneasi  la  fanteria:  la  cavalleria,  sebbene  formasse  talvolta  un  corpo  se- 
parato, non  servì  d'ordinario  che  a  fiancheggiare  i  pedoni;  e  la  minore  abiUtà 
dei  Romani  in  questa  disajutò  le  loro  imprese  contro  i  Numidi  e  i  Parti. 
I  rorarj,  frombolieri  ed  arcieri,  ingaggiavano  la  mischia,  poi  consumati  i  pro- 
ietti, ritiravansi  a  lato  della  legione;  ed  allora  gli  astati  giocavano  de' giavel- 
lotti, e  mentre  i  nemici  attendevano  a  liberarne  gli  scudi  ove  s'erano  confitti, 
essi  gli  aggredivano  colle  sciabole.  Che  se  trovassero  valida  resistenza,  suben- 
travano freschi  i  principi,  da  sezzo  i  triarj  ;  di  maniera  che  il  nemico,  esposto 
a  tre  rinnovati  attacchi,  mal  si  poteva  reggere.  Gli  accensi  componevano  il 
battaglione  di  deposito. 

Oltre  il  vivere ,  i  soldati  portavano  seco  i  pali  per  formare  la  trincea  ; 
e  dovunque  fermassero  il  piede,  munivano  il  campo  con  un  terrapieno  qua- 
drato, e  una  fossa  dieci  piedi  profonda.  Nel  mezzo  dell'accampamento  tende* 
vasi  il  padiglione  pretorio,  all'intorno  gli  ufiìziali,  indi  i  restanti  guerrieri;  e 
dal  centro  partivano  quattro  strade  rette,  fino  alle  porte  schiuse  nella  trincea. 
Nelle  marcie  procedevasi  in  colonne  ;  ma  se  temessero  un  attacco ,  si  ordina-» 
vano  in  linea ,  togliendosi  nel  centro  i  bagagli.  Il  soldato  romano  faceva 
venti  0  ventiquattro  miglia  in  cinque  ore,  con  tutto  il  suo  fardaggio,  del  peso 
di  sessanta  libbre.  Evitando  però  quei  rapidi  passaggi  dalla  inazione  alla  fatica, 
che  uccidono  tanti  dei  nostri,  negli  esercizj  usavano  armi  pesanti  il  doppio  di 
quelle  da  battaglia  ;  anche  in  pace  si  stancavano  a  continue  opere ,  massime 
a  tagliare  strade;  Scauro,  riconducendo  l'esercito  dalle  Gallio,  lo  pose  a  sca- 
var canali  nel  Parmigiano  e  Piacentino  per  ovviare  i  dilagamenti  del  Po. 

Rigorosissimi  erano  gli  statuti  militari.  La  legge  Porcia  esimeva  il  citta- 
dino dalle  battiture,  non  il  soldato.  Quello  che  avesse  gettate  le  armi,  deserto 
il  posto,  0  combattuto  senza  comando ,  era  condannato  in  pubblico  giudizio  ; 
ma  se  il  generale  lo  toccasse  colla  sua  canna,  gli  era  permesso  fuggire:  gi'^i 


288  GAP.   XII.  —  NroVE   invasioni   liEl  CALLI. 

però  se  si  lasciasse  più  trovare  nel  campo  !  ogni  soldato  teneva  ordine  di  uc- 
ciderlo. Se  un  corpo  avesse  mostrato  viltà,  il  generale  lo  decimava,  mandando 
a  vituperoso  supplizio  uno  ogni  dieci ,  tratti  alla  ventura  ;  agli  altri ,  càglio 
ed  onta. 

Lo  spirito  militare  animava  ogni  cosa;  dal  senato  uscivano  i  generali 
come  gli  ambasciatori  ;  non  saliva  alla  sommità  della  repubblica  chi  non  avesse 
fatto  dieci  campagne  :  onde  le  guerre  conducevansi  con  finezza  politica ,  e  le 
assemblee  spiravano  ardor  guerresco  ;  Tambasciatore  nella  pace  prendeva  co- 
gnizione del  popolo  che  poi  veniva  a  combattere  come  generale  ;  quegli  stessi 
che  aveano  risolto  in  consiglio,  eseguivano  in  campo.  A  questo  doppio  uffizio 
educavasi  la  gioventù,  armeggiare  e  discutere,  arringar  il  popolo  e  disripli- 
nare  la  truppa,  governare,  combattere  e  trionfare.  E  il  trionfo  portava  al  con- 
solato ,  talché  i  generali  ambivano  le  battaglie ,  il  senato  ne  faceva  nascere 
occasioni  colFintromettersi  agli  interessi  delle  nazioni  straniere.  Colui  poi  che 
dianzi  avea  capitanato  un  esercito ,  non  isdegnava  di  servire  in  quello.  En- 
trando in  una  nuova  campagna,  il  generale  sceglieva  i  tribuni  o  vogliam  dire 
i  colonnelli,  questi  gli  uifìziali  inferiori,  onde  stringevasi  saldamente  runìone 
fra' superiori  e  i  soldati;  comune  sentimento  li  moveva,  speranza  comone;  e 
Tentusiasmo  per  la  patria  e  per  la  gloria  recava  ad  esser  prodi ,  l'obbedienza 
al  capo  rendeva  questo  onnipossente. 

Cosi  il  braccio  dei  forti  era  diretto  dal  senno  de'pmdenti  ;  e  noientre  l'arte 
militare  in  tutti  gli  altri  paesi  andava  in  dechino,  avvilita  da  mercenaij,  o  re- 
golata per  impeti  folli  di  plebe  o  capricci  di  tiranni,  qui  non  meno  che  a  gua- 
dagnar battaglie  provedeasi  a  preparare  poco  a  poco  la  vittoria  colla  pacifica 
intervenzione,  coi  subdoh  maneggi ,  coir artifiziosa  perseveranza  in  prevenire 
0  sciogliere  le  leghe ,  che  la  gelosia  o  T  amore  dell'  indipendenza  opponessero 
alle  conquiste. 

Ed  ebbero  a  farne  buona  prova  contro  i  Galli  Cisalpini ,  i  quali  profitta- 
vano d'ogni  disastro  di  Roma  per  nuocerle.  Dopo  respinti  dal  Ganoipidogiio, 
eransi  tenuti  ventitre  anni  sulla  sinistra  del  Po;  poi  ricominciarono  a  mole- 
stare il  Lazio  e  la  Campania  colle  correrie.  Roma  a  snidarli,  essi  a  tornare, 
e  un  avvicendarsi  di  attacchi  e  di  sconfitte.  Da  gran  tempo  però  mostravano 
299  più  non  pensare  a  invasioni,  quando  alcune  bande  vennero  d'oltr'Alpe  nella 
Cisalpina,  chiedendo  terre:  — Queste  sono  già  nostre  (dissero  i  Galli);  ma  se 
volete  ubertose  campagne ,  la  media  Italia  ne  abbonda  > .  Ed  esse  calarono 
nell'Etruria,  la  quale,  vinta  ma  non  domata,  guardò,  come  si  suole,  il  nuovo 
flagello  come  un  alleviamento  dell'antico ,  e  propose  di  prendere  i  nuovi  Galli, 
quanti  erano ,  al  suo  soldo  contro  Roma.  Questi  accettarono ,  ma  non  appena 
ebbero  tocco  il  danaro  pattuito ,  ricusarono  combattere ,  e  ripassarono  F A- 
pennino. 

Gli  Etruschi,  che  aveano  lasciato  trapelare  i  loro  intenti,  sentirono  d'esser 
esposti  al  pericolo,  e  conobbero  che  i  deboli  non  possono  resistere  ai  forti  se 

KncoH'associarsi;  onde  giurarono  la  lega  coi  Sanniti  che  dicemmo  (pag.  1311, 
. 
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Spedirono  ambasciadorì  a  Sinigaglia  e  Milano  per  sollecitare  ajuti  dai  Galli , 
infidi  ma  necassaij.  E  gli  ebbero,  e  con  loro  osteggiarono  i  Romani  per  ricu- 
perare Tindipendenza,  ma  soccombettero  al  valore  di  Fabio  e  di  Decio.  Poco  295 
stante,  Roma  spedi  Cornelio  Dolabella  console  a  devastare  il  territorio  dei  Se-  2S3 
noni,  uccidendo  uomini,  donne,  fanciulli,  quanti  incontrasse.  Druso  portò  a 
Roma  moUo  oro  ed  ornamenti  trovati  nel  tesoro  de'  Senoni ,  vantando  aver 
rìciiperato  il  danaro  con  cui  era  stato  ricompro  il  Campidoglio  ;  e  a  Sinigaglià 
venne  stabilita  una  coionia. 

Fu  la  prima  sul  terreno  gallico;  e  mentre  serviva  di  sentinella  avanzata, 
era  pure  un  fomite  perpetuo  ad  intrighi,  ed  uno  spionaggio  nella  Cisalpina.  In 
questa  i  Galli  fiorivano  nell'abbondanza,  talché  per  quattro  oboli  vi  si  com« 
prava  una  misura  di  frumento,  per  due  una  di  orzo  0  di  vino ,  e  nelle  locande 
un  quarto  d'obolo  bastava  a  pranzare.  Fra  tali  agi  smettevano  T  antica  mania 
del  correre  e  del  conquistare  ;  talché  At  e  Gali,  due  rcde'Boi  stanziati  attorno 
a  Bononia ,  avendoli  eccitati  a  romper  guerra  ai  Romani  e  disfare  Arimino , 
altra  loro  colonia  piantata  nel  268,  vennero  trucidati  a  furor  di  popolo. 

Eppure  quei  due  consigliavano  il  meglio  della  loro  gente,  attesoché  da 
Arimino  e  da  Sinigaglià  i  Romani  non  cessavano  di  recar  molestia  ai  Galli  ; 
posero  impacci  al  commercio,  massime  a  quello  delle  armi  ;  finalmente  il  tri- 
buno Flaminio  propose  che  le  terre  tolte  ai  Senoni  cinquantanni  prima,  e 
rimaste  in  mano  de'patrìzj,  venissero  compartite  tra  il  popolo,  e  ridotte  tutte 
a  colonie. 

A  qoest'  ultimo  colpo  si  riscossero  i  Boi ,  e  ordirono  una  lega  dei  popoli  23» 
dell'Italia  superiore.  Ma  i  Veneti,  gente  slava  stanziata  presso  all'Adria- 
tico, ricusarono  l'alleanza  di  questi  temuti  vicini:  i  Cenomani,  posti  fra  Bre- 
scia e  Verona ,  erano  stati  guadagnati  dal  danaro  romano  :  i  Liguri ,  dopo 
lunga  guerra  sostenuta  colla  fierezza  lor  naturale,  erano  stati  dal  console  Ful- 
vio snidati  dagli  inaccessibili  loro  ripari  ;  Bebio  li  trasse  al  piano  ;  Postumio 
li  disarmò ,  non  lasciando  ad  essi  altro  ferro  che  l'occorrente  ai  mestieri. 
Trovandosi  dunque  soli,  i  Boi  e  gl'Insubri  ricorsero  ai  Galli  Transalpini  che 
formavano  la  lega  di  Gesda  (Gesaim);  e  Lingoni,  Anamani,  Boi,  Insubri  22» 
s'accolsero  in  riva  al  Po.  Minacciati  alle  spalle  dai  Cenomani  e  dai  Veneti,  una 
parte  dovettero  rimanere  a  difesa:  cinquantamila  con  ventimila  cavalli  e 
moltissimi  carri  scesero  per  la  penisola,  giurando  di  non  scingere  le  spade  che 
in  Campidoglio. 

Roma  sbigottì  dal  tumulto  gallico^  e  già  prevedeva  nuovi  Brenni,  e  mmvis 
sconfitte  di  Allia  ;  tanto  pili  che  il  fulmine  colpi  la  rócca  del  Campidbglio  , 
tre  lune  apparvero  in  cielo,  e  i  fiumi  corsero  sangue  :  onde  consultati  i^  libri 
Sibillini,  credè  stornare  i  minacciosi  oracoli  sepellendo  vivi  nel  fòrotBoario  un 
Gallo  ed  una  Galla.  La  superstizione  non  arrestava  i  migliori  provedimenti,  e 
si  decretò  la  leva  a  stormo  per  tutta  l' Italia ,  la  quale  deponeva  le  gelosie 
quando  trattavasi  di  salvarsi  da  feroci  predoni. 

Ca!«tò,  si.  iegli  ItoHant   Tom.  f.  19 
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Qui  un  importante  documento  statistico  n*è  dato  dallo  storico  Polibio. 
Secondo  lui ,  il  senato  si  fece  presentare  i  re^strì  di  tutte  le  popolazioni  ita- 
liche, e  ne  cavò  il  prospetto  delle  forze  si  attive  che  in  riservi ,  e  fu  sifatto  : 
—  Coi  consoli  stavano  quattro  legioni  romane  da  cinquemila  ducento  fanti 
e  tremila  cavalli  ;  inoltre  trentamila  pedoni  e  duemila  cavalli  degli  alleati  ;  cin- 
quantamila fanti  e  quattromila  cavalli  sabini  e  tirreni,  collocati  alla  firontim 
dell' Etruria  sotto  un  pretore.  Gli  Umbri  e  Sarsinati  dell' Apennino  diedero 
ventimila  uomini;  altrettanti  i  Veneti  e  Genomani.  A  Roma  teneansi  io  ri- 
serva ventimila  fanti  e  duemila  cavalieri  fra  gli  alleati  ;  contavansi  presso  i 
Latini  ottantamila  fanti  e  cinquemila  cavalieri;  presso  i  Sanniti  setlantamila 
fanti  e  settemila  cavalieri  ;  presso  gli  Japigi  e  Messapi  cinquantamila  fanti  e  se- 
dicimila cavalieri  ;  presso  i  Lucani  trentamila  de*  primi ,  tremila  degli  altri  ; 
Marsi,  Marrucini,  Frentani,  Vestini  armavano  ventimila  fanti  e  quattromila 
cavalli  ;  di  più  aveansi  in  Sicilia  e  a  Taranto  due  legioni  romane  da  quat- 
tromila ducento  fanti  e  ducento  cavalieri  ;  e  nella  popolazione  di  Roma  e  sua 
campagna  erano  atti  alle  armi  altri  ducencinquantamila  persone  a  piedi  e  ven- 
titremila a  cavallo.  In  numeri  tondi  risultavano  dunque  settecentomila  fanti  e 
settantamila  cavalli  ^.  Siccome  in  caso  di  tumulto  tutti  prendeano  Farmi,  poò 
la  popolazione  qui  indicata  stimarsi  per  un  quarto  deUa  totale;  onde  ne  risal- 
terebbero tre  milioni  di  liberi.  Ma  i  proletari,  i  padri  senza  figiinoK,  i  pupiUi 
non  erano  soggetti  al  servizio  *  :  restava  poi  a  contare  lo  sterminato  mimerò 
degli  schiavi. 

223  I  Galli  seppero  destramente  avanzare  tra  gli  eserciti  nemici  fino  ad  Arezzo 
e  a  Ctiiusi:  quivi  sconfissero  seimila  Romani;  e  già  erano  a  Ire  giornate  da 
Roma ,  quando  in  fierissima  battaglia ,  presso  al  capo  di  Telamme  odia  ma- 
remma toscana,  furono  sgominati  ;  il  console  Regolo  vi  perì,  ma  quaranta- 
mila Galli  rimaseli)  sul  campo ,  oltre  diecimila  fatti  prigionieri. 

I  nuovi  consoli  spingendo  la  vittoria ,  invasero  la  Cispadana ,  poi  ranno 

224  ai^[>resso  varcarono  il  Po  verso  lo  sbocco  dell'Adda ,  favoriti  dai  CenoBani. 
I  Gallio  ridotti  alla  lor  volta  a  mezzi  estremi,  trassero  dai  temp]  ^^ùmmMli, 
insegne  d'oro  fino,  venerate  come  dai  Musulmani  lo  stendardo  di  MiKimetto; 

222  e  intorno  a  quelli  si  levarono  in  massa.  Eppure  furono  vinti  «Bcon  presso 
Glastidio  da  Marcello,,  che  prese  Milano  e  la  restante  Insubri»  òm  Anmino  fin 
al  Ticino,  pose  grosse  contribuzioni,  confiscò  gi*an  parte  del  territorio^  e  potè 
offrire  a  Giove  Feretrio  le  spoglie  opime  del  loro  capo  Virdwaaro.  Sofenne 
\xmSo  ne  menò  Roma,  e  p^  meglio  santiikarlo,  scannò  ad  uno  ad  ne  tutti 
i  prigionieri  della  gente  eh'  essa  chiamava  barbara  ;  sul  Po  pianta  le  cotoiie 

224  di  Piacenza  e  Cremona  ;  e  vantava:  —  Noi  abbiamo  domi  grinsohrì,  asskanto 
«  il  dominio  dei  due  mari  cbe  ci  separano  dalla  Spagna  e  daHa  Grecita  ocn- 
«  pato  ristata  e  riHkrta,  sottomesso  al  voler  nostro  tanta  ItaRa,  do 
«  ottocentemila  uomioi  > . 

Eppure  fra  poco  dovea  vedersi  ridotta  a  disputare  ad  no  nenico 
fin  i  terreni  circostanti  alla  capitale. 
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(1)  iidratelf  •  AmllMNi  igU  di  MtgoM ,  eoiMiuiaUiko  te  StidegM,  e  kaùr^btàe  yì  muora 
dflfo  ibHo  iownle  «odltfl  volto)  Anaieare  il  uccide  dopo  violo  da  Gelon««  Da  AmUearo  nae^ 
qamo  laUeoM  che  gli  miccedetU  nel  comando  dell^  esercito  in  Sicilia ,  Annone  e  OlMone«  Da 
AtdnAale  nacquero  AnnilMiei  Aidnilmle,  Salfo^  generali  fortunati  contro  Numidi  e  Maurltanl. 

(2)  IgnoU  agli  storici  romani,  ce  U  conservò  Polibio  greco,  il  capo  Bello  o  Buono  (  tu  xoeXeu 
àx/ranip/u  )  secondo  Heyne ,  Op.  ii ,  è  11  promontoriutn  Hermctum  alj  nord  di  Cartagine.  Tè 
uf9miii»M999  tntxHi  T«f  K^pun^enei  uc  n^òt  rà^  ópxreui,  dice  Polibio  :  sUngiunge  dunque  al 
BwiBi  41  w»  uavliara  lungo  la  costa  del  territorio  eartagioeae,  verso  la  pioeola  Sirte,  ov^ •* 
ratto  le  élllà  «  i  distietU  più  fertiU  di  Cartagine. 

Per  qnetU  fatti  principale  autorità  é  Polibio  stesso^  di  cui  abbiamo  11  racconto  fino  al  2lg| 
e  ft  ■■■ienti  sino  al  445  av.  disto.  Livio  e  Appiano  calcano  le  orme  di  lui*  Si  riferiscono  a  questi 
tempi  le  vite  di  Fabio  Massimo,  Paolo  Emilio,  Marcello,  Catone,  Flamli^io,  scritte  da  Plutarco. 
QueiU  d'Annibale,  attribuita  a  Cornelio  Nepote,  parmi  compilazione  retorica  e  nulla  più. 

(3)  DMmoidi  Uff  ;  PoLiilo ,  I. 

(4)  aSonara,  aorlttore  del  bassi  tempi ,  d  conservò  memoria  di  tale  congiura  di  quatlrottlUl 
Sanniti  (vui.  41), 

(5)  Ée  atctffle  nebbie  ddaiiló  spargere  iT  un  tiome  die  da  faaclalfl  ^  Impafa  A  venerare,  si 
vortà  wntattM  tra*  quelli  die  dubltatto  della  virtù  perché  non  la  credono  r  I  ffbrl  di  Livio,  dove 
avreblM  dòttito  esser  mttida  V eróìstaó  di  llegolo,  perirono)  Polibio  non  ne  h  cenno;  Dione 
Cassio  lo  dà  come  una  tradizione,  che  Silio  Italico  abbellisce  o  gonfia  colla  sua  poesia.  In  Dio- 
doro  Siculo,  narratore  così  circostanziato  e  spesso  esatto,  manca  il  libro  xxui  ove  11  fatto  do- 
vea  trovar  luogo  ;  ma  due  frammenti  di  quello  possono  smentirlo.  Nel  primo  narra  la  sconfitta 
di  Regolo ,  imputandone  affatto  Tarroganza  di  esso ,  che  compromise  gP  Interessi  della  patria 
quando  poteva  di  decorosa  pace  giovarla  :  «  Né  della  calamità  la  minor  parte  cadde  sull^autore 
«  di  tanti  mail  ;  giacché  la  gloria  che  erasl  dapprima  acquistata,  offuscò  coir  Ignominia  maggiore 
•  che  gliene  venne*,  e  coir  Infelicità  sua  valse  od  ammaestrare  altrui  che  nelle  prospere  vicende 
>  non  insolentiscano  » .  Con  nessuna  parola  Diodoro  disacerba  il  rimprovero  ;  anzi  In  un  altro 
frammento  divisa  gli  orribili  trattamenti  che  la  moglie  di  Regolo  fece  ai  prigionieri  a  lei  abban- 
donati :  «  Non  sapendosi  dar  pace  del  morto  marito,  l  figliuoli  Indusse  a  Infierire  contro  l  prigio- 
nieri. Serrati  In  angustissimo  camerotto,  irovaronsi  obbligati  a  stare  aggomitolati  come  bestie; 
indi  per  cinque  giorni  privati  d'ogni  alimento,  Bodoslare  per  tristezza  e  fame  mori  ;  Amilcare 
di  grand'  anUno  andava  sostenendosi ,  e  spesso  con  pianti  pregando  la  donna ,  le  narrava  la 
cura  che  avea  preso  del  marito  di  lei  ;  ma  non  potè  piegarne  U  cuore  ad  alcun  sentimento  umano, 
a  tal  che  la  spietata  donna  tenne  ivi  per  cinque  giorni  chiuso  con  esso  11  cadavere  di  Bodo* 
stare  ,  e  ad  Amilcare  dava  quanto  cibo  bastasse  a  tenere  in  lui  vivo  11  senso  delle  sue  cala- 
mità. Amilcare,  vedendo  perduta  ogni  speranza  che  le  sue  preghiere  avessero  effetto,  incomin- 
ciò a  scongiurar  Giove  ospitale  e  gli  Dei  che  hanno  In  cura  le  umane  cose,  e  a  gridare  d'es- 
ser troppo  punito  della  buona  opera  che  avea  fatto.  ISè  però  in  si  tormentoso  stato  morì,  fosse 
misericordia  degli  Del ,  fosse  la  sua  buona  fortuna  che  infine  gli  recasse  non  isperato  sostegno. 
Già  agU  estremi ,  tanto  per  l'orrendo  lezzo  del  cadavere ,  quanto  per  le  altre  miserie ,  alcuni 
servi  della  casa  raccontano  il  fatto  a  persone  estranee,  che  Indignate  di  tanta  crudeltà,  Il  de- 
nunziano a'  tribuni.  Verificata  la  cosa,  chiamati  gli  AttilJ  dai  magistrali,  poco  mancò  non  fos- 
sero condannati  nel  capo,  per  avere  di  tanta  Infamia  macchiato  U  nome  romano  *,  però  di  gra- 
viaslma  pena  li  minacciarono  se  di  buona  fede  non  avessero  in  appresso  custoditi  l  prigio- 
nieri. Essi,  accagionandone  la  madre ,  abbruciarono  il  cadavere  di  Bodostare,  e  ne  spedirono 
le  ceneri  alla  patria  ;  Amilcare  poco  a  poco  refocillarono ,  finché  dal  patimenti  sofferti  si 
riebbe  ». 

L^ argomento  più  forte  contro  quell'eroismo  poirebbesi  trarre  dallUnutilità,  se  non  anche  peggio, 
del  consiglio  che  si  fa  dare  da  Regolo.  Col  cambio  del  prigionieri,  Cartagine  non  avrebbe  ricu- 
perato che  mercenaij,  de'  quali  poteva  rifarsi  altrove  con  puro  danaro  ;  Roma  riacquistava  cit- 
tadini e  veterani,  che  avrebbero,  come  quelli  resi  da  Pirro,  cancellata  l'Infamia  con  maggiori 
prodezze.  Non  poteano  l  prigionieri  essere  altrettanti  Regoli ,  gran  capitani  e  gran  cittadini  ? 
forse  che  l'aver  avuto  le  braccia  incatenate  avea  prostralo  Taiiimo  del  console?  La  ragione  più 
forte  che  Orazio  esponga,  è  la  paura  del  cattivo  esempio:   ma  non  è  ancora  deciso  che  possa 
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mandarsi  a  morte  un  uomo  per  dare  esempio  ad  altri.  La  pace  poi  clie  Regolo  seondgliaTa  ^ 
Roma  1^  accettò  alcuni  anni  appresso,  ondagli  persuadendola  non  avrebbe  fatto  che  rispanniare 
i  guasti  e  il  sangue  del  tempo  interposto  :  ma  le  vite  non  si  contano  ne-  calcoli  deir  ambizione. 
Il  far  poi  tante  meraviglie  perchè  Regolo  mantenne  la  XMirola  giurata  di  ritornare ,  non  b 
troppo  onore  alla  specie  umana. 

(6)  Plinio,  Hitt.  nat.  iviii.  43. 

(7)  Vuoisi  ricordare  un  singolarissimo  tratto  di  Cajo  Alimento ,  conservatoci  da  A.  Gellie 
XVI.  4.  Vi  si  legge ,  che,  quando  levavansi  truppe ,  i  tribuni  militari  faceano  giurare  al  soldati 
della  loro  compagnia,  che  né  in  campo  né  nel  contorno  di  dieci  miglia  non  ruberebbero  più 
del  valore  d^una  moneta  d^  argento  al  giorno;  se  trovassero  alcun  che  di  maggior  prezzo,  lo 
porterebbero  al  capi  loro  :  potevano  però  appropriarsi  una  lancia ,  la  legna ,  il  foraggio ,  le 
rape,  un  otre,  un  sacco,  una  fiaccola. 

(8)  In  queste  cifre ,  date  da  Polibio,  ii.  23.  6d,  convengono  ad  un  bel  circa  Fabio  Plttoie 
(ap.  Paolo  Oiosio,  iv.  45),  Diodoro  Siculo  (framm.  3  del  lib.  xx>r),  e  Plinio  {Hist,  nat.  ui.  21). 
Si  vede  che  contavasl  solo  1- Italia  fino  al  Rubicone  e  a  Luni,  a  44  gradi  di  latitudine,  eccet- 
tuando sempre  i  Veneti  e  l  Cenomani. 

(9)  Tito  Livio  ,  iii.  3.  Sì  scarsa  popolazione  ci  fa  couchiudere ,  al  contrarlo  dèi  Durando 
(Mem.  deW Accademia  di  Torino^  tom.  iv,  p.  617,  48H)  e  di  Dureau  de  la  Blalle  (Wm.  de 
VAcadémie  fran^aise ,  tom.  x,  1833),  che  grandissimo  fosse  U  numero  degli  schiavi.  Esso  Du- 
rando dà  alla  Gallia  Cisalpina  in  quel  tempo  soli  quattro  milioni  d^abltatorl,  altrettanti  al  re«to 
dntalia. 
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CAPITOLO  XIII. 

Seconda  guerra  punica.  Annibale. 
Soinmesslone  della  Gallia  Cisalpina  e  di  tutta  1^  Italia. 

Piccolo  intelletto  bastava  a  comprendere  che  quella  delle  isole  Egati,  più 
che  una  pace,  era  un  armistizio,  durante  il  quale  Roma  si  allestirebbe  di  nuove 
forze  onde  all'emula,  dopo  tolto  Tenore  e  l'influenza  politica,  togliere  e  le  ric- 
chezze e  r  indipendenza.  Nella  guerra  micidialissima ,  Roma  aveva  perduto 
cittadini ,  e  Cartagine  soltanto  mercenarj  :  ma  Roma  rifondeasi  il  sangue 
versato  coU'adoltare  nuovi  figli ,  mentre  a  Cartagine,  in  tempo  di  pace,  i  sol- 
dati diventavano  nemici.  Già  durante  la  guerra  i  mercenarj  aveano  causato 
non  lievi  disturbi  ai  generali  ;  sicché  questi  sotto  Agrigento  mandarono  a  ma- 
cello tre  0  quattro  miglisga  di  Galli ,  altri  fecero  condurre  sopra  un'isola  de- 
serta, e  quivi  abbandonare.  Quando  poi,  conchiusa  la  pace,  si  trattò  di  con- 
jredarli,  i  Cartaginesi  lasciavansi  rincrescere  tanto  esborso;  onde  i  mercenarj 
mossero  contro  la  città,  e  in  favelle  varie,  ma  con  eguale  prepotenza  chiesero  238 
i  soldi.  Cartagine  ,  pretestando  il  vuoto  erario,  esibiva  un  tanto  meno  :  ma 
quei  forti  che  avevano  sottocchio  le  ricchezze  del  popolo  più  trafficante,  e 
quanto  facilmente  il  loro  braccio  prevarrebbe  alle  costoro  industrie,  s'ammu- 
linano ;  dalle  città  africane ,  settantamila  uomini  si  rannodano  coi  ventimila 
mercenarj ,  e  stringono  d'assedio  Cartagine.  Sono  di  quei  frangenti,  ove  la 
superiorità  è  restituita  agli  uomini  d'azione:  e  in  fatto  la  fazione  guerresca 
dei  Barca,  venula  in  dechino  in  grazia  della  pace,  torna  a  rivalere;  ed  Amil- 
care, rimesso  al  comando,  con  ferocia  combatle  la  ferocia  de' mercenarj ,  e  ne 
fa  macello. 

Vinti  questi  nemici,  restava  non  meno  temibile  il  loro  vincitore.  I  Cartagi- 
nesi non  avendo  potuto  perderlo  con  un'accusa,  lo  mandarono  a  guerreggiare 
fra  i  Numidi.  Sottomessa  la  costa  d'Africa  sino  all'Oceano ,  di  là  egli  traeva  237 
numerose  cerne  di  Africani,  Numidi,  Mauritani,  imbizzarriti  dalla  vittoria;  e 
non  avendo  altro  modo  d'alimentarli  che  la  guerra  e  la  preda,  U  menò  di  qua 
del  mare  nella  Spagna,  ricca  di  terreno,  di  commercio,  di  miniere.  Cartagine 
non  se  ne  diede  per  intesa,  sperando  0  che  il  valore  conosciuto  degli  Spsk- 
gnuolL  toglierebbe  di  mezzo  l'esercito  pericoloso;  0  se  questo  vincesse,  non  si 
potrebbe  sostenere  che  ricorrendo  alle  flotte  di  Cartagine,  e  cedendole  il 
frutto  delle  sue  conquiste. 

Campeggiava  dunque  Amilcare,  si  può  dire,  indipendente  dalla  sua  repub- 
blica, e  volgeva  per  la  fantasia  un'impresa  maggiore,  suggeritagli  dal  dispetto 
li'aver  visto  la  Sicilia  ceduta  per  intempestiva  disperazione ,  e  la  Sardegna 
cuiffata  dai  Romani  nel  cuor  della  pace.  Ma  in  mezzo  a  tali  divisamenti  rimase 
sconfitto  e  ucciso  ;  tolto  un  gran  nemico  a  Roma ,  e  fors'anche  a  Cartagine.  228 
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Asdrubale  genero  di  lui  si  mise  a  capo  deiresercito  ch'egli  abbandonava, 

e  campeggiò  in  Ispagna  a  suo  talento;  coll'affabilità  e  coi  maneggi  più  che  colla 

226  forza  trasse  dalla  sua  i  regoli  del  paese,  e  in  faccia  all'Africa  fondò  Cartagine 

nuova  fCartagenaJj  con  eccellente  porto  e  formidabili  munizioni,  predestinala 

sede  d'un  dominio  spagnuolo  che  forse  egli  ruminava  alzare  emulo  di  Carta- 

320  gine  e  di  Roma.  Ma  uno  schiavo  gallo  a  pie  degli  altari  lo  scannò. 

L'esercito  si  tolse  a  capo  Annibale,  figlio  d'Amilcare,  giovane  ventiscienne, 
che  poteva  dirsi  straniero  alla  patria,  dalla  quale  era  uscito  a  tredici  anni. 
Suo  padre  l'avea  formato  negli  aspri  esercizj  della  guerra  spagnuola  e  nell'odio 
di  Roma  ;  e  consacrandolo  col  fuoco  sull'ara  di  Melcart ,  gli  avea  fatto  giorarc 
perpetua  nimicizia  ai  Romani.  Annibale  congiungeva  facoltà  disparatissime; 
obbedire  e  comandare,  tenersi  cari  i  soldati  e  gli  uffiziali,  divisare  un'impresa 
ed  eseguirla  ;  versatissimo  in  quanto  allora  sapevasi  di  tattica  e  stratagemmi, 
primo  tra  i  fanti,  primo  tra  i  cavalieri;  indistinto  dagli  altri  nelle  marcie  e 
nell'accampamento,  nella  mischia  distinto  per  armi  e  cavallo  più  vistosi;  in- 
domito alle  fatiche,  primo  all'azzuffarsi,  ultimo  al  ritirarsi;  senza  pietà,  senza 
fede,  senza  riguardo  a  santità,  a  giuramenti. 

Le  città  diEmporia,  Roda,  Sagunto,  fondate  da' Greci  nella  Spagna,  si 
videro  esposte  alle  ambizioni  puniche  ;  onde  ricorsero  a  Roma,  che  già  esten- 
deva la  sua  politica  di  là  delle  Alpi,  e  che  ingelosita  dall'estendersi  de'Garts^- 
nesi  in  quella  penisola ,  s' interpose ,  e  concordò  con  essi  si  considerereM)e 
per  limite  de' possedimenti  l'Ebro,  di  mezzo  alle  due  potenze  restando  franca 
Sagunto,  città  di  origine  greco-italica  ^  Annibale,  desideroso  di  romperla  coi 
219  Romani  ad  onta  dei  trattati,  assediò  Sagunto;  i  cui  abitanti,  dopo  generosis- 
sima resistenza,  vedendo  disperato  della  patria,  e  non  volendole  sopravvivere, 
si  precipitarono  nelle  fiamme.  Roma  stava  consultando  ancora  sul  soccorrerla 
quando  la  udì  perita  ;  onde  spedi  ambasciadori  ad  Annibale  per  lamentarsene, 
i  quali ,  da  lui  non  ascoltati ,  tragittarono  a  Cartagine ,  chiedendo  fosse  loro 
consegnato  Annibale,  violatore  del  pubblico  diritto.  Il  senato  rispose  noi  potrebbe 
quand'anche  il  volesse  ;  e  dicea  vero,  ma  Fabio  Massimo  Vermcoso,  fatto  hb 
seno  col  lembo  della  toga ,  lo  sporse  ai  gerusj  cartaginesi ,  e  disse  :  —  Qua 
entro  vi  offro  guerra  e  pace,  scegliete  > .  I  gerusj  risposero  unanimi  :  —  Dia 
qual  vuole  >  ;  ed  egli,  scosso  quel  lembo,  esclamò  —  Guerra  ». 

E  fu  rotta  la  guerra ,  che  Livio  chiama  maanme  memorabile  amfiiwnj  e 
che  la  posterità  ricorda  ancora  come  gravissima,  dopo  tante  in  coi  si  abbeveri 
di  sangue  la  razza  di  Caino.  Aveva  Roma  a  fare  con  un  esercito  che  da  ven- 
titre anni  combatteva  gliSpagnuoli,  gente  bellicosissima  nelle  difficili  dazioni  di 
montagna,  e  capitanato  da  un  sommo  generale.  Come  avviene  delle  guerre  di 
passione,  non  meno  che  colle  forze  si  armeggiò  co' maneggi,  e  variatissima 
volse  la  fortuna,  costosa  la  vittoria.  Roma  fece  grandiosi  preparativi  di  truppe 
proprie  e  d' alleate ,  e  supplicazioni  agli  Dei  :  chiese  a'  popoli  della  Spagna 
rimanessero  saldi  alla  sua  amicizia  ;  ma  questi  risposero,  l'esempio  di  Sagonto 
aveva  insegnato  quanto  male  essa  proteggesse  i  suoi  alleati  :  si  volse  ai  Galli, 
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pressando  non  concedessero  il  passo  ai  Cartaginesi  ;  ma  quelli ,  venuti  in  con- 
siglio armati,  risposero  ridendo:  —  Che  male  ci  ha  fatto  Cartagine?  o  che 
«  bene  Roma?  Questo  sappiamo  solo  che  Roma  ha  cercato  espellere  d'Italia 
«  i  nostri  fratelli  > . 

Alludevano  ai  Galli  Cisalpini,  dei  quali  essendo  recente  la  sconfitta,  Anni- 
baie  comprese  come  insorgerebbero  non  appena  egli  portasse  le  armi  in  Italia. 
La  famiglia  di  lui  era  ricchissima ,  e  da  una  sola  miniera  di  Spagna  traeva 
trecento  libbre  d'argento  al  giorno  ^  ;  altri  mezzi  gli  offrivano  le  spoglie  della 
vinta  Sagunto:  laonde  lasciato  cinquantacinque  navi  e  sedicimila  soldati  col  frar 
tello  Asdrubale  per  guardare  la  Spagna,  e  per  esercitarsi  in  quella  faticosissima 
palestra,  con  novantamila  veterani  si  prese  le  mosse.  I  Romani  Taspeltavano  ^is 
per  mare:  egli  al  contrario  pensò  venire  pei  Pirenei  e  le  Alpi,  come  diceasi 
che  anticamente  Ercole  Tino  fosse  dall' Iberia  varcato  in  Italia  ;  aprirebbe 
una  nuova  via ,  impresa  che  gli  antichi  consideravano  gloriosissima  ;  ed  a 
pastura  del  vulgo  diede  voce  che  il  dio  patrio  gli  avesse  in  sogno ,  entro  il 
santuario  di  Gades ,  preconizzate  le  vittorie ,  e  mostro  il  cammino  mediante 
le  tortuosità  d'un  serpente.  Politicamente  confidava  ne'  Barbari ,  e  di  guada- 
gnarne i  capi  sia  coU'oro ,  sia  coli'  idea  della  vendetta  e  del  saccheggio  :  onde 
spediva  a  sollecitare  Boi  ed  Insubri  ;  aprissero  gli  occhi  contro  questa  Roma 
che  tendeva  avvolgerli  in  una  catena,  di  cui  erano  i  primi  anelli  le  colonie  di 
Piacenza  e  Cremona.  Raggiunte  le  vette  de'  Pirenei,  acquietò  i  Galli  della 
pendice  settentrionale  con  un  trattato ,  memorabile  per  la  singolarità  ;  giacché 
si  stipulava  che  qualsivoglia  querela  de' Cartaginesi  contro  gl'indigeni  sarebbe 
rimessa  all'arbitrio  delle  donne  galle  ^.  Lasciando  guarnigioni  lungo  tutto  il 
cammino,  innanzi  che  i  Romani  potessero  abbarrargli  la  via  tragittò  il  Rodano 
e  la  Durenza,  e  uscente  ottobre  cominciò  a  valicare  le  Alpi  nevate,  pericolose 
e  difese  *• 

Tanto  fu  disastrosa  la  marcia  fra  i  ghiacci  nel  salire ,  fra  i  torrenti  e  le 
smottature  nel  discendere,  che  di  cinquantamila  fanti  e  ventimila  cavalli,  con 
cui  aveva  varcato  il  Rodano,  dopo  cinque  mesi  e  mezzo  e  mille  cenventicinque 
miglia  di  viaggio,  gli  avanzavano  appena  ventimila  fanti  e  seimila  cavalli.  Col 
favore  dei  Galli  e  col  proprio  coraggio,  probabilmente  pel  piccolo  Sanbernardo 
nelle  alpi  Graje  scese  in  vai  d'Aosta  :  riuscito  fra  i  Taurini,  proclamando  la  solita 
canzone  del  venir  a  liberare  l'Italia  da'suoi  oppressori,  giunse  al  Po.  All'avvici- 
narsi di  lui,  i  Galli  insorti  aveano  disperse  le  colonie  di  Piacenza  e  Cremona, 
erotto  il  console  romano  nella  foresta  di  Modena;  pure  non  caldeggiarono  l'in- 
vasore quant'egli  sperava,  fosse  paura  de'Romani,  o  avessero  di  buon'ora  spe- 
rimentato i  guai  di  tali  liberazioni  :  sicché  col  fendente  della  spada  dovette 
Annibale  aprirsi  un  passo  sanguinoso  fra  i  Taurini. 

Roma  avea  destinato  un  esercito  per  l'Africa,  uno  per  la  Spagna,  il  ter?o 
perla  Gallia.  Quest'ultimo  andò  sconfitto;  il  secondo  col  console  Cornelio  Sci- 
pione molestò  alle  spalle  Annibale ,  ma  vedendolo  scalar  le  Alpi ,  accorse  a 
difesa,  mentre  l'inatteso  suo  arrivo  fece  trattenere  in  Italia  l'esercito  deslh 
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nato  airAfrica.  Scipione,  che  aspettava  Annibale  pel  più  facile  varco  dell* alpi 
Marittime,  se  Io  vide  improvisamente  sulla  propria  Unea  di  operazione,  e  vol- 
tato fronte ,  lo  pettoreggiò  al  Ticino  ;  ma  inferiore  di  cavalleria ,  rimase  colla 
peggio.  Sempronio  Longo  console,  richiamato  in  diligenza  dalla  Sicilia,  op- 
pose alla  Trebbia  circa  quarantamila  uomini  agli  invasori  ;  e  anch'agii  fu  vinto, 
e  costretto  abbandonare  le  posizioni  sul  Po.  Molti  dei  Galli,  arrolati  dai  Ro- 
mani ,  disertavano  ad  Annibale  dacché  lo  vedeano  sorriso  dalla  fortuna  :  on- 
d'egli  contò  novantamila  guerrieri,  e  nella  valle  del  Po  trovava  pianure  op^ 
portunissime  all'ottima  cavalleria  numida. 

Pure  Annibale  non  avea  troppo  onde  rallegrarsi.  I  Galli,  dopo  che  si  furono 
disfatti  delle  colonie,  di  mal  occhio  vedeano  messo  a  contribuzione  il  paese, 
e  a  repentaglio  la  propria  indipendenza  per  favorire  codesti  stranieri*.  Gli  altri 
mercenarj  ond'era  composto  Tesercito,  ragunaticci  indocili  nella  quiete,  bu^ 
banzosi  nella  vittoria,  volevano  imporre  al  capitano  Torà  e  il  luogo  della  bat- 
taglia, della  marcia  :  frenati  con  man  di  ferro,  tramavano  contro  Annibale, 
il  quale,  per  eluderli,  era  costretto  mutare  ogni  tratto  di  vestimento.  Però 
217  appena  il  consentì  la  stagione  andata  nevosissima,  egli  move  verso  Rimini,  e 
per  la  valle  del  Ronco  o  quella  del  Savio  piega  sull'Apennino,  e  verso  Arezzo 
per  la  via  men  frequentata  delle  maremme  deirArno  e  del  Giani,  ove  in  ma^ 
eia  disastrosissima  perde  fin  sette  elefanti  ^  e  assai  uomini  e  cavalli;  tra  il  moDle 
di  Cortona  e  il  lago  Trasimeno  sconfisse  di  nuovo  i  nemici ,  uccidendo  il 
console  Flaminio  Nepote;  e  TEtruria,  quasi  risorgesse  a  libertà,  iUmnioò 
tutte  le  alture,  con  bellissimo  tripudio,  che  i  loro  discendenti  celebrano  aBcen 
annualmente  neMin torni  di  Cortona.  Perocché  é  natura  dei  vulghi  ilsaiotare 
come  liberatore  ogni  nemico  decloro  padroni  ;  e  le  popolazioni  che  Roma  aveva 
assoggettate ,  e  di  cui  offendeva  il  patriotismo  colle  colonie  e  co*  magislnti 
suoi,  davan  mano  ad  Annibale,  e  dall'Alpi  al  Pelerò  ridestavasi  il  grido  dd- 
Tindipendenza. 

Roma,  vistasi  in  tal  frangente,  e  sconfitti  i  due  consoli,  elegge  dittatore 
Fabio  Massimo  Verrucoso,  il  caporione  de'nobiU,  che  preso  per  lyutante  Minucio 
Rufo  plebeo,  decreta  devozioni,  una  primavera  sacra,  giuochi  solenni,  e  in- 
sieme munisce  la  città ,  taglia  i  ponti ,  accortosi  che  occorreva  di  proteggere 
non  più  tutta  Italia ,  ma  la  capitale  ;  propone  però  di  lasciar  consumare  An- 
nibale anziché  combatterlo ,  ed  ha  il  coraggio  di  temporeggiare ,  afirontar  la 
ciarla  degli  eroi  da  parole  che  lo  abbajavano  inetto,  codardo,  tentennone, 
e  fin  traditore  ;  e  senza  mai  lasciarsi  tirar  a  battaglia ,  soffre  che  Annibale 
sotto  gli  occhi  di  lui  passi  neiritalia  meridionale  e  neirUmbria  fino  a  Spoleto, 
e  devasti  le  vitifere  campagne  di  Falerno,  di  Massico,  di  Sinuessa,  fra  Tabbon- 
danza  ristaurando  i  suoi  de'soITcrli  disagi. 

Sceglieva  dunque  per  nuova  base  d'operazione  il  mare  d'Apulia,  donde 
potrebbe  ricevere  sussidj  da  Cartagine:  base  infelice  però  è  il  m^re  a  chi  non 
abbia  una  fortezza,  o  amiche  le  popolazioni,  e  una  flotta  robusta.  Quest'errore 
avea  conosciuto  Fabio;  e  il  titolo  di  temporeggiatore  (ctinct4xior)  affissogh  per 
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«scherno,  restò  come  sua  gloria  allorché  Tesilo  chiari  quanta  nell'indugio  fosse 
pmdenza.  Perocché  Annibale,  consunti  i  viveri  e  i  foraggi,  serrato  nell'Italia 
meridionale  senza  comunicazioni  colla  Spagna,  staccato  dai  Galli,  non  vedendo 
le  citta  e  i  popoli  muoversi  a  secondarlo,  già  era  costretto  meditare  una  riti* 
rata  nella  Gallia;  quando,  avendo  Fabio  dopo  i  sei  mesi  deposto  la  dittatura, 
il  console  Terenzio  Varrone,  levatosi  in  fiducia,  e  mal  resistendo  al  desiderio  21  e 
di  popolarità,  antepose  le  grida  vulgari  ai  consigli  di  esso  Fabio  e  del  collega 
Paolo  Emilio,  e  presentò  battaglia  a  Canne  suirOfanto.  Ne  esultò  Annibale, 
e  squadronò  i  suoi  Africani,  coperti  d'armi  acquistate  alla  Trebbia  e  al  Trasi- 
meno ;  i  Galli  ignudi  dalFumbilico  in  su ,  con  lunghe  e  ottuse  spade  ;  gl'Ispani 
colle  sciabole  puntute  e  vestiti  di  bianco.  Accanita  battaglia  si  mescolò  ;  e  riu- 
sci disastrosissima  pei  Romani ,  di  cui  forse  quarantamila  perirono  ;  diecimila 
prigionieri,  tre  moggia  e  mezzo  d'anelli,  distintivo  de' cavalieri  uccisi,  furono 
da  Annibale  inviati  a  Cartagine  ;  e  Paolo  Emilio ,  prodigando  sul  campo  la 
grand'  anima ,  mandava  dire  a  Roma ,  si  fortificasse  prima  che  le  giungesse 
addosso  il  vincitore.  Questi  in  fatto  s'inoltrò  fino  a  sventolare  il  punico  vessillo 
in  vista  della  città  nemica  ;  ma  poi  scostandosene ,  accettò  in  dedizione  molti 
popoli  della  Lucania  e  dell'Apulia,  e  singolarmente  Capua.  In  questa  ricca  e  215 
splendida  città  sul  Vulturno,  emula  di  Garlagine  e  di  Corinto,  e  non  seconda 
che  a  Roma  nella  penisola,  egli  piantò  il  quartier  generale,  in  luogo  munito, 
e  opportuno  a  guidare  l'Italia  meridionale  sollevata. 

Qui  tutti  fanno  eco  a  quel  motto  di  Maarbale  luogotenente  d'Annibale  : 
—  Tu  sai  vincere,  non  usare  della  vittoria  » .  Ma  se  si  rifletta  che  tredici  anni 
ancora  egli  si  sostenne  in  Italia,  non  si  crederà  che  l'ozio  molle  indisciplinato 
e  le  vaghe  donne  e  i  generosi  vini  fiaccassero  il  suo  esercito.  Del  resto,  poiché 
la  guerra  non  si  fa  con  parole,  con  quali  mezzi  poteva  egli  spingerla  alla  riso- 
luzione? In  tante  battaglie  avea  consumato  il  fiore  de' suoi  veterani:  staccalo 
com'era  dalla  propria  base  nel  settentrione  dell'Italia,  non  rimanevagli  modo  di 
rifare  gli  eserciti  colle  cerne  della  bellicosa  GaUia  :  avea  perduto  la  più  parte 
de'  cavalli ,  così  preziosi  per  gli  Africani  e  in  generale  pei  soldati  mercenarj 
che,  privi  di  patria  e  di  famiglia,  pongono  il  cuore  in  quest'unico  loro  possesso 
e  scampo.  Annibale  avea  fatto  stima  che  Roma  fosse  odiosa  alle  colonie  quanto 
Cartagine,  ma  il  fatto  oramai  lo  convinceva  altrimenti.  Molte  delle  piccole  po- 
polazioni si  erano  avvezze  a  considerare  i  Romani  come  capi  ;  da  loro  aveano 
avuto  riparo  nella  recente  irruzione  dei  Galli  ;  da  loro  vedeansi  provedute  di 
strade,  canafi,  ponti;  difese  le  coste;  protetto  il  commercio  contro  Illirici 
e  Cartaginesi;  in  ricambio  domandando  solo  uomini,  tributo  men  sentito  che 
quello  dell'oro.  L'indipendenza  tumultuosa  degli  Slaterelli  disgregati  avea  stan- 
cato i  più;  e  se  le  plebi  la rimpiangeano,  dapertutto  i  nobili  si  erano  attaccati 
alla  fortuna  dei  Romani,  che  d'altra  parte  acquistavano  benemerenza  e  paren- 
tele ne'  vaij  comuni  ;  Appio  Claudio  diede  una  figlia  a  un  Campano  ;  Livio 
sposò  quella  d'un  senatore  di  Capua  ;  Curio  scavò  a  Reato  un  canale  per  isfogo 
del  lago  Vehno.  Ecco  perchè  degl'Italiani  gran  parte  rimasero  in  fede:  quelli 
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che  Yoltavansi  contro  Roma  perchè  stanchi  di  riempirne  le  file,  ben  presto  si 
sdegnavano  di  dover  dare  e  roba  e  uomini  al  Cartaginese,  il  quale,  atteoio 
ad  occupar  le  città ,  massime  quelle  a  mare,  trovavasi  spesso  respinto,  o  do* 
vea  vincerle  a  gran  costo  d' uomini  e  di  tempo. 

Restavagli  di  chiedere  soccorsi  da  Cartagine  ;  ma  questa  era  dissuasa  da 
Annone,  capo  della  fazione  contraria  ai  Barca.  —  Che  bisogno  ne  ha  fra  tante 

<  vittorie  eh' e' ci  ricanta?  Non  ha  egli  ucciso  ducentomila  Romani,  fattone 

<  prigioni  cinquantamila,  assoggettato  Apuh,  Bruzj,  Lucani,  Campani?  >  Nò 
la  sola  costui  gelosia  tratteneva  il  prudente  senato  cartaginese  daH'ajutare  An- 
nibale, ma  anche  il  sentire  come  divenisse  pericoloso  alla  patria  cotesto  gen&* 
rale,  che  per  proprio  conto  avca  guerreggiato  nella  Spagna,  ed  ora  nell'Italia. 
Conoscendo  però  di  quanto  momento  alla  sua  gloria  ed  a'suoi  possessi  fosse 
quell'impresa,  deliberò  sostenerlo  :  ma  ad  Annibale  non  bisognavano  nuove 
cerne,  bensì  un  esercito  già  agguerrito  nella  Spagna.  Di  fatto,  lasciate  le  re- 
clute d'Africa  a  tener  fronte  ai  Romani  nella  penisola,  Asdrubale,  fratello  di 
lui ,  si  mosse  co'  veterani  :  ma  gli  Scipioni  che  vi  capitanavano  i  Romani ,  gli 
attraversarono  la  via  ;  impedirono  anche  Magone  venutovi  colle  truppe  fresche 

212  d'Africa;  e  le  vittorie  d'Ibera,  d'IUiturgi,  di  Munda  salvarono  l'Italia  da  una 
nuova  invasione. 

i  Romani  dalla  sconfitta  di  Canne  rimasero  sgomentati  per  modo ,  che 
aveano  proposto  perfmo  d'abbandonare  la  patria  inauspicata;  e  un  pugno  di 
garzoni  nobili  già  dava  lo  sciagurato  esempio  di  trasportarsi  altrove,  se  il  gio- 
vane Publio  Cornelio  Scipione  non  fosse  riuscito  a  stornarìi.  Fabio  (racconta 
Plutarco)  spiegando  tutta  la  maestà  dittatoria,  di  cui  era  novamente  rivestito, 
preceduto  da  ventiquattro  littori,  usci  incontro  al  console  Varrone,  ringrazian- 
dolo non  avesse  disperato  della  patria;  ma  gli  ordinò  deponesse  le  insegne  di 
sua  dignità,  mentre  invece  faceva  mettere  agli  Dei  i  più  pomposi  addobbi, 
quasi  a  mostrare  che  la  sconfitta  era  dovuta  al  generale  e  al  suo  sprezzo  per 
la  divinità,  non  a  codardia  delle  truppe  ;  e  che  il  popolo  dovea  non  ispaventarsi 
del  nemico,  ma  placare  i  numi  sdegnati.  Allora  si  ricorse  ai  libri  Sibillini,  e 
conforme  a  quelli  si  prepararono  il  letto  e  la  mensa  agli  Dei  ;  si  votò  una 
primavera  sacra  ^  ;  si  rinnovarono  tutte  le  superstizioni  etrusche  ;  si  scpdli- 
rono  vivi  nel  fòro  due  Greci  e  due  Galli  ;  e  cosi  due  Vestali  violatrici  dei  voti, 
e  il  loro  seduttore  fu  ucciso  a  vergate  dal  pontefice  massimo. 

Se  a  questi  segni  di  sgomento  si  consolava,  Annibale  dovette  sconfortarsi 
allorché  intese  che  quelli  ch'eransi  salvi  colla  fuga ,  furono  mandati  a  servire 
senza  soldo  in  Sicilia,  fintanto  che  Annibale  stesse  in  Italia:  airambasciadore 
mandato  a  trattar  di  pace  e  del  riscatto  de' prigionieri,  udì  rispondere  non  saper 
Roma  che  farne  di  gente  che  si  era  lasciata  prender  viva  ;  entro  la  notte  uscisse 
dal  territorio  romano.  E  messosi  all'incanto  il  terreno,  sul  quale  era  piantato  il 
campo  cartaginese ,  fra  i  compratori  sorse  gara  ,  come  se  piede  nemico  non 
calpestasse  Italia.  Di  fatto,  nel  disastro  moltiplicano  le  forze  di  Roma;  a  gara 
si  portano  gli  argenti  nel  pubblico  tesoro  ;  chiunque  compi  i  diciassette  anni 
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si  aimob;  con  armi  tolte  in  altri  tempi  a  nemici,  e  sospese  nei  delubri  e  negli 
anenali,  sono  forniti  ottomila  schiavi  volontari  ;  Cerone  II  di  Siracusa  manda 
viveri  e  danaro;  Napoli  esibisce  quaranta  pàtere  d'oro  pesanti  trecenventi 
libbre,  trecento  moggia  di  frumento,  ducente  di  orzo,  e  mille  frombolierì  che 
vengono  aggraditi.  Levate  contribuzioni  gravissime  in  proporzione  degli  averi, 
proibito  ogni  lusso  d'oro  e  di  vesti,  si  pensò  con  uno  spediente  finanziere 
riparare  alla  mancanza  di  contante.  I  censori  chiamarono  al  tesoro  le  ricchezze 
dei  minori,  delle  vedove,  delle  non  maritate,  che  stavano  deposte  in  mano  de* 
tatorì,  ai  quali  ai  rilasciavano  dei  boni  sovra  i  pubblici  banchieri  ^.  Questi 
viglietti  del  tesoro  giravano  sotto  la  fede  pubblica  ;  con  essi  si  fecero  gli  ap« 
patti  e  i  mercati ,  avendo  i  fornitori  dichiarato  non  chiederebbero  il  rimborso 
che  a  guerra  finita.  In  tal  modo  rifluì  il  danaro,  si  munirono  di  navi  le  «oste, 
si  coscrissero  da  ducentomila  uomini,  e  la  somma  delle  cose  fu  affidata  ancora 
al  valore  di  Claudio  Marcello  vincitore  dei  Calli ,  e  all'animosa  prudenza  di 
Fabio  Massimo,  chiamati  Tuno  spada,  Taltro  scudo  di  Roma. 

Annibale  non  infingardiva  a  Gapua ,  anzi  rattizzava  contro  Roma  le  ire 
degli  Italioti  non  solo,  ma  dei  Sardi,  del  nuovo  re  di  Siracusa,  di  Filippo  III 
re  di  Macedonia.  Pure  egli  decadeva  a  misura  che  Roma  alzavasi  :  Mar- 
cello potè  vincerlo  presso  Nola ,  e  cosi  ripristinare  ne'  guerrieri  romani  la 
confidenza.  Filippo  Macedone ,  venuto  per  danneggiare  V  Italia ,  fu  sconfitto 
ad  Apollonia  dal  pretore  Levino ,  e  tosto  si  rimbarcò  per  riparare  a'  guai 
che  in  patria  gli  suscitava  Roma,  la  quale  anche  spediva  Marcello  a  punire 
Siracusa. 

Geronimo,  sciocco  e  dissoluto  nipote  di  Cerone,  tiranneggiava  in  questa; 
la  quale  presto  si  redense  coirassassinarlo.  Ne  seguirono  turbolenze  violente:  2u 
i  demagoghi  aizzavano  contro  di  Roma  in  nome  dell'  indipendenza  ;  lo  perchè 
Appio  Claudio  per  terra,  Marcello  per  mare  l'assediarono  per  tre  anni.  In- 
vano per  difesa  della  patria  il  gran  matematico  Archimede  adoprava  l'ingegno 
(pag.  263);  Marcello  finalmente  la  prese,  e  l'abbandonò  al  saccheggio  e  al 
fuoco.  Vi  si  trovarono  più  ricchezze  che  non  da  poi  in  Cartagine;  e  Roma  si 
fregiò  delle  statue  e  colonne  di  colà  trasportate.  Ai  Siracusani  parve  duro  il 
vedersi  castigati  per  la  perfidia  dei  loro  tiranni ,  e  chiedcano  che  le  spoglie 
almeno  fossero  restituite  ;  e  Manlio  Torquato  sostenendoli  diceva  :  —  Se  re- 
•  suscitasse  Cerone,  egli  così  fedele  al  nostro  nome,  che  direbbe  vedendo  la 
«  sua  città  sperperata ,  e  Roma  adorna  delle  sue  spoglie  ?  »  Il  senato  rispose 
gliene  rincresceva,  ma  che  Marcello  aveva  operato  con  buon  diritto  di  guerra: 
e  tutta  Sicilia  fu  ridotta  all'infelice  condizione  di  provincia.  212 

Cosi  le  sorti  d'Italia  si  agitavano  sul  mare,  in  Ispagna,  in  Sicilia,  in  Cro- 
cia: poi  Roma  concentrò  gran  parte  di  sue  forze  contro  di  Capua.  Annibale,  2U 
che  intanto  avea  corso  l'Italia,  ed  erasi  mostrato  fin  presso  Roma,  adoprò 
tutta  sua  possa  per  salvare  i  Capuani;  i  quali,  dopo  ch'ebbero  perduta  ogni 
speranza,  imbandirono  un  voluttuoso  banchetto,  dove  i  primarj,  dopo  solazza- 
lisi ,  fecero  circolare  la  tazza  avvelenata  che  dovea  sottrarli  alla  vendetta  dei 
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Romani ,  poi  altri  si  ritirarono  nelle  proprie  case ,  altri  stettero  insieme  sb^ 
vazzando,  finché  Tun  dopo  Taltro  cadevano  estinti.  Gapua  fu  trattata  senza 
pietà,  priva  de'suoi  ornamenti  e  de'magistrati,  molti  venduti  schiavi,  confi- 
scate le  terre.  Alcuni  furono  condotti  a  Roma,  dove  essendo  scoppiato  un  in- 
cendio, ne  fu  data  ad  essi  la  colpa,  e  coi  tormenti  indotti  a  confessare,  ebbero 
restremo  supplizio. 

Con  stupenda  ritirata  Annibale,  carico  di  bottino,  erasi  ridotto  nella  Daunia 
e  nella  Lucania,  vicino  allo  Stretto:  ma  la  sorte  di  Gapua  aveva  agguato a*suoi 
nemici  tanta  baldanza,  quanta  ne  sottraeva  agli  amici.  Restavagli  speranza  nel- 
Tescrcito  del  fratello  Asdrubale;  ma  questo  era  trattenuto  dalla  guerra  che, 
altrettanto  viva  quantunque  men  rinomata,  conducevasi  nella  Spagna  dai  fra- 
telli Publio  e  Gnco  Gornelio  Scipioni.  I  quali,  ajutati  dai  popoli  insorti  che 
aveano  scannato  fin  quindicimila  nemici ,  crebbero  di  vittorie ,  ricuperarono 

212  Sagunto,  ma  poi  sconfitti  perirono  entrambi.  Il  caso  fece  tal  colpo  in  Roma, 
che  ninno  ardiva  domandare  quel  comando  :  ma  Publio  Gornelio  Scipione,  di 
soli  ventiquattr^anni,  si  esibì  vendicatore  dello  zio  e  del  padre.  Questo  ganone, 
che  doveva  poi  ottenere  il  soprannome  di  Africano ,  di  diciassette  anni  avea 
salvata  la  vita  di  suo  padre  alla  battaglia  del  Ticino  ^  poi  dissuaso  i  giovani 
dairabbandonar  Roma  dopo  la  rotta  di  Ganne;  rammorbidiva  l'eroismo  de'pa- 
trizj  antichi  coiramabilità  della  greca  educazione  ;  stava  coi  nobili,  ma  blan- 
diva la  plebe  per  giovarsene  ;  ai  devoti  lasciava  credere  d'esser  nato  miraco- 
losamente e  d' aver  comunicazione  cogli  Dei  ;  coi  dissoluti  gavazzava  ;  delle 
leggi,  della  religione,  dei  patti  sapea  valersi  e  ridersi  secondo  T occorrenza; 
uno  di  quegli  uomini,  la  cui  popolarità  e  l'esempio  possono  divenire  rovinosi 
alle  città  libere. 

Egli  rincorò  le  legioni  ;  e  dicendo  che  Nettuno  gfielo  ordinava,  traverso  ai 

210  nemici  andò  attaccare  Gartagena,  arsenale  e  granajo  del  nemico,  e  vi  pose  ad 
effetto  la  legge  che  comandava  ai  Romani ,  quando  entrassero  in  una  citta, 
di  scannar  tutti,  uomini,  animali  utili,  e  fino  i  cani  (Polibio).  Gli  osUs^ 
degli  Spagnuoli  che  vi  rinvenne,  rimandò  con  ogni  cortesia,  e  intatte  le  donne; 
col  che  si  amicò  i  natii.  Non  potè  però  impedire  che  Asdrubale  menasse  un 
esercito  in  Italia  con  rapida  marcia  traverso  ai  Pirenei  ed  alle  Alpi.  Roma 
dunque  stava  in  nuovo  frangente  :  che  se  era  vincitrice  nelFItalia  meridionale, 
dove  avea  preso  anche  Taranto ,  sentivasi  però  esausta  da  tanti  sacrifizi  :  fin 
il  terreno  delle  trenlacinque  tribù  circostanti  alla  città  era  sperperato  ;  TEtniria 
ribolliva  ;  molte  colonie  latine ,  logore  di  tanti  sacrifizj ,  davano  lo  scandalo  di 
ricusar  danaro  e  uomini  ;  Glaudio  Marcello,  che  a  sessantanni  avea  voluto  dare 

208  una  nuova  battaglia  ad  Annibale,  cadde  sul  campo.  Ma  altre  colonie  latine  si  pro- 
fessarono disposte  a  tutto  soffrire  per  Roma  ;  i  senatori  e  i  magistrati  di  questa 
offrirono  quanto  avevano  d'oro  e  d'argento,  e  il  popolo  gli  emulò  :  si  chiesero 
rinforzi  d'ogni  parte,  e  i  consoli  Livio  Salinatore  plebeo  e  Glaudio  Nerone 
patrizio  guidarono  mirabili  fazioni.  Il  primo  teneva  testa  ad  Asdrubale  con 
trentacincpiemila  uomini  ;  Nerone  con  quarantamila  fronteggiava  Annibale  :  ma 
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Don  esitò  di  abbandonare  ia  sua  posizione  per  raggiungere  ii  collega,  facendo 
in  otto  giorni  ducensettanta  miglia  ;  e  menatigli  dodicimila  uomini ,  poterono 
affrontare  il  nemico  a  Sinigaglia,  e  raggiuntolo  mentre  rampicavasi  per  la 
valle  del  Metauro,  Tebbero  sconfitto  ed  ucciso.  Nerone,  che  per  questa  impresa  207 
merita  luogo  fra  i  migliori  strategi,  non  si  addormentò  nella  vittoria,  ma  in 
sei  giorni  ritornò  suirOfanto  a  fronte  de'Cartaginesi,  e  il  teschio  ancor  fresco 
di  Asdrubale  fu  dai  magnanimi  Romulidi  gittato  nel  campo  di  quel  barbaro 
Annibale,  il  quale,  avendo  da  Magone  ricevuto  il  cadavere  del  vinto  console 
Sempronio  Gracco,  anziché  farlo  a  brani  come  gli  si  suggeriva.  Tonerò  di  ma- 
tifiche  esequie,  e  Tossa  mandò  al  campo  nemico. 

Rincalzato  adunque  agli  estremi  delT  Italia  che  dianzi  scorrea  da  vinci- 
tore, più  non  poteva  Annibale  che  altalenare  sulle  difese  tra  gli  Abruzzi, 
insuperabili  qualora  occupati  da  uomini.  Ben  doveva  esser  mirabile  la  prudenza 
di  lui  ne'  disastri ,  se  i  nemici  non  osarono  assalirlo  benché  malconcio  e  di- 
sordinato, e  se  Tesercito  suo,  composto  di  mercenari  d'ogni  favella  e  religione 
e  costumi,  e  mancante  di  paghe  e  spesso  di  viveri ,  non  gli  perde  il  rispetto, 
come  avviene  al  cessare  della  fortuna.  Carlagine  delibera  un'altra  volta  d'in- 
viargli soccorsi  :  e  Magone ,  fratello  di  lui ,  con  quattordicimila  uomini  sbar-  20» 
cato  a  Genova,  tenta  di  trarre  dalla  sua  i  Liguri,  ed  ingrossato  penetra  nella 
GalHa  Cisalpina,  e  vi  si  regge  lungamente.  Anche  in  Sicilia  spedirono  Imil- 
cone  :  ma  la  guerra  trascinavasi  lenta,  come  allorché  nessuna  delle  parli  ardi- 
sce un  colpo  risoluto.  Questo  era  riserbato  a  Publio  Cornelio  Scipione. 

La  partenza  di  Asdrubale  avea  fatto  agevolezza  a  questo  di  sommettere  tutta 
la  Spagna  cartaginese  fino  a  Cadice  ;  colà  fondò  pei  veterani  la  colonia  d'Italia 
presso  Siviglia  ;  e  la  vittoria  costante  sopra  quattro  generali  e  quattro  eserciti 
gli  meritò  di  esser  eletto  console  innanzi  l'età.  —  Non  si  potrà  finire  la  guerra 
d'Italia  che  collo  sbarcare  in  Africa  > ,  pensò  egli;  e  con  tal  mira  strinse 
alleanza  con  Siface  re  della  Numidia  :  ma  i  vecchi  generali  di  Roma,  tra  cui 
anche  Fabio  Massimo,  fosse  cautela  0  invidia  ;  lo  contrariavano  di  maniera 
che  a  stento  ottenne  trenta  galee  ^.  Alla  scarsa  volontà  del  senato  supplì  Tar- 
dore  degl'Italiani,  impazienti  di  porre  un  termine  alle  perenni  devastazioni 
delle  bande  d'Annibale  quando  più  non  lo  sperarono  liberatore.  Gli  Etruschi 
disingannati  trassero  dagli  arsenali  le  armi  e  gli  attrezzi,  copiosissimo  avanzo 
della  loro  grandezza;  Populonia  somministrò  il  ferro,  Tarquinia  le  tele.  Chiusi, 
Perugia,  Rusella  gU  abeti,  Arezzo  trenta  migliaja  di  scudi,  celate,  pili,  cin- 
quantamila aste  lunghe,  e  quante  occorrevano  scuri,  asce,  fasci,  vasi  d'acqua, 
macinetle  ;  sicché  un  poderoso  armamento  Scipione  radunò  nella  Sicilia 
mentre  simulavasi  tuffato  nella  mollezza  e  nei  piaceri,  e  sbarcò  in  Africa. 

Fa  meraviglia  che  Cartagine  non  siasi  opposta  a  quel  tragitto  :  soltanto 
era  riuscita  a  richiamare  dalla  sua  re  Siface ,  valendosi  delle  istigazioni  di  204 
Sofonisba,  figlia  di  Asdrubale  Giscone,  la  quale  adoperava  la  sua  bellezza  per 
trovare  nemici  a  Roma.  Scipione  assali  questo  re,  e  spodestatolo,  ripristinò 
sul  trono  di  Numidia  il  cacciato  Massinissa.  Costui,  dolalo  di  quella  solida 
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vecchiezza  che  spesso  s^  incontra  ne'  militari ,  a  ottant*anni  valichi  reggevi 
un  giorno  intero  a  cavallo ,  ed  anelando  a  vendicarsi  igutò  non  poco  la  vit- 
toria di  Scipione  ;  e  avuto  in  sua  mano  Sìface,  gli  tolse  Sofonisba,  e  la  sposò. 
N'ebbe  dispetto  l'innamorato  Siface,  e  subillò  Scipione  :  —  Guai  ai  Romani 
<  ove  costei  s'avvicina!  come  ha  mutato  Tanimo  mio  ad  odiarli,  cosi  torcerà 
«  Massinissa  contro  di  voi  >.  Il  Romano  adunque  la  richiede  al  re  numidi, 
il  quale  non  osando  negarla,  e  non  la  volendo  cedere,  presenta  a  Sofo- 
nisba  un  nappo  avvelenato.  — Grazie  al  dono  nuziale  »,  esclama  T intrepida, 

205  e  beve.  Massinissa  ne  mostrò  il  cadavere  a' Romani  venuti  a  richiederla,  e 
Scipione  posò  sul  capo  del  vecchio  il  diadema,  meritato  coU' assassinio  d*UDa 
donna. 

Cartagine,  stretta  si  da  vicino,  richiamò  d'Italia  gli  eserciti.  Magone,  che 
non  era  mai  riuscito  a  congiungersi  con  Annibale,  pugnando  neirinsubria 
contro  Quintino  Varo  toccò  una  grave  ferita,  della  quale  morì  mentre  A 
tragittava  in  Àfrica.  Annibale  costretto  a  lasciare  il  bel  paese  che  sedici  anni 
aveva  corso  rubando  e  sperperando,  smungendo  amici  e  nemici  »  trucidaDdo 
con  barbarie  calcolata ,  sterminando  le  famiglie  infedeli  o  temute ,  o  de'  coi 
beni  avesse  bisogno  per  nodrire  i  suoi  mercenari ,  non  sapea  celare  il  suo 
dispetto.  Anche  sul  punto  di  uscirne,  sotto  finta  di  visitare  le  guarnigioni  delle 
fortezze  alleate ,  mandò  suoi  commissari  ad  espellere  cittadini ,  a  saccheggiar 
case  e  tesori;  e  perchè  i  popoli  si  opponevano,  ne  seguirono  violenze  e  san- 
gue. Avrebbe  egli  voluto  portare  in  Africa  un  ventimila  Italiani  che  milita- 
vano sotto  la  sua  bandiera  ;  ma  non  aderirono  se  non  quelli  che  seotivansi  rei 
di  delitto  capitale.  A  questi  egli  regalò  gli  altri  come  schiavi;  ma  perchè  si 
vergognavano  di  farsi  carcerieri  de'  propij  fratelli,  Annibale  uni  quegli  Mmii 
con  quattromila  cavalli  e  assai  bestie  da  soma,  e  di  tutto  fece  maoeito  ^. 

Queste  orme  lasciava  Annibale  del  suo  passaggio,  del  quale  grUaliani 
conservarono  lungamente  memoria  d'orrore.  Cartagine  non  appena  rivide  il 
gran  generale,  ripigliò  la  baldanza  ;  fallendo  la  tregua  invocata,  malmenò  al- 
cune navi  romane  sospinte  dalla  tempesta ,  e  tentò  mandar  a  male  gli  ambf 
sciatori  venuti  a  richiamarsene.  Annibale  però  non  avea  fretta  di  vincere  ;  e 
quando  que'mercanti  il  sollecitavano  alla  L^ttaglia,  rispondeva  :  *^  Attendete 
a'fatti  vostri  ;  il  soprasedere  o  l'accelerare  è  aiTar  mio  > .  Abboccatosi  con  Sci* 
pione,  esibì  di  cedergli  Sicilia,  Sardegna  e  Spagna,  ma  questi  non  aeceilò: 

202  a  Zama  si  fé  giornata,  e  benché  Celti  e  Liguri,  ch'erano  un  teno  ddl'esercito, 
combattessero  collodio  insito  alla  razza  galla  contro  la  romana  ^^ f  ed  Anai- 
bale  v'adoprasse  tutta  l'arte  e  il  coraggio,  la  vittoria  restò  ai  Romani. 

Allora  in  Cartagine  i  negozianti  prevalsero,  e  chiesero  la  pace;  e  Scipione, 
conoscendo  la  difficoltà  di  espugnar  la  nemica,  o  non  volendo  che  un  coasole 

2Sf  successore  finisse  l'impresa,  da  lui  si  bene  avanzata,  la  concedette^  ma  adori 
patti  :  Cartagine  conserverà  il  territorio  e  il  governo  suo^  consegnando  i  pri- 
gi(mieri  e  i  disertori ,  gli  elefanti  e  le  navi ,  eccetto  le  triremi;  pagherà  fra 
cinquant'anni  diecimila  talenti  ;  non  imprenderà  guerra  né  solderà  mercenai] 
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il  còosentiniento  di  Roma  ;  restituirà  a  Massinissa  quanto  gli  avi  di  lui 
aYe^ano  posseduto,  e  lo  terrà  alleato;  darà  cento  statichi. 

I  disertori  latini  furono  decapitati,  crocifissi  i  romani  ;  l'erario  di  Roma 
risangaato  con  cenventitremila  libbre  d'argento.  Cartagine  si  vide  rapiti  e  in- 
cendiati i  cinquecento  vascelli,  con  cui  non  avea  saputo  impedire  lo  sbarco  di 
Scipione;  e  collocato  alle  porte  Massinissa,  che  incessantemente  sarebbesi  ma- 
neggiato a  suo  danno,  mentr'essa  non  potrebbe  chiarirgli  guerra.  Quando 
Tambasciatore  cartaginese  andò  a  Roma  a  chiedere  la  sanzione  del  concordato, 
qualche  senatore  gli  dimandò  :  —  Or  quali  Dei  chiamerete  in  testimonio,  voi 
che  tatti  li  spergiuraste?  >  e  il  Cartaginese  :  —  Chiameremo  quelli  che  ci 
hanno  punito  con  tanta  severità  ».  A  tal  punto  Cartagine  si  sentiva  abbas- 
sata !  Ma  paci  che  violano  la  sovranità  d'un  popolo,  allettano  a  violarle. 

Quando  Scipione  di  ritorno  traversò  l'Italia ,  fu  un  tripudio  inesprimibile 
sui  passi  del  giovane  salvatore  ;  ma  egli  potè  vedere  dapertutlo  la  desolazione 
e  lo  spopolamento.  E  Roma  gli  accrebbe  col  voler  castigare  quelli  che  l'aveano 
disfavorita;  i  Bruzj  furono  condannati  a  non  essere  più  combattenti,  ma  servi 
ai  ministrati  che  andavano  nelle  provincie  ;  del  Sannio  e  della  Puglia  si  con- 
fiscarono i  terreni ,  per  farne  cortesia  a  quei  che  aveano  fatto  la  campagna 
d'Africa. 

Magone  partendo  per  Cartagine,  avea  lasciato  nella  Gallia  Cisalpina  un 
Amilcare  cartaginese,  guerriero  sperimentalo,  che  preferiva  il  vivere  irrequieto 
fra  i  nemici  di  Roma  all'indecorosa  pace  delta  patria.  Costui  infervorò  tanto  i 
Cisalpini,  che  Boi,  Insubri,  Cenoroani,  Liguri  si  collegarono,  arsero  la  co-  200 
Ionia  di  Piacenza ,  minacciarono  quella  di  Cremona  ;  ma  sotto  questa  furono 
vinti  da  Loeio  Furio,  ed  Amilcare  stesso  perì  combattendo. 

Chi  non  conoscesse  la  storia  de'nostri  giorni,  stupirebbe  che  i  Galli  si  te- 
nessero quieti  allorché  si  formidabilmente  avrebbero  potuto  unirsi  ad  Annibale , 
poi,  vinto  questo,  insorgessero  senza  riposo.  Per  molli  anni  la  fortuna  variò, 
sinché  Roma ,  determinata  di  venirne  ad  un  fine ,  mandò  ad  invadere  quinci 
la  Liguria,  quindi  l'Insubria  ;  e  che  più  valse,  riguadagnò  i  venali  Cenomani,  197 
che  nel  viro  della  mischia  disertando  ai  Romani,  fecero  intera  la  sconfitta  dei 
Galli.  Né  però  Boi  ed  Insubri  si  tennero  per  domali  ;  e  solo  dopo  dure  bai- 
t^^lie  Claudio  Marcello  console  prese  Como  e  ventotlo  castelli  là  intomo,  ^96 
portando  immense  spoglie  a  Roma.  Gl'Insubri  più  non  appajono  tra  i  nemici 
di  Roma,  ma  i  Liguri  incessantemenle  correvano  or  contio  Piacenza,  or  in 
Etroria  e  sulla  marina  pisana.  Gli  anni  successivi  tre  eserciti  furano  mandati 
nella  Gallia  Cisalpina,  i  quali  con  accanimento  nazionale  tal  guasto  mena- 
vano, che  alcuni  de'  più  ricchi  chiedevano  rifugio  presso  gli  stessi  Romani , 
e  sovente  vi  trovavano  orrendi  oltraggi.  Un  bardasso  di  Lucio  Quinzio  Fla- 
minino,  fratello  del  vincitore  de' Macedoni,  querelavasi  di  avere,  per  seguirlo, 
abbandonato  Roma  la  vigilia  di  un  combatlimento  di  gladiatori,  spettacolo  a 
lui  curiosissimo.  Or  mentre  a  tavola  gareggiavano  di  stravizzo ,  annunziasi  494 
a  Flaminino  un  capo  de' Boi  colla  sua  famiglia;  il  quale,  introdotto,  espone 
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i  proprj  infortunj,  ed  invoca  protezione  e  ospitalità.  Un  orrìbile  pensiero  balena 
a  Flaminino,  e  voltosi  al  suo  mignone  :  —  Tu  mi  hai  sacrìficato  il  piacere 
•  d'un  combattimento  di  gladiatori  ;  io  te  ne  compenserò  col  farti  vedere  la 
«  morte  di  questi  Galli  «.  Detto,  brandisce  la  spada,  e  fiede  sul  Gallo,  che, 
indarno  invocando  la  fede  divina  e  Fumana,  è  colla  famiglia  trucidato.  Solo 
dopo  otto  anni,  nella  censura  del  severo  Catone,  a  Flaminino  fu  chiesta  ragione 
di  tal  nefandità. 

Se  cosi  operava  il  console,  pensate  che  doveva  la  soldatesca  ;  e  vedete  a 
qual  delle  due  parti  convenisse  il  titolo  di  barbara.  Scipione  Nasica  pretore  in 

<93  un  giorno  uccise  ventimila  Boi,  tremila  ne  prese;  chiedendo  il  trionfo,  in  senato 
si  vantò  di  non  aver  lasciato  vivi  in  quel  paese  che  fanciulli  e  vecchi,  e  nella 
pompa  fé  marciare  misti  coi  cavalli  i  più  nobili  prigionieri  galli;  egli  che  era 
stato  premiato  per  virtuoso.  Allora  recò  al  tesoro  mille  quattrocensettanta  col- 
lane auree,  ducenquarantacinque  libbre  d*oro,  duemila  trecenquaranta  d'argento 
in  verghe  e  in  vasi  di  fattura  gallica ,  e  ducentrentamila  monete.  Spedito  poi 

491  come  console  a  compiere  Topera  sua,  occupò  armatamano  il  territorio  confi- 
scato: ma  le  insegne  romane  destavano  tale  ribrezzo,  che  i  pochi  avanzi  di 
centododici  tribù  boje  preferirono  migrare,  postandosi  al  confluente  del  Dann- 
bio  e  della  Sava;  e  il  nome  de* Boi,  Lingoni,  Ànamani  restò  cancellato  dal- 
ritalia. 

Allora,  oltre  ripopolare  quelle  di  Cremona,  Piacenza,  Modena,  fondaronsi 
480-177  le  nuove  colonie  di  Bononia,  Parma,  Pisa;  gl'Insubri  si  rassegnarono  al  giogo; 
i  Cenomani  ottennero  il  premio  di  loro  perfidia  ;  i  Veneti  anch'essi  cedettero; 
i  Liguri,  che  resisterono  lunga  pezza  al  ladroneccio  romano,  a  viva  forza  fu- 
rono sottomessi  ;  e  la  Garfagnana  e  la  Lunigiana  settentrionale  distribuite  alla 
colonia  romana  dedotta  da  Lucca  ^  ' . 

Deiralta  Italia,  che  per  quattrocent'  anni  avevano  i  Galli  tenuta  da  Bello- 
veso  in  poi,  allora  si  formò  la  provincia  detta  Gallia  Cisalpina  o  Togata,  e  Roma 
dichiarò  :  —  Natura  ha  posto  le  Alpi  fra  Tltalia  e  i  Galli  ;  guai  a  qaesti  se 
osano  ripassarle  !  > 

L'eccesso  dell'oppressione  ammutinò  ancora  qualche  volta  i  Galli  Cisalpini, 

443  e  nominatamente  i  Salassi.  Da  essi  rimase  sconfitto  il  console  Appio  Claudio 
Pulcro,  il  quale  però  con  sacre  cerimonie  ravvivato  il  coraggio  de' soldati, 
riparò  il  danno.  Quando  chiese  il  trionfo,  gli  fu  negato;  e  poiché  voleva  con- 
durlo non  ostante,  un  tribuno  gF impedi  la  salita  in  Campidoglio.  Ma  sua 
figlia,  ch'era  vestale,  montò  seco  sul  carro,  talché  ninno  osò  opporsi  alla  ver- 
gine sacra;  ed  ella  ne  fu  lodata,  egli  maledetto. 
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(1)  Pouno,  m.  5;  Uno,  ma.  2.  7. 

(2)  Fumo,  fiW.  Mi.,  xxxni.  6. 

P)  Plotaico  ,  DielZa  virM  deUc  donne, 

(4)  Tito  LìtÌo  e  Cornelio  Nepote ,  per  far  drammatico  il  racconto ,  lesero  la  yeroslmlg^anza 
de'-littl  e  la  pradoiza  dei  gran  capitano.  Quelle  Alpi,  clie  Cornelio  ci  dà  come  inaccesse,  si  clie 
appena  an  uomo  acarco  potea  passarvi ,  quante  volte  non  erano  state  superate  dai  Galli  per 
fenir  a  saccheggiare  Tltalia  o  a  collocarvisl ?  Popolatissime  appajono  esse  dal  racconto  mede- 
simo, e  certo  i  Galli  servirono  di  guide  ad  Annibale  pei  colli  Impraticatl. 

Fra  le  altre  favole,  Lhrio  racconta  che  Annibale  ruppe  le  Alpi  coir  aceto.  Bi^a  ridicola  ;  pure 
aach'  oggi ,  nelle  Iudok  miniere  deir  Hariz ,  spaccasi  la  roccia  coir  accendervi  grandi  fuochi , 
e  quando  ila  ben  riscaldata,  gettarvi  acqua:  operazione  che  doveva  esser  comune  prima  del- 
l'invenatone  della  polvere. 

Una  biblioteca  intera  potrebbe  farsi  d^opere  scritte  intomo  alla  marcia  d^ Annibale  dalla  Spa- 
tola in  Italia;  segno  che  1  dati  sono  arbitrari,  quanto  inutili  le  conseguenze.  Noi,  senza  entrare 
in  discussione,  rimandiamo  a  Polibio  lib.  in.  42-56:  ma  neppure  da  lui  si  aspetti  T esattezza 
numerica,  insolita  agli  autori  antichi.  Egli  misura  il  viaggio  da  Cartagena  a  Taurino  in  nove- 
mHa  sta4J  :  poi  i  viaggi  parziali  non  riescono  che  di  ottomila  seicento. 

(5)  Polibio  'ék  cinquanta  elefanti  ai  Cartaginesi  che  assediavano  Agrigento;  cento  alla  batta- 
glia di  Rodi  contro  Regolo;  ottanta  a  quella  di  Zama.  Secondo  Diodoro  Siculo,  Asdnibale,  fon- 
datore di  Cartagena,  ne  avea  ducento  in  Ispagna;  cencinquanta  erano  alla  battaglia  di  Tapso, 
ottima  d^AfHca  ove  questo  animale  compila.  Li  traevano  non  dair intema  Africa,  ma  dal  paese 
contiguo  a  Cartagine,  sul  piovente  meridionale  deir Atlante ,  ove  da  gran  tempo  più  non  se  ne 
ìDcoDtra.  Cosi  neil^  Africa  meridionale  in  numero  sterminato  si  trovavano  al  tempo  che  prima- 
mente fu  colonizzato  il  capo  di  Buona  Speranza,  poi  furono  messi  in  fuga  o  distrutti  dai  coloni. 

(6)  LeetìtUrnittmy  ver  socrum,  Livio,  xxvii.  39.  — Arriano,  De  bello  hispanieo.  —  Silio  Italico, 
n.  495. 

(7)  THiiiiiriH  menaarU.  Litio,  xxit.  48.  —  Vedi  AanoLO,  Storia  romana. 

(8)  Anzi  Appiano  dice  dieci,  fomite  solo  da  volontarie  contribuzioni  :  ;i^^nfAarst  ovx  H^xnv 
t^^v  g^  Tt;  ^StXt  rù  Zxtirco»t  xarà  ft>cav  avfjLfiptiv. 

(9)  n  fatto  é  riferito  da  Diodoro  ne'frammentl,  e  da  Appiano;  Livio  ne  tace,  come  di  molti 
altri.  Fra  Catanzaro  e  Crotone  mostrano  la  Torre  d^  Annibale,  ov^è  tradizione  ch^egli  s^ imbarcasse. 

(10)  To  TpcTOv  riìi  9rp9cnà;  KArot  xai  Acyug;  ;  Appiano. —  Galli  proprio  atque  insilo  in  Ro' 
^noe  odio  intenduniur^  Litio,  xxz.  35. 

(11)  Ne  fanno  segno  ancora  i  nomi  di  Minuclano,  Antognano,  Petroniano  ,  Magllano,  Sillana, 
Gngnano ,  Alblano ,  Elio,  ed  altrettali  di  colà.  I  Romani  dovettero  spingervi  gli  eserciti  lungo 
U  Garfagnana,  risalendo  da  Pisa  il  Serchio  fra  valli  anguste  e  scoscese  pendici. 
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CAPITOLO  XIV. 
I  Romani  in  Grecia  e  In  Oriente*  —  I  trionfi^ 

Roma  nella  guerra  d'Annibale  se  erasi  vednto  sperperato  il  paese ,  si  as- 
sicurò il  dominio  sull'intera  Italia,  sui  mari,  su  floride  Provincie  ;  internamente 
il  senato  aveva  acquistato  la  preponderanza  che  i  corpi  governanti  sogiiono 
ottenere  in  tempo  di  guerra,  e  colla  guerra  voleva  conservarla.  E  trovandosi 
omai  sottoposta  tutta  Tltalia,  volgeva  lo  sguardo  verso  TOriente. 

Accennammo  come  questo  avesse  mutato  faccia  per  le  conquiste  d'Alessan- 
dro e  per  le  successive  discordie  de'  suoi  generali  e  successori  (pag.  271). 
Fondarono  essi  molti  regni  anche  in  parti  lontanissime;  ma  alla  storia  nostra 
basta  rammentare  quelli  d'Egitto,  di  Siria,  di  Macedonia. 

In  Egitto  formarono  dinastia  i  Tolomei  di  Lago ,  che  innestando  la  greca 
civiltà  sull'egizia,  fecero  rivivere  in  Alessandria  parte  del  sapere  che,  dojw 
tanto  splendore,  erasi  eclissato  nell'Oriente  e  nella  Grecia;  raccolsero  nel  famoso 
museo  i  libri  e  i  dotti,  i  quali  applicaronsi  massimamente  a  que' lavori  di 
erudizione,  che  sotlentrano  allorché  cessò  il  genio  del  creare:  intanto  il  com- 
mercio continuava  a  fiorire  in  quella  città ,  cosi  opportunamente  situata  fra 
l'Africa,  l'Asia  e  l'Europa. 

Il  regno  di  Siria  comprendeva  i  paesi,  che  gli  antichi  aveano  denominati 
Mesopotamia,  Media,  Battriana,  Assiria,  e  buona  parte  dell'Asia  Minore; 
sicché  da  Antiochia  suH'Oronte  i  Seleucidi  direttamente  o  indirettamente  im- 
peravano su  quanto  é  tra  V  Eufrate ,  V  Indo  e  l'Oxo ,  dal  mare  Egeo  alle  rive 
dell'Indo.  Emuli  cresceano  a  fianco  di  loro  altri  principi  e  popoli,  nn  tempo 
vassalli  della  Persia,  cioè  i  re  della  Georgia,  della  Gappadocia,  dell' Armenia, 
del  Ponto ,  della  Bilinia ,  di  Pergamo  nella  Misia  ;  l'isola  di  Rodi ,  gloriosa  A\ 
commercio;  le  repubbliche  d'Eraclea,  Sinope,  Bisanzio;  ed  altre  piccole  po- 
tenze, or  reluttanti ,  ora  trascinate  nell'orbita  delle  prevalenti. 

La  Macedonia,  non  più  capo  del  vasto  impero  d'Alessandro,  formò  repno 
distinto,  al  quale  attribuisce  importanza  la  parte  che  ebbe  nelle  vicende  del 
paese  più  colto  del  mondo ,  la  Grecia. 

Queir  immenso  splendore  delle  lettere  e  delle  arti  belle,  per  cui  la  Grecia 
rimane  modello  insuperabile  della  classica  perfezione ,  erasi  offuscato  colla 
libertà,  e  quando  l'ingegno  cessò  d'essere  ispirato  dalla  vita  pubblica,  dai 
grandi  interessi  della  nazione,  dallo  intrepide  lotte  contro  gl'invasori  della 
patria.  Se  vi  fu  tempo  che  mostrasse  ad  evidenza  non  bastare  favor  di  prin- 
cipi al  fiorire  degl'  ingegni ,  fu  certo  allora  ,  quando  i  Tolomei  invitavano 
alla  loro  corte  chiunque  avesse  merito,  i  Seleucidi  e  i  re  di  Pergamo  gar^- 
giavano  con  quelli  nel  pagar  meglio  i  libri,  i  quadri,  i  dotti.  I  Tolomei  proi- 
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birano  si  portasse  fuori  d* Egitto  la  carta  di  papiro,  quasi  appena  bastasse 
al  loro  bisogno  ;  p  i  re  di  Pergamo  vi  sostituirono  la  membranacea ,  perciò 
detta  pergamena ,  sulla  quale  fecero  copiare  ben  centomila  volumi  per  la 
oro  biblioteca.  Eppure  da  tante  cognizioni ,  da  tanta  protezione  non  iscaturi- 
ono  che  scritti  affati,  esercizj  di  scuola,  affinamenti  di  erudizione,  ingegnosi 
irtifizj;  nulla  che  accanai  genio  e  spontaneità.  Sopita  la  facoltà  del  creare, 
mrogata  la  memoria  all'ispirazione,  que'  letterati  sottigliaronsi  nell'analisi  del 
là  fatto ,  nei  precelti  del  da  farsi  ;  indicarono  tutti  i  difetti  da  evitare ,  non 
alsero  a  raggiungere  le  bellezze,  che  sole  dan  vita  a  un  lavoro  ;  seppero  giu- 
tificare  cogli  esempj  e  coir  autorità  ogni  passo  dato,  anziché  per  vigoria  di 
eoio  farsi  perdonare  i  febei  traviamenti. 

L'Egitto,  r India,  fors' anche  la  Persia  e  la  Babilonia  coltivarono  la  filo- 
ofia ,  ma  soltanto  in  Grecia  essa  fu  unita  in  vere  scuole ,  con  quella  cvolu- 
icme  ordinata  di  cognizioni  che  costituisce  la  scienza  :  e  dal  nostro  Pitagora 
da  Socrate  erano  u^scite  le  due  sette  fondamentali,  de' Platonici  o  Accademici, 
he  faceano  innate  pelPanima  le  idee ,  e  perciò  eterne  la  bontà  e  la  giustizia  ; 
degli  Ariatot^lici  o  Peripatetici,  che  tutte  le  nozioni  traevano  dai  sensi, 
ipodiando  ciò  che  non  fosse  dato  dall'esperienza. 

Ma  la  filosofia  più  non  aveva  impero  quando  la  forza  avea  ridotto  ogni  cosa 
i  quella  teoria  che  or  chiamiamo  dei  fatti  consumati  ;  e  deperite  le  istituzioni 
«pubblicane,  spento  lo  spirito  pubblico,  le  dottrine  cessavano  d'aver  prcdo- 
oioanza  sulla  vita  politica.  In  questa  trista  situazione,  della  quale  il  lettore  non 
lovrà  andar  lontano  per  trovare  un  riscontro ,  l'uom  pensante  che  si  riconosce 
mpotente  ad  ostare  alle  nauseanti  realità,  è  indotto  a  cercare  nella  filosofìa 
poiché  religione  nel  vero  senso  non  esisteva)  le  ragioni  di  rassegnarsi  a'mali 
ittuali,  0  di  divenirvi  indifferente.  Tre  vie  gli  si  aprono  a  ciò  :  o  di  conside- 
ar  come  bene  il  solo  piacere,  e  male  il  dolore,  e  quindi  procacciarsi  le  sen- 
axioni  e  i  sentimenti  gradevoli,  schivare  i  diversi,  godere  degli  affetti  sinché 
lon  rechino  noja,  accortamente  soddisfacendo  alle  inclinazioni  egoistiche  :  tale 
ula  dottrina  degli  Epicurei,  varia  nelle  applicazioni,  ma  che  sempre  conchiu- 
leva  all'individuale  benessere,  a  sottrarsi  dalle  pubbliche  cure,  come  da  tutto 
io  che  può  sovvertire  la  quiete. 

Per  reazione  contro  costoro,  altri  nell'anima  riscontrano  innaia  l'idea  del 
►ero  e  del  buono,  e  ne  deducono  una  serie  logica  di  precetti,  ai  quali  deve 
uomo  uniformarsi  invariabilmente,  e  cosi  attingere  la  beatitudine,  qualunque 
Meno  gli  avvenimenti  esterni.  Quest'era  l'insegnamento  di  Zenone  e  degli 
iioici ,  pretendendo  una  virtù  rigidissima ,  indomita  da  dolori ,  da  passioni , 
ironia  a  gillar  la  vita  non  solo  ove  il  dovere  lo  chiedesse,  ma  anche  dove 
m  diventasse  gravosa.  Riuscivano  dunque  alla  medesima  pratica  conchiu- 
iione  di  evitar  le  cure  pubbliche ,  giacché  non  era  possibile  regolarle  su  quel- 
'inflessibile  loro  modello. 

Altri  scorgendo  impolente  l'umano  intelletto  a  scernere  la  vera  natura  delle 
Me,  e  ia  sapienza  filosoHca  non  fondarsi  che  sovra  ipotesi,  predet(ero  non  si 
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desse  alcun  vero  assoluto ,  e  poneano  il  riposo  dell'anima  nell'equilibrio  drflò 
spirito  fra  le  negazioni  e  le  afTermazioni.  Tali  erano  gli  Scettici,  che  chianute 
in  dubbio  le  nozioni  tulle,  tulli  i  doveri,  faceano  i  vizj  e  le  virtù  mutevoli  se- 
condo i  tempi  e  secondo  i  paesi  ;  il  savio ,  cui  meta  è  la  tranquillità  dello 
spirito,  deve  astenersi  dal  prestare  assenso  a  nulla,  giacché  T aderire  è  stol- 
tezza, mentre  di  nulla  non  si  può  acquistare  intima  convinzione;  fra  le  illusioni 
dei  sensi  e  dell' intelletto  deve  l'uomo  bilanciarsi  in  un  giusto  mezzo  che  me- 
glio conduca  alla  felicità ,  nulla  curandosi  degli  scandali  e  dei  mali  del  moDdo 
reale. 

Tutte  pertanto ,  comunque  da'  principi  opposti  derivando ,  rìnscìvano  alla 
conseguenza  di  ridurre  gli  spiriti  indifferenti  sopra  la  realità.  Entrato  allora  il 
gusto  dell'erudizione,  l'Accademia  Nuova  che  fiori  principalmente  ad  Alessan- 
dria, distillava  dalle  scuole  precedenti  ciò  che  migliore  le  pareva,  delle  opinioni 
nessuna  asseriva  positivamente,  tutte  accettava  come  probabili  ;  eclettismo  inef- 
ficace, che  arriva  a  togliere  la  distinzione  tra  il  vero  e  il  falso,  dacché  vi  toglie 
il  carattere  d'assolutezza,  e  accetta  per  unico  criterio  l'esperienza. 

La  decadenza  del  ben  pensare  è  sempre  accompagnata  dal  trionfo  della 
parola.  I  Sofisti,  gazzettieri  d'allora,  ebri  della  potenza  dell'argomentazione 
qualunque  ne  sia  lo  scopo,  dopo  che  furono  avvezzi  alle  violenze  della  guerra 
del  Peloponneso,  volsero  l'ingegno  a  sostenere  del  pari  il  bene  e  il  male,  e 
giustificavano  la  violenza,  glorificavano  la  forza,  trasportando  nella  vita  citile 
le  leggi  della  guerra.  Di  là  la  smania  del  potere,  l'ardor  della  lolla,  l'ebrezza 
della  vittoria,  ben  espressa  da  Euripide  cantando:  —  La  sapienza  e  la  gloria 
<  dagli  Dei  concesse  ai  mortali,  non  sono  altro  che  tenere  la  mano  vittoriosa 
•  sulla  testa  de'  nemici  > .  Combinazione  consueta ,  al  tempo  stesso  i  filosofi 
snervavano,  invocando  la  voluttà,  togliendo  la  differenza  tra  il  bene  e  il  male, 
il  vero  e  il  falso,  rendendo  la  volontà  dell'uomo  schiava  de' sensi,  e  propo- 
nendo alle  persone  colte  per  unico  esercizio  i'  arte  frivola  della  relorica ,  che 
pervertiva  l'anima  e  l'intelletto,  la  coscienza  e  il  gusto. 

Chiunque  sa  che  l'uomo  opera  in  conseguenza  di  ciò  che  crede,  vedrà 
quanto  sulle  azioni  dovessero  contribuire  tali  dottrine.  Il  più  illustre  de' nuovi 
Accademici  fu  Cameade  di  Cirene,  il  quale  insegnava  la  verità  non  avere  un 
carattere  indefettibile  a  cui  conoscerla ,  atteso  che  sono  illusorie  le  sensaiioni 
che  somministrano  la  materia  delle  nozioni  :  se  anche  esiste  una  verità  asso- 
luta, è  fuori  dei  confini  dell'intelligenza  dell'uomo,  il  quale  perciò  non  pnò 
fondare  i  pensieri  e  gii  atti  proprj  che  sulla  verosimiglianza ,  ed  ha  assoluta 
impossibilità  a  decidere.  Collo  stoico  Diogene  e  col  peripatetico  Crìtolao  egli 
480  fu  <^^?li  Ateniesi  mandato  ambasciadore  a  Roma ,  dove  della  prodigiosa  sua 
sottigliezza  nell' argomentare  volle  dar  prova  col  sostenere  un  giorno,  che 
l'uomo  deve  operare  secondo  la  giustizia,  e  al  domani  argomentare  il  contrario, 
e  che  giusto  e  ingiusto  sono  sintomi  di  utile  e  dannoso  :  dal  vulgo  é  spesso  re- 
putato pazzo  chi  compie  un'azione  giusta  con  proprio  nocumento,  mentre 
vanno  in  voce  di  savj  taluni  che  operano  iniquamente  ma  con  vantaggio  pe^ 
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sonale.  Si  sgomentò  di  tali  dottrine  Catone  censore ,  e  fece  la  mozione  al 
senato  che  subitamente  facesse  espellere  costui ,  il  quale  la  virtù  riduceva  ad 
UD  esercizio  d' argomentazioni.  Perciò  ancora  Fabrizio ,  quando  alla  mensa  di 
Pirro  udi  esporre  le  dottrine  d* Epicuro,  invocò  che  a  queste  si  conformassero 
sempre  i  nemici  di  Roma  (pag.  276). 

In  fatto  gli  Epicurei ,  ponendo  per  base  deir  attività  umana  il  godimento , 
e  per  prima  condizione  di  questo  la  tranquillità  dell'  animo ,  svogliavano  dai 
maneggi  civili ,  dal  tempestoso  patriotismo ,  sin  dalle  affezioni  domestiche , 
perchè  circondate  di  tante  spine.  I  Greci  che  aveano  ucciso  Socrate  perchè 
spargeva  dubbj  su  queMoro  Dei,  non  punirono  Epicuro  che  ogni  Dio  negava; 
e  negli  ultimi  loro  tempi  si  abbandonavano  al  costui  disastroso  insegnamento, 
0  al  dubbio  micidiale  :  sicché  quando  sarebbe  slato  maggior  bisogno  di  forti 
pensieri  e  di  generose  azioni ,  si  tuffavano  in  bagordi  o  assopivano  nell'  esi- 
tanza ,  e  della  patria  avvenga  che  vuole. 

A  gente  che  cosi  pensa,  offra  teatri,  ballerini,  mense,  donne,  prosperità 
materiale,  ed  un  ambizioso  potrà  facilmente  farsene  tiranno  ;  un  nemico  potrà 
anche  soggiogarU ,  perchè  queTiori  soffocano  il  robusto  germe  delle  virtù  pa- 
.riotichc ,  e  invece  delle  virili  gioje  della  resistenza  e  del  sagrifizio,  si  calcola 
juanto  si  guadagnerà,  come  meglio  si  godrà.  Così  fatti  i  Greci,  scaduti  dalla 
grandezza  delle  vantate  repubbliche,  corrotti  in  opulenza  lussuriosa  e  in  co- 
;tumi  forestieri ,  agitati  da  demagoghi ,  i  quali  più  sogliono  pompeggiare  di 
rancie  quanto  più  scapita  il  vigor  de'  guerrieri  e  il  senno  de'  politici ,  avvi- 
navano fra  tirannide  di  principi  e  sbrigliamento  di  plebe ,  e  questa  e  quelli 
ivvoltolati  nella  gozzoviglia.  Atene  la  meravigliosa  sua  floridezza  più  non 
ittestava  che  con  meravigliosa  corruttela  ;  Sparta  la  sua  severità  che  colla  di- 
^mana  rozzezza  ;  e  i  Macedoni  or  coir  armi  ora  cogl'  intrighi  e  coir  oro  vi 
esercitavano  micidiale  ingerenza. 

Per  riparo  contro  di  queste  si  formò  la  lega  Achea,  di  piccoli  Stati,  che  s 
n  dieta  generale  eleggevano  uno  stratego  e  dieci  magistrati ,  allo  scopo  di 
nantenere  eguagUanza  e  Ubertà  neirinterno  e  sicurezza  al  di  fuori  ;  ed  ebbe  la 
brtuna  di  vedersi  a  capo  una  sequela  di  croi.  Arato,  Cleomene,  Filopémene. 
La  imitò  la  lega  Elolia  delle  città  della  Beozia ,  della  Locride ,  della  Focide ,  5 
leirArcadia,  della  Tessaglia  ed  altre,  federatesi  non  tanto  alla  difesa  come  gli 
Vchei,  quanto  alla  guerra,  giacché  soli  in  Grecia  possedeano  una  forza  nazio- 
lale,  quando  gli  altri  non  si  valevano  più  che  di  mercenarj  :  ma  violenti  più 
;he  coraggiosi,  Violatori  delle  leggi  e  delle  proprietà,  faceansi  esecrare  più  che 
^mere. 

Sciaguratamente  poi  non  seppero  durar  in  pace  ne  una  Lega  coU'altra,  né 
ampoco  i  membri  della  Lega  stessa,  e  la  guerra  soqquadrava  i  piccoli  Stati  di  5 
Irecia  non  meno  che  i  maggiori  deirimpero  d'Alessandro.  Macedonia,  Siria, 
Sgillo ,  sotto  re  talvolta  prodi  e  magnanimi ,  più  spesso  osceni ,  molli ,  intri- 
canti insieme  e  feroci,  avvicendarono  paci  e  nimicizie;  dapcrtutto  sotto  la  ver- 
ace dell'urbanità,  della  letteratura,  delle  arti,  covava  un'immensa  corruttela  ; 
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e  dalle  giiertc  dirotte  usciva  un  governo  immorale  ed  Iftiqtìo.  Me  gli  Stali 
per  poter  essere  iniqui  conviene  sieno  forti  :  ed  invéce  questi  od  erano  minuti 
e  dipendenti ,  o  i  maggiori  compaginavansi  d' elementi  eterogenei ,  sempre 
inclinati  a  sfasciarsi ,  e  non  si  appoggiavano  che  a  truppe  europee ,  sgagIia^ 
dite  dalle  molli  delizie  delPAsia;  simili  alle  potenze  d'Europa  ne*  due  secoli 
anteriori  al  nostro ,  reggevansi  per  via  d^alleanze  e  d'equilibrio  positivo  :  si- 
stema vacillante,  che  dovea  soccombere  alla  vigile  ostinazione  di  Roma,  la 
quale,  idolatrata  da  figli  pronti  a  sacrarsi  per  lei  ai  numi  infernali  o  precipitare 
nelle  voragini,  per  la  forza  delle  cose  dovea  prevalere  su  tutte. 

Vincendo  i  pirati  deirilliria  i  Romani  aveano  assicurata  da  costoro  la  Gre- 

219  eia;  onde  la  lega  Etolia  e  TAchea  a  gara  spedirono  ambascerie  e  ringrazia- 
menti; i  Corintj  gli  ammisero  alla  celebrazione  de' giuochi  istmici,  gli  Ateniesi 
alla  cittadinanza  e  ai  misteri  della  Cerere  eleusina;  pel  qual  modo  comincia- 
rono essi  ad  apparire  fra  gli  Elleni  con  aspetto  di  Uberatori.  La  loro  amicizia 
poi  era  ambita  da  Aitalo  re  di  Pergamo,  non  meno  che  da  Rodi  e  dalla 
lega  Etolia  :  e  poveri  di  forze  quanto  copiosi  di  pretensioni  »  gii  Etolj  para- 
gonavano se  stessi  alla  repubblica  romana ,  i  Rodj  presumevano  tenere  la 
bilancia  tra  questa  e  la  Macedonia. 

FiUppo  HI  re  della  Macedonia,  paese  ben  difeso  e  bellicoso,  e  possedendo  la 
cavalleresca  Tessaglia  e  molta  terra  ed  isole  fino  all'  Asia ,  chiesto  dalla  lega 
Achea  in  ajuto  contro  l'Etolia,  avrebbe  potuto  congiungerle  ambedue,  e  ai  ven- 
totto  Stati  greci  sovraponendo  l'autorità  militare  della  Macedonia,  preparare 
un  forte  contrasto  alle  presentite  ambizioni  di  Roma.  Ma  i  Greci  guatavano 
con  gelosia  l'antica  dominante;  Filippo  stesso,  comunque  scaltro  in  politica  e 
dolce  di  naturale,  era  stato  guasto  dagli  adulatori,  e  non  che  amicarseli,  dis- 

213  gustò  le  due  parti  con  bassi  delitti;  uccise  a  tradimento  AratCj  virtuoso  capo 
della  lega  Achea,  violentò  donne,  portò  strage  a  Creta  e  Messene,  tarbò  se- 
polcri e  tempj,  distrusse  capi  d'arte;  in  modo  che  per  salvarsene.  Rodi,  Sparta, 

211  la  lega  Etolia  invocarono  contro  di  esso  i  Romani,  che  già  gli  portavano  ran- 
core perchè  avea  ajutato  Annibale  (pag.  299). 

Il  senato  romano  spiava  attento  e  coglieva  sollecito  queste  occasioni  di  as- 
sumere la  protezione  dei  deboli  onde  romper  in  faccia  de'forti.  Sé  non  éhe  il 
popolo ,  spossato  di  sedici  anni  di  guerre ,  quando  ne'  comizj  udì  propelli  ga- 
gliardi armamenti  e  una  nuova  spedizione  contro  il  Macedone,  diede  nelle  forìe, 
e  trentacinque  tribù  votarono  per  il  no  :  ma  al  senato  prèmeva  conservare  colla 
guerra  il  potere  dittatorio  colla  guerra  acquistato,  e  che  gl'indocili  figli  de' 
prischi  plebei,  memori  dell'Aventino  e  del  monte  Sacro,  perissero  combat- 
tendo, e  facessero  luogo  a  Latini,  Italioti,  liberti,  gente  nuova  e  pieghevole. 
Di  fatto ,  colle  arti  onde  un'assemblea  sa  prevalere  alla  moltitudine ,  vinse  il 

200  partito,  e  ruppe  le  ostilità,  ajutato  di  grano,  di  cavalli  e  d'elefanti  dall'afri- 
cano Massinissa.  Qui  pure  volle  assalire  il  nemico  nel  cuore;  ma  le  ardue 
montagne  dietro  cui  riposava  la  Macedonia,  custodite  dai  fantaccini  dell'Epiro 
e  dalla  cavalleria  t<5ssala,  fecero  costar  caro  il  tentativo. 
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Per  due  anni  vacillò  la  fortuna,  sinché  non  venne  al  comando  il  console  498 
Tito  Quinzio  Flaminino,  uno  di  quei  Ggli  della  guerra,  cui  Tesercizio  de'campi 
raffina  ne* politici  accorgimenti;  e  che,  leone  o  volpe  secondo  il  bisogno,  ado* 
prava  popoU  e  privati  per  giugnere  a'suoi  fini.  Parlava  greco,  usava  con  modi 
cortesii  mostravasi  caldissimo  della  libertà;  e  come  Buonaparte  da  Gherasco 
gridava,  —  Popoli  dltalia,  noi  veniamo  a  spezzare  le  vostre  catene;  nostri 
nemici  sono  i  vostri  tiranni  > ,  cosi  egli  cominciò  a  promettere  liberazione  ai 
Greci,  dirsi  mandato  da  una  repubblica  a  ripristinarvi  le  repubbliche  ;  si  ricoi^ 
daisero  degli  antichi  fatti  magnanimi;  fossero  di  nuovo  quali  erano  stati.  Gli 
credevano  essi,  e  gli  spalancavano  le  città  ;  ed  egli  se  ne  rideva,  e  faceva 
di  iatti. 

Filippo,  al  quale  si  era  presentato  un  momento  così  opportuno  per  ristorare 
la  Grecia  e  il  nome  macedone,  impaniato  in  una  politica  insolita,  più  non  na- 
vigò che  a  caso;  Flaminino  gli  dà  battaglia,  e  la  tembile  falange  macedone,  497 
lodatissima  per  forza  compatta,  trovatasi  a  fronte  della  legione  romana,  tanto 
pili  agile,  presso  le  colline  de'Ginocefali  soccombe,  e  perde  la  gloria  d'invinci- 
bile, acquistata  nelle  guerre  dcirAsia.  Però  Flaminino  non  annichilò  Filippo, 
e  sparpagliava  parole  d'umanità,  di  generosità,  di  rispetto  ai  vinti,  e  —  Roma 

<  ha  tornata  libera  la  Grecia  :  tanto  basta  alla  magnanima.  Filippo  lasci 

•  indipendenti  gli  altri  Stati  ;  tenga  pure  armata  ed  esercito ,  ma  non  im- 
«  prenda  guerra  fuor  della  Macedonia  senza  Roma  consenziente  ;  paghi  mille 

•  talenti,  e  dia  in  ostaggio  suo  figlio  Demetrio  >.  Poi  presedendo  alla  solen- 
nità de'giuochi  istmici,  fece  da  un  araldo  bandire  questo  decreto:  «—-Il  senato  496 
'  e  il  popolo  romano  e  Quinzio  Flaminino  proconsole ,  vincitore  di  Filippo 

<  e  de'  Macedoni,  dichiarano  liberi  ed  immuni  i  Gorintj,  Focesi,  Eubei,  Lo- 
«  cresi,  Ftioti,  Magnesj,  Achei,  Tessali  e  Pcrrebi  ». 

Chi  potrebbe  descrivere  la  gioja  do' Greci  all'udirsi  regalala  la  libertà? 
Vollero  sentir  replicato  il  decreto ,  appena  credendo  ai  proprj  orecchi  ^  quasi 
editti  e  dichiarazioni  bastassero  a  far  libero  un  popolo  ;  fiori  e  ghirlande 
piovvero ,  acclamazioni  empirono  il  circo  ;  si  dedicarono  fin  tripodi  a  questo 
eroe ,  schiatta  d' Enea ,  e  alla  sua  gente  da  Enea  fondata ,  e  sacrifiiy  a  Tito 
ed  Ercole,  a  Tito  ed  Apollo  Delfico  ;  e  per  molti  secoli  un  sacerdote  di  Fla- 
minino l'onorò  di  Ubagioni ,  cantando  un  inno  che  diceva  :  -^  Veneriamo  la 
«  fede  candidissima  de' Romani,  giuriamo  serbarne  eterna  memoria.  Cantate, 

•  0  Muse,  il  sommo  Giove,  Roma ,  Tito  e  la  romana  fede.  0  sanatore  Apollo, 
«  0  Tito  salvatore  !  »  Più  gentile  ricompensa  fu  l'avere  gli  Achei  ricomprati 
a  cinque  emine  per  testa,  e  donati  a  Flaminino  mille  ducente  Romani  che,  ca- 
duti prigionieri  nella  guerra  d'Annibale  e  venduti  schiavi,  gemevano  sui  ter- 
reni della  Grecia,  e  che  viepiù  si  accoravano  allora  nello  scontrarsi  coi  proprj 
figli  e  coi  fratelli,  acclamati  liberatori. 

Questo  scaltro  fortunato  levò  le  guarnigioni  dalle  fortezze  di  Corinto,  Cal- 
cide  e  Demetriade,  e  promise  neppure  un  soldato  romano  lasciar  in  Grecia. 
Ma  il  volere  che  ogni  città  conservasse  gli  statuti  proprj ,  era  un  tenerle  disu- 
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nite,  per  cosi  facilmente  e  a  voglia  soggiogarle,  e  impedire  il  crescere  e  consoli- 
darsi della  lega  Àchea.  Quasi  ad  agevolare  Timpresa,  in  ciascuna  cillà  si  formò 
un  parlilo  favorevole  ai  Romani,  uno  contrario.  Alla  Grecia  come  a  Cartagine, 
Roma  tolse  la  flotta,  essendosi  proposta  di  rimanere  padrona  dei  mari  senia 
troppe  navi ,  e  conservandosi  potenza  terrestre.  Sconnesse  le  leghe,  depressi 
i  forti,  gittati  per  tutto  semi  di  zizania,  Flaminino  menò  in  Roma  un  fastoso 
trionfo  di  tre  giorni,  portandovi  armi  e  statue  di  bronzo  e  di  marmo,  e  vasi 
di  stupendo  lavorìo ,  spoglie  di  Filippo,  e  centoquattordici  corone  d'oro  rega- 
lategli dalle  città  liberate.  Tristo  il  giorno  in  cui  le  nazioni  si  svegliano  dal 
sogno  plaudente  !  La  Grecia  si  accorse  di  non  essere  stata  redenta ,  ma  mu- 
tata dalla  servitù  macedone  alla  romana;  e  dicea,  — Ci  furono  levati  i  ceppi  dai 
piedi  per  metterceli  al  collo  • . 

Gli  Etolj,  già  per  natura  inquieti,  allora  adombrati  al  vedere  come  Ronaa 
indugiasse  a  ritirare  del  tutto  le  truppe  dalla  libera  Grecia ,  tentarono  preo- 
495  dere  Sparta,  Galcide  e  Demetriade;  al  tempo  stesso  che  Boi  e  Liguri  resist^ 
vano  tuttora  a  Roma  fra  le  Alpi ,  e  gli  Spagnuoli  insorgeano. 

Forse  questi  fuochi  erano  desti  o  almeno  attizzati  da  Annibale,  che,  in- 
tento a  comunicare  a  tutti  l'esecrazione  sua  contro  Roma ,  procurava  strìngere 
in  lega  Cartagine  con  Antioco  il  Grande  di  Siria ,  e  colla  Macedonia,  a  coi  sì 
sarebbero  certamente  congiunti  gli  Stati  minori,  disingannati  delle  promesse 
romane,  e  persuasi  che  la  libertà  non  si  riceve  in  dono,  ma  convive  rapirla. 
L'indomito  avventuriere  pensava  ottenere  da  essi  un  nuovo  esercito,  con  cui 
tornare  in  Italia  ;  e  all'uopo  spedi  a  Cartagine  un  Tirio  in  aspetto  di  nego- 
ziante, che  agli  amici  di  Annibale  divisò  quello  che  nou^conveniva  mettere  in 
iscritto:  ma  scoperto,  dovette  fuggire,  e  i  timidi  Cartaginesi  rinnovarono  pro- 
teste di  sommessione  alla  superba  loro  vincitrice. 

Antioco  avea  dispetto  coi  Romani  perchè  attraversavano  le  sue  pretensioni 
sopra  l'Egitto  e  sopra  le  città  greche  dell'Asia  Minore  ;  e  trovava  strano  che 
si  costituissero  patroni  della  libertà  dei  Greci  d'Asia,  essi  che  i  Greci  d'Italia 
e  di  Sicilia  tenevano  servi.  Avea  dunque  sostenuto  Filippo  di  Macedonia  ;  poi 
da  Annibale  fu  incorato  ad  assalire  i  Romani  da  terra,  mentre  egli  da  mare: 
ma  per  fortuna  di  Roma ,  egli  o  non  era  capace  d'intendere  il  genio  d'Anni- 
bale, 0  ne  invidiava  la  grandezza,  e  mal  soffriva  i  rimbrotti  con  cui  quel  severo 
493  interrompeva  le  adulazioni  ond'era  assordato;  e  diede  più  volenteroso  ascollo 
agli  Etoìi  »  che  desideravano  trarre  la  guerra  in  Grecia  per  fame  loro  prò. 
—  Assicuratevi ,  che  d'ogni  parte  i  popoli  si  alzeranno  a  favor  vostro  » ,  dice- 
vangli  essi;  e  il  re:  — Assicuratevi,  ch'io  coprirò  di  mie  flotte  tutti  i  mari  ». 
Gli  uni  e  l'altro  mentivano  :  Antioco  menò  appena  diecimila  armati  in  Greda  ; 
gli  Etolj  rimasero  soli  in  ballo ,  sicché  i  Romani  ebbero  tempo  di  sopragiun- 
gere, e  sconfiggerli  separatamente. 

Antioco  si  governava  nel  modo  più  sciagurato,  cioè  tentennando:  or  resti- 
tuiva tutta  la  confidenza  ad  Annibale,  che  predicava  i  Romani  non  potei*si 
vincere  altrove  che  in  Italia;  ora  se  ne  insospettiva,  e  cercava  altrove  alleali; 


»*' 
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intanto,  quando  più  gli  era  mestieri  di  conciliarselo,  si  alienò  Filippo  di  Ma- 
cedonia,  il  quale  non  abbastanza  risoluto  per  valersi  di  quelle  dissensioni  a 
vantalo  della  Grecia  ed  incremento  del  proprio  regno,  concedelte  ai  Romani 
il  passo  traverso  alle  sue  difficili  montagne  ;  per  mare  Tagevolarono  i  vascelli 
del  re  di  Pergamo  e  de'  Rodj.  Gli  adulatori  seguitavano  ad  accertare  An- 
tioco che  i  Romani  non  penetrerebbero  mai  in  Grecia  ;  ed  eccoveli  comparire 
minacciosi:  ed  egli,  sconfitto  alle  Termopile  dal  console  Àcilio  Glabrione,  491 
e  nel  mar  Jonio  da  Emilio  Regillo ,  finalmente  fu  snidato  di  Grecia.  Ridotto 
a  guerra  difensiva,  e  vedendo,  come  Annibale  gli  avea  predetto,  che  i  Ro- 
mani lo  cercherebbero  in  Asia,  mal  difeso  da  loro  T Ellesponto,  radunò  tutte 
le  sue  forze  a  Magnesia  alle  falde  del  Sipilo.  Sedicimila  armati  alla  mace- 
done,  millecinquecento  Galati,  cavalieri  e  corazzieri  di  Media,  argiraspidi, 
arcieri  sciti  e  misj,  Cirtei,  Elimei,  Traci,  Cappadoci,  Cretesi,  dromedarj  di 
Arabi,  cinquantadue  elefanti  d'India,  moltissimi  carri  falcati ,  componevano 
Tesercito  d'Antioco;  supremo  sforzo  di  tutto  rOriente  contro  la  prevalenza  oc- 
cidentale. Ma  i  Romani ,  guidati  da  Lucio  Cornelio  Scipione  e  da  Eumene  II 
re  di  Pergamo,  col  valore  e  coli' accorgimento  superarono  il  numero,  e  scon-  i9o 
fissero  il  gran  re,  uccidendogli  cinquantamila  uomini,  prendendone  centono- 
vantamila. 

Fu  l'ultimo  crollo  alla  potenza  della  Siria.  Roma,  nella  pace  che  in  Apa-  ^ss 
mea  accordò  ad  Antioco,  non  intese  a  cacciarlo  di  là  del  Tauro,  ma  a  tagliargli 
i  nervi  e  tenerselo  in  assoluta  dipendenza,  massime  col  ripartire  sopra  dodici 
anni  i  dodiciinila  talenti  che  doveva  pagarle ,  e  i  treccncinquanta  che  doveva 
a  re  Ekimene  ;  cedesse  tutti  gli  elefanti  e  i  vascelli ,  che  furono  bruciati  ; 
desse  venti  ostaggi  e  il  proprio  figliuolo  ;  consegnasse  l'etolio  Toante  ed  An- 
nibale :  condizione  che  forse  non  istette  da  lui  il  non  adempire,  e  che  deturpa 
la  diplomazia  di  coloro  che  poco  prima  avevano  denunziato  a  Pirro  il  medico 
avvelenatore.  Vuoisi  che  in  quell'occasione  Scipione  ed  Annibale  avessero  in 
Efeso  un  colloquio,  ed  il  primo  chiedesse  ad  Annibale  qual  giudicasse  il  mag- 
gior capitano.  —  Alessandro  ,  cbe  con  si  pochi  sconfisse  innumerevoli  eser- 
citi •  rispose  Annibale.  —  Quale  il  secondo?  —  Pirro,  che  primo  insegnò 
l'arte  degli  accampamenti.  —  E  quale  il  terzo?  —  Me.  stesso  ».  Di  che  Sci- 
pione punto  nel  vivo  soggiunse:  —  Or  che  diresti,  se  tu  avessi  vinto  me?  » 
—  In  tal  caso  (ripigliò  Annibale)  mi  porrei  sopra  ad  Alessandro,  a  Pirro,  a 
qualunque  capitano  > . 

Glabrione  menò  trionfo  per  la  vittoria  delle  Termopile  ;  Regillo  per  quella 
sulla  flotta  sira  ;  Scipione  per  quella  di  Magnesia ,  traendosi  dietro  al  carro  i 
vinti  capitani,  centrenta  simulacri  di  città,  trecenlrentaquattro  corone  d'oro, 
e  inestimabili  tesori;  gloriato  del  titolo  di  Asiatico.  Anche  l'Elolia,  prolungata 
la  lotta,  in  fine  accettò  la  pace,  pagando  cinquecento  talenti;  e  con  essa  Ce-  ^s» 
falonia  e  Samo;  e  il  console  Fulvio  Nobiliore  ne  trionfò  con  cento  corone,  du- 
(  entottantacinque  statue  di  bronzo ,  ducentrenta  di  marmo ,  gran  quantità  di 
argento,  d'armi,  di  spoglie.  L'altro  console  Manlio  Vulsone  vinse  i  GaHi  che. 
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col  nome  di  Calali,  molestavano  la  Grecia  e  le  città  della  Troade,  dell'Eolide, 
della  Jonia ,  le  quali  perciò  gli  offersero  corone.  Roma,  fedele  all'assunto,  non 
conservava  per  sé  neppure  un  palmo  di  terra ,  distribuite  le  conquiste  ai  due 
pili  efficaci  alleati  suoi  in  questa  guerra ,  la  repubblica  dì  Rodi  ed  Ekimene  di 
Pergamo. 

Cosi  Roma  con  veste  di  liberatrice  in  dieci  anni  era  divenuta  non  la 
signora,  ma  l'arbitra  di  quanto  è  dall' Eufrate  alF  Atlantico,  sicché  non  vi  si 
spiegava  una  bandiera  senza  assenso  di  essa.  Gli  Stati  principali  erano  8ga«> 
gliarditi;  i  minori  ne  ambivano  Tamicizia  od  invocavano  la  protezione;  essa, 
presente  dapertutto  mediante  ambasciatori  che  erano  spie  e  sommovitorì,  fo- 
mentava le  reciproche  gelosie ,  le  fazioni  interne  e  le  esteme  guerre  anche 
nei  fid  piccoli  paesi  ;  si  facea  carico  di  tutte  le  lamentanze  che  si  portassero 
contro  Filippo  o  Antioco  o  gli  Etolj ,  dando  sempre  ragione  ai  deboli  contro 
i  forti.  Quel  ch'é  maraviglioso ,  tante  guerre  non  Taveano  spossala,  anzi  spe- 
diva sempre  nuove  colonie  ;  tanto  operava  efficace  il  suo  sistema  di  risarcirsi 
incessantemente  colle  genti  italiane  e  coi  liberti  assimilandoli. 

Due  nemici  però  continuavano  a  darle  ombra ,  Annibale  e  Filippo ,  vivi  i 
quali,  doveva  temere  una  lega  generale.  Perciò  blandiva  Antioco,  Rodi,  l'A- 
caja.  Eumene,  e  spiava  ogni  passo  d'Annibale,  che  pareva  non  prolungare  la 
484  robusta  vecchiaja  se  non  per  cercarle  nemici.  A  lui  diede  ascolto  Prusia  II  re 
di  Bitinia,  e  mercé  sua  riportò  vittoria  sopra  Eumene.  Ma  ecco  arrivare  a  quel 
re  Flaminino,  il  liberatore  della  Grecia,  e  ingiungergli  di  consegnare  Anni- 
bale. Questi  n'ebbe  sentore ,  e  disse  :  —  Liberiamo  Roma  da  ai  grave  ap- 

•  prensione,  poiché  le  tarda  la  morte  di  questo  vecchio  odiato.  Ma  il  costoro 

•  trionfo  sopra  un  vecchio  inerme  gl'infamerà  presso  gli  avvenire  ».  E  col  ve- 
185  lene  si  die  morte,  l'anno  stesso  che  a  Linterno  moriva  Scipione  suo  vincitore. 

Scarichi  di  questo  timore,  i  Romani  s'applicarono  a  fomentare  la  Licia 
contro  Rodi,  Sparta  contro  gli  Achei.  Fra  questi  ripullulavano  le  dissensioni, 
eterno  retaggio  delle  repubbliche  greche  ;  e  i  Romani  se  ne  giovarono  per  in- 
gagliardire la  loix)  ingerenza  ;  e  una  fazione  a  loro  venduta  tra  gli  Achei,  pre- 
parava la  rovina  della  patria  col  corromperla.  Filippo  di  Macedonia  s' avvide 
che  i  Romani  gli  usavano  riguardi  sol  quando  il  temevano ,  ma  di  fatto  non 
miravano  ad  altro  che  a  renderlo  fiacco  ed  esoso;  onde  agognava  ad  una  ri- 
scossa e  a  rintegrare  la  mutilata  potenza.  Satollo  di  umiliazioni,  facea  rileg- 
gersi ogni  giorno  il  suo  vergognoso  trattato  con  Roma  ;  lasciavasi  sftiggire  pa- 
role minacciose,  che  sono  ridicole  o  pericolose  quando  non  sostenute  da  buone 
armi  ;  esigeva  nuove  gabelle  sulle  merci  dei  Romani ,  escludendoli  dai  privi- 
legi degli  altri  forestieri;  in  loro  odio  fece  sterminare  gli  abitanti  di  Marooea; 
ruminava  i  grandi  divisamenti  di  Annibale  ;  al  (igho  Demetrio ,  il  quale  nei 
tempo  che  rimase  ostaggio  a  Roma ,  avea  di  questa  meritato  la  benevolenia 
e  forse  sposato  la  causa,  die  morte  col  veleno  ;  allora  tra  il  rimorso  e  il  sen- 
timento della  propria  impotenza ,  invaso  da  umor  negro  mori. 
iu        Perseo,  succeduto  al  padre  con  capacità  poco  minore,  si  trovò  a  oiano  i 
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metti  éhé  ([uesto  da  gran  tempo  allestiva  per  osteggiare  i  Romani ,  pingue 
«"ario^  popolazióne  cresciuta,  devota  la  più  parte  della  Tracia,  vivajo  di  prodi^ 
e  molti  mercenari  pronti  a  seguirlo  in  Italia.  Qui  lo  invitavano  le  guerre  ^ 
non  grosse  ma  continue,  che  Roma  dovea  fare  contro  la  Spagna  e  la  Liguria, 
e  nell'Istria,  nella  Corsica,  nella  Sardegna,  repugnanti  al  giogo;  ma  egli  co- 
noscea  quanto  poco  si  potesse  fidare  de'  mercenari,  e  quanto  Roma  giganteg^ 
glasse  neir opinione  e  nel  fatto.  Sulle  prime  dunque  dissimulò  l'avarizia  e 
Tambizione,  e  pose  il  proprio  diadema  a  pie  del  senato,  dichiarando  non  voler 
riceverlo  che  da  esso.  Allora  colle  frequenti  udienze,  colla  generosità,  colla 
giustizia ,  fa  credere  ai  Macedoni  risorto  il  tempo  degli  antecessori  di  Ales- 
sandro; alletta  i  Greci  tenendo  dai  poveri  contro  i  ricchi,  parziali  per  Roma; 
lega  amicizia  coi  Rodj  e  con  Gcnzio  re  degriUirj;  dà  sua  sorella  a  Prusia  re 
di  Bitinia ,  e  sposa  Laodice  figlia  di  Seleuco  Filopatore  re  di  Siria,  tutti  ap- 
poggi contro  i  Romani  ;  manda  emissari  ai  popoli  confinanti  coll'Italia ,  e  am- 
basciadorì  a  Cartagine  ;  s'accorda  coi  Traci  per  averne  truppe  ad  ogni  uopo  ; 
raccoglie  ingenti  somme  da  nutrire  per  molti  anni  V  esercito ,  che  crebbe  a 
trentamila  pedoni  e  cinquemila  cavalli. 

I  popoli  oppressi  sogliono  crearsi  un  fantasma  di  liberatore ,  e  adorarlo  ; 
salvo  a  sputacchiarlo  quand'egli  appaia  qual  era,  non  quale  l'aveano  essi  fanta- 
sticato. Cosi  i  Greci  vedeano  in  Perseo  il  rappresentante  della  causa  nazionale, 
bene  checché  egli  facesse,  in  lui  ogni  fiducia  :  ma  la  vigilanza  e  gl'intrighi  degli 
agenti  di  Róma  tenevano  in  soggezione  gli  Achei,  massime  dacché  ebber  per- 
duto il  loro  capo  Filopemene,  detto  l'ultimo  dei  Greci;  gli  Etoii,  ritorcendo  le 
armi  contro  se  stessi,  eransi  tolta  la  capacità  di  più  tentare  nulla  di  efficace  ; 
altrettanto  gli  Acamani;  la  lega  dei  Comuni  beoti  era  stata  annichilata  da 
Roma.  Questa  occhieggiava  ogni  passo  di  Perseo  percórgli  addosso  cagione; 
e  l'accusò  d'aver  cercato  a  morte  Eumene,  re  fedele  a  Roma,  e  tentato  avve- 
lenare i  primari  cittadini  di  questa.  Egli,  invece  di  scendere  a  giustificarsi, 
né  di  estràdire  le  persone  richiestegli,  rinfacciò  a  Roma  il  superbo  governo 
che  faceva  dei  re  e  delle  repubbliche,  disdisse  la  paterna  alleanza,  e  accettò  ^74 
la  guerra  prima  che  Roma  vi  fosse  ben  preparata. 

Ma  al  primo  comparire  dell'esercito,  guidato  dal  console  Publio  Licinio 
Crasso ,  chiaritosi  che  poco  potea  promettersi  dalle  città  sbranate  in  fazioni , 
egli  gittò  proposte  di  pace  ;  Roma  mostrò  accoglierle,  e  con  una  subdola  tregua 
lasciò  svampare  il  primo  bollore ,  e  acquistò  tempo  per  procurarsi  amici ,  sud- 
diti, ostaggi.  Come  fn  lesta  di  tutto,  cacciò  a  strapazzo  i  commissari  di  Per- 
seo :  pure,  quando  si  venne  all'esperimento  dell'armi  presso  il  monte  Ossa, 
Perseo  diede  ai  Romani  la  più  fiera  sconfitta  che  da  quarant'anni  avessero 
tocca.  Se  egli  allora  incalzava  la  vittoria,  e  colla  falange  assaliva  il  campo 
romano,  forse  la  guerra  era  finita,  massime  che  i  Greci  d'ogni  parte  scote- 
vano  le  catene,  e  la  democrazia  patriotica  prevaleva  alla  servile  aristocrazia. 
Perseo  invece  si  limitava  a  piccoli  vantaggi,  e  per  più  anni  combattè  utilmente, 
ma  tenendosi  alla  difensiva,  troppo  mal  acconcia  ai  casi  supremi;  in  tal  modo 
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lasciò  sfuggirsi  il  destro  ;  poi  supplichevole  chiese  e  richiese  al  console  la  pace, 
togliendo  Tenore  a  se  stesso,  il  coraggio  a'suoi  fedeli.  Ma  nella  pace  intrigava 
e  faceva  armi  ;  onde  risoluti  di  venirne  ad  un  fine,  i  Romani  allestiscono  cen- 
tomila uomini,  e  ne  affidano  il  comando  a  Paolo  Emilio. 

Nasceva  egli  da  quel  console,  che  peri  generosamente  alla  battaglia  di 
Canne  ;  si  era  formato  nelle  tremende  guerre  di  Spagna  e  di  Liguria,  e  a  ses- 
santanni conservava  giovanile  robustezza.  Ma  poiché  egli  erasi  educato  nel* 
Talterigia  della  prisca  aristocrazia,  il  popolo  indispettito  gli  negò  il  consolato, 
e  da  gran  tempo  lo  lasciava  nella  solitudine  privata  a  badare  all'educazione  dei 
proprj  figliuoli.  Vedendosi  allora  eletto  console,  disse  in  pubblico  :  —  Com- 

<  prendo  che  la  sola  necessità  vi  ha  determinati  ;  adunque  il  popolo  non  s'ini- 

<  pacci  del  modo  ond'io  guiderò  la  guerra,  i  soldati  tengano  pronta  la  mano, 
«  aguzze  le  spade  ;  del  resto  né  ciancio,  né  pareri  ;  a  me  solo  la  cura  di 
«  tutto  •. 

Con  centomila  uomini ,  tra'quali  rinnovò  severissima  disciplina ,  si  spinse 
46S  innanzi,  superò  le  difficiU  gole  del  monte  Olimpo:  ma  alla  battaglia  di  Pidna 
la  polente  falange  macedone  era  ad  un  punto  di  sbaragliare  le  romane  Igieni; 
se  non  che  un' eclissi  atterri  i  soldati  di  Perseo,  e  parve  indicare  T offu- 
scarsi del  regno  d'Alessandro.  Emilio  e  le  aquile  romane  rimasero  supe- 
riori. Il  console  Gajo  Licinio  Grasso,  radunato  il  popolo  nel  circo  di  Roma, 
mostrò  lettere  coronate  d'alloro,  ed  annunziò:  —  Il  nemico  è  vinto  ;  ventimila 
«  Macedoni ,  di  quarantaquattromila  eh'  erano ,  perirono  combattendo  ;  undi* 

•  cimila  restarono  circuiti  e  presi  ;  tutte  le  città  aprono  le  porte  alle  nostre 
«  legioni  •. 

La  Macedonia  non  erasi  mostrata  indegna  di  sé  nell'ultimo  suo  giorno: 
ma  appoggiato  al  solo  esercito,  coll'esercito  peri  quel  regno,  e  in  4Ìue  giorni 
restò  sottomesso.  Perseo  ferito  si  era  avventato  senza  corazza  in  mezzo  alla 
sua  falange,  smentendo  la  taccia  di  viltà  che  gli  storici  romani  gli  apposero. 
GoU' indivisibile  suo  tesoro  ricoveratosi  nel  tempio  dei  Cabiri  a  Samotracia, 
veneralissimo  per  le  antiche  religioni  pelasghe,  invocò  patti  dal  console:  ma  ab- 
bandonato da'  suoi,  carpitogli  il  tesoro  da  un  astuto  Gretese  sott'ombra  di  age- 
volargli la  fuga,  dovette  rendersi  a  discrezione  del  vincitore.  Questi,  accoltolo 
in  mezzo  agli  uffiziali  con  tutta  la  solennità  latina,  gli  rinfacciò  il  passalo, 
poi  gli  strinse  la  mano,  e  finì  coU'assicurarlo  della  clemenza  romana;  indi  vol- 
tosi  a'suoi  uffiziali ,  —  Tenete  a  mente  quest'insigne  esempio  della  volubile 

•  fortuna ,  e  vi  chiarisca  come  il  vero  coraggio  consista  nel  non  insuperbin>i 
«  delle  prospere  vicende,  né  lasciarsi  abbattere  dalle  sinistre  ». 

Solennizzata  con  splendidi  giuochi  la  costituzione  data  alla  Macedonia, 
bruciate  le  armi  che  non  poteano  servire  al  trionfo,  uccisi  quei  pochi  che  ser- 
467  bavano  fede  a  Perseo  o  zelo  per  l'indipendenza,  settanta  città  d'Epiro  che 
dai  Romani  erano  disertate  ai  Macedoni ,  dopo  toltone  i  tesori ,  furono  ab- 
bandonate alle  spade  de'soldati,  che  cencinquantamila  uccisero  o  vendettero.  Il 
virtuoso  Paolo  Emilio,  dopo  essere  pellegrinato  ad  ammirare  le  città  greche  e 
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ale  meraviglie  dell'arte  e  della  natura,  tornò  colmo  di  gloria  in  Italia,  traendo 
me  ostaggi  tutti  quelli  che  aveano  avuto  uffizj  o  magistrati  sotto  il  re,  e  come 
igioniero  Perseo  colla  famiglia.  Allorché  questi  il  supplicò  a  risparmiargli 
nfamia  d'essere  trascinato  dietro  al  carro  trionfale  :  —  Sta  in  tua  mano  » , 
;pose  il  duro  vincitore.  Ma  il  povero  coraggio  d'uccidersi  mancò  a  Perseo, 
le  ornò  colle  sue  miserie  il  più  splendido  trionfo  che  sin  allora  si  fosse 
enato. 

Paolo  Emilio  entrò  nel  Tevere  sopra  la  nave  regia  di  sedici  ordini  di  remi  ; 
tre  giorni  durò  la  pompa ,  tra  una  folla  che  mai  la  maggiore.  Nel  primo, 
ille  ducente  carri  portavano  gli  scudi  d'argento  massiccio,  altrettanti  gli  scudi 
bronzo,  trecento  le  aste,  le  sciabole,  gli  archi,  i  dardi  ;  precedevano  uomini 
•He  armadure  di  bronzo  o  colle  statue,  poi  ottocento  barelle  cariche  d'armi 
ogni  maniera.  Nel  secondo  giorno,  comparvero  mille  talenti  coniati,  duemi- 
iucento  in  verghe,  un'infinità  di  tazze,  cinquecento  carri  d'immaginelte  e 
atue,  poi  scudi  d'oro  e  molte  statue  delle  reali  gallerie.  Nel  terzo,  cenventi 
►vi  affatto  bianchi,  ducentoventi  vasi  d'argento,  un'anfora  tempestata  di  gem- 
B  del  valore  di  dieci  talenti  d'oro,  e  dieci  altri  in  masserizie  pur  d'oro;  due- 
ila  denti  d'elefanti  da  tre  cubiti  ;  un  cocchio  d'avorio,  messo  a  oro  e  pietre  ; 
i  cavallo  col  fornimento  aspro  di  gemme,  e  la  restante  bardatura  d'oro,  con 
perle  a  fiorami  ;  una  lettiga  a  oro  e  porpora  ;  quattrocento  corone  regalate 
ille  città;  e  sopra  uno  stupendo  carro  eburneo  il  trionfante.  Dietro  di  lui 
^rseo  a  bruno,  cinto  da  amici  in  catene,  da  due  figliuoli  e  da  una  fanciul- 
tta ,  alla  quale  i  conduttori  insegnavano  a  tendere  le  innocenti  manine  al  po- 
llo romano  per  invocarne  compassione ,  o  piuttosto  per  lusingarne  la  vanità 
I  mostrargli  a  che  miserie  esso  potesse  ridurre  i  monarchi. 

L'ultimo  re  di  Macedonia  fu  gittato  in  tenebrosa  segreta,  dove  tene- 
nsi  i  rei  fino  al  momento  del  supplizio,  e  sette  giorni  lasciato  senza  nu- 
imenlo:  gU  altri  prigionieri  divisero  con  lui  lo  scarso  cibo  che  i  carcerieri 
tlavano  loro  in  mezzo  alle  lordure,  e  gli  offersero  un  laccio  ed  un  coltello; 
1  ancora  non  osò  far  getto  della  sua  vita.  Paolo  Emilio,  o  per  umanità  o  per 
gerenza  alla  sventura,  ottenne  dal  senato  di  mutarlo  in  meno  squallida  stanza, 
e  dopo  due  anni  i  suoi  custodi  si  presero  il  barbaro  giuoco  d' impedire  che 
i  dormisse,  sicché  spossato  morì.  Il  solo  figliuolo  sopravissutogli  guadagnò  ^64 
vitto  facendo  da  tornitore,  poi  divenne  scrivano  dei  magistrati  d'Alba 

Le  latomie  di  Roma  e  le  carceri  di  tutte  le  città  latine  e  delle  colonie  ba- 
irono  appena  a  tanti  prigionieri,  che  portavano  al  piede  ceppi  di  almeno 
nto  libbre.  Poeti,  storici,  oratori  vantarono  che  coU'ultimo  degU  Eacidi 
fossero  vendicati  gli  avi  di  Troja  *  ;  ed  esaltarono  la  gloria  del  gran  popolo 
e  debellava  i  superbi  e  perdonava  ai  soggiogati, 

i  Romani ,  secondo  la  politica  adottata  in  quell'impresa ,  non  tolsero  alla 
acedonia  le  leggi  e  i  magistrati,  cioè  non  la  ridussero  a  provincia.  L'Illiria, 
ggiogata  in  trenta  giorni  dal  pretore  Anicio  Gallo,  fu  trattata  in  egual  modo,  los 
il  re  Genzio  condotto  prigioniero  a  Roma.  Un  decreto  del  senato  annunziò 
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ai  mondo  questa  nuova  magnanimità:  —  La  Macedonia  e  rUliria  provine  a  tatti 
ì  popoli  che  Roma  è  disposta  a  vendicarli  in  libertà  > . 

Aveva  ella  rimesso  al  fìne  della  guerra  il  punire  non  solo  quei  che  l'ave- 
vano sfavorita,  ma  quelli  ancora  che  se  le  fossero  mostrati  meno  zelanti.  Per 
questo  titolo  Rodi  avrebbe  incontrato  sorte  eguale  all'Epiro,  se  Catone  non 
avesse  osalo  metter  argine  alla  prepotenza.  Questo  severo  censore  perorò  la 
causa  dei  legati  rodiani,  che  in  sordide  vesti  andavano  supplicando  per  Roma; 
mostrò  come  quella  gloriosa  repubblica  marittima  avesse  per  Roma  combattuto 
contro  Filippo  ed  Antioco ,  né  si  fosse  proposto  che  di  conservarsi  indipen- 
dente :  —  Se  augurò  vittoria  a  Perseo ,  poteva  esser  altro  il  voto  di  chiunque 
>  vedesse  nella  caduta  di  lui  la  servitù  comune?  0  che?  punirete  i  desideri? 
«  ma  e  voi  come  vi  comportate  allorché  ve  ne  torni  il  conto?  Li  chiamale 
•  superbi:  vi  rincresce  dunque  che  altri  lo  sia  al  pari  di  noi?  >  Con  sifatta 
franchezza  ottenne  che  a  Rodi  fossero  soltanto  ritolte  la  Siria  e  la  Caria ,  at- 
tribuitele già  dalle  spoglie  d'Antioco.  Perocché  questa  repubblica,  simile  per 
tanti  riguardi  a  Venezia,  fu  come  quella  danneggiata  dal  volere  possedimenti 
in  terraferma,  i  quali  ne  prepararono  la  rovina. 

Eumene  re  di  Pergamo ,  che  pur  si  era  spiegato  nemico  di  Perseo  sin  a 
fare  da  spia  ai  Romani,  fu  ripagato  d'ingratitudine  dal  senato  che,  insospettito 

457  degl' incrementi  di  lui,  ne  trasferi  la  corona  al  fratello  Aitalo  IL  Prusia  re 
di  Bitinia,  cui  nulla  costava  l'avvilirsi;  venne  in  persona  a  fare  le  sue  discolpe; 
e  col  capo  raso  e  berretto  da  liberto,  prosternato  alla  sogUa  della  curia,  escla- 
mava :  —  Salvete ,  o  numi  conservatori  ;  ecco  un  liberto  vostro,  pronto  ad 
ogni  comandamento  > .  Con  tali  abjezioni,  e  col  lasciare  in  ostaggio  sno  figlio, 
serbò  la  corona.  Massinissa,  il  vecchio  re  di  Numidia,  mandò  egli  pure  suo 
figliuolo  a  querelarsi  col  senato  di  due  cose:  la  prima,  che  avesse  da  lui  pre 
gaio  soccorsi ,  mentre  aveva  diritto  d' imporglieli  ;  l' altra ,  che  avesse  voluto 
pagargli  il  grano  somministrato,  mentre  della  sua  corona  la  proprietà  apparte- 
neva al  popolo  re,  a  lui  bastava  l'usufruito. 

Pensate  se  queste  ed  altre  vigliaccherie  dei  re  attizzavano  Poi^^io  inso- 
lente dei  Romani  !  E  da  quell'ora  essi  concepirono  l'idea  di  diventare  signori 
del  mondo,  rinunziando  al  personaggio  di  arbitri,  sostenuto  fin  là.  Con  tale 
sentimento  guardavano  gli  altri  successori  d'Alessandro,  pigliando  assunto 
d'infiacchirli  durante  la  pace,  perchè  fossero  inetti  a  difendersi  quando  provo^ 
cali  in  guerra.  I  Tolomei  d'Egitto  e  gli  Antiochi  di  Siria  facevansi  fra  loro 
guerra  or  sorda  or  aperta,  e  Roma  vi  soffiava,  e  chiamata  o  no  intrometteasi. 
Quand'essa  mandò  ad  annunziare  alla  corte  d'Alessandria  le  sue  vittorie  e 

201  la  pace  co'Carlaginesi,  i  tutori  del  fanciullo  Tolomeo  V  Epifane  posero  questo 
in  tutela  del  senato  romano ,  che  l'accettò  e  affidolla  a  Marco  Lepido,  poi  ad 
Arislomene.  Ma  il  giovane  mal  riusci,  e  a  ventott'anni  periva ,  lasciando  due 

U4  figliuoli,  che  poco  stante  si  spartirono  il  regno,  Tolomeo  Filometore  prenden- 
dosi l'Egillo  e  Cipro,  e  Tolomeo  Fiscone  ottenendo  Cirene  e  la  Libia.  Presto 
vennero  a  baruffo  ;  e  il  Filometore,  costretto  a  fuggire,  approdò  in  Italia,  ed  in 
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meschino  arnese,  pedestre,  polverulento  entrò  in  Roma,  e  vi  prese  alloggio 
nella  casipola  d'un  pittore  alessandrino.  Il  senato  ne  avea  gusto,  pur  finse 
di  fargli  scuse  di  quel  trattamento,  e  T invitò  a  venire  in  veste  più  conve-r 
niente  ad  esporre  le  sue  querele:  udite  le  quali,  entrò  di  mezzo  a  riconciliare 
i  fratelli ,  e  per  allora  lasciò  V  Egitto  respirare  sotto  il  Filometore. 

La  Grecia  era  in  dipendenza  di  fatto,  ma  non  di  nome,  e  Roma  aspirava 
omai  a  ridurla  provincia.  Caldi  d'ammirazione  per  l'armonica  bellezza  onde 
fu  privilegiato  quel  paese,  e  dalla  somiglianza  di  glorie  e  di  sventure  col  no^ 
stro,  Siam  còlti  di  pietà  meditabonda  all'agonia  sua,  alle  umiliazioni,  agli  ol- 
traggi, traverso  ai  quali  arrivò  all'ultima  ora.  Se  qualche  vigore  tornò  alla 
lega  Acbea  Filopemene,  dopo  di  lui  essa  più  non  mostrossi  che  odiosa  o  spre- 
gevole, alternando  servile  compiacenza  al  senato  romano  con  ridicole  dispera-* 
zioni ,  quasi  volesse  da  sé  privarsi  della  compassione  che  la  generosità  attira 
su  chi  è  destinato  a  perire.  La  vittoria  dei  Romani  aveva  resi  audaci  ad  ogni 
eccesso  i  fautori  loro,  gente  avara  ed  impertinente  come  quella  che  si  sentiva 
sostenuta  in  ogni  caso  dai  vincitori.  Chi  resistesse,  chi  generoso  amasse  la  pa- 
tria e  ne  propugnasse  i  diritti,  chi  osasse  contraddire  ai  commissarj  stranieri, 
veniva  denunziato  a  Roma. 

Tra  questi  venduti  primeggiava  di  potenza  e  viltà  Callicrate  ateniese,  uno 
di  quei  demagoghi ,  la  cui  morale  consiste  nell'  ottenere  danaro  e  gradi  ;  e 
secondo  lo  stile  de' pari  suoi,  denigrava  chiunque  lo  vincesse  di  merito;  e  sulle 
piazze  non  men  che  nelle  arringhe  non  sapeva  che  gridare  :  —  Costui  ha  dato 
«  favore  a  Perseo;  quest'altro  s'è  lasciato  comprare  dall'oro  nemico  » .  Due  com- 
missari furono  spediti  alla  lega  Achea ,  acciocché  istruissero  il  processo  di 
questi  accusati  ;  e  uno  d'essi  arrivò  a  tanto  da  proporre  all'assemblea,  —  Con- 
«  dannate  a  morte  i  fautori  di  Perseo,  ed  io  dappoi  li  nominerò  » .  Parve  pazza- 
mente furibonda  la  domanda,  e  gli  Achei  si  limitarono  a  promettere  li  condan- 
nerebbero qualora  non  potessero  giustificarsi.  — Poiché  il  promettete  (ripighò 

•  il  commissario),  dico  che  tutti  i  vostri  capitani  e  generali,  e  quanti  sosten- 

<  nero  cariche  nella  repubblica  vostra ,  sono  macchiati  di  tale  delitto  > . 

A  simili  voci  sorge  Zenone ,  e  —  Io  comandai  l' esercito  e  fui  capo  della 

•  lega ,  e  protesto  non  aver  nulla  commesso  contro  gì'  interessi  di  Roma.  V'è 

•  chi  osa  imputarmi  di  questo  che  chiamano  delitto?  eccomi  pronto  a  giusti^ 

<  ficarmene  o  nella  dieta  degli  Achei  o  avanti  al  senato  di  Roma  r .  Colse 
al  volo  questa  parola  il  commissario ,  e  soggiunse ,  non  potevano  appellarsi  a 
tribunale  più  equo  ;  indi  recitando  tutti  quelli  che  Callicrate  avea  denunziati , 
intimò  andassero  a  Roma  a  scagionarsi.  Erano  oltre  mille,  fior  del  paese: 
e  cosi  con  un  solo  colpo ,  quale  mai  non  aveano  osato  i  più  sfrontati  tiranni , 
la  Lega  restò  privata  de'  suoi  capi.  Giunti  in  Italia,  furono  relegati  in  varie 
città,  senza  tampoco  udirli,  né  badare  ai  loro  richiami,  o  alle  replicate  depur 
tazioni  deH'Acaja. 

Callicrate,  divenuto  capo  deiravvilita  Lega,  udiva  senza  commoversi  i  ge- 
miti de'Ioro  parenti  che  li  ridomandavano,  e  gli  urli  de'  fanciulli,  che,  qualora 


320  GAP.   XIV.  —  PSEUDO-FILIPPO. 

uscisse  in  pubblico  j  gli  gridavano  dietro  al  traditore ,  al  nemico  della  patria. 
467-450  Diciassett'anni  que' deportati  continuarono  a  sollecitare  un  giudizio,  e  udire 
i  vanti  della  romana  equità  :  finalmente  Catone,  replicando  che  la  questione 
trovavasi  ornai  ridotta  a  deliberare  se  dovessero  esser  sepolti  da  becchini  ro- 
mani 0  da  greci ,  ottenne  fossero  ascoltati ,  e  restituiti  alla  patria  i  pochi  ch'e- 
rano sopravissuti  alla  fame,  al  carnefice,  al  crepacuore.  Sozza  tirannia  contro 
un  paese  indipendente  qual  era  TAcaja,  contro  persone  di  merito,  e  che  la  più 
parte  aveano  combattuto  per  Roma. 

I  reduci  non  poterono  che  piangere  Tavvilimento  cui  trovarono  ridotta  la 
patria.  Ma  la  perfidia  e  la  crudeltà  v'aveano  procacciato  molti  nemici  a  Roma, 
i  quali,  in  onta  del  partito  avverso,  osavano  o  mormorare,  o  protestare  con- 
tro i  raggiri  e  le  concussioni;  e  parevano  disporsi  ad  aperta  rottura.  Ve  li 
spingeva  l'esempio  della  Macedonia,  la  quale  avendo  poc'anzi  dominato  il 
mondo  sotto  Alessandro,  fremeva  nel  trovarsi  tolto  fin  il  più  sacro  diritto,  quel 
di  disporre  di  se  medesima.  Alcuni  ricoverati  a  Roma  non  risparmiavano  pre- 
ghiere, non  danaro  per  comprarsi  amici  nel  senato,  onde  non  fosse  fatta  vio- 

459  lenza  ai  loro  compatrioti  ;  coltivavano  Paolo  Emilio  finché  visse,  poi  suo 
figlio  Scipione  Emiliano,  il  quale,  se  non  fossero  stati  i  movimenti  di  Spagna, 
sarebbe  ito  in  Macedonia  a  far  ragione  delle  querele  :  ma  il  senato,  intento  a 
raggiri  politici  e  a  profittare  degli  errori  de'principi,  né  pensando  che  lo  scon- 
tento dei  Macedoni  potesse  recare  a  conseguenze,  lasciava  che  i  suoi  uffiziali 
li  trattassero  un  di  peggio  che  l'altro,  e  conferiva  i  primi  gradi  a  chi  più  ligio. 

452  Raccolse  quei  sospiri  sdegnosi  un  tale  Andrisco,  persona  bassissima  dicono 
i  Romaqi,  unici  narratori  di  questi  eventi;  dodici  anni  vissuto  presso  un  povero, 
che  poi  gli  rivelò  come  fosse  nato  da  una  concubina  di  Perseo  ;  allora  egli  tentò 
farsi  seguaci,  ma  non  ascoltato,  ricoverò  presso  Demetrio  Sotero,  ch'ebbe  la 
viltà  di  consegnario  ai  Romani.  Questi,  non  temendo  del  pseudo- Filippo, 
com'è'  lo  chiamarono,  il  lasciavano  con  si  mala  guardia,  ch'egli  fuggi,  e  rico- 
veratosi nella  Tracia,  girò  fra  i  signorotti,  esponendo  i  suoi  diritti,  le  soper- 
chierie  dei  Romani,  e  quanto  facile  sarebbe  una  insurrezione.  Al  suo  appello  i 
Traci  si  sollevano;  egli  ha  corte,  esercito,  alcune  piazze  forti;  bentos  tutta 
Macedonia,  credendo  o  no,  ma  volenterosa  di  turbare  lo  stagno,  si  dà  a  questo 
rampollo  degli  antichi  suoi  re,  il  quale,  sapendo  che  il  miglior  modo  di  difen- 
dersi é  l'assalire,  invade  le  provincie  vicine.  Roma  non  aveva  eserciti  in  quelle 
parti,  sapeva  che  Cartagine  aveva  mandato  ambasciatori  ad  Andrisco  per 
allearselo  nell'  imminente  guerra ,  e  potea  temere  che  la  Grecia  cog^liesse  il 
destro  di  vendicare  gli  affronti;  ma  questa  affrettò  proteste  e  prove  di  divo- 
zione alla  sua  tiranna.  Scipione  Nasica,  uomo  affabile  e  giusto,  servi  la  patria 
meglio  che  colle  armi  girando  per  le  città  della  Lega  ;  col  render  ragione  de' 
piati  e  de'  gravami  loro ,  le  saldava  nella  fede  ;  e  traendo  da  ciascuna  qual- 
che truppe,  raccozzò  un  esercito.  Le  armi  romane  furono  più  d'una  volta  scon- 

448  fitte  ;  ma  al  fine  Andrisco  fu  novamente  tradito  ai  Romani ,  che  ne  ornarono 
i  loro  trionfi. 
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Anche  altri  pretesi  figliuoli  di  Perseo  tentarono  dar  valore  ai  diritti  colla 
forza,  ma  tutti  furono  vinti.  Finalmente  il  pretore  Gecilio  Metello  sotto- 
mise interamente  la  Macedonia,  e  vi  piantò  un  governo  d'arbitraria  severità.  ^147 
Singolarmente  iniquo  tra  i  governanti  parve  Decio  Giulio  Sillano ,  contro  coi 
i  Macedoni  mandarono  querela.  Suo  padre  Tito  Manlio  Torquato  ottiene  di 
giudicarlo  in  casa ,  giusta  F  antica  consuetudine  patrizia  ;  e  udite  le  parti , 
convinto  il  figlio ,  lo  condanna  a  più  non  comparirgli  davanti.  Sillano  se  ne 
trova  cosi  disonorato ,  che  s'appicca  ;  e  Manlio  né  chiude  la  casa ,  né  veste  il 
bruno ,  dichiarando  non  più  appartenere  alla  sua  famiglia  chi  avea  perduto  la 
virtù.  Si  sarà  levata  a  cielo  l'equità  romana ,  e  continuata  l'oppressione  della 
Macedonia. 

Le  sommosse  di  questa  erano  parse  alla  lega  Àchea  un'opportunità  per 
riscattarsi  dal  giogo;  e  poiché  Sparta  se  n'era  separata  onde  tenersi  coi  Romani, 
vollero  ridurla  a  soggezione:  ma  essa  ricorse  a  Roma.  I  commissari  romani, 
convocata  la  dieta  a  Corinto,  esposero  quanto  la  loro  città  si  affliggesse  del  ve- 
derli straziarsi  a  vicenda  ;  esserne  cagione  la  forma  loro  di  governo  federale , 
ove  i  deputati  non  potendo  intendersi,  erano  costretti  venire  alle  armi;  nella 
sua  sapienza  il  senato  romano  s'era  accorto  che ,  meno  uniti ,  sarebbero  più 
felici  ;  e  però  dichiarava  escluse  dalla  Lega  le  città  che  non  v'  aveano  parteci- 
pato sin  dal  principio,  Corinto,  Sparta,  Argo,  Eraclea,  Orcomene.  Con  inde- 
gnazione fu  accolta  la  micidiale  proposta,  il  popolo  accanito  trucidò  quanti 
Spartani  colse  in  Corinto ,  e  a  stento  gli  inviati  romani  poterono  salvarsi. 
Roma,  in  guerra  ancora  con  Cartagine  e  coi  pretesi  figli  di  Perseo,  non  po- 
tendo far  seguire  tosto  la  vendetta,  spedi  nuovi  messi  con  moderate  querele  : 
ma  le  città  tutte,  prese  da  una  vertigine  d'eroismo  e  di  libertà,  gridavano  esser 
più  decoroso  il  perire  combattendo  che  il  cedere  vilmente;  e  giunsero  a  far 
dichiarare  guerra  contro  Roma  e  Sparta.  Però  mancava  il  concerto  di  salde 
volontà,  onde  Metello  il  Macedonico  li  vinse  facilmente  presso  Scarfia;  e  alcuni  \ai 
invocarono  la  clemenza  del  vincitore ,  altri  s' uccidevano ,  chi  riliravasi  vil- 
mente, al  tempo  stesso  che  si  ricusavano  le  proposizioni  di  pace.  L'impresa 
fu  terminata  da  Lucio  Mummio  console,  che  espugnò  ed  arse  Corinto,  la  ric- 
chissima del  mondo,  come  centro  del  commercio  d'Asia  e  d'Europa;  vendette 
il  popolo,  e  fece  immenso  bottino.  1  capolavori  di  scoltura,  di  pittura,  di  fu- 
sione ,  che  la  rendevano  insigne ,  andarono  preda  d' ignoranti  soldati  ;  sopra 
un  quadro  d'Aristide,  meraviglia  degli  intelligenti,  giuocasi  ai  dadi  ;  si  met- 
tono all'incanto  tavole  d'Apelle  e  statue  di  Fidia.  Attalo  re  di  Pergamo  esibì 
seicentomila  seslerzj  d'im  quadro;  onde  Mummio  maravigliato,  —  Convien 
dire  queste  tele  posseggano  qualche  magica  virtù  »  ;  e  toltele  dall'incanto ,  le 
inviò  a  Roma ,  intimando  ai  portatori ,  —  Se  le  guasterete ,  sarete  condan^ 
nati  a  rifarle  >. 

Spaventata  dall'incendio  di  Corinto,  la  Lega  più  non  pensò  né  a  resistere 
al  vincitore,  né  a  placarlo.  I  collegati  furono  raccolti  in  vasta  spianata,  cinti 

Cartù,  si.  degli  Italiani,   Tom.  I.  21 
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dalle  legioni  romane;  e  dopo  rimasti  alcun  tempo  in  terribile  aspettaiione, 
udironsi  intimare  che  i  Gorinlj  e  i  servi  sarebbero  venduti  schiavi ,  gli  altri 
Achei  andassero  prosciolti.  Né  le  città  che  aveano  sostenuto  gli  stranieri, 
salvarono  le  mura:  il  governo  popolare  fu  abolito,  e  tutta  Grecia  ridotta  a  pro- 
vincia, benché  alcune  città  slaccate,  come  Atene,  mantenessero  alcun^ombra 
di  Ubertà. 

Eira  omai  decisa  anche  la  sorte  degli  altri  regni  usciti  da  quello  d'Alessandro. 
La  Siria  fioriva  ancora  delle  belle  provincie  della  Gomagene,  della  Girrestica, 
della  Seleucide,  della  Palmirene;  nelle  ricche  vaUi  tra  TAntilibano  e  il  Medi- 
terraneo cresceano  Antiochia,  Seleucia,  Laodicea,  Apamea;  e  nel  deserto 
Palmira,  emporio  alle  carovane  fra  Tlndia  e  l'Europa.  Antioco  Epifane,  figlio 

\7A  d'Antioco  il  Grande,  era  stato  allevalo  a  Roma  come  ostaggio;  e  venuto  re, 
cercò  combinare  il  fasto  patrio  colla  repubblicana  famigliarità  de'Romani,  ma  non 
riusci  che  a  rendersi  oggetto  d'odio  e  disprezzo.  Garezzò  i  Romani  pur  odian- 
doli; guerreggiò  prosperamente  l'Egitto,  che  gli  disputava  la  Palestina  e  U 
Gelesiria  ;  prese  Pelusio ,  e  invece  di  sterminarne  gli  abitanti,  perdonò,  col 
che  indusse  molte  città  a  soggetlarsegli  :  avuto  in  mano  Tolomeo  Filometore,  lo 
trattò  cortesemente  ;  poi  giovandosi  delle  costui  nimicizie  col  fratello  Fiscone, 

470  stava  per  unire  alla  Siria  l'Egitto,  quando  Popilio  Lena,  ambasciadore  ro- 
mano, gl'intimo  :  —  Devi  abbandonare  le  conquiste  >.  E  chiedendo  egli  tempo 
a  deliberare,  Lena  colla  mazza  gli  descrisse  un  cerchio  attorno,  e  —  Non 
uscirai  di  questo  prima  di  risolvere  » .  Antioco  dovette  cedere,  e  agli  amba- 
sciadori  eh'  egli  spedi ,  il  senato  rispose  si  congratulava  che  avesse  obbedito  ; 
e  per  patto  di  pace  gl'ingiunse  di  cedere  Gipro  e  Pelusio. 

Il  tributo  che  la  Siria  doveva  a  Roma,  era  un  nulla  a  petto  ai  regali  con 
cui  era  costretta  adescarsi  fautori  nella  gran  metropoli ,  dove  tutto  diveniva 
venale.  Tiberio  Gracco,  spedito  dal  senato  a  sindacare  i  re  e  gli  Stati 
d'Oriente,  dovette  concepire  d'Antioco  tanto  maggiore  disprezzo  quanto  più 
questi  s'umiliava  per  ingrazianirlo,  portandosi  seco  piti  da  schiavo  che  da  re, 
cedendogli  la  reggia,  esibendogli  fin  la  propria  corona:  onde  potè  assicurare 
il  senato  che  nulla  aveva  a  temere  dal  re  di  Siria. 

Per  quante  ricchezze  Antioco  avesse  acquistate  nell'Egitto,  e  gliene  pro- 
cacciassero gli  amici  e  le  provincie  d'Oriente,  volgevano  però  sempre  in  peg- 
gio le  sue  finanze,  onde  per  risanguarie  avea  ricorso  ai  tesori  dei  tempj,  spe- 
diente  sempre  pericoloso.  Erasi  anche  avversato  i  sudditi  colla  smania  di 
alterarne  i  costumi  nazionali ,  e  d'introdurre  il  culto  greco ,  non  per  zelo  reli- 
gioso, ma  perchè  più  adatto  alle  pompe,  dietro  cui  egli  andava  pazzo.  Perciò 

469  gU  si  ribellarono  molte  provincie,  e  massime  gli  Ebrei,  popolo  custode  della 
intemerata  tradizione,  che  all'invasore  prepotente  oppose  la  devota  magnani* 
mila  dc'Macabei. 

464  Morto  Antioco,  la  discordia  sevi,  e  Roma  si  diede  aria  di  togliere  in  pro- 
tezione il  fanciullo  Demetrio  Solerò,  figlio  di  Seleuco  IV,  e  nominò  tre  tutori 
al  re  di  Siria ,  come  avea  fatto  a  quel  d'Egitto.   Se  Io  scopo  del  senato  non 
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fosse  già  stato  manifesto,  lo  rese  evidente  Tordinare  a  que' tutori  bruciassero 
tutte  le  navi  d'una  certa  portata,  e  tagliassero  i  garetti  a  tutti  gli  elefanti. 
A  Demetrio  poi,  quando  chiese  di  passare  da  Roma  in  Siria,  il  senato  disdisse 
la  domanda;  ma  egli  fuggi  sopra  una  nave  cartaginése,  e  fece  proclamarsi  462 
re.  Sebbene  protestasse  non  operare  che  in  nome  della  repubblica  romana, 
questa  ne  stava  in  apprensione,  e  spediva  agenti  a  vigilarlo  :  ma,  o  soddisfatta 
de'sooi  portamenti,  o  piuttosto  perchè  non  le  convenisse  romperla  seco,  il  ri- 
conobbe re. 

Demetrio,  anelante  a  battaglie,  inimicossi  i  re  d'Egitto  e  di  Pergamo, 
dispiacque  a'proprj  sudditi  per  gli  stravizzi  a  cui  si  sfrenò:  onde  formossi  una 
vasta  congiura,  alla  quale  egli  soccombette.  I  suoi  successori  precipitarono  di  U9 
mal  in  peggio  :  intanto  i  Parti  avevano  occupata  TAsia  Superiore  fino  alPEu- 
frate ,  gli  Ebrei  si  erano  riscossi  dalla  dipendenza ,  talché  il  gran  regno  si 
limitava  alla  Siria  propria  ed  alla  Fenicia  ;  e  da  questo  momento  la  storia  dei 
Seleucidi  più  non  presenta  che  uno  sciagurato  intrecciarsi  di  guerre  civili , 
quistioni  domestiche,  enormi  cnidellà,  che  ai  Romani  avvicinavano  l'istante 
di  stendere  la  mano  anche  su  quel  regno,  e  farsene  una  nuova  provincia. 


(M  m^  triumphata  CapiloUa  ad  alla  Corintho 

yictor  agef  currum^  casU  msignis  Àchivis. 
Eruet  Uh  Argoa^  AgamemnMùasque  Mycenà»^ 
Iptumqu9  /Eacidenij  genus  armipotenti*  Achillei: 
UUus  avot  Troj(v  ^  temerataque  tempia  Minervcp, 

Virgilio,  ^n.  vi,  836. 
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CAPITOLO  XV. 

Interno  di  Roma.  I  costumi  eroici  si  mutano. 

Innesto  greco. 

Ma  Roma  perdeva  il  carattere  originale,  e  il  vinto  Oriente  si  vendicava 
collo  spargere  le  idee  ed  i  costumi  suoi  fra*  vincitori. 

Ad  una  gente  che  coU'arti  e  colle  scienze  lotta  ogni  giorno  onde  signoreg- 
giare la  natura,  gli  effetti  del  lusso  non  riescono  micidiali  come  là  dove  l'indu- 
stria è  sconosciuta,  sicché  la  comune  povertà  è  segno  di  costumatezza  e  assi- 
curamento di  libertà.  E  di  fatto,  come  persone  allevate  alla  campagna,  lontano 
dallo  spettacolo  della  depravazione,  eransi  conservati  i  Romani  semplici  e  forti 
in  quei  che  diconsi  buoni  costumi  vecchi,  piuttosto  per  ignoranza  del  vizio,  che 
per  dottrine  discusse  né  per  austere  credenze.  Il  ricco  non  men  che  il  povero 
attendeva  ai  campi  ;  le  illustri  famiglie  Asinia,  Vitellia,  Suillia,  Porcia,  Ovinia 
trassero  il  nome  dalla  cura  che  ponevano  ad  allevare  somari,  vitelli,  msgaii, 
pecore  ;  come  i  Fabj ,  i  Pisoni,  i  Ciceroni  dalle  fave,  dai  piselli,  dai  ceci  col- 
tivati. I  senatori  viveano  alla  campagna,  se  non  quando  fossero  convocati; 
i  possessori  non  tornavano  in  città  che  al  mercato  ogni  nove  giorni ,  nella 
qual  occasione  leggevano  le  ordinanze  esposte ,  o  udivano  le  proposizioni  dei 
tribuni. 

Il  disinteresse  di  Fabrizio ,  la  laboriosa  povertà  di  Cincinnato  già  ci 
sono  conosciuti.  Il  console  Regolo  chiede  di  tornare  dall' Africa  perchè,  es- 
sendo fuggito  r  unico  suo  schiavo ,  rimarrebbe  incolto  il  suo  podere  ;  e  il  se- 
nato non  gli  assente  la  domanda ,  ma  fa  lavorare  la  terra  di  lui  a  pubbliche 
spese  ^  Curio  Dentato  dai  messi  de'  vinti  Sanniti  fu  trovato  seduto  sopra 
un  trespolo  a  mangiare  fagiuoli  da  una  scodella  di  legno  ;  e  avendogli  offerto 
grossa  somma ,  n'  ebbero  risposta  :  —  Dite  ai  Sanniti  che  Curio  non  vuole 
oro ,  ma  comandare  a  chi  V  oro  possiede  >  ;  e  avendo  il  senato  fatto  distri- 
buire il  territorio  da  lui  conquistato  a  sette  jugeri  per  testa,  e  a  lui  cinquanta, 
egli  ricusò  una  misura  superiore  air  ordinaria ,  dicendo  essere  pericoloso  alla 
repubblica  chi  non  si  contenta  di  porzione  eguale  ai  concittadini.  Fra  tatti  i 
senatori  non  aveano  che  un  servizio  d' argento ,  e  sei  prestavano  a  vicenda. 
Chi  argomentasse  la  pubblica  povertà,  si  ricordi  come  si  profondesse  Toro  nei 
pericoli  della  patria;  Annibale  il  seppe. 

Per  centoventi  anni  non  vi  fu  divorzio ,  e  la  città  si  scandolezzò  quando 
Carvilio  ne  diede  il  primo  esempio.  Guardavasi  in  sinistro  la  vedova  che  con 
nuove  nozze  si  togliesse  quella  corona  di  pudicizia  che  le  prime  le  aveano 
dato.  Alle  camlie^  banchetto  annuale,  non  doveano  unirsi  che  parenti,  aflSne 
di  tor  via  se  qualche  ruggine  si  fosse  formata.  Coriolano  sagrificava  i  suoi 
dispetti  alla  riverenza  materna.  Cajo  Flaminio  sosteneva  sui  rostri  una  legge 
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respinta  dal  senato,  quand^ecco  suo  padre  viene  a  prenderlo  e  trarlo  di  là. 
Fabio  Massimo  è  mandato  luogotenente  del  proprio  figlio  console  ;  questo  gli 
esc6  incontro,  e  vedendolo  restar  a  cavallo,  gFintima  di  scendere  per  rispetto 
alla  magistratura  ;  e  Fabio  lo  ammira  di  aver  fatta  ammutolire  Taffezione  pri- 
vata a  fronte  del  pubblico  dovere. 

Con  questa  naturale  onestà  accoppiavano  molta  rozzezza.  La  medicina, 
sacerdotale  o  magica ,  era  abbandonata  a  empiriche  superstizioni ,  fin  quando 
non  venne  qualche  greco  ad  esercitarla.  Orinoli  non  si  ebbero  fin  al  console 
Valerio  Messala,  che  recò  di  Sicilia  il  primo  quadrante  solare  (263  av.  C); 
e  si  poco  se  ne  conosceva  la  teoria ,  che  si  pensò  potesse  valere  per  Roma , 
benché  fatto  per  tutt'altra  latitudine  :  un  altro  secolo  si  tardò  prima  di  pian- 
tarne uno  esatto:  né  prima  del  159  Scipione  Nasica  Gorculo  introdusse  le 
clepsidre  od  orinoli  a  acqua.  Di  questo  tempo,  un  altro  Scipione  pel  primo  si 
rase  la  barba. 

Fra  una  gente  sifatta  buttate  d^improviso  cumuli  di  ricchezze,  mostrate  gli 
esempi  d^una  corruzione  raffinata,  d'un  lusso  degenerato  in  mollezza,  e  qual 
non  deve  seguirne  funesto  cambiamento  !  Cosi  fu ,  appena  che  i  Romani  co- 
nobbero i  Greci,  e  ammirandone  i  modi,  le  arti,  il  sapere,  se  ne  posero  imi- 
tatori a  scapito  delFindole  e  della  coltura  nazionale.  E  di  là  vennero  ben  pre- 
sto persone,  che  mettendo  a  lucro  le  cognizioni,  e  traendo  profitto  dell' igno- 
ranza, vendicavansi  dei  vincitori  della  loro  patria. 

Alla  famiglia  degli  Scipioni  va  il  merito  delle  prime  sollecitudini  date  al 
dirozzamento  de'  Romani,  e  dell'aver  protetto  i  letterati  della  Magna  Grecia, 
fossero  condotti  prigionieri,  o  attaccatisi  a  qualche  famiglia.  Fin  allora  i  gio- 
vani ricchi  si  mandavano  a  scuola  in  Etruria  per  impararvi  que'riti  augurali, 
senza  cui  non  acquistavano  forza  i  pubblici  atti  ;  e  in  quel  tanto  vi  conosceano 
alcuna  amenità  di  lettere.  Ben  presto  ogni  casa  grande  volle  alimentare ,  come 
il  cuoco  e  il  celliere,  così  uno  schiavo  greco  che  insegnasse  ai  fanciulli  la  lin- 
gua d'Omero  e  la  generosità:  uno  schiavo. 

E  tosto  il  greco  divenne  la  lingua  del  bel  mondo;  greco  parlavasi  nelle 
sale,  greco  scrivea  chi  volesse  lode  d'uomo  educato.  Dafni  Lutazio,  maestro 
di  greco,  fu  compro  per  ducentomila  sesterzj  da  Quinto  Catulo.  Livio  Sali- 
natore,  cosi  severo  che  nella  sua  censura  ammoni  ventiquattro  delle  trenta- 
cinque  tribù,  teneva  per  ajo  de'  suoi  figliuoli  il  tarentino  Livio  Andronico,  il 
quale  voltò  in  latino  VOdissea^  e  primo  espose  sulla  scena  imitazioni  di  drammi 
greci.  Paolo  Emilio  aveva  la  casa  piena  di  pedagoghi,  sofisti,  grammatici, 
retori,  scultori,  pittori,  scudieri,  cacciatori,  tutta  merce  greca.  Plauto  e  Te- 
renzio, scrittori  di  commedie ,  furono  protetti  da  Scipione  Africano  e  dal  suo 
amico  Lelio ,  e  forse  Terenzio  ne  fu  coadjuvato  nel  comporre  le  sue ,  perciò 
di  graziosa  ed  elegantissima  dicitura  :  il  filosofo  Panezio  e  lo  storico  Polibio 
accompagnavano  que'  due  prodi  nelle  loro  spedizioni  -. 

Un  popolo,  del  quale  i  cruenti  trionfi  crescono  continuamente  la  gloria  e 
la  potenza,  dovea  desiderare  di  conservarne  ricordanza.  Ma  l'incendio  al  tempo 
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dei  Galli  avea  distrutto  gli  antichi  documenti  ;  e  le  memorie  de*  primi  tempi 
rimanevano  privilegio  dello  famiglie  o  de' sacerdoti,  che  a  loro  senno  le  altera- 
vano; il  vulgo  non  sapeva  di  fatti  antichi  se  non  quel  che  avea  serbato  nelle 
canzoni  popolari,  alterandoli,  ingrandendoli,  abbellendoli,  mescolandovi  pro- 
digi e  divinità ,  come  fanno  sempre  la  tradizione  e  la  poesia. 

Però  i  deboli  cominciamenti  di  Roma,  creata  da  un  branco  di  fuorusciti, 
sollevatasi  dal  nulla  a  grado  a  grado,  non  lusingava  abbastanza  la  boria  della 
gente  che  si  vedeva  arbitra  ornai  di  tutta  Italia ,  e  sgomento  degli  stranieri. 
Forse,  fedeli  alla  nazionale  tradizione,  poco  l'avranno  blandita  quegli  Italioti, 
che  prima  scrissero  intorno  alle  orìgini  italiche ,  come  Teagene  da  Reggio 
contemporaneo  di  Gambise,  Ippi  suo  compatrioto  vissuto  al  tempo  della  guerra 
Medica,  Antioco  di  Senofane  siracusano  coetaneo  di  Erodoto.  Ma  ad  appagare 
la  vanità,  ecco  i  vinti  Greci,  e  primo  Diocle  di  Pepareto,  cercando  nella  sto- 
ria non  tanto  il  vero,  quanto  il  bello,  e  di  blandire  la  loro  propria  nazione  e 
i  patrizj  romani.  La  tradizione  di  Trojani  e  Greci  venuti  in  Italia  dopo  la  guerra 
iliaca,  forse  avea  fondamento  di  vero,  certo  correva  da  un  pezzo,  e  quegli  au- 
tori v'annestarono  tutte  le  cronache  municipali,  le  genealogie,  le  etimologie: 
ogni  paese  deduceva  il  nome  dalla  nave,  dal  figlio,  dal  compagno,  dal  piloto, 
dalla  nutrice  d'Enea;  ogni  casato  ascendeva  dirittamente  fino  a  questo,  e  in 
conseguenza  agli  Dei;  i  Mamilj  derivarono  da  Ulisse,  i  Sergj  da  Sergeste 
compagno  d'Enea,  i  Nauzj  da  un  suo  seguace,  i  Lamj  da  Lamo  re  de' Le- 
strìgoni, i  Fabj  da  un  figliuolo  d'Ercole;  e  nessuno  dubitava  di  queste  genea- 
logie ,  come  nel  nostro  Cinquecento  non  chiamavasi  in  disputa  la  derivazione 
dei  Visconti  dai  re  d'Àngera,  e  degli  Estensi  da  Ruggero  paladino  o  da  Ri- 
naldo crociato. 

Piacevano  alla  boria  aristocratica  queste  propagini  semidivine;  piaceva 
alla  politica  del  Tevere  il  mostrarsi  in  parentela  colla  vantata  Grecia,  che  ab- 
bracciando come  sorella,  voleva  incatenare  come  serva;  piaceva  alla  Grecia 
consolarsi  della  perduta  indipendenza  col  riguardare  la  vincitrice  qual  sua 
creatura.  In  questo  consenso  d'interessi  non  è  meraviglia  se  le  origini  greche 
prevalsero  nelle  credenze,  e  fatti  e  nomi  nuovi  o  alterati  mescolarono,  ed 
elisero  le  indigene  tradizioni  ^. 

Di  Scipione  Africano  fu  cliente,  compagno  nelle  spedizioni,  e  inesaurìbile 
2 '«0-169  panegirista  Quinto  Ennio,  di  Rudia  in  Calabria,  centurione  in  Sicilia  e  nella 
Spagna,  e  donato  della  cittadinanza  per  cura  di  Fulvio  Nobiliore.  Ennio  studiava 
Omero  di  giorno,  lo  sognava  la  notte,  e  credeva  Tanima  di  quello  fosse  in  lui 
trasmigrata  ;  poi  vantava  d'avere  tre  anime  perchè  sapeva  osco ,  greco  e  ro* 
mano;  e  volendo  all'Italia  aggiungere  la  gloria  de' carmi,  scelse  per  tema  di 
un'epopea  la  prima  guerra  punica;  imitando  però  i  Greci,  de' quali  introdusse 
il  verso  eroico.  Da'  suoi  frammenti  egli  trapela  austero  repubblicano  e  buon 
amico.  Diceva  che  Roma  durava  perchè  conservatrice  degli  antichi  costumi, 
Moribus  antiquis  res  stai  romana ,  viresque  :  eppure  questi  da*  suoi  Sci- 
pioni  più  che  da  altri  erano  inforesticriti  ;  ed  egli  stesso  contribuì  alla  cor- 
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rutteh  btiniszando  T opera  di  Archestrato  sulla  cucina,  e  quella  dove  Evee*- 
mero  combatteva  la  religione  dimostrando  che  gli  Dei  erano  uomini  vissuti 
e  morti. 

I  Romani  nella  tumultuosa  pienezza  della  loro  vita  riguardarono  gli  studj 
meno  come  occupazione  da  uomo,  che  come  distrazione  e  abbellimento. 
<  I  più  asseimati  (scrive  Sallustio)  attendeano  agli  affari;  nessuno  esercitava 
Tingegno  senza  il  corpo  ;  ogni  uom  grande  volea  mentosto  dire  che  fare ,  e 
lasciava  eh'  altri  narrasse  le  imprese  di  lui  anziché  narrar  esso  le  altrui  > . 
De'  libri  aveasi  sospetto,  quasi  intaccassero  le  istituzioni  e  la  religione  patria  ; 
e  consoli  Getego  e  Debbio,  essendosene  in  un  campo  dissotterrati  alcuni  antichi, 
il  console  Petilio  li  fece  bruciare  perchè  trattavano  di  filosofia^.  E  per  filosofia 
forse  intendeasi,  come  poco  tempo  fa  da  noi,  T incredulità  e  I* epicureismo. 
A  questi  greci  maestri  guardavasi  dunque  coH'ombra  solita  in  chi  si  sente  da 
meno;  i  caldi  patrioti  li  chiamavano  parassiti  e  ladri  ^;  si  ridea  quando  Plauto 
introduceva  sul  teatro  il  parassito  Curcullione  a  dire  :  —  Dada  ch'io  non  sia 

*  arrestato  da  questi  Greci,  che  passeggiano  con  lunghi  mantelli  e  coperti  la 

•  testa;  carichi  di  libri,  portano  nello  stesso  tempo  i  rilievi  della  mensa;  hanno 
«  Taria  di  unirsi  per  conferire  insieme,  ma  non  sono  che  birbi,  incomodi  ed 
«  importuni  ;  camminano  sempre  presidiati  di  sentenze,  ma  bazzicano  la  ta- 
«  verna;  quando  hanno  fatto  qualche  ribalderia,  s'inviluppano  il  capo,  e  trin- 
«  cano  a  josa ,  ed  è  bello  vedere  la  loro  gravità  barcollante  » . 

Anzi  più  volle  la  legge  interdisse  retori  e  filosofi,  «  presso  i  quali  i  giovani 
perdono  le  giornate  »  ;  forse  per  tórre  a  questi  la  presunzione,  facile  compa- 
gna dello  scarso  sapere,  e  impedire  contraessero  il  vizio  de' Greci,  di  prestare 
alle  parole  la  cura  meglio  dovuta  alle  cose.  Pure  Catone  a  suo  figlio  colle 
leggi  e  colla  ginnastica,  cioè  Tequitazione,  il  volteggiare,  la  lotta,  il  nuoto,  il 
maneggio  delle  armi,  insegnava  anche  gli  elementi  dello  belle  lettere*:  e  già 
eransi  introdotte  scuole,  tenute  generalmente  da  liberti,  ove  insegnavasi  a  leg- 
gere ,  scrivere ,  far  di  conto  ai  maschi  e  alle  fanciulle  indistintamente  ;  quelli 
che  a  maggior  erudizione  aspirassero,  passavano  a  maestri  di  letteratura  greca, 
e  si  compiva  l'educazione  con  un  viaggio  in  Grecia  e  nelle  città  dell'Asia  ante- 
riore, per  ascoltarvi  i  rinomati  precettori  d'eloquenza  e  filosofia.  D'arti  belle 
pochissimi  apprendeano,  e  fu  incolpato  Paolo  Emilio  perchè  alla  greca  faceva 
istruire  i  suoi  figliuoli  anche  da  pittori  ;  pochissimi  la  musica  ;  molti  invece  la 
danza,  per  la  quale  si  prese  passione,  disapprovata  indarno  dai  più  severi  ;  e 
Scipione  Emiliano  diceva:  —  S'insegna  alle  fanciulle  ad  acquistar  grazie  inde- 
«  centi;  vanno  accompagnate  da  arpe  e  da  lire,  con  giovani  scapestrati,  nelle 

•  scuole  degl'istrioni,  ove  sono  istruite  a  cantare.  Presso  i  nostri  avi,  sifatti 
«  esercizj  disonoravano  qualunque  persona  libera  :  al  giorno  d'oggi ,  fanciulle, 
«  giovanetti  di  nobili  famiglie,  frequentano  scuole  di  danza,  e  si  mescolano  a 
«  fanciulle  prostitute.  Quando  io  udiva  narrare  tali  disordini ,  non  potevo  per- 
«  suadermi  che  cittadini  stimabili  dessero  sifatta  educazione  a'  loro  figliuoli  : 

*  fui  condotto  in  una  di  queste  scuole,  e  colà  io  ne  vidi,  il  credereste  1  più 
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di  cinquecento  dell'uno  e  deiraltro  sesso.  In  quel  numero,  oh  obbrobrio  per 
la  repubblica  !  ve  n'  aveva  uno  adorno  della  bolla  d'oro,  il  figlio  d*an  can- 
didato ,  di  circa  dodici  anni  ;  egli  danzava  col  sistro  in  mano  ;  mentre  non 
si  permetterebbe  che  uno  schiavo  impudico  si  atteggiasse  a  quella  ma- 
niera »  ^. 

Anche  Plauto  deplora  questa  mutata  educazione  :  —  E  forse  questo  il 
modo  che  eravate  governalo  voi  nella  vostra  giovinezza?  Sino  a  ventanni, 
uscendo,  non  vi  era  permesso  scostarvi  d'un  passo  dal  precettore.  Se  non 
eravate  alla  palestra  prima  del  levar  del  sole,  il  maestro  vi  puniva  non  1^- 
germente.  Là  si  faticava  a  correre,  a  lottare,  a  lanciar  giavellotti  e  il  disco, 
a  rimbalzare  la  palla,  a  saltare,  a  combattere  a  pugni,  e  non  a  far  all'amore 
con  bagasce.  Ritornato  dalla  palestra  e  dall'ippodromo,  voi  andavate,  in 
vestito  semplice,  a  sedere  s'uno  scannello  a  fianco  del  vostro  precettore;  leg- 
gevate, e  se  aveste  fallato  una  sillaba,  la  correzione  rendeva  la  vostra  pelle 
più  maculata  che  il  mantello  d'una  nutrice  ».  — Altre  volte  (ripiglia)  uno 
arrivava  agli  onori  per  suffragi  del  popolo  mentre  obbediva  ancora  al  pre- 
cettore :  al  presente  un  garzoncello  di  sette  anni ,  se  è  toccato ,  rompe  la 
testa  al  maestro  colla  sua  tavoletta.  Se  ne  fa  richiamo  ai  genitori?  il  padre 
risponde  al  furbacciuolo  :  Bravo  figlio  mio  ;  io  ti  rinnegherei j  se  tu  ti  la- 
sciassi soperchiare.  Si  chiama  il  precettore  :  Ah  vecchio  imbecille  !  guar- 
dati di  maltrattare  questo  fanciullo  perchè  ha  mostrato  aver  cuore, 
E  il  precettore  se  ne  va  colla  testa  involta  in  un  pannolino,  inoliato  come 
una  lanterna  > . 

Plauto  e  Terenzio  non  fecero  quasi  che  mutare  in  latino  le  commedie  gre- 
che ;  e  Terenzio  si  scagiona  del  plagio  col  solo  titolo  di  non  aver  usato  la  tra- 
duzione di  verun  altro  :  pure  le  relazioni  esterne ,  il  diverso  modo  di  vedere 
e  sentire,  il  grado  differente  di  civiltà  delle  due  nazioni,  e  in  conseguenza  il 
differente  gusto,  obbligavano  questi  traduttori  a  mutazioni  importanti,  e  ad  av- 
vicinare sempre  più  il  costume  a  quel  del  paese,  acciocché  meglio  si  prestasse 
al  riso  e  all'istruzione.  Pertanto  possiamo  riscontrare  alcune  particolarità  ro- 
mane, singolarmente  in  Plauto,  il  quale,  men  colto,  ricorre  alla  propria  espe- 
rienza più  spesso  che  alla  memoria  ;  e  forse  per  questo ,  comunque  sgradito 
ai  più  schifiltosi,  continuò  a  piacere  al  popolo,  che  vi  riconosceva  ritratti  gli 
originali  a  sé  vicini  :  ai  buoni  invece,  cioè  agli  aristocratici,  rimase  caro  Te- 
renzio per  soavità  di  verso,  delicatezza  di  stile,  urbanità  di  sali,  tutti  dedotti 
dal  greco. 

Benché  già  il  lusso  s'introducesse,  e  sembrasse  lesineria  l'usare  un  vaso 
d'argilla  ne'  sagrifizj  agli  Dei  ^,  e  gli  addobbi  comparissero  più  vistosi,  e  i 
cocchi  manifestassero  il  fasto,  per  quanto  ancora  grossolani  e  da  villa  *;  scn- 
tesi  però  ne' cittadini  suntuosilà,  non  eleganza;  e  al  modo  prisco,  abitavano  in 
Roma  solo  in  tempo  degU  affari,  il  resto  dell'anno  in  villa,  a  gran  rammarico 
de'  parassiti  *^. 

Le  donne  singolarmente  moltiplicavano  in  vanità,  in  servi  ed  operai  *', 
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dedicati  alle  varie  parti  del  loro  assetto  in  casa  ;  s*iinpadronivano  delle  redini, 
massime  se  inorgoglite  da  pingue  dote,  e  dopo  che  la  legge  le  autorizzò  a  contrar 
nozze  senza  spossessarsi  dei  beni  ;  e  tiranneggiavano  quelli  che  dalla  le^e 
erano  destinati  a'  loro  tiranni  ^^.  Dopo  l'acquisto  della  Sicilia  erano  straordi* 
nanamente  cresciute  le  sciagurate  che  metteano  a  prezzo  Taifetto  e  la  voluttà  : 
i  padri  scontravansi  rivali  coi  figh  nelle  case  della  disonestà  ^^,  ove  i  giovani 
0  portavano  le  vesti  e  il  danaro  sottratto  in  casa,  o  v'erano  condotti  noumeno 
dal  libertinaggio ,  che  dal  desiderio  di  rubare  il  bello  e  il  buono  ,  vizio  che 
non  deposero  tampoco  ai  più  floridi  giorni  delF  Impero  ^*, 

Anche  dai  frammenti  de'  satirici,  chi  gli  accetti  con  misura,  può  dedurre 
come  fossero  alterati  i  costumi.  In  Ennio  troviamo  le  donne  già  raffinate  nel- 
l'arte di  piacere  e  di  tener  a  bada  diversi  amanti  ^^.  Lucilio  rimbrotta  i  Ro- 
mani che  portano  miele  in  bocca  e  coltello  a  cintola,  e  fingendosi  probi,  age- 
volano gl'inganni  nella  guerra  di  tutti  contro  tutti  ^^.  Turno  rinfaccia  ai  poeti 
gh  osceni  canti ,  con  cui  mettono  in  postribolo  le  vergini  muse  ^^. 

Poi  il  lusso  crebbe  a  segno,  che  avendo  la  legge  Oppia  cercato  porvi  un  freno 
nelle  maggiori  strettezze  della  guerra  d'Annibale,  le  donne  levarono  a  rumore 
la  città ,  correndo  senza  rilegno  e  senza  pudore  a  minacciare  di  non  divenir 
più  madri:  le  donne,  che  fin  il  molle  Scipione  Africano  si  lagnava  di  vedere 
educate  da  mime  e  cinedi,  a  sonare  di  cetra,  a  menar  danze,  e  in  mal  onesti 
prestigi  *®.  Né  il  lusso  era  avvivatore  delle  arti,  come  fra  un  popolo  industre, 
giacché  alimentavasi  col  rubare  ai  nemici  e  smungere  i  clienti  :  e  sottentrata 
la  cupidigia  del  guadagno,  i  senatori  costruivano  navi  con  cui  fare  trasporti. 

Conosciuta  la  Grecia  Magna  e  la  propria ,  arricchirono  subitamente  delle 
dovizie  d'Antioco,  di  Perseo,  di  Corinto,  avendo  ricevuto  in  contribuzioni 
da  cencinquanta  milioni  ne'  soli  dodici  anni  fra  il  ritorno  di  Scipione  a  Roma 
e  il  fine  della  guerra  d'Antioco  ;  altrettanto  in  preziosità  portate  ne'  trionfi  ;  e 
non  meno  era  quello  carpitosi  da  uffiziali  e  soldati.  Lucio  Scipione  mostrava 
in  trionfo  mille  ducentotrentun  dente  d'elefanti  ;  Flaminio  e  Fulvio  più  di  cin- 
quecento statue,  e  scudi  d'oro  e  d'argento,  e  vasi  cesellati  ;  Acilio  fin  gli  abiti 
d'Antioco  ;  Paolo  Emilio  un  valore  di  quarantacinque  milioni. 

A  che  stentare  nell'agricoltura  quando  cosi  facilmente  poteasi  arricchire 
colla  guerra  e  col  rubare?  Quella  dunque  si  neglesse;  e  i  poveri  divennero 
miseri,  mentre  gli  altri  nuotavano  nell'opulenza.  Più  non  si  sofferse  la  par- 
simonia avita  ;  il  superfluo  sembrò  necessario ,  rusticità  la  temperanza  ;  case 
splendide ,  banchetti  fra  suoni  e  canti ,  e  codazzo  di  servi ,  e  costose  compre 
d'oggetti  di  lusso  furono  l'aspirazione  universale.  Uno  schiavo  bello  fu  pagato 
più  che  un  fertile  campo;  più  alcuni  pesci  che  un  par  di  bovi:  la  gola,  il  sonno, 
le  oziose  piume,  i  profumi,  le  meretrici  e  i  bardassi  sbandivano  l'antica  mo- 
rigeratezza. Già  si  additavano  con  maraviglia  quegli  Elj ,  quel  Tuberone  che 
ancor  viveano  sobrj  e  pudichi  ;  e  avendo  esso  Tuberone  ne'  funerali  di  Sci- 
pione Emiliano  apparecchiato  il  banchetto  pubblico  in  vasi  di  terra  e  su  tap- 
peti di  lana  caprina,  stomacò  il  popolo  a  segno  che  gli  negò  la  pretura  ^^. 
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-202        11  campano  poeia  Gneo  Nevio,  per  far  contraltare  all'aristocrazia  ed  ai  gre- 
cizzanti, preferì  ai  metri  jonici  usati  da  Ennio  i  rozzi  versi  saturnini,  indigeni 
del  Lazio;  agli  eroi  greci  nella  tragedia  surrogava  caratteri  e  vesti  nazionali  ; 
e  bersagliava  cotesti  superbi  Glaudj,  Metelli,  ed  altre  famiglie  potenti,  che  tenaci 
del  gius  patrio,  con  cui  i  loro  avi  dirigevano  le  famiglie  dei  clienti  e  di  schiavi, 
e  favorite  anche  dalla  vittoria  e  da  meriti  personali,  ponevano  Torgoglio  al 
posto  della  ragione,  il  diritto  eroico  al  posto  deirequità,  impedendo  la  plebe 
di  attuare  Tacquistata  eguaglianza.  Egli  dunque  faceva  esclamare  a'  suoi  per- 
sonaggi :  — Soffri,  giacché  anche  il  popolo  soffre  »  ;  e  al  popolo  :  —  Cotesti 
re  non  ardiranno  saettare  ciò  che  io  in  teatro  sanzionai  co'  miei  applausi. 
Quanto  la  tirannia  qui  soverchia  la  libertà  !  »  Avendo  messo  in  un  verso,  —  I 
Metelli  nascono  consoli  in  Roma  » ,  questi  gli  risposero  suU'egual  tono:  — I  Me- 
telli  daranno  male  a  Nevio  poeta  »  ^^.  E  lo  fecero  cacciar  prigione  :  ma  di  li 
pure  bersagliò  gli  Scipioni  ;  e  questi  invocarono  contro  di  lui  le  XII  Tavole, 
che  pronunziavano  morte  contro  i  libelli  infami:  i  tribuni  però  s'interposero, 
e  parve  bastasse  la  pubblica  esposizione  e  il  bandirlo  in  Africa.  Andandosene, 
egli  compose  il  proprio  epitafìo  <  pien  di  superbia  campana  >,  invitando  mor- 
tali e  immortali  a  compiangere  che  l'originalità  italiana  fosse  con  lui  perita^'. 
Il  popolo  noi  dimenticò,  dedicò  una  porta  al  nome  di  esso,  e  tutti,  ancora  ai 
tempi  d'Orazio,  il  sapevano  a  memoria  ^2. 

Re  chiamava  Nevio  que'  magistrati,  perchè,  legati  fra  loro  in  parentela, 
opponevano  la  comune  forza  e  quella  dei  clienti  alla  legge  ed  alla  giustizia. 
Cajo  Flaminio  console  cozzava  non  solo  col  senato,  ma  cogli  Dei  immortali; 
sprezzava  la  maestà  dei  padri  e  delle  leggi ,  e  gli  auspizj  divini  ^. 

La  fantasia  si  compiace  di  certi  tratti  di  costume  eroico,  che  appajono  an- 
cora in  questi  tempi,  Fabio  Massimo,  accusato  dal  tribuno  risponde:  — Fabio 
non  può  essere  sospetto  a'  suoi  cittadini  >  ;  ed  essendo  un  suo  genero  imputato 
di  tradimento,  egli  si  presenta  e  dice  :  —  Se  fosse  reo ,  non  sarebbe  rimasto 
mio  genero  > ,  e  basta  per  farlo  assolvere.  Emilio  Scauro,  incolpato  d'avere  per 
oro  tradito  la  repubblica,  dichiara  falsa  l'accusa,  e  basta.  Un  Metello  è  fatto  reo 
di  concussione,  ed  il  senato  storna  gli  occhi  dai  registri  addotti  in  prova  ^. 
Allettano,  io  dico,  la  fantasia;  ma  come  doveva  stare  la  plebe  colà,  dove  ai 
nobili  valevano  sifatte  discolpe  per  farsi  indipendenti  dalla  legge?  Scipione 
Africano  ricusò  il  consolato  in  vita,  ma  ritenne  sempre  un'autorità  dittatoria; 
ed  esitando  un  giorno  i  questori  ad  aprire  il  tesoro  perchè  le  leggi  lo  vieta- 
vano, egli,  quantunque  privato,  tolse  le  chiavi  ed  aprì.  La  statua  di  lui  so^ 
geva  nel  santuario  di  Giove  ;  in  Campidoglio  quella  di  Lucio  Scipione,  con 
mantello  e  coturni  alla  greca  -^. 

L'invasione  delle  ideo  forestiere  veniva  viepiii  funesta  a  Roma  perchè  il 
suo  genio  pratico  la  traeva  subitamente  alle  applicazioni.  E  già  nel  fòro  e  sd 
Campidoglio  si  adorava  con  altri  riti  che  i  patrj  :  il  latino  Saturno  si  sposò 
con  la  greca  l\oa  ;  il  sabino  Mart^.',  privato  dell'antica  sposa  Neriena,  fu  con- 
fuso con  l'Areto  omerica)  ;  l'etrusco  Giano  con  Diana ,  o  hi  posto  accanto  allo 
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Sei»  d§i  Greci,  benché  gli  andasse  sempre  innanzi  nelle  invocazioni  ;  agli  agri- 
SoU  e  pastorali  sottentrò  una  generazione  di  Dei  guerreschi,  fra'  quali  primeg'* 
pavt  Roaiolo,  Nel  534  di  Roma,  il  senato  decretava  si  demolissero  i  tempj 
legli  egizj  numi  Iside  e  Serapide;  e  poiché  nessun  cittadino  Tosava,  Emi** 
[io  Paolo  pel  primo  die  della  scure  nelle  imposte  di  quelli.  Ollant'anni  ap- 
presso, il  pretore  Cornelio  Ispallo  cacciò  di  Roma  e  d'Italia  i  Caldei  astro-* 
logi  e  gli  adoratori  del  Giove  Sebazio  :  ma  era  egli  possibile  escludere  gli  Dei 
[ialla  città  che  tutti  gli  stranieri  accoglieva?  Nella  seconda  guerra  punica,  per 
avvivare  il  coraggio,  si  consultarono  i  libri  Sibillini,  e  d'ordine  di  quelli  si 
rasportò  dalla  Frigia  la  Madre  Idea,  fomento  di  nuove  superstizioni  fra  oscene 
3  spieiate. 

Queste  raddoppiavano  ne'  pericoli ,  e  più  che  mai  negli  spaventi  della 
iruerra  cartaginese  :  un  fanciullo  di  sci  mesi  gridò  Trionfo  nel  fòro  Olitorio  ; 
igure  di  navi  rosseggiarono  in  cielo  ;  il  tempio  della  Speranza  venne  fulmi- 
lato;  Giunone  brandi  Tasta;  nel  Piceno  piovvero  sassi;  altrove  scaturì  san- 
nie;  s'apersero  i  cieli,  i  simulacri  sudarono,  galline  mutaronsi  in  galli,  nac- 
luero  capre  lanose,  la  luna  cozzava  col  sole,  e  compariva  doppia  e  tripla. 

In  Grecia  la  varietà  dei  numi  e  l'introduzione  di  culti  forestieri  non  faceva 
'he  aprire  nuove  fonti  di  bello;  ma  negl'Italiani,  portati  ad  applicare  le  idee, 
ilterava  la  vita  e  la  condotta,  e  porgeva  alimento  alla  ferocia  ed  alla  sensua- 
ità.  E  lascivie  e  sangue  parvero  dunque  religione;  il  popolo  accorse  ai  giuo- 
:hi  gladiatori ,  recati  allora  dalla  Campania ,  inebriandosi  allo  spettacolo  del- 
'uccisione,  e  ad  eccessi  di  voluttà  proruppe  ne'  Baccanali. 

Antico  era  presso  gli  Etruschi  il  culto  di  Bacco  ^^ ,  simbolo  della  vita  e 
Iella  distruzione;  e  tre  di  ogni  anno  si  facevano  le  iniziazioni,  di  giorno  e  da 
ole  donne.  Paola  Minia,  sacerdotessa  di  Capua,  e  un  sacerdote  greco  li  per- 
ertirono  accomunandoli  a  uomini  e  donne,  e  crescendo  a  cinque  per  mese  le 
idananze  notturne,  ove  s'insegnava  e  praticava  il  dogma  Ciò  che  piace ^ 
ice.  Di  là  segretamente  si  erano  quei  riti  traforati  in  Roma;  e  Tito  Sempro- 
lio  Rutilo  propose  a  suo  genero  d'iniziarvelo.  Costui  ne  fa  cenno  ad  una  sua 
mata,  la  quale  gli  mette  sospetto  non  sia  un'astuzia  del  suocero  per  trarlo  a 
crdizione,  onde  non  rendergli  conto  dei  beni  per  esso  amministrati.  Il  genero 
rede,  e  rifugge  presso  una  zia:  questa  denunzia  il  fatto  ai  consoli,  laonde 
engono  a  pubblica  notizia  que'  misteri.  E  si  diceva  che  in  essi  gli  iniziati 
lescolavansi  alla  rinfusa  nel  bujo,  indi  da  furiosi  correvano  al  Tevere,  tuf-» 
indovi  delle  fiaccole;  chi  ricusasse  partecipare  alle  infamie,  era  ghermito  da 
na  macchina,  e  precipitato  in  cupe  voragini.  Difficile  è  sapere  quanto  il  vero 
«se  alterato  dal  terror  vulgare,  dall'astuzia  signorile,  dall'abitudine  di  giudi- 
ire  scellerato  tutto  ciò  che  è  arcano  :  sappiamo  però  che  la  notte  si  posero 
M)lte,  si  fecero  indagini,  settemila  iniziati  si  scopersero  nella  sola  Roma; 
ìoltissime  donne  chiarite  ree,  furono  consegnate  ai  parenti  che  ne  prendes- 
ero  domestico  supplizio;  poi  di  città  in  città  si  esteso  l'indagine,  trovandone 
na  folla  dapertutlo. 
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Atrocità  0  nel  delitto  o  nel  processo  ;  ed  altri  se  ne  moltiplicarono ,  e  ìa 
un  anno  solo  censettanta  donne  furono  convinte  d'aver  avvelenato  i  mariti  per 
passare  a  nuovi.  Che  dirò  delle  cerimonie  onde  s'invocava  la  vittoria  o  si  ce- 
lebrava, come  il  sepellire  uomini  vivi,  o  scannarli  a  torme  ne'  trionfi? 

In  quel  tempo  la  filosofia  greca  era  caduta  in  mano  de'  Sofisti ,  i  quali 
per  esercizio  di  argomentazione  sosteneano  il  vero  e  il  falso ,  l' identità  delh 
virtù  e  del  vizio  ;  Panezio,  amico  di  Scipione  Emiliano,  sillogizzava  che  tolto 
finisce  colla  morte  ^^  ;  Diogene ,  Critolao ,  Cameade  venivano  a  spargere  il 
dubbio  su  tutto,  e  dipingere  la  giustizia  e  la  morale  come  un  trovato  de' le- 
gislatori ;  Ennio  cantava  che  gli  Dei  vi  sono,  ma  non  si  brigano  di  ciò  che 
gli  uomini  facciano  ^^  ;  né  mancava  chi  fin  il  culto  verso  la  patria  conculcasse 
dicendo  che  patria  è  dove  si  sta  bene  ^.  Fin  d'allora  i  letterati  non  gareggia- 
vano di  ben  dire ,  ma  di  dir  male ,  palleggiandosi  quelle  contumelie ,  in  cui 
ancora  s'imbragano  i  loro  imitatori  ^^:  Plauto,  dopo  aperta  una  commedia 
coirelcvarsi  al  cielo  dove  risiede  la  giustizia  che  tutto  vede  e  governa,  la  chiude 
vAìWv,  lodi  del  tornaconto,  esser  onore  la  ricchezza,  e  sanzione  dd  dovere 
rutilila  :  Lucilio  fa  che  gli  Dei  Consenti  si  burlino  degli  uomini  che  li  chia- 
mano padri,  e  che  Nettuno  si  trovi  imbarazzato  da  un'argomentazione  da  cui, 
lìicd ,  Cameade  stesso  mal  saprebbe  tirarsi. 

Tanto  guerre  esterne  e  interne  lotte  erano  riuscite  a  distruggere  la  classe 
media ,  che  è  nerbo  degli  Stati ,  e  collocare  una  nobiltà  orgogliosa  e  preco- 
cemente depravata  sopra  una  plebaglia  scioperata ,  misera ,  pretensiva.  Qua' 
ricchi  e  magistrati ,  che  lavoravano  di  propria  mano  e  attendevano  ai  campi, 
divenivano  rari  ogni  dì  più  ;  e  volgeansi  piuttosto  ai  guadagni,  con  arte  qual 
si  fosse  '*. 
254-Ì49  Terribile  alla  novità  e  all'aristocrazia  fu  la  censura  di  Marco  Pordo  Ca- 
tone. Questo  plebeo,  sagace  come  dinotava  il  suo  nome  fcatusj^  coraggioso 
in  atti,  eloquente  e  mordace  in  parole,  di  diciassette  anni  militò  contro  Annir 
baie  ;  indi  abitando  in  Tusculo  sua  patria ,  la  mattina  girava  le  città  del  con- 
torno, facendo  gratuitamente  da  patrocinatore;  poi  reduce,  mettevasi  a  lavorare 
i  campi  co' suoi  schiavi,  com'essi  ignudo,  mangiando  con  essi,  al  par  di  essi 
bevendo  vinello.  Pure  agU  occhi  suoi  quegli  schiavi  non  erano  che  bestiame; 
li  comprava,  istruiva  e  rivendeva;  e  diceva  che  un  buon  capocasa  dee  vendere 
le  carrette  vecchie ,  le  vecchie  sferre  e  i  vecchi  servi.  Avea  fissato  una  tassa 
agli  schiavi  che  volessero  abbracciare  una  schiava;  dopo  ciascun  convito  faceva 
fmstare  quelli  che  si  erano  mostri  negligenti  nel  servizio  ;  alimentava  fra  loro 
continue  dissensioni ,  per  impedire  i  pericolosi  accordi. 

Il  suo  podere  stava  presso  a  quello  ove  Curio  Dentato ,  dopo  ottenuti  tre 
trionfi,  avea  passato  gli  ultimi  anni  ripastinando  e  congegnando  sassi;  e  sulla 
propria  esperienza  dettò  censessantadue  precetti  de  re  rtistica ,  nel  tono  im- 
perioso d' un  padrone  a  schiavi ,  senza  connessione  o  varietà ,  né  anco  forbi- 
tezza di  stile ,  della  quale  pure  mostravasi  geloso  nelle  altre  opere.  Abbonda 
di  forniolc  magiche  e  superstiziose  osservazioni.  Alla  pitagorica,  considerai 
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ivoli  come  una  panacea ,  vieta  di  dar  nulla  alle  bestie  malate  per  man  di 
urne,  regola  secondo  il  numero  ternario  gl'ingredienti  dei  rime^j  per  le 
io?enche  ,  e  pretende  guarire  le  lussazioni  con  carmi  magici  *^.  Predicava 
leraviglioso  l'uomo  che  acquista  maggiori  beni  che  non  glien'abbiano  lasciato 
suoi  antenati  ^  ;  ed  al  vero  lo  riconosciamo  nel  Carmen  de  moribtis ,  ove 
ice  :  —  Potrebbe  tornar  conto  il  procacciare  lucro  dal  commercio ,  se  peri- 
coloso non  fosse,  od  esercitare  l'usura  se  fosse  onesto.  Ma  gli  avi  nostri 
stanziarono  che  il  ladro  pagasse  il  doppio  della  somma  involata ,  l' usuriere 
il  quadruplo,  mostrando  cosi  tenere  l'usurajo  peggiore  del  ladro.   Quando 
poi  voleano  dare  a  un  cittadino  l'elogio  maggiore,  si  lo  chiamavano  buon 
agrìcolo  e  savio  massajo.  Il  mercadante  sottiglia  a  guadagnar  danaro ,  ma 
lo  stato  suo  l'espone  ad  ogni  sorta  pericoli  e  calamità.  L'agricoltura  in  quella 
vece  produce  uomini  robusti  ed  eccellenti  soldati  ;  presenta  il  vantaggio  più 
onesto  e  sicuro,  né  da  altri  invidiato  ;  a  chi  v'attende,  non  rimane  tempo  di 
pensar  il  male  >. 

E  Catone  è  il  modello  dell'antica  austerità ,  il  flagello  della  irruente  de- 
pravazione: il  nome  suo  dinota  ancora  proverbialmente  un  severo  incontami- 
lato.  Valerio  Fiacco  ammirandone  l'austerità  lo  chiamò  a  Roma,  dove,  spal- 
eggialo dai  Fabj,  diventò  colonnello,  questore,  console,  poi  censore  insieme  478 
oU'antico  suo  patrono.  Ito  pretore  nella  Spagna,  congedò  gli  abbondanzieri 
licendo  che  la  guerra  nodrirebbe  se  stessa  :  in  trecento  giorni  prese  quat- 
rocento  città  o  borgate ,  che  all'  istess'  ora  fece  tutte  smantellare  :  immenso 
K)ttino  riportò  all'erario,  ma  nell'atto  d'imbarcarsi  vendette  il  proprio  cavallo 
li  battaglia  onde  risparmiare,  diceva,  al  fisco  la  spesa  del  tragitto.  Avea  fatto 
utte  le  marcie  a  piedi,  recando  le  proprie  armi,  con  solo  uno  schiavo  che  gli 
)ortasse  quel  poco  da  vivere  :  ottenne  il  trionfo ,  ma  non  appena  deposto  il 
)aludamento  solenne,  andò  come  semplice  colonnello  contro  Antioco  il  Grande  ; 
ì  il  generale  lo  abbracciò  al  cospetto  dell'esercito,  e  confessò  dovere  a  lui  solo 
a  vittoria  delle  Termopile,  e  lo  spedi  a  recarne  la  nuova  a  Roma.  Amniini- 
itrando  la  provincia  di  Sardegna ,  cacciò  gli  usurieri ,  e  abolì  le  spese  che  i 
sudditi  doveano  fare  per  onorare  i  pretori.  Vestiva  poveramente ,  marciava 
)edestre  a  capo  d'eserciti ,  né  il  pranzo  gli  costava  più  di  trenta  soldi  ;  e 
liceva  che  non  é  mai  buon  mercato  una  merce  superflua ,  costasse  pure  tre 
[uattrini. 

Era  moda  d'ammirar  la  Grecia?  ed  egli  a  vilipenderla;  non  volle  cono- 
M^eme  la  letteratura,  e  rimbrottava  suo  figlio  di  porvi  studio  ;  e  se  più  tardi 
guardò  in  Tucidide  e  Demostene ,  severamente  li  giudicava  ;  Socrate  gli  pa- 
reva un  ciarlone  che  con  novità  pericolose  turbasse  la  patria  ;  appuntava  Iso- 
crate di  lasciar  incanutire  i  discepoli  nella  scuola,  talché  ormai  non  potevano 
mdar  a  perorare  che  agli  Elisi  ;  aveva  in  orrore  i  medici  di  quella  nazione, 
landò  voce  eh' e'  si  fossero  assunto  di  tórre  dal  mondo  tutti  i  barbari,  com- 
presi i  Romani;  sopratutto  esecrò  l'eloquenza  loro,  massime  dopo  che  udì  i 
sofismi  di  Cameade. 
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Non  la  risparmiava  al  popolo  nò  a  ricchi.  —  Come  msi  (dicen)  salvare 

•  una  città,  dove  un  pesce  si  vende  più  caro  d'un  bue?  0  Romani |  voi  siete 
<  simili  alle  pecore,  che  tutti  insieme  vi  lasciate  menar  da  persone,  coi  nitino 
«  vorrebbe  affidarsi...  Se  diveniste  grandi  mercè  delle  virtù,  non  volgeteriio 

•  peggio  :  se  per  T  intemperanza  e  i  vizj ,  cambiatevi ,  giacché  per  queste  vie 
«  cresceste  abbastanza  » .  Di  quei  che  brigavano  per  aver  cariche  ,  —  E'  mi 

•  somigliano  a  persone  ignare  della  strada ,  che  han  bisogno  del  litore  che  ii 
«  preceda  » .  E  perchè  spesso  si  nominavano  a  magistrati  gli  stessi ,  —  Con- 
>  vien  dire  che  le  cariche  consideriate  di  ben  poca  importanza,  o  troviate  bea 

•  pochi  che  le  meritino  » .  Vedendo  far  la  corte  a  re  Eumene  perchè  lo  dicevano 
buono,  —  Sarà  ;  ma  un  re  è  per  natura  una  bestia  vorace  ;  e  nessun  re  de' 

•  più  vantati  pareggia  Epaminonda,  Pericle,  Temistocle,  Curio  Dentato  ». 

Diceva  pure  che  i  savj  imparano  dai  matti  più  che  questi  da  quelli,  giac- 
ch(>  essi  evitano  gli  errori  in  cui  vedono  cadere  i  matti ,  mentre  i  matti  non 
imilano  i  buoni  esenipj  de' savj.  Ingiurialo  da  un  libertino,  -^Troppo  è  disii- 

•  guale  la  guerra  fra  te  e  me:  tu  odi  volentieri  le  scempiaggini  6  volentieri 

•  le  dici;  io  m'annojo  a  intenderle,  e  non  uso  a  dirne  «.  E  ad  un  vecchio 
vizioso ,  —  La  vecohiaja  ha  tante  deformità ,  che  non  conviene  Unirvi  anche 

•  «luella  de*  vizj  • . 

—  Egli  superava  (dice  Tito  Livio)  di  gran  lunga  plebei  e  patrii;},  anche 

•  dell(j  più  illustri  famiglie  :  di  sì  grand'animo  e  ingegno  fornito,  che,  in  qua- 

•  lunqiic  condizione  nato  egli  fosse,  formata  avrebbe  la  propria  fortuna.  Non 

•  vi  ha  arte  veruna  nel  maneggio  de*  pubbhci  e  de'  privati  affari  che  a  lui 

•  fosse  ignota  :  amministrava  con  egual  senno  gli  affari  della  città  e  que'  della 

•  campagna.  Altri  salgono  a  sorami  onori  per  lo  studio  delle  leggi,  altri  per 
«  Teloquenza ,  altri  per  la  gloria  dell'armi  :  egli  ebbe  l'ingegno  cosi  ad  ogni 
«  arte  adatto ,  che  T  avresti  creduto  nato  unicamente  a  quella  qualunque  fosse 
«  a  cui  rivolgevasi.  Coraggioso  nelle  battaglie,  famoso  per  illustri  vittorie,  fu 
'  generale  supremo:  nella  pace  peritissimo  delle  leggi,  eloquentissimo  nell'ar- 

•  ringare;  e  ne  rimane  tuttora  in  onore  l'eloquenza,  consacrata  ne'  libri  d'ogni 

•  argomento  da  lui  composti  >, 

Dei  quali  un  giudice  molto  competente,  Cicerone,  diceva  :  *—  Qual  uomo 
<  fu  egìi  mai  Catone ,  Dei  immortali  !  Lascio  in  disparte  il  cittadino ,  il  sena- 
«  tore,  il  generale  d'eserciti;   a  questo  luogo  cerco  sol  l'oratore.  Chi  pift  di 

•  lui  grave  in  lodare?  chi  più  ingegnoso  ne'  sentimenti?  chi  più  sottile  nella 
«  disputa  e  nell'esposizione  della  causa?  Le  cencinquanta  sue  orazioni  ridon^ 

•  dano  di  cose  e  di  espressioni  magnifiche . .  ;  tutte  le  virtù  d'un  oratore  vi  si 

•  trovano.  Le  sue  Origini  poi,  quial  bellezza  e  qual  eloquenza  non  hanno  esse? 

•  E  vero  che  antiquato  n'  è  lo  sf  ile ,  e  incolte  alcune  parole ,  che  così  aBoni 

•  parlavasi:  ma  svecchiale,  aggiungivi  l'armonia,  adoma  lo  stile..,  e  mw 

•  troverai  chi  anteporre  a  Catone  »  '^.  Meglio  d'ogni  lode  vale  quella  sna 
d<»fìnizione ,  che  l'oratore  è  un  galantuomo  che  sa  ben  parlare.  E  Boterenw 
qin;sl;i  piirlicolarità,  che  avendo  sl(  jsa  la  storia  di  Roma  fin  ad  Annibale,  tacque 


CATONE  E  GLI  SGIPIONI.  ^ 

i  nomi ,  descrivendo  solo  le  imprese  ;  quasi  la  gloria  di  Roma  non  dovesse 
rimanere  minorata  dalla  gloria  d'individui  ^^. 

Voi  comprendete  come  accanito  dovesse  costui  combatterei  novità  romane. 
—  I  ladri  privati  (intonava)  arrivano  ai  ceppi  ed  alle  sferze  ;  i  pubblici  nuotano 
«  nell'oro  e  nella  porpora.  Fremete  sui  mali  che  l'avvenire  ci  prepara.  Assa- 

•  porammo  le  delizie  di  Grecia  e  d' Asia  ;  le  nostre  mani  han  preso  i  tesori 
«  dei  re:  padroni  di  tante  ricchezze,  a  poco  andare  ne  saremo  gli  schiavi... 
<  Gli  antichi  in  giorno  di  festa  si  contentavano  di  due  piatti  per  desinare.  Gol 
«  recarci  le  statue  di  Siracusa,  Marcello  introdusse  fra  noi  pericolosi  nemici  : 

•  più  non  odo  se  non  gente  che  ammira  il  marmo  e  lo  scalpello  di  Corinto 

•  e  d'Atene,  cuculiando  i  nostri  numi  d'argilla  »  ^^. 

Mal  soffriva  le  persone  pingui ,  che ,  diceva ,  son  tutte  ventre  ;  né  quelle 
dedite  alla  gola ,  poco  acconciandosi  con  chi  avea  più  sentimenti  nel  palato 
che  nel  cuore.  Stando  censore ,  propose  leggi  suntuarie ,  con  gravi  imposi- 
zioni sul  lusso  donnesco,  e  prescrizione  pei  conviti;  ammonì  molti  uomini  con- 
solari, a  molti  cavalieri  tolse  il  cavallo,  sette  senatori  fece  condannare,  tra 
cui  quel  Flarainino  infamemente  crudele  coi  Galli  (pag.  303) ,  ed  uno  per- 
chè si  era  lasciato  scorgere  dalla  figlia  a  baciar  la  moglie  ;  impedi  il  trar  le 
acque  di  pubblico  uso  ad  abbellimento  di  case  e  giardini  privati ,  mentre  ^li 
raddrizzava  strade,  purgava  cloache,  edificava  portici  e  la  basilica  Porzia. 
Qual  meraviglia  se  molti  malevoli  si  attirò?  e  fin  quarantaquattro  accuse  do- 
vette sostenere;  ma  il  popolo  lo  onorava,  e  nel  tempio  della  Salute  gli  pose 
una  statua  per  avere  risarcito  la  declinante  repubblica  ^'. 

Non  si  creda  però  che  i  principi  lo  garantissero  dalle  passioni  ;  esercitò 
l'usura  allora  più  infamata,  la  marittima;  talvolta  s'avvinazzava;  in  casa  te- 
neva tresche  con  una  serva ,  e  ad  ottant'anni  sposò  la  figlia  d'un  suo  cliente. 
Forse  non  meno  del  patriotismo  aveva  parte  il  livor  personale  nella  sua  con- 
trarietà cogli  Scipioni.  Fin  quando  stava  questore  in  Sicilia,  avendo  accusato 
TAfricano  di  soverchia  suntuosità  e  d'imitare  troppo  i  Greci,  questi  il  rimandò 
dicendo  :  —  Non  so  che  farne  d' un  questore  cosi  appuntino  ;  delle  imprese 
devo  k)  render  conto,  non  delle  spese  ».  Catone  legossela  al  dito,  e  citò  gli 
Scipioni  a  dar  preciso  conto  delle  entrate  e  spese  nella  guerra  d'Antioco.  Si 
potea  dire  veramente  ch'essi  l'avessero  condotta  a  senno  e  conto  propria, 
guerreggiando  anche  dove  il  popolo  non  aveva  decretato,  regolando  a  talento 
le  paci  ;  e  chi  saprebbe  quali  somme  avessero  smunte  dall'Asia  e  dai  succes- 
sori d'Alessandro,  impinguati  dalle  spoglie  del  mondo? 

Scipione  Africano  suntuoso  in  tutto,  cinto  di  poeti,  i  quali  cantavano  che 
dal  Levante  e  dalla  palude  Meotide  non  v'era  uom  pari  a  lui  ^* ,  operava  da 
principe,  rifuggendo  dall'eguaglianza  repubblicana  a  segno,  che  ai  giuochi  pub- 
blici fece  stabilire  posti  distinti  pei  senatori.  Questo  contrapposto  di  Catone, 
sentendosi  citato ,  sali  la  tribuna ,  e  —  Romani ,  in  questo  giorno  medesimo , 

•  auspici  gli  Dei,  vinsi  in  Africa  Annibale  e  i  Cartaginesi.   Ascendiamo  in 
'  Campidoglio  a  ringraziare  i  numi,  e  pregarli  vi  diano  sempre  dei  capi  a  me 


339^  GAP.   XV.  —  CATONE  E  GLI  SCIPIONI. 

«  somiglianti  » .  E  tutti ,  popolo ,  tribuni ,  giudici ,  accusatori,  il  segairono  in 
Campidoglio  con  un  trionfo  ancor  più  segnalato  dei  primi ,  ma  dove  il  vinto 
non  era  Annibale ,  non  Siface ,  bensì  la  integrità  delle  leggi  repubblicane. 
E  avendo  dappoi  i  tribuni  messo  in  accusa  il  fratello  di  lui ,  esso  il  tolse  loro 
di  mano ,  e  lacerò  i  registri ,  dicendo  :  —  Renderò  ragione  di  quattro  milioni 
«  di  sesterzj  io,  che  ne  feci  entrare  nel  tesoro  ducento  milioni,  senza  conser- 
«  vare  per  me  altro  che  il  titolo  d'Africano?  » 

•  Qui  respira  ancora  Teroismo  patrizio  :  ma  se  alcuni  esclamavano  coBtro 
Tingratitudine  di  chiamar  in  giudizio  sì  alti  personaggi ,  altri  sosteneaiìo  che 
in  buona  repubblica  nessuno  deve  ergersi  di  sopra  delle  leggi  ;  e  prevalse  la 
voce  popolare,  che  tende  ad  uguagliar  tutto,  fin  la  vera  superiorità  del  merito, 
e  che  perciò  si  spesso  è  tolta  per  maschera  dall'invidia.  E  poiché  s' insisteva 
48S  nelFaccusa,  Scipione  andò  esule  volontario  a  Linterno  nella  Campania,  dove 
i  tribuni  noi  molestarono ,  ma  neppure  lo  richiamarono  ;  ed  egli  eludeva  la 
noja  cogli  studj,  cogli  esercizj  ginnastici,  coir  amicizia  di  Lelio  e  del  poeta 
Lucilio  ^^ ,  e  morendo  fece  scrivere  sulla  sua  tomba  :  —  Ingrata  patria,  non 
avrai  le  mie  ossa  » . 

L'inquisizione  fu  continuala  contro  suo  fratello  ;  e  sovra  proposta  dei  tri- 
buni Pctilio  e  Nevio,  fiancheggiata  da  Catone,  e  passata  per  voto  unanime 
delle  trentacinque  tribù,  si  sentenziò  che  Scipione  Asiatico,  per  fare  più  larghi 
patti  ad  Antioco ,  ne  avea  ricevuto  seimila  libbre  d'oro  e  quattrocentottanta 
d'argento,  più  di  quelle  riposte  nell'erario;  Aulo  Ostiho  suo  legato,  ottanta  d*oro 
e  quattrocentotre  d'argento;  Cajo  Furio  questore,  centrenta  d'oro  e  ducento 
d'argento.  Tanto  erano  lontani  i  tempi  di  Fabrizio  e  di  Cincinnato!  La  po- 
vertà di  Scipione,  che  non  trovossi  in  grado  di  soddisfare  la  multa,  parve  a^ 
gomento  di  sua  incolpabilità  ;  non  si  soflrì  che  gli  Scipioni  andassero  nel  car- 
cere ov'essi  aveano  condotto  i  re  stranieri:  ma  l'aristocrazia  era  ferita  nel 
cuore  ;  Catone  fu  inanimato  a  proseguire  le  indagini ,  alle  quali  chi  poteva 
ornai  sottrarsi  se  gli  Scipioni  avevano  soccombuto? 

Però  quando  una  repubblica  stia  in  mano  d'un  corpo  qual  era  il  senato 
romano,  poco  importa  si  cambino  i  personaggi  ;  che  la  loro  scomparsa  è  im- 
mantinente da  altri  riparata.  E  per  verità  come  sperare  il  miglioramento  pri- 
vato, e  quel  disinteresse  che  pospone  se  medesimo  alla  patria,  quando  dal 
pubblico  venivano  esempj  di  corruzione  ;  quando  a  Catone  la  censoria  severità 
non  toglieva  di  procedere  con  astuta  ed  immorale  politica  ;  quando  la  cabala, 
il  raggiro,  e  subdole  astuzie,  e  aperte  violenze  calpestavano  o  eludevano  il 
diritto  delle  nazioni  ;  quando  i  censori  stessi  davano  l'esempio  della  prevari- 
cazione ;  e  Lepido ,  principe  del  senato  e  pontefice  massimo ,  adoprò  il  d^ 
naro  pubblico  a  costruire  una  diga  per  preservare  i  proprj  fondi  a  Terracina; 
e  un  messo  del  senato  in  Illiria  ricevette  danaro  per  fare  un  ragguaglio  favo- 
revole; e  un  Metello,  richiamato  di  Spagna  ove  sperava  gloria  e  potenza, 
disordinò  l'esercito;  quando  si  ricusava  il  governare  provincie  non  ricche, 
e Wendeansi  congedi  ai  soldati;  quando  i  messaggieri  in  pien  senato  faceaflu 
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Tanto  ai  generali  d'aver  ingannato  con  finte  tregue  Perseo  ;  quando  alle  strida 
de* popoli  spogliati,  venduti,  uccisi,  il  senato  si  contentava  di  rispondere  che  non 
fu  per  suo  decreto  ;  quando  istituito  un  tribunale  permanente  fqtuBstio  perpe- 
tua)  onde  punire  le  concussioni,  i  senatori  che  lo  componevano  faceansi  indul- 
genti per  danaro  ricevuto,  per  connivenza  di  corpo  ;  quando  generali  portavano 
guerre  senza  averne  ordine,  eppure  n'ottenevano  onori  trionfali  perchè  soste- 
nuli  da  parentela  e  da  clienti;  quando  tutto  si  valutava  a  danaro,  e  stima 
ottenevasi  in  proporzione,  dell'  avere  ^®  ;  quando  non  si  cercava  che  corrom- 
pere per  acquistar  il  diritto  di  estorcere,  estorcere  per  aver  mezzi  di  corrom- 
pere, e  il  prosperamento  della  repubblica  non  guardavasi  che  come  un  mezzo 
d'ingrandire  se  stessi ,  e  ricompensare  i  proprj  aderenti? 


(4)  Talbio  Blisfiao,  Ub.  if.  eap.  4. 

(2)  Polibio  f  negU  Etempif  di  virtù  e  di  vl^^  cap.  75,  così  narra  la  sua  entratura  con  Scipione  : 
-  La  nostra  corrispondenza  avea  principiato  da  ragionamenti  sui  libri  ch^el  mi  preslava.  Questa 
unione  di  cuore  erasi  già  stretta  alquanto,  quando  1  Greci  chiamati  a  Roma  furono  in  varie  città 
dispeni.  Allora  i  due  figUuoU  di  Paolo  EmUio,  Fabio  e  Publio  Scipione ,  richiesero  istantemente 
al  pretore  cbMo  potessi  restare  con  loro,  e  Tottennero.  MentrUo  stava  in  Roma,  una  singolare 
awentiirm  giovò  assai  a  stringere  la  nostra  amicizia.  Un  giorno,  mentre  Fabio  andava  verso  il 
fòro,  ed  io  e  Scipione  passeggiavamo  in  altra  parte ,  questo  giovane  romano  in  aria  amorevole 
e  dolce,  ed  arrossendo  alquanto ,  meco  si  dolse  che,  stando  io  a  mensa  col  suo  fratello  e  con 
lui,  aenpre  a  Fabio  volgessi  il  discorso,  non  mai  a  lui:  —  Ren  conosco  (soggiunse)  che  questa 

•  vostra  fireddezza  nasce  dair  opinione  in  cui  siete  voi  pure  ,   come  tutti  i  nostri  concittadini , 

•  ch^  io  sia  un  trascurato ,  di  nessun  genio  per  le  scienze  che  al  presente  fioriscono  in  Roma, 

•  perché  non  mi  vedono  applicarmi  agli  esercii^  del  fòro,  né  volgermi  air  eloquenza.  Ma  come, 

•  caro  Polibio,  come  potrei  lo  farlo?  Mi  si  dice  continuamente,  che  dalla  famiglia  degli  Scipioni 

•  non  s^aspetta  già  un  oratore,  ma  un  generale.  Vi  confesso  che  la  vostra  freddezza  mi  affligge  — . 

Io  restai  meravigliato  a  un   discorso,  quale  non  mi  attendeva  da  un  giovine  di  dlciott^  anni  ; 

e  —  Di  grazia  (  gli  dissi  )  caro  Scipione  ,  non  vogliate  né  pensare  nò  dire  che ,  se  io  comune- 
mente rivolgo  U  discorso  a  vostro  fratello,  sia  per  poca  stima  di  voi.  EgU  è  primogenito,  e  per- 
ciò nelle  conversazioni  a  lui  mi  volgo  ;  e  ancora  perchè  mi  è  noto  che  avete  amendue  i  me- 
daiiiiii  aenUmenti.  Ma  io  non  posso  non  compiacermi  di  vedere  che  voi  pur  conoscete  che  a 
ano  Scipione  mal  si  addice  Tessere  infingardo.  E  ben  si  vede  come  i  vostri  sentimenti  siano 
superiori  a  quei  del  vulgo.  Quanto  a  me,  io  tutto  sinceramente  mi  offro  al  vostro  servizio.  Se 
mi  credete  opportuno  a  condurvi  ad  un  tenor  di  vita  degno  del  vostro  gran  nome,  potete  di 
me  disporre  come  vi  aggrada.  Quanto  alle  scienze,  alle  quali  vi  vedo  Inclinato ,  voi  troverete 
basteroll  i^uU  in  quel  gran  numero  di  dotti  che  ogni  giorno  ci  vengono  dalla  Grecia.  Ma  pel 
mestiere  della  guerra,  di  cui  vorreste  essere  Istruito ,  penso  potere  io  stesso  esservi  più  utile 
d^ogni  altro — .  Scipione  allora,  le  roani  mie  stringendo  tra  le  sue,  — E  quando  (disse)  vedrò 
io  quel  di  felice  in  cui ,  libero  da  ogni  altro  impegno ,  e  standomi  sempre  al  fianco ,  voi  po- 
trete applicarvi  interamente  a  formarmi  lo  spirito  ed  U  cuore?  Allora  mi  crederò  degno  de' 
miei  maggiori  — .  D^ allora  non  più  seppe  staccarsi  da  me  ;  U  suo  più  gran  piacere  era  starsi 

Bieco;  ed  i  diversi  alTari  ne^  quali  ci  trovammo  insieme,  non  fecero  che  stringere  i  nodi  deUa 
nostra  amicizia  ;  egli  mi  rispettava  come  padre,  io  ramava  non  altrimenti  che  figliuolo. 

(5)  Nil  pabrium ,  nlsi  nomen ,  habei  RomanuM  alumnut  : 

Sanguinit  aUricem  nunc  ptidet  esse  lupam. 

PtOPItltO,  IT.  i. 

Cantù,   Si.  degli  liaUemi.   Tom.  I.  » 
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(4)  Otmbuetoi ,  quia  pkUo$oph{m  icripta  tssenl,  Puiio,  UìmL  Dai.,  xui.  iU 

(5)  Poeticae  arUs  honos  non  eroi:  si  quis  in  ea  re  studeÒat^  aut  se  se  ad  etmvMa  appi 
ffr%ssal$r  veahatur.  Catone  ,  ap.  A.  Gelilo. 

(6)  Plutabco,  In  Catone.  —  Marco  Tullio  notò,  in  un  discono  dt  Scipione,  la  via  di  i 
tenevano  allora  1  Romani  -,  illuminati  e  insieme  osservatori  degU  aatic^  eoeCiimi,  non 
parere  ignoranti,  né  troppo  istrutti  in  letteratura:  Quamabrem  peh  a  V9ik^  ^  me  sk 
ncque  ut  omnino  expertem  grcpcarum  rerum  ^  neque  ul  eas  nostris...  antepoueniem  :  std 
e  iogcUiSj  patris  diligentia  non  illiberaliter  mslUutum ,  studioseque  discendi  a  puerUia  ineen 
taimen  9t  domesUcis  prwcepHs  multo  magis  eruditum  quam  HtUris.  Be  repub.  i.  22. 

(7)  Macroblo  che  riferisce  questUnvettiva,  cita  nel  medesimo  capitolo  Ire  bel  danza 
Une  di  questo  secolo  :  erano  Gablnlo  consolare,  Cello  cavaliere,  e  Licinio  GrMso ,  quello 
eoi  padre  sotto  1  colpi  dei  Parti.  Il  ^sto  della  danxa  non  fece  ehe  acof^scecisi  ool  io 

(8)  ...  Tenax  ne  pater  ^us  est?  —  Immo  cedepol  perOnox: 

Quin  etiam^  ut  magis  noscas^  genio  suo  ubi  quando  saerifieai^ 
Ad  rem  divinam  quibus  est  opus ,  samiis  vasis  uOtur. 

Captiv.,  II.  2. 

(0)  NunCf  quoquo  venias^  plus  plaustrorum  in  wdibus 

Fideas^  quam  ruriy  quando  ad  viUam.  ve^mii^ 

^ulul. ,  Ili,  5. 

(40)  l/bt  res  prolatm  sunt^  quum  rus  homines  etinl , 

Simìd  prolatoB  res  sunt  nostris  dentibus ,.. 
Bum  rurt  rurant  homines  quos  ligurtant^ 
Profatis  rebus  ^  parasiU  venatici 
Sumus:  quando  rure  redierunty  motossid. 

Captiv. ,  1.  4. 

(11)  ^(M.,  Uh  ^. 

(12)  Dotata  maetant  et  malo  et  damno  WflD^. 

Aulul.,  III.  ». 
DoUbus  deUniti^  uUro  etiam  uxoribus  fmciUantur, 

TUBPILIO. 

(13)  ÌH  i^ptMi  Ismmes  rhahs  fiUis  fierent  paires. 

Bacch.,  In  fine. 
I  eostofo  artlflij  sono  descritti  nel  i.  4  del  fyueulenius, 

i«4)  Qu(pp0 

§H  semd  mivmUmU  ad  iooiHa  cang^ran^,», 
Unus  forum  aUquis  osoulum  arnica^  usque  og§$fi$ , 
Dum  (tu  apmt  quoé  o^ttnt,  swU  écsitri  eleplm, 

^nioul.,  I.  9. 

Ovidio,  néiVAHe  ni.  441 ,  ammentsee  le  donne  di  guardarsi  da  costoto,  dM  laaao  d 
per  amore  delle  loro  gloje. 

Fin  d' allora  si  molestavano  t  passagglerl  alle  dogane ,  e  disuggdlavansl  le  1 
confini: 

RogHas  quo  ego  eam ,  quam  rsm  agam ,  gitici  negoUl  ftreum , 
Quid  petam ,  quid  fsram ,  quid  fsii»  égsHm  ? 
Portttorem  éomum  dusoit  Ha.  omnem  nUM 
Rem  neeesse  l&qut  esi^  quieqnid  egt  alque  ago, 

Mendel).  I  I.  2. 

Jam  si  obsignatas  nùn  fefet^  dici  hoa  paied , 

Jpud  portHorem  eas  resignatas  sibi 

Jnspectasque  esse.  l'rilMUD. ,  W*  9*  M* 
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{^néti  in  choro  ptta  fnden*^ 
tMatim  dai  se  n^  H  eommunem  facU: 
^Uum  tenctj  nlU  nutat  ^  aUbl  vitmwi 
EH  oecttjmta ,  aUl  perretlU  fiedem , 
MU  dal  annulum  spectandum,  a  labrU 
dUum  invocai j  eìtm  alio  cantal^  et  iamen 
Aia  dai  digito  lUeras, 

Ftrba  dart  ul  caute  potsint,  pugnare  dolose, 
Blanditia  oertaré^  òoniàm  sitaularc  virum  ce, 
Insidiai  facete^  ut  si  hoUe»  sint  in  omnibus  onmts. 

Sana  coneni,  obtcmna  ctment^  fttdoaque  hymenm9t  j 
Uxoris  ptieriSj  feneris  monumenta  nefanda. 
ìS'ec  Musa»  cecinisse  pudet ,  nec  nominis  oHm 
Firginei ,  famacqite  jm^at  meminisse  priorie. 
Oh  !  pudor  extinrlue ,  dociccque  infamia  turiw  , 
Sub  Ululo  proslanty  et  queie  gcniu  ab  Jave  tummo 
Res  homimim  tupra  everta ,  et  nuUiits  egente 
Esse  merens  vili  eanclo  se  carpare  faedant. 

mtur  presligias  inhoneetae^  eunt  in  ludum  hietrionum^  in  ludum  mtialorium  inter  dna-- 
Ap.   M.VCROBIO,  II.    IO. 

TABCO  ,  in  Calane. 

Fato  MelcUi  RomcB  fiunt  ronsulcs. 
Dabunt  malum  Mctelli  Tsaxio  poetw. 
'ÌUis  vuol  (lire  facchìDO. 

Morlaleis  immorUdels  flerf  si  farei  /Jw, 
Flcrcni  div(p  Cnniena'  JSanum  poctam. 
llaquc  posUiuam  est  ornuo  trnditus  thcsauro 
Oblitei  sunt  Roma;  loquicr  latina  lingua. 

Ap.  Gellio  ,  I.  24. 

»o^E,  De  lingua  /cU. ,  n.  Ao. 

ì  Livio,  xxi.  27-,  xxii.  1. 

ERIO  Mass.,  ii.  10-,  ni.  8;  iv.  I.  5;  viii.  I. 

stesso,  III.  7.  6;  viii.  Vi. 

•ono  (ìpscrive  le  pompe  bacchiche  a  Lavinio,  dove  l'osceno  Fallo  era  portalo  ini  giro 
rrelto ,  e  la  più  casta  matrona  lo  hicoronava.    Ap.  Agosti?ìo,  De  civ.  Dei,  vii.  21. 

:bo>e  ,  De  amieilia. 

Ego  Deàm  genus  esse  semper  diri  et  dicam  ralitum , 
Sed  eoe  non  curare  opinar  qnod  agal  humanum  genus. 

Ap.  CicER.  De  divin. ,  ii.  li. 

Patria  est  ubicumquc  est  bene. 

Paci:vio  ap.  Cic.,  Tascul.  v.  r>7. 

flant  docti  dictis  certantcs  ^  sed  male  dictis 

Miscent  inter  se  se  inimieitias  agitantes.  E?(Nio. 

zio  per  lodare  l'antico  romano  (Ep.  ii.  \.  403)  canta: 

Romie  dulce  din  fnit 
Cnntos  nominìbns  certis  expcndcre  nummos, 
Majorrs  audire ,   minori  dicere  ,  per  qwM 
f'resrere  res  posse! . 
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(32)  Luxum  ti  quod  est  ,  hoc  eanthne  sanum  fiei.  Hanmàinem  prende..,  indpe  eaniare  te 
malo:  S.  F.  motas  vetta  daries  dardaries  astutariet^  die  una  parie*  ueque  dum  eoeaMt..\ 
rei  hoc  modo:  Huat  hanat  huai  isia  pitUa  tista  domiabo  domnaustra  et  lnjraCo..; 
vel  hoc  modo:  Huat  huat  huat  ista  sii  tar  ti*  ardanuabon  domuau*tra  (S.  F.  tqoI 
dire  Sanctot  (racla).   De  re  rustica,  cap.  160. 

(53)  0aV(Xfie(rròy  av^/9a  xal  ^ccov  icrriìv  8ró>fin9(  frpòc  ^ò^otv,  0$  Rfro)(fVsi  irX^y  c«  toc; 
/oyoi;   0  Trpoffc-^yjxsv  ov  rapéÀajSiv.    Plutabco,  cap.  21. 

(34)  De  oratore^  N.  H.  In  Plutarco  la  vita  di  Catone  rappresenta  U  confine  tra  PanUco  ri- 
vere  italiano  e  il  nuovo  alla  forestiera.  Ai  prudenti  non  isfugga  che  sorta  di  virtù  siano  quelle 
che  si  raccomandano  ai  giovanetti  colla  lettura  di  Plutarco. 

(35)  Imperatorum  nomina  annaltbut  detraxU.  Plinio,  vili.  5.  —  Diteet  no»  nominai^ ,  «ed  mm 
nominibu*  re*  notaiit.    CoB?i.  Nbpotb  ,  in  Catone. 

(36)  A.  Gbllio,  XI.  48. 

(37)  Fbonto?ib  ad  L.  Fenim  epist.  ii. 

(38)  A  tote  exoriente  tupra  MeoU  palude* 

Tìemo  est  qui  factis  me  (equiparare  queai. 

Ap.  CiCBB. ,  Tuscul.  V.  47. 

(39)  Quin  ubi  se  a  vulgo  et  scena  in  secreta  remerani 
Virtus  Scipiada  et  mitis  sapientia  LcbU 

Nugari  cum  ilio  (Lucilio)  et  discineU  ludere,  donee 
Decoqueretur  olus  ^  soliti.  Obazio,  Sat.  il.  \. 

(40)  Aurum  atque  ambitio  specimen  virtuUs  utrique  est: 
Quantum  habeas ,  tanti  ipsi  sies ,  tantique  habueri*. 

Lucilio,  Fragni. 


I 
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CAPITOLO  XVI. 

Terza  gaerra  punica*  —  La  Spagna  Tinta* 

Superba  di  tanti  vinti  nemici,  non  contenta  d'aver  domato  T  emula  Carta- 
gine,  Roma  aspirava  a  distruggerla.  Gravandola  della  maledizione  AeìvcB  victis, 
sempre  nuove  umiliazioni  ne  pretendeva  ;  offendevala  e  si  lamentava  :  stile 
dei  prepotenti.  Cartagine,  ridotta  inerme  e  disanguata,  vacillava  come  i  po- 
poli in  agonia ,  ora  tramando  con  altri  deboli ,  ora  cercando  giustizia  da  un 
popolo  che  non  ascoltava  più  se  non  l'interesse. 

Massinissa  re  di  Numidia,  padre  di  quarantaquattro  figliuoli,  fiero  ed  irre- 
quieto vecchione ,  che  la  morte  pareva  rispettare  per  sciagura  di  Cartagine , 
denunziava  questa  or  di  dare  ascolto  ad  Annibale ,  or  d'avere  nottetempo  nel 
santuario  d' Espulapio  ricevuto  emissarj  del  re  Perseo  ;  poi  ne  invase  città 
e  Provincie.  Cartagine ,  che  per  patto  non  potea  mover  guerra  senz'assenso 
di  Roma ,  a  questa  ne  portò  querela  ;  e  Scipione  Africano ,  mandato  a  farne 
ragione,  non  volle  disgustare  si  prezioso  alleato:  pure  Roma,  temendo  che 
quella  repubblica  si  unisse  a  Perseo,  le  assicurò  l'integrità  del  territorio;  ma  >i8i 
che?  poco  stante  il  Numida  occupa  un'altra  provincia  e  settanta  città  o  vil- 
laggi ,  e  Roma  il  lascia  fare.  Lo  stesso  Catone  censore,  spedito  a  conciliare 
questi  dissidj,  mostrossi  cosi  parziale  ed  inflessibile,  che  i  Cartaginesi  ne  ricu- 
sarono l'arbitramento.  Quel  severo  ed  orgoglioso  più  non  dimenticò  l'affronto, 
e  non  rifiniva  di  consigliare,  —  Distruggete  Cartagine  ».  Gli  Scipioni,  o  go- 
dessero di  lasciar  sussistere  quel  vivo  trofeo  della  gloria  loro ,  o  temessero 
che  Roma  s'infiacchisse  quando  fosse  cessato  l'instante  pericolo,  sconsiglia- 
vano dair annichilare  l'emula  città:  il  censore  al  contrario,  anche  per  l'irre- 
t^onciliabile  sua  avversione  ad  essi,  ne  andava  rammentando  la  gran  vicinanza 
e  la  popolazione  crescente  ;  e  qualunque  mozione  facesse  in  senato ,  conchiu- 
deva sempre ,  —  Opino  inoltre  si  deva  distruggere  Cartagine  » . 

Bastava  conoscer  Roma  per  prevedere  che  il  partito  più  violento  prevar- 
Tebbe  ;  e  la  città  fenice,  colla  fatalità  solita  alle  cause  soccombenti,  scavavasi 
di  propria  mano  la  fossa.  Oltre  la  fiacchezza  naturale  d'un'aristocrazia  di  ric- 
-chezze,  nella  quale  anche  le  cariche  più  elevate  si  conferivano  per  danaro,  ve- 
demmo sorgervi  e  crescervi  le  fazioni,  guidate  dalla  famiglia  dei  Barca,  ric- 
<:hissima  e  incline  alla  guerra,  e  da  Annone  che,  per  contrariarli,  consigliava 
la  pace  ad  ogni  costo.  I  disastri  di  Spagna  e  d'Italia,  e  infine  la  rotta  di  Zama 
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si\'issinaroTìo  la  potenza  dei  Harca,  ma  non  li  tolsero  d*avere  principale  au- 
lorilà  noi  senato.  Finché  si  dilatò  col  coininorcio  e  colle  colonie ,  Cariatine 
venne  in  fiore,  ed  in  quattro  secoli  si  era  resa  donna  dei  mari,  capitale  del- 
TAfrica.  rispettata,  quieta:  innestatale  dai  Barca  rarabizione  delle  conquiste, 
quei  che  le  importava  di  tener  amici  pel  commercio  avversava  come  pier- 
riera;  i  vascelli  convcrtiti  in  uso  di  battaglie,  cessavano  dal  portar  merci 
fruttuose  ;  le  spese  sottigliavano  Terario  quanto  il  commercio  l'aveva  impin- 
guato ;  i  cittadini  non  bastavano  a  guerre  grosse  ;  le  città  suddite  maltrattate 
vi  si  prestavano  con  rcpugnanza;  di  modo  che  bisognava  soldare  stranieri, 
i  ffuali  non  combattendo  per  la  patria ,  potevano  o  dettarle  legge ,  o  diser- 
tare al  nemico,  o  divenire  un'arma  pel  generale  che  aspirasse  ad  abbattere  la 
libertà. 

Al  rompersi  dello  ostilità  con  Roma  pareva  tutto  le  conlingenie  andassero 
))ro[)izie  alla  città  africana  ;  essa  ricca ,  essa  potente  in  mare,  essa  padrona  di 
mezza  Sicilia  e  d'altre  isolo  del  Mediterraneo,  da  cui  poteva  sbarcare  minacciosa 
nei  porti  deirindifosa  rivale.  Ma  Roma,  a  forza  di  guerre  s'invigwriace;  cresce 
colFassimilarsi  i  vicini  e  dilatare  i  propi^  dominj  ;  ha  cittadini  guerrieri  dairio- 
fanzia,  o  formati  negli  utili  travagli  dei  campi  e  nella  rc^usta  povertà:  mentre 
i  Cartaginesi  crebbero  al  banco  e  nelle  speculazioni ,  ed  ogni  via  dì  guadagna 
tengono  por  buona  ed  ambita  perchè  reca  al  potere.  Cartagine  fidan  negli 
alleati  e  nel  danaro,  Roma  soltanto  in  sé  :  e  mentre  questa  imnidHb  stava 
sulla  sua  rupe,  Taltra  scivolava  sopra  ar^e  d'oro.  Quel  coraggb  disperato  eh 
crea  le  vittorie  o  ripara  le  sconfitte,  mancava  ai  Cartaginesi  ;  ¥iati>  temono  di 
perder  tutto  e  piegano  :  mentre  i  Romani  nella  peggiore  estremiti  mettana 
all'incanto  il  terreno,  su  cui  ò  accampato  il  nemico  ;  e  se  questo  pmfpowò  la  pace, 
gli  rispondono  :  —  Va  fuori  d'Italia,  e  tratteremo  ». 

Le  S4;onfitto  di  Roma  non  ne  alterarono  la  costituzione;  Gartagìae  dopa 
la  rotta  di  Zama  restringeva  l'autorità  dei  magistrati,  in  modo  che  preieabe  i 
popolo  ;  e  questo  fluttuava  per  impeti ,  mentre  a  Roma  dccidewi  un  sonata 
accorto  e  calcolatore.  zVi  sommi  generaii  di  cui  fu  fortunata,  Cartagine  indi 
debitrice  dell'avere  talvolta  posta  in  dubbio  la  decisione  della  fortuna:  ma  i'^ 
ducazioue  non  dirigeva  essenzialuionte  a  formare  eroi;  non  aerhann  ai  vòk»- 
tori  la  solennità  dei  trionfi  ;  nel  mezzo  delle  vittorie  i  capitani  ai  vedemw  mr 
pacciati  dalla  gelosia  o  dal  soliilizzare  finanziere  ;  doveano  paveaitafie  k  soaih 
fitta  che  li  sottoponeva  ad  un  processo  ;  e  il  perìcolo  della  croce-  alm  sagli 
occhi  del  generale  allorché  lAcditasse  una  battaglia.  Roma  invece  esce  inntntro 
al  console  vinto  a  Canne,  lo  riaj^razia  di  non  avere  disperato  dalla  imlt ia^  é  da 
ogni  aver  suo,  spoglia  i  tempj  e  le  doune  per  fornit^c  un  nuove eseicièsb 

E  il  nuovo  esercito  vinse,  e  obbligò  Cartagine  a  vergognosa  pnee.  tt  dr 
spetto  dell'umiliazione  tornò  in  auge  Annibale;  e  poiché  seimila  ciaqnaofnh 
mercenari-,  avvezzi  con  lui  a  vincere  e  predare,  h)  rendeano  arbitra  ddln  ir 
sanniita  patria,  e'  si  fece  iiomiivir  sufet<^e  conìinciòriifonw:  ll^  perdete  ma»' 
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Sistratura  de'  cpera^  ridusse  annuale  ;  migliorò  lo  finanze  erìgendo  crediti  antir 
quttì,  richiamando  al  fisco  il  mal  tolto,  e  convincendo  che  la  repressone  dei 
CMcussori  frutta  meglio  che  un  tributo  nuoYO  ;  ì  soldati  oziosi  occupò  a  pian- 
tar ulivi^  aperand»  coiragricoltura  e  col  commercio  risanguare  la  svenata  citlài 
coi  destinava  fer  oentro  d'una  gran  lega  contro  di  Roma.  Ma  guai  alle  riforme 
troppo  tmrda!  Annibale  soccombette  e  dovè  esulare,  lasciando  la  patria  in 
qadla  débolezaa  che  proviene  dairessore  abbattute  le  istituzioni  vecchici  non 
iitabiKte  le  nuove. 

Se  ne  incalorirono  le  fazioni,  e  la  palriotica  cacciò  in  bando  quaranta 
de' fautori  dello  straniero ,  i  quali  ricoveratisi  a  Massinissa ,  lo  istigarono  rj5 
centro  la  repubblica^  Egli  estese  le  sue  usurpazioni,  e  tuttoché  ottagenario 
menò  egli  stesso  la  guerra;  preso  in  mezzo  Tescrcito  punico,  lo  affamò,  e  ne 
uccise  oinquantottonila.  Roma  aveva  mandato  ambasciadori,  i  quali,  se  l'evento 
oscisee  prospere  per  Cartagine,  le  intimassero  di  deporre  le  armi  ed  osservar 
la  face.  Vedendola  invece  colia  peggio,  inanimarono  il  Numida,  dal  quale  Gar^ 
tagine  comprava  la  pietà  con  nuove  cessioni,  e  condannando  come  rei  di  Stato  >i5o 
i  consigliatori  di  quella  guerra»  Ed  ecco  Catone  comparire  nel  senato  di  Roma^ 
e  traendo  di  sotto  la  toga  dei  fichi  che  pareano  appena  còlti,  —  Questi  (dice) 

•  tre  giorni  fa  erano  attaccati  al  loro  ramo  ne'  giardini  di  Cartagine.  É  voi 

*  tollererete  cosi  prossima  una  tale  città  ?  > 

Strana  ragione  per  distruggere  un  popolo  I  eppure  gli  è  menata  buona,  e 
Roma  intima  a  Cartagine  che,  avendo  violata  la  pace,  s'aspetti  il  castigo^  >i49 
I  consoli  Manilio  Nepote  e  Marcio  Censorino  partono  con  ottantamila  fanti f 
quattromila  cavalli,  cinquanta  galee  da  cinque  file  di  remi,  oltre  innumere- 
voli navi  di  trasporto ,  e  l'ordine  di  non  cessare  che  Cartagine  non  sia  di** 
Toccata.  I  Cartaginesi,  non  trovandosi  pari  all'attacco,  spediscono  nuovi  am- 
basciadori eoa  piena  autorità  d'accettare  qualsiasi  condizione,  e  p^fino  di 
rimettersi  alla  discreeione  de'  Romani^  purché  si  rUpartnii  la  ciUài,  Questi, 
inorgegliendo  a  misura  che  vedevano  abbassarsi  la  rivale,  chiedono  fra  trenta 
^omi  trecento  ostaggi  delle  prime  famiglie.  Pan^c  enorme  la  condizionò)  ep« 
pure  vi  si  sottomisero;  e  fra  il  pianto  de'  genitori  e  il  fremito  de'  generosi^  i 
trecento  partiroaoi  I  consoli  si  riserbarono  a  far  conoscere  la  volontà  del  se'' 
nato  quando  giungessero  ad  UUca  ;  e  acciocché  l'eccesso  non  portasse  i  Car- 
taginesi alia  disperazione ,  proposero  una  ad  una  le  condizioni  :  prima  di  for^ 
otre  Teeercito  di  granii  poi  di  consegnare  tutte  le  triremi,  poi  tutti  i  tormenti 
da  guerra^  da  ultimo  tutte  le  armi,  giacche  non  n'aveano  bisogno  se  veramente 
deliberati  alla  paee.  Duemila  macchine  e  ducentomila  armadure  compite  furono 
:^onscgnate  :  ben  perdute  veramente  se  non  si  sapeva  usarle  all'ultima  difesa 
(Mia  patria; 

Come  li  vedono  sguerniti  e  incolpaci  di  sostenere  un  assedio^  i  eoiisoU  in* 
limano  ehe  la  città  sia  deltiolila,  gli  abitatori  prendano  stanza  a  Ire  miglia  dal 
nire,  cioè  dove  non  possano  più  attendere  a  navi  né  a  commefCi  né  i  p^ 
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ricolose  speranze.  S'erano  i  Romani  obbligati  a  risparmiare  la  città;  ma  in 
loro  lingua  Civita^  significa  gli  abitanti,  non  le  abitazioni  ! 

Storditi  a  tal  colpo  per  alcun  tempo  i  Cartaginesi  non  seppero  che  pi»- 
gere,  desolarsi,  e  quali  lamentando  i  figli  dati  in  ostaggio,  quali  imprecando 
agli  avi  che  non  avessero  preferito  una  morte  gloriosa  ai  turpi  patti  subiti; 
poi  vergognandosi  di  se  stessi,  mutano  lo  sgomento  nella  disperata  risoluzione 
di  non  soggiacere  airinfame  sentenza.  Subito  son  chiuse  le  porte,  uccisi  tutti 
gl'Italiani;  qualunque  metallo  rimane  è  convertito  in  armi,  qualunque  officina 
in  armerìa  ;  ogni  dì  si  fabbricarono  cento  scudi ,  trecento  spade ,  cinquecento 
lancie ,  mille  dardi  ;  le  donne  si  recidono  le  trecce  per  farne  le  cocche  ;  gli 
schiavi  sono  chiamati  a  libertà.  Àsdrubale ,  capo  della  fazione  nazionale,  che 
maltrattato  da'  suoi ,  era  fuoruscito ,  e  menava  ventimila  uomini  contro  della 
patria,  si  riconcilia,  riduce  ad  obbedienza  la  campagna,  ed  syuta  a  respingere 
i  consoli  e  incendiare  la  flotta  ;  e  Cartagine  si  conforta  di  almeno  soccombere 
con  onore.  Benché  i  Romani  adoprassero  contro  di  essa  ogni  arte  murale, 
e  la  percotessero  con  un  ariete  mosso  da  seimila  fanti ,  e  con  un  altro  spinto 
da  innumerevoli  rematori  (Appiano),  Taccortezza  d'Asdrubale  e  il  valore  de* 
Cartaginesi  eludeva  gli  assedianti. 

Pareva  che  la  vittoria  nelle  guerre  puniche  fosse  fatata  al  nome  degli  Sci- 
pioni.  Emiliano,  figlio  di  quel  Paolo  Emilio  che  vinse  Perseo,  adottato  da 

447  Scipione  Africano ,  portato  console  innanzi  tempo ,  è  spedito  in  Africa  ;  salva 
r esercito  da  gravissime  strette,  raccoglie  T eredità  dell* estinto  Massinissa, 
prende  un  quartiere  di  Cartagine,  circonvalla  l'istmo  con  un  muro  turrito  da 
cui  padroneggiare  la  città,  e  le  toglie  i  viveri  ;  poi  aggiungendo  i  riti  sacri , 
proferisce  contro  Cartagine  la  rituale  imprecazione  per  inimicarle  gli  Dei,  e  per 
consacrare  alla  vendetta  delle  Furie  chiunque  resista  a  Roma  ^. 

U6  I  Cartaginesi  ridotti  all'estremo,  osano  un  ultimo  sforzo;  e  lavorando  uo- 
mini ,  donne ,  fanciulli ,  scavano  traverso  alla  rupe  una  nuova  uscita  al  loro 
porto,  ed  avventano  contro  i  Romani  un'altra  flotta,  compaginata  col  legname 
delle  demolite  abitazioni.  Altri  a  nuoto  s' avanzano  fin  presso  le  macchine,  e 
di  repente  emergendo  accendono  fiaccole,  e  vi  gettano  fuoco.  Scipione  Emiliano 
d'assalto  entra  in  Cartagine ,  eppure  ì  cittadini  difendono  ancora  via  per  via , 
casa  per  casa,  durante  sei  giorni  e  sei  notti  ;  ed  empiono  de'  loro  cadatveri  la 
patria  perita.  Novecento  disertori  ricoverati  nel  tempio  di  Esculapio,  preve- 
dendo  qual  sorte  gli  attendesse ,  posero  fuoco  a  quell'asilo  e  perirono  tntti.  U 
generale  Àsdrubale,  che  avea  sempre  intrepidamente  diretto  gli  sforzi  de'  suoi 
cittadini,  negli  estremi  perdette  il  coraggio,  e  si  prostrò  al  vincitore:  ma  sua 
moglie,  rimasta  cogli  ultimi  difensori,  non  volendo  sopravvivere  alla  patria, 
sale  sul  fastigio  del  tempio  vestita  d'abiti  sfarzosi ,  ed  imprecato  ogni  male  ai 
marito  disertore,  si  precipita  coi  figli  nelle  fiamme. 

De'  superstiti  Cartaginesi  parte  fu  dispersa  per  Italia  e  per  le  provincie; 
4,470,000  libbre  d'argento  ornarono  il  trionfo  di  Scipione  Emiliano,  nel  quale 
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rinnovò  il  soprannome  di  Africano.  Molti  capi  d'arte  preziosi ,  fra  cui  il 
^ro  di  Falaride,  furono  restituiti  alla  depredata  Sicilia;  donate  ai  re  di  Nu- 
lidia  le  biblioteche,  eccetto  i  libri  di  Magone  suir agricoltura ,  che  furono 
orlati  a  Roma  e  tradotti  ;  smantellate  tutte  le  città  favorevoli  a  Cartagine,  le 
(Ultrarie  ingrandite  di  territorio  ;  attribuito  agli  Ulicesi  quant'  è  fra  Cartagine 
d  Ippona  ;  gli  Africani  sottomessi  pagassero  un  annuo  tributo ,  e  lo  Stato 
ìTtagtnese  fosse  ridotto  a  provincia  col  titolo  di  Africa.  D'ordine  del  senato, 
Imiliano  condusse  l'aratro  attorno  alle  mura,  ripetè  le  rituali  imprecazioni  che 
oveano  rendere  gli  Dei  nemici  alla  causa  vinta  ;  poi  le  fiamme  in  diciassette 
iomi  consumarono  la  città,  dopo  sette  secoli  d'esistenza,  e  uno  e  mezzo  di 
)tte  con  Roma. 

Questo  sterminio  senza  scopo  e  senza  ragione  formò  la  gloria  della  colta 
imiglia  de'  Scipioni  che  sempre  vi  s'era  opposta ,  la  gloria  di  Emiliano,  per- 
onaggio  lodatissimo  per  dolce  natura,  e  di  cui  fu  proferito  «  non  aver  mai  ope- 
ato  0  detto  cosa  che  non  fosse  degna  di  lode  > .  Ma  Roma  nell'  idea  di  lode 
on  comprendeva  mai  quella  di  umanità,  e  a  tutto  ciò  che  non  fosse  romano 
lancava  per  lei  ogni  valore ,  ogni  motivo  di  rispetto.  Emiliano ,  vedendo  lo 
trazio  di  tanta  città,  stette  assorto  in  mesto  silenzio,  poi  sospirando  esclamò 
oir  Ettore  di  Omero  :  —  Verrà  giorno  che  il  sacro  iliaco  muro  e  Priamo  e 
ilta  la  sua  gente  cada  » .  Chiesto  da  Polibio  che  intendesse  per  Troja  e  per 
ente  di  Priamo ,  egli ,  senza  nominar  Roma ,  rispose  che  meditava  come  gli 
tati  più  poderosi  alla  loro  volta  dibassino  e  rovinino,  secondo  piace  alla 
)rtuna  ^. 

Seduta  trionfalmente  sulle  macerie  di  Cartagine  e  di  Corinto ,  Roma  po- 
ìva  proclamare  il  trionfo  della  forza  sopra  l'industria;  nessun  nuovo  nemico 
:  presentava ,  suflSciente  al  tremendo  duello  ;  ai  vinti  non  rimanea  vigore 
'agitarsi  sotto  al  pilo  dei  soldati  d'Italia.  Solo  contro  il  gran  furto  delle  aquile 
itine  protestarono  gli  Spagnuoli ,  tremendi  sempre  nel  difendere  la  patria 
idipendenza.  Insorti,  e  sterminato  il  pretore  Sempronio  Tuditano  coU'esercito 
jOy  cominciarono  una  guerra  micidialissima  si  per  la  popolazione  colà  raffit*  497 
ta,  si  per  la  natura  de'  luoghi  montuosi  e  degli  abitanti. 

Si  univano  gì' Ispani  in  numerose  società,  congiurate  per  la  vita  e  per 
1  morte;  né  uno  mai  falliva  0  sopravviveva  agli  altri  consorti.  Spirando  in 
roce ,  i  prigionièri  con  belliche  canzoni  insultavano  ai  loro  carnefici  ;  una  ma* 
re  cantabra  scannò  il  figlio  anziché  lasciarlo  in  balia  de'  nemici  ;  un  altro,  per 
rdine  del  padre,  rese  la  libertà  ai  genitori  incatenati  uccidendoli.  Battuti 
iù  volte,  non  vinti  mai,  portavano  allato  il  veleno  pel  caso  d'una  sconfitta: 
'ovavansi  ridotti  schiavi?  assassinavano  i  padroni,  0  mandavano  a  picco  i 
astimenti  su  cui  erano  caricati.  Rilevata  una  rotta ,  fecero  dire  ai  Romani 
incitori  :  —  Vi  lasceremo  uscire  di  Spagna,  se  ci  diate  un  abito,  un  cavallo, 
na  spada  per  ciascuno  > . 

Ogni  arma  adopravano  dunque  i  Romani  contro  di  loro,  e  piiì  quelle  dove 
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i  nr^mici  mono  valevano,  Tastnzia  e  il  tratlimento,  suscitando  querele  da  fra- 
telli a  (rnUM'ì  ;  e  indclmliti  ^li  aggredivano.  Licinio  Lucuilo  nella  Celtib(^- 
ria,  Servio  Galba  nella  Lusitania  in  aspelto  d' amicizia  ^  ofTersero  pingui  ter- 
reni agli  indomiti  Ispani,  e  come  li  videro  stanziati  in  sicurezea  di  pacef  li 

451  scannarono)  e  Galba  andò  glorioso  del  macello  di  trentamila  difensori  deirin* 
dipendenza. 

Gli  Ispani  ripagavano  d'eguale  moneta;  onde  la  campagna  della  penisola 
era  sì  temuta,  che  i  tribuni  della  plebe  domandavano  TesenEione  pei  loro  pnv* 
tetti  ;  0  non  ottenendola,  li  sottraevano  col  chiuderli  prigione.  Fulvio  Nobiliort 

488  console  ei)bc  da  loro  una  tal  rotta,  che  quel  giorno  restò  nefasto  nel  calen- 
dario come  quello  della  battaglia  di  Canne.  Pure  Catone  e  Sempronio  Gracco, 
guerreggiando  a  lungo  nella  Spagna  citeriore  (Castiglia  ed  Aragona),  ed  ftssn- 

470  lendo  i  (iclliberi  m^l  proprio  nido,  oppressero  quanf  ò  fra  TEbro  e  i  Pirenei, 
(5  vanlanuK»  d'aver  espugnato  quegli  quattrocento,  questi  trecento  città.  Nel- 
la uU(^riore  Publio  Cornelio  Scipione,  Postumio  ed  altri  vinsero  i  Lusitani, 
iTurditani,   i  Vaccei  (Portogallo,  Leon,   Andalusia ),  e  poterono  gloriarsi 

178  d'aver  soggiogata  tutta  la  penisola.  I  proconsoli,  spedili  a  tenere  in  freno 
(|uesle  belv(*.  indomite,  vi  satollavano  la  propria  avarizia  coiresefcitare  il  mo- 
nopolio delle  biade,  ed  aflamare  il  paese. 

Sorse  vendicatore  de'  compatrioti  il  lusitano  Viriate.  Nella  pastorizia  e  nella 

no  caccia  formatosi  eccellente  capo  di  bande,  si  propose  di  collegarc  Lusitani  i' 
Geltiberi,  onde  reggersi  a  fronte  di  Uoma.  Di  trionfo  in  trionfo  guidando  i  suoi, 
sconlisse  cinque  protori,  inllne  circondò  il  proconsole  Fabio  Serviliano;  e 

ni  mentre  avrebbe  potuto  passar  lui  e  l'esercito  pel  fdo  delle  spade,  propose  pace 
al  solo  patto  che  i  Uomani,  tenendosi  la  restante  Spagna,  lui  riconoscessero 
padrone  del  paese  che  dominava.  Il  senato  confermò  l'accordo,  e  cosi  Viriato 
consegui  un  regno  indipendente  a  spese  della  repubblica  romana,  e  avrebbe 
pohito  divenire  il  Uomolo  d(»lla  Spagna,  se  non  che  Servili©  Gepione  consoli^ 

Mo  sollecitò  i  Uomani  a  permettergli  di  rompere  la  pace  ;  e  senza  ragione  né  pre- 
testo sperperò  il  paese,  corruppe  alcuni ,  i  quali  scannarono  il  valoroso  Lusi- 
tano. Il  sonalo  ricusò  Tonore  del  trionfo  all'infiime  Copione. 

Cessato  con  quel  gran  capitano  l'accordo  delle  due  Spagne^  ia  LMsiJftnia 

I  \z  sì  rassegnò  al  giog\)  ;  ma  più  accanita  divenne  la  resistenza  di  Nuinaneia. 
Questa  città  aveva  ricoverato  le  reliquie  dei  fazionieri  di  Vinato,  che  sosten- 
nen*  una  lotta  generosissima,  benché  sommassero  appena  a  ottomila  gilerrierì. 
Gli  slessi  formidabili  legionari  tremavano  al  nome  tiei  NunKintini,  pin  che  a 
quelk>  di  Annibale  e  di  Filopemene.  Popilio  Lem  console  fu  costrettti  calar 

1X7  con  essi  ail  accordi,  violnli  fo\  dal  suo  successore:  Ostilio  Mancino  da  fpat- 
Inmiila  di  essi  villosi  uccisi  Iroulamila  soldati,  e  proso  in  mezzo  dovette  eim* 
s^^man*  a  discrorio!>o  st*  medt\>inHì  e  resercilo.  Uoma  perfiiliav'a  i  traWali, 
rcspiu-oxa  i;!i  air.b;.<v:;ii!ori  :r.r/.;.nli!ii,  e  ri  :ì  nova  va  lo  scene  saWne,  facenilo 
t^n^^lum^  alle  jhMte  di  Nruuan/ia  Mancim^  incatenalo,  (fom  facesse  river- 
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are  su  lai  solo  la  responsali  tà  del  Ira  Italo  ;  I  Numanlini  noi  vollero  ricevere 
\e  non  fosse  consegnato,  secondo  i  patti,  con  lutto  Tesetcito. 

Riofocalasi  pertanto  la  guerra ,  Emilio  Lepido  fu  per  fame  ridotto  ad 
iliai^are  rtsscdio'  di  Numan*ia  ;  Fulvio  Fiacco  e  Calparaio  Pisonc  poco  prò- 
Stlaroiìo:  onde  le  tribù  di  Roma  gridarono  ad  una  voce  che  la  piccola  dttà 
non  potrebbe  esser  doma  se  non  dal  vincitore  di  Cartagine. 

Scipione  Africano  Minore  fu  rieletto  console  j  malgrado  la  recente  legge  che  ^34 
li  vietava  ;  e  non  essendogli  concesso  di  levar  nuove  tnippe ,  arino  da  cin- 
quecento volontarj  a  cavallo  eh'  e*  chiamava  lo  squadrone  de'  suoi  amici ,  e 
forse  cinquemila  uomini  somministratigli  dalle  varie  citta  italiche.  Con  questi, 
colla  fiducia  ispiratagli  dalle  vittorie  precedenti ,  con  una  disciplina  oltremodo 
severa  ed  operosa ,  e  colla  tattica  più  raffinata  pervenne  a  circonvallare  Nu- 
manzia  ;  ricusò  la  battaglia ,  provocata  in  disperate  sortite ,  ricusò  ogni  patto 
di  dedizione.  1  Numanlini,  logorati  gli  animali  e  le  cose  più  schifo,  divoravansi 
Tun  l'altro;  da  ultimo  posero  fuoco  alla  città,  e  s'uccisero  fra  loro,  sicché  cin-  433 
quanta  soli  potè  serbarne  il  vincitore  per  ornare  il  trionfo  che  condusse  senza 
spoglie.  La  piccola  citlà  cadde  più  gloriosamente  che  non  Cartagine  e  Co- 
rinto ;  e  la  memoria  della  sua  resistenza  visse  in  cuore  degli  Ispani ,  i  quali 
anche  dopo  vinti  s'accorsero  d'avere  braccia  e  petti. 


(I)  Ecco  il  carme,  con  cui  si  evocavano  da  una  cUtà  gU  Hci:  Si  deus^  ti  dea  esl^  cui  populM 
eirilasqu^  carthaginensis  est  in  tutela ,  teque  maxime ,  ille  qui  ìirbis  hujus  jwpulique  tuielam  rece^ 
j)fef/,  precor  venerorque^  veniamque  a  vobis  peto  ,  ut  vos  populum  civilatemque  carthaginettsem  de- 
seraUs ,  loca,  tempia ,  sacra  urbemque  eorum  relinquutiSj  absque  his  abeatb,  eique  populo  cicitatique 
metum,  formidincm ,  oblivionem  injiciatis;  prodiliquCj  Romani  y  ad  me  meosque  venialis,  nJostraquc 
vobis  loca,  tempia,  sacra,  urbs  aceeplior  probatiorque  sit,  mikique,  populoque  romano,  mililibusque 
meis  prctpositi  sitis,  ut  sciamus  int^lligamusque.  Si  ita  fecerilis  ,  voveo  vobis  tempia  ludosque  factu- 
rum.  Macboiiio,  Salum.  iir.  9.  —  Cf.  Plinio,  HìsL  nat.  xxviii.  4.;  Servio,  ad  .£n.  ii.  314. 

Quesi^altro  era  ìi  canne  per  maledire  una  ciUà  :  Dis  pater,  Fejovis,  Manes,  sive  vos  quo  alio 
nomine  fas  est  nominare,  ut  omnes  illam  urbem  Carlhaginem  exercitumque,  qucm  ego  me  sentio 
dieere,  fuga,  formidine  terrorequc  compleatis  :  quiquc  advcrsnm  Icgiones  exercitumque  nostrum  arma 
telaque  ferent,  uti  vos  eum  exercitum,  eos  hostcs,  eosquc  homines,  urbes  agrosque  eorum,  et  qui  in 
his  locis  regionibusque ,  agris  urbibusve  habitant,  abducatis,  lumine  supero  privetis ,  exercitumque 
hoilium,  urbes  agrosque  eorum,  quos  me  sentio  dicere,  itti  vos  eas  urbes  agrosque,  capita  cetat^sque 
eorum  devotas  consecratasque  habcatis ;  illis  legibus ,  quibus  quandoque  sunt  maxime  hostcs  devoti, 
eosque  ego  virarios  prò  mea  fide  magistratuque  meo,  prò  populo  romano,  exercitibus,  legionibusque 
nostris  dOy  devoveo,  tU  me,  meamque  fidem  imperiumque,  legiones  exercitumque  nostrum,  qui  in  his 
rebus  gerundis  sunt,  bene  salvos  sinatis  esse.  Si  hfrc  ita  faxitis,  ut  ego  sciam,  sentiam  intelligamque, 
tane  qulsquis  hoc  votum  faxit ,  ubi  faxit ,  recte  factum  eslo.  Ovibus  atris  tribus ,  Tellus  maler,  teque^ 
JupitfT,  obtestor.  Macrobio^  I.  cil. 
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(2)  Polibio  ap.  Appiano  ;  Eirrtopio ,  llb.  iv. 

Per  quanto  1  Romani  avessero  maledetto  chiunque  restaurasse  i  rottami  di  Cartagiiie ,  dopi) 
pochi  anni  Cnjo  Gracco  fu  mandato  a  piantarvi  una  colonia;  poi  sotto  Augusto  (u  riedifi- 
cata :  al  tempi  di  Gordiano  imperatore ,  Erodiano  la  chiama  grande  e  popolosa  tanto,  da  eedere 
solo  a  Roma,  e  gareggiare  con  Alessandria;  Ausonio  poeta  la  colloca  terza  con  Roma  e  Coitan- 
tinopoli  ;  Salvlano  prete  di  Marsiglia  cita  la  grandezza  di  essa  poco  prima  che  i  Vandali  la  iO' 
vadessero ,  e  ne  menziona  l'acquedotto ,  Tanflteatro,  il  circo,  il  ginnasio,  il  pretorio,  il  teatro, 
i  tempj  d-Esculapio,  d'Astarte,  di  Saturno,  di  Apollo,  •  le  basiliche  e  le  piazze.  Finalmeote 
I  Saracini  nel  tu  secolo  la  distrussero  del  tutto  ;  e  come  un  tempo  sulle  prische  sue  mine  era 
seduto  Mario  a  maturare  la  vendetta ,  così  sulle  nuove  san  Luigi  di  Francia  andava  a  morire , 
meditando  il  nulla  delle  umane  grandezze,  e  confortandosi  di  speranze  immortali. 
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CAPITOLO  XVII. 

Costituzione  di  Roma  repubblicana. 

Il  piccolo  comune  di  Roma  è  dunque  ingrandito  a  segno ,  da  avere  sot- 
Dmessa  tutta  Italia  non  solo ,  e  le  due  penisole  meridionali ,  ma  molte  altre 
arti  deli* Europa,  dell'Asia,  deir Africa.  Donde  traeva  le  forze  a  tante  con- 
uisle,  e  alle  ben  maggiori  che  racconteremo?  Dalfassimilarsi  sempre  nuovi 
ittadini. 

La  costituzione  di  Roma  (già  tanto  il  ripetemmo)  da  princìpio  fu  patriar- 
ale,  regolata  dai  seniori  delle  tre  primitive  tribù,  aventi  a  capo  il  re,  giudice 
upremo,  sacerdote  e  capitano.  I  patrizj  tendevano  a  limitare  il  potere  di  lui, 
gli  ad  emanciparsi  col  consentire  diritti  politici  al  Comune  plebeo  ;  al  solle- 
arsi  del  quale,  Tantica  gente  patrizia  si  trovò  ridotta  a  non  più  che  classe  pri- 
ilegiata.  Quando  Tarquinio  Superbo  volle  esercitare  il  dominio  senza  con- 
ultar  il  senato ,  i  patrizj  insorsero ,  e  abolita  la  monarchia ,  costituirono  un 
overno  aristocratico.  La  plebe  si  trovò  al  fondo  deiroppressione  sotto  quella 
he  chiamossi  liberazione  di  Bruto  :  ma  in  quella  irrequieta  operosità  che , 
ropostosi  un  fine ,  non  si  stanca  finché  non  T  abbia  raggiunto ,  da  prima  si 
iscosse  da  certi  pesi,  poi  volle  alcuni  diritti,  indi  aver  parte  neiramministra- 
ione  della  repubblica.  Questo  è  il  senso  della  lunga  lotta  fra  gli  ottimati  e  la 
lebe,  la  quale  ottenne  magistrati  comunali,  acquistò  vigor  di  legge  alle 
ecisioni  prese  dal  Comune  a  pluralità  di  voti,  e  divenne  partecipe  di 
utte  le  cariche  dello  Stato  una  dopo  T altra;  onde  usci  una  repubblica,  dove 
veri  cittadini  erano  legalmente  più  liberi  che  mai  non  sieno  stati  in  verun 
:overno. 

Ma  al  modo  che  il  vulgo  penetrò  nella  nobiltà,  cosi  gli  stranieri  penetra- 
ano  nella  città ,  e  per  quest'atto  appunto  Roma  si  discerne  dagli  altri  Stati 
ntichi,  il  cui  angusto  patriotismo  respingea  gelosamente  ogni  elemento  stra- 
vero. Cartagine,  Alene,  Sparta  rimasero  sempre  una  città,  e  presto  perirono: 
ioma  divenne  un  gran  popolo  pur  rimanendo  città ,  non  solo  assorbendo  ma 
ssimilando  mille  idee ,  costumanze ,  persone  d' ogni  parte ,  e  a  tutte  infon- 
iendo  la  vita ,  e  alla  forza  del  numero  accoppiando  la  forza  dell'unità. 
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La  (lisiipiaglianza  fra  i  citladini  ù  un  altro  carallere  di  lotte  le  società  an- 
tiche: nò  pari  diritto  godevano  quelli  che  Roma  abbracciava;  e  la  cittadinanza 
romana  portava  alcuni  diritti  privati  o  civili  (jus  quiritium) ,  ed  alcuni  po- 
litici fjns  eivitntis),  \  primi  assicuravano  il  matrimonio  colle  forme  e  cogli 
effetti  legali ,  la  podestà  patria  di  liberamente  godere  e  trasmettere  la  pro- 
prietà, far  testamento  ed  ereditare,  oltre  la  inviolabilità  della  persona:  ai  di- 
ritti politici  spettavano  il  censo  e  suffragio  nelle  elezioni  e  nelle  leggi,  la  ca- 
pacità a  qual  si  fosse  magistratura,  T iniziazione  ai  riti  religiosi,  e  Tessere 
coscritto  nella  legione  *. 

Di  pieno  diritto  foplimn  jtire  cìvesj  erano  i  patrizj,  discendenti  dai  primi 
Quiriti,  ovvero  aggregali  fra  essi  per  merito  particolare,  o  perchè  i  loro  padri 
avessero  sostenuto  cariche  curuli,  cioè  la  dittatura,  il  consolato,  la  pretura,  la 
censura,  la  grande  edilità.  Di  tale  pienezza  di  diritto  era  segno  il  portar  le 
armi  ;  laonde  i  giovani  restavano  in  tutela  sino  air  età ,  in  cui  solennemente 
deponeano  la  pretesta  e  la  bulla ,  abiti  e  insegne  giovanili,  onde  assumere  la 
toga.  Le  donne  rimanevano  sempre  sottoposte  al  padre,  o  al  marito,  o  al  tutore. 

I  patrizj  potevano  conservar  in  casa  e  portare  alle  pompe  funebri  le  effi- 
gie degli  avi  di  cera  con  iscrizioni  fjns  imaghiumj,  privilegio  equivalente  al 
nostro  nobiliare  degli  stemmi;  essi  soli  possedevano  Tagro  romano  o  pubblico, 
cioè  quello  attorno  alta  città ,  al  cui  possedimento  era  affisso  Teseircìzio  della 
sovranità  ;  essi  adunavansi  nei  comiKJ  per  curie  ;  essi  soli  giudici  e  pontefici  ; 
soli  potevano  prendere  gli  auspizj,  senza  de'  quali  le  decisioni  non  consldcra- 
vansi  autorato. 

Distinta  di  culto,  di  diritti  pubblici  e  privati,  come  se  avesse  abitalo  di 
là  dai  mari ,  inferiore  in  tutto  al  vero  popolo ,  era  la  plebe,  abitante  Aior  del 
Pomerio ,  e  tratta  in  città  o  per  trovar  asilo ,  o  come  vinta  ;  sema  auspixj , 
senz'avi,  senza  famiglia,  come  disse  Appio.  Pure  essa  aveva  e  ricchi  e  capi 
e  adunanze  proprie  e  decisioni  ;  anzi,  dopo  presa  Roma  da  Bremio,  avea  de- 
Hberato  migrar  tutta  a  Vejo,  e  piantarvi  una  città  nuova:  e  fti  essa  che,  lot- 
tando coi  patrizj ,  poc'  a  poco  formò  \m  ordine  colla  libertà  civile  dei  beni 
e  delle  persone,  cioè  il  diritto  di  adottare,  di  testare,  d'aver  il  matrimonio 
e  la  paternità  legale  ;  indi  a  passo  a  passo  penetrò  nella  città  politica. 

Delle  tribù  discutemmo  altrove  l'origine  (pag.  96  e  seg.  ):  ognuna  divi- 
devasi  in  dieci  curie,  da  dieci  genti  ciascuna  con  un  curione  ^.  Trenta  erano 
le  tribù  sotto  Servio  Tullio  :  espulsi  i  Tarqiiinj  si  ridussero  a  venti  :  dopo 
che  dai  vinti  Sabini  vi  migrò  tutta  la  gente  Claudia,  s'aggiunse  la  tribù  Cru- 
stumina.  La  popolazione  non  aumentò  nel  tempo  che,  i  due  ordini  lottando 
per  la  libertà  intema ,  non  si  poteva  curar  la  dilatatone  ;  ma  respinti  i  Galli, 
si  riparò  al  danno  recato  da  questi  col  concedere  la  cittadinanza  a  Vejo,  Ca- 
pena,  Faleria,  formando  le  tribù  Stellatina,  Trementina,  Sabatina,  Arniese, 
che  tanto  giovarono  alla  guerra  contro  i  Latini.  Profligati  questi ,  Roma  li 
mutò  in  cittadini  nelle  tribù  Mezia  e  Scapzia ,  e  poscia  i  Volsci  nella  Pontina 
e  Pnblilia  ,  ^jr\'\  Ausoni   nHla  Oufentinn  e   Falerina,   gli  Equi  nell'Aniesf' 
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6  TepeBttBai  i  Sabini  nella  Velina  e  Quirino  ;  rcslaudo  cosi  il  numero  di  Iren- 
laoiBquBi  ohe  più  non  fu  olU^epassato  ^.  Qnatlro  erano  urbane,  cioè  la  Collina, 
FfsqaUina,  la  Palatina,  la  Suburrana;  le  altre  rustiche]  e  poiché  alle  prime 
veaBCPs  aggregati  quelli  destituiti  di  stabile  patrimonio,  le  rustiche  rimasero 
sempro  in  maggiore  onoranza.  Possedeano  esse  quel  ohe  chiamavasi  agro 
romano  ^  che  però  non  era  uniforme  e  compatto  in  giro  a  Roma ,  attesoché 
fin  presso  le  porte  di  queste  v^avea  città  straniere ,  come  Tivoli  e  Preneste, 
sul  cui  circondario  poteva  da  sé  esigliarsi  chi  volesse  evitar  una  condanna. 
U  popolo  romano  originario  sommava  appena  alla  metà  ;  ma  diviso  in  ventuna 
tribùy  untava  ventqn  voti,  sicché,  quantunque  la  sovranità  sembrasse  comuni^ 
cata ,  ne  rimaneva  pur  sempre  Tesercisio  ai  veri  Romani. 

Ohre  questa  divisione  d'origine  e  locale,  un'altra  ne  fu  introdotta  quando 
si  ruppero  Io  bapriope  aristocratiche  onda  aggregare  le  case  nobili  col  eomunc 
plebeo,  in  modo  da  proteggere  le  franchigie  di  questo,  pur  lasciando  ai  pa- 
trisj  ii  governo.  Il  popolo  Ai  dunque  diviso  in  sei  classi  ^  proporzione  delle 
facoltà  :  nella  prima,  chi  possedesse  più  di  centomila  assi  di  beni  tassabili  ;  nella 
seconda,  chi  settantacinquemila;  nella  terza,  chi  cinquantamila;  nella  quarta, 
quelU  di  venticinquemila  ;  nella  quinta ,  quelli  di  dodicimila  cinquecento  ;  gli 
altri  erano  accumulati  nella  sesta  ;  e  di  sotto  a  tutti  rimaneano  gli  craii,  che 
allo  Stato  ooBtribuivano  danaro,  ma  non  sepvi^iio  militare,  né  davano  suffragio. 
Il  censo  0  catasto,  dov'erano  registrati  tutti  i  cittadini  e  l'avere  di  oiascuno, 
rianovavasi  ogni  cinque  anni  ^. 

Con  ciò  all'aristocrazia  di  origini  sottontrava  l'aristocrazia  di  ricchezze;  le 
quistioni  interne  di  Roma  andarono  fra  ricchi  e  poveri,  fra  possidenti  e  no;  e 
l'arte  con  che  un  tempo  i  nobili  rimoveano  dal  dominio  i  plebei,  l'esercitarono 
i  ricchi  per  escludere  i  poveri. 

Le  sei  elassi  comprendevano  diverso  numero  di  centurie  ;  cioè  la  prima  no- 
vantotte,  la  seconda,  terza  e  quarta  venti,  la  quinta  trenta,  l'ultima  una  sola; 
non  contando  tre  centurie  di  fabbri  militari.  Ogni  centuria  esprimeva  un  voto 
complessivo;  sicché  di  quante  più  centurie  era  composta  una  classo,  maggior 
danaro  contribuiva  all'  erario  ed  uomini  agli  eserciti ,  e  maggiori  veci  aveva 
ne'comiq.  Pertanto  la  prima  classe  bastava  da  sola  a  preponderare  a  tutte  le 
altre  insieme  ;  e  qualora  le  sue  novantotto  centurie  fossero  concordi  nel  voto , 
non  occorreva  interrogare  le  altre.  I  cittadini  godevano  dunque  autorità  diffe- 
rente secondo  la  classe  ;  tanto  maggiore  quanto  più  ricchi ,  e  quanto  minori 
di  numero  nella  propria  centuria. 

Il  potere  supremo  repubblicanamente  risedeva  nell'assemblea  dei  citta- 
dini. Da  prima  convocavansi  secondo  le  curie ,  cioè  lo  famiglie  dei  Quiriti , 
unite  da  un  culto,  e  votavano  i  capicasa,  costituendo  una  compatta  aristo- 
crazia: poi  i  comizj  curiati  si  ridussero  a  mera  formalità,  conservata  soltanto 
per  rispetto  agli  auspizj  onde  convalidare  i  testamenti  e  le  leggi  delle  tribù, 
ma  il  popolo  più  non  v'interveniva,  e  le  trenta  curie  non  erano  rappresentate 
che  dai  trenta  litori,  i  quali  solevano  un  tempo  adunarle. 
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La  plebe  vi  aveva  sostituito  i  comizj  tributi.  Le  tribù,  che  erano  da  prin- 
cipio divisioni  locali  e  religiose,  presto  si  convertirono  in  politiche  attorno  ai 
tribuni ,  ed  ebbero  assemblee  proprie  con  diritto  d*  eleggersi  i  tribuni  e  gfi 
edili ,  e  nelle  quali  non  era  mestieri  degli  auspizj,  privilegio  dell' aristocraxia. 
Estesero  poi  le  proprie  attribuzioni,  sino  a  rendere  obbligatorie  anche  ai  pa- 
trizi le  loro  risoluzioni  ;  vi  eleggeano  le  cariche  inferiori  di  Roma  e  tutte 
quelle  delle  Provincie ,  il  pontefice  romano  ed  altri  sacerdoti  ;  conferivano  la 
cittadinanza  ;  giudicavano  di  alcune  trasgressioni,  passibili  di  emende. 

Maggiori  di  lutti  erano  i  comizj  centuriati,  dove  ogni  romano  della  città 

0  della  campagna  che  pagasse  tassa  e  servisse  in  campo,  conveniva  per  no- 
minare i  maggiori  magistrati ,  approvare  le  leggi ,  discutere  dei  dditti  di 
Stato ,  della  pace  e  guerra ,  avendo  cosi  il  potere  legislativo ,  eleggendo  IV 
secutivo,  giudicandolo,  accettando  o  ricusando  le  leggi  proposte  '. 

Ma  neirintervallo  fra  la  prima  e  la  seconda  guerra  punica  nn  sostanziale 
cambiamento  si  operò,  fondendo  queste  due  sorta  di  comizj,  ossia  rìducendo 
democratici  anche  i  centuriati,  e  cosi  ovviando  gli  eccessi  dell'oligarchia  in 
quelli,  e  della  democrazia  nei  tributi. 

Il  senato  ^,  composto  in  parte  di  antichi  capicasa  fpatresj^  in  parte  di 
ng^rrofcati  fcoììscriptij ,  non  avea  la  sovranità,  ma  la  dirigeva;  dava  Tappro- 
Vii/ioiK!  alle  decisioni  de'  comizj  e  alle  nomine  de' magistrati  ;  esaminava  se 
aììwm'ìMCi  far  guerra  o  pace,  e  ne  redigeva  il  decreto;  riceveva  gli  ambascia- 
(/fii,  df'.ttava  le  condizioni  dei  trattati,  che  il  popolo  per  mera  formalità  rìco- 
uitaatrà.  A  lui  solo  la  soprintendenza  delle  cose  religiose,  l'interrogare  i  libri 
Kibillini,  l'introdurre  divinità  o  riti  nuovi;  a  lui  l'amministrazione  del  tesoro, 
il  rivedere  i  conti,  il  levare  e  congedar  truppe,  l'istruire  i  più  gravi  processi 
criminali,  come  quelli  di  Stato,  e  di  assassinj  ed  avvelenamenti  commessi  in 
Italia;  il  nominar  il  dittatore,  e  decretare  il  trionfo  od  altre  ricompense  ai  ge- 
nerali vittoriosi.  In  appresso  fu  arbitro  delle  provincie,  le  quali  assegnava  ai 
magistrati ,  come  conferiva  il  titolo  di  re  o  d'alleato  del  popolo,  e  decideva  le 
quistioni  fra  città  federate  e  suddite. 

Benché  sovrano  vero  fosse  il  popolo,  il  senato  potea  guardarsi  come  un 
altro  capo  della  repubblica  ;  i  limili  del  potere  giudiziario  e  del  legislativo  non 
erano  ben  distinti;  e  il  senato,  più  cauto  ed  accorto,  sovente  arrogavasi  molti 
dei  diritti  del  popolo,  senza  clic  questo  abbia  mai  con  un  provedimento  gene- 
rale assicurata  l'inferiorità  del  senato.  Le  determinazioni  di  esso  fsenattu 
consulta J  si  aveano  per  obbligatorie ,  ne  poteano  abrogarsi  che  dal  senato 
stesso,  onde  Cicerone  trova  potestas  in  populOy  auctoritas  in  senatu;  oltre- 
ché coH'interpretare  o  sospendere  modificava  di  fatto  la  legislazione. 

Al  senato  ebbero  presto  accesso  anche  i  plebei  ^,  e  non  lardarono  ad  esseni 
in  maggiorità  ;  e  fu  allora  che  si  formò  una  nobiltà,  ben  distinta  dal  patriziato. 

1  patrizj  discendeano  dalle  primitive  famiglie  ;  i  nobili  erano  figli  di  magistrali 
0  di  persone  benemerite  della  repubblica  :  sicché  il  senato  non  fu  più  il  rap- 
presentante de' patrizj,  ma  della  nobiltà,  e  perdette  sempre  maggior  parte 
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ffolle  s«e  allribuzioni  legislative,  riJiiccndosi  a  corpo  ronsiillivo.  V'era  ascrilto 
ii  mèglio  del  paese,  antichi  magistrati  curuli,  prodi  capitani,  benemeriti  della 
repubblica;  ma  non  sappiamo  bene  per  quali  condizioni  di  meriti,  d'età  ^,  di 
censo,  e  ci  pare  probabile  n'avesse  uno  ciascuna  delle  dieci  decurie.  Erano  a 
tila,  ma  potevano  esser  rimossi.  I  censori  sceglievano  un  presidente,  prin^^eps 
ienatus^  il  maggior  onore  a  cui  un  Romano  potesse  aspirare. 

Agli  ordini  patrizio  e  plebeo  si  suole  aggiungere  Tequestre  ;  ma  come  or- 
dine distinto  mai  non  figura,  almeno  nei  cinque  primi  secoli  di  Roma:  d'altra 
parte  v'avea  cavalieri  plebei  e  nobili,  talché  forse  non  signiOcava  che  distin- 
zione accidentale  di  persone  o  di  famiglia;  una  funzione  militare,  che  portava 
influenza  politica  perchè  attribuita  a  persone  e  famiglie  distinte.  —  Voi 
«  (diceva  Perseo. a* suoi  soldati)  avete  vinto  la  parte  più  considerevole  de'Ro- 
«  mani,  la  loro  cavalleria,  nella  quale  si  vantano  insuperabili.  I  cavalieri 
«  sono  il  fiore  della  loro  gioventii,  il  semenzajo  del  loro  consiglio  pubblico, 
•  da  cui  si  traggono  i  senatori,  per  farne  poi  consoli  e  generali  ».  Plinio 
Maggiore,  tardo  testimònio  si,  ma  pur  cavaliere,  asserisce  che  solo  i  Gracchi 
interposero  quest'ordine  fra  la  plebe  e  i  padri,  attribuendogli  i  giudizj;  poi 
Cicerone  li  consolidò  all'occasione  del  tumulto  di  Catilina,  dopo  il  qual  tempo 
l'ordine  equestre  fu  aggiunto  al  senato  e  alla  plebe  ^.  Forse  dunque  non 
dinotava  da  principio  se  non  i  cittadini  delle  diciolto  prime  centurie  della 
prima  classe,  cioè  i  piìi  ricchi,  patrizj  fossero  o  plebei,  i  quali  poteano  mi- 
litare a  cavallo,  e  da  questo  trassero  il  nome,  come  dalla  lancia  fquirj  eransi 
detti  quiriti  i  nobili  della  prima  costituzione.  L'onore  guerresco  diede  loro 
importanza  anche  in  città ,  dove  poi  ottennero  privilegi ,  tanto  da  formare 
una  specie  di  lerz' ordine,  forse  da  prima  non  mollo  differenti  dagli  squires 
d'Inghilterra.  Per  entrarvi  bisognava  esser  nato  libero  e  onestamente ,  pos- 
sedere un  dato  censo,  o  aver  meritato  per  azioni  e  virtù  personali  :  pure  non 
può  tenersi  in  conto  di  corpo  slabile  nò  politico,  giacché  ciascuno  continuava 
ad  appartenere  alla  plebe  o  al  patriziato  '^,  né  godeva  speciale  attribuzione 
legislativa  ;  e  uno  poteva  esservi  ascrilto  ed  escluso  può  dirsi  a  capriccio  dei 
censori,  che  ogni  cinque  anni  ne  faceano  la  cerna. 

Neppure  gli  altri  due  ordini  erano  esclusivi  :  e  qualche  patrizio  faceasi 
adottare  da  un  plebeo  per  conseguire  le  cariche  alla  plebe  riservate  ;  e  il  ple- 
beo mediante  l'adozione  o  coli' entrar  nel  senato  potea  sorgere  fra' nobili. 

Perseverava  dunque  T  originario  ordinamento  per  genti  e  per  famiglie  ; 
ma  Roma  non  tenevasi  immobile ,  anzi  progrediva  con  misura ,  accettando  i 
vìnti  nella  propria  comunità,  e  di  ciascun  ordine  facendo  salire  il  fiore  nel- 
l'ordine superiore.  Il  soldato,  il  giureconsulto,  l'oratore  si  sentiva  spinto 
ad  elevarsi  ;  e  nel  nuovo  grado  non  portava  l'accidia  d'un  potere  incontrastato 
ed  ereditario,  ma  l'operosità  di  chi  se  l'ha  dovuto  acquistare.  Quella  serie  poi 
di  magistrature  che  erano  un  annuale  esame ,  dava  stimolo  a  ben  sostenerle 
per  meritarne  di  maggiori,  e  per  trasmettere  alla  propria  famiglia  la  dignità  che 
Tìe  conseguiva. 

Cahtii,  si.  degti  Italiani.    Tom.  1.  25 
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Allìiiclh*  il  passa{r53fio  da  un  online  alFallro  e  nella  cillarfinanza  si  compose 
regolarmente ,  furono  istituiti  i  censori ,  che  vigilassero  a  classificare  i  Ro- 
mani secondo  il  grado  di  cavalieri,  cittadini  od  erarj.  Di  tale  carica,  spoglia  di 
potestà  diretta  e  di  volontà  imperativa,  eppure  onnipotente  nel  movimento  ddlt 
pubblica  vita,  veniva  onorato  chi  avesse  ben  sostenuti  altri  wffizj.  OgmciiM|iK 
anni ,  per  fare  il  lustro  o  diremmo  la  purga ,  il  censore  chiamava  il  popob 
fl  rassegna  nel  campo  Mai^io,  e  senz'altra  forza  che  de*  suoi  uflìsiali  e  de' suoi 
registri,  esaminava  e  depurava  gli  ordini,  le  tribii,  le  centurie.  All'appello 
dell'araldo,  ogni  Romano  compariva  a  render  conto  delle  facoltà  sue;  ed  i 
censori ,  a  norma  dei  bisogni  <lello  Stato  e  delle  variate  sostanze ,  riforma- 
vano la  distribuzione  delle  classi  e  delle  centurie,  e  quali  faceano  ascondere, 
quali  calare,  quali  confinavano  tra  gli  erarj.  Grande  autorità  ne  derìva^^a  ad 
essi;  e  il  senato  acquistava  con  ciò  Tarbilrio  di  comporre  l'assemblea  legisla- 
tiva come  meglio  trovasse,  e  cosi  dominarla.  Ma  poi  anche  la  censura  cessò 
d'essere  privilegio  aristocratico,  e  fu  comunicata  a'  plebei. 

I  censori  trovavansi  dal  proprio  uffizio  recati  ad  erigersi  (^nardiaim  del 
buon  costume.  V'era  fra'  senatori  chi  si  fosse  o  impoverito  o  disofiorato?  lo 
radiavano  MVallmm,  surrogando  tin  più  degno.  Ciascun  cavaliere  presenkh 
vasi  alla  rassegna  col  cavallo,  che  a  ciascuno  era  somministrato  dal  pubblico; 
e  se  questo  si  trovasse  mal  tenuto,  o  lui  povero  oppure  incolpato,  gli  si  inti- 
mava Vemle  equum,  e  questa  privazione  equivaleva  a  degradarìo.  L'um- 
madversio  censoria  infliggevasi  ad  azioni  disonoranti,  contro  le  quali  nessuna 
pena  sancisse  la  legge;  come  l'ingratitudine  del  cliente  verso  il  patrono,  ^e^ 
cessiva  durezza  o  indulgenza  coi  figliuoli,  l'inutile  maltrattamento  degli  s^^hiavi, 
la  negligenza  verso  i  parenti,  l'ubriachezza,  la  trascuranza  dei  doveri  reli- 
giosi 0  delle  esequie,  il  sedurre  la  gioventù;  e  cosi  al  tutore  socio  o  infedele, 
al  mancator  di  parola ,  al  celibato  capriccioso,  al  C/Oncubinato,  airesposizione 
dell'infante  legittimo,  a  chi  oltraggiasse  alla  decenza  ed  alla  salute  pubblica  *^ 

Ammonivano  pure  il  plobeo  che  da  agricola  si  mutasse  in  mercante  o  a^ 
tiere;  il  lavoratore  che  lasciasse  deperire  la  sua  vigna,  o  il  cui  campo  fosse 
men  coltivato  che  i  vicini.  Ad  Emilio  Lepido  console  si  fece  appunto  dell'a- 
vere appigionato  una  casa  a  seimila  sestei^j ,  e  innalzata  soverchiamente  una 
villa  ;  Lucio  Antonio  fu  espunto  dai  sonato  perchè  ripudiò  la  moglie  senza 
raccorrò  un  consiglio  di  amici  *^;  Cornelio  Runfio,  antenato  di  Siila,  degra- 
dato perchè  gli  trovarono  più  di  dieci  libbre  d'argento  in  vasellame;  i  cen- 
sori Domizio  Enobarbo  e  Licinio  Crasso  fecero  chiuder  le  scuole,  dove  i  re- 
tori  insegnavano  una  sfacciataggine  di  parole  ignota  ai  grandi  oratori.  £ffo 
Enobarbo  pose  querela  al  collega,  oratore  famoso,  d'aver  amalo  soverchia- 
mente una  murena ,  fin  ad  ornarla  di  giojelli ,  e  morta  onoraria  di  pianti  e 
d'un  monumento:  ma  Crasso  sventò  il  giudizio  volgendolo  in  riso,  cconfec:- 
sando.,  —  Io  son  troppo  lontano  dalla  saggezza  di  Domizio ,  il  quale  non  ha 
pur  pianto  alla  perdita  di  tre  mogli  >.  Sovratutto  la  legge  circondava  di  cautele 
i  senatori  per  farli  rispellati;  non  doveano  impoverirsi,  non  arrifcbirp  eon 
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app^khì,  iion  prasUpe  di  là  da  quattrocento  lire,  non  far  da  gladiatori,  non  ispo- 
sare  ballerine,  non  brogliare;  a  chi  ne  convincesse  uno  di  delitto,  promette- 
vasi  il  grado  loHo  al  colpevole. 

Ne*  gMìii  censori  non  bastava  il  produrre  molti  testimoni  di  buona  con-* 
dotta,  come  usavasi  per  gli  altri,  ma  si  chiedevano  discolpo  diretie.  Se  la  con-' 
danna  fosse  data  per  convinzione  individuale,  un  altro  censore  poteva  cassarla: 
tutte  poi  poteano  esser  abolite  dai  censori  successivi. 

Altri  censori  praticavano  il  medesimo  scandaglio  nelle  colonie  e  ne'  muni- 
cipi, trasmettendone  gli  atti  airulfisio  di  Roma,  che  deponeva  nel  tempio  delle 
Ninfe  queste  periodico  sindacato. 

Faceansi  leggi  per  tribù ,  per  curie,  per  centurie ,  e  queste  medesime  va- 
riavano pei  modi  d'iniziativa  e  di  sanzione.  Una  legge  si  proponeva  dapprima 
al  senato:  90  iq  questo  passasse,  promulgavasi  per  tre  succevssivi  mercati, 
acciocché  anche  i  campagnuoli  potessero  prenderne  cognizione:  al  dì  prefìsso 
si  convocava  il  popolo  nel  campo  Marzio,  si  discuteva,  si  mandava  a  voti.  Per 
raecos^e  questi  facevansi  tanti  ponticelli  quante  le  centurie;  e  ciascun  citla- 
dine  passando  pel  suo,  riceveva  delle  tessere ,  colle  quali  esprimeva  set  rela- 
menle  ti  suo  voto.  Se  si  trattava  di  legge,  la  tessera  favorevole  portava  V  U, 
Taltniun  A,  pioè  VU  Rogai  e  Antiquo;  se  di  giudizio,  una  il  C,  una  FA,  una 
X  L,  cioè  Condanno,  Abiulvo,  j^oii  Liquei.  I  voti  valevano  complessiva- 
mente per  centurie. 

Altre  volte  il  voto  era  palese.  Cosi  allorquando  quelli  d'Aricia  e  d'Ardea 
disputavano  fra  loro  un  territorio,  e  si  riportarono  airarbitramento  de'  Ro- 
mani ,  questi  raccolsero  le  tribìi  per  decidere ,  e  posero  due  urne ,  l' una  per 
il  ^,  l'altra  per  il  no.  Ma  insorse  una  quistione  incidente,  essendosi  asserito 
che  il  territorio  conteso  non  apparteneva  a  nessuno  dei  due  litiganti ,  sibhcme 
ai  Romani  ;  onde  una  terza  urna  fu  riservala  a  tal  quistione,  e  tutti  i  voti  cad- 
dero in  quella  ^^. 

Chiamavano  legge  una  deliberazione  presa  ne'comizj  centuriati  da'palrizj 
e  plebei  d'accordo,  per  rogazione  d'un  magistrato  superiore:  plebiscito^  una 
risoluzione  della  sola  plebe  ne'comi^  tributi,  per  rogazione  di  un  magistrato 
plebeo  '';  era  obbligatorio  per  tutto  il  popolo,  come  già  notammo  (pag.  108); 
anzi  i  plebisciti  sono  le  più  acclamate  leggi  del  diritto  romano.  Questo  non 
procedette  per  improvvise  e  violente  rivoluzioni;  gloriandosi  di  rimaner  saldo 
agli  antichi  statuti,  non  derogò  mai  le  XII  Tavole  '^,  e  lasciava  che  i  magi- 
strati, e  principalmente  gli  editti  dei  pretori  e  degli  edili,  supplissero  ai  difetti 
ed  interpretassero. 

A  ciascuna  delle  differenti  magistrature  spettava  una  porzione  deirautorità 
sovrana,  restando  indipendenti  nell'azione  a  loro  attribuita;  e  soltanto  sotto 
l'Impero  le  vedremo  coordinate  in  una  vasta  gerarchia,  che  le  une  sottomette 
alle  altre.  Un  potere  sommo ,  al  quale  tutto  si  riporti ,  tutto  riesca ,  fu  ignoto 
a  Roma  repubblicana;  i  magistrati  quasi  non  dipendevano  dal  senato  né  dal  po- 
polo, se  non  in  quanto  allo  scadere  doveano  subire  il  sindacato;  fra  loro  stessi 
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operavano  da  eguali,  non  per  delegazione  o  sollo  gli  ordini  d'un  superiore, 
ma  in  virtù  del  potere  conferito  dall'  elezione  popolare ,  e  perciò  responsali 
della  propria  gestione ,  ognuno  estendendosi  fin  dove  cominciavano  le  altri- 
buzioni  dell'altro,  ognuno  potendo  quel  che  valeva  a  compire  da  se,  né  avendo 
alcun  modo  di  costringere  gli  altri  che  erano  inferiori  a  lui ,  ma  non  subor- 
dinati. 

E  appunto  perchè  la  cosiituzione  non  determinava  i  limiti  delle  varie  ma- 
gistrature ,  e  moltissimo  attribuiva  alla  bontà  e  dottrina ,  le  qualità  personali 
davano  ad  uno  maggiore  o  minore  autorità,  ed  agevolezze  alle  usurpazioni. 
Quando  poi  bisognassero  rimedj  più  pronti  ed  efficaci,  la  costituzione  distrug- 
geva se  stessa  coiraccordare  potere  assoluto  ad  un  dittatore,  che,  magistrato, 
legislatore,  capitano,  senz'appello  al  popolo,  tenuto  come  dio  (prò  numinf 
observahisj,  poteva  quando  volesse  farsi  tiranno.  Che  valore  avea  la  prescri- 
zione che  dopo  sei  mesi  egli  deponesse  il  potere? 

Le  magistrature ,  tutte  a  tempo  ed  elettive ,  distinguevansi  in  ordinarie  e 
straordinarie;  e  in  ciascuna  v'avea  magistrati  grandi,  godenti  il  poter  militare 
(imperiumj  e  Tantorità  civile  (potestà^);  e  magistrati  minori,  investiti  di  po- 
tere limitato.  Ne' grandi,  i  consoli,  i  pretori,  i  censori  erano  magistrati  ordi- 
narj;  straordinarj  il  dittatore  e  il  suo  luogotenente,  il  prefetto  della  città, 
l'interré.  Minori  gli  edili  plebei  e  curuli,  i  questori  e  i  tribuni. 

Del  governo  stavano  a  capo  due  consoli,  re  annuali  scelti  fra  nobili  o  plt^ 
bei.  Presiedevano  le  adunanze  del  popolo  e  del  senato,  raccoglievano  i  voti, 
facevano  eseguire  i  decreti  ;  introducevano  gli  ambasciatori  stranieri ,  cerni- 
vano i  guerrieri  fra  i  cittadini  e  i  federati ,  nominavano  i  tribuni  nelle  legioni , 
soprintendevano  alle  cerimonie  religiose  e  alle  finanze  ;  e  sebbene  di  rado  po- 
tessero in  persona  amministrare  la  giustizia,  erano  però  considerati  come  sih 
premi  custodi  delle  leggi,  dell'equità  e  della  disciplina,  e  molte  cause  venivano 
dai  tribunali  ordinarj  portate  al  consolare  in  ultima  istanza.  Il  senato  poterli 
prorogar  loro  il  comando  degli  eserciti,  dare  o  negare  le  somme  necessarie; 
il  popolo  doveva  servirli  in  guerra,  e  rivedere  le  spese  e  i  trattati  da  lorocan- 
chiusi  coir  inimico:  onde  erano  costretti  a  tenersi  amici  l'uno  e  l'altro. 

A  quel  magistrato  tributavasi  omaggi  che  oggi  non  si  soffirirebbero  :  allon- 
tanarsi dal  loro  passaggio ,  scendere  da  cavallo  o  alzarsi  da  sedere  all'apparir 
loro;  se  no,  le  battiture  dei  littori.  Acilio  spezzò  la  sedia. cumte  d*un  pre- 
tore clic  non  si  levò. 

Dai  fasci  ond' erano  accompagnati  si  tolse  la  scure,  per  dinotare  che  non 
aveano  il  diritto  di  sangue;  la  rimetteano  però  dopo  usciti  un  miglio  da  Roma, 
recuperando  quel  potere  illimitato  eh' è  conveniente  a  un  capo  d'esercito.  Di 
fatto  in  tempo  di  guerra  potevano  senza  limili ,  o  quando  ne'  frangenti  il  se* 
nato  commettesse  loro  l'autorità  dittatoria  perchè  salvassero  la  repubbiira. 
Puj'c ,  finche  non  si  uscì  d' Italia ,  i  consoli  anche  a  capo  dell'  esercito  sotliK 
stavano  al  veto  de' tribuni,  alla  continua  vigilanza  del  senato,  che  potea  negar 
loro  i  viv<TÌ  o  richiamarli:  ma  quando  si  varcarono  i  mari  (riflette  Polibio} 
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furono  tutto;  essi  pretori,  ceusori,  edili,  essi  popolo  e  senato;  patteg^avano 
co' vinti,  imponevano  tributi  e  leggi,  levavano  soldati;  regnavano  insomma, 
ed  apprendevano  le  pericolose  blandizie  del  comandare  indipendente. 

Gii  antichi  re  aveano  in  sé  unito  la  presidenza  alle  grandi  assemblee  e  al 
senato ,  il  comando  degli  eserciti ,  V  amministrazione  della  giustizia  ;  altret- 
tanto continuarono  i  consoli  :  ma  quando  venne  accomunala  a'  plebei  questa 
suprema  magistratura ,  i  nobili  tentarono  cincischiarla  col  nominare  pretori 
che,  scelti  sempre  fra  i  patrizj,  rendessero  giustizia.  Non  andarono  però  sei 
lustri,  che  anche  alla  pretura  fu  scelto  un  plebeo.  I  pretori  adempivano  le  veci 
del  console  quand'egli  assente,  o  quando  altrimenti  occorresse;  ma  special  loro 
attribuzione  erano  i  giudizj  inferiori. 

Dalla  distinzione  fra  cittadini  e  forestieri  nascevano  due  diritti ,  Tuno  detto 
civile  j  l'altro  delle  genti.  11  civile  regolava  le  prerogative,  e  proteggeva  le 
azioni  del  cittadino  romano  secondo  le  leggi  patrie.  Il  diritto  delle  genti  (tut- 
r altro  da  quello  che  oggi  s'indica  con  tal  nome)  abbracciava  le  relazioni  so- 
ciali ,  il  complesso  di  que'  principi  giuridici  in  cui  tutti  i  popoli  ^civili  sono 
d'accordo,  e  le  regole  dell'equità  naturale  ^^. 

Per  appHcare  tali  diritti ,  al  tempo  della  prima  guerra  punica  si  elessero 
un  pretore  urbano  ed  uno  peregrino  :  poi  crebbero  a  quattro ,  a  otto ,  a  se- 
dici e  più.  Le  loro  funzioni  epilogavansi  nella  formola,  do,  dico,  addico: 
davano  l'azione,  l'eccezione,  il  possesso,  i  giudici,  gli  arbitrii  i  tutori; 
dicevano  sentenze  nelle  cose  controverse  e  ne' casi  possessorj;  addicevano, 
cioè  aggiudicavano  quando  si  facesse  cessione  del  diritto,  nell'emancipazione 
e  simili. 

Gravati  di  tanta  responsalità ,  dovevano  anche  per  proprio  interesse ,  al 
primo  entrar  in  carica,  fare  pubblica  professione  del  come  avrebbero  in  quel- 
l'anno esercitato  la  parte  che  la  istituzione  lasciava  a  loro  arbitrio,  senza  ledere 
il  diritto  civile  *^.  Esponeano  dunque  un  editto,  oggi  diremmo  un  programma, 
riguardante  specialmente  quel  che  noi  qualificheremmo  di  diritto  amministra- 
tivo ;  conservando  ciò  che  trovassero  buono  negli  antecessori ,  proponendo 
nuove  formole  d'azione,  correggendo  i  difetti  :  dal  che  veniva  a  progressiva- 
mente migliorarsi  la  legislazione,  secondando  il  variar  de'  costumi  e  dell'opi- 
nione senza  radicali  sovvertimenti  ;  e  la  rigidezza  della  legge  scritta  era  pie- 
gata, principalmente  colle  finzioni  ^*,  col  mutar  nomi,  colle  eccezioni  e  col 
restituire  in  intiero  ;  mostrando  sempre  appoggiarsi  al  civile  diritto  anche 
quando  vi  si  contraddiceva. 

Il  carattere  dei  poteri  giudiziali  fra  i  Romani  si  raccoglie  dalla  distinzione 
che  faceasi  tra  gius  e  giudizio,  tra  magistrato  e  giudici.  Gius  è  il  diritto;  giu- 
dizio sono  le  istanze,  l'esame,  la  sentenza.  11  magistrato  dichiara  il  diritto,  lo 
fa  eseguire,  risolve  l'affare  quando  la  dichiarazione  del  diritto  basti  alla  solu- 
zione; in  caso  contrario,  assegna  qual  potere  dovrà  giudicare  i  litigi,  e  qual 
diritto  regolarli.  I  giudici  esaminano  la  controversia  e  le  discussioni  fra  le 
parti,  e  le  terminano  colla  sentenza.  A  quello  dunque  spetta,  oggi  diremmo, 
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la  decisione  del  diritto;  a  questi  la  decisione  del  fatto,  valutandolo  però  gio* 
ridicamente. 

Anche  ne*  giudizj  rimaneva  dunque  la  sovranità  al  popolo,  il  quale  eser- 
citava la  g^iurisdizionc  direttamente  ne'  casi  capitali ,  e  per  delegazione  nelle 
materie  di  raj^ionc  privata.  Annualmente  ne'  comizj  sì  eleggevano  da  ciascuna 
tribù  tre  {giudici ,  delti  perciò  centumviri ,  e  si  divideano  in  quattro  collep , 
che  procedevano  ora  separati ,  ora  congiunti ,  intorno  alle  quistioni  di  diritti 
famigliari ,  di  dominio  quiritario ,  di  successione.  Forse  in  tutti  i  casi  ^*,  ma 
certamente  in  quelli  che  non  fossero  di  competenza  del  tribunale  €entum\irale, 
le  parli,  dopo  esposta  la  contestazione  al  pretore,  sceglievano  d'accordo  Tar- 
bitro  od  il  giudice,  che  doveva  discutere  la  causa  secondo  la  formola  data  dal 
pretore  '^^\  Il  giudice  si  designava  ne'  casi  di  stretto  diritto,  quando  cioè  si 
trattasse  di  cosa  certa  e  determinata;  l'arbitro  in  quelli  ex  mquo  et  bono, 
ossia  di  equità  ;  e  quello  e  questo  fra  le  persone  annualmente  designate  ad 
esercitare  i  giudizj.  Per  un  pezzo  furono  dell'ordine  senatorio,  dappoi  vi  pre- 
tesero anche  i  cavalieri,  dal  che  vedremo  sorgere  conflitti  gravissimi» 

Per  le  liti  con  stranieri  o  fra  stranieri,  il  pretore  deputava  i  Recuperatorì, 
che  doveano  risolverle  colla  massima  sollecitudine  :  il  qual  Vantaggio  K  fece  poi 
adottare  anche  pei  cittadini  nei  casi  di  possesso  o  di  risarcimento  di  danni 
d<*rivati  da  ingiuria  o  da  delitto. 

Tal  era  quella  mescolanza  di  tre  governi  che  gli  antichi  ammiravano, 
e  dove  s'avea  coi  consoli  unità  dell'esecuzione,  col  senato  sperìenza  ne'ixHi* 
sigli ,  col  popolo  vigor  nell'  azione  ;  per  modo  che  tutte  te  forze  dello  Stalo 
convergeano  con  potenza  irresistibile  alla  grandezza  della  repubblica.  Il  con- 
sole può  tutto ,  ma  il  senato  può  negargli  i  mezzi ,  il  tribuno  impedirne  ie  de- 
cisioni ;  tocca  al  popolo  il  sindacarne  gli  atti ,  e  punirlo  o  premiarlo  col  no^ 
vamente  eleggerlo.  Il  senato  sembra  il  padrone  della  repubblica  agli  stranierì 
che  trattano  con  esso  solo  ;  ma  è  sottoposto  alla  revisione  de'  censori  »  è  pre- 
sednto  dai  consoli,  è  arrestato  dai  tribuni,  e  deve  aspettar  le  leggi  delle  cen- 
turie e  delle  tribù.  Il  popolo  rimane  corpo  sovrano  al  fòro  ^  ma  ne'  tribunali 
ha  per  giudici  i  cavalieri ,  neli'  esercito  per  generale  il  console  ;  dipende  dal 
senato  e  dai  censori  per  gli  appalti  e  pei  possessi  :  il  patrizio  si  mescola  fra' 
plebei  a  sollecitarne  il  voto ,  a  comprarlo  anche  col  danaro  che  i  suoi  avi  ne 
hanno  usurpato.  Da  quest'equilibrio  tanta  forza,  tanta  preveggenza>  tanto  senno 
poHtico. 

Chi  ci  ha  intesi  parlare  più  volte  d' auspizj ,  comprènderà  quanta  parte 
avessero  nell'amministrazione,  ogn'atto  della  quale  esigeva  la  sanzione  divina. 
L'auspizio  era  l'osservazione  rituale  di  certi  segni,  come  fenomeni  celesti  e 
meteore,  volo  di  uccelli,  tripudio  dei  polli  sacri  nel  prender  cibo,  cammino  di 
serpenti  o  d'animali,  che  doveano  attestare  l'assenso  o  la  disapprovazioue 
degli  Dei. 

Carattere  essenziale  del  magistrato  in  Roma  era  il  poter  consultare  da  sé 
gli  auspizj  ;  ma  per  lo  più  ricorreva  agli  auguri,  che  conosoeaao  le  posizioni, 
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il  lempfl»^  i  riti,  e  che  [>er  ciò  trovavansi  in  mano  le  gm:»o  di  sciogliere  luiV 
dunanza,  sospcmlere  una  Bomina,  abrogare  una  decisione,  limitare  ioaoHupa 
l'autorità  non  solo  de'  magistrati  ^  ma  del  senato  e  del  popolo.  <  Il  diritto  più 

•  grande  ed  eccellente  nella  Repubblica  (diceva  Cicerone)  è  quello  degli  auguri 
«  che  sorpassa  raulorità.  Qual  cosa  maggiore  che  il  poter  disciogliere  i  eomizj 

•  e  le  assemblee  convocate  dai  magistrali  supremi,  e  annullarle  dopo  fatte? 
»  qual  cosa  piii  rilevante  che  il  veder  un'impresa  interrotta  se  Taugure  assegna 

•  un  altro  dì?  qual  cosa  più  magniGca  che  poter  decretare  ai  consoli  d'abdi- 
4  carsi  dalla  magistratura  ?  qual  cosa  più  religiosa  che  il  concedere  o  no  Ta- 
<  dunanza  del  popolo?  abolir  una  legge  se  non  è  proposta  secondo  le  forme? 
«  Senza  T  autorità  loro  insomma  nulla  di  quel  che  fanno  i  magistrati  in  città 

•  0  fuori,  può  essere  approvato  »  -*. 

Gli  auguri  erano  a  vita,  eletti  ne'  eomizj  come  gli  altri  collegi.  Dopo  che 
h  conquiste  si  allargarono ,  acciocché  il  generale  non  fosse  costretto  abban- 
donar a  lungo  Tesercito  per  venire  a  Roma  a  consultare  gli  auspizj ,  sceglie- 
vasi  un  pezzo  del  territorio  conquistalo  e  si  dichiarava  romano,  ed  ivi  il  ge- 
nerale compiva  la  cerimonia  ^^. 

Quindici  sommi  pontefici,  ispetlori  delle  coso  sacre,  proferivano  sulle  dul)- 
biezze  che  facilmente  insorgono  in  un  sistema  tradizionale.  I  quindecemviri, 
portati  a  questo  numero  sotto  Siila,  inamovibiU  e  speciabnente  devoti  ad 
Apollo ,  custodivano  i  libri  Sibillini ,  e  ne  interrogavano  i  vaticinj  ;  per  mezzo 
de*  quali  furono  introdotte  tante  novità  nel  culto  nazionale ,  e  mantenutivi  riti 
atroci ,  fino  al  sepellire  persone  vive.  Gli  Epuloni,  determinati  nel  numero  di 
sette  da  Siila  stesso,  faceano  gli  onori  del  banchetto  di  Giove.  I  sacerdoti 
sceglievansi  fra  cittadini  primari  e  nobili  ;  né  i  plebei  vi  s'introdussero  se  non 
quando  il  numero  no  fu  aumentato. 

Auguri,  pontefici,  quindecemviri,  epuloni  formavano  i  grandi  collegi, 
e  ciascuno  aveva  un  magister  o  capo  particolare ,  cui  sovrastava  il  pontefice 
massimo,  custode  di  tutti  i  formular]  religiosi,  esecutore  de'  maggiori  sacrifici. 
Eletto  dal  popolo  intero ,  era  inamovibile  ;  la  sua  casa  doveva  rimanere  con- 
tinuamente aperta  al  pubblico  ;  e  fu  sempre  un  patrizio  fin  a  Tiberio  Corun- 
canio  nel  ii  secolo  avanti  Cristo.  Patrizj  erano  pure  i  quattro  del  suo  consiglio; 
ma  nel  301  vi  si  aggiunsero  quattro  plebei,  poi  sotto  Siila  crebbero  a  sedici. 
Dalle  costoro  decisioni  davasi  appello  all'assemblea  del  popolo.  Un  rex  sacri" 
ficulus,  patrizio,  di  comparsa  e  nulla  più,  adempiva  i  riti  che  anticamente 
spettavano  ai  re  ;  e  nella  festa  commemorativa  della  costoro  cacciata  (regìfu- 
giura J^  dopo  immolate  le  vittime,  egli  davasi  in  fuga. 

Quattro  collegi  inferiori  comprendevano  i  Fratelli  Arvali,  i  venticinque  Ti- 
ziesi ,  i  venti  Feciali  che  sancivano  la  pace  e  intimavano  la  guerra ,  e  i  Curioni 
che  assistevano  alle  adunanze  delle  curie.  A  nessun  collegio  apparlenevano  gli 
Aruspici ,  indovini  poco  slimali ,  che  leggevano  nelle  viscere  delle  vittime  ciò 
che  la  prudenza  dei  padri  trovava  opportuno  alla  patria.  Altre  confraternite 
si  dedicavano  al  culto  speciale  di  qualche  divinità,  come  i  Galli  a  Cibele ,  i 
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Luperci  a  Pano ,  i  Say  a  Marte.  I  tre  Flamini  di  Giove ,  Marte  e  Quirino, 
rappresentavano  le  tre  genti ,  aggregatesi  da  principio  per  costituire  la  cuna 
romana.  A  tutti  ajutavano  sacristani,  notaj,  macell^g,  musici,  camilli,  cioè 
fanciulli  de*  due  sessi. 

Le  sei  vergini  Vestali  custodivano  il  fuoco  sacro  di  Vesta ,  e  le  arcane 
cose  cui  era  appoggiata  la  salvezza  di  Roma.  Lo  spegnersi  di  quel  fuoco 
si  considerava  come  pubblica  calamità,  nò  altro  portento  atterri  più  di  que- 
sto durante  la  seconda  guerra  punica.  Un  littore  precedeva  le  Vestali;  con- 
soli e  littori  scontrandole,  abbassavano  i  fasci;  esse  in  cocchio,  anche  quando 
la  le^^ge  il  vietava  ad  ogni  altro  ;  esse  distinto  sedile  agli  spettacoli  ;  la  loro 
dichiarazione  in  giudizio  equivaleva  a  giuramento  ;  uno  condotto  a  morte  che 
per  caso  le  incontrasse,  rimaneva  assolto.  Se  si  adornavano  più  sollecitamente 
che  a  vergine  non  convenga,  erano  dal  pontefice  ammonite;  ne  erano  battute 
colla  sferza  neirinterno  del  tempio  se  negligessero  il  culto;  se  poi  macchias- 
sero la  castità,  sepolte  vive,  e  morto  il  complice. 

Le  spose  del  cullo  erano  sostenute  dalle  maggiori  famiglie ,  dai  privati 
che  oilVivano  sagrifizj ,  da  qualche  possesso  de'tempj  medesimi,  e  dalle  obla- 
zioni, com'erano  quelle  pei  morti  a  Libitina,  per  le  nascite  a  Lucina,  per  la  toga 
virile  alla  Gioventii:  occorrendo  suppliva  lo  Stato. 

Ma  la  religione  a  Roma  non  si  elevò  mai  a  sublimi  speculazioni,  restò  sem- 
plice pratica ,  e  si  atteggiò  aiTatto  alla  poUtica ,  come  ogni  altra  cosa  servendo 
allo  Stato.  I  sacerdoti  non  si  costituirono  in  un  corpo  compatto  e  prevalente, 
non  duravano  perpetui,  né  cessavano  d*essere  nel  medesimo  tempo  cittadini  e 
magistrati  ;  né  pare  dal  sacerdozio  derivassero  lucro ,  sibbene  considerazione 
e  influenza  :  intervenivano  a  bandire  la  guerra  e  sodar  la  pace,  sanzionavano 
ogni  pubblico  alto,  preludevano  cogli  augurj  alle  determinazioni,  interroga- 
vano gli  oracoli,  ma  vi  si  scorge  sempre  un  intento  politico,  non  ispirazione 
religiosa.  Quindi  i  satirici  facevano  beffe  impunemente  degli  jaugurì  ^;  Cice- 
rone ,  membro  e  panegirista  di  quel  collegio ,  stupiva  che  due  auguri  potes- 
sero incontrarsi  per  via  senza  ridersi  in  viso  ;  e  Lelia  domandava  al  marito 
Quinto  Muzio  Scevola  perchè  non  vi  aggregasse  anche  la  fantesca,  ben  più 
esperta  deir  affamare  e  sfamare  a  tempo  i  poHi. 

Insomma  Roma  aveva  un  governo  municipale,  né  mai  ne  cambiò  natura, 
non  distinguendo  T  amministrazione  della  citta  da  quella  dello  Stato  ;  e  seb- 
bene ,  coir  ingrandirsi ,  molte  attribuzioni  primitive  del  senato  e  dei  consoli 
venissero  assegnate  a  magistrati  nuovi,  tutti  conservarono  sempre  alcune  attri- 
buzioni meramente  locali.  Questo  modello  offrivasi  agli  occhi  degli  ItaUani, 
che  al  settentrione  erano  distribuiti  in  comunità  barbare  e  disgregate ,  e  al 
mezzodì  nelle  eleganti  e  ambiziose,  tutte  ispirate  dalla  boria  delP autonomia, 
e  gelose  di  non  comunicarla  ad  altri.  Roma  invece,  dair  istinto  popolare  del- 
r  (espansione  spinta  ad  aggregare  a  sé  od  estendere  ad  altri  le  proprie  isli- 
tnzioni  municipali ,  accettava  nella  città  gli  avveniticci.  Quest'assimilazione 
molto  si  estese»  sotto  i  re;  ma  T aristocrazia  succeduta  la  restrìnse,  non  cer- 
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indo  i'anmento  esterno,  sibbene  Tinterna  dominazione,  e  attenta  a  far  tiranno 
popolo  fuori,  per  tiranneggiarlo  dentro.  In  fatti,  mentre  il  censo  sotto  Servio 
'allio  avea  numerato  ottantaquattromila  cittadini  sopra  i  sedici  anni ,  quello 
el  245  alla  cacciata  dei  re  ne  offri  cenlrcnlamila ,  e  quello  del  278  «oli  cen- 
xliecimila ,  che  dieci  anni  appresso  erano  ridotti  a  centoquattromila  ducen- 
)quattordici.  La  plebe  pensava  altrimenti  dagli  aristocratici,  ed  anziché  nimi- 
izia  coi  vicini,  reclamava  per  loro  la  partecipazione  de'  diritti;  onde  appena 
ssa  rivalse,  tornò  ad  estendere  la  concessione  della  cittadinanza.  Questa  però 
on  dislribuivasi  a  tutti  eguale,  ma  moltiplicando  e  variando  le  concessioni  in 
roporaion  dello  zelo ,  e  per  mantenere  la  gelosia  o  eccitare  V  emulazione. 

Dicono  che  primamente  nel  365 ,  per  rimeritare  i  Ceriti  deir  aver  espi- 
alo gli  Dei  neir invasione  gallica,  fosse  trapiantata  per  cosi  dire  la  città, 
reando  cittadini  romani  fuor  del  territorio  di  Roma  ;  poi  il  diritto  stesso  di 
iltadini  si  suddivise  e  limitò  secondo  certe  gradazioni,  determinate  dalle  cir- 
ostanze  della  concessione.  I  paesi  cui  si  largiva  la  cittadinanza  romana,  chia- 
lavansi  ìnunicipj;  si  lasciavano  governarsi  con  leggi  proprie  e  proprj  comizj, 
la  sui  modello  di  Roma;  l'ordine  dei  decurioni  vi  formava  la  curia,  corri- 
pondcnte  al  senato  romano;  ai  consoli  corrispondevano  i  duumviri,  con  giù- 
isdizione  in  certe  cause  e  fino  ad  una  somma  prefissa  ;  il  quinquennale ,  il 
ensore  o  curatore,  il  difensore,  gli  edili,  gli  atluarj  n'erano  le  varie  cariche, 
olle  quali  internamente  si  amministravano  a  tutta  lor  voglia.  Mentre  restava 
icmbro  della  propria  comunità  indipendente,  il  munieipe  era  anche  cittadino 
i  Roma,  elettore,  eleggibile,  avendo  una  patria  di  nascita,  una  di  diritto ^^. 

Alcuni  municipj  erano  optimo  jure ,  cioè  con  tutti  i  diritti  e  gli  obblighi 

e' cittadini  romani;  altri  non  godeano  del  suffragio,  come  i  prischi  plebei; 

ervivano  nelle  legioni,  ma  non  poteano  arrivare  alle  dignità.  Prezioso  diritto 

le  era  il  poter  ne'  municipj  vivere  franchi  gli  esigliati  da  Roma ,  talché  uno 

Preneslc  appena  o  a  Tivoli  era  sicuro  dalla  pena. 

Per  quanto  variasse  la  romana  costituzion(ì,  restò  sempre  suo  cardine  che 
iella  sola  metropoli  si  esercitassero  i  sovrani  poteri  ;  comunicavansi  ad  altri , 
uà  a  condizione  di  usarne  soltanto  in  Roma;  né  mai  si  pensò  a  raccogliere  i  voti 
le' paesi,  od  a  far  che  mandassero  rappresentanti  e  deputati.  Il  munieipe 
lunque  avea  diritto  di  suffragio  e  di  eleggibilità  a  Roma,  ma  purché  vi  fosse 
n  persona,  ed  in  quanto  trovavasi  ascritto  ad  una  tribù.  Così  Como  apparte- 
leva  alla  Oufentina,  Volterra  alla  Sabatina,  Genova  e  Pisa  alla  Galeria,  Albenga 
illa  Publilia,  Vicenza  alla  Menenia,  Aitino  e  Cividale  alla  Scapzia,  Padova  alla 
*'abia ,  Aquileja  alla  Velina,  Concordia  alla  Claudia ,  Este  alla  Romilia,  e  via 
liscorrete. 

Oltre  i  cittadini  adottivi,  Roma  largheggiò  di  privilegi  coi  Latini,  che  già 
rovansi  sistemati  alla  foggia  di  Roma  primitiva  ;  onde  ai  sette  colli  faceano  co- 
ona  città  latine,  pari  in  diritto  di  suffragio  ai  Romani.  Questo  privilegio  fu 
)oi  esleso  ad  altre  in  tutta  Italia,  ed  oltre  le  città  de' Sabini,  Tusculo,  Cere, 
^anuviot  Aricia,  Pedo,  Nomento,  .V-erra,  Anagni,  Cuma,  Privenia,  Fundi, 
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Forniia,  Suessa,  Trcbul»,  Arpino,  abbracciava  pure  Circeo  e  Ardea,  Cora 
e  Norba  tra  i  Yolsci,  Freccile  e  Interamna  sul  Liri,  Alba  dei  ^hrsi,  Lucerà 
e  Venosa  deirApulia,  Adria  e  Fermo  nel  Piceno,  Brindisi  e  Arimino.  Di  que- 
ste alcune  erano  socii^  datisi  senza  guerra ,  o  venuti  in  colonia ,  e  godevaiio 
pieni  diritti:  altre  [(ederatij  ricevuti  dopo  vinti  e  a  condizione  inferiore ,  non 
acquistando  la  podestà  patria ,  nò  le  nozze  alla  romana,  né  la  capacità  di  testare 
a  prò  d'un  romano  cittadino  o  di  ereditarne,  ne  T inviolabilità  della  persona; 
talché  rimaneano  un  di  mezzo  tra  cittadini  e  forestieri ,  con  divieto  di  tenere 
assemblee  generali,  far  guerre,  contrarre  matrimonio  fuori  del  territorio. 

11  gius  italico  non  conferiva  privilegio  di  sorta  al  cittadino  individuo, 
bensì  alla  città  in  complesso  attribuiva  la  proprietà  quintana  del  terreno  ed  il 
commercio  ;  dal  che  derivavano  Tesenzione  da  imposta  prediale,  e  la  capacità 
alla  mancìpazione ,  all'usucapione,  alla  vindicazione.  Ma  se  uà  italico  aspi- 
rasse a  divenire  cittadino  romano ,  bisognava  passasse  pel  diritto  del  Lazio. 

Molto  variava  la  condizione  delle  regioni  sottoposte  al  gius  italico.  In  al- 
cune si  mandava  ogni  anno  un  prefetto  per  rendere  giustizia  o  amministraroe 
gli  affari.  Le  deditiiic  restavano  a  discrezione  del  senato  come  suddite.  Altro 
aveaiio  titolo  di  alleate,  ma.  coi  guai  delle  alleanze  coi  forti;  e  per  esempio, 
Taranto  era  libera,  ma  colla  cittadella  occupata  da  una  legione,  e  demolile  le 
mura  ;  Napoli  pure,  ma  noi  sentiva  che  per  dover  dare  navi  e  soldati.  Anzi 
talvolta  mutavano  condizione;  o  Gapua  da  federata  divenne  per  castigo  pre- 
fettura, indi  colonia;  Cuma,  Acerra,  Suessula,  Àtella,  Formio,  Pipemo, 
Anagni  da  municipi  si  ridussero  in  colonie,  e  a  volta  in  prefetture;  colonie 
erano  Casilino ,  Vullurno ,  Lintcrno ,  Pozzuoli ,  Saturnia  ;  prefetture  sempre 
Calatia,  Venafro,  Alifa,  Frusilone,  Rieti,  Nursia. 

Di  tali  diritti  internazionali  ci  scarseggiano  tanto  i  documenti,  che  non 
bene  accertiamo  a  quali  condizioni  stessero  gli  Etruschi  ;  ma  pare  non  godes- 
sero del  diritto  latino,  bensì  di  particolari  capitolazioni,  abbastanza  larghe, 
almeno  in  quanto  concerne  la  classe  dominante  dei  lucumoni.  Il  loro  ammol- 
limento toglieva  di  temerli  ;  faceali  venerare  la  conoscenza  delie  tradiiiofli 
religiose  ;  e  forse  non  andrà  lungi  dal  vero  chi  li  paragoni  al  clero  cristiano 
sotto  i  Longobardi.  Loro  legioni  non  troviamo  negli  eserciti  romani;  e  i  Irei^ 
laquattromila  uomini  che,  coi  Sabini,  allestirono  contro  i  Galli  nei  5S8,  enuo 
una  difesa  territoriale.  Probabilmente  privilegiati  erano  anche  gli  Umbri,  nm 
bellicosa,  che  però  non  sembra  partecipasse  alla  legione  romana. 

Fra  le  città  italiche  nessuno  annoveri  le  greche ,  le  quali  non  ottemKro  mai 
que' privilegi  ;  pagavano  tributo,  non  entravano  nella  legione,  bensì  poteano  ser- 
vire come  ausiliari,  e  somministravano  galee  a  Roma.  NapoU  alla  greca  restava 
divisa  in  fratrie ,  corrispondenti  alle  curie  di  Roma ,  e  composte  originaria- 
mente di  trenta  famiglie  attorno  al  sacello  d'un  dio  o  d*un  eroe,  da  cui  pm- 
deva  nome,  onde  v'era  quella  degli  Eumelidi,  d' Ebone,  di  Castore,  di  Cerere, 
d'Artemisia,  di  Aristeo.  Ogni  quinquennio  vi  si  celebravano  concorsi  di  musica 
e  di  ginnastica,  famosi  quanto  quelli  della  Grecia,  della  quale  consorvaTi  i 
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cosltimi,  mentre  vi  diventavano  stranieri  i  vicini  ^^^,  Da  federata  sì  mutò  poi 
in  coionia,  e  cosi  Salerno  e  Nocera. 

Il  senato  avocava  a  Roma  gii  Dei  delle  città  vinte ,  o  almeno  sottoponeva 
i  loro  sacerdoti  a'  suoi ,  che  arrogandosi  il  privilegio  della  scienza  augurale  ^ 
^oelli  destituivano  d*ogni  influenza  politica.  Ma  non  si  dimenticava  che  un  po- 
polo ioffire  men  dolorosamente  la  perdila  deirindìpendenza,  che  lo  sprezzo  delle 
costumanze;  giacche  quella  attesta  la  maggior  forza  del  vincitore,  questa  no 
esprimo  il  vilipendio.  Laonde  Roma  non  aboliva  le  consuetudini  particolari , 
lasciava  s*amministrassero  neirinterno,  conferissero  la  cittadinanza,  tumultuas- 
^ro  ne*  loro  comizj,  insomma  si  lusingassero  delle  apparenze  di  libertà.  Che 
se,  per  imitazione  della  rivoluzione  romana,  alla  nobiltà  di  razza  era  succeduta 
nel  primato  la  nobiltà  personale  foptimatesj  e  ricca,  il  senato  romano  avrà 
facilmente  potuto  impedire  che  la  democrazia  vi  prevalesse  airoligarchia. 

Le  colonie  erano  tutt*altra  cosa  da  quelle  che  vedemmo  (pag.  233)  la 
GrecU  diifondere  per  tutto  a  prosperamento  del  commercio,  e  che  rimanevano 
indipendenti  dalla  madrepatria*  Le  romane  erano  istituzioni  politiche  a  tutto 
vantaggio  della  metropoli,  quasi  sentinelle  avanzate  ne*  posti  che  si  trovassero 
più  opportuni,  non  per  prosperare  il  paese,  ma  per  custodirlo  dai  nemici. 
Cosi  allo  sbocco  della  foresta  Giminia  si  colonizzarono  Sutrio  e  Nepete;  An- 
zio per  vigilare  la  costa  de*  Volsci;  Velletri,  Norba,  Sezia  per  tenere  in  sog- 
gezione la  montagna;  Anxur  per  separare  il  Lazio  dalla  Campania  sul  Liri; 
Fregelle,  Sera,  Interamna,  Minturno  per  ischermireil  Lazio  dai  Sanniti;  e 
più  indentro  Attina,  Aquino,  Casino;  cosi  dicasi  delle  altre.  Nella  nessuna 
importanza  che  anticamente  attribuivasi  alla  campagna,  possono  tali  città  con- 
siderarsi come  fortezze ,  piantate  in  territorio  nemico  ;  e  i  coloni  come  guar- 
nigioni, che  non  poteano  cospirare  co'  natii. 

Gli  spediti  in  colonia  erano  più  o  meno  ;  mille  cinquecento  a  Lavico ,  due- 
mila cinquecento  a  Luceria,  tremila  ad  Aquileja,  e  fm  seimila  famiglie  a 
Piacenza  e  Cremona  :  e  variava  la  quantità  di  terreno  ad  essi  distribuita,  or  di 
due  isoli  jugerì,  or  fino  di  cinquanta  ai  fanti  e  centoquaranta  ai  cavalieri,  come 
fu  ad  Aquileja.  I  prischi  abitanti  vi  rimanevano  peregrini,  in  comunità  distinta, 
e  al  modo  indigeno:  i  trapiantati  possedevano  il  diritto  romano  o  Titalico,  sic- 
come rami  staccati  dal  tronco,  e  un  governo  municipale  conforme  al  romano  con 
decurioni,  duumviri,  censori.  Le  cinquanta  colonie  fondate  prima  della  guerra 
punica,  tutte  neiritalia  centrale  eccetto  tre,  e  venti  altre  stabilite  più  lontano 
fra  il  497  e  il  477,  godeano  la  romana  cittadinanza,  ma  non  il  suffragio  -^; 
0  a  dir  più  giusto,  erano  impedite  d all'esercitarlo,  cioè  dal  trasferirsi  a  Roma. 
Chi  nelle  colonie  potesse  salire  agh  impieghi,  diventava  municipe,  e  per  con- 
seguenza cittadino  romano,  ammissibile  agli  onori  della  metropoli.  I  Latini 
che  volessero  divenir  tali,  lasciavano  i  figliuoli  a  rappresentarli  nella  città  na- 
tiva, ed  essi  trasferivansi  a  Roma  in  qualche  magistratura:  o  convinceano  di 
prevaricazione  alcun  magistrato  romano;  passo  di  molto  rischio  e  d'inceiia 
riuscita. 
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Le  colonie  dunque,  non  che  aspirassero  airindipendenza  come  le  greche 
e  le  moderne ,  aveano  per  proprio  interesse  quello  della  metropoli.  Ecco 
perchè  si  poco  consenso  trovò  Annibale  nella  lunga  sua  guerra;  e  allorché  si 
parla  di  rivolte  delle  colonie,  non  s'intenda  che  i  Romani  stabiliti  in  quelle 
insorgessero  contro  la  madrepatria  ,  bensì  i  prischi  abitatori  rivoltavansi 
contro  gli  avveniticci ,  e  per  la  prima  cosa  avranno  trucidato  i  Romani  che 
v'erano  di  casa,  di  bottega,  di  guarnigione  2". 

Dopo  la  guerra  Sociale,  la  legge  Giulia  modificò  quelle  condizioni,  e  tutti  gli 
Italiani  vennero  considerati  romani  ;  onde  in  Italia  non  v'ebbe  più  né  federati 
ne  municipj  senza  voto  ;  alle  colonie  fu  accomunato  il  diritto  di  suffragio  e 
d'eleggibilità;  ma  al  tempo  stesso  tutti  dovettero  adottare  le  roaume  leggi,  mo- 
didcando  secondo  queste  le  patrie  costituzioni,  in  modo  di  ridurle  non  al  tipo 
di  Roma  ,  ma  in  armonia  con  quello.  Una  di  tali  costituzioni  ci  è  conservata 
nella  tavola  d' Eraclea  nel  seno  di  Taranto ,  scritta  dopo  il  672  di  Roma ,  tro- 
vala nel  1732,  e  conservata  nel  museo  napoletano,  dalla  quale  e  da  altri  ri- 
scontri si  raccoglie  che  ogni  municipio  avea  senati  locali,  a  vita,  e  di  numero 
prefisso;  l'assemblea  popolare  di  ciascuna  citta  nominava  ai  posti  del  senato 
vacanti;  sovra  presentazione  dei  predecessori,  i  magistrati  erano  eletti  ne'co- 
mizj  municipali  come  usavasi  a  Roma  ;  ed  erano  responsali  in  danaro  de'  pro- 
prj  falli.  Esistevano  inoltre  borgate  e  mercati  ffora,  cmciliabulaj  non  an- 
cora elevati  a  municipj. 

In  somma  i  Romani ,  nati  in  piccola  città,  applicavano  ai  vinti  gli  stessi 
loro  regolamenti  interni  ;  il  diritto  pubblico  imitava  il  diritto  civile  ;  e  come  il 
padre  di  famiglia  trattava  da  famuli  0  schiavi  i  suoi  sottoposti,  ovvero  li  ren- 
deva liberti  0  gli  adottava,  cosi  Roma  facea  de' popoli.  In  essa  città,  dove 
lo  straniero  non  godeva  alcun  diritto,  neppur  quello  della  giustizia,  importava 
di  farsi  ospiti  di  qualche  casa  0  persona.  Se  ne  stendeva  contratto,  e  alcuni 
ce  ne  rimangono  scolpiti  in  pietra  0  in  bronzo ,  pei  quali  il  patrono  obbli- 
gavasi  a  dare  al  cliente  ospitalità ,  tutelarlo ,  procurarne  il  maggior  utile  ed 
onore;  e  il  cliente  di  rimpatto  onorarlo  qual  padre,  fargli  corte^o,  sommini- 
strargli danaro ,  riscattarlo  se  cadesse  prigione  in  guerra.  Al  modo  stesso  po- 
poli interi  si  posero  sotto  il  patronato  di  qualche  famiglia ,  per  esempio  de' 
Fabj  gli  Allobrogi,  degli  Antonj  i  Bolognesi,  de'  Marcelli  i  Siciliani,  affine  di 
avere  chi  ne  sostenesse  le  ragioni  ^. 

Roma  stessa  talvolta  conveniva  dell'  ospitalità  con  privati  0  con  popoli  ; 
posizione  non  ben  definita,  che  lasciava  ai  collegati  l'indipendenza,  ma  de- 
bole. Camillo,  occupata  Vejo,  manda  una  tazza  d'oro  al  dio  di  Delfo  ;  ma  la 
nave  tra  via  è  presa  dai  Liparioti,  famosi  corsari.  Timasiteo,  uno  d'essi,  per 
riverenza  a  Roma  e  al  nume,  persuade  i  suoi  a  restituire  il  latrocinio  ;  e  il  se- 
nato in  benemerenza  gli  decreta  regali  e  il  diritto  d'ospitalità.  Dopo  un  se- 
calo e  mezzo  i  Romani  conquistano  Lipari,  ma  conservano  liberi  ed  immuni 
da  tributo  i  discendenti  di  Timasiteo  ^'*. 

Tanlo  gradazioni  di  dipendenza  riescono  d'intelligenza  difficilissima  a  noi, 
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iwezzi  air  uniformità:  ma  è  il  capolavoro  della  politica  di  Roma  questo  assi- 
niiarsi  i  vinti.  Fin  allora  i  popoli  del  mondo  tencvansi  serrati  fra  gelose  bar- 
iere,  escludendo  ogn*altro  dai  privilegi  che  conferiva  la  cittadinanza;  laonde 
vinti  restavano  o  servi  o  plebe  ex  lege.  Da  qualche  conquistatore  erano 
mite  sotto  scettro  di  ferro  più  comunità?  non  per  questo  si  fondeano,  e  ben 
osto  ne  erano  novamente  sbrancate ,  senza  conservare  della  dominatrice  che 
kIìo  e  sgomento. 

Anche  le  costituzioni  de'  primitivi  Itali  trovammo  tutte  comunali  ;  un  paese 
«tiie  all'altro ,  ed  eliminando  gli  stranieri  :  pure  faceano  confederazióni,  che 
iccomunavano  i  diritti  dei  varj.  Ma  Roma  procede  con  ben  altra  risolutezza; 
^i  aggrega.  Da  principio  si  popola  col  ricoverare  chiunque  vuol  entrarvi  nei 
nodi  prescritti  ;  ora  i  vinti  Albani,  ora  i  vincitori  Sabini  costringe  o  alletta  a 
rasferire  i  loro  penali  presso  ì  suoi:  tribii,  popolazioni,  razze  acquistano  la 
cittadinanza  romana:  poi  si  creano  cittadini  in  altri  paesi,  e  tutti  si  ascrivono 
(He  tribù  della  città,  e  tutti  possono  esercitarvi  i  civili  diritti  ^^.  Se  lo  spirito 
iristocratico  del  governo  consolare  restrinse  questo  afflusso  di  forestieri ,  la 
Aehe  e  i  fautori  di  essa  da  Spurio  Cassio  fino  a  Cesare  caldeggiavano  che  gli 
tali  fossero  pareggiati  di  diritti  ai  Romani. 

Inoltre  nelle  provincie,  eccetto  la  Sardegna,  avevano  alcune  città  libere; 
re  n'  aveva  di  immuni  da  tributo  ;  come  v'  erano  cittadini  e  liberi  e  immuni 
)ersonalmente  o  con  tutta  la  schiatta:  anzi  ai  Greci  furono  restituite  persino 
e  assemblee  pubbliche,  e  Taver  giudici  di  propria  nazione,  e  risolvere  le  liti 
;olle  leggi  patrie.  Pertanto  Roma,  se  si  disanguava  colle  guerre,  presto  se  ne 
ifaceva  coH'assimilarsi  i  vinti  ;  questi  esistevano  per  essa,  mentre  essa  colle 
colonie  rifondeva  la  vita  ne' paesi  assoggettati.  Col  concedere  la  cittadinanza 
ome  liberalità  ai  più  benemeriti  e  fedeli,  preparavasi  partitanti  nella  lontana 
;ontrada,  e  traeva  a  sé  quel  che  di  meglio  fosse  fuori.  Questi  aggregati  tal- 
nente  s' identificavano  con  Roma ,  che  pariando  di  essa  dicevano  —  Noi , 
?  i  padri  nostri,  e  il  nostro  fondatore  Romolo  »;  al  modo  che  gli  Svizzeri  del 
lanton  Ticino  o  di  Ginevra  si  dicono  figli  di  Teli.  Così  Roma  compiva  un 
movo  atto  sociale,  qual  era  il  trarre  il  mondo  ad  un'unità  non  prima  conosciuta  ; 
estendeva  il  proprio  Comune  fino  ad  abbracciare  tutto  il  mondo  incivilito;  e 
le  sarebbe  divenuta  immortale,  se  l'eccesso  delle  conquiste  non  avesse  préci- 
)itato  in  lei  tanti  forestieri,  che  l'utile  pasto  riuscì  a  micidiale  replezione. 

Quanto  all'esterno,  mai  non  erasi  più  sapientemente  applicato  il  Dividi 
i  impera]  giacché  surrogando  le  città  alle  nazioni,  e  creando  tanti  interessi 
livcrsi,  s'impediva  acquistassero  la  potenza  che  deriva  dall'unità  d'intento; 
lapertutto  rotti  que' vincoli  con  cui  le  popolazioni  si  leneano  fra  loro,  tolte 
e  alleanze,  le  assemblee,  sino  il  far  transazioni  commerciali  e  matrimonj  fra 
»se.  La  condizione  de' possedimenti  era  differente  anche  fra  gl'Italiani;  e 
nentre  il  cittadino  poteva  divenire  proprietario  assoluto  d'un  campo  conqui- 
)tato,  un  Italiano  non  n'avea  che  il  possesso  precario.  Que' tanti  Romani  sparsi 
ielle  colonie  poteano  usurpar  il  possesso  del  vicino,  e  questo  non  avea  diritto 
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di  citarlo  ai  tribunali  di  Uomn,  se  nou  per  mezzo  d*un  palrono,  il  qnale  ti^po 
facilfnenle  connivcva  al  compatriolo. 

Gii  Italiani  (salvo  i  pochi  ch'ebbero  lo  jns  comfnercU  et  eannubii)  ooo 
possono  ereditare  nò  comprare  da  un  cittadino  romano,  né  vendei^li  se  doii  a 
rìschio  e  pericolo,  e  senza  che  la  legge  lo  sussidii  so  il  cittadino  neghi  il  preuo, 
0  frodi  i  patti,  o  manchi  alle  scaden^.  Allretlanlo  avvieofi  dal  creditor»  al  da* 
bitore.  Il  cìlUidino,  protetto  sempre  dalla  legge  e  dai  tribuni ,  oon  potrà  esr 
sere  incarcerato,  non  battuto,  non  crocifisso  ;  Tltaliano  si  :  questo  ma  fruirà 
d'eguale  condizione  neiresercito,  dov'è  escluso  dalla  legione,  e  ammeiBSO  solo 
nella  coorte  ;  nelle  retribuzioni  riceverà  quel  poco  che  si  vorrà  coocedeiyli  ; 
il  generale  può  anche  per  colpe  leggiere  decapitare  uu  prefetto  degl'  It^iaoi, 
e  coir  ignomìnia  ;  e  la  bai^tonatura  di  questi  si  fa  con  altro  legno  che  quel  di 
vite,  riservato  ai  Romani.  Nò  calza  male  il  paragone  di  quello  stato  colie  co- 
lonie d'America.  Gli  uomini  bianchi,  gli  Europei,  vi  rappresentano  il  ciUadino 
romano  ;  i  bianchi ,  non  mescolali  di  sangue  africano  ma  d' albra  razza  die 
IVnropea,  equivalgono  al  greco,  airitaliolo,  all'etrusco;  il  mulati4>  b  il  negm 
sono  nella  de^rradazione  in  cui  erano  tenuti  gli  stranieri ,  i  Barbari. 

La  giustizia  degli  antichi  non  si  fondava  sopra  basi  eterne,  quali  l'egua- 
glianza di  tulli  gli  uomini ,  e  la  paternità  dello  stesso  Dìo ,  ma  su  patti  reci- 
proci. I  membri  d'una  società  aveano  franchezza,  diritti,  onori;  gli  estranei 
rimanevano  nemici  da  trattarsi  col  diritto  del  più  forte;  i  vinti  erano  una  geaia 
abbandonata  dagli  Dei,  e  perciò  inferiore,  e  destinala  a  servizio  .ed  utile  del 
vincitore.  E  ragione  e  coscienza  vedemmo  ammutolirsi  nelle  conquiste  ;  e  dao 
chè  non  si  trattava  più  di  cittadini ,  anche  i  magistrati  si  permettevano  ogiu 
abuso  ne'  paesi  conquistati ,  anzi  talvolta  contro  gli  slessi  soq ,  pei  quali  la 
libertà  conceduta  riusciva  di  mero  nome^*.  • 

Date  questi  diritti  a  gente  sobria,  casalinga,  agricola,  osservatrìce,  cor 
munque  cavillosa  della  promessa  e  della  stretta  parola,  e  Cara  sentire  una  domi- 
nazione severa,  inumana  se  volete,  pure  coscienzìata,  quand'anche  la  coscienia 
possa  esser  erronea.  Ma  se  sottenlri  un  popolo  corrotto  da  improvise  rìccheue, 
che  non  toccherà  a  soffrire  a  questi  medesimi  Italiani,  che  pur  godono  il  titolo 
di  socj,  di  alleati,  fin  di  liberi?  L'anno  della  sconfitta  di  Perseo,  dalli  quale 
coflfiincia  a  prorompere  la  prepotenza  pubblica  e  privata,  il  console  per  la  prima 
volta  ordinò  che  gli  alleali  di  Preneste  gli  uscissero  incontro,  ed  alh^slissefo 
alloggi  e  cavalli.  Un  altro  fece  sferzare  i  magistrali  d'una  città  aUeali,  che 
non  gli  aveva  apparecchiato  abbondanza  di  viveri.  Un  mandriano  di  Venosa, 
vedendo  gli  schiavi  portare  in  lelliga  un  cittadino  romano ,  domanda  -^  Gbe? 
è  egli  merlo?  >  e  l'ai^guzia  gli  costa  la  vita  sotto  le  bastonate.  Un  censore, 
per  adomare  un  tempio  da  lui  costruito,  leva  il  tetto  a  quello  di  Giunone  Lu- 
cina, il  più  venerato  d'Italia.  Venuto  il  console  a  Teano,  sua  moglie  desideia 
lavarsi  nel  bagno  degli  uomini;  e  non  essendo  questo  sgombrato  abbastania 
soUeciiamentc ,  il  primario  cittadino  è  fatto  snudare  e  flagellare  in  pubblica 
piazza  :  alU^rriti  quei  di  Galeno  decretano  che  veruno  si  accosti  ai  liagni  iinchè 
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un  nafistrato  romano  si  trovi  nella  città.  Per  consimile  titolo  a  Ferentino  il 
pretore  fece  aiTeslar  i  questori ,  uno  dei  quali  fu  battuto  a  verghe,  Taltro  si 
sottrasse  airobbrobrio  dandosi  a  precipizio  da  un'altura  ^^.  Le  api  d'un  vil- 
lane molestafafio  un  polente  vicino,  il  quale  gliele  distrusse;  il  villano  risolse 
trasferir  altrove  i  poveri  penati,  — Ma  (diceva)  non  ho  potuto  trovare  im 
«  angolo  che  non  fosse  accostalo  da  ricchi  e  poderosi  ;  non  un  ricovero  con- 
«  tano  i'jurbitrio  e  l'oppressione  > . 

A  quanto  peggior  condizione  doveano  trovarsi  le  provi ncie  !  Acquistato  un 
paese,  Roma  lo  lasciava  alcun  tempo  governare  da  principi  nazionali  od  im- 
postigli, finché  lo  avesse  indocilito  al  giogo;  allora  li  sbalzava,  e  riducevalo  a 
proYiacia:  al  che  pure  riusciva  l'alleanza  contratta  con  qualche  citta  o  Stato 
libero.  La  prima  sua  cura  consisteva  nel  torgli  ogni  pubblica  forza  o  costit»- 
zionale  liberta,  e  singolarmente  scomporre  quelle  confederazioni,  clie  cara  le 
aveano  fatto  costar  la  vittoria  sopra  l'Etruria,  la  Gallia  e  la  Grecia.  Del 
suolo  della  provincia  l'atto  dominio  supponevasi  spettare  al  popolo  romano  ; 
gli  abitanti  non  avevano  ohe  l'usufrutto,  pagandone  tributo,  oltre  l'imposta 
personale,  e  non  erano  ammessi  alla  milizia.  Un  consulto  del  senato  determi- 
nava l'ordinamento  delle  provincie ,  vario  l'una  dall'altra ,  ma  tutte  in  suddi- 
tanza assoluta.  Il  prisco  diritto  pubblico  e  civile  dovea  dar  luogo  alla  legisla- 
zione nuova,  il  potere  sovrano  ridursi  in  un  magistrato  di  Roma,  cui  compe- 
tevano la  giurisdizione,  l'amministrazione,  e  spesso  anche  il  comando  militare. 
Alle  città  iasciavasi  un'amministrazione  propria,  modellata  sugli  statuti  antichi, 
ma  alle  forn^  democratiche  oercavasi  surrogare  l'aristocrazia. 

Conquistata  la  Sicilia,  nò  trovando  bisogno  o  convenienza  d'unirla  aibi 
fortuna  di  Roma.,  fu  ridotta  a  provincia ,  e  la  prima  ordinanza  fu  data  da 
Marcello  dopo  l' insurrezione  degli  schiavi  ;  Rupilio  la  riformò,  e  da  Cicerone 
possiamo  raccorne  l'essenza.  Comprendeva  diciassette  città  o  popoU  tributar]^ 
di  cui  cioè  cransi  confiscate  le  terre ,  poi  restituite  ai  prischi  possessori  col 
peso  d'un'annua  retribuzione.  Ma  fedele  al  sistema  di  non  render  eguale  a  tutti 
il  giogo,  il  senato  lasciò  a  Messina,  Taormina,  Neeto  (NotoJ  il  diritto  d'alleate; 
altre  cinque  godeano  l'immunità;  la  restante  isola  pagava  la  decima  de'  frutti. 
Le  terre  •del  dominio  pubblico  doveano  una  tassa,  che  ciascun  lustro  prefigge- 
vasi  dai  censori  :  quelle  soggette  a  decima  la  pagavano  quale  Cerone  aveaki 
stabilita:  le  immuni  erano  obbligate  a  «vendere  e  portare  a  proprie  «pese^ 
Roma  ottocenlomila  moggia  di  frumento  per  quattro  sesterzj  il  moggio  ffru- 
mentum  mperaiumj,  che  servisse  alle  distribuzioni.  Le  liti  fra  una  città  e  un 
cittadino  giudicavansi  dal  senato  di  un'altra  città,  beneviso  alle  parti:  quelle 
fra  membri  d'una  città  stessa  si  risolveano  secondo  gli  statuti  d'essa  città: 
quelle  fra  individui  di  città  diverse,  secondo  le  ordinanze  di  RupiUo.  Se  il  Ro- 
mano richiedesse  in  giudizio  un  Siciliano,  era  competente  il  tribunale  sici- 
liano; il  romano  se  al  contrario.  Le  dispute  fra  coltivatori  e  decimatori  de- 
cidevansi  secondo  la  legge  di  Cerone  sui  cereali  ;  allre  erano  risolte  da  una 
specie  di  corte  d'assise,  formata  di  cittadini  romani  '*^. 
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A  rej^gore  le  provincia,  il  senato  spediva  consoli  usciti  di  carica  e  prelori^ 
i  quali,  ad  iuiitazione  dei  prelori  urbano  e  peregrino  (pag.  357),  in  un 
edilto  di  giurisdizione  esponevano  il  modo  con  cui  governerebbero,  confer- 
mando gr istituti  anteriori,  o  introducendone  di  nuovi,  o  trasferendovi  quelli 
della  metropoli  che  paressero  opportuni  ^K  L'accompagnavano  ordinariamente 
un  questore  per  esigere  l'imposta,  e  un  intendente  per  regolare  le  finanze. 

Fosse  pur  liberale  la  data  costituzione ,  ledevasi  il  sentimento  nazionale 
coir  introdurre  le  usanze  romane,  ed  anche  la  lingua  dovunque  non  si  parlasse 
la  greca,  e  fin  la  religione;  ose  tolleravasi  Tantica,  come  nelFEgitto  e  in  Giu- 
dea, se  ne  proibivano  le  adunanze.  Per  fiscalità  vietavansi  talora  le  coltiva- 
zioni meglio  confacenti ,  e  la  vigna  e  gli  ulivi  erano  proibiti  ne'  paesi  transal- 
pini^^. I  governatori  poi,  oltre  aver  immensi  mezzi  di  guadagno  legale,  dalla 
illimitata  potenza  e  dall'appoggio  delle  truppe  accantonate  venivano  strascinati 
al  tiranneggiare;  e  cambiandosi  ogni  anno,  non  aveano  alle  vessazioni  neppur 
il  limite  della  sazietà.  Sallustio  chiama  spietata  e  intollerabile  la  dominazione 
romana  ^^  :  Livio ,  liricamente  e  ingenuamente  abbagliato  dalla  patria  gran- 
dezza, tanto  che  di  vero  cuore  s'indispettisce  allorché  qualche  popolo  osa 
difendere  contr'essa  la  vita  e  la  libertà,  Livio  confessa  che,  dovunque  è  un  pub- 
blicano, ivi  il  diritto  svanisce,  la  libertà  non  esiste  più". 

Quando  già  s'era  imparato  a  disobbedire  il  senato.  Marcantonio,  senza 
riti,  mena  una  colonia  a  Gasihno  per  soppiantare  quella  che  prima  vi  sedeva; 
invade  l'eredità  di  molti  ;  molti  altri  poderi  finge  aver  compri  all'asta,  che  nes- 
suno udì  bandita  ;  dall'ora  terza  fm  a  tarda  notte  dura  in  cene  ubriache,  gio- 
cando, bevendo,  vomitando  e  ribevendo,  tra  bardassi  e  meretrici.  Altrove  il 
pretore,  accolto  ospitalmente  a  cena  da  uno  spettabile  cittadino,  sopra  man- 
giare gì'  insinua  di  far  condurre  in  mezzo  l'unica  figliuola  ;  e  resistendo  que- 
sto, si  passa  alla  violenza,  nasce  un  battibuglio,  si  uccide;  e  i  cittadini  non 
osano  far  giustizia  dell'insultatore.  Costui  si  chiama  Verro;  nome  che  impa- 
reremo a  conoscere  come  compendio  di  tante  scelleraggini. 

Anche  dopo  che  l'interesse  insegnò  ad  amicarsi  le  provinciOi  piuttosto  rhe 
disanguarle  e  inasprirle  con  un  giogo  tanto  grave  quanto  ingiurioso,  si  ebbero 
sempre  in  conto  di  dipendenze,  non  come  parti  integranti  della  repubblica: 
s'apriva  la  cittadinanza  a  molti  individui,  cioè  s'interessavano  i  migliori  all'in- 
cremento di  Roma,  il  che  equivaleva  a  formarvisi  un  partito;  ma  non  furono 
mai  chiamate,  per  via  di  rappresentanza,  a  costituire  un'unità  politica,  quale  ora 
l'intendiamo.  Eccettuate  le  trentacinque  tribù  del  territorio  primitivo,  l'ammi- 
nistrazione e  la  legislazione  erano  meramente  locali  ;  né  si  sapeva  estendere 
l'azione  d'un  governo  centrale  a  tutte  le  parti  del  vasto  dominio  e  ad  ogni 
particolarità  de'  pubblici  ministeri.  La  vigilanza  precisa,  la  regolata  gerarchia  di 
dipendenze,  le  rapide  comunicazioni  che  a  ciò  son  necessarie,  mancavano  agli 
antichi  imperj  ;  onde  Roma  dovea  limitare  la  sua  ingerenza  agli  oggetti  gene- 
rali, abbandonando  la  più  parte  de' parziali  interessi  o  ad  agenti  spedili  dalla 
metropoli,  o  a  magistrali  indigeni. 


FINANZE  369 

Vìgevano  adunque  ne'  paesi  sudditi  a  Roma  due  poteri  :  uno  supremo  che 
dinava,  eseguiva,  giudicava  come  ben  gli  paresse,  non  propenso  per  natura 
l  estendere  l'intervenzione  sua  di  là  da  quel  che  credesse  opportuno  alla 
ibbiica  salute;  l'altro  ordinario,  lasciandosi  alle  città,  oltre  l'interna  ammi-' 
straiione,  e  il  decidere  d'alcune  cause  civili  e  criminali,  anche  molti  atti  vera- 
ente  legislativi,  esercitati  dall'assemblea  de' cittadini,  ed  eseguiti  da  magi- 
pati  municipali.  Se  si  rallenti  l'oppressiva  direzione  suprema  ,  quei  corpi 
pireranno  all'indipendenza  invocando  diritti,  o  ampliando  le  attribuzioni, 
esso  collegandosi  in  una  specie  di  reggimento  federativo:  il  che  noi  vedremo 
ccedere  al  decader  dell'Impero,  preparando  il  primario  elemento  della  mo- 
nma  civiltà  europea. 

Per  le  terre  soggette  diffondeansi  in  folla  gì' Italiani,  trattivi  dagl'impieghi, 
tiragricoltura,  dall'appalto  delle  gabelle,  principalmente  dal  traffico,  che  fu 
impre  la  vita  del  nostro  paese.  In  folla  erano  stanziati  nella  Numidia  ;  Mitra- 
ite  ne  fece  d'un  colpo  trucidare  ottantamila  nell'Asia,  quaranta  soli  anni  da 
le  era  ridotta  a  provincia;  aggiungansi  i  veterani,  cui  si  regalavano  i  ter- 
mi dei  vinti  e  i  coloni  :  tutti  modi  di  propagare  la  lingua ,  la  civiltà  e  la 
?erenza  del  nome  romano. 

Le  conquiste  crebbero  le  rendite  della  repubblica.  Essa  traeva  danaro  dalla 
glia  fondiaria  che  i  cittadini  pagavano,  detcrminata  dal  senato  a  proporzione 
jll'occorrente ,  e  della  quale  più  non  fu  mestieri  dopo  la  terza  guerra  mace- 
mica;  o  dagli  alleati  d'Italia,  che  contribuivano  diversi  generi,  secondo  i 
oghi;  0  dalle  Provincie,  alcune  delle  quali  pagavano  tassa  agraria  e  capi- 
zioni  gravose,  oltre  somministrare  derrate  in  natura  per  emolumento  de' 
svernanti,  o  per  approvigionare  la  capitale,  o  per  emergenti  straordinarj. 

La  repubblica  possedeva  terreni  si  in  Italia,  massime  nella  Campania, 

nelle  provincie ,  che  Cicerone  chiama  patrimonio  del  popolo  romano  ;  e  li 

ideva  a  lavoratori,  esigendone  un  decimo  del  grano  raccolto,  un  quinto 

d  legname,  e  una  lieve  retribuzione  pel  bestiame:  la  quale  rendita  si  dava 

appalto  di  cinque  in  cinque  anni.  Ài  porti  ed  al  confme  si  riscotevano 
izj  sulle  merci  che  entravano  ed  uscivano,  e  Roma  e  l'Italia  ne  furono 
untate  solo  nel  694  per  legge  di  Metello  Nepote  :  ne'  porti  di  Sicilia  tale 
iritto  saliva  alla  ventesima  ^®.  Sulla  compera  o  la  vendita  degli  schiavi ,  il 
jco  percepiva  un  ventesimo ,  serbato  in  apposito  erario  per  le  pili  stringenti 
3cessità.  Sul  declinare  della  prima  guerra  punica,  il  censore  Livio,  per  ciò 
)prannominato  SaHnatore,  ridusse  a  monopolio  il  sale,  onde  impedire  che  i 
rivati  lo  mettessero  a  prezzo  eccessivo.  Finalmente  era  pagata  un'imposizione 
ai  cavatori  delle  miniere,  massime  delle  ricchissime  d'argento  nella  Spagna, 
[niamovi  le  ammende  imposte  dai  magistrali ,  e  il  cui  ricavo  deponeasi  nel 
5mpio  di  Cerere. 

Eppure  sotto  Siila  dittatore ,  appena  a  quaranta  milioni  di  franchi  som- 
lava  l'entrata  totale;  giacche,  oltre  le  contribuzioni  e  i  consumi  in  natura, 

Cantò  ,  Si,  degli  IMiani.   Tom.  I.  24 
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un'  infinità  di  spese  erano  lasciate  ai  sin^li  paesi ,  al  modo  che  ium  ora 
gl'Inglesi  e  gli  Stati  Uniti  d'America.  Nelle  strettezze  ricorrevasi  a  impre- 
stiti ;  qualche  volta  si  alterò  anche  la  moneta,  come  nella  prima  fuerra  punica 
riducendola  d' un  quinto  del  peso  e  conservandone  il  valore  ;  nella  secondi 
s'acquetarono  i  creditori  con  una  doppia  operazione,  per  cui  quelli  del  pub- 
blico perdettero  la  metà ,  quelli  dei  privati  un  quinto ,  e  si  emisero  vigUelti 
del  tesoro.  Finite  le  guerre ,  ai  debiti  riparavano  il  bottino  e  le  contribuùoni 
dei  vinti ,  i  quali  ne  restavano  disanguati  in  modo  da  non  poter  nabare  li 
testa ,  mentre  Homa  ne  acquistava  mez^i  di  far  nuove  guerre  e  trarre  buovì 
guadagni. 

Che  veramente  la  scienza  finanziaria  dei  Romani  consiateva  netta  eooqui* 
sta;  ignorando  del  resto  come  ben  si  crei,  si  consumi,  ai  cambii  e  si  difToada 
la  ricchezza.  Cicerone,  nel  trattato  Della  repubblica^  investigando  ii  principio 
e  la  miglior  forma  di  governo ,  e  i  precipui  elementi  della  vita  dei  popoli , 
parla  della  famiglia,  deireducazione  pubblica,  della  giustizia,  della  religione; 
ma  dell'economia  tocca  appena  per  incidenza  '^. 

Vinte  Cartagine,  Corinto,  Siracusa,  la  Macedonia,  Pergamo  »  trabocca* 
reno  in  Roma  le  ricchezze.  A  Taranto  furono  prese  ottantamila  libbre  d*ora, 
e  tremila  talenti  d'argento  :  i  tesori  di  P^seo  eccedevano  il  valore  di  quaran- 
tacinque miUoni:  Scipione  da  Cartagine  portò  nel  tesoro  cenventimila  libbre 
d'argento  :  alla  qual  città  fu  imposto  nella  prima  guerra  il  tributo  di  doMnili 
ducente  talenti,  di  diecimila  nella  seconda,  ad  Antioco  quindicimila^  mille  a  Fi« 
lippe,  cinquecento  agli  EtoU,  altretlantti  a  Nabide,  trecento  ad  Ariarato;  sicché 
in  dodici  anni  cinque  sole  guerre  arricchirono  l'erario  di  trentamila  talenti 
(165milioni  di  lire).  Ben  tosto  le  conquiste  di  Pompeo  crebbero  i  tributi  del- 
l' Asia  a  cento  milioni  :  nei  quattro  suoi  trionfi  Cesare  pose  in  mostra  ii  valore 
di  sessantacinquemila  talenti,  oltre  duemila  ottocentoventidue  corone  d'oro.  Ai 
rompersi  della  guerra  civile ,  il  tesoro  conteneva  un  milione  novecentoventi- 
mila ottocentoventinove  libbre  d'oro;  poi  sul  finire  della  repubblica,  vili- 
tavasi  da  trecencinquanta  a  quattrocencinquanta  milioni  la  rendita  generale 
delle  Provincie  romane.  L'Egitto  ai  Tolomei  fruttava  dodicimila  talenti,  ni 
molto  più  ai  Romani  dopo  che  l'ebbero  conquistalo.  L'esazione  affidavasi  W 
appaltatori,  che  perlopiù  erano  cavalieri;  oa  compagnie,  che  divenivano aa 
flagello  delle  Provincie  e  una  corruttela  per  la  capitale. 

Del  danaro  versatosi  d^i  pubblicani  nell'erario,  il  senato  regolava. Ferofi^ 
zione,  poco  consultando  il  popolo  per  l'uscita  come  per  l'imposiztoae.  Veiti 
questori  vegliavano  al  pubblico  tesoro  ed  alle  rendite.  Due  sedevano  in  Rofln, 
soprantendendo  alla  scossa  delle  imposte  d' ogni  natura  ed  ai  cooèì ,  rq)ri* 
mende  anche  le  concussioni  de'  pubblicani ,  e  custodivano  pure  le  leggi  e  i 
de^Teti  del  senato.  Gli  altri  nelle  provincie  accompagnavano  i  consoli  ed  i 
pintori  per  fornire  di  viveri  e  danari  le  truppe ,  riscuotere  le  imposte  e  i  ge- 
uf*4ì  dovuti  alia  repubblica ,  vendere  le  spoglie  dei  vinti  ;  conservavaM  anche 
in  tlm^mU)  il  peculio  dei  soldati;  ei;^o  il  secondo  uvagistrato  della^ provincia, 
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e  sostenevano  le  veci  del  pretore  quando  partisse.  I  conti  erano  riscontrati  dai 
governatori)  poi  deposti  al  tesoro  generale  di  Roma  e  negli  archivj  delle 
Provincie. 

n  tesoro  serbavasi  nel  tempio  di  Saturno  a  Roma,  diviso  in  tre  casse  :  nella 
prima  le  rendite  per  le  spese  correnti  ;  nella  seconda  la  ventesima  sulle  emanci- 
pazioni legali  e  sulla  vendila  degli  schiavi,  per  le  maggiori  urgenze;  nella  terza 
l'oro  coniato  o  no,  proveniente  da  conquiste.  Gli  scribi  del  tesoro,  quantunque 
impiegati  subalterni,  diventavano  importantissimi,  atteso  che,  essendo  perpe- 
lai,  acquistavano  una  pratica  che  li  rendeva  indispensabili  al  questori  delle 
Provincie,  eletti  man  mano. 

Dopo  l'assedio  di  Vejo  si  die  paga  ai  soldati  ed  agli  ausiliarj ,  il  che  im- 
portava dispendio  enorme.  Di  grave  costo  erano  pure  le  flotte,  sebbene  il  co- 
struire e  Taltrezzar  le  nati  fosse  obbligo  di  alcune  proVincie.  Le  costruzioni 
pubbliche  e  principalmente  gli  acquedotti  e  le  strade  portavano  grande  spesa, 
sminuita  è  vero  dall' adoprarvisi  i  soldati  o  gli  schiavi.  Inoltre  ai  generali 
e  ai  soldati  decretavansi  regali  -,  collane ,  statue  ;  e  spesso  durante  le  guerre 
si  votava  qualche  festa  o  teùpio.  Poco  costava  Tamministrazione  delle  Provin- 
cie, ricevendo  gì'  impiegati  provigione  dal  paescr.  Gli  ambasciadori  esteri  veni- 
vano trattati  suntuosamente  coi  Vasi  riservati  pei  banchetti  sacri.  La  maggior 
uscita  derivava  dalle  distribuzióni  di  grano  che  si  facciano  ai  cittadini  bisognosi, 
dapprima  soltanto  nelle  carestie  t  poi  annualmente  ;  crescenti  a  misura  che  la 
popolazione  affluiva  a  Roma. 

Al  momento  ove  il  nostro  racconto  arriva,  cioè  céntrent'anni  avanti  Cristo 
e  seicentoventiquattro  dopo  la  sua  fondazione ,  Roma  possedeva  tutta  quasi 
rilalia,  la  Spagna,  la  Grecia;  l'Adriatico  le  dax^a  sicure  comunicazioni  dopo 
sottomessi  gli  Isttioti,  i  Giapodi,  i  Dalmati,  gli  Illirj;  il  passo  fra  l'Italia  e  la 
Spagna  ben  presto  le  fu  assicurato  dalle  colonie  d'Aix  e  di  Narbona;  nelPAsìa 
Minore  stendeva  il  dominio  fin  al  Tauro;  in  Africa,  sull'antico  territorio  di 
Cartagine;  teneva  l'Egitto  in  tutela,  gli  Ebrei  alleati,  ligi  i  re  dell'Asia  Minore; 
sicché  la  città  che  dianzi  si  limitava  fra  Prenestc  e  Tivoli ,  or  sentivasi  chia- 
mare signora  dall'oceano  Atlantico  alle  rive  dell'Eufrate  e  dall'Alpi  all'Atlante. 
Questo  territorio  costituiva  due  grandi  divisioni:  l'Italia  fin  al  Rubicone  e  alla 
Macra  ;  e  le  provincie  che  allora  erano  nove ,  cioè  Sicilia ,  Corsica  e  Sarde- 
gna, la  Cisalpina,  la  Macedonia  colla  Tessaglia v  l'iHirio  e  l'Epiro >  l'Acaja, 
vale  a  dire  il  Peloponneso,  l'Eliade  e  le  isole,  l'Asia,  l'Africa,  la  Spagna 
ulteriore  e  la  citeriore.  Onde  meglio  sopravvedere  l'Italia,  il  senato  la  sparti 
fra  quattro  questori  provinciali  :  uno  risiedeva  ad  Ostia ,  avendo  sotto  di  sé 
TEtruria,  la  Sabina,  il  Lazio  fino  al  Liri;  l'altro  a  Cales,  regolando  la  Cam- 
pania, il  Sannio,  la  Lucania,  i  Bruzj;  il  terzo  reggeva  l'Umbria,  il  Piceno, 
i  Ferentini,  e  via  fin  al  lembo  dell' Apulia;  il  quarto  l'Apulia  colla  Calabria, 
nel  qual  nome  erano  congiunti  i  Salentini,  i  Messapi,  i  Tarantini. 

Allorché  Scipiotie  Emiliano,  come  censore,  chiudeva  il  lustno,  nel  sagri- 
fizio  consueto  il  cancelliere  lesse  la  formola  solenne  delle  preghiere,  in  ciii 
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si  cercava  agli  Dei  T ampliamento  deir impero.  Egli,  invece  di  ripeterla, 
esclamò  :  —  Grande  e  potente  è  abbastanza  :  supplica  i  Celesti  di  conservarlo 
eternamente  intatto  »  *^. 


(4)  Connuòtufriy  patria  poUsUUy  jut  legitimi  daminii  ^  UdamenU^   hartdUatUy   liftcrlolif.  /w 
eetuuM  ,  tuffragiorum ,  magUtratuum ,  taerorum  ,  militUe. 

(2)  SuUe  genti  e  famiglie  romane  vedi  l'Appendice  V. 

(3)  \.  >f:milia  49.  Publilia 

2.  Aniensls  20.  Follia 

3.  Arnlensis  24.  PompUna 

4.  Claudia  22.  Puplnia 

5.  Crustumina  23.  Quirina 

6.  ColUna  24.  RcimUIa 

7.  Cornelia  25.  Sabatina 

8.  Esqmlina  26.  ScapUa 

9.  Fabia  27.  Sergia 
40.  Falerina  28.  Stellallna 
44.  Calerla  29.  Subwmma 

42.  Horatia  30.  Terentioa 

43.  Lemonia  84.  Tromentlna 

44.  Mspcia  32.  Vejentlna 
43.  Menenla  33.  Velina 

46.  Oufenlina  34.  Veturia 

47.  PalaUna  35.  VoUlnia 

48.  Papiria 

Teodoro  Mommsen  ^e  rdmUcher  Tribut  in  administraUver  Beziehmng,  Allona  1844)  mostri  ebf 
ogni  mezza  tribù  comprendea  cinque  centurie,  che  sole  aveano  diritto  di  suffragio,  composte  ili 
facoltosi  che  poteano  militare  ;  e  tre  di  poveri  senza  suffragio.  Sotto  l'Impero,  le  curie  più  non 
furono  che  stabilimenti  pei  poveri. 

(4)  Distribuzione  del  popolo  romano  dopo  il  650  di  Roma. 

Tribù  urbane    4:  comprendeano  l  proletaij  e  i  liberti 
»       rurali     31  :  •  i  proprletaij 

Queste  erano  divise  in  classi  e  centurie  cosi: 


Ciani  Centurie 


Mìnimo  valore  Fatare 

dei  beni  tassabili 


/  .80  di  fanteria  ì  in  ramt  in  mr^tsàs 

I.    {  18  di  cavalleria  [      400,000  assi  L.  75,000  L.  8000 

'    3  di  fabbri  miliUri  ^ 

n.       20  75,000  •  56,200  6000 

III.  20  50,000  »  87,500  4000 

IV.  20  25,000  •  48,750  4000 
▼.  30  42,500  »  9375  4000 
▼I.         4  meno  di  12,500  • 

L-asse  pesava  una  libbra  di  rame  da  onde  42,  cioè  il  valore  di  L.  0,75:  dieci  atsl  npprf' 
tentavano  un  denaro,  cioè  L.  7.  50  ;  ma  il  suo  valor  reale  era  di  0,80,  attesa  la  scarsità  deUV- 
gento.  —  Sulle  monete  romane  vedi  T  Appendice  VI. 

Il  cambiarsi  della  costituzione  per  centurie  in  quello  per  tribù,  rivoluzioDe  suprema,  ptff^ 
Inavvertito ,  e  ancora  si  disputa  del  quando  avvenisse.  Niebuhr  Io  mette  nel  quinto  secolo  di 
Roma,  CiiHtling  nel  Keslo. 
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(9)  Un  bel  testo  definisce  eomiHa  eeniuriata  ex  eentu  ei  tttaUj  euritUa  ex  generibut  htmUnum^ 
ft^lttftì  ex  regkmibue  et  lode. 

{$)  Era  di  trecento  membri  ;  SiUa  lo  portò  forse  a  quattrocento,  i  Triumviri  lo  crebbero  an- 
cora; Augusto  da  mille  lo  ridusse  a  seicento. 

(7)  Deligerentur  ex  (non  a6,  come  leggasi  vulgarmente)  universo  populo^  aditusque  in  illum 
«iMiiitMiN  ordinem  omnium  eivium  induttrtiB  ac  viriuti  poterei  :  Cicehoke,  prò  Sex  Ho.  V'entravano 
di  diritto  i  magistrati  anche  plebei,  e  dalla  plebe  scelti.  Vedi  Gòttlirg,  Geseh.  der  Rom.  Staatt- 
verftusvmg:  Waltek,  Geteh.  des  Màmitcheti  Rechts. 

(8^  Forse  ventisette  anni  ;  dappoi  Augusto  fissò  i  venticinque.  Il  censo  senatorio  era  di  quat- 
trocentomlla  sesterzi ,  (  80,000  lire  ) ,  poi  di  un  milione  e  ducentomila. 

(9)  Hiti,  nat,y  xxxiii.  8. 

(10)  Livio  Salinatore  plebeo,  Claudio  Nerone  patrizio,  cavalieri  entrambi,  furono  consoli 
iosieme. 

(H)  DiORisii  Excerpta  ^  64,  neiredizione  del  Mal. 

(12)  Valbbio  Mass.  ii.  9.  2.  viii.  1  ;  Vellejo  Patuc.  ,  ii.  10. 

(15)  Dionigi,  lib.  x.  e.  12. 

(44)  Lex  est^  quam  populus  romanus^  senatorio  magistratu  interrogatUe  (alcuni  leggono  rogante)^ 
t^eluti  eonsule ,  consUtuebat.  PlebiscUam  est ,  quod  plebs^  plebeo  magistratu  interrogante ^  veluU  tri- 
buno ,  constituebat.  Inst.  Justin. ,  lib.  i.  t.  2.  <^  4. 

(15)  Ancora  al  tempo  suo  Tito  Livio  le  diceva  ,  in  hoc  immenso  aliarum  super  alias  acervo- 
forum  legum  cumulo ,  fons  omnis  publici  privatique  juris. 

(46)  Il  Digesto  abbraccia  così  le  istituzioni  attribuite  a  questo  diritto:  Ex  hoc  jure  gentium 
hUroducta  bella,  discreta  gentes^  regna  condilo,  dominio  disUncta,  agris  termini  positi y  cedificia  col- 
bacata,  commercium,  emptiones,  venditiones,  localiones^  conducUones^  obligaUones  insUtutce^  exceptis 
ptibusdam  qua  a  jure  civili  introducta  sunt, 

(17)  Jura  reddebant;  et  tU  scirent  cives  quod  jus  de  quaqua  re  dicturi  essent,  seque  prcemunirent  ^ 
nUeta  proponebant.  Pomponio. 

(1 8)  Per  esempio,  fingevano  usucatta  una  cosa  che  non  fosse ,  o  figlia  un  figliuolo,  o  che  il 
Biorto  agisse  ;  mutavano  il  nome  di  eredità  in  quello  di  possesso  dei  beni,  ecc.  —  Del  complesso 
Iella  legislazione  parliamo  a  disteso  nel  Gap.  lui. 

(19)  Almeno  parrebbe  da  quel  passo  di  Cicerone  prò  Cluentio:  Neminem  voluerunt  mqjores 
nostri  non  modo  de  exisUmatione  ^  sed  ne  pecuniaria  quidem  de  re  minima,  esse  Judieem  nisi  qui 
mter  adversarios  convenisse. 

(20)  Era  sifatta:  C.  /iquili  judex  esto;  et  si  paret  fundum  Capenatem  Servili  esse  ex  Jure  Qui- 
ritium,  ncque  is  Servilio  a  Catulo  restUtuUur ,  tum  Catulum  damnato, 

(21)  De  legibus,  ii.  U. 

(22)  Sbitio,  ad  JBneid.  ii.  178. 

(23)  Ennio  chiama  gli  auguri 

j^ul  inertes,  aut  insani,  aut  qtUbus  egestas  imperai: 
Qui  sui  quasslus  causa,  fictas  suscitant  scntentias; 
Qui  sibi  semitam  non  sapiunt,  alteri  monstrant  viam. 
E  Facuvio: 

Magis  audiendum  quam  auscuUandum  censeo. 

(24)  Omnibus  municipibus  duas  esse  censeo  palrias:  unam  natura,  alteram  civitalis;...  alteram 
loci,  alteram  juris.  CiCBio.<«B,  De  leg.  ii.  2.  Secondo  A.  Gelilo,  1  municipi  a  munere  capescendo 
tppellati  videntur  ;  secondo  Paolo ,  quia  mania  civilia  capiant. 

(25)  Barbari  li  dice  Strabone.  Vedi  anche  Giannork,  Storia  civile  del  reame  di  Sapoti. 
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(26)  Civitas  sine  tuffragio.  Lo  provano  Ruppert  e  Madvig  oOotM  U  Slgoaio.  D  4f7  li  fon- 
darono cinque  colonie  nella  Campania  e  nell'Apulia  -,  sei  nella  Lucania  e  nel  Imito  il  4f4  « 
405;  altre  pella  Oallla  CUalpina  il  492  e  190;  QeH89  quella  ^  Boi^onlii*,  nel  ^81  oudie  di 
Pisaura  e  Potenzia;  nel  483  quelle  di  Mulina  e  Parma;  nel  48^  Quelle  di  Gnvi«ea,  S^umia, 
AquUeJa;  nel  480  quella  di  Pisa;  nel  477  quella  di  Lucca. 

(27)  Di  ciò  non  s^ accorse  fra  Paolo  Sarpi  quando,  neU^CjfiMMif  ìm  ff4M<  Moda  4iMta  fovcrunl 
i«  repubblica  veu^xkma^  facea  le  meraviglie  che  le  colonie  romane  «ieni\  OMinteniiU  eenpce  beo 
affette  alla  madrepatria,  mentre  i  cittadini  trapiantati  da  Venezia  a  CaiMUa  divennero  felvac^  o 
avversi.  Roma  dava  ai  nuovi  coloni  i  diritti  di  cittadini  romani  ;  Venezia  a  quelli  mandati  a  Caodia 
tolse  i  privilegi  di  cittadini  veneti.  Vedi  Ruppert,  De  colonU  romanorum  ;  dissertazione  preBiata 
dair  Accademia  romana. 

Qualche  volta  la  colonia  si  chiamò  municipio ,  come  neir  insigne  ^prizione  all|^  poita  dei 
pòrsari  di  Verona^  e  in  un^altra  recata  dai  Maffei  nelle  AniichUà  venmui^  p.  426. 

(28)  Nel  museo  di  Cortona  sta  la  lapide  ove  i  cittadini  di  Gurza  in   Africa   stringono  patto 
d^  ospitai  ita  con  Ci^o  Auf  usilo  Macrino  figlio  di  Cs^o  della  tribù  Galeria,  prefetto  de'  Fabri,  Kt 
gliendo  per  difensore  lui  e  sua  discendenza  : 

CIVITAS  GVBSIIISIS  EX  ArtlGA 
BOSPITIVX   PACIT  CVM   C.    AVPVS 
TIO  C.    P.    GAL.    MACRIXO  PIAEP 
FABR.   EfMQVB  LIBEBOS  POSTI 
BOSQVI  BlfS  SIU   LIBBBIS 
POSTEBISQVE  SVIS  PATBO 
nVM  COOPTARVNT  etc. 

(29)  Tito  Livio,  ▼.  28. 

(90)  MMk  éme  ylla  MtMatìKme  maxima  ^aMrum  ^mdavU  imperiìèm ,  ^  popuU  rmmni  Mmm 
ouxUy  qtàod  pKincept  Ulé  creator  ht^^m  urUa  Jf^amuh»  fmdue  tfibim»  4oci^,  «Ctoni  &oi(^iii  nò- 
fitudàM  aìà§$ri  hAnc  cUiUaHm  ^jtorhre»  O^us  fk^totorUaU  U  eo^mph  uum^uam  ut  imiermitta  s  «i- 
joribus  nostris  largitìo  et  communicaUo  civitatia.  CiCEi^MB,  j>ra  C>  4)<|l2ia,    ^SXl. 

Quid  aliud  exilio  Lacedtemoniis  et  Àthenienslbut  fuU^  quamquam  amUt  poUeretUj  nid  quod  rktot 
prò  alienigenis  arcebant  ì  At  eondilor  nosler  Romuiu»  tantum  sapientia  vaéuU  ^  ut  plerosgite  p^nlot 
eodem  die  hostes^  dein  civea  haberet.  Tacito,  Ann.  lib.  xi. 

(31)  Mqiore»  noalri  CapucB  magistratuà ^  $enaU»m  eommmiem...  ttutultrmà^  n^pu  àUmd nitiiMM 
nomen  reliquerunt,   Cicero?ie,  in  Rullum. 

(52)  Tiberio  Gracco,  ap.  A.  Gbllio,  x.  5. 

(SKK)  UonpiiB,  in  r^rmn^  l.  05;  u.  45;  w.  6;  T.  V  e  22. 

(34)  Marco  Tullio  andando  proconsole  in  CiUcla,  scrive  a  suo  fratello  {Aéf^m,  m.  S):  Bmm 
«om/NMttl  édidumi  nihil  addidi^  nisi  quod  publicaui  me  mgarun^^  «<  cU  <vo  edid»  loUétm  verhù 
transferrem  in  meum.  Diligeniiisipic  acriptum  eaput  est  quod  pirtinel  od  miimmidoi  wmUu  dritatea, 
quo  in  capite  sunt  quadam  nova  ,  salutaria  civitatibus ,  quibus  ego  magnopere  detector.  E  più  uà- 
piamente  ad  Attico  (vi.  i):  Breve  aulem  edictum  est^  propter  hanc  meam  «fiseioi^tv,  pud  iitobt 
generibus  edicendum  putavi:  quorum  unum  est  provinciale  ^  in  quo  mi  de  ruti9uiòuif,  f fiiJnfwr .  i^ 
arre  alieno ^  de  usura,  de  sgngrnphis;  in  eodem  omnia  de  publicanis:  alt^rum^  quod  sine  editto  mH* 
eommode  transigi  non  poteste  de  hereditatum  possessionibus ^  de  bonts  posstdendi*  ^  vtmdeudSs^  ««• 
gistris  faciundis,  qua  ex  ediclo  et  postulari  et  fieri  solent:  tertium  de  reliquo  Jure  dieumdo  S//B2?0' 
reliqui.  Dixi,  me  de  eo  genere  mea  decreta  ad  edicta  urbana  aeeommodaturum... 


(33)    iVo»  vero  justissimi  homines ,  qui  transalpinas  gentes  oleum  et  vineam  serere 
quo  pluris  sint  nostra  oliveta,  nostrmque  viuMte:  quod   oum  /Mémmi,  pfmdmtar  fàcers  didmr, 
iuste  non  dicimur.  Cicebo?ìe  ,  De  rep. 

(36)  Imperium  4x  juetissimo  et  opUmo  crudele  intoUerandumfue  ftekm, 

(37)  Lib.  xviii.  i8. 
(58)  CiCEBONE,  in  F'trrem,  ii.  75. 
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($9)  Nelle  note  al  discorso  per  Fonico  trovalo  io  Vaticano,  Niebuhr  prova  che  i  Romani  te- 
craoG  i  libri  a  scrittura  doppia ,  anche  pei  conti  dei  questori  ;  onde  non  fu  invenzione  dei 
ioaibardi  :  crede  usassero  anche  le  lettere  di  cambio ,  operazione  espressa  col  verbo  campsare. 
«  lettere  di  Cicerone  al  fratello  Quinto  e  più  quelle  ad  Attico  ci  offrono  molte  notizie  intorno 
i  diftUa  materia,  da  nessun  latine  Irttttatà  di  pMposito.  SliHIi  quale  vedansi  pure 

SicoRiO ,  De  antiquo  Jure  provineiarum ,  nei  Thesaunu  antìq,  di  GiSYio,  voi.  xi. 

BoKMAMi ,  FccUgMlia  popmli  romani. 

HiGBWiscB,  Saggio  sulle  finanze  di  ÈòMa  (ted.). 

Bossi,  Sehtao  dello  stato  delle  finanze  deW impero  romano  (ted.). 

Di  ViikLintiivi  BàMMORT,  Onurs  §ut  Vhistoité  d§  Vtkonomiè  jMiitigiM. 

DouAU  M  La  Malli  ,  Economie  poUtipte  dee  Romabu. 

(44))  Valiuo  1Ia88.|  IV.  I.  40. 
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CAPITOLO  XVIIl. 
Condizione  economica.  Leggi  agrarie.  1  Gracchi. 

Slorici  e  critici,  preoccupati  della  politica,  poco  avvisano  che  da  quesU 
dipende  solo  la  minor  parte  del  benessere  delle  popolazioni;  e  che  l'aver  pane, 
indipendenza  e  giustizia  sono  i  supremi  bisogni  del  popolo,  il  miglior  frutto 
come  la  maggiore  salvaguardia  della  libertà.  Quanto  n'erano  soddisfatti  gli 
Italiani  sotto  quella  gloriosa  repubblica,  in  tanta  sapienza  di  leggi? 

Per  verità ,  troppo  corto  vedrebbe  chi  in  Roma  scorgesse  soltanto  le  an- 
guste combinazioni  d'una  repubblica  militare;  mentre  porzione  delle  vicende 
e  dello  svolgimento  di  essa  concerne  Finterò  genere  umano,  ch'ella  si  assimi- 
lava, e  al  quale  doveva  poi  dettar  leggi,  durature  più  di  qualunque  impero.  Chi 
sappia  tradurre  il  linguaggio  antico  in  moderno,  T accidentale  in  eterno,  non 
v'incontra  soltanto  baruffe  di  patrizj  con  plebei,  siccome  si  fa  nelle  scuole, 
né  l'immortale  nimicizia  di  chi  non  ha  contro  chi  ha,  ma  le  quistioni  oggi  più 
dibattute,  come  sono  la  legge  elettorale  e  l'estensione  del  diritto  di  suffragio, 
i  provedimenti  sui  poveri  e  sul  colonizzare ,  il  governo  de'  paesi  tributarj ,  la 
connessione  delle  amministrazioni  locali  colla  centrale;  e  come  nell'odierna 
Inghilterra ,  ad  una  aristocrazia  patrizia ,  radicata  nei  possessi ,  opporre  una 
timocrazia ,  poi  una  democrazia  potente  per  numero ,  per  opinione,  per  costi- 
tuzione. 

Il  vero  patriziato,  quel  che  non  riconosceva  alla  plebe  matrimoiy'  legali  e 
famiglia,  che  riduceva  schiavo  il  debitore,  e  fin  ne  tagliava  a  pezzi  il  corpo, 
da  tempo  era  soccombuto  ai  lenti  sforzi  de'  plebei;  e  i  nati  nobili  f ingenui) 
restavano  distinti  soltanto  pel  vantaggio  che  assicurano  l'illustre  casato  e  la 
tradizione  di  avite  clientele.  D'abolire  questa  nobiltà  non  fu  mai  discorso;  e 
a  che  prò  tentarlo,  quando  non  reggevasi  che  sopra  l'opinione?  La  differenza 
di  stato  derivava  dalla  proprietà;  e  il  plebeo,  pari  in  diritti  al  nobile,  soc- 
combeva a  questo  perchè  sfornito  de'  mezzi  di  farli  valere,  e  ridotto  a  vivere 
delle  limosine  di  quello  o  delle  pubbliche  largizioni.  I  prischi  Romani  aveano 
cerca  la  libertà  col  tener  pareggiate  le  condizioni ,  di  modo  che  la  poverli 
era  decorosa,  laureato  l'aratro  *  ;  con  leggi  suntuarie  repressero  il  lusso,  quan- 
tunque allora  pure  le  arti,  come  sordide,  s'abbandonassero  agli  schiavi,  il 
commercio  si  restringesse  a  tenere  approvigionata  la  città,  e  l'economia  fosse 
quella  d'un  popolo  guerresco  ed  agricola.  Sminuzzate  le  proprietà;  poche  affit- 
tavansi  a  coloni  per  una  quota  parte  dei  frutti;  nelle  più  la  terra,  il  capitale 
e  gl'istromenti  per  lavorarla,  spesso  il  coltivatore  medesimo  erano  proprietà 
d'un  solo;  il  padrone  manteneva  i  villani  come  i  bovi.  In  tal  condizione  non 
presentasi  differenza  d'interessi  fra  il  proprietario,  il  fittajuolo,  il  villano;  né 
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gli  economisti  d'allora  aveano  a  sottigliare  su  lutti  quegli  spedienti,  mediante 
i  quali  dai  nostri  cercasi  la  miglior  distribuzione  della  ricchezza  nazionale, 
cornagli  accordi  fra  il  padrone  e  il  bracciante,  la  misura  de'salarj,  il  profitto 
dei  capitali,  Tinfluenza  del  prezzo  delle  sussistenze  sul  valore  degli  oggetti , 
le  norme  dell'imposta  e  del  suo  riparto  sovra  le  varie  entrate. 

Ma  chi  aspiri  a  giusta  intelligenza  delle  leggi  agrarie,  duopo  è  che  ben 
comprenda  la  natura  della  proprietà  fra  gli  antichi  e  specialmente  fra  i  Ro- 
mani. L'indipendenza  personale  era  data  dal  possesso  stabile;  la  cittadinanza, 
dal  possesso  dentro  al  territorio  auspicato,  corrispondente  a  quel  che  oggi  di- 
remmo territorio  legale.  Da  principio  non  Y  aveano  posseduto  che  i  patrizj  ; 
i  tribuni  poco  a  poco  ne  fecero  partecipe  anche  la  plebe  :  ma  sebbene  il  pos- 
sesso da  religioso,  poi  aristocratico,  infine  divenisse  individuale  e  privato,  il 
concetto  di  proprietà  nazionale  si  conservò  sempre,  almen  come  finzione,  tal- 
ché Gajo,  giureconsulto  dell'età  degli  Antonini,  ancora  diceva  appartener  essa 
allo  Stato ,  e  V  uomo  non  averne  che  il  possesso  e  l' usufrutto  ^.  1  sacerdoti 
prima ,  poi  gU  agrimensori  e  il  magistrato  davano  solennità  alla  trasmissione 
de'  possessi ,  che  lo  Stato  lasciava  godere  ai  privati ,  ma  che  poteva  richia- 
mare a  sé  col  terribile  diritto  della  proscrizione  o  colla  confisca ,  quando  un 
membro  fosse  cancellato  dal  ruolo  de' cittadini.  Sacro  perciò  il  termine;  sacro, 
0  almeno  di  pubblica  autorità  l'uffizio  dell'agrimensore  ^. 

11  territorio  primitivo  di  Roma  che  stendcasi  appena  otto  chilometri  fuor 
della  città ,  fu  distribuito  a  ciascun  capofamiglia  in  porzioni  si  scarse ,  che  a 
Quinzio  Cincinnato  per  coltivare  la  propria  di  quattro  jugeri  bastava  uno 
schiavo.  Altrettanto  era  nelle  altre  città  che  coronano  le  alture  del  Lazio,  per- 
ciò popolose  e  colte;  e  fra' Sanniti  e  Sabini,  e  fra  gli  altri  alle  falde  dell'Apen- 
nino,  che  valevansi  come  schiavi  delle  genti  primitive  soggiogate,  quali  erano 
i  Pelasgi  per  gli  Etruschi.  Alla  lor  volta  soggiogati,  gli  abitanti  di  questi  paesi 
dovettero  cedere  il  posto  a  colonie  romane,  e  il  territorio  o  in  tutto  o  in  parte 
si  confiscava  a  prò  dello  Stato. 

Restavano  dunque  distinti  i  possessi  privati  e  i  pubblici.  La  gente  an- 
tica di  Roma  continuava  a  vivere  sui  campi  aviti ,  e  il  possedimento  di  questi 
consideravasi  come  condizione  dell'indipendenza ,  cittadino  di  pien  diritto  es- 
sendo chi  teneva  una  parte  di  quel  terreno:  ond'è  che,  dopo  la  cacciata  dei 
Galli  essendosi  formale  quattro  nuove  tribù ,  furono  assegnati  a  ciascuna  fa- 
miglia sette  jugeri;  quantità  probabilmente  desunta  dall'ordinario  possesso 
delle  famiglie  preesistenti. 

L'eredità  intestala  dislribuivasi  a  parti  eguali  tra  i  figli  :  eppure  il  suolo, 
non  che  andasse  ad  eccessiva  suddivisione,  anzi  si  concentrò  in  poche  mani 
per  violenza,  o  per  artifizio  legale,  o  per  compra.  I  terreni  conquistati,  oltre 
quelli  distribuiti  come  ricompense  militari,  divenivano  in  parte  proprietà  pub- 
blica fager  publicus),  e  se  ne  facevano  Ire  classi:  i  coltivali  assegnavansi  a 
coloni  che  vi  si  stabilivano,  od  erano  venduti  o  affittati  dai  censori;  gl'incolti 
abbandonavansi  a  chi  volesse  utilizzarli ,  retribuendo  il  decimo  dei  grani  e  il 
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quinto  delle  frutte  ;  ì  pascoli  restavano  comuni ,  potendo  ciascuno  niandar\'i  ti 
bestiame,  per  una  tenue  lassa  fscrìplura).  Chi  acquistava  i  terreni  colli,  non 
n'era  proprietario  assoluto,  ma  precario,  e  pagava  un  canone  {vectigal).  Però 
il  riparto  dei  conquistati  terreni  si  faceva  dai  patrizj  ;  talché  essi  tenevansi  il 
bello  e  il  meglio,  poi  accordandosi  cogli  appallatori,  loro  consorti,  lasciavano 
cader  in  disuso  il  livello,  e  li  confondevano  coi  beni  patrimoniali,  che  perciò 
cresceano  in  quella  sproporzione  che  ruina  le  repubbliche. 

Quindi  i  liberali  proponevano  di  dividere  Ira*  plebei  V  apro  pubblico ,  dai 
{fraudi  usurpato  ;  e  poiché  questo  era  revocabile ,  il  senato  non  ricusò  mai  la 
proposta,  solo  armeggiò  per  eludere  questa,  che  chiamavasi  legge  agraria^. 
Ma  se  Cassio  Icilio ,  Manlio  Capitolino  ed  altri  non  aveano  proposto  che  di 
dar  terre  come  retribuzione  ai  soldati  della  repubblica,  il  tribuno  Gajo  Licinio 
566  Stolone  improntò  alla  legge  agraria  un  carattere  politico  ,  chiedendo  pel  po- 
polo non  soltanto  la  terra  onde  vivere,  ma  anche  la  potestà  civile  che  le  va  an- 
nessa (pag.  108).  Pertanto,  oltre  sminuir  le  usure  e  rimettere  in  circolazione 
una  quantità  di  terreno,  a  lunghi  stenti  ottenne  che  uno  de* consoli  potesse  esser 
plebeo,  ed  a*  plebei  si  comunicasse  il  diritto  degli  auspizj.  La  sua  legge,  po^ 
tava  che  nessuno  possedesse  di  là  di  cinquecento  jugerì  (125  ettari)  di  suolo, 
e  di  cento  teste  di  bestiame  grosso,  e  vi  mantenesse  un  certo  numero  di  vil- 
lici ,  cioè  coltivatori  liberi.  Tali  provedimenti  riferivansi  unicamente  ai  campi 
pubblici  ^  ;  e  non  pare  chiedesse  tampoco  che  venissero  legalmente  spropriati 
quei  che  già  possedevano  di  più,  contentandosi  di  multarli.  Con  ciò  arrestata 
alcun  tempo  la  concentrazione  dei  poderi  e  lo  squilibrio  delle  fortune,  grande- 
mente giovò  la  cosa  romana.  Ma  la  sua  legge  non  tardò  ad  essere  elusa  ;  i  6^i 
de'  Fabrìzj  e  de'  Cincinnati  ambirono  sempre  maggiori  ricchezze  ;  e  gente 
senza  industria ,  con  quali  arti  doveva  acquistarle  ?  col  valersi  della  potenza , 
loro  attribuita  dalla  costituzione,  per  trarre  a  sé  il  buono  e  il  meglio  della 
conquista. 

In  ciò  da  ogni  cosa  si  trovavano  ajutati.  Le  materie  preziose  introdotte 
per  via  de*  trionfi,  diminuirono  il  valore  del  danaro,  per  modo  che  poterono 
facihnente  spegnersi  i  debiti  ;  il  canone  dai  patrizj  dovuto ,  restò  ridotto  a  nn 
nulla ,  e  pochissimo  bastava  a  comprare  gli  schiavi  che  lavorassero  i  campi. 
A  questi  schiavi  permettono  di  fare  qualche  risparmio  sopra  il  necessario ,  o 
di  esercitare  un  traffico  minuto,  con  cui  si  creano  un  peculio  che  depongono 
a  mutuo  in  mano  del  padrone  medesimo,  il  quale  di  tal  passo  si  trova  ad  un 
tempo  proprietario,  agricolo  e  banchiere. 

I  minuti  possessori,  ascritti  alla  quarta  e  alla  quinta  classe,  alcun  guadagno 
ritraevano  dal  militare,  dairassistere  come  patroni  ai  forestieri  o  ai  pld^ei  che 
chiedessero  giustizia  *;  talora  anche  ottenevano  qualche  brano  del  territorio 
conquistato.  Mai  grandi  possessi,  sostenuti  da  capitale  abbondante,  tendono  a 
dilatarsi ,  ogni  giorno  traggono  a  sé  qualche  patrimonio  modesto,  e  i  nobili , 
vale  a  dire  quelli  entrati  nel  senato  e  nelle  cariche  maggiori,  colle  arti  e  coi 
<javilli  della  legalità  assorbiscono  i  piccoU  appezzamenti  toccati  al  plebeo. 
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I  oeilsori  atessi  potevano  torli  a  cpiesto,  e  darli  a  tenue  fitto  ai  ricchi,  che  poi, 
per  oonnivens^i  diesai  oensori,  cessavano  di  pagarne  il  canone,  e  ne  divenivano 
proprietarj  diretti. 

La  oondisione  de'  prischi  agricoli  era  tutt'altro  che  felice.  Una  siccità,  un 
turbine  potea  togliere  il  ricolto,  e  la  difficoltà  delle  comunicaaioni  rendeva  im- 
possibile il  supplirvi.  La  vicinanza  alle  frontiere  esponeva  alle  correrie  de' ne- 
mici: e  devastati  i  campi,  perduti  i  bovi,  era  foraa  ricorrere  alle  usure  del 
riooo,  le  cui  terre,  più  vicine  alla  città ,  erano  più  fruttuose  e  meglio  difese. 

II  minuto  possidente  come  poteva  reggere  ai  grossi  interessi ,  oon  cui  procu- 
rarsi gli  stromenti  del  lavoro?  come  sopportare  la  concorrenza  d^lle  opera- 
sìobì  ìb  grande,  intraprese  dai  padroni  degli  schiavi?  Lasciatogli  prima  ipo- 
tecare ,  poi  oppignorare  il  possesso,  lo  spropria to  diveniva  suo  schiavo. 
Molti  già  erano  a  tal  condizione  nel  340  av.  Cristo,  quando  alcune  legioni  am- 
mutinate liberarono  grandissimo  numero  di  sifatti  debitori.  Pertanto  il  ter- 
ritorio romano  ebbe  presto  aria  d' una  federazione  di  principotti  ;  e  non  è 
guarì  si  scopri  presso  Viterbo  riscrizione  d'un  acquedotto,  lungo  8776  metri, 
che  traversava  soli  undici  poderi  di  nove  proprìetaij . 

I  piccoli  possessori  dovevano  sulle  terre ,  sulle  case ,  sugli  schiavi ,  sulle 
bestie ,  sul  bronzo  coniato  (tm  mancipi)  una  tassa  variabile  ogni  lustro  :  i 
grandi  invece,  pei  fondi  acquistati  al  modo  che  dicemmo  e  senza  titolo,  non 
pagavano  imposizione,  come  neppure  sui  mobili  di  lusso  [re^  nee  mancipi) 
che  costituivano  la  loro  principale  opulenza.  Abbondantissimi  lucri  poi  trova- 
vansi  schiusi  dall'appalto  delle  gabelle ,  che  ogni  cinque  anni  i  censori  mette- 
vano all'incanto.  Qui  come  altrove,  il  delitto  grosso  otteneva  onore,  il  piccolo 
infamia  ;  perocché  i  pubblicani  erano  cittadini  autorevoli  per  impieghi  e  per 
aderenze ,  cui  gli  oppressi  non  osavano  accusare ,  sfogandosi  contra  i  subap- 
paltatori che  operavano  per  loro  conto.  Queste  insaxiabiK  sanguisughe ,  colle 
vessazioni  raddoppiavano  il  debito  delle  provincie ,  e  ne  assorbivano  le  ren- 
dite dell'anno  successivo  colle  enormi  usure,  a  moderar  le  quali  tutti  i  prove- 
dimenti  furono  o  conculcati  o  elusi. 

Trarricehìti  pei  doni  affluenti  nel  senato  e  per  gl'immensi  profitti  delle 
magistrature  e  delle  missioni  nelle  provincie,  i  nobili  rìnunziarono  al  lucro 
dell'usura,  e  allora  tentarono  reprimerla  nei  cavalieri,  a' quali  per  compenso  ^93 
si  attribuivano  l'appalto  delle  entrale  e  i  pubblici  poderi  tolti  ai  poveri  ;  pel 
qual  modo  crescevansi  i  latifondi  a  misura  che  il  grosso  della  popolazione  impo- 
veriva. Quando  i  grandi  più  non  avesser  modo  a  rubare,  vendevano  il  nome 
con  indegne  adozioni  ;  vendevano  la  propria  libertà  arrolandosi  nelle  legioni , 
i  cui  capi  connivevano  alle  loro  rapine  per  tenerseli  amici. 

Così  lo  Stato  cadeva  nelle  branche  d'un' aristocrazia  pecuniaria:  unica  po- 
tenza verace,  la  ricchezza  decide  del  voto  nelle  assemblee,  porta  a  capo  dello 
Stato,  padroneggia  i  cpmizj,  riempie  il  senato  e  le  cariche,  dà  a  consoli  e  pre- 
tori le  Provincie  da  espilare,  commette  ai  censori  l'arbitrio  deHe  terre  d'Italia. 
Si:  erano  aperte  a  tutti  le  dignità,  ma  che?  le  elezioni  cadevano  sempre  sui 
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nomi  stessi ,  e  negli  ottantasei  anni  fra  il  219  e  il  133,  nove  famiglie  otten- 
nero ollanlatre  volle  il  consolato ,  e  lentavasi  quei  movimento,  per  cui  l'aristo- 
crazia si  risanguava  continuamente  coirelelta  de'  plebei. 

La  sproporzione  di  ricchezze  nelle  antiche  repubbliche  trova  spiegazione 
dal  mancarvi  l'industria,  il  commercio,  ogni  altr'arle,  fuor  la  guerra  e  l'agri- 
coltura. Fra  i  larghi  possidenti  e  i  pitocchi  non  era  interposta  la  classe  media 
di  negozianti  e  artieri,  i  quali  vivono  e  arricchiscono  coli' industria  e  coli' ac- 
cumularne i  frutti.  La  gente  di  campagna  non  era  tratta  alla  città  per  appli- 
carsi ai  mestieri;  onde  vi  si  sviluppavano  i  morbi,  che  oggi  pure  ci  rodono  col 
nome  di  pauperismo  e  di  carità  legale.  Oggi  al  pitocco  noi  diciamo:  —  Va, 
e  lavora  >  ;  a  un  cittadino  romano  sarebbe  stato  un'ingiuria  ,  un  trattarlo  da 
schiavo,  al  quale  erano  serbate  le  arti  sordide,  cioè  le  utili.  Le  bottegaje  si 
confondevano  con  le  infime  serve  fino  ai  tempi  di  Costantino  ;  e  Cicerone  dice 
che  il  negoziare  è  un  aumento  di  servitù,  e  che  i  mercanti  non  possono  pro- 
fittare se  non  col  mentire  ^. 

Senz'arti,  senza  possessi,  che  far  dunque  della  romana  plebe?  Menarla 
alla  guerra;  la  quale  perciò  si  perpetuava,  come  giovevole  si  allo  Stato  che 
ristoravasi  dal  pubblico  debito ,  sì  ai  nobili  che  si  rifaceano  colle  spoglie  dei 
vinti,  si  ai  poveri  che  o  vi  erano  mantenuti  o  morivano  gloriosamente.  Per 
disgrazia  mancavano  nemici  da  combattere?  il  vulgo  doveva  accattar  pane  o 
dai  candidati  cui  vendeva  il  voto,  o  dalla  pubblica  limosina,  onestata  col  nome 
di  largizioni,  ricevendo  gratuiti  o  a  buon  mercato  i  grani  e  il  sale  che  sovente 
era  l'unico  suo  companatico.  Dopo  i  trionfi,  aveva  bronzo  coniato  o  terre  lon- 
tane, come  si  fece  di  quelle  tolte  agli  Italiani  che  avevano  favorito  Annibale, 
preferendosi  largheggiare  possessi  nelle  colonie ,  anziché  concedere  terreni 
legittimi. 

E  voi  soldati ,  terror  de'  nemici  in  campo ,  che  sagrificate  Y  amore  degli 
Dei  penati  alla  venerazione  delle  aquile  legionarie,  voi  sarete  altre  vittime  de' 
ricchi  ambiziosi  :  strascinati  a  combattere  oltre  i  mari ,  non  potrete  più  colti- 
vare il  campo  avito,  spesso  lo  perderete  o  per  guerra  o  per  debiti:  voi  che 
ergete  trofei,  o  fabbricate  catene  ai  popoli  superbi,  o  spianate  strade  eterne 
per  congiungere  i  vinti  alla  vincitrice,  non  potrete  che  lasciare  a  straniera 
gleba  le  ossa  aflaticate  ed  incompiante. 

Allorché  si  propose  la  guerra  contro  Perseo,  un  centurione  si  fece  davanti 
ai  tribuni  e  al  senato;  e  —  Quiriti,  io  sono  Spurio  Ligustico ,  della  tribù 
Crustumina,  nato  in  terre  de' Sabini.  Mio  padre  mi  lasciò  un  jugero  di  terra 
e  una  casetta,  nella  quale  io  nacqui  e  fui  allevato  ed  abito  ancora:  mi  diede 
in  moglie  la  figliuola  di  suo  fratello,  la  quale  null'altro  recò  che  la  liberta,  la 
pudicizia ,  e  per  giunta  una  fecondità  qual  basterebbe  per  ogni  casa  ricca. 
Ho  sei  maschi  e  due  fanciulle,  queste  accasate,  di  quelli  quattro  hanno  la 
toga  virile,  due  sono  in  pretesta.  Arrolato  nell'esercito  di  Macedonia,  due 
anni  io  militai  come  gregario  contro  Filippo;  il  terz'anno,  Quinzio  Fla- 
minino  in  benemerenza  mi  assegnò  il  decimo  ordine  degli  astali.  Vinto 
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<  Filippo,  ricondotti  in  Italia  i  congedati,  volontario  passai  in  Ispagna;  e  Catone 

•  console,  tanto  operoso ,  diligente  esaminatore  e  giudice  della  virtù  del  sol- 

<  dato,  mi  reputò  degno  d'affidarmi  il  primo  ordine  degli  astati  della  prima 
«  centuria.  Una  terza  volta  militai  volontario  neiresercito  contro  gli  Etolj  e 

•  il  re  Antioco,  ove  da  Marco  Acilio  mi  fu  dato  il  primo  grado  tra  i  principi 
«  nella  prima  centuria.  Cacciato  Antioco  e  soggiogati  gli  Etolj,  in  Italia  mi- 

•  litai  due  volte  nelle  legioni  che  servivano  annualmente  ;  poi  una  volta 
«  in  Ispagna.  Da  Fulvio  Fiacco  fui  menato  al  trionfo  fra  quelli  di  cui  volle 
«  onorare  la  virtù.  Richiesto  da  Sempronio  Gracco,  feci  con  esso  una  cam- 
«  pagna.  In  pochi  anni  quattro  volte  stetti  centurione  principale,  trentaquattro 
«  volle  fui  onorato  di  doni  da'  miei  capitani ,  ricevetti  sei  corone  civiche,  negli 
«  eserciti  compii  ventidue  stipendj  annuali  ;  ed  ora  passo  i  cinquant'anni  • . 

Infelice,  ed  era  chiesto  a  nuovi  combattimenti!  Noi  riferimmo  questo  dis- 
corso per  mostrare  a  che  condizione  si  riducessero  i  popolari  romani  che  vi- 
veano  di  continuo  negli  accampamenti,  e  spesso,  dopo  servigi  di  trentanni,  né 
tampoco  si  trovavano  un  camperello  onde  pascere  la  numerosa  famiglia  ;  danaro 
ric^veano  nelle  distribuzioni  de'  frequenti  trionfi,  ma  sciupavano  coH'imprevi- 
denza  solita  ne'  militari  :  talché  i  pochi  che  potevano  riportare  il  mutilo  corpo 
dall'Asia  o  dalla  Spagna,  stentavano  nella  miseria  gli  ultimi  giorni. 

Da  principio  alla  terra  ccrcavasi  il  massimo  prodotto  lordo,  cioè  grani  da 
mangiare;  di  modo  che  la  popolazione  crebbe,  e  il  villano  non  soffri.  Dappoi 
si  aspirò  al  maggior  prodotto  nello,  convertendo  i  campi  a  grano  in  pascoli. 
Allora  dunque  che,  conquistata  Cartagine  e  l'Asia,  Roma  cresceva,  la  popola- 
zione libera  e  le  produzioni  dell'  Italia  scemarono ,  quantunque  si  cessasse  di 
pagare  le  taglie,  meno  braccia  dovessero  darsi  alla  guerra,  fossero  migliorati 
gli  utensili,  abbondanti  i  capitali,  cresciuto  il  lusso:  ai  piccoli  possessori  erano 
sottentrati  i  grossi,  che  l'eccedente  dei  frutti  non  riversavano  sui  campi  stessi, 
ma  sprecavano  in  lusso  nella  città. 

A  coltivare  gli  ampj  poderi  basteranno  gli  schiavi ,  meglio  opportuni  per- 
ché non  colpiti  dalla  leva  militare  come  i  liberi  :  e  il  patrizio,  beato  di  pingui 
ozj,  applaudirà  a  Catone  che  insegna  le  possessioni  migliori  essere  i  pascoli, 
dove  un  mandriano  schiavo  basta  a  condurre  un  numeroso  armento.  All'an- 
tico libero  agricola  che  resterà  dunque?  Portare  le  inutili  braccia  a  Roma , 
dove  sa  che  tratto  tratto  si  largiscono  viveri  ;  dove  i  doviziosi  ostentano  ge- 
nerosità col  gettargli  un  pò  del  loro  superfluo;  dove  spera  esser  mandato  in 
qualche  colonia,  per  divenire  alla  sua  volta  tiranno,  e  dire  al  prisco  possessore: 
—  Vaitene  a  morir  di  fame  in  altra  terra  •  ;  dove  se  non  altro  venderà  il  suo 
voto  ai  candidati,  che  del  prezzo  si  rifaranno  nelle  lucrose  magistrature. 

Ma  ohimè  !  il  senato ,  omai  sicuro  nella  sua  potenza  ed  ebro  dall'  umilia- 
zione dei  re,  più  non  si  briga  di  molcere  il  popolo  ;  va  mezzo  secolo  senza  che 
alcuna  colonia  sia  fondata  ;  ne  tampoco  l'immorale  guadagno  del  votò  può  frut- 
tare al  popolo  re,  dacché  i  ricchi,  eletti  censori  delle  assemblee  centuriate,  ogni 
cinque  anni  stivavano  nella  tribù  Esquilina  lutti  i  poveri,  de' quali  non  occor- 
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rerà  il  suffragio  sé  noti  nei  rari  casi  in  cui  a  decidere  non  bastasse  il  voto  dei 
doviziosi,  mantenutisi  nelle  tribù  rustiche,  molte  in  numero  e  scarse  di  membri. 
Poe* a  poco  il  senato,  rinforzatosi  come  sempre  succede  nelle  lunghe  guerre, 
si  dispensa  dal  chiedere  Tassenso  delle  Iribii  a'  suoi  consulti,  e  dopo  trionfato 
déirultimo  successore  di  Alessandro ,  delibera  a  sua  voglia  della  pace  e  della 
g^ierra,  e  più  non  prende  cura  del  vulgo  «  perchè  più  non  ne  ha  bisogno  né 
paura. 

Rimanevano  al  popolo  i  giudizj  ;  ma  ad  evitare  i  Viluppi  e  accelerare  le  de- 
cisioni, si  costituiscono  quattro  tribunali  permanenti»  composti  di  senatori  che 
investigano  i  casi  criminali  cui  non  bastano  i  tribunali  pretori  ^  i  e  prìncipal- 
niente  le  accuse  di  broglio,  di  concussione,  di  peculato  contro  i  seoatori:  cosi 
non  occorrerà  più  pericolo  che  la  plebe  venda  i  suoi  giudi^ ,  nò  che  i  nobili 
li  temano.  Il  popolo  campato  alle  guerre,  morrà  dunque  di  fame«  Che  cale?  la 
salute  pubblica  non  ne  patisce,  giacché  migliaja  di  schiavi  affluendo  dai  paesi 
conquistati,  impingueranno  le  glebe  di  venale  sudore»  empiranno  i  palagi  eie 
città  servendo  al  fasto  e  alla  depravaxione  dei  padroni;  nei  quali  uffuy  ben  me- 
ritando, acquisteranno  di  divenir  liberi  e  cittadini,  ricolmando  i  tuoti  lasciati 
dalFantica  gente  romana. 

Al  tempo  ove  noi  siamo  col  racconto,  soli  ornai  liberti  empivano  il  fòro; 
e  un  giorno  che  coi  loro  schiamazzi  interrompevano  Scipione  Emiliano»  questi 
coirorgoglio  d'un  nobile  di  antica  schiusa,  gridò  loro: — Zitto»  figliastri  dllalia. 
Eorse  vi  temerò  sciolti  io  che  vi  menai  qua  incatenali?  »  ^*  Cicerone  insul- 
tava alla  feccia  della  citlà,  a  questa  plebaglia  nuda  e  digiuna,  a  tanti  seni 
introdotti  nel  recinto  di  Roma,  come  uno  sciame  di  animali  malefici,  contro  il 
quale  sarebbero  a  invocare  gli  esorcismi  degli  aruspici  ^^<  Questa  folla  copio- 
sissima e  sprovista,  non  aspirando  a  diritti  ma  a  possessi,  potea  div^ire  anni 
terribile  in  mano  d'un  demagogo  il  quale  solasse  a  combattere  la  tirannesca 
aristocrazia. 

Altra  folla  accorreva  a  Roma  dalle  Provincie  e  dai  municipi  pw  sottrarsi 
alle  angherie  dei  magistrati,  per  entrar  membri  d'una  nazione  teitroti  e  graode, 
per  la  speranza  di  salire  fino  ai  sommi  gradi»  e  disporre  della  sorte  dei  regni. 
Più  credevano  meritarselo  gl'Italiani,  dacché  colle  loro  braccia  eransi  cem- 
pjute  le  conquiste.  Alcuni  ottenevano  la  cittadinanza  col  darsi  schiavi  d'un 
Romano  che  poi  li  manometteva  ;  altri  si  facevano  per  frode  iscrìtere  nelle 
rassegne  dei  censori  :  ma  poiché  in  modo  legale  non  potevano  otteiere  h  cit- 
tadinanza se  non  i  Latini,  l'Italia  affluiva  nel  Lazio,  e  il  Lazio  a  Roma,  la- 
sciando in  patria  il  deserto.  Sanniti  e  Peligni  nel  177  protestarono  di  tm 
poter  più  somministrare  agli  eserciti  il  contingente  che  era  prestabilito,  dive- 
nuto sproporzionato  agli  abitanti ,  atteso  che  quattrocento  famiglie  loro  s'erano 
mutate  a  Fregelle,  città  latina.  L'anno  stesso  i  Latini  dichiararono  per  la  se- 
conda volta  che  la  città  e  le  campagne  loro  si  spopolavano  pel  continoo  scia- 
raare  a  Roma. 

Questa  dunque  assorbendo  tutte  le  popolazioni  italiane ,  rigurgitava  d'abi- 
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antii  sicchò  Bel  censo  di  Gecilio  Metello  si  numerarono  317,8^  uomini  atti 
die  armi,  e  cinque  anni  dappoi  390,736:  nel  187  si  respinsero  dodicimila 
amiglie  latine,  nel  172  altre  sedicimila  persone.  Ecco  dunque  come  le  immf* 
^razioni,  cosi  opportune  a  rigenerarla,  pregiudicavano  la  nazione  perchè  esor» 
ùtanti.  Il  concedere  pienezza  di  dirìtlo  a  tutti  gì' Italici  sarebbe  stalo  Tanieo 
ipediente;  ma  vi  si  opponeva  la  nobiltà  romana  per  invidia  contro  le  altre 
:ase  illustri  del  bel  paese  :  dal  che  venne  accorciata  la  giovinezza  di  Roma , 
'.  guasta  r  Italia. 

Per  la  quale  s*era  diffusa  la  poveraglia  di  Roma,  spedita  nella  colonie  ed 
)ccupando  i  terreni  migliori.  Ma  le  colonie  stesse  andavano  in  peggio,  preda 
lestinata  ai  cavalieri,  che  od  usm^avano  o  compravano  i  poderi,  surrogandovi 
schiavi  ai  liberi  coltivatori  ;  e  intesi  com'erano  al  guadagno  inesorabile ,  né 
più  temendo  dei  giudi^y  dopo  che  questi  in  Roma  furono  affidati  alla  nobiltà , 
non  conoscevano  alcun  freno  nello  smungere  i  liberi  e  neiropprimere  i  servi. 

Che  guadagno  era  dunque  venuto  a  Roma  e  all'Italia  da  tante  conquiste  e 
tanta  gloria?  la  perdita  de'  costumi  e  dell'eguaglianza.  Se  in  mezzo  a  questa 
corruzione  si  fosse  levato  alcuno,  col  proposito  generoso  di  ridurre  al  meglio 
costumi ,  di  risvegliare  nel  popolo  l'amor  dell'industria  e  de'  campi,  di  so* 
itituire  ai  faticanti  schiavi  e  alla  plebe  infingarda  una  classe  laboriosa,  come 
a  moderna  che  rospi  ige  la  miseria  colle  proprie  braccia  ;  di  repriiitre  il 
lespotismo  del  senato  a  l'avidità  dei  cavalieri ,  farsi  eco  ai  lamenti  delle  pro*- 
rincic  e  dei  municipi ,  regolare  l'aflluenza  degli  avveniticci  in  modo  da  impe- 
lire  il  rigurgito  in  Roma  e  lo  spopolamento  della  restante  Italia,  noo  avrebbe 
lovuto,  almeno  per  l'intenzione,  meritar  gratitudine?  e  se  Qon  la  gratitudine 
lei  contemporanei,  i  quali  di  rado  penlonano  il  merito  o  riconoscono  le  inten- 
doni ,  almeno  quella  de'  posteri?  Ebbene,  all'alta  impresa  di  colmar  l'abisso 
xa  i  pochi  gaudenti  e  i  troppi  soffrenti  s'accinsero  i  Gracchi:  i  contemporanei 
li  capovolsero  in  quell'  abisso  ;  i  posteri  si  contentarono  di  ripetere  gì'  insulti 
[uitri:^,  neppur  donandosi  sceverarne  le  buone  intenzioni  dai  mezzi  irapfovidi. 

Le  famiglie  bennate  degli  Scipioni  e  degli  Appj  avevano  sentito  la  uecesr 
sita  d'imparentarsi  colla  equestre  de'Sempronj;  e  Tiberio  Gracco,  che  nel 
suo  tribunato  avea  protetto  l'Asiatico  e  l'Africano,  e  impedito  che  vanissero 
giudicati  con  invidiosa  severità ,  dopo  la  morte  del  vincitore  d' Annibale  fur 
reputato  meritevole  di  sposarne  la  figlia  Cornelia ,  ricusata  a  un  Totemeo 
re  d'Egitto  *'.  Di  molti  figli  che  generò,  soli  le  rimasero  Tiberio,  C«go 
eSempronia,  ed  erano  la  cura  e  la  delizia  sua,  sicché  ad  una  dama  che  le  osten-^ 
tava  monili  e  collane,  mostrò  essi  figliuoli  dicendo  —  I  miei  giojelli  sono 
cotesti  ».  Ambendo  di  esser  detta  non  tanto  la  figlia  di  Scipione,  quanto  la 
madre  dei  Gracchi,  gli  allevò  colla  squisitezza  necessaria  perchè  potessero 
disputare  agh  Scipioni  il  primato.  Tiberio,  appena  uscito  dall'adolescenza,  fu 
creduto  degno  di  venir  aggregato  fra  gli  auguri ,  poi  fu  sposato  colla  figlia  di 
Appio  Claudio  Pulcro  principe  del  senato ,  mentre  Scmpronia  con  Scipione 
Emiliano. 
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I  Gracchi,  entrati  negli  affari,  non  fallirono  raspettazione  materna.  ì^ 
l'eloquenza  non  aveano  i  pari  :  Tiberio,  composto  e  mansueto  in  pubblico,  fKf^ 
lava  soave,  elaborato,  contegnoso;  Gajo  vivace  e  focoso,  splendido  nel  ime 
passionato,  fu  il  primo  a  passeggiare  sulla  tribuna,  e  tenevasi  dietro  un  flau- 
tista che  gli  desse  Tintonazionc  ogniqualvolta  esagerasse.  Nell'armi  si  addestra- 
rono sotto  al  prode  cognato,  e  Tiberio  sali  primo  sulla  breccia  di  Cartagine: 
alla  corruzione  eransi  resi  superiori  mediante  la  severa  dottrina  degli  Stoici, 
donde  aveano  attinto,  forse  esagerate,  ma  generose  idee  sulla  dignità  dell'uomo 
e  suir  eguaglianza  dei  diritti. 
^37  Facendo  Tiberio  da  questore  a  Numanzia  sotto  Ostilio  Mancino,  il  campo  fii 
sorpreso,  e  ventimila  uomini  sarebbero  stati  trucidati  se  il  console  non  accet- 
tava la  capitolazione.  I  Numantini  però  negarono  di  credere  se  non  alla  parola 
di  Gracco,  al  quale  di  fatto  concessero  di  ricondurre  salvo  l'esercito,  lasciando 
ai  vincitori  gli  accampamenti.  Nel  saccheggio  essendo  stati  presi  i  suoi  regi- 
stri ,  egli  tornò  a  ridomandarli  ;  e  i  Numantini  non  solo  glieli  resero ,  ma  il 
tennero  a  pubblico  banchetto ,  e  gli  permisero  di  scegliere  quel  che  volesse 
delle  spoglie,  donde  egli  non  prese  che  l'incenso  destinato  agli  Dei.  La  capi- 
tolazione che  salvò  ventimila  cittadini ,  parve  indecorosa  a  Roma  ;  e  propo- 
nendosi di  consegnare  tutti  gli  ufflziali  come  dopo  le  Forche  Caudine ,  Tiberio 
insistette  perchè  il  patto  fosse  mantenuto  nella  sua  integrità;  e  non  ottenen- 
dolo, impetrò  che  il  solo  Mancino  fosse  consegnato.  I  parenti  de' risparmiati 
ne  vollero  gran  bene  al  Gracco ,  che  sempre  più  fastidi  i  patrìzj  consiglia- 
tori di  quell'iniqua  legalità. 

Tornando  da  Numanzia,  quale  spettacolo  gli  offerse  l'Italia  1  Scomparse  le 
piccole  proprietà,  disfatte  le  cascine,  estesa  la  malaria,  sottentrata  alle  biade  la 
pastorizia,  greggi  e  mandre  sbrucare  l'erba  dove  fiorivano  città,  el'Etrurìa  ormai 
vuota  di  liberi,  né  coltivata  che  da  schiavi.  Ma  se  il  deperimento  appariva  quivi 
pili  compassionevole,  eragli  evidente  anche  a  Roma,  dove  accumulali  gli  averi  in 
mano  di  pochi,  mentre  i  piiì stentavano  nella  miseria;  e  se  i  Galli  ripassassero 
i  monti,  0  se  gli  schiavi  si  sollevassero,  qual  forza  opporvi?  Propostosi  di  rendere 
all'Italia  la  popolazione  libera  ed  energica  *^,  che  dispariva  quanto  più  dimen- 
ticavansi  le  provisioni  di  Licinio  Stolone,  Tiberio  non  dissimulava  il  dispello, 
e  —  Quel  ch'è  del  popolo,  perchè  non  s'ha  a  dare  al  popolo?  un  cittadino  non 
è  egli  di  maggior  vantaggio  alla  patria  che  non  uno  schiavo ,  un  bravo  le- 
gionario più  che  non  un  imbelle,  un  caldo  cittadino  che  non  uno  straniero? 
Cedete,  o  ricchi,  porzione  de'  vostri  averi,  se  non  volete  vederveli  un  giorno 
togliere  tutti.  Che  !  le  fiere  hanno  un  covile,  e  quei  che  versano  il  sangue 
per  la  patria  possedono  nuli'  altro  che  l' aria  che  respirano  ;  senza  tetto  né 
letto,  si  strascinano  colla  misera  prole  e  colla  nuda  consorte.  Mentiscono  i 
capitani  quando  incorano  i  soldati  a  difendere  i  tempj  de'  loro  Dei ,  i  sepol- 
cri de'  loro  avi.  Dov'è  un  solo  fra  tanti  Romani  che  abbia  una  tomba,  un'ara 
domestica?  Muojono  perchè  pochi  impinguino  e  lussureggino  :  son  detti 
signori  del  mondo,  e  non  possedono  una  zolla  * . 
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Lelio,  r amico  di  Scipione,  già  aveva  tentato  la  riforma  agraria;  ma  ve- 
dendosi repugnante  rarìstocrazia  e  conoscendo  i  tempi,  si  tolse  dal  nobile  divi- 
samente, ed  ebbe  il  titolo  di  prudente,  spesso  sinonimo  di  pusillanime.  Ora  Ti- 
berio, venuto  tribuno  della  plebe,  d*intesa  col  suocero  Appio  Claudio  Fulcro , 
con  Licinio  Grasso  sommo  pontefice  e  oratore  applauditissimo ,  e  con  Muzio 
Scevoia  il  più  destro  giureconsulto,  rinnovò  la  proposta  di  Stolone,  che  nes- 
suno possieda,  o  piuttosto  tenga  in  appalto  più  di  cinquecento  jugeri  di  terreno 
pubblico;  nessuno  mandi  ai  pascoli  comuni  più  di  cento  teste  di  bestiame  grosso, 
cinquecento  di  piccolo;  ognuno  tenga  sulle  terre  un  numero  di  coltivatori  liberi. 
Ai  detentori  di  beni  pubblici  che  ne  soffrissero  scapito ,  benché  avessero  vio- 
lata la  le^e  Licinia,  si  darà  un'indennità  pei  fatti  miglioramenti.  Le  terre  cosi 
acquistate  non  sarebbero  più  revocabili,  ma  proprietà  assoluta,  scarca  da  livello, 
però  non  vendibile.  De'  terreni  che  sopravanzassero,  si  costituirebbe  un  fondo 
da  spartire  fra  i  poveri  e  restare  inalienabile:  era  T  unico  modo  d'impedire 
che  ricadesse  in  man  de'  ricchi ,  e  forse  per  ciò  Tiberio  pensava  dar  loro  i 
terreni  più  prossimi  alla  città.  S'aggiungevano  da  cencinquanta  jugeri  per  ogni 
figlio  emancipato  del  proprietario  :  primo  esempio  di  rimunerazioni  assegnate 
per  favorire  i  matrimoiy.  Insomma,  vedendo  la  difficoltà  di  riconoscere  i  titoli 
e  la  misura  di  ciascun  possesso,  ordinavasi  un  rimpasto  generale,  dove  spro- 
priali  tutti,  distribuivasi  ancora  a  sorte  tutto  il  terreno  pubbHco.  Il  quale  sov- 
vertimento di  tutti  gl'interessi  e  le  abitudini  ripugna  dalle  idee  presenti ,  non 
cosi  dalle  antiche ,  ove  il  proprietario  supremo  era  sempre  lo  Stato ,  siccome 
oggi  in  Turchia. 

Tiberio  non  era  mosso  da  mania  d'illustrarsi,  neppur  da  quella  universale 
benevolenza  che  in  ogni  uomo  ci  fa  riconoscere  un  fratello  ;  bensì  dal  patrio- 
tismo  alla  romana,  dal  voler  cioè  assicurare  a  Roma  la  sovranità  del  mondo 
col  non  lasciar  perire  la  robusta  razza  italica  che  le  avea  procacciato  già  tante 
Provincie.  Non  trattavasi  dunque  di  elevare  la  seconda  classe  al  grado  della 
prima,  come  al  tempo  di  Stolone,  ma  di  dar  incremento  alla  popolazione  libera, 
la  sola  che  empisse  l'esercito.  Era  legge  aristocratica,  se  la  misuriamo  ai 
concetti  d'oggi;  né  fa  meraviglia  se  da  aristocratici  venne  sostenuta. 

Ma  comunque  Tiberio  fosse  uom  di  teorie,  alle  quali  sagrifìcava  i  fatti  e  i 
patimenti  della  generazione  presente,  al  torto  si  apporrebbe  chi  alle  teoriche  del 
rx)munismo  annettesse  quelle  leggi  che  tendevano  a  costituire  una  proprietà  e 
creare  proprietarj  ;  ledevano  la  proprietà  attuale,  non  già  il  possedere;  anzi 
volevano  estenderla  ,  impedendo  l'accumularsi  de' possessi  all'uopo  di  molti- 
plicare i  piccoli  coltivatori,  cioè  i  soldati. 

La  plebe  confermò  lietamente  la  proposizione  di  lui  :  v'ha  però  abusi  tanto 
radicati  (l'intendano  i  novatori),  che  mettervi  la  scure  non  si  può  senza  che  lo 
Stato  intero  se  ne  risenta  *''.  I  nobili  poteano  allegare  il  diuturno  godimento, 
durante  il  quale  aveano  piantato,  migliorato,  fabbricato;  ivi  le  memorie  della 
fanciullezza,  le  tombe  degli  avi,  le  doti  delle  mogli:  il  cessare  dal  rendere  il 

Cauto,   Si.  degli  ìtaUani.   Tom.   T.  2S 
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livello  avea  fatto  dimenticare  quali  fondi  fossero  pubblici,  qnali  allodj:  coloro 
che  per  lungo  ordine  di  avi  o  per  retaggio  o  per  dote  possedevanli  allora, 
erano  di  buona  fede,  e  v'aveano  fatto  conto.  11  rimpasto  dell'agro  pubblico 
adunque  traeva  interminabili  difticoltà  per  riconoscerlo,  la  necessità  di  dare 
compensi,  e  Topposizione  di  quanti  vedeansi  sturbati  da' loro  poderi.  Questi 
esasperati  comparvero  per  le  vie  e  le  piazze  vestiti  a  bruno,  sapplicando  li 
plebe  contro  il  tribuno  di  essa  ;  ma  Tiberio  persiste  ;  valendosi  del  pien  po- 
tere tribunizio ,  suggella  il  tesoro,  sospende  i  giudizj  e  l'esercizio  delle  magi- 
strature finché  la  legge  non  sia  votata. 

Allora  i  patrizi  ricorsero  agli  spedienti  legali  ;  e  poiché  l'opposizione  d'un 
tribuno  impediva  l'azione  dell'altro,  essi  guadagnarono  Ottavio  Cecina  collega 
di  Tiberio,  giovane  ricco  e  di  costumi  austeri,  affinchè  interrompesse  col  suo 
veto  la  deliberazione.  Tiberio  non  lasciò  via  per  trarlo  dal  suo  parere;  gene- 
roso e  tenero,  irremovibile  di  volontà  quanto  dolce  di  indole,  esibì  pagargli 
del  suo  i  fondi  ch'egli  perdeva,  lo  supplicò,  baciollo  perfino  in  pubblico;  ma 
trovandolo  ostinato,  propose  fosse  deposto,  malgrado  il  sacro  carattere  tribu- 
nizio. —  Il  tribuno  (diceva  egli)  è  inviolabile  anche  se  incendiasse  l'arsenale,  se 
<  smantellasse  il  Campidoglio:  ma  non  se  minacci  il  popolo  stesso.  Sacra  era 
•  la  regia  dignità,  eppure  gli  avi  nostri  espulsero  Tarquinio;  sacre  eminen- 
«  temente  le  Vestali,  eppure  peccando  sono  sepolte  vive.  Cosi  il  tribuno  che 
«  offende  il  popolo,  non  deve  in  prerogativa  trascendere  il  popolo  stesso,  poi- 
«  che  egli  medesimo  scassina  la  potenza,  da  cui  trae  sua  forza  ». 

Già  le  tribù  aveano  cominciato  a  dare  il  voto  per  la  destituzione  di  Ottavio, 
quando  Gracco  tornò  alle  preghiere,  agli  scongiuri:  il  collega  s'intenerì  fino 
alle  lagrime;  ma  fosse  ostinazione  od  onoratezza,  persistette,  e  il  suflFragio 
della  decimottava  tribù  decise  che  Ottavio  venisse  degradato.  Primo  colpo 
recato  alla  sacra  autorità  tribunizia  ;  ed  era  recato  da  un  tribuno. 

Ora  qual  è  l'uomo,  quale  principalmente  il  demagogo  che,  preso  il  pendio 
delle  novità,  possa  fermarsi  ove  gli  talenta?  che  per  la  quistione  presente  non 
sacrifichi  o  dimentichi  l'avvenire?  Tiberio,  ch'era  veramente  il  miglior  uomo 
della  fazione  plebea,  come  della  nobile  gli  Scìpioni,  coli'  abilità,  col  boon 
senso,  coll'amor  dell'ordine  disacerbava  un'impresa  tanto  risoluta  ;  ma  alfine, 
stomacato  dalle  tergiversazioni  del  senato  e  dalla  perfidia  degli  oligarchi  che 
attentavano  alla  sua  vita  e  persino  alla  sua  fama ,  ripropose  la  legge  Licinia 
nell'antica  rigidezza,  non  facendo  più  cenno  di  risarcimento  per  l'eccedente 
dei  cinquecento  jugeri;  senza  por  tempo  in  mezzo,  gli  usurpatori  abbando- 
nassero l'agro  pubblico,  al  (juale  uopo  si  attribuiva  potere  grandissimo  a  trimn- 
viri,  eletti  onde  verificare  i  possessi  e  spartirli.  A  questa  carica  fa  scegliere 
se  stesso  con  Appio  e  col  fratello  Cajo. 

Tra  i  regni  che  si  formarono  dal  rompersi  della  signoria  di  Alessandro 
Magno  accennammo  quello  di  Pergamo  nella  Misia  (pag.  306).  Lo  iogranA 
il  re  Eumene  II  favorendo  i  Romani  contro  di  Antioco  e  di  Perseo;  poi  Ai- 
talo III  suo  figlio,  abjetto  e  crudele  (iranno,  testando  chiamò  erede  de'  suoi 
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beni  il  popolo  romano  ;  e  questo  interpretò  che  per  beni  s' intendesse  anche 
il  regno  ed  occupoUo ,  riducendo  cosi  provincia,  col  nome  di  Asia,  la  più  bella  432 
e  più- grande  porzione  delFAsia  Minore. 

Eredità  di  genere  cosi  nuovo  dovea  costare  carissima  a  Roma.  Intanto  Ti- 
berio Gracco,  trasferendo  nel  popolo  quel  disporre  degli  affari  esterni  ch'era 
privilegio  del  senato,  propone  che  la  nuova  provincia  non  venga  amministrata 
dal  senato,  ma  profitti  pei  cittadini  poveri,  onde  abbiano  di  che  comprare  gli 
attrezzi  e  le  scorte  pei  nuovi  campi  :  aggiunge  che  si  abbrevii  alla  plebe  il 
tempo  del  servizio  militare;  i  cavalieri  possano  entrar  a  parte  de'  giudizj  coi 
senatori  ;  si  ristabilisca  Tantica  provocatiOy  cioè  Tappello  dai  giudizj  al  popolo 
congregato.  Poi  comprendendo  che  su  troppo  angusta  base  poggiava  la  mole 
immensa  dell'impero  romano,  usci  dallo  stretto  patriolismo  per  elevarsi  fin  alla 
nobile  idèa  dell'unità  italica,  proponendo  che  a  tutta  la  penisola  si  estendesse 
il  diritto  della  cittadinanza  romana. 

Queste  ultime  rogazioni  avrebbero  dovuto  amicargli  l'ordine  equestre  e 
gl'Italici:  ma  i  cavalieri,  se  odiavano  i  patrizj  che  ne  limitavano  l'autorità  e 
gli  escludevano  dalle  cariche,  più  temevano  la  legge  agraria  che  gli  avrebbe 
spogli  dei  poderi  usurpati,  e  a  pari  con  essi  ammetterebbe  al  suffragio  i  Socj 
latini  0  gl'Itali  antichi.  Tiberio  dunque  favorendoli  non  ne  acquistò  la  grazia, 
e  ingelosi  la  plebe  :  la  quale ,  sebbene  avesse  tanto  a  lodarsi  d' un  sì  favore- 
vole magistrato ,  non  ponea  cosi  immedialo  interesse  alle  leggi  politiche ,  di 
cai  non  intendeva  bene  il  vantaggio;  e  vana  com'è  e  disunita,  non  sapeva 
sostenerlo  nell' effettuare  i  suoi  concelti,  anzi  dava  ascollo  alle  suggestioni  de' 
nobili  che  denigravano  il  tribuno,  e  dicevano  affettasse  il  regno. 

Quanto  agli  Italioti,  un  nuovo  riparto  del  territorio  pubblico  dava  a  temere 
che  i  magistrati  ne  profittassero  per  intaccare  0  molestare  le  possessioni  con- 
finanti ,  non  ben  delimitate  ne'  contratti,  essi  pure  ambigui  0  inintelligibili  *^; 
e  pareva  sovrastasse  una  nuova  confisca  in  piena  pace.  Fors'anche  i  nobili  di 
Roma  aveano  saputo  spargervi  il  fermento,  e  il  senato  lasciatovi  intendere  che 
ai  lamenti  si  darebbe  ascolto,  si  farebbe  larghezza  di  diritti,  purché  resistes- 
sero ai  triumviri  0  li  tergiversassero.  Fatto  è  che  dapertulto  la  rogazione  Sem- 
pronia  parve  aborrita. 

Sentiva  dunque  Tiberio  a  qual  pericolo  resterebbe  esposto  appena  uscisse 
di  magistratura  ;  onde  gitlalosi  a  farsi  (contro  la  costituzione)  prorogare  il 
tribunato,  ripeteva  le  patrizie  minaccie,  compariva  in  bruno,  mostrava  alla 
plebe  i  suoi  bambini,  pregandola  a  conservar  ad  essi  il  padre.  Venuto  il  tempo 
de'comizj  per  l'elezione,  nuovo  timore  l'invase  perchè  due  serpi  aveano  fatto 
le  ova  nel  suo  elmo ,  e  quella  mattina  i  polli  non  vollero  sbucare  dalla  stia  ; 
egli  stesso  uscendo  di  casa  inciampò  alla  soglia,  e  due  coni  combattenti  a  si- 
nistra fecero  dal  tetto  cadere  un  sasso  ai  piedi  di  lui.  Cosi  Plutarco:  ma  più 
seria  apprensione  dovea  cagionargli  il  vedersi  incontro  l'aristocrazia  concorde 
e  disposta  a  tutto,  mentre  in  suo  favere  null'altro  reslava  che  il  vulgo  mutabile 
e  le  tribù  rustiche,  a  cui  l'opera  della  mielilura  impediva  di  accorrere  ai  comizj. 
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^^  Radunati  questi,  i  possessori  alzano  la  voce  contro  il  violator  della  legge; 
i  senatori  compajono  armati ,  e  cinti  di  clienti  e  di  schiavi  ;  gli  amici  di  Ti- 
berio s'accingono  a  tener  testa;  il  tumulto  s'incalorisce;  la  plebaglia  quanto 
pronta  alle  grida,  tanto  è  alla  fuga  e  allo  scoraggiamento.  Egli,  non  potendo 
più  farsi  udire,  ponsi  la  mano  sul  capo  per  indicare  il  pericolo;  i  nemici  gri- 
dano ch'egli  chiede  la  corona,  cominciano  a  far  macello  degrinermi,  e  truci- 
dano lui  stesso  co'  suoi  fautori,  che  senza  onore  d'esequie,  gettati  nel  Tevere, 
scontano  i  brevi  ed  infausti  amori  della  plebe. 

Tra  i  fautori  di  Gracco  alcuni  furono  processati,  altri  assassinati;  Cajo 
Billio,  senz'altro  giudizio,  chiuso  in  una  botte  piena  di  serpi  ;  Blossio  filosofo 
di  Cuma,  citato  in  giudizio,  sostenne  d'aver  amato  Gracco,  ed  essersi  mostro 
pronto  ad  ogni  volere  di  esso.  —  E  se  egli  avesse  comandalo  di  metter  fiiofo 
al  Campidoglio?  »  domandò  Scipione  Nasica; — Non  l'avrebbe  mai  fatto  (rispr>2i» 
•  il  Cumano):  ma  se  me  l'avesse  imposto,  l'avrei  bruciato,  persuaso  ch'egli 
«  non  poteva  volere  se  non  cosa  utile  al  popolo  » . 

Questo  Nasica,  cugino  dei  Gracchi,  erasi  mostrato  accanitissimo  loro  avve^ 
sarìo  ;  persuase  di  dar  addosso  alla  plebe  disarmata  ;  tiratasi  in  capo  la  Ioga 
come  solca  ne'sagrifizj,  essendo  sommo  pontefice,  e  col  bastone  in  pugno  si 
pose  a  capo  di  quei  che  amavano  la  repubblica,  cioè  l'usufrullavano;  poi  osò 
con  un  decreto  far  giustificare  quant'erasi  commesso  contro  i  Gracchi  e  i  suoi. 
Sprezzatore  della  plebe  ^  prendendo  la  mano  d'un  agricoltore  per  sollecitarne 
il  voto,  e  sentendola  callosa,  gli  chiese:  — Che?  cammini  tu  forse  colle 
mani?  »  Perciò  i  popolani  gli  gridavano  improperi,  lo  imputavano  d'aver  uc- 
ciso una  sacra  persona  in  luogo  sacro;  taldiè  il  senato,  volendo  dare  qualche 
soddisfazione  e  sciogliere  se  stesso  da  un  impaccio,  l'inviò  con  onorevole  inca- 
rico in  Asia,  donde  più  non  tornò. 

Il  senato  non  potò  abrogare  la  legge  agraria,  ma  confidava  sulle  difficolta 
materiali,  che  all'atto  comparvero  inestricabili,  intorno  alla  misura,  all'ori- 
gine del  possesso,  alla  stima  dei  fondi.  I  Socj  italici  e  latini  che  aveano  otte- 
nuto moltissima  parte  dell'agro  pubblico,  nojati  o  sbigottiti  da  questo  misurare 
452  e  stimare,  ricorsero  al  senato,  che  fu  ben  contento  di  un  pretesto  per  sospen- 
dere la  mal  gradita  legge  :  e  Scipione  Emiliano,  benché  cognato  di  Gracco, 
reduce  allora  dalla  vinta  Numanzia,  postosi  a  capo  degli  scontenti,  e  unanima- 
mente  scelto  a  patrono  dai  Socj  latini,  ottenne  si  cassassero  i  tre  a  cui  n'era 
affidato  l'adempimento,  questo  commettendo  a  un  console. 

La  plebe  che  prima  idolatrava  Scipione  Emiliano,  e  che  gli  aveva  attribuito 
due  consolati  e  la  censura  in  violazion  della  legge,  se  l'era  recato  in  contrario 
perchè,  all'udire  l'uccisione  di  Tiberio,  avea  proferito  quel  verso  d'Omero:  Cori 
perisca  chi  opera  come  hit,  Scipione  da  una  parte  rifuggiva  da  quanto  avesse 
aspetto  rivoluzionario;  dall'altra  teneva  in  vilipendio  cotesta  plebe,  di  cui  Gracco 
avea  sperato  far  eccellenti  soldati,  ma  che  realmente  amava  l'ozio  cittadino 
questuante  più  che  il  possesso  faticoso,  né  erasi  mostrata  capace  di  difendere 
colui  che  per  essa  si  sacrificava.  Popolo  e  grandi  in  quella  lotta  che  cosa  aveano 
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mostrato,  altro  che  intrighi  e  codardia  ed  arroganza?  Più  dunque  Scipione  non 
meltea  speranza  in  cotesta  città  di  liberti  togati,  repubblica  in  decadenza,  che 
doveva  dar  luogo  alFItalia.  Né  il  disprezzo  dissimulava,  ed  erane  ricambiato 
d*odio  ;  qualora  egli  parlasse  dalla  ringhiera ,  la  plebe  lo  confondeva  coi  su- 
surrì,  ne  ridiceva  i  superbi  motti,  e  Taccusò  perfino  di  aspirare  alla  dittatura. 
Esso  sprezzò  V  imputazione ,  vantando  i  meriti  suoi  e  del  padre  Paolo  Emilio  ; 
e  dalla  campagna,  ove  coir  amico  Lelio  viveva  studiando  e  spassandosi,  tor- 
nava a  Roma  ogniqualvolta  si  trattasse  d' opporsi  a  leggi  popolari.  Quando  il 
minacciavano  rispondeva:  —  I  nemici  della  patria  han  ragione  di  desiderare 
la  mia  morte,  perchè  sanno  che  Roma  non  perirà  finche  Scipione  viva  ».  Ma 
una  notte  fu  trovato  morto  in  casa  ;  egli  distruttore  dei  due  terrori  di  Roma,  i2s 
fu  sepolto  senza  esequie  pubbliche  ;  il  popolo  vietò  ogni  procedura ,  temendo 
di  compromettere  Cajo  (Iracco.  La  morte  del  più  ostinato  aristocratico  annun- 
ziava che  il  conflitto  si  rinnoverebbe  più  violento,  più  passionato  e  criminoso. 

E  in  effetto  i  tribuni,  avendo  appreso  da  Tiberio  quanto  formidabile  po- 
tesse divenire  la  loro  autorità,  miravano  a  dilatarla.  Il  tribuno  Papirio  Car- 
bone, che  non  rimetteva  dal  rinfacciare  Tassassimo  di  Tiberio,  propose  che 
il  tribunato  si  potesse  prorogare  quanto  al  popolo  piacesse;  ma  la  mozione 
restò  inesaudita.  11  tribuno  Cajo  Alinio ,  avendogli  il  censore  Metello  Mace- 
donico voluto  impedire  T entrata  in  senato,  afferrò  questo,  e  lo  trabalzava 
dalla  rupe  Tarpea  come  reo  di  lesa  maestà ,  se  un  altro  tribuno  non  si  fosse 
opposto:  ma  si  profittò  del  caso  per  far  decretare  che  ai  tribuni  competesse 
voto  deliberativo  in  senato. 

Cajo  Gracco,  alla  morte  del  fratello,  si  era  ritirato  come  còlto  da  spau- 
rito, dedicandosi  air  eloquenza  in  cui  nessuno  il  superò;  savio  del  resto, 
alieno  dall*  ozio ,  dalla  cupidigia ,  dalle  beverie  in  cui  sciupavasi  la  gioventù. 
Molti  il  giudicavano  un  dappoco,  e  lo  tassavano  disapprovasse  Tiberio;  ma  nel 
fatto  egli  si  maturava  a  vendicarlo,  risarcire  la  plebe,  sgomentare  i  doviziosi, 
compire  dopo  resi  più  grandiosi  i  disegni  del  fratello ,  il  quale  gli  era  ap- 
parso in  sogno  dicendogU: — Che  cessi?  la  tua  sorte  sarà  come  la  mia;  com- 
battere e  morire  pel  popolo  » .  Questore  in  Sardegna ,  acquistò  la  stima  e  la  426 
benevolenza  del  console  e  de'  soldati  col  valore  e  coll'esattezza  ;  ricusando  le 
città  somministrare  vestimenti ,  esso  ve  le  seppe  indurre.  Per  solo  riguardo 
di  lui,  Micipsa  re  di  Numidia  mandò  grano,  con  grave  dispetto  del  senato, 
che  cacciò  i  messi  di  quel  re,  e  diede  lo  scambio  alle  guarnigioni.  Il  senato 
avea  spedito  lontano  anche  il  violento  Fulvio  Fiacco,  uno  dei  triumviri  per  la 
spartizione  dei  terreni,  e  che  giunto  al  consolato  in  onta  dei  nobili,  moveva 
mari  e  monti  per  accomunare  la  cittadinanza  a  lutti  gl'Italiani,  e  promovere 
la  legge  agraria:  ma  la  citlà  di  Fregelle,  che  coll'armi  avea  voluto  acquistare  425 
quel  diritto,  fu  vinta  e  distrutta;  e  il  non  averla  sostenuta  le  altre  città  itali- 
che mostrava  che  il  colpo  non  era  maturo. 

Ed  ecco  d'improvviso  Cajo  ricompare  a  Roma.  I  censori  lo  chiamano  423 
in  giudizio  come  disertore ,  ed  egli  così  favella  :  —  Dodici  anni  io  militai , 
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beachè  soli  dieci  ne  esigano  le  leggi.  Sortito  questore,  stetti  oltre  due  anni 
presso  il  mio  generale,  ancorché  la  legge  permetta  di  ritirarsi  dopo  servilo 
un  anno.  Vero  è  ch'essa  m'ingiungeva  di  tornare  col  mio  generale;  ma  essa 
suppose  ch'un  console  nel  luogo  stesso  campeggiasse  solamente  durante  il 
consolato.  Se  piacque  tenere  tre  anni  in  Sardegna  Aurelio  Oreste ,  era  io 
obbligato  ad  ordini  non  diretti  a  me?  Dolce  riusciva  ai  proconsole  eser- 
citar lungo  ed  assoluto  imperio  sopra  legioni  obbedienti  :  duro  riusciva  ad 
un  questore  il  gettar  neirozio  un  utile  tempo.  Me  chiamano  gl'interessi  di 
tanti  infelici  che  implorano  la  distribuzione  de'  terreni ,  alla  quale  io  fui  de- 
putato. Con  quale  intento  io  fossi  tenuto  si  lungamente  discosto  dalla  capitale, 
tocca  al  popolo  romano  indagarlo ,  tocca  agl'Italiani  il  lamentarsene  :  voi, 
censori,  abbiate  almeno  riguardo  al  modo  ond'io  mi  comportai  in  un'isola, 
ove  l'avarizia  e  la  dissolutezza  corruppero  gli  uffiziali  e  i  soldati  del  nuovo 
esercito  speditovi.  Pur  un  asse  io  non  accettai  in  dono  dagli  alleati,  né  sof- 
frii che  alcuna  spesa  sostenessero  per  me.  Non  ho  fatto  della  mia  tenda  un 
luogo  di  stravizzi,  un  ricovero  alla  crapula  e  alla  prostituzione  dei  giovani 
romani  :  apparecchiai  banchetti ,  ma  dove ,  sbandita  la  licenza ,  regnava 
modestia  di  parole  e  di  atti  :  nessuna  femmina  scostumata  a  me  entrò:  non 
crebbi  punto  di  ricchezze.  Questo  divario  troverete  fra  me  e  i  vostri  ufr 
ziali  di  Sardegna,  che  io  solo  torno  con  la  borsa  vuota,  mentre  gli  altri  tra- 
cannarono il  vino  ond' erano  piene  le  anfore  che  riportano  colme  d'argento 
e  d'oro  »  ^^. 

Cajo  restò  assolto  ed  acclamato  dal  popolo,  che  in  esso  credeva  rivedere  il 
suo  Tiberio;  onde,  allorché  egli  chiese  il  tribunato,  non  che  occorressegli  di 
far  broglio ,  il  campo  Marzio  non  bastò  alla  folla  d' Italiani  accorsi ,  che  dai 
terrazzi  e  dai  tetti  gli  davano  il  suffragio  per  acclamazione  ;  e  mentre  il  voler 
prorogare  l'annuale  dignità  era  costato  la  vita  a  suo  fratello',  a  lui  fu  confe^ 
422  mata  l'anno  successivo,  a  grand' onta  de'  patrizj,  i  quali  solcano  rimandare 
d'oggi  in  domani  le  proposte  de'  tribuni  finché  il  loro  anno  spirasse. 

Fu  sventura  che  Cajo  Gracco  non  venisse  insieme  con  Tiberio ,  e  che  la 
fine  di  questo  lo  sgomentasse  dal  procedere  con  sicura  risolutezza,  e  Io  focesse 
astioso  contro  del  senato.  Mentre  prima  l'oratore,  arringando  nei  comizi,  vdge- 
vasi  al  senato,  egli  si  piegò  versò  il  popolo  ;  nel  che  imitato,  venne  a  trasferire 
in  questo  l'importanza.  Poi  invece  di  dimenticare,  siccom'è  necessario  a  chiun- 
que vuol  riconciliazione  e  riforme,  ogni  tratto  rammemorava  Tiberio:  — Dove 
andrò  io?  dove  troverò  un  asilo?  In  Campidoglio?  ma  é  lordo  ancora  del  san- 
gue di  mio  fratello.  Nella  casa  paterna?  ma  vi  troverò  una  madre  inconsolabile. 
Romani,  i  vostri  padri  chiarirono  guerra  ai  Falisci  perchè  aveano  insultato 
il  tribuno  Genuzio  ;  dannarono  nel  capo  Veturio  perché  non  avea  ceduto  il 
passo  a  un  tribuno  che  traversava  il  fòro  ;  e  costoro  sotto  i  vostri  occhi 
scannarono  Tiberio ,  ne  trascinarono  il  cadavere  nel  Tevere ,  i  suoi  amici 
fecero  morire  senza  giudizio  :  mentre  dapprima  era  costume  che,  quando  uno 
fosse  imputato  di  causa  capitale,  il  banditore  di  buon  mattino  andasse  alla 
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•  porta  di  esso  e  lo  citasse  a  suon  di  (romba ,  uè  prima  di  ciò  veruno  vo- 
«  tasse;  tanto  rispetto  aveasi  alla  vita  de'  concittadini  *. 

Per  conseguenza  propone  che  un  magistrato,  il  quale  abbia  colpito  alcuno 
senza  giudizio,  venga  tradotto  avanti  al  popolo:  legge  astiosa  a  Ottavio,  la 
([naie  dava  il  mal  esempio  d'azione  retroattiva.  Volto  quindi  agli  interessi  ge- 
nerali, propone  che  ninna  condanna  capitale  non  valga  senza  la  conferma  del 
popolo;  poi  ogni  mese  facciasi  una  vendita  di  grano  a  buon  patto,  ogni  anno 
una  distribuzione  di  terreni;  si  disponga  a  profitto  del  popolo  Teredità  del  re 
Aitalo;  ai  soldati  sì  dia  il  vestire  senza  detrarre  alla  paga,  e  non  s'arrolino 
avanti  i  diciassette  anni,  mentre  prima  i  patrizj  facendosi  iscrivere  ancor 
fimciulli,  si  assicuravano  deiranzianità  per  ottenere  i  gradi  :  insomma  fa  a  rita- 
glio accettare  la  legge  del  fratello.  Le  distribuzioni  del  grano  erano  necessarie 
per  evitar  i  tumulti  che  la  fame  potea  causare;  ma  introdussero  Tidea  che 
il  popolo  avesse  diritto  di  vivere  a  spese  dello  Stato.  Chi  però  avrebbe  po- 
tuto opporvisi?  e  quanto  non  ne  ricrescea  la  popolarità  di  Gracco!  Tanto 
più  che  avendo  fatte  decretare  grandiose  opere  pubbliche ,  vi  dava  impiego  a 
migiii^a  di  braccia  ;  fece  abbattere  i  palchi  donde  i  doviziosi  guardavano  gli 
spettacoli  del  circo ,  acciocché  non  rimanesse  distinzione  dai  poveri.  Doveva 
egli  talora  recedere  da  una  sua  rogazione?  mostrava  piegarvisi  per  riguardo  a 
Cornelia,  madre  sua  venerata  e  cara. 

Col  favore  del  popolo  cresciuto  d'ardire ,  volgesi  a  politiche  innovazioni 
contro  i  privilegiati ,  e  propone  s'aggiungano  nel  senato  seicento  cavalieri  : 
eccessiva  domanda,  ch'egli  avventurò  per  ottenerne  una  piìi  moderata,  qual  era 
che  i  giudizj  fossero  tolti  ai  senatori  e  conferiti  all'ordine  equestre ,  che  cosi 
fu  reso  un  corpo  politico  da  equilibrare  il  senato  ^^.  Per  tal  passo  gH  ammi- 
nistratori delle  Provincie  non  si  trovavano  assicurati  dell'impunità  dalla  condi- 
scendenza del  senato  :  ma  i  nuovi  giudici  poteano  vendere  e  vendettero  la  con- 
nivenza; e  mentre  umiliando  i  grandi  credeva  istituire  una  classe  media,  Cajo 
non  creò  che  un  partito,  e  come  gli  rinfacciavano  i  vecchi  patrioti,  diede  alla 
repubblica  due  teste,  che  presto  verrebbero  ai  morsi.  Egli  però  vantavasi 
d*aver  fitto  nel  fianco  dell'aristocrazia  il  dardo  mortale ,  compiacevasi  d' avere 
consolidata  la  costituzione  in  modo ,  che  il  senato  colla  nobiltà ,  i  cavalieri  coi 
giudizj  farebbero  argine  all'intemperanze  della  popolaglia. 

Per  sostenere  l'opera  sua  e  togliersi  ogni  limile,  chiese  agl'Italiani  tutti  si 
comunicasse  la  piena  cittadinanza.  Voleva  egli  con  ciò  amicarsi  i  Socj  latini, 
perchè  cessassero  dall'opposizione;  e  sebbene  l'averli  il  senato  sbanditi  dalla 
città,  e  impedito  che  a  migliaja  venissero  dal  Lazio  ai  comizj,  eludesse  la  pro- 
posta, da  quell'ora  essi  fecero  causa  coi  poveri  di  Roma  contro  de'  nobili  e  del 
senato. 

Colla  legge  frumentaria  affezionatesi  le  tribù  urbane,  i  cittadini  coU'agra- 
ria,  i  cavalieri  colla  giudiziaria,  l'Italia  colla  lusinga  della  cittadinanza,  tutte  le 
forze  della  repubblica  e  della  penisola  opponeva  al  senato,  che  si  vide  costretto 
a  cedere.  Ma  la  distribuzione  de' grani  smungeva  l'erario;  l'affidare  i  giudizj  ai 
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cavalieri  spartiva  in  due  la  repubblica,  e  sottoponeva  i  senatori  ai  pubblicani; 
poi  ai  cavalieri  rimaneva  il  dispetto  delle  scemate  proprietà,  e  il  popolo  vedeva 
mal  volentieri  che  Cajo  intendesse  accomunare  a  tutti  glltaliani  i  suoi  privilegi 
ed  il  suffragio. 

NulFostante  egli  godeva  di  grandissima  autorità,  circondato  da  magistrati, 
militari ,  artisti  greci ,  ambasciadori ,  come  un  re  :  ma  conoscendola  esosa  al 
senato ,  badava  di  non  dargli  che  consigli  utili  e  decorosi.  Avendo  il  propre- 
tore Fabio  mandato  frumento  dalla  Spagna,  Cajo  persuase  il  senato  a  venderlo, 
e  il  danaro  ritrattone  spedirlo  agriberi,  affmchè  non  sentissero  eccessivamente 
grave  il  giogo  di  Roma  :  autorizzò  i  provinciali  a  prender  essi  medesimi  Tap- 
palto  delle  imposte  :  fece  fabbricare  granaj ,  e  mentre  andava  coi  triumviri 
a  misurar  l'Italia,  vi  procurò  belle  e  dritto  strade  con  ponti  e  colonnette  mi- 
liari, e  pietre  per  salir  a  cavallo,  com'era  duopo  prima  d'inventare  le  staffe, 
sopranlendendo  egli  stesso  ai  lavori:  propose  di  collocare  colonie  ove  Roma 
possedeva  maggiori  territorj,  e  di  rassettare  le  antiche  emule  di  Roma,  Capua, 
Taranto  e  Cartagine. 

I  senatori  mostravano  assecondarlo,  ed  ofTersero  a  lui  stesso  andasse  a  ri- 
mettere in  essere  quest'ultima,  e  piantarvi  la  colonia  Giunonia,  che  fu  la  prima 
fuori  d'Italia.  Egli  il  fece  :  ma  sottratto  che  fu  dagli  occhi  della  moltitudine,  i 
senatori  giocarono  a  due  mani  per  diroccarlo,  e  con  un  artiGzio  spesso  imitato 
subornarono  Druse  collega  di  lui ,  acciocché  lo  sorpassasse  con  proposizioni 
esorbitantomente  popolari.  Cajo  diceva  di  mandare  due  colonie?  ed  egli  dodici; 
di  distribuire  i  terreni  con  un  tenue  canone?  ed  egli  di  darli  gratuitamente; 
fece  che  i  generali  non  potessero  sferzare  i  soldati  latini  ;  davasi  premura  di 
esprimere  che  tali  consigli  moveano  dal  senato,  tutto  viscere  per  la  plebe;  né 
mai  cercava  posti  ed  onori  per  sé,  quasi  a  r&ffaccio  di  Gracco  che  assumevasi 
tutte  le  commissioni,  abile  a  tutte  per  la  sua  operosità  meravigliosa. 

Con  queste  lustre  e  coi  paroloni  a  vuoto  che  fan  colpo  sul  vulgo ,  si  di- 
121  minui  l'animosità  concepita  contro  il  senato  ;  e  quando  tornò  dalla  rifabbri- 
cata Cartagine,  Gracco  trovò  che  in  quei  tre  mesi  la  plebe  avealo  quasi  dimen- 
tico. Domandando  il  terzo  tribunato,  ebbe  i  voti  contrari  :  un  suo  ospite  sotto 
gli  occhi  suoi  fu  trascinato  in  prigione:  ai  Latini  dato  il  bando  da  Roma:  e 
per  colmo,  vide  eletto  console  Opimio  Nepote  distruttore  di  Fregelle,  e  suo  ere- 
ditario nemico;  il  quale  domandò  fosse  disfatta  la  colonia  cartaginese,  tanto 
aborrila  dagli  Dei  di  Roma,  che  i  lupi  ne  aveano  portato  via  i  termini.  Rice- 
vuto dal  senato  l'arbitrio  dittatorio,  occupò  il  Campidoglio,  dichiarò  Cajo  ne- 
mico della  patria,  bandi  una  taglia  sulla  tosta  di  esso,  indi  a  capo  delle  truppe 
investi  Fulvio  Fiacco.  Questo  ribaldo  intrigante,  imputato  non  forse  a  torto 
dell'assassinio  di  Scipione  Emiliano ,  disonorava  la  causa  di  Gracco  col  farla 
assomigliare  ad  una  sommossa,  e  armava  i  proprj  partigiani  colle  armi  tolte  da 
esso  ai  Galli,  e  che  come  trofeo  conservava  in  casa.  Assalito,  aspettò  da  va- 
loroso e  manesco  qual  ora,  ma  nella  zuffa  perde  la  vita.  Gracco,  cui  mancava 
l'audacia  d'un  rivoluzionario  o  la  freddezza  d'un  generale,  ricoveratosi  nel  bo- 
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SCO  delle  Furie,  si  fece  uccidere  da  uno  schiavo,  unico  fedele  alla  sua  sventura. 
Tremila  furono  morti  quel  giorno  suirAvenlino  e  gettati  nel  Tevere,  persino 
un  ianciullo  di  Fulvio  che  s'avanzava  col  caduceo  in  segno  di  pace  ;  ad  altri 
tortura  e  supplizio;  confiscate  le  facoltà,  proibito  il  lutto  alle  mogli,  a  quella  di 
Gracco  tolta  perfino  la  dote  ;  e  Opimio,  vincitore  della  prima  guerra  o  strage 
civile,  fondò  il  tempio  della  Concordia. 

La  plebe,  che  aveva  fiaccamente  abbandonato  il  suo  protettore,  appena  si 
riebbe  dall'abbattimento,  palesò  l'indignazione  sua  come  potè,  prima  scribac- 
chiando sui  muri  ^^,  poi  ergendo  statue  ai  Gracchi,  consacrando  i  luoghi 
dove  furono  uccisi,  e  offrendovi  le  primizie  d'ogni  stagione.  Cornelia  portò 
decorosamente  quella  perdita,  dicendo  che  i  suoi  figli  aveano  sepolcri  degni 
di  loro  in  luoghi  consacrati  ;  e  lungamente  visse  a  Miseno,  ospitando  letterati 
e  Greci,  ricevendo  messi*  dai  re,  piacendosi  di  raccontare  le  virtù  di  Scipione 
Africano  e  le  calamità  de' suoi  figliuoli.  Le  fu  poi  dedicata  una  statua  coU'iscrì- 
zione  :  Cornelia  madre  dei  Gracchi, 

La  partizione  dei  terreni  era  cominciata,  nò  il  senato  osò  sospenderla,  ma 
con  proposizioni  accorte  si  eluse  quel  che  contenevano  di  meglio  le  rogazioni 
dei  Gracchi.  1  nobili  indussero  uno  de'  commissarj  a  dire  che,  difficilissima 
essendo  quella  ripartizione  secondo  la  legge  agraria,  meglio  tornerebbe  l'ob- 
bligare i  possessori  a  pagarne  un  canone  perpetuo ,  da  dividersi  fra  i  po- 
veri ;  dato  il  quale ,  i  possessori  non  fossero  più  sturbati.  Talentò  la  spe- 
ciosa proposta  al  popolo,  e  adottandola  riconobbe  inalienabile  proprietà  di 
privati  i  terreni  già  pubblici:  ma  poco  andò  che  un  altro  tribuno  fece  ces- 
sare quel  livello ,  dicendo  che  i  nobili  già  retribuivano  abbastanza  col  so- 
stenere le  dignità;  e  la  plebe,  senza  né  terreni  né  reudite,  trovossi  rituflfala 
nella  primitiva  miseria.  La  legge  Thoria  poi  abolì  tutti  gli  effetti  di  quelle  408 
de'  Gracchi. 

Ben  dicemmo  dunque  che  le  leggi  agrarie  toccavano  ai  problemi  che  oggi 
stesso  agitiamo,  del  pauperismo,  de'  soccorsi  pubblici  alla  mendicità,  dell'ar- 
resto personale,  del  libero  traffico  del  danaro,  dello  sminuzzamento  delle  pro- 
prietà. Quelle  portate  da  Stolone  aveano  stabilito  lo  sminuzzamento  de'  pos- 
sessi e  l'equilibrio  de' poteri,  dando  stabilità  e  potenza  alla  repubblica: 
abrogate,  ne  sminuirono  la  popolazione  libera  e  i  prodotti.  Tiberio  Gracco 
volle  ristabilirle  quando,  le  usurpazioni  dei  ricchi  essendo  ancora  recenti  ed 
illegali,  non  ne  veniva  profondo  sovvertimento  alla  società,  onde  sarebbonsi 
rimessi  in  equilibrio  i  possessi  e  le  ricchezze  fra  i  tre  ordini.  L'oligarchia  vi 
si  oppose,  e  diede  il  primo  esempio  di  quelle  guerre  civili,  in  cui  essa  dovea 
perire.  La  nimicizia  fra  plebe  e  nobiltà  s'invelenì  ;  i  cavalieri,  fatti  arbitri  dei 
tribunali  e  appaltatori  delle  gabelle,  poteano  imporre  al  senato  e  sviare  qua- 
lunque riforma:  onde  invano  l'eloquenza  di  Marc' Antonio,  di  Lucio  Crasso  e 
d'altri  tonava  contro  i  dilapidatori  delle  provincie;  invano  altri  tentavano  ridurre 
queste  a  migliore  amministrazione.  Però  fra  i  Socj  latini  del  popolo  romano 
sopravviveva  il  pensiero  di  poter  anch'essi  entrare  a  parte  della  dominazione  ; 
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e  a  mutar  il  fremito  in  insurrezione  non  mancava  se  non  un  capo,  il  quale 
all'ardimento  accoppiasse  Tabilità. 


(1)  Gaudébat  lellut  vomere  laureato.  Plinio. 

(2)  In  solo  provinciale  dominium  popuU  romani  esi  vel  ecMoris;  noe  atUem  postestionem  tatUam  il 
untfructum  habere  videmur.  Lib.  ii.  57. 

(3)  Stefano  Ciccotlni  nel  1 854  stampò  a  Roma  un  ragionamento  sugU  Agrimensori  presso  i  Ro* 
mani  antichi^  e  Delle  note  soggiunte  racchiuse  quanto  1  Latini  ci  tramandarono  sopra  quest'  arte. 
I  termini  portavano  spesso  iscrizioni,  ed  è  notevole  la  seguente: 

QOiSQOIS  HOC  SUSTULIRIT  AUT  CSSBBIT,    DLTIXUS  SDOBOM  MOBUfUB. 

(4)  Ebbero  nome  agrarie  anche  le  leggi  dirette  a  fondar  colonie  col  dividere  fra  alquanti  cilU- 
dinl  od  aUeati  le  terre  recentemente  conquistale  o  lasciate  allo  Stato.  Sul  finire  della  repubblica 
chlamayansl  così  le  leggi  che  spartivano  violentemente  alle  colonie  mUitari  le  proprietà  pubbli- 
che e  private  dMtaUa. 

(5)  In  ciò  sono  d^accordo  con  Niebuhr;  ma  non  nel  considerare  la  legge  Ucinla  come  ideo* 
tlca  con  quelle  de^  Gracchi. 

Vedi  Bbebbh  ,  Storia  della  rivoluzione  dei  Gracchi^  nel  tom.  i  deUe  sue  ifescolanze  Horichs. 
E?iGBLBBBCHT ,  De  legibus  agrariis  ante  Gracchos. 
NrrzsCB ,  Die  Gracchen  und  ihre  n&t^hste  ForgSnger. 
Ahtoiiifi  Macì,  Des  loi^  agraires  chez  les  Romains. 
Gii|ApD,  Recherches  du  droii  de  propriéU  chez  les  Romains. 

RuDOBFF,  Delle  leggi  agrarie  (ied.).   È  il  lavoro  più  compito  e  nuovo  su  tal  materia. 
Una  buona  spiegazione  della  legge  agraria  trovasi  in  CassìGnac,  Hisioire  des  eìasses  nohUt, 
voi.  i.  p.  478.  Parigi  4840. 

(6)  La  sportala  ai  patroni  trovasi  in  danaro ,  ed  «nt  detennlnata  a  ventlcliKiat  asti ,  cioè 
Ihre  4.  25. 

(7)  De  o^ciU,  I.  25. 

(8)  Sulle  qwestiones  perpetua  si  portò  nuova  lucf  modemamente ,  negando  ebe  foMtco  una 
giurisdizione  politica  accanto  alla  criminale. 

(9)  Taceaniy  quibus  Italia  noverca  est.  Non  officietis  ui  soUUot^  quos  aUigatos  adé^»^.  Yalibio 
Massimo,  vi.  2.  —  Hostium  armatorum  foties  clamore  non  territus ,  qui  possum  vestro  morert,  quo- 
rum noverca  est  Italia?  Vellbjo  Patebcolo,  ii.  14. 

(40)  Pex  et  sordes  urbis;  concionalis  hirudo  (trarli;  misera  ae  pessima  plebecula.  —  Quid  maga 
deformakmtj  inquinatami  puversum^  eonturbatum  dici  poteste  quam  omne  servitium,  permissu  maft- 
stratus  Uberatum ,  in  alteram  scenam  immissum^  alteri  proposUum  ;  ui  aita'  confessus  poiestaii  serre- 
rum  objicereluTj  alter  servorum  totus  essel?  Si  examen  apum  ludis  in  scenam  t^enisset^  harusp^es  ae- 
eiendos  ex  Hetrurta  putaremus  :  videmus  universi  repente  examina  tanta  servorum  immissa  in  popuhm 
romanum  sq^m  atque  inclusum ,  et  non  commovemur,  Cicbbonb,  De  haruspicum  responsii. 

(^  I)  Poco  dopo  averla  condotta,  egli  trovò  nel  talamo  due  dragoni;  e  gl^  indovini^  dopo  lungo 
consultare  su  questo  portento,  né  gU  permisero  di  ucciderli  tutti  e  due,  nò  di  laaciarU  andare, 
astrologando  che  fuccislone  del  maschio  porterebbe  morte  a  Tiberip,  a  Cornelia  T uccisione  della 
femmina.  Tiberio,  amantissimo  di  essa,  e  vedendola  giovane  ancora  mentr^egli  era  già  inoanii 
cogli  anni ,  spense  i\  maschio ,  né  molto  stette  a  morire.  Così  Plutarco,  zeppo  di  slmili  raecooti. 

(12)  rpax)^a>  c7*o  p/v  vov;  toù  jSouXcuuaroj  i?v  ovx  c'c  i^nopUvy  0c).X'ts  tvanipbi*' 
Appiano,  De  bèllo  dv,.  lib.  i.  II. 
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(13)  f^olebatU  Gracchi  agros  popuU  dividere^  quos  nobilitai  perperam  posiideòal:  sed  tam  vetutiam 
iniquUalem  audere  convellere^  pericuiosissimum.  S.  Ago8T1!io,  De  civ.  Dei,  ni.  24.  A  ragione 
riflette  Floro,  in.  43:  Reduci  plebe  in  agroe  unde  poterai  tine  pottidenlium  evereione?  Qui  ipsi  pare 
fopuU  emntj  ei  tamen  relictas  sibi  a  mqforibut  tedes  cetate^  quoti  jure  heredUario^  possidebant. 

(14)  Ovrc  rà  9u;«|3ó>stca,  ourc  rat  x^npou;^!»;,  in  t;^ó»TOi)y  a«'xvTwv.  a  ii  xac  cO^foxcro, 
ififc/ofxa  iv.   Appiano,  I.  cit.,  18. 

(43)  Questo  discorso  ci  è  serbato  a  frammenti,  mauima  da  A.  OelUo,  xt.  M. 

(16)  Su  questo  punto  discordano  rIì  autori.  Paolo  Manuzio,  De  legibu»^  prova  che  Plutarco 
•  Uyìo  t^  ingannarono,  e  sta  con  Appiano,  Vellcjo,  Asconio  e  Cicerone. 

(47)  Sul  nuoYO  tempio  fu  scritto:  /<  Furore  ereste  alla  Concordia, 
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CAPITOLO  XIX. 
GII  schiari.  Guerre  serrili. 

Se  la  giustizia  non  è  una  legge  eterna ,  ma  conseguenza  di  patti  sociali  e 
di  decreti ,  non  può  concernere  se  non  coloro  che  stipularono  ;  lo  straniero 
sarà  un  nemico ,  e  ciascuno  potrà  ucciderlo  a  voglia  ;  i  vinti  si  manderanno 
per  le  spade ,  se  pure  non  si  trovi  più  utile  il  servarli  (servi)  pei  pro- 
prj  bisogni,  e  per  far  tutto  ciò  che  al  vincitore  talenti.  Cosi  logicamente  ve- 
niva stabilita  la  maggiore  delle  iniquità,  e  T ulcera  delle  società  antiche. 

Gli  schiavi,  come  in  tutta  TAsia,  l'Egitto,  la  Grecia,  così  in  Roma  abbon- 
davano; e  conforme  alla  giustizia  suddetta,  Dionigi  d'Alicarnasso,  parlando  di 
Servio  Tullio ,  trova  che  i  Romani  acquistavano  i  servi  con  mezzi  legillimis- 
simi  \  giacché  o  li  compravano  all'incanto,  o  li  riceveano  col  bottino,  od  oUe- 
nevano  dal  generale  di  serbar  quelli  ch'essi  aveano  preso  in  guerra,  o  li  com- 
pravano da  chi  gli  aveva  avuti  per  le  vie  predette.  Oltre  gli  acquistati  in 
guerra ,  alcuni  eransi  venduti  da  se  stessi  per  vizio ,  o  dai  creditori ,  o  dalla 
legge  (servi  pxruej  ;  altri  eran  nati  in  casa  (verruB)  ;  altri  raccolti  bambini  nelle 
esposizioni ,  comunissime  allora  quando  ogni  padre  poteva  ricusare  di  kxar 
di  terra  il  figlio  natogli.  Estese  le  conquiste,  si  portarono  schiave  a  Roma 
anche  persone  nobili  ed  istrutte ,  principalmente  dalla  Magna  Grecia  e  dalla 
Sicilia;  crebbero  poi  a  migliaja  nelle  guerre  con  Cartagine,  coirilliria,  colle 
Gallio.  Del  farne  nascere  in  casa  poco  s'avea  cura ,  credendosi  questi  men 
robusti,  e  parendo  gittalo  il  tempo  in  cui  si  deve  lasciar  inoperosa  la  madre, 
e  nutrire  il  bambino  senza  frutto. 

Lo  schiavo  non  è  persona ,  ma  cosa  ^  :  perciò  non  ha  rappresentanza 
nel  consorzio  civile  ,  non  può  deporre  in  testimonio,  non  citare  in  tribunale, 
non  aver  nozze  legittime  nò  figli  proprj  ,  non  testare  ;  naturai  suo  erede 
è  il  padrone,  che  subentra  ad  esso  negli  altrui  testamenti.  Il  proprietario 
solo  potea  chieder  ragione  d'un  insulto  fatto  a' suoi  schiavi,  e  contro  lui  diri- 
gevasi  l'azione  per  colpe  di  questi.  Poteva  il  dominio  d'uno  schiavo  apparte- 
nere ad  uno,  ad  un  altro  l'usufrutto  ;  e  il  padrone  a  sua  voglia  batterlo,  croci- 
figgerlo, affamarlo,  far  ogni  infamia  del  corpo  di  esso.  La  legge  calcola  con 
ispietata  precisione  i  compensi  per  la  sua  perdita  o  pel  deterioramento:  — Chi 
senza  diritto  uccida  uomo  o  quadrupede  domestico  appartenenti  ad  altri, 
paghi  al  padrone  il  valore  massimo  che  questo  oggetto  ha  da  un  anno.  Non 
si  deve  solamente  tener  conto  del  valor  corporale ,  ma  anche  se  la  perdita 
dello  schiavo  cagioni  al  padrone  un  danno  maggiore  del  valor  proprio  dello 
schiavo.  Se  il  mio  schiavo  fu  istituito  erede ,  e  fu  ucciso  prima  che  per  or- 
dine mio  accettasse  l'eredità,  bisogna,  oltre  il  prezzo,  pagarmi  l'ammontare 
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•  deir eredità  perduta.   Se  di  due  gemelli,  o  di  due  commedianti,  o  di  due 
«  musici  fu  ucciso  Y  uno ,  deesi  valutare  e  il  prezzo  del  morto  e  lo  scapito 

•  che  ruGcisionc  di  lui  portò  nel  valore  del  sopravvivente,  come  se  s* uccida 

•  una  mula  d*uua  coppia,  oun  cavallo  d'una  quadriga.  Quello  cui  fu  ucciso  lo 
«  schiavo,  può  scegliere  fra  il  procedere  in  via  criminale,  o  il  ripetere  un'in- 
«  (icnnilà  in  forza  della  legge  Aquilia  •  '.  Eccovi  un'altra  contraddizione  di 
quella  sapienza  legale  :  comprendere  nel  diritto  di  natura  le  bestie,  mentre  ne- 
gava la  personalità  agli  schiavi. 

Erano  questi  addotti  sul  mercato  da  pirati  o  da  speculatori ,.  dove  si 
disponeano  in  una  trabacca  (catasta)  a  varj  scompartimenti  simili  a  gabbie, 
ignudi,  colle  mani  avvinte  e  in  fronte  un  cartello,  portante  le  loro  buone  e  ree 
qualità^.  Entro  gallerie  interne  si  esibivano  i  prescelti.  I  forestieri,  di  cui  non 
si  poteva  garantire  la  docilità,  presentavansi  con  piedi  e  mani  legate  e  col  pileo 
in  capo.  Il  compratore  espone  al  negoziante:  — Mi  fa  bisogno  d'un  mugnajo, 
«  d'un  torcoliere,  d'un  segretario  per  lo  scrittojo,  d'una  donna  pel  letto,  d'un 
«  cane  per  la  porta,  d'un  pedagogo  per  mio  figlio  »:  guarda,  palpa,  esamina  la 
forza  e  l'intelligenza:  il  venditore  è  obbligato  dichiarare  le  malattie  e  i  difetti, 
se  riottoso ,  se  solito  a  fuggire  o  andar  girellone.  Più  tardi  fu  stabilita  una 
tariffa  secondo  l'età  e  la  professione  ;  sessanta  soldi  d'oro  per  un  medico,  cin- 
quanta per  uno  scrivano,  trenta  per  un  eunuco  minore  dei  dieci  anni,  cinquanta 
se  maggiore'^.  Cittadini  di  gran  virtù  speculavano  sull'educarli  ;  Catone  li 
comprava  meschini  ed  ignoranti,  poi  fatti  robusti  e  destri  li  rivendeva  ;  Pom- 
ponio Attico  ne  formava  letterati. 

Alcuni  erano  schiavi  pubblici,  per  lo  più  fatti  in  guerra,  e  che  appartene- 
vano allo  Stato  0  alle  città ,  con  annuo  assegno  perchè  attendessero  ai  pub- 
blici lavori,  ai  bagni,  agH  acquedotti,  alle  miniere;  oppure  servissero  i  generali 
e  i  magistrati  anche  per  corrieri,  carcerieri,  manigoldi.  A  peggior  condizione 
trovavansi  gli  schiavi  privati ,  i  quali  nelle  case  esercitavano  ogni  ministero  ; 
essi  agricoli,  essi  mandriani,  essi  pastori,  essi  canovaj,  cuochi,  spenditori, 
barbieri,  bagnajuoli,  sarti,  calzolai,  cacciatori,  giardinieri,  funamboU,  com- 
medianti, architetti,  pittori,  ragionieri,  medici,  veterinarj,  tutto.  Uno  si  teneva 
legato  alla  porta  acciocché ,  fui  per  dire ,  abbajasse  al  venire  di  qualche  fore- 
stiero ;  altri  dovevano  gridare  le  ore ,  umani  orinoli  ;  altri  macinavano ,  e  un 
gran  disco  attorno  al  collo  gì'  impediva  di  recarsi  alla  bocca  qualche  pugno  di 
grano  ;  quali  correano  avanti  al  padrone  per  istrada  a  fargli  dare  il  passo  ; 
quali  annunziavano  le  visite;  questi,  ai  piedi  del  padrone,  tergevano  dai  tap- 
peti orientali  le  sordide  traccie  dell'intemperanza  di  esso;  quelli  servivano  da 
sonatori ,  da  impudichi ,  da  buffoni ,  al  qual  uopo  alcuni  sin  da  fanciulH  erano 
stretti  con  cinghie  e  serrati  in  astucci  per  modo  che  non  potessero  svilupparsi. 
Giulia  d'Augusto  aveva  un  nanerottolo  ed  una  schiava  non  più  alti  di  due 
piedi.  Pregiatissimi  erano  pure  gli  ermafroditi,  talora  artifiziali.  Seneca  ci 
addita  torme  di  ragazzi  che,  all'uscire  dai  banchetti,  nelle  camere  aspettavano 
oltraggi  alla  natura.  Legioni  intere  di  corrotti,  provenienti  principalmente  dal- 
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antiche,  indispensabili  alla  sussistenza  di  tutti.  Scrittori  e  statisti  s'accordano 
a  riguardare  come  qualcosa  d'ignobile  e  disonorante  il  lavoro  e  T industria: 
Cicerone  trova  indegna  d'uom  libero  qualunque  professione  laboriosa,  a  mala 
pena  eccettuando  la  medicina  e  l'architettura  ;  il  commercio  tollera  sol  quando 
rechi  ingenti  guadagni  :  fin  l'agricoltura  non  ischermiva  dal  disonore  gli  openj 
dipendenti.  La  classe  attiva  era  dunque  tutta  di  schiavi:  Varrone  classilicagU 
stromenti  dell'agricoltura  in  vocali  cioè  gli  schiavi,  semivocali  cioè  le  bestie, 
e  muti  cioè  le  cose  inanimate;  Aristotele  vi  dice  che  «  il  bue  tien  vece  di  schiavo 
al  povero  »  *^;  Catone,  che  «  per  coltivare  ducenquaranta  jugeri  d'olivete  si 
richiedono  tredici  schiavi,  tre  bovi,  quattro  asini  »  ^*.  Gli  schiavi  cavano  le 
miniere,  lavorano  negli  opifizj,  son  noleggiati  per  le  costruzioni;  ne  hanno i 
tempj,  ne  hanno  le  città  e  le  corporazioni  ;  essi  adempiono  gli  ordini  dei  ma- 
gistrati, curano  gli  acquedotti,  le  vie,  gli  edifizj ,  remano  sulle  flotte,  prestano 
servizj  negli  eserciti  ;  tanto  più  necessari  quanto  men  conosciuti  sono  i  soccorsi 
della  meccanica  ;  ed  usati  ed  abusati  colla  negligenza  che  si  ha  per  cose  né 
rare  ne  di  prezzo. 

Che  più?  il  servo  e  il  liberto  erano  gli  amici,  i  confidenti,  il  tutto.  Gli 
amici  non  s' incontravano  che  al  fòro  o  nella  gozzoviglia  ;  venerate  non  amale 
erano  le  mogli:  lo  schiavo  al  contrario  era  un  animale  istrutto,  fedele,  intel- 
ligente meglio  ancora  del  cane  ;  seguiva  il  padrone  in  ogni  dove ,  gli  pre- 
stava mille  servizj  da  cui  un  libero  rifugge,  il  ricreava  colle  buffonerie,  gli 
componeva  le  orazioni  con  cui  farsi  applaudire  in  piazza  o  al  senato,  gli 
radunava  i  testi  con  cui  vincer  le  cause,  i  passi  di  cui  compaginare  un  libro; 
e  cosi  aspirava  all'affrancazione.  Fatto  liberto ,  ottenuto  il  berretto,  poi  la  toga, 
poi  l'anello,  riusciva  ancor  più  utile  al  suo  padrone,  che  gli  aveva  comunicato 
il  proprio  nome,  che  lo  considerava  come  interamente  devoto  al  suo  vantaggio 
0  ai  capricci  suoi  negli  uffizj  domestici,  ne'pericoH,  ne' piaceri,  nelle  faccende 
proprie  e  de'  clienti. 

La  legge  dovette  metter  limiti  all'  affrancazione  :  richiedeva  che  lo  schiavo 
avesse  almeno  trent'anni,  e  venti  il  padrone:  chi  possedesse  dieci  schiavi,  po- 
teva emanciparne  solo  la  metà;  un  terzo,  chi  n'avea  da  dieci  a  ventisette;  da 
ventisette  a  cento,  un  quarto  ;  al  di  là  di  quel  numero,  soltanto  un  quinto, 
e  in  niun  caso  più  di  cento  ^-.  Né  l'emancipazione  veniva  da  sentimento  d'e- 
guaglianza morale  o  di  umana  fraternità ,  ma  da  caprìccio ,  da  orgoglio ,  da 
corruzione:  le  schiave  compravano  coll'arti  che  oggi  rendono  infanni  le  libere; 
i  liberti  diventavano  ministri  di  sedizione ,  di  brogli,  di  misfatti  ai  ricchi,  co- 
dazzo ai  loro  passeggi,  ornamento  ai  loro  funerali. 

Tanti  erano  questi  infelici ,  che  nelle  case  più  grandi  stipendiavasi  un  no- 
menclatore per  tenerne  a  mente  i  nomi.  Crasso  possedeva  cinquecento  mura- 
tori che  noleggiava  a  opera  ;  un  avvocato  andando  ad  arringare ,  traeasene 
dietro  un  nembo;  nel  campo  di  Cepione,  su  ottantamila  soldati  contavansi  qua- 
rantamila schiavi  ;  in  coda  alle  legioni  di  Cesare  nelle  Gallio  ne  venivano  tanti, 
da  metterle  un  giorno  a  pericolo  ;  Cajo  ne  possedeva  cinquemila  ;  e  se  anche 
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Btiamo  a  credere  che  moltissimi  ^'  Romani  né  possedessero-  le  dieci  e  fin  le 
aiti  miglisga,  sappiamo  che  quallrocento  schiavi  cedette  con  una  villa  al  figliuol 
10  una  vedova  africana  privata ,  la  quale  riserbavasi  per  sé  la  maggior  parte 
A  patrimonio  **;  e  ci  rimane  il  testamento  ove  Claudio  Isidoro  querelasi 
16 ,  per  le  molte  perdite  nelle  guerre  civili,  non  lasciava  che  quattromila  cen- 
nquantasei  schiavi ,  cinquemila  seicento  psga  di  bovi ,  venticinquemila  teste 

bestiame  minuto,  e  seicento  milioni  di  sesterzj  *^.  Erasi  una  volta  proposto 
dare  agli  schiavi  un  abito  particolare  ;  ma  i  prudenti  avvertirono  che  troppo 
incoio  sovrastava  se  essi  avessero  con  ciò  potuto  vedere  quanto  pochi  erano 
liberi  1^ 

E  egli  vero  che  senza  industria  non  può  sussistere  una  società?  è  egli 
ro  che  l'industria  deve  esercitarsi  solo  da  schiavi?  La  servitù  è  dunque  un 
ritto  naturale ,  un  assioma  politico  ;  non  sapevasi  figurare  un  consorzio  ci- 
e  senza  questa  infelicita;  gli  schiavi  stessi,  qualora  insorsero,  non  negavano 
giustizia  della  loro  condizione,  ma  solo  protestavano  contro  gli  eccessi  dei 
droni.  Però  di  tempo  in  tempo  era  dovuta  una  soddisfazione  all'umanità, 
la  protesta  contro  la  nequizia,  un  principio  di  giustificazione  alla  Previdenza. 

La  Sicilia  massimamente  reputava  sua  prosperità  V  avere  molti  servi , 
piali  erano  marchiati  con  un  ferro  da  cavallo  rovente,  e  oppressi  d'ogni 
ggior  trattamento,  fuorché  nelle  annuali  feste  Argirie  istituite  da  Ercole, 
lossessori  ricchissimi  e  superbi ,  che  ne  compravano  ergastoli  interi ,  per 
(parmio  di  spesa  gli  avvezzavano  a  rubare  ;  assaltar  alla  strada,  invadere 
ilaggi.  Armati  con  mazze,  lance  e  noderosi  randelli,  avvolti  in  pelli  di  lupo^ 
accompagnati  da  grossi  mastini,  viveano  a  cielo  aperto  di  ladronsga  e  di 
inaccie.  1  pretori  non  osavano  mettervi  freno  vigoroso,  per  rispetto  ai  loro 
droni ,  che  essendo  cavalieri  romani ,  e  perciò  arbitri  de'  giudizj ,  avreb* 
To  potuto,  chiamandoli  a  sindacato,  fare  scontar  caro  l'adempimento  del 
ro  dovere. 

Tra  quei  padroni  si  distìngueva  per  ricchezza  ed  arrofi;anza  Damofilo  dii 
Dna ,  che  possedeva  ampie  campape ,  mollo  bestiame ,  moltissimi  servi ,  e* 
per  lusso  e  crudeltà  emulava  gl'Italici,  viventi  in  Sicilia  > .  Scorreva  egli*  ii 
lese  accompagnato  da  una  caterva  di  servi ,  di  leggiadri  ragazzi ,  d' adula- 
ri;  ed  ai  primi  non  risparmiava  contumelia  veruna,  benché  persone  nate  ci* 
ilmeote ,  e  fatte  prigioni  in  guerra  ;  li  marchiava  in  viso  a  punte  di  stilo , 
cuni  teneva  incatenali  negli  ergastoli,  altri  mandava  a  pascolare  gli  armenti,. 
m  pane  quanto  solo  bastasse  a  prolungarne  le  miserie,  e  non  passava  giorno 
le  non  ne  facesse  sferzare  alcuno  per  punizione  od  esempio  ;  e  fin  Megalide 
la  moglie  dilettavasi  ai  supplizi  di  costoro  e  delle  ancelle. 

Per  quanto  curvi  ed  avviliti  dai  patimenti,  si  risentirono  quei  miseri  all'ec-^ 
ssso  di  essi,  e,  fatta  un'intelligenza,  sì  levarono  coU'impeto  di  chi  spezza  una- 
orìssima  catena. 

Roma,  già  quando  meditò  il  primo  sbarco  in  Africa,  avea  fatto  leva  di  quat«'  %si' 
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tromila  Sanniti  obbligandoli  al  remo  ;  i  quali  repupando ,  a*  accordarono  M 
tremila  schiavi  per  far  movimento,  e  minacciarono  la  quiete  de'  loro  tiranni:  m 
Errìo  Potitio  eh'  e*  sperano  preso  per  guida,  li  tradì.  Alia  fama  della  nnovi 
435  sollevazione  in  Sicilia,  risposero  tutti  gli  schiavi,  cui  la  servitù  lasciava  parie 
deiranima:  in  Asia  un  Aristonico,  spacciandosi  figlio  d'Eumene  II  re  di  Pn^ 
gamo,  chiama  gli  schiavi  a  libertà,  e  accozza  un  grosso  esercito;  nell'AUki 
insorgono  ventimila  cavatori  di  miniere  ;  altri  a  Delo ,  altri  nella  Campami; 
in  Roma  cencinquantamila  servi  congiurano.  Nò  proclamavano  già  la  liben- 
zione  e  Teguaglianza  degli  uomini,  voce  che  dovea  tardare  un  secolo  e  me» 
a  sonare  da  una  capanna  e  da  un  patibolo  ;  solo  volevano  scuotersi  di  doM 
r  intollerabile  giogo. 

Tra  gli  schiavi  di  Sicilia  era  un  Euno ,  nativo  d'Apamea  in  Siria  ;  fn* 
tm)  d'incanti  e  divinazioni,  dava  a  intiMidere  gli  si  rivelasse  l'avvenire  pràn 
in  sogno,  poi  anche  desto  ;  or  maneggiava  ferri  roventi,  or  mandava  fianv 
per  la  bocca  ,  ammirato  dall'  ignoranza.  Vantava  gli  fosse  comparsa  la  Gra 
Dea  Sira,  predicendo  ch'egli  diverrebbe  re;  e  lo  ripeteva  ai  compagni  el 
al  padrone  Antigene,  il  quale,  spassandosi  di  tal  fantasia ,  soprannominoilo  il 
re ,  e  per  tale  mostravalo  a'  suoi  amici ,  domandandogli  come  avrebbe  Initito 
questo  e  quello ,  giunto  che  ei  fosse  al  trono  ;  Euno  rispondeva  cose  or  bii- 
zarre  or  sensate ,  e  la  brigata  rideva ,  e  gli  gettava  alcun  che  de'  rilfsri  del 
pingue  banchetto. 

Maturata  la  sommossa,  gli  ammutinati  si  ricordano  dell'indovino  e  M  le; 
corrono  ad  Euno  per  consultarlo,  ed  egli  prestigiando  risponde  che  gli  Ddcoi' 
sentono,  anzi  csoilano  alla  ribellione.  Facilmente  si  crede  quel  che  piace: 
quattrocento  schiavi  reslrìngonsi,  ed  esserne  capo  chi  poteva  meglio  di  Em? 
Dal  quale  guidati,  irrompono  in  Enna,  mandando  a  macello  e  stupro,  non  )l^ 
donando  a  fanciullo  o  n  matrone  :  altri  schiavi  fanno  turba ,  scannano  i  ft 
prj  pailroni,  ajiilano  a  tniridare  gli  altrui  :  Daniofilo  e  sua  moglie,  da  M 
villa  vicina  strascinati  in  città,  sono  esposti  sul  teatro,  quivi  regolarmente gii- 
dicati,  poi  ad  obbrobrio  ucciso  l'uomo,  Megalide  abbandonata  alle  sqMik 
vendette  delle  ancelle.  Solo  fu  risparmiata  una  loro  fanciulletta  che ,  qittk 
vedeva  maltrattati  i  servi,  li  compativa,  li  soccorreva  in  prigione,  li  coni 
infermi,  li  pasceva  affamati. 

Euno,  gridato  re  da  senno  c^me  prima  era  per  celia,  assunse  diadema  e ^ 
pora,  dichiara  regina  sua  moglie,  chiama  sé  Antioco,  e  Siij  i  sollevati;  ite- 
glie  a  consiglièri  i  più  destri  e  ac<rorti  ;  e  propone  di  uccidere  tutti  gli  Bum, 
eccetto  quelli  che  sappiano  e  vogliano  fabbricare  armi.  Fra  tre  giorni  eUei' 
suoi  comandi  mille  settecento  uomini,  armati  alla  meglio,  e  si  diede  iéinle* 
star  il  paese  colla  brutalità  di  un  branco,  in  cui  d'uomo  non  erasi  alìmeatato 
che  l'istinto  della  vendetta.  Cresciuto  sin  ad  avere  diecimila  combatteoli,  éi 
alTrontaro  in  campo  Lucio  Ipseo,  indi  altri  generali  romani,  e  più  d'una  vetta  it  \ 
parli  vincitore;  poi  con  accortezza  trasse  a  se  Cleone  cilice  che  in  altra  parl^  i 
ammutinava  <rli  schiavi,  e  un  mese  dopo  l'insurrezione  trovossi  tìn  ducentamib 
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oerriori ,  ed  assali  Messina ,  da  coi  però  lo  respinse  il  console  Galpurnio 
liaooe  ^^. 

Sifatte  torbe  ragunatiecie ,  se  hanno  impeto  per  avventarsi  alla  vigoria , 
levolmente  sono  raggirate  dalla  politica  scallreiza,  o  superate  dalla  calcolata 
iwipUpa«  Le  sonunosse  che  accennanuno  in  altri  luoghi,  restarono  soffocate 
il  iNTonto  accorrere  e  cogli  atroci  suppliiy.  In  Sicilia  Rupilio  Nepote  assediò 
bmoiiiav  riducendola  a  tali  strettezze,  che  Tuno  mangiava  Taltro;  e  quando  155 
Siro  Serapione  ehbe  tradita  la  rócca,  i  rifuggiti  in  essa  furono,  dopo  orribili 
imealii  dall'alto  di  quella  precipitati.  Enna  pure  per  tradimento  fu  presa,  432 
ff0  ucciso  Cleono  in  una  tremenda  sortita,  e  ventimila  Sirj  trucidali.  Euno,  cui 
Alleava  il  valore  indispensabile  a  un  capo  d*  insorgenti ,  fuggì  con  seicento 
NQuii,  i  quali  vedendosi  irreparabilmente  inseguiti,  si  uccisero  Tun  Taltro; 
1  eg lij  preso  in  una  grotta  ov  erasi  ricovralo  col  cuoco,  il  panatiiere,  il  ha* 
Huuoto  ed  il  buffone,  fu  gettato  nelle  prigioni  di  Morgantina,  ove  morì  con- 
Nato  dai  pidocchi.  Rupilio  ridusse  in  quiete  la  Sicilia,  nel  modo  che  ognuno 
Bò  pensare. 

Tumulti  minori  rinnovavansi  tratto  tratto  per  Italia ,  più  pericolosi  per- 
he  i  Gimri  aveano  passato  le  Alpi,  e  risvegliavano  la  spaventosa  memoria  di 
Irenno.  A  Nocera  trenta  servi  insorsero,  e  furono  puniti:  ducento  a  Gapua, 
perirono.  Tito  Minucio  Vezio,  cavaliere  romano  di  ricchissimo  padre,  s'in- 
amoro  d'una  schiava  altrui,  e  aon  potendo  vivere  senza  di  lei,  Tobbe  a  sue 
agile  pel  convenuto  prezzo  di  sette  talenti  attici.  Venuto  il  giorno  del  paga- 
lauto,  non  trovandosi  danari,  chiese  trenta  giorni  di  proroga;  scaduti  i  quali, 
èeaaeado  ancora  in  grado  di  soddisfare,  a  andando  ognor  più  pazzo  della 
dilava,  pensò  ricorrere  alla  violenza.  Comprate  a  respiro  cinquecento  anna- 
ncei  e  portatele  in  campagna»  eccitò  quattrocento  schiavi  ad  ammutinarsi ,  e 
<  capo  loro  prese  la  corona,  maltrattò  i  suoi  creditori,  invase  le  ville,  arre- 
lido  chiunque  volesse,  uccidendo  chi  rifiutasse,  dando  asilo  ai  servi  fuggia* 
chi-  Il  senato  fu  pronto  ai  provedimenti  ;  e  Lucio  Lucullo  dopo  molta  rcsh- 
leasa  vinse  Minucio,  il  quale  si  uccise:  i  suoi  seguaci  furono  morti,  eccetto 
kpoUoBió  che  gli  avea  traditi* 

Allorquando  Gajo  Mario  s'apparecchiava  a  guerreggiare  i  Gimri,  avuta  ìoa 
lai  senato  autorità  di  chiamare  ^uti  d'oltremare,  ne  chiese  a  Nicomede  II  re 
K  BiUnia  :  ma  questi  rispose  non  esserne  in  grado ,  perchè  la  più  parie  de' 
«IH  sudditi  erano  stati  rapiti  dagli  esattori ,  e  venduti  schiavi.  Allora  il  se- 
iato  proibì  che  verun  libero,  di  nazione  alleata  al  popolo  romano,  venisse  ri- 
loUo  achiavo  in  provincia  ;  quelli  già  ridotti,  fossero  dai  proconsoli  e  dai  pro- 
ori  viadicati  in  liberta. 

In  (orza  di  tale  editto,  Licinio  Nerva  pretore  della  Sicilia  ne  affranca 
illoeento  in  pochi  giorni.  Allora  sorge  in  tutti  gli  altri  la  speranza  e  la  sma- 
Bia  detta  libertà  :  del  che  spaventata  la  ^ente  onesta^  a  danaro  induce  Nerva 
1 4esiaterc  ;  e  quel  buon  pretore  rinviava  con  superla  rimbrotti  quanti  si  pre- 
sentavano cm  titoli  per  divenire  franchi.  Questi  irritati  dall'insulto,  cospi* 


itìi  GAP.  XIX.  —  SALVIO  E  ATENIONE. 

rano  :  trenta  schiavi  di  due  ricchi  fratelli ,  preso  a  capo  Oario ,  tracidano  i 
padroni ,  poi  levano  a  rumore  le  ville  vicine  ;  piiì  di  centoventi  compagni  tro- 
vano prima  deiralba;  occupano  un  luogo  forte,  e  lo  muniscono  con  ottanta  uo- 
mini armati  di  tutto  punto.  Nerva  accorre,  e  non  riuscendo  la  forza,  s*  ajnta 
col  tradimento.  Promette  impunità  a  Gsgo  Titinio  condannato  a  morte,  il  quale 
con  un  drappello  fidato  s'accosta  alla  ròcca  dei  rivoltosi,  fingendo  volere  far 
causa  con  loro  contro  i  comuni  oppressori;  ma  eietto  capo,  apre  le  porte: 
i  pili  periscono  combattendo,  gli  altri  sono  dirupati  dair altura. 

Poco  stante  si  ode  che  ottanta  altri  levarono  tumulto,  e,  ucciso  Publio  Glonio 
cavaliere,  ingrossano  ogni  giorno  attorno  al  monte  Gapriano  ;  e  imbaldanziti 
che  il  pretore  non  osasse  attaccarli,  scorrono  di  vicinanza  in  vicinanza,  e  cre- 
sciuti ad  ottocento  ben  in  arnese ,  sconfiggono  il  perfido  Titinio.  Sono  ormai 
seimila ,  e  creano  re  un  Salvio  (  Trifone  ) ,  valente  aruspice ,  sonatore  di  tibi^i 
e  guidatore  di  pompe.  Lasciando  le  città  come  luoghi  di  mollezza  e  memori 
del  servaggio ,  egli  divide  i  redenti  in  tre  squadre ,  con  capitani  che  battano 
la  campagna,  e  il  saccheggio  portino  a  un  luogo  stabilito:  e  trovatosi  dnemilt 
cavalli  e  ventimila  pedoni  feroci  nel  fresco  acquisto  della  libertà ,  assalta  Mor- 
gantina ,  volge  in  rotta  i  Romani  dopo  avutone  seicento  uccisi  e  quattromila 
prigionieri,  giacché  avea  promesso  la  vita  a  chiunque  cedesse  le  armi. 

Dalla  vittoria  duplicatogli  Tesercito,  batte  francamente  la  campagna,  e  an- 
nunzia la  libertà  a  quanti  vivono  schiavi  in  Morgantina.  Quivi  l'eguale  pro- 
messa avevano  fatto  i  padroni  ;  onde  gli  schiavi  in  città  combattendo  ostinali, 
respinsero  Salvio  :  ma  perchè,  cessato  appena  il  perìcolo,  fu  dal  pretore  abo- 
lita la  promessa  dei  padroni ,  gli  schiavi  delusi  uscirono  in  frotta  per  unirsi 
ai  sollevati. 
103  Altri  ancora  levarono  il  capo  a  Segesta,  al  Lilibeo,  altrove.  Atenione  ci- 
lice,  uom  forte  e  astrologo,  in  cinque  giorni  ne  adunò  mille  :  ma  pmdente- 
menle  non  accoglieva  tutti  i  fuggiaschi ,  sibbene  i  soli  valorosi  ;  gli  altri  pe^ 
suadeva  a  rimanere  agli  uffizj,  e  procurargli  vettovaglie  e  informazioni.  Voleva 
ancora  fosser  rispettati  il  territorio  e  gli  animali  d'un  regno  che  a  lui  era  pro- 
messo dagli  astri.  Con  meglio  di  diecimila  uomini  assediò  il  Lilibeo,  ma  ve- 
dendolo inespugnabile,  disse  che  le  stelle  il  consigliavano  a  levarsi  tosto  d*itionio 
a  quella  fortezza  ;  ed  ecco  in  quel  punto  entrar  nel  porto  vascelli,  portando 
coorti  mauro  in  ^guto  degli  assediati  che,  sortiti  di  notte,  assalgono  i  rivoltott 
e  ne  fanno  macello  ;  fatto  che  crebbe  ad  Atenione  la  fama  di  profeti. 

Non -occorre  descrivere  la  condizione  del  paese.  Chiusi  i  tribunali,  ognuno 
faceva  il  suo  talento  :  anche  i  liberi  ridotti  a  povertà  rompevano  ad  ogni  ec- 
cesso :  nessuno  s'affidava  ad  uscir  dalle  mura.  Salvio  a  Leontini  radunò  trenta- 
mila uomini,  celebrò  la  festa  degli  eroi  Palici,  principalmente  venerati  in  Sicilia; 
pose  residenza  nel  forte  di  Triocala,  attorno  a  cui  fabbricò  una  città  con  fossa 
e  fòro  e  palazzo,  vi  elesse  un  consiglio,  e  assunse  i  littori  e  le  insegne  della 
maestà.  Di  là  questo  re  degli  schiavi,  emulo  degli  eroi,  mandò  ad  Alenione 
volesse  unirsi  con  esso  :  e  quegli ,  posponendo  la  dignità  all'utile  comune, 
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lune  con  tremila  de'  suoi ,  mentre  gli  altri  scorrazzavano  i  campi  dilatando 
sollevazione. 

w 

Roma  senti  necessario  di  finirla  con  un  colpo  decisivo,  e  spedì  Lucio  Licinio 
entolo  con  quattordicimila  Romani,  ottocento  Bitinj,  Tessali,  Acarnani,  sei- 
mto  Lucani,  altrettante  reclute.  Atenione,  invece  di  attenersi  alla  guerra  per 
mde  in  cui  deve  consistere  la  tattica  de'  sollevati,  in  campo  aperto  con  qua- 
intamila  schiavi  scese  a  battaglia  presso  Scirtea.  La  disciplina  prevalse:  ven-  402 
nila  restarono  uccisi,  gli  altri  dispersi:  Atenione  ferito,  stette  fra  i  cadaveri 
Qchè  la  notte  fuggi,  e  Triocala  fu  cinta  d'assedio.  Gli  scoraggiati  parlavano 

rimettersi  alla  misericordia  de'  padroni  ;  ma  i  più  risoluti  li  persuadono , 
-  E  meglio  vender  cara  la  vita ,  che  consumarla  fra  lenti  spasimi  insul- 
ti >  :  e  colla  forza  della  disperazione  precipitatisi  sui  Romani,  li  sbaragliano 
respingono  da  Triocala. 

Gneo  Servilio,  surrogato  nel  comando,  a  nulla  profittò  ;  mentre  Atenione, 
cceduto  al  morto  Salvie,  prosperava  la  fortuna  degli  schiavi.  Ma  a  loro 
uuiQ  movevano  i  consoli  stessi  Gsyo  Mario  e  Manie  Aquilio,  che  rincacciano  400 
rivoltosi,  li  vincono  più  volte,  e  uccidono  Io  stesso  Atenione;  diecimila  avan* 
iti  rifuggono  a  luoghi  forti,  ma  no  sono  snidati.  Un  milione  di  schiavi  diconsi 
riti  in  quella  guerra.  Più  non  ne  restavano  che  mille,  attestati  con  Satiro; 
quando  si  arresero,  dalla  romana  magnanimità  furono  condannati  a  combat- 
re  colle  fiere.  Vollero  almeno  morire  nobilmente;  e  come  si  videro  messi  ncl- 
rena  colle  armi  usate  a  tale  battaglia,  dispostisi  presso  gli  altari,  intrepida- « 
snle  si  uccisero  l'un  l'altro  :  Satiro  per  ultimo  si  confisse  la  spada  nel  petto, 
n  grandissimo  divertimento  del  senato  e  del  popolo  romano. 


(4)  Karà  roO;  ^cxaioràrouf  rfÓTrovs. 

(5)  Ulptano  11  conta  Ihi  le  ret  mancipi:  «  quod  aUittH  ad  Jut  dviU,  nrvi  prò  mtUii  habetOw. 
mortttìilati  fere  eamparamua  (DIg.  l.  t.  47.  1.  82.;  e  209  fragm.  (Jlpiani).  In  poteaMe 

ranl  èervi:  qwm poteelae  Jmrtt  gentimm  ed;  nam  apud  omne»  pen^que  geniet  animadver' 
■  jMmMitw,  dominie  in  tervot  vita  neeitque  pateaiatem  fuiue  :  et  quodcumque  per  tertmm  aequirilur^ 
aeqidri  (Inst.,  i.  t.  8).  Floro  H  chiama  eeemnditm  genu»  hominum  (Hist.  ili.  20).  Upo 
Seneca,  Qmirov.  x.  4)  dice  In  senmm'nihUnon  domino  licere^  Giovenale  neUa  Sai.  ▼.  210 
In  quett'isfiuoia: 

Pone  erueem  eervo.  Mentii  quo  erimine  «eitriM 
Snpplicium?  qui  testi»  adut?  qui»  detulU?  audi: 
Nulla  tati»  de  vita  hominl»  eunctatio  longa  e»t, 
O  dementi  ita  »ervu»  homo  e»t?  NihU  fecerit:  etto. 
Sic  volo ,  eie  jubeo:  *tei  prò  rottone  volunia», 

(3)  Gajo,   bui.  III.  210.  212.  213.    Vedi  pure  Hbtni^  E  quibu»  terri»  maneipia  in  Graeorum 

Bomanorum  fora  addueta  fuerini.  Ci  piace,  per  conformità  di  senUmenli,  addurre  queste  parole 

esM  :  Deainamu»  aliquando  laudibu»  extoUere  virtuiem  romanam^  omni»  terrarum  orbi»  vaetatricemy 

i»  generi»  kumani  ealamitalem  aduUam  ei  auetam.    Quid  enim?  untu»  popuìi  victori»  tantm  ut 

mi  opm^  alia  po»i  aliam  provincia  viri»  opibutque  full  exhaueta! 
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^mWK\  ttr  mr^ ,  •<  •tnm  wffné  vedrei  mMMleHU:  P0PMA|  D$  mvorum  opeHhwÈ^  «iffL  •< 
f'^««. ,  voi.  IH.  —  Jugler  Sul  traffico  degli  schiavi  fra  gli  antichi ,  GugUelmo  di  Lèog 
xi  '  '.i.in^iiMiiQ»€f  non  sono  quasi  allro  che  raccolte  di  testi.  Reitemeier,  Geteh.  imd  XmtUmi  ier 
\s^wx'fMi  Leidengeachaft  in  Grieehenkmd^  e  Blair,  jtn  tiiqtdry  inio  ih$  ifsis  of  itm/ey  awewfrf  the 
HoiHUHS ,  hanno  maggior  ordine  ed  estensione,  quantunque  si  liinKiso  m  due  oasionL  Recenti 
muio  r.  Saint-Paul,  Sur  la  cùmtiiuUon  de  Vesclavage  en  Occideni  pendant  ìm  dentUn  sfèeiai  ée 
rtif  /xiycnne ,  e  Walton,  Hittoire  de  Vetclavage  dan*  Vantiquité:  essi  discordano  sul  numero  de- 
bili MMila\i.  Dureau  de  la  Malie,  ieonotnie  poUtiqué  det  Ramaint^  pretenderebbe  cbe  nel  n se* 
rol<)  (lì  Homa  in  Italia  vi  fossero  ventldue  scliiavi  ogni  YentlsBtte  Uberi.  Blair  omU*  dta  frtocIpÉe 
uui>  scliiavo  ogni  Ubero ,  poi  nel  tu  secolo  almeno  tre  ogni  libero  ;  ma  conviAne  cbe  0  pr»- 
bK'in.-i  é  irresolubile  col  dati  cbe  possediamo. 

(4)  Impediti  pedes ,  vinct(t  moMue ,  intcripti  tniitut.  PuNiO ,  Hitt.  noi,  fit.  4. 

(5)  Giustiniano,  550. 

(6)  Plinio,  iti.  48;  xxi.  26;  Quirtiluiio  ,  Intt,  ii.  46;  Sinica,  Ep.  47.  —  Gori,  DatfrtfM» 
eolumharii^  e  i  suddetti  Pignorio  e  Popma,  enumerano  con  particolari  nomi  almeno  ventitré  spe- 
cie d'ancelle,  e  più  di  trecento  specie  di  schiavi. 

Dopo  la  battaglia  di  Canne ,  Annibale  domandavi  quattrocentoetaiqQaDta  Ure  ^l  riKiAto  di 
ciascun  prigioniero  cavaliere,  ducensettanta  pel  legionario,  novanta  per  lo  scfalevo:  me  anche 
il  prezzo  de^  cavalieri  doveva  essere  inferiore  al  soUto  d^  uno  schiavo ,  giacché  si  lode  D  sa- 
nato d^aver  piuttosto  comprato  schlevl,  benché  coatassero  di  più.  Nel  vi  leeolo  tt  lol  wi 
schiavo  robusto  o  una  bella  ragaaie  pagevanii  venti  minOi  cioè  éa  1800- fr.;  e  CatoM  rééà 
mille  cinquecento  dramme,  cioè  fr.  4300,  un  buono  schiavo  da  rempagna  I  pnaid^iiMias 
arrivavano  all'eccesso. 

(7)  Ovinio,  Eleg.  i.  6. 

(8)  Tacito,  Ann.  xiv.  42. 

(9)  Cùdice  TML^  iz.  42. 
(40)  PotU.,  I. 

(Il)  De  re  ruitioa^  x  e  zi. 

(42)  Ulpuno  ,  Ub.  II.  {  2.  ;  e  £<9  I^Kria  CanMa, 

(15)  iràfiTToXXoi.   Atinbo,   vi. 

(44)  Apulbjo,  in  Apolog. 

(45)  SvBTONio  In  Augutto,  46;  Plinio,  xzxni.  40. 

(16)  Quantum  perieuU  immineret^  si  servi  nostri  nos  numerare  eapiaemU,  Snici,  Da  cUmtelis. 
i.  24.  —  Nel  210  il  senato  vuotò  Perario  più  santo,  liei  quale  ilponeftSt  Psimm  eMrfMhna, 
cioè  il  ventesime  del  velore  degU  scbiavi  effinmcaU.  È  ptobabUe  cbe  alto  eleiao  ni  edilità  si  isae 
ricorso  nella  prima  guerra  poolca ,  ove  U  bisogno  noft  fu  meae  stringeste^  eleeliA  ad 
non  si  trovava  che  il  prodotto  di  treetuA  anno(  e  aottauva  e  Un  4|$00,000.  Vnuàamtmwm 
fra  le  lire  4300  che  Catone  pagava  un  servo  eebusto  e  le  437  4e'  le^o^a^j  vaBAutl  A  iMlfcilt 
agli  Achei,  avremo  878  lire,  la  cui  vestesiasa  é  Ure  44:  ricche  «U  afreneaU  easebbom  «MLIH^ 
vale  a  dire  33,000  Panno. 

(17)  Questi  è  I-autore  deUa  legge  De  repektndis  per  trenaie  la  rapacità  dil  IMiMlrilriB.  flalK 
era  pretore  in  SicUia,  U  senato  gì  mandò  danaro  per  eompertre  giftno;  ed  egli  U  feee  eoe  taaU 
lealtà ,  che  rinviò  la  più  parte  deUa  somma  speditafjll:  donde  acquMÒ  V  illolo  di  fhs§L  O» 
lONB,  in  Verrem^  in. 

I  fatti  che  qui  narriamo ,  Ibno  iipostl  ne'  ftionttièlilll  Aà  Ulodoro  StiÉo. 
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CAPITOLO   XX. 
Qmwrm  ftiogortlna*  Mario  e  I  Clmri.  Guerra  fioeiale. 

Lo  spettro  dei  Gracchi  era  speaso  evocato  a  tuiiMir  la  quiete  de'  nobili , 
fqiiaK  aveano  creduto  assicurarsi  il  dominio  coll'ammazzarii.  Opimio  fu  chia- 
mato a  render  ragione  de'  cittadini  uccisi ^  ma  n'andò  assolto  per  diligenza  di 
Papirio  Carbone.  Il  giovane  Gaudio  Crasso  accusò  Carbone  perchè,  da  amicìs* 
mio  de'Gracehi,  si  fosse  vòlto  a  patrocinarne  Tassassino;  e  talménte  l'incalzò, 
che  quegli  prevenne  la  condanna  coirawelenarsi. 

Ma  jniglior  vindice  del  sanpe  de'Gracchi  contro  i  patrizj  sorgeva  la  gente 
norvi/e  tra  questa  formidabile  Cajo  Mario»  Nacque  di  basso  luogo  in  Arpino,  e  ^55? 
tardi  venuto  in  conoscenza  della  corruzione  e  della  pulitezza  di  Roma ,  con^ 
tempre  dell'irto  e  del  silvestre.  Saper  di  greco  mai  non  volle ,  dicendo 
imparar  la  hngua  d'un  popolo  schiavo;  niente  d'arti,  niente  di  let^ 
teritnra.  Militando  a  Numanzia ,  mostrò  severa  disciplina  quando  negli  altri 
«  rallmitava ,  e  tal  valore ,  che  Scipione,  interrogato  un  giorno  ehi  potrebbe 
luecedergli  nei  comando,  battè  sulla  spalla  di  Mario,  dicendo  t  *-*  Forse  que* 
sto  > .  Se  ne  infervorò  l'ambizione  dell'Arpinate,  il  quale  costretto  a  spianarsi 
la  via  da  sé,  come  chi  nasce  senza  avite  clientele,  pazientò  e  soffrì  lunghi 
rifiati;  finché,  col  patronato  de'Metelli,  consegui  la  questura,  poi  il  tribunato.  448 
Allora  propose  una  nuova  maniera  di  dare  i  voti ,  per  cui  il  broglio  restasse 
impedito  :  ed  il  console  Cotta  avendolo  citalo  a  giustificarsene  in  senato , 
Mario  Ti  entrò  minacciandolo  se  non  desistesse  dall'opposizione  ;  e  perchè  Me» 
tdlo  presidente  lo  appoggiava,  b  fece  arrestare,  sebben  suo  protettore. 

Tale  ardimento  lo  diede  a  conoscere  ai  padri  e  alla  plebe  per  uomo  inao* 
eets9>ik  a  paure  ed  a  riguardi  ;  e  viepiù  allordiè  non  dubitò  avversarsi  il 
volgo  ooU'opporsi  ad  una  gratuita  distribuzione  di  grano.  Malgrado  i  contra* 
iti  fatto  pretore,  sbrattò  la  Spagna  dalle  masnade;  poi  reduce  a  Roma,  e  uè 
sposata  ima  dell'insigne  famiglia  Giulia,  prese  parte  agli  affari  pubblici ,  invece 
£  ricchezze ,  d'eloquenza ,  di  politici  scaltrimenti  adoprandovi  carattere  di 
feiTO,  instancabile  pertinacia  al  lavoro ,  ed  un  vivere  popolesco. 

Senatori  e  cavalieri  spartivansi  allora  il  dominio  ;  ai  senatori  le  magi* 
itratare  e  l' autorità  politica;  ai  cavalieri  il  danaro,  le  terre,  i  giudizj;  e  gli. 
uni  connivendo  alle  trascendenze  degli  altri,  cospiravano  a  tenere  mortificati 
i  plebei.  Mario,  villano  rifatto  ed  inawezzo  agli  strepiti  del  f5ro,  male  orzeg* 
gìava  tra  i  due  venti,  e  mostravasi  inetto  alle  intelligenze  e  pusillanime  nei  ma» 
neggi  civili,  quanto  intrepido  in  una  giornata  campale.  Conobbe  dunque  che 
le  guerre  erangli  necessarie  per  poter  primeggiare  ;  e  non  gliene  mancarono 
in  RoflML 
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Dominava  questa  allora,  oltre  Tltalia  propria,  le  nòve  provincie  che  enu- 
merammo (pag.  374).  Sul  rivaggio  meridionale  della  Gallia  era  primamente  ap- 
prodata la  civiltà  greca  ai  tempi  favolosi  di  Ercole,  che  dicono  fondasse  Monaco 
fPorlus  Herculis  MotueciJ^  cioè  solitario  in  mezzo  a  quella  barbarie.  Da  poiona 
colonia  di  Massalia  era  venuta  a  fabbricarvi  Marsiglia,  la  quale  estendendo  il  do- 
minio, fondò  Karsiki,  Kitharìsta,  Olbia  colla  cittadella  di  Hyeron;  più  lungi  sta- 
bilirono Antipoli  fAntiboJ,  cioè  città  avanzata  ;  e  ben  presto  Nicea  (Nizza) , 
cioè  la  vittoria,  a  ricordo  d*un  insigne  combattimento  coi  natii.  Però  di  questi 
mai  non  acquistarono  T amore,  e  i  Marsigliesi  in  nuovo  bisogno  contro  de' Li- 
guri chiesero  ajuto  ai  Romani ,  le  cui  legioni  furono  per  la  prima  volta  con- 
dotte di  là  dair  Alpi  da  Fulvio  Fiacco ,  Y  amico  de'  Gracchi.  Sestio  Calvino 
suo  successóre ,  riuscito  con  madore  prosperità ,  vi  fondò  la  citta  di  Aix 
(AqucB  SextimJ  ;  Licinio  Grasso  piantò  una  colonia  a  Narbona,  al  coi  porto 
stanziava  la  flotta,  e  dirigevasi  il  commercio  d'Italia,  d'Africa  e  di  Spagna, 
a  scapito  di  Marsiglia.  Quinto  Fabio,  vinti  gli  Allobrogi  e  gli  Arverni,  ridusse 
la  Gallia  meridionale  in  provincia  consolare  (Provenza),  dove  cioè  mi  con- 
sole doveva  arrivare  ogni  anno  coli' esercito.  I  Baleari ,  pirati  e  fautori  de' 
Cartaginesi ,  sempre  indocili  al  giogo ,  furono  sterminati  tutti ,  di  trentaniU 
che  erano,  e  nelle  due  grand'isole  si  fabbricarono  le  città  di  Palma  e  Poieniia: 
Quinto  Metello  vi  tradusse  coloni,  e  trionfo.  Anche  Cecilie  MetellOi  ambendo 
gii.  onori  del  trionfo ,  invase  la  Dalmazia  senza  ragione ,  e  senza  ostaosb  la 
soggiogò,  e  n'ebbe  trionfo. 

Per  gran  tempo  questa  famiglia  de'Metelli  tenne  il  primato  in  Roma:  dodici 
di  essa  in  dodici  anni  si  trovano  consoli  o  censori  o  trionfanti,  e  Quinto  iLMace- 
donico  è  ricordalo  dagli  storici  per  istraordinaria  felicità  ^  Nato  illustre  in  illu- 
stre patria,  robusto  a  prova  delle  maggiori  fatiche,  ricco  l'animo  di  belle  qualità, 
ebbe  donna  savia  e  feconda  ;  ben  collocò  le  figliuole,  e  ne  vide  i  fanciulli  ;  vide 
consoli  tre  de'  quattro  figli ,  e  i  due  che  ora  abbiamo  detto  furono  soprannomi- 
nati il  Baledrico  e  il  Dalmatico  pei  loro  trionfi  ;  meritò  egli  stesso  il  tìtolo  di 
Macedonico,  e  favori ,  onori ,  dignità,  comandi,  quanti  potè  desiderare.  L'in- 
sulto che  dicemmo  usatogli  dal  tribuno  Atinio ,  e  la  nimicizia  con  TAfricano 
Minore ,  sono  i  soli  dispiaceri  che  gli  toccassero  :  ma  il  primo  gli  tonò  in 
gloria;  e  quando  Scipione  fu  morto,  egli  disse  a'  figli  suoi  :  —  Andate  e  ono- 
ratene i  funerali,  che  non  ne  vedrete  di  un  cittadino  più  grande  > .  Prindpe 
del  senato ,  mori  calmo  in  tarda  vecchiezza ,  portato  al  rogo  dagli  insigni 
suoi  figli. 

Domata  Cartagine,  i  Romani  ridussero  a  provincia  la  Zeugitana  e  le  poche 
città  marittime  del  sud-est  che  all'emula  erano  rimaste  fedeli.  Restavano  indi- 
pendenti la  Mauritania,  estesa  dal  Mediterraneo  alla  Getulia  e  dall'Atlantico  al 
fiume  Molokath  (Malva) ,  regnata  da  Rocco  ;  e  la  Numidia ,  che  ridotta  tutta 
sotto  il  re  Massinissa,  teneva  da  esso  fiume  alle  frontiere  di  Cirene.  Micipsa, 
419  figlio  di  questo,  vissuto  sempre  ligio  ai  Romani,  morendo  lasciò  due  figliuoli, 
Jemsale  ed  Aderbale;  e  perchè  della  fresca  età  loro  l' intraprendente  nipote  Giù- 
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gurta  non  si  prevalesse  per  ispogliarli,  questo  pure  chiamò  a  parte  deireredità, 
nuumentando  i  tanti  benefizj  prestatigli,  e  raccomandandogli  i  giovani  cugini. 
Parentela,  riconoscenza,  che  contano  mai  per  un  ambizioso?  Giugurta, 
intrepido  in  campo,  scaltro  in  consiglio,  fiero  per  natura,  primo  a  ferire  il 
leone  in  caccia  o  il  nemico  in  battaglia,  erasi  acquistato  Tamore  del  popolo , 
coi  ftcilmente  affascina  Taspetto  della  forza;  mentre,  praticando  coi  Romani, 
ai  persuase  non  esservi  cosa  che  da  loro  non  si  potesse  ottenere  a  danaro. 
Compratosi  dunque  a  Roma  parecchi  amici ,  risoluto  omai  di  regnar  solo , 
uccide  Jemsale ,  e  circonviene  con  insidie  e  con  aperta  guerra  Aderbale ,  il 
qmile ,  spogliato  del  regno  ^  cerca  rifugio  a  Roma. 

Infido  asilo  per  chi. non  vi  recava  che  la  ragione!  Ben  egli  al  senato  enu- 
merò i  benemeriti  di  Massinissa  e  la  scelleraggine  di  Giugurta ,  e  come  fé* 
derato  ne  invocò  la  protezione  ;  ma  Giugurta  avea  mandato  non  tanto  a  scoi* 
parsi,  quanto  a  spendere  e  spandere  oro.  Fece  effetto,  e  quantunque  pò* 
chi  onesti  sorreggessero  Aderbale ,  i  più  ricusarongli  il  chiesto  patrimonio , 
e  fu  spedito  chi  dividesse  fra*  due  superstiti  il  regno,  e  raccomandasse  a  Giu* 
gttilU  di  rispettare  il  cugino.  Giugurta,  comunque  nella  spartizione  sapesse  a  da- 
naro farsi  attribuire  la  parte  migliore,  mal  soffriva  compagni  nel  regno,  ed 
aaaalse  Girta  fCostantinaJ  capitale  di  Aderbale.  In  questo  emporio  dell'A-  115 
lirica,  aveano  stanza  e  banco  molti  mercadanti  italiani;  onde  il  senato  romano, 
edito  il  costoro  pericolo,  decretò  d'inviar  tosto  un  esercito.  Frattanto  una  nuova 
deputazione ,  alla  cui  testa  Scauro  presidente  del  senato ,  uomo  di  severità 
catoniana,  cita  a  litica  Giugurta ,  il  quale  presentatosi ,  e  uditi  i  rimproveri  e 
le  minaccio,  v'oppone  frivole  scuse,  e  incolpa  Aderbale  d'aver  attentato  a' suoi 
giorni.  Potenza  dell' oro!  l'integerrimo  Scauro  gli  mena  buone  le  ragioni,  e 
tornasi  a  Roma.  Giugurta  incalza  l'assedio  ;  e  Aderbale,  persuaso  dagli  Italiani 
a  conservarsi  in  vita,  che  certo  Roma  lo  rimetterebbe  in  istato,  rende  la  città, 
salve  le  persone:  Giugurta  promette,  poi  tosto  scanna  Aderbale  e  tutti  i  112 
mercadanti  italiani. 

Ne  fremette  ogni  buono;  pure  i  comprati  da  Giuguiia  sarebbero  riusciti 
a  coprire  d'un  sasso  il  grave  misfatto ,  se  Gsgo  Memmio  tribuno  non  avesse 
svelata  la  turpe  venalità  de'  patrìzj  :  —  Sono  quindici  anni  che  tu ,  0  popolo, 
sei  zimbello  di  pochi;  lasci  scannare  i  tutori  de'  tuoi  diritti,  invilire  il  tuo 
animo  ;  prendi  paura  di  quelli  che  dovrebbero  tremare  davanti  a  te.  Non  ti 
eccito  a  respingere  l'ingiustizia  colle  armi:  non  n'è  mestieri  ove  bastano  i  loro 
vizj  per  minare  costoro.  Uccisi  i  Gracchi  col  prelesto  che  aspirassero  a  farsi  re, 
molti  popolani  andarono  proscritti,  incarcerati,  finché  piacque  non  alla  legge, 
ma  al  capriccio  di  qualche  nobile.  Dianzi  tu  t'indignavi  in  secreto  di  vedere  il 
tesoro  dilapidato,  le  imposte  de'  re  e  de'  popoli  carpite  da  alcuni  nobili,  in 
possesso  delle  maggiori  dignità  e  di  sfondoiate  ricchezze,  e  che  dopo  tradito  ai 
nemici  le  leggi,  la  maestà  dell'impero,  tutti  i  diritti  divini  ed  umani,  non  che 
mostrar  vergogna,  ostentano  i  loro  sacerdozi,  i  consolati,  i  trionfi,  quasi  ono- 
ranza recassero  quando  usurpati.  Schiavi  comprati  ricusano  sopportare  le 
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Ne^li  Apennini  sul  piovente  meridionale  abitavano  gli  Ercati,  i  Lapicini, 
i  Canili,  i  Friniati  presso  agli  Apuani  ;  sul  settentrionale,  fra  lo  Jala  (Staffora) 
e  le  Alpi,  i  Vibelli,  i  Magclli,  gli  Emburìati^,  i  Gasmonati,  grilluati,  i  Cele- 
lati,  i  Gerdiciati  ;  ad  occidente  sul  Tanaro  i  poderosi  Statielli;  sul  corso  supe- 
riore del  Po  i  Veneni ,  e  alle  sue  fonti  i  Vagiani  di  sangue  colto  '. 

Seguendo  la  curva  dell'Alpi ,  le  cui  vette  erano  occupate  da  genti  galliche, 
nelle  valli  inferiori  s'incontravano  i  potenti  Taurini  «  colà  dove  la  Dora  in  Po 
declina  >  ^;  a  settentrione  e  a  levante  i  Libici  sulla  Sesia,  i  Lievi  sul  Ticino^. 
Pili  alto  nelle  valli  dell'Alpi  stanziavano  i  Segusiani  sulla  pìccola  Dora; 
i  Salassi  sulla  Dora  maggiore ,  dove  poi  Augusto  fabbricò  Aosta  a  cavaliero 
delle  due  strade  dell'alpi  Graje  e  Pennino;  i  Lepontini,  che  dieder  nome 
alle  Alpi  fra  il  Monterosa  e  il  piccolo  Sanbernardo,  e  possedevano  alcune  cittì 
nella  Gallia  Cisalpina ,  e  fino  Omegna. 

La  Gallia  Transpadana  era  divisa  fra  Insubri  e  Genomani  :  dai  primi  di- 
pendeano  i  Marici ,  abitanti  fra  i  Levi  del  Ticino  e  i  VertacoroagCMi,  e  g& 
Orobj ,  stanziati  a  Novara ,  Gomo  e  Bergamo  '  ;  i  Genomani  s*  erano  pian- 
tati nelle  città ,  forse  d' origine  etrusca ,  di  Brescia  colla  sua  rftcca  Gidnea, 
Verona,  Mantova.  Al  Mincio  arrestavasi  il  dolce  parlar  veneto,  é  comincian 
l'aspro  gallica. 

La  Gallia  Cispadana  fra  gli  Apennini,  lo  Jala,  il  Po,  rAdrìatico,  l'En,  era 
tenuta  dagli  Anamani  e  da'  Boi,  colle  città  fiorenti  di  Placentia^  Parma,  Mu- 
tina,  e  con  Bononia  che  crebbe  sotto  i  Romani.  Sul  territorio  de'Lingonì  rima- 
neva l'antichissima  Spina;  Ravenna  ebbe  vita  allorché  Augusto  la  congionse 
col  porto  e  con  un  canale  al  Po  e  all'Adriatico  ;  di  Ferrara  non  è  menzione. 
Molte  città  della  Cispadana  erano  abitate  dai  Senoni,  e  nominatamente  Cesena; 
ma  essi  spiegavansi  principalmente  a  mezzodì  del  Rubicone  nell'Umbria,  ove 
da  loro  ebbe  nome  Senogallia  ^ 

La  Venezia  abbracciava  i  paesi  che  tra  il  Po  e  l'Adige  chinano  dall'alpi 
Gamiche  al  mare  Adriatico.  A  ponente  lungo  l'Adige  aveano  avuto  dominio 
gli  Euganei,  che  poi  furono  confinati  nei  colli  che  ne  serbarono  il  nome.  La 
città  di  Atria  rammentava  gli  antichi  Etruschi;  Padova  sul  Medoaco  fioriva  di 
commercio  ;  aggiungi  Aquileja  fabbricata  dai  Romani  per  difendere  quel  varco, 
Aitino  in  riva  all'Adriatico,  Vedino  (Udine),  donde  procedendo  si  tmVava  la 
trafficante  Emona  (LaybachJ  sulla  spalla  orientale  delle  alpi  Giulie.  A  set- 
tentrione de'  Veneti  stavano  i  Carni ,  a  pie  dell'Alpi  cui  lasciarono  il  nome  ^*. 
Nella  penisola  dell'Istria,  che  l'Arsa  separava  dall' Illiria,  Tergeste  acqui-, 
sto  importanza  sotto  Augusto ,  Parenzo  era  porto  frequentatissimo  quanto  Tan- 
tica  Pola. 

Dalla  Macra  e  daH'  Utente  cominciava  Y  Italia  propria ,  che  possiam  divi- 
dere in  Etruria,  Umbria,  Piceno,  Sannio,  Lazio,  Campania. 

Nel  paese  fra  il  mar  inferiore,  il  Tevere,  gli  Apennini  e  la  Macra  erano 
disposti  i  dodici  popoli  etruschi  in  modo,  che  a  levante  verso  la  frontiera  umbn 
s'incontravano  gli  Aretini ,  fortemente  situati  alle  falde  dell'  Aj^nino ,  i  Co^ 
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•  A  gran  pro  di  Metello  venne  l'avere  per  luogotenente  G^yo  Mario ,  che 
provido  e  prudente  più  di  qualunque  altro,  superava  pur  tutti  in  frugalità  e 
panenza,  e  si  cattivava  i  soldati  col  mangiare  del  loro  pane,  partedpare  alle 
fttidie  loro  e  ai  pericoli ,  sicché  tornando  in  Italia ,  essi  ripeteano  non  si  fi- 
nirebbe quella  guerra  se  non  capitanando  Mario.  Qui  egli  aspirava,  secondo 
avello  lusingato  la  predizione  del  vincitor  di  Cartagine ,  e  ordiva  di  soppian^ 
tare  Metello:  a  malgrado  del  quale  ottenuto  il  consolato,  lo  accusò  a  Roma  407 
dì  trascinar  una  guerra,  che  a  lui  bastava  il  cuore  di  finire  d'un  colpo.  Le 
lungagne  di  quella  spiacevano  ai  cavalieri  che  vedevansi  interrotti  i  traffici , 
sicché  appoggiarono  Mario:  lo  appoggiò  il  vulgo,  che  egli  primo  arrolò  alla 
milisia  umile  per  essere  venuti  meno  i  proprietarj,  e  che  egli  lusingava  col 
hnciare  insolenti  arguzie  contro  Tantica  nobiltà ,  disonorata  dalie  sue  azioni  in 
fiiccia  agli  uomini  nuovi  che  sorgevano  per  merito  proprio. 

Messo  a  capo  delFesercito  di  Numidia,  prende  Gapsa  e  trucida  ^\  abitanti, 
talché  avessero  pattuita  la  vita  ;  e  atterrendo  continua  lo  vittorie.  Dalle  quali 
sgomentato ,  Bocce  chiede  V  amicizia  dei  Romani ,  e  la  compra  col  tradire 
f  oipite  genero,  consegnandolo  a  Siila  che  lo  spedì  a  Roma.  Correvano  an-  406 
siosi  i  cittadini  a  vedere  colui ,  vivo  il  quale ,  non  avevano  sperato  più  pace  ; 
talmente  sapea  variar  di  guise,  e  congiungere  air  astuzia  il  coraggio.  Mario 
lo  trascinò  dietro  al  suo  carro  ;  a  il  fremere  eh*  e'  faceva  al  vedersi  incatenato 
eirastnllo  dia  turba  ingenerosa,  fece  dire  ai  Romani  ch'egli  fosse  impazzito. 
Inatto  in  prigione,  per  levargli  gli  orecchini  d'oro  strapparongli  Torecchio; 
poi  nudo  il  rinchiusero  in  un  baratro,  senza  ch'ei  dicesse  altro  se  non  —  Com'è 
freddo  questo  vostro  bagno  I  >  Colà  fra  sei  giorni  morì  di  fame.  La  Numidia  fu 
spartita  tra  l'infame  Rocco  e  due  nipoti  di  Massinissa,  Jemsale  e  Jarba,  riser-  405 
tandosi  Roma  la  parte  che  lambiva  la  provincia ,  e  cosi  indebolendo  col  sud* 
dividere.  All'  altro  corno  della  Sirte  eransi  piantati  i  Greci ,  costituendo  la 
Cirenaica  ;  e  Apione  re  di  questa  lasciolla  in  testamento  ai  Romani ,  i  quali  la 
dichiararono  Ubera,  ed  oltre  i  vantaggi  d'un  ricco  commercio,  di  là  sorveglia* 
vano  l'Egitto ,  come  dalla  provincia  la  Numidia. 

Mario  da  questa  aveva  asportalo  tremila  settecento  libbre  d'oro  in  verghe, 
cinquemila  setteeentosettantacinque  d'argento,  e  ventottomila  settecento  dramme 
in  danaro.  Tale  trionfo  il  rendeva  invidiato  ai  nobili ,  cui  diventava  sempre  più 
insoffribile  quest'uomo  nuovo  e  grossolano,  che  poneva  lo  splendor  delle  azioni 
di  sopra  al  merito  d'un  sangue  semidivino  e  di  tradizionali  ricchezze:  viceversa 
ne  pigliavano  baldanza  i  fautori  della  plebe,  talché  allora,  per  rogazione  dei 
tribuBi,  fu  trasferita  in  essa  l'elezione  dei  pontefici;  stabilito  che  un  senatore 
degradato  dal  popolo  non  potrebbe  ripristinarsi  dal  senato  ;  che  qualunque 
sodo  latino  accusasse  un  senatore  e  provasse  la  colpa,  acquisterebbe  la  piena 
cittadinanza  romana  :  si  rimise  in  discorso  anche  la  legge  agraria ,  ma  una 
nuova  invasione  di  popoli  settentrionali  sviò  dalle  lotte  interne,  e  ringrandi  il 
vincitore  di  Giugurta. 

Delle  <trde  cimriche  rimaste  di  là  dal  Reno ,  come  altra  volta  alziamo 
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discorso  (pa{^.  115),  la  più  forte  stanziava  in  riva  all'oceano  settentrionale 
nella  penìsola  Gimrica,  che  og^  chiamiamo  Giutland,  poco  disgiunta  dai  Teu- 
toni del  Baltico.  Spostati  da  una  tremenda  irruzione  del  mare,  in  numero  di 
trecentomila  guerrieri  traeudosi  dietro  fanciulli  e  donne  scesero  On  ai  Danubio, 
442  e  varcatolo,  piombarono  sul  Nerico,  e  posero  assedio  a  Noreja,  chiave  dell* 
Italia  verso  le  alpi  Tridentine.  Debellalo  il  console  Papirio  Carbone ,  l'orda 
devastò  quant*è  dal  Danubio  all'Adriatico,  dalle  Alpi  alle  montagne  di  Tracia 
e  di  Macedonia;  e  onusta  di  spoglie,  si  rintanò  dopo  tre  anni  fra  i  valloni 
delle  alpi  Elvetiche. 

Ambroni,  Tugeni,  Tigurìni,  tribù  galliche  ivi  stanziate,  al  vederne  il  ricco 
bottino ,  ne  inuzzolirono ,  e  insieme  con  essi  precipitarono  verso  il  Rodano 
sulla  nuova  provincia  romana  (  Provenza  ) ,  e  riportarono  insigne  vittorìi 
407  presso  al  Lemano ,  ove  il  console  Cassio  Longino  rimase  ucciso ,  e  le  legioni 
non  camparono  che  a  patti  vergognosi.  Servilio  Copione,  venuto  alla  riscossa 
mentre  quelli  indulgevano  alle  blandizie  d'un  clima  beato  e  d'improvvisa  opu^ 
406  lenza,  ripigliò  Tolosa,  abbandonando  al  sacco  le  miracolose  ricchezze  che  i  Yolci 
e  i  Tectosagi  vi  aveano  deposte  dagli  antichi  saccheggi;  mille  libbre  d'oro  «  quin- 
dicimila d'argento  dirizzo  verso  Roma ,  ma  sulla  via  dispose  finti  ladroni  che 
li  predassero  per  conto  di  lui.  Tal  era  la  lealtà. 

Sopragiungendo  però  nuove  orde  di  Galli,  si  Copione,  sì  Manlio  venutogli 
,405  in  soccorso ,  furono  messi  in  tal  rotta ,  che  a  gran  pena  con  dieci  cavaiierì 
salvarono  la. vita:  sesto  esercito  romano  distrutto  da  que'  Barbari.  I  vincifaNri, 
secondo  un  voto,  per  omaggio  al  dio  Belen  gettarono  nel  Rodano  l'attento , 
l'oro ,  i  cavalli,  uccisero  i  prigionieri ,  misero  a  desolazione  quanto  siede  fra 
l'Alpi  e  i  Pirenei.  Tornano  allora  in  mente  ai  Romani  i  disastri  di  AUia  ed 
il  Campidoglio  assediato  dai  Galli  Cimrì  ;  consultasi  con  paurosa  superstizione 
un  tal  Batabate,  spacciatore  di  vaticiiy  ;  si  vota  jin  tempio  alla  Bona  Dea  ;  ogni 
cittadino  è  chiamato  alle  armi;  e  chi  sarà  il  Camillo  che  salvi  Roma  col  ferro 
non  coli'  oro  ?  chi ,  se  non  il  generale  che  allora  appunto  ritornava  incoronalo 
dei  lauri  numidici? 

Per  quanto  la  bellica  sia  lo  stillato  delle  altre  arti ,  molte  volte  un 
rozzo  soldato  si  vide  riuscire  eccellente  capitano.  Mario,  sei:vendo  o  coman- 
dando, aveva  notato  i  difetti  della  legione,  la  quale  sin  là  erasi  considerata 
come  la  più  sublime  ordinanza  militare  ;  e  vellosi  a  riformarla  da  capo  a  fondo, 
la  compose  tutta  di  fanteria  pesante ,  comunque  durassero  ancora  i  nomi  di 
astati,  principi  e  triarj,  e  a  tutti  diede  abito  uniforme;  le  coorti  organizzò  in 
modo ,  che  si  adattassero  a  qualunque  terreno.  Alla  riforma  militare  accom* 
pagnò  la  civile ,  perocché  nella  legione  egli  ammise  anche  i  proletarj  :  passo 
necessario ,  dacché  la  classe  de'  coltivatori  liberi  di  cui  solevasi  empirla ,  si 
andava  sempre  più  esaurendo  ;  e  Mario  potea  dire  come  Pirro  :  —  Quel  che 
mi  occorre  sono  uomini  forti  ;  io  saprò  farne  soldati  > . 

A  titolo  di  tali  innovazioni,  Mario  si  fece  prolungare  il  consolato,  che  tenne 
per  altri  quattro  anni  in  onta  delle  le^^i ,  le  quali  anche  questa  volta  ammu- 
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tolirono  davanti  alle  armi.  L'esercito  riorganizzato- condusse  in  Provenza, 
e  secondando  la  superstizione ,  con  uno  spediente  grossolano  come  lui ,  si 
fece  da  sua  moglie  mandare  una  tal  Marta,  donna  vulgare  di  Siria  che  indo- 
vinava il  futuro,  e  che  fingeva  suggerire  od  approvare  quel  che  Mario  credesse 
opportuno.  Ma  nel  tempo  stesso  abituò  le  sue  reclute  a  severissima  disciplina 
e  alle  fatiche,  eseguendo  difficilissimi  lavori,  quale  fu  il  Fosso  Mariano,  per  cui 
i  navigli  entravano  nel  Rodano  schivando  la  melma  e  le  ghiaje  accumulate 
alla  foce,  e  che  formò  la  ricchezza  de*  Marsigliesi. 

Una  porzione  di  Gimri,  sopendo  il  vago  istinto  del  saccheggio,  erasi  di- 
retta sopra  la  Spagna  ;  ma  trovando  ostinata  resistenza  nei  Geltiberi  é  nei 
pretore  Marco  Fulvio,  die  volta  verso  l'Italia  per  l'Elvezia  e  il  Nerico,  men- 
tre Galli  e  Teutoni  scandevano  le  alpi  Marittime.  Terribili  a  vedersi  per  gi- 
gantesca corporatura ,  fiero  sguardo ,  armadure  bizzarre,  il  loro  re  Teutoboco 
saltava  quattro  e  fin  sei  cavalli  di  fronte,  e  alteramente  sfidava  Mario  a  duello, 
il  qoale  rispondeva  :  —  Se  sei  stanco  di  vivere,  va  e  t'appicca  > . 

FVemeva  a  quelle  sfide  la  gioventù  romana  ;  fremeva  allorché  i  Teutoni , 
.sfilandole  innanzi ,  le  dicevano  :  —  Noi  andiamo  a  trovare  le  vostre  donne  ; 
avete  comandi?  »  Mario  ne  reprimeva  gl'impeti,  ma  come  videla  infervo- 
rata dal  lungo  desiderio  della  pugna,  la  condusse  ad  assalire  i  Barbari  presso  402 
le  Acque  Sestie  ed  a  sconfiggerli  interamente.  Le  donne  dei  Teutoni,  che  so- 
levano accompagnarli  alla  battaglia  ed  esaltarne  il  coraggio,  vedendoli  cedere 
alForto,  presero  le  armi,  e  impedirono  ai  Romani  d'invadere  Taccampamento, 
finché  una  nuova  sconfitta  portò  quasi  a  trecentomila  il  numero  dei  Teutoni 
morti  0  presi. 

In  questo  mezzo  i  Gimri  varcavano  le  Alpi,  scivolando  ignudi  giù  pel  ghiac- 
cio sui  loro  scudi,  all'orio  d'orribili  precipizi,  quasi  sbraveggiando  il  pericolo^ 
e  l'intemperie  ;  poi  calati  pel  Tirolo  in  vai  d'Adige,  smisurati  pietroni  rotola- 
vano contro  il  ponte  fatto  dai  Romani,  e  con  sassi  ed  alberi  ingombravano  il 
letto ,  sicché  Y  esercito  del  proconsole  Gatulo  restò  compreso  da  tale  sgo- 
mento, che  molti  fuggirono  senza  arrestarsi  fino  a  Roma.  Fu  tra  questi  il  figlio 
di-  Emilio  Scauro  ;  al  quale  il  padre  mandò  dire  non  gli  comparisse  più  da- 
vanti, ond'egli  s'ammazzò. 

I  Gimri  corsero  a  baldoria  il  paese  ormai  indifeso ,  e  se  nel  caldo  della  vitto- 
ria si  fossero  difilati  sopra  la  metropoli,  questa  versava  in  estremo  pericolo;  ma 
avendo  essi  data  la  posta  ai  Teutoni  in  riva  al  Po,  quivi  s'assisero  ad  aspet- 
tarli. Le  delizie  del  clima  italiano,  il  pane,  il  vino,  la  carne  cotta,  svigorivano 
la  brutale  loro  fierezza  ;  ed  ecco ,  invece  dei  Teutoni ,  giungeva  Mario  con 
truppe  imbaldanzite  dalla  vittoria.  Avendo  i  Gimri  spedito  a  dirgli  —  Lascia 
queste  terre  per  noi  e  gli  alleati  nostri ,  se  no  ci  avventeremo  su  Roma  > ,  egli 
rispose  —  I  vostri  alleati  più  non  bisognano  di  terra,  giacendo  a  marcire  lungo 
il  Geno  • .  Bojorice  loro  re  negò  fede  all'asserto ,  e  venne  egli  stesso  al  campo 
romano  per  accertarsi  che  i  capi  teutoni  fossero  prigionieri,  e  per  determi- 
nare d'accordo  il  tempo  e  il  luogo  al  decisivo  duello.  Fu  convenuta  la  fine  di 
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luglio  e  una  pianura  ne' Campi  Raucy  ^,  dove  i  Gimri  non  poterono  sinegare 
tutte  le  forze ,  e  dove  la  disciplina  e  V  accorgimento  di  profittare  dd  sole 
soiuguo^  àA  vento  diedero  la  vittoria  ai  Romani.  Le  donne  cimre  vestite  a  latto, 
trinceratesi  nel  campo,  chiesero  si  rispettasse  la  loro  pudicizia,  e  A'enat 
consegnate  schiave  alle  Vergini  del  fuoco;  e  disdette  dell'onesta  domanda , 
uccisero  i  fanciulli ,  quindi  si  appiccarono ,  lasciando  i  proprj  cadaveri  in 
custodia  dei  mastini ,  che  non  poterono  esser  rimossi  finché  non  furono  sier^ 
minati  a  frecciate. 

•  I  buUellini  colle  solite  esagerazioni  accertarono  la  plebe  ignorante  e  la 
dotta,  che  cenventimila  Gimri  fossero  periti  in  quella  giornata,  e  trecento  soli 
Romani.  I  prigionieri  vennero  spartiti  come  schiavi  pubblici  fra  le  città,  o 
destinati  ai  giuochi  come  gladiatori  ;  e  sebbene  ai  console  Gatolo  appartenesse 
il  merito  principale,  il  popolar  favore  lo  attribuì  a  Mario,  cui  si  reaero  onori 
più  che  umani;  fu  gridato  terzo  Romolo,  paragonato  a  Bacco;  egli  insuper- 
bito non  beveva  più  se  non  nella  coppa ,  di  cui  diceano  si  fosse  servito  quel 
dio  dopo  conquistate  le  Indie  ;  e  ottenuto  il  sesto  consolato,  poteva  iiad  che 
volesse.  E  diceva  :  —  La  più  parte  non  esercitano  il  consolato  colle  arti  onde 
ve  lo  chiesero,  o  Quiriti:  da  prima attuosi,  supplichevoli,  moderati,  dappoi 
passano  il  tempo  nella  pigrizia  e  nella  superbia.  Altrimenti  la  intendo  io, 
e  vedo  sopra  di  me  fissi  tutti  gli  occhi.  M'incaricaste  di  far  guerra  t  Giù- 
gurta,  del  che  i  nobili  mi  voUer  male  a  morte.  Vedete  voi  se  cttfngi 
meglio  at&dare  T  impresa  a  uomo  di  antica  stirpe  e  d* illustri  avi,  sa  di 
nessun  esercizio  nella  miUzia,  che  tremi  e  s'avacci,  e  assuma  alcun  del  pò- 
polo per  consigliargli  quel  che  deva  fare;  giacché  le  più  volte  avviene  che, 
chi  voi  nominate  capo,  un  altro  capo  si  prenda.  Io  so  d'alcuni  che,  £itti  con- 
soli, si  diedero  a  legger  le  imprese  degli  avi  e  dei  Greci  '.  Ma  io,  nomo  nuo- 
vo, le  cose  ch'essi  leggono,  le  ho  vedute;  quel  ch'essi  dai  libri,  io  Timpani 
militando.  Spregiano  essi  la  mia  ignobilità,  io  la  loro  indolenza;  a  me  si 
rinfaccia  la  fortuna ,  ad  essi  le  colpe  ;  e  quando  agli  avi  loro  si  potesse 
chiedere  se  volessero  aver  generato  me  o  loro,  non  credete  rispondereb- 
bero voler  per  figlio  chi  è  migliore?  Qualora  vi  parlano,  non  rifinano  di  van- 
tare gli  avi ,  credendo  rendersi  più  illustri  per  le  belle  imprese ,  mentre  ai 
contrario  son  quasi  un  lume  che  dà  risalto  alla  loro  degenerazione.  Di  questi 
vanti  io  non  ne  fo ,  ma  posso  narrare  i  miei  propij  fatti  ;  non  ho  da  pro- 
durre stemmi  e  genealogie,  ma  aste,  vessilli,  pren^ militari,  cicatrìci  ono- 
rate :  questi  sono  i  miei  titoli,  non  lasciatimi  in  retaggio,  ma  con  mio  pm- 
60I0  acquistati.  Neppure  sp- parlar  con  arte,  non  imparai  di  greco,  ma  a  fair 
•nemici,  squadronare  soldati,  nuH'altro  temere  che  l'infamia,  sopportar  freddo 
e  caldo,  fame  e  stenti.  A  questo  avvezzerò  i  soldati,  non  col  lasciare  ad  essi 
le  fatiche,  a  me  la  mollezza,  il  che  vale  essere  non  comandante  ma  padrone 
dell'esercito.  Mi  chiamano  zotico  perchè  non  so  imbandire  lautamente,  né 
tengo  buffone  0  cuoco  a  maggior  prezzo  che  il  gastaldo;  e  lo  confesso, 
avendo  udito  da  mio  padre  che  alle  donne  si  addir4^  U  forhitezsa,  all'i 
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•  k  fatica  ;  ai  buoni  occorre  più  la  gloria  che  la  rìcchezzai  meglio  gli  ador- 
«  nano  le  anni  che  la  suppellettile.  Essi  dunque  facciano  quel  che  pregiano, 

•  amoreggiare ,  sbevazzare  ;  come  da  giovani  y  c(m  vecchi  passino  il  tempo 
f  ne'  bagordi,  dati  al  ventre  e  ad  altro  :  a  noi  lascino  il  sudore,  la  polvere  e 

•  silalle  cose,  che  più  di  quelle  ci  sono  gioconde.  Ma  essi  noi  soffrono,  e  dopo 

•  che  s'insozzarono  di  colpe,  si  usurpano  il  compenso  dovuto  ai  buoni;  e  la 

•  morbidezza  e  l'ozio  ad  essi  non  sono  d'impedimento,  son  di  mina  alla  re- 
<  pubblica  f. 

Dalla  fazione  aristocratica,  ch'egli  non  solo  compresse  ma  insullò,  Mario 
fu  dipinto  come  un  furibondo,  non  imbramosìto  che  di  sangue  :  ma  per  quanto 
noi  ci  sentiamo  poco  propensi  ad  adulare  gli  eroi ,  scorgiamo  in  esso  una 
premura  pel  popolo  minulo ,  pei  soffrenti ,  per  gì'  Italiani  in  generale ,  che  è 
difficile  attribuir  sempre  a  scaltrezza.  Di  naturale  selvaggio,  né  mitigato  dalla 
educazione,  pure  non  consighava  la  guerra,  anzi  tratto  a  tratto  sentiva  ri- 
naaoersi  desiderio  di  quiete  :  se  non  che  in  Roma  non  si  giungeva  a  capo  del 
popolo  se  non  esterminando  nemici  in  folla ,  ed  avvezzandosi  nei  campi  al  ri- 
gido imperio,  al  volere  dispotico,  alte  crudeltà.  Queste  abitudini  avea  con- 
tratte  Mario,  ma  non  le  bassezze,  le  infedeltà,  la  corruttela,  troppo  comuni 
fra' suoi  contemporanei;  Toro  di  Giugurta  non  fece  presa  su  lui;  a  Siila  giovi-* 
netto  non  portò  invidia ,  anzi  il  volle  compagno  del  trionfo  ;  e  quando ,  fatto 
suo  nemico,  fuggendo  dai  manigoldi  il  vide  ricoverare  in  sua  casa,  lo  salvò: 
pure  operava  da  soldato,  ed  ebbe  a  dire  più  d*una  volta  che  lo  strepito  delle 
armi  non  lasciavagli  badare  alla  legalità. 

Qui  però  nuovi  conllitti  si  preparavano,  e  non  contro  Barbari,  bensì  nel- 
l'Italia nostra;  alla^ui  geografia  è  opportuno  che  diamo  un'occhiata,  prima 
che  vada  tutta  confusa  nel  nome  romano. 

Le  Alpi  non  ne  erano  ancora  il  preciso  confine ,  perocché  tra  esse  e  fin 
sullo  scarco  meridionale  estendeasi  la  Rezia  in  quelle  che  or  sono  valli  dell'Os- 
sola, Vogogna,  Leventina,  Valtellina,  Gamonica,  Trompia,  oltre  i  Breuni  a 
i  Tridentini.  Gallia  Cisalpina  nominavasi  il  territorio  eh'  ha  le  Alpi  a  setten- 
trione ed  a  ponente,  il  Varo  a  libeccio,  a  levante  l'Arsa,  a  mezzodì  la  Macra, 
gli  Apennini ,  il  Rubicone  ;  suddivisa  in  Cispadana  e  Transpadana  secondo  il 
Po.  La  regione  al  nord-est  chiamavasi  Venezia  ed  Istria  ;  Liguria ,  quella  al 
sud-ovest. 

I  Liguri,  fra  l'Alpi,  l'Apennino,  la  Macra  e  il  mare,  toccavano  a  levante 
e  a  settentrione  i  Galli,  a  sud-est  gli  Etruschi;  il  Varo  a  ponente  li  separava 
dai  Liguri  della  Gallia,  stanziati  sulla  proda  occidentale  dell'alpi  Marittime  e 
sul  htorale,  col  nome  di  Salj  o  Saluvj,  Oxibj,  Deceati,  Suetri,  Quariati, 
Adunicati.  Ad  oriente  d'esse  alpi  Marittime  si  trovavano  i  Vedianzi;  al  set- 
tentrione dei  due  porti  marsigliesi  di  Nizza  e  Monaco,  gl'Intimelj  e  gl'Ingauni; 
a  levante  dei  quali  trafficava  Genua,  porto  dei  Liguri  forse  indipendente  dalle 
altre  tribù.  A  levante  di  essa  le  due  rive  della  Macra  popolavano  gli  Apuani , 
cui  sombra  af/ltartonesso  Lucra  ^ 


416  CAF.   XX.  —  GEOGRAPU  DELL'ITALIA. 

Negali  Apennìni  sui  piovente  meridionale  abitavano  gli  Ercati,  i  Lapicini, 
i  Canili,  i  Friniati  presso  agli  Apuani;  sul  settentrionale,  fra  lo  Jala  (Stafferà) 
e  le  Alpi,  i  Vibelli,  i  Magelli,  gli  Emburìati*,  i  Gasmonati,  gFIIIuati,  i  Cele- 
lati,  i  Gerdiciati;  ad  occidente  sul  Tanaro  i  poderosi  Statielli;  sul  corso  supe- 
riore del  Po  i  Veneni ,  e  alle  sue  fonti  i  Vagiani  di  sangue  cello  '. 

Seguendo  la  curva  dell'Alpi,  le  cui  vette  erano  occupate  da  genti  galliche, 
nelle  vaili  inferiori  s'incontravano  i  potenti  Taurini  <  colà  dove  la  Dora  in  Po 
declina  >  ®  ;  a  settentrione  e  a  levante  i  Libici  sulla  Sesia ,  i  Levi  sui  Ticino  ^. 
Pili  alto  nelle  valli  dell'  Alpi  stanziavano  i  Segusiani  sulla  piccola  Dora  ; 
i  Salassi  sulla  Dora  maggiore ,  dove  poi  Augusto  fabbricò  Aosta  a  cavaliero 
delle  due  strade  dell'alpi  Crs^e  e  Pennine;  i  Lepontini,  che  dieder  nome 
alle  Alpi  fra  il  Monterosa  e  il  piccolo  Sanbernardo,  e  possedevano  alcune  cittì 
nella  Gallia  Cisalpina,  e  fino  Omegna. 

La  Gallia  Transpadana  era  divisa  fra  Insubri  e  Genomani  :  dai  primi  di- 
pendeano  i  Marici,  abitanti  fra  i  Levi  del  Ticino  e  i  Vertacomagori,  e  gii 
Orobj,  stanziati  a  Novara,  Como  e  Bergamo  ';  i  Genomani  s'erano  pian- 
tati nelle  città ,  forse  d' origine  etnisca ,  di  Brescia  colla  sua  ròcca  Gidnea, 
Verona,  Mantova.  Al  Mincio  arrestavasi  il  dolce  parlar  veneto,  é  comincian 
l'aspro  gallico. 

La  Gallia  Cispadana  fra  gli  Apennini,  lo  Jala,  il  Po,  l'Adriatico,  l'Ea,  era 
tenuta  dagli  Anamani  e  da'  Boi,  colle  città  fiorenti  di  Placentia^  Parma,  Mv- 
tina,  e  con  Bononia  che  crebbe  sotto  i  Romani.  Sui  territorio  de'Lingoni  rima- 
neva l'antichissima  Spina  ;  Ravenna  ebbe  vita  allorché  Augusto  la  congiunse 
col  porto  e  con  un  canale  al  Po  e  all'Adriatico  ;  di  Ferrara  non  è  menzione. 
Molte  città  della  Cispadana  erano  abitate  dai  Senoni,  e  nominatamente  Cesena; 
ma  essi  spiegavansi  principalmente  a  mezzodì  del  Rubicone  nell'Umbria,  ove 
da  loro  ebbe  nome  Senogallia  ^. 

La  Venezia  abbracciava  i  paesi  che  tra  il  Po  e  l'Adige  chinano  dall'alpi 
Gamiche  al  mare  Adriatico.  A  ponente  lungo  l'Adige  aveano  avuto  dominio 
gli  Euganei,  che  poi  furono  confinati  nei  colli  che  ne  serbarono  il  nome.  La 
città  di  Atria  rammentava  gli  antichi  Etruschi;  Padova  sul  Medoaco  fioriva  di 
commercio;  aggiungi  Aquileja  fabbricata  dai  Romani  per  difendere  quel  varco, 
Aitino  in  riva  all'Adriatico,  Vedine  (Udine) ^  donde  procedendo  si  trovava  h 
trafficante  Emona  (Laybach)  sulla  spalla  orientale  delle  alpi  Giulie.  A  set- 
tentrione de'  Veneti  stavano  i  Carni ,  a  pie  dell'Alpi  cui  lasciarono  il  nome  ^^. 
Nella  penisola  dell'Istria,  che  l'Arsa  separava  dall' Illiria,  Tergeste  acqui- 
stò importanza  sotto  Augusto ,  Parenzo  era  porto  frequentatissimo  quanto  l'an- 
tica Pela. 

Dalla  Macra  e  dall'Utente  cominciava  l'Italia  propria,  che  possiam  divi- 
dere in  Etniria,  Umbria,  Piceno,  Sannio,  Lazio,  Campania. 

Nel  paese  fra  il  mar  inferiore ,  il  Tevere ,  gli  Apennini  e  la  Macra  erano 
disposti  L  dodici  popoli  etruschi  in  modo,  che  a  levante  verso  la  {ronliera  umbra 
s'incontravano  gli  Aretini,  fortemente  situati  alle  falde  dell' Ajivinino,  i  Cor* 
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mukiì ,  i  Oiusini ,  i  Perugini ,  i  Volsinj  ;  a  ponente  verso  la  costa  i  Volater- 
iDÌy  i  Vetulonj,  i  Rusellani,  i  Gosetani;  nella  parte  meridionale  più  angusta, 
I  sud  della  fatale  foresta  Ciminia  fra  i  laghi  Ciminio  e  Vulsinio,  i  Faleij,  di* 
traiti  i  quali  dai  Romani,  furono  surrogati  i  Gosetani  ;  poi  i  Yejenti  al  sud- 
st|  ad  occidente  i  Geretani,  al  nord  di  essi  i  Tarquinj  sulla  Marta.  Luna 
na  la  Macra  e  TArno  era  porto  e  mercato  frequentatissimo;  Pisa  era  stata 
mdata  dai  compagni  di  Nestore  al  vertice  deirangolo  formato  dal  confluire 
ell'Amo  col  Serchio  ^'.  L'Elba  già  lodavasi  insida  inea^amtis  chalybum 
enerosa  metallis  ^^. 

Gli  Umbri  un  tempo  si  stendeano  oltre  il  Tevere  sino  alla  foresta  Giminia 

al  Glani^  sulle  cui  rive  aveano  fabbricato  Aarna  fBargianoJ,  mentre  i  Se- 

Dni  possedeano  molte  città  fra  T Utente  e  il  Rubicone;  ma  poi  i  Romani  limi- 

irono  r Umbria  fra  il  Rubicone  al  nord,  il  Tevere  e  il  mare  all'ovest,  TEsi 

I  sud,  l'Adriatico  all'est,  percorso  dalla  via  Flaminia  ^^. 

Essa  Umbria ,  la  Sabina ,  il  paese  de'  Marsi  e  de'  Vestini  chiudeano  ad 
accidente  il  Piceno,  dall'Esi  a  settentrione  fino  al  Matrino  fPiombaJ  a  mezzodì, 
ihittHindo  propriamente  Agro  Piceno  la  montagna,  Adriano  il  litorale,  Pre- 
anino  la  pianura.  Ancona,  colonia  siracusana ,  servivagli  di  porto  ;  Osimo  di 
ertezza;  Tiora  di  oracolo  sacro  a  Marte  ^^. 

Al  sud  dell'Umbria  e  del  Piceno  cominciava  il  montuoso  Sannio,  compren- 
do quattro  popoli  fra  gli  Apennini  e  l'Adriatico,  quattro  negli  Apennini  e 
eHa  pendice  occidentale.  Ed  erano  i  Vestini,  colle  città  di  Amiterno  e  Priverno; 
Marrucini,  con  Aterno  (Pescara)  e  Teate  fChietiJ  ;  i  Peligni,  con  Gorfinio 
PellinoJ  e  Sulmona  ;  i  Frenlani  sul  Tiferno,  con  Lavino,  Istonio  {Vasto  d'A- 
vmej,  Ansano  ;  i  Sabini ,  con  Fidene ,  Nomento ,  Grustumerio  sopra  il  colle 
a  coi  piove  l'Allia,  Gorrese  presso  al  Tevere,  Regillo,  Trebula  sul  Velino, 
leale ,  e  la  fredda  Nurzia  presso  le  sorgenti  del  Glitunno  ;  i  Marsi  a  levante 
al  lago  Fucino,  con  Marnizio,  Alba  Fucenzia,  Garseoli  e  Gliterno;  gli  Irpini 
olle  colline  che  vengono  ai  piani  della  Puglia,  con  molte  città  fra  cui  Avel- 
nOi  Aquilonia  fCedognaJ,  la  fortissima  Romulea,  Gompsa,  Malevento;  infine 
Sanniti  proprj ,  nel  paese  alpestre  al  sud  de'  Peligni ,  federazione  composta 
ei  Pentri  con  Telesia ,  Esernia ,  Alifa ,  Roviano  ;  dei  Garaceni  fra  le  sterili 
Ihire  dell'Abruzzo  Giteriore  ;  dei  Gaudini  sul  dorso  occidentale  del  Taburno  ; 
degli  Irpini  e  Frentani  già  delti. 

Del  Lazio  abbastanza  parlammo,  e  come  si  dilatasse  dal  Tevere  fino  al  Liri. 
ion  esso,  col  Sannio,  colla  Lucania  e  col  mar  Tirreno  confinava  la  Gampania, 
bìtata  nella  pianura  dai  Campani,  nei  monti  al  nord-est  dai  Sidicini ,  dai  Pi- 
enlini  in  quelli  al  sud-ovest;  ubertose  contrade,  piene  di  città,  fra  cui  Ràja  e 
Pozzuoli,  villeggiature  de' Romani,  che  non  paghi  di  coprir  di  casini  le  falde 
el  vitifero  Gauro,  fin  nel  mare  ne  fabbricavano;  ErcolanoePompej,  che  do- 
eano  conservarsi  sotto  la  lava  e  i  lapilli  destinati  a  distruggerle;  Gasilino  sul 
fuitumo,  donde  i  Romani  aveano  protetto  il  Lazio  contro  Annibale  che  teneva 
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Capua,  città  primaria  a'  piedi  del  monte  Tifata;  Atella  fra  questa  e  Napoli, 
rinomata  per  le  sue  burlette  ;  Nola  piazza  forte ,  fondata  dagli  Ausoni  »  popo- 
lata (li  Calcidesi,  e  tabbricatrice  di  bellissimi  vasi  *^. 

Eiitravasi  poi  nella  Maj^na  Grecia,  divisa  in  Apulia,  Lucania  e  Bruzio.  La 
prima  comprendeva  la  Daunia,  la  Peucezia,  la  Japigia;  e  Siponto,  Salapia, 
Auiulena,  Bario  n'erano  città  tiorenti:  dal  porto  di  Brindisi  nella  Calabria 
per  ducentoventicinque  miglia  varcavasi  in  Grecia  ;  poi  cedette  il  luogo  ad 
Idnmto  fOtranioJ.  Verso  la  Japigia  gli  Apennini  si  chinano  poc'  a  poco 
per  rialzarsi  verso  il  paese  de'  Salentini ,  ove  il  promontorio  japigio  frange  le 
onde  jonie,  e  sostiene  la  cittaduola  di  Leuca.  Ad  occidente  sul  seno  die.s'iD- 
rurva  dal  capo  japigio  al  lìcinio ,  fra  molte  minori  crgevasi  la  dorica  Taranto. 
Delle  interne  meritano  ricordo  il  vasto  Canusio  sulFAulido,  Canne  presso 
Vergelle ,  Venusia  già  degli  Irpini ,  una  delle  meglio  fortificate  dai  Romani, 
(be  di  là  loneano  guardata  Tltalia  meridionale.  Nella  Lucania  sul  mar  Tirrai» 
si  trovavano  T ancor  prospera  Pesto,  e  dapertutto  quella  colonie  greche  di  n& 
tessemmo  la  storia.  Il  Bruzio ,  nella  punta  che  s' allunga  verso  Sicilia ,  pr^ 
sentava  Scitico,  fortilicata  contro  i  pirati  etruschi,  e  Columna,  detta  dailV 
strema  pietra  migliare  d'Italia. 

Se;j:uitava  la  Sicilia,  che  nel  242  era  divenuta  provincia  ronaana,  e  cui  si 
aggregarono  anche  i  paesi  dapprima  lasciati  a  re  Cerone  IL 

iNon  ripeteremo  come  in  tutti  i  punti  opportuni  fossero  distribuite  pobnie, 
t^  sistemati  i  popoli  con  una  gradazione  di  privilegi.  Maggiori  ne  godeanoi  Socj 
d'Italia;  ma  avendo  col  proprio  sangue  procacciato  la  grandezza  di  Roma, 
pretoiuleano  essere  pareggiati  ai  cittadini  nel  dar  voto  e  neirottenere  gl'impie- 
ghi. Era  l'unico  mezzo  di  risparmiarsi  la  poderosa  coazione  che  è  oecessarit 
fi'v  tenere  popoli  nell'umiliazione  e  nella  servitù;  ed  essi  Taveano  sperato  on 
dagli  Scipioni  ari>l(HTatici,  ora  dai  Gracchi  demagoghi,  ora  dal  senato  stesso: 
ma  ai  ))atrioti  conservatori  pareva  ne  patirebbe  la  costituzione  ;  la  metropoli 
si  aDollorebbe  di  gente  ac<;orsa  a  volare,  la  quale  prevalendo  pel  numero  ai 
pochi  eilladini  veri,  disporrebbe  della  pubblica  cosa,  in  modo  che  Roma  per- 
derebbe, non  che  la  primazia  sugli  altri,  (in  la  padronanza  di  sé.  Come  dunque 
conciliare  la  conservazione  delle  individualità  di  essa,  colla  formazione  d'uaa 
li  rande  società  italiana? 

Questa  da  un  secolo  era  la  suprema  quistione,  e  vedemmo  come  vi  si  ma- 
lU'ggiasse  la  politica  abilità  del  senato,  mediante  le  elevazioni  successive.  Ma 
le  UiiìU)  prò  visioni  spiiiciono  sempre  ai  partili,  e  Mario  riassunse  ed  esagerò  il 
concetto  de'  (tracchi.  Essendo  stalo  soccorso  validamente  dagh  Italioti  nella 
guerra  cojilro  i  Cimri,  a  molti  militari  concesse  gli  onori  della  cittadinaou , 
e  a  tutto  il  contingente  di  Camarino;  e  perchè  il  senato  nel  querelò,  rispose: 
—  Lo  strepito  delle  armi  m'impedì  d'int<5ndere  le  parole  della  legge  ».  Pro- 
pose di  distribuire  ai  federati  le  terre  che  i  Cimri  già  aveano  occupato  nel- 
rilalia  seileiilrionale,  e  che  per  la  vitloria  consideravansi  divenute  di  pubblici) 
dominii)  :  a  liil  modo  s' (jpporrebbe  una  barriera  a  future  invasioni,  e  si  ler^ 


ebbero  in  fede  i  Lupani ,  i  Sanniti ,  i  Marsi ,  i  Peligni ,  colà  trasportati  in 
oiqnia. 

In  tutto  ciò  Mario ,  che  poco  valeva  neglj  jfjtrighi ,  adoperava  1^  yio- 
^qza  ;  avendo  chiesto  il  tribunato  Apulojo  Saturnino ,  esso  gli  prestò  i  suoi 
)ldati ,  coi  quali  in  m^^zo  al  fòro  uccise  il  competitore  Nonio ,  fu^ò  gli  av- 
ersarj ,  e  si  fece  proclamare  (la*  siioi.  Mario ,  Saturnino  ^  il  pretore  Gajo 
riaucia  formarono  allora  un  dispotico  triumvirato,  che  riaffacciò  la  jegge  dei  >ioo 
rracchi,  e  f^on  |laf)(o  per  favorire  al  popolo,  qi^aplo  fev  contrapare  a  Cepilio 
(etello  il  Nufjiiidico,  di  cui  già  cliente  e  bef^eficatp,  .era  allora  capitale  neniico. 
(uejstiy  a  capo  della  fazione  senatoria,  malco/itenta  anche  de' tolti  giudi;^, 
^pjiisò  perlii^^cemente  la  legge  agraria  ;  ma  vedendosi  soccombere,  andò  vo- 
^ntario  in  esiglio ,  spepndo  che  un  giorno  la  patria  rayve4uta  il  richiamc- 
ìbbj^  :  e  la  parte  di  Mario  volse  e  sconvolse  la  repubblica ,  colla  violenza  pa- 
rone^giò  i  ja,Qmizj ,  assassinò  gli  oppositop ,  usurpò  i  diritti  del  popolo  col 
retesto  di  tf^telarli)  sicché  restava  disonorata  la  causa  degli  Italiani. 

Mario ,  scarso  d' intenjti  politici ,  lasciavasi  menare  dai  due  colleghi  che , 
»tile  degli  arruffapppolo ,  non  cessavano  di  accaneggiare  la  corruttela  e  le 
iraimie  degli  aristocratici  sovra  la  povera  plebe.  Saturnino  fece  prorogarsi 
li  nuovo  il  tribunato,  e  con  un  assassinio  tolse  di  mezzo  Memmio  che 
ompeteva  il  consolato  con  Ciancia,  anzi  s'impossessò  del  Campidoglio.  Pro-  99 
uppe  allora  la  comune  indignazio/ie,  e  confermo  ai  consoli  autorità  assoluta 
orna  nelle  congiunture  jjiù  j[)erico]|9se ,  Ciancia  e  Saturnino  furono  lapidati, 
ichiamato  Metello  ;  e  Mario ,  che  pelle  zuffe  di  piazza  mancava  dell'  intrepi- 
l^za  mostrata  in  ca^npo ,  e  che  aveva  abbfindpn^to  i  due  suoi  complici ,  per- 
lendo  così  autorità  presso  g;li  amici  e  i  nemici ,  si  Ritirò  nella  Calazia  sotto 
)relesto  di  sciorre  un  voto  alla  De^i  ^adre ,  sentendo  che  le  giornale  sue 
(rane  le  campali ,  e  paragonandosi  ad  una  spada  che  nella  pace  arrugginisce. 

La  reazione  allora  infierì  secondo  il  solito  ;  e  pe.rchò  i  Spcj  d'Italia,  i  quali 
x)l  domiciliarsi  a  Roma  ne  acquistavano  la  cittadinanza,  servivano  di  stromenti 
lile  sedizioni  dei  tribuni,  Licinio  Crasso  e  Muzio  Scevola  fecero  stanziare  che 
melli  di  essi  che  dimoravano  in  Uoma  senz'  averne  la  cittadinanza ,  tornas- 
;ero  alle  patrie  antiche,  niun  riguardo  avuto  ai  legami  di  parentela,  di  affari, 
l'abitudine,  contralti  da  una  g^e^erazione. 

A  tutelare  i  Socj  in  una'  riforma  pacifica  si  adoperò  il  tribuno  Livio 
Druso,  uomo  destro,  eloquente,  netto,  lontano  dalle  violenze  dei  capipopolo, 
imasto  sempre  supcriore  alla  calunnia  in  una  superbia  che  non  lasciavalo 
nai  mancare  di  dignità.  Promettendo  rarchiteiio  costruirgli  la  casa  in  ma- 
liera  che  veruna  vista  la  dominasse,  —  Costruiscila  piuttosto  (rispose  egli) 
ale  che  le  mie  azioni  .rimanganp  esppste  agli  sguardi  di  tulli  » .  Come  gli  ain- 
[)iziosi  non  vulgari ,  credea  bisognasse  rinforzar  il  potere ,  onde  sosteneva 
il  senato  contro  della  plebe  e  dei  cavalieri ,  ma  purché  il  senato  obbedisse 
a  lui.  Ai  mali  della  patria  pensò  riparare  emendando  la  proposta  dei  Cracchi. 
Costoro  aveano  voluto  ridurre  i  cavaiicTi,  e  formare  un  ìvazo  stato,  altribuomlo 
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loro  i  giudizi  ;  ma  coirinìquità  di  questi  eransi  disonorati  :  ond'egli ,  per  con- 
92  solidare  i  conservatori ,  propose  che  i  giudizj  fossero  restituiti  al  senato,  com-  1 
pensando  i  cavalieri  coir  ammettervene  trecento.  Come  succede  nei  partili 
moderati,  Druso  scontentò  gli  uni  e  gli  altri,  e  sorse  rumore:  egli  fece  arrestare, 
il  console,  poi,  a  conciliarsi  la  plebe,  propose  si  distribuisse  il  pane  neces- 
sario agli  indigenti  col  tesoro  del  tempio  di  Saturno  che  conteneva  1 ,690,829 
libbre  d'oro. 

Lui  aveano  scelto  a  patrono  i  Socj  italiani  ;  e  poiché  ogni  partito  vuol  sem- 
pre incarnarsi  in  una  persona ,  lo  gridavano  italianissimo ,  speranza  della 
nazione;  una  volta  che  ammalò,  tutta  la  penisola  echeggiò  di  voti  solenni; 
ed  egli  domandava  obbedienza  cieca,  in  ricambio  della  potente  protezione. 
Quando  però  propose  che  ai  Socj  si  comunicassero  tutti  i  privilegi  di  citta- 
dino, si  trovò  contraddetto  da  senatori  e  cavalieri,  e  dalla  plebe  stessa,  inith 
guata  di  veder  attentarsi  di  nuovo  all'onore  patriotico  col  convertire  i  suddib' 
in  cittadini.  I  Socj ,  che  in  folla  da  tutta  Italia  erano  accorsi  a  Ronu  per 
sostenere  il  voto  del  loro  protettore ,  come  lo  videro  respinto,  tornati  a  casa 
colla  vendetta  nel  cuore,  sparsero  il  dispetto  e  l'indignazione,  l'oltraggio  parve 
nazionale,  e  venne  a  divamparne  la  guerra  degli  Alleati  appunto  al  tempo  che 
tutti  pareano  scuotere  le  catene  di  Roma,  gli  schiavi,  la  Spagna  con  Sertorfo, 
l'Asia  con  Mitradate. 

Gl'Italiani  erano  divisi  d'interessi  ;  e  se  l'oppressione  in  qualche  città  riu- 
sciva insopportabile ,  in  altre  era  lenita  da  privilegi  e  dalla  bontà  de'  magi- 
strati. A  mezzodì  i  bellicosi  Sabellici  pareano  essersi  naturati  al  giogo:  il  Lazio 
godea  di  molti  vantaggi,  comunque  non  gli  mancasse  ragione  di  lamenti: 
Umbri  ed  Eti*uschi  sentivansi  fiaccati,  e  riconoscevano  Roma  per  averli  difesi 
da  Gimri,  e  tenere  in  soggezione  i  Galli  confinanti.  Nel  cuore  stesso  di  ciascima 
città  ostavano  due  partiti,  patrizj  e  plebei,  in  qualcuna  ancora  i  fautori  de'Car- 
taginesi  ;  e  troppo  sappiamo  come  i  dispetti  parziali  impaccino  le  speranze 
comuni. 

Allora  però  s'intesero,  si  diedero  giuramenti  e  ostaggi;  il  Sannio,  la 
Lucania  erano  nell'accordo,  e  non  solo  tutto  il  mezzodì,  ma  perfino  città  latine 
alle  porte  di  Roma.  —  Per  Giove  Capitolino  (era  il  lor  giuramento  ) ,  per  gli 
<  Dei  penati  di  Roma ,  per  Ercole  suo  patrono ,  pel  sole  e  la  terra ,  e  i  se- 
*  midei  che  la  fondarono ,  e  gli  eroi  che  la  crebbero ,  io  non  avrò  altri  amici 
«  e  nemici  che  quelli  di  Druso  ;  nulla  risparmierò  pel  vantaggio  di  lui ,  né 
«  padre,  né  madre,  figliuoli,  vita;  se  per  opera  sua  divengo  cittadino,  terrò 
«  Roma  per  patria  e  Druso  pel  suo  maggior  benefattore  • . 

Questo  i  moderati ,  speranti  in  una  pacifica  transazione  :  ma  dietro  a  ogni 
capopopolo  vien  sempre  uno  stuolo  che  spingesi  più  innanzi  ;  e  i  giovani  arri- 
sicati, e  i  militari  vecchi,  soliti  confidar  soltanto  nella  spada,  tramano  di  scan- 
si nare  i  consoli  di  Roma  aUe  ferie  Latine  sul  monte  Albano.  Druso,  avutone  forno, 
ne  avvisò  il  console  Marzio  Filippo ,  benché  suo  nemico  ;  e  questi  ripagan- 
dolo d'ingratitudine,  il  ferie  assassinare.  Spirando  egli  esclamava:  — Chi  più 
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iitelerà  la  patria  con  inteiizioni  pure  quanto  le  mie?  >  I  cavalieri  uè  menarono 
ripudio  ;  ottennero  fossero  derogate  le  leggi  di  lui ,  come  latte  contro  gli  au- 
pi^'  ;  chiamali  in  giudizio  i  presunti  suoi  fautori ,  ch'erano  il  fior  del  senato  ; 
I  dichiarato  fellone  della  patria  chiunque  in  avvenire  proponesse  di  comunicare 
a  cittadinanza  ai  Socj  italiani. 

A  questi  dunque,  dopo  che  Taveano  per  quarant'anni  chiesta  invano  legai- 
nente,  non  restava  che  ottenerla  colla  sommossa.  Lusingati  dai  demagoghi, 
ià  avevano  estesa  una  gran  rete  d' intelligenze ,  le  quali  alla  morte  di  Druse 
roruppero.  U  senato,  avuto  qualche  sospetto,  mandò  qua  e  là  senatori  a 
hiarirsene:  fra  questi  il  pretore  Servilio  ad  Ascoli,  sospesa  la  festa  nazionale 
prorompendo  in  superbi  rimproveri,  esacerba  tanto  i  cittadini,  che  trucidano 
li  e  quanti  Romani  colgono,  sorprendono  le  guarnigioni,  invadono  le  armerie 
i  magazzini,  liberano  i  carcerali  che  inveleniscono  alle  vendette.  Coi  Picen- 
oi  $i  uniscono  Marsi,  Marruoini,  Frentani,  Peligni,  Campani,  Irpini,  Apuli, 
4]cani,  e  principalmente  i  Sanniti,  non  fiaccati  da  venti  sconfitte,  e  dal  pre- 
dre  fia  al  mandriano  cupidi  di  vendicare  il  lungo  servaggio  :  aveano  capitani 
irodi  e  accorti,  abituali  alle  fatiche  del  campo  non  meno  che  ai  maneggi  del 
irOf  primi  dei  quali  erano  pei  Sanniti  l^apio  Mutilo,  e  pei  Marsi  Pompedio 
ikme.  Costui,  il  più  operoso  in  que'  preparativi,  con  diecimila  uomini  s*av- 
ia  per  sorprendere  Roma  e  saccheggiarla  ;  ma  lasciasi  arrestare  a  mezza  strada 
alle  preghiere  di  Gneo  Comizio. 

Le  inveterate  divisioni  del  nostro  paese  aveano  convinto  gFinsorgenti  che 
m  è  possibile  formare  uno  Stato  solo,  e  doversi  piuttosto  congiungerne  i  varj 
I  salda  federazione.  Unironsi  dunque  nel  nome  d'Italia,  che  allora  s'estese 
più  lungo  tratto  di  paese,  e  fu  scrìtto  sulle  loro  bandiere  *^,  ed  applicato  a 
orfinio^  città  nei,  Peligni,  munita  per  capitale,  col  fòro,  la  curia,  cinquecento 
Miatori,  e  dove  gli  Alleali  deposero  ostaggi,  accumularono  armi,  e  doveano 
leggere  annualmente  dodici  generali  e  due  consoli.  Cosi  il  vitello  de'  Latini 
pponevasi  alla  lupa  di  Roma  in  una  guerra,  dichiarata  giusta  fin  da  uno  sent- 
ire romano  '^. 

Per  verità  Roma  avca  fedeli  i  Latini,  gli  Etruschi,  gli  Umbri,  che  poteano 
)mministrarle  ventimila  combattenti;  la  Gallia  Cisalpina  lasciavale  levar  truppe, 
avalli  i  re  numidi,  fanti  il  re  Rocco;  le  darebbero  navi  Marsiglia  e  Rodi;  nel 
^ro  due  milioni  di  libbre  d'oro;  nel  senato  quella  prudenza,  ch'è  la  dote  più 
ecessaria  e  più  rara  ai  sollevali.  Pure  i  nemici  ch'essa  dovea  combattere,  erano 
isciplinati  da  lei,  conscj  delle  arti  e  de'  secreti  di  essa  ;  combattevano  la  ter- 
bile  guerra  di  montagne  ;  e  se  la  vittoria  avesse  arriso  ai  rivoltosi ,  tutti  i 
opoli  soggetti  sarebbero  insorti  per  ridur  Roma  a'  suoi  umili  cominciamenti, 
li  schiavi  mal  compressi  avrebbero  aggiunto  legna  al  fuoco.  Essa  dunque  pose 
1  opera  tutta  l'abilità  ferma  e  ardita  del  senato  ;  moltipli^  eserciti  e  generali  ; 

console  Lucio  Giulio  Cesare  fu  spedito  nel  Sannio,  dandogli  per  ajytanti  90 
^ompeo  Strabone  padre  del  Magno,  Quinto  Cepione,  Marco  Perpenna,  Valerio 
lessala  ;  Taltro  console  Publio  Rutiiio  nei  Marsi  con  Publio  Lentulo,  Cornelio 
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discorso  (pag.  115),  la  più  forte  stanziava  iu  riva  air  oceano  settentricoile 
nella  penisola  Cimrica,  che  og^gi  chiamiamo  Giuttand,  poco  disgiunta  daiTe^h 
toni  del  Baltico.  Spostati  da  una  tremenda  irruzione  del  mare,  in  numero  di 
trecentomila  guerrieri  traendosi  dietro  fanciulli  e  donne  scesero  Qn  al  Danubio, 
Ila  e  varcatolo,  piombarono  sul  Nerico,  e  posero  assedio  a  Noreja,  chiave  dell* 
Italia  verso  le  alpi  Tridentine.  Debellato  il  console  Papirio  Caitone ,  Torda 
devastò  quant*è  dal  Danubio  all' Adriatico,  dalle  Alpi  alle  montagne  di  Tracia 
e  di  Macedonia;  e  onusta  di  spoglie,  si  rintanò  dopo  tre  anni  fra  i  valloni 
delle  alpi  Elvetiche. 

Ambroni,  Tugeni,  Tigurini,  tribù  galliche  ivi  stanziate,  al  vederne  il  ricco 
bottino ,  ne  inuzzolirono ,  e  insieme  con  essi  precipitarono  verso  il  Rodaso 
sulla  nuova  provincia  romana  (Provenza) ,  e  riportarono  insigne  vitlorii 
407  presso  al  Lemano ,  ove  il  console  Cassio  Longino  rimase  ucciso ,  e  le  legìon 
non  camparono  che  a  patti  vergognosi.  Servilio  Copione,  venuto  alla  riscossa 
mentre  quelli  indulgevano  alle  blandizie  d*un  clima  beato  e  d'improvvisa  opih 
106  lenza,  ripigliò  Tolosa,  abbandonando  al  sacco  le  miracolose  ricchezze  che  i  Vold 
e  i  Teclosagi  vi  aveano  deposte  dagli  antichi  saccheggi;  mille  libbre  d'orata  quin- 
dicimila d'argento  dirizzò  verso  Roma ,  ma  sulla  via  dispose  finti  ladroni  die 
li  predassero  per  conto  di  lui.  Tal  era  la  lealtà. 

Sopragiungendo  però  nuove  orde  di  Galli,  si  Copione,  sì  Manlio  venutogli 
,105  in  soccorso ,  furono  messi  in  tal  rotta ,  che  a  gran  pena  con  dieci  civiiteri 
salvarono  la  vita:  sesto  esercito  romano  distrutto  daqne'  Barbari.  1  vindlorì, 
secondo  un  voto,  per  omaggio  al  dio  Beien  gettarono  nel  Rodano  l'argento , 
Toro,  i  cavalli,  uccisero  i  prigionieri,  misero  a  desolazione  quanto  siede  fra 
l'Alpi  e  i  Pirenei.  Tornano  allora  in  mente  ai  Romani  i  disastri  di  AUia  ed 
il  Campidoglio  assediato  dai  Galli  Cimri  ;  consultasi  con  paurosa  superstizione 
un  tal  Batabate,  spacciatore  di  vaticiiy  ;  si  vota  jin  tempio  alla  Bona  Dea;  ogni 
cittadino  è  chiamato  alle  armi;  e  chi  sarà  il  Camillo  che  salvi  Roma  coi  ferro 
non  coir  oro?  chi,  se  non  il  generale  che  allora  appunto  ritornava  incoronalo 
dei  lauri  numidici  ? 

Per  quanto  la  bellica  sia  lo  stillato  delle  altre  arti ,  molte  volte  on 
rozzo  soldato  si  vide  riuscire  eccellente  capitano.  Mario,  servendo  o  coman- 
dando, aveva  notato  i  difetti  della  legione,  la  quale  sin  là  erasi  considerata 
come  la  più  sublime  ordinanza  militare  ;  e  vellosi  a  riformarla  da  capo  a  fondo, 
la  compose  tutta  di  fanteria  pesante ,  comunque  durassero  ancora  i  nomi  di 
astati,  principi  e  triarj,  e  a  tutti  diede  abito  uniforme;  le  coorti  organino  ia 
modo ,  che  si  adattassero  a  qualunque  terreno.  Alla  riforma  militare  accom- 
pagnò la  civile ,  perocché  nella  legione  egli  ammise  anche  i  proletari  :  pasM 
necessario ,  dacché  la  classe  de'  coltivatori  liberi  di  cui  solevasi  empirla ,  si 
andava  sempre  più  esaurendo  ;  e  Mario  potea  dire  come  Pirro  :  —  Quel  che 
mi  occorre  sono  uomini  forti;  io  saprò  farne  soldati  >. 

A  titolo  di  tali  innovazioni,  Mario  si  fece  prolungare  il  consolato,  che  tenne 
per  altri  quattro  anni  in  onta  delle  leggi ,  le  quali  anche  questa  volta  aimnu- 
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accendono  sotto  il  rogo,  *  ove  bruciare  il  più  prode  Ascolano  e  gli  Dei  defila 
patria  >. 

A  trecento  migliaja  si  sommano  i  periti  in  quella  guerra  ;  ma  Roma 
conobbe  che  la  forza  non  basterebbe  a  troncare  i  capi  rinascenti  deH'  idra. 
Lucio  Giulio  Cesare  pertanto  fecfe  confermar  una  leggo,  per  cui  fossero  ascritti 
alla  cittadinanza  romana  tutti  i  Latini  ed  Umbri  rimasti  in  fede.;  talché  molti 
si  staccarono  dalla  federazione,  e  viepiù  dacché  la  vittoria  le  si  mostrava 
infedele,  e  rinasceva  in  tutte  le  citta  la  fazione  romana,  rimasta  sopita;  onde 
gli  Alleati,  lion  vedendo  più  sicuro  Gorfinio,  trasportarono  la  capitale  ad  Eser-  8« 
nia  nei  Sanniti.  Già  a  Servio  Sulpicio  e  a  Pompeo  Strabene  eransi  sottoposti 
i  Marrucini,  i  Vestini,  i  Peligni,  tradendo  il  loro  capo  Vcttio.  Questi  era  cori- 
dotto  prigioniero  al  console,  quando  un  suo  schiavo  rapisce  una  spada,  lo  tra- 
fila dicendo,  —  Ho  liberato  il  mio  padrone;  ora  a  me  »,  e  uccide  se  stesso. 
1  Mai^i  furono  sottomessi ,  e  Pompcdio  non  si  sosteneva  che  a  capo  di  veriti- 
tnila  schiavi  redenti,  finche  perde  la  vita,  e  dopo  tre  anni  di  dura  lotta  l'Italia 
soceombea  di  nuovo  a  Roma. 

La  quale  affettò  di  chiamar  quella  la  guerra  de'Marsi,conu;  chi  chiamasse 
gnerrk  del  Piemonte  quella  del  1848:  e  credendo  poter  essere  generosa  quando 
più  faci  parca  per  paura ,  sulla  proposta  del  tribuno  Silvano  Planzio  concesse 
ta  cittadinanza  a  tutte  le  città  italiane  che  avevano  il  titolo  di  federale. 

Concessione  illusoria.  La  legge  Giulia  erasi  proclamala  nel  ciildo  della 
guBTa,  è  pochi  erano  che  volessero  venir  di  lontano  a  Roma,  com'essa  impo- 
neva, onde  farsi  inscrivere:  soli  vennero  i  più  vicini,  de'  quali  i  ricóhi  spe- 
ravano gli  onori,  i  poveri  le  largizioni  attribuite  a' cittadini  romani.  Le  città 
federate  poi,  cui  rifletteva  la  legge  Plauzia,  eran  poche  in  numero,  cneppur 
tutte  ottennero  il  privilegio.  Non  ne  derivò  dunque  se  non  un  allluire  a  Roma 
di  gran  turba  di  poveri ,  e  il  senato  intervenne  ancora  colle  sottigliezze  legali, 
e  fece  che  i  nuovi  cittadini  fossero  accumulati  in  otto  tribù,  le  quali  votavano 
per  le  ultime,  e  quindi  il  più  spesso  non  erano  sentite,  giacche  si  sospendeva 
k  votazione  ap^na  si  fosse  ottenuta  la  maggioranza. 

Che  monta?  l'equità  avea  trionfato  del  rigido  diritto,  e  su  quel  cumulo  di 
cnienle  mine  era  proclamata  l'eguaglianza  di  tutti  lifritaliiiiii  ;  iiim  v'c^hbc  pii'i 
ostacoli  a  passare  da  federati  «i  cittadini,  e  ridurre  a  verità  il  dirillo  iioiiiiii;i!i\ 
Man»i^  Umbri,  Etruschi,  che  desiderosi  d'esercitare  l'acquistalo  iliritio,^urf)r- 
revano  dai  loro  municipj  ad  empiere  il  fòro  o  il  campo  Marzio,  vrdiMiinsi  n 
non  consultali  o  non  valutati,  fremevano,  e  domandavano  clir  la  coii{t\ssiuni! 
divenisse  un  fatto.  Li  blandiva  Mario  o  per  sentimento  ilaliaii»^  o  jier  ohìIiI- 
zione,  e  da  Publio  Sulpicio  tribuno  fece  proporre  che  gì' Italiani,  i  quali  avevano  ss 
ottenuto  la  cittadinanza,  fossero  riparliti  fra  tutte  le  lrenlacin(iue  tribù,  e  per 
conseguenza  pareggiati  agli  altri  cittadini.  Cornelio  Siila  accorse  per  iìnjx'- 
dire  la  legge,  distraendo  all'uopo  il  popolo  con  solenni  feste:  Sìdpicio  peiò, 
ansati  satelliti ,  entrò  nel  tempio  di  Castore  ove  slava  raccolto  il  senah>. 
e  lotSìspelrse:  Siila  si  rifuggi  in  casa  dèi  nimicissimo  Mario,  il  quale  non  j:li  us" 
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oltragi^io,  ma  volle  promeltesse  di  sospendere  le  acclamate  ferie.  Tolte  queste, 
a  Sulpicio  riuscì  facile  di  far  passare  la  legge,  per  la  quale  Mario  salì  in  gran 
favore. 

Questa  nuova  turba,  non  di  cittadini  corrotti  e  svigoriti,  ma  di  campagnuoli 
robusti,  dovea  diventare  un'arma  terribile  in  mano  dei  demagoghi;  e  non  avendo 
né  le  tradizioni  avite,  nò  la  venerazione  per  le  costumanze  romane ,  uè  Tese- 
crazione  pei  re,  spianava  il  calle  a  coloro  che  ornai  aspiravano  a  cangiare  ra- 
dicalmente la  costituzione. 

Non  sembra  che  Roma  sevisse  contro  i  vinti  ;  e  quantunque  penurìasse  a 
segno  da  dover  vendere  alcuni  terreni  attorno  al  Campidoglio,  che  da  tempo  im- 
memorabile lasciavansi  ai  pontefici  ed  agli  auguri,  non  confiscò  il  territorio  de' 
Socj,  eccetto  quello  degli  Ascolani,  né  mandò  al  supplizio  che  alquanti  capi.  D 
pericolo  di  veder  soccombere  Roma  prima  eh*  ella  compisse  la  provideniiale 
sua  missione  di  unificar  il  mondo  civile  nella  più  sapiente  amministrazione,  en 
schivato.  L'Italia  restavate  ancor  sottomessa,  ma  non  più  sua  schiava, e  i 
migliori  cittadini  verrebbero  a  questa  da  altri  paesi.  Un  nome  solo  abbnoòm 
coloro  che  prima  chiamavansi  Latini,  Etruschi,  Sanniti,  Lucani  ;  un  solo  h- 
guaggio  parlavano  ;  e  mentre  quel  di  Roma  corrompeasi  per  Tafiluenza  di  tuli 
forestieri ,  restava  come  fisso  l'idioma  del  Lazio.  L'avvenire  nazionale  sarebbe 
potuto  dirsi  assicurato,  se  fra  breve  questa  fusione  dell'Italia  con  Roma  non  si 
fosse  pur  fatta  di  tutto  il  mondo  coiritaHa,  togliendole  roriginalita,  il  vigore, 
l'attività,  facendo  che  sparpagliasse  lontanissimo  la  vita  invece  di  conceotrarla 
in  sé;  per  modo  che,  quando  un  cozzo  esterno  ne  staccherebbe  le  Provincie,  ella 
cessando  d'essere  signora  del  mondo,  neppur  rimanesse  paese  uno  e  compatta 
nazione. 


(1)  rtff  uiUut  gentiSy  aiaiit^  ordinit  kowUnem  invmerUf  ct^ut  fiUeilat§m  forttmee  MMM  etm- 
paret.  Villbjo  Patibcolo,  i.  42. 

(2)  Si  quistloDÒ  sul  luogo  di  questa  battaglia ,  come  s^un  punto  de^  più  rilevanti.  Clavci» 
neU^  Ilalia  ofUiqua^  lib.  i.  e.  25 ,  Cellario  nella  Geographia  antiqua  ,  Duraodi  afilla  amdiziome  id- 
Vantieo  FerceUeu^  Nieuport  lìtXCHUloria  reijpubUea  tt  imperli  ramani^  tom.  li.  I.  7,  Ottatio  Fo^ 
rari  nelle  Dttteriazionet  huubriecB  y  e  più  distesamente  Napione  nelle  Memorie  éeXP  Aceaétmi^  é 
Torino  del  4859,  la  pongono  aUa  Tosa  presso  VercelU;  Maffel  e  Carli  nelle  Storie  di  Ferom, 
Pillasi  ne^  Fenetì^  Pignorio  nelle  Origini  di  Padova^  Sigonio,  Panvlnlo,  e  dopo  molti  altri  1?al- 
ckenaer  nel  Mimoiree  de  VlneUkU  4812,  la  vogliono  a  Verona:  e  chi  paragoni  F Impetuosa 
Adige  alla  piccola  Tosa,  la  troverà  ben  più  opportuna  a  quelle  selve  die  1  Clmri  vi  gellaraao 
entro. 

(3)  Forse  allude  a  Lucullo.  Vi  scorgo  però  meno  i  senlUnenti  di  Mario  cbe  quelli  di  Salhi- 
sUo ,  autore  di  questa  parlata. 

(4)  Fra  Nizza  e  Genova  si  trovavano  Tropcea  Augusti  (Turbla),  detta  dal  Hionumenlo  postovi 
dappoi  In  onore  d'Augusto,  Olivula  Porlus  (Vlllafrahca),  Avitio  Portue  (Eia),  Owfa  Jìiiiiui  (Tom 
di  Larma),  Tavia^  Porkts  Maurici,  Lueus  Bormani  (Borgozzo),  Fadm  Sabatia,  5kM,  Hc^  nrgbA 
(Legine),  Alba  DociUa  (Albissola),  ad  Navalia  (Labau),  Hatla  ad  fl§Umu  (Faggino),  k  |Wifln  A 
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Genova  presentavansi  Rkhmm  (Becco),  Portui  Dtlfini  (P0rto6no),  ad  SaUurkt  presso  Campi,  Se- 
getla  TlguUwum  (Seslri  di  Levante),  Tegolaia  (Trigoso),  ad  Monilia^  BodeUa  (Bonaciola),  Poriut 
yemtri*^  Eryx  (Lerice). 

(5)  Lungo  il  Po  si  trovavano  le  città  di  Cerialis  (Ceresole),  Càrea  (Glilerl),  Jndmtrla  presso 
Verrua,  Ce$te  (Moncestino?) ,  Rigomagm  (Rinco),  ad  Mediata  ralentinum  (Valenza);  a  mezzodì 
di  esse  vicino  ai  Tànaro,  Dlovia  (Mondovi),  Potentia  (Carrù),  Polentia^  Alba  Pompt^a;  presso  al 
Belco  OaUmicwm  (Calizzano) ,  Ceba^  CrLela  (Bocchetta  dei  Censio),  Nieea  (Nizza  deila  Paglia), 
OrHi  (Orba),  Ubama  (Montechiaro);  a  mezzodì  presso  Create,  Boo^ra  (Bozzolo),  BMhra  (Terra 
Bossa). 

(6)  Ivi  Tounuto  detta  poi  AuguUa  Taiirliiorum ,  €rqfoceli  (Bragella) ,  Magelli  (Maneglla),  ad 
Fbu»  (Avigliana),  ad  Duodecimum  (Glaconera),  ad  Ortortim,  nbiforum  eoionla  (Pinerolo). 

(7)  Ivi  Eauda  (  Rotta)  che  credono  i  Campi  RaudJ  famosi  per  la  disfatta  dei  Cimrl,  CoUuta 
rCozio),  Carbantia  presso  la  Castagna,  Laumellum^  Durti  (Dorna),  Quadrala,  Lambrut  (Castel 
l^ambro),  Tret  Tabenue  presso  Borglielto,  ad  Bota  (Orio). 

(8)  Oltre  Mediolanum^  v -erano  le  città  di  Melpum  (Melzo?);  Laus  Pomp^a  (Lodi),  che  ricevette 
9oloiiia  dal  padre  di  Pompeo  Magno  ;  Forum  Dhtgunlorum  (  Crema  )  ;  Abtrrw  (  Pizzigbettone  ) 
mll'Adda,  la  città  più  forte  deirinsubrìa;  Spina  (  Spinazzino);  a  settentrione  di  Lodi  e  a  levante 

(tu,  che  i  Galli  chiamavano  Buddlg:  al  confluente  deir Adda  col  Po  Cremona,  già  de' Ce- 
li. Si  aggiungano  TeleUus  presso  Brescia  (Rovaio?)  ,  Sebum  che  die  nome  ai  lago  d' Iseo 
(tiifciii),  ToUegale  (Telgate) ,  Leucum  ove  PAdda  esce  dal  lago  di  Como,  forum  UcM  (Inciso) 
Iti  ynsso ,  Poni  Aureoli  (Pontirolo)  fabbricata  più  tardi ,  Madida  e  Argentta  (Monza  e  Crescen- 
1^)  presso  Milano,  Sibrlum  (Castel  Seprio). 

(9)  Ivi  son  pure  menzionate  Forum  Uvii  (Forlì),  Forum  Populi  (ForlimpopoU),  CareviatU 
(Torre  di  Cervia). 

(10)  Moltissime  città  dei  Veneti  e  dei  C{imi  son  ricordate  ,  ma  sarebbe  difficile  determinare 
quali  da  antico  esistessero,  e  quali  fondate  posteriormente:  Alette  (Este)  sui  Rutero,  F^ieenlta^ 
FUu»  Varianu»  presso  Legnago,  Annejanum  (Montagnana),  Forum  Alieni  (Alenile),  Maria  (Loreo) 
presso  Adria,  Edron  (Chioggia),  Fossa  Clodia  (Castello  in  vai  di  Pozzo),  Medoacus  Minor  (Malamocco), 
Mmu  llieU  (Monselice),  Cadiana  (Caldlero?),  Aur(n  (Monlebello) ,  AUna  (Tine) ,  ad  Cepasias  sul 
Stte  (Albaredo),  Tarvisum  (Treviso),  Aeelum  (Asolo),  Opitergium  (Oderzo)  e  a  levante  di  esso  Con- 
cordia, Apieilia  presso  Latisana  ,  Porlus  RumanUnus  (Portogruaro),  Marìanum  (Murano).  Fra 
Aquiieja  e  Vicenza  erano  Susonnia  (Susigala),  Cenela^  Fellria,  Belunum  abitata  da  Reti,  Oelina, 
Ibligo  (Invilini),  Glemona  (Gemona)  dei  Carni,  Forum  JuUi  (Friuli)  fortilìcala  e  colonizzala  dai 
Romani,  Pucioli  (Pozzuolo).  Più  a  settentrione  stavano  ifeno<;a/eni  (MonCalconé),  Quarqutni  (GorUtia), 
Larice  (Ladra)  sull'Isonzo  ecc. 

(11)  Rutilio  Numaziano,  viaggiatore  del  in  secolo,  cantava  di  essa: 

Alphece  velerum  contemplar  origlnis  urbem 

Quam  cingunt  geminis  Auser  et  Amut  aquis. 
Conum  pyramidia  coeuntia  flumina  ducunl , 

Iniralttr  modico  front  patefacla  solo  ... 
Sed  proprium  retinet  communi  in  gurgite  nomen , 

Et  ponlum  solus  scilicet  Amus  adii. 
Lo  stesso  descrive  bene  risola  Gorgona: 

Assurgit  ponti  medio  eircum/ìua  Gorgon 

Inter  pisaniim ,  cyrniacumque  lattts. 

(12)  ViBGiLio.  Altre  città  delPEtruria  erano  Macra  (Monte  Morello),  Pistoria^  Fesuta,  Ftorentia: 
fra  l'Amo  e  il  Tevere  Portai  Labronis  (Livorno),  Populonium  presso  Piombino  e  Telamone,  che 
aveano  porli  e  fonderìe  pel  minerale  dell'Elba  ;  Rusellce  posta  fra  loro  ;  Porltts  Cosanus  o  Porlo  Ercole 
presso  Cossa;  ad  est  di  questa  Salw^nia,  e  al  sud  Gravisccp,  Castrum  novum  ecc.;  fra  Alsium  (Palo) 
e  Fregemg  (Castel  Guido)  Kegisuilla  era  anticamente  sede  di  un  capo  pelasgo.  Nell'interno,  lungo 
e  vicioo  al  Tevere,  erano  Saxa  Rubra  (Grotta  Rossa)  a  sei  miglia  da  Pons  Milvius  (Ponte  Molle)  ; 
Capena  (Civitella?  )  presso  il  Monte  Soratte  ;  al  nord  di  questo  Nepe,  antemurale  a  Roma  contro 
i  popoli  settentrionali;  Sutrium  presso  TYossuli  (Trosso)  :  Ferentinum  afsud  di  Volsinio;  Sema  al 
nord  (H  Volterra:  ali -est  Salpis  (Monte  Alfine). 
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(45)  IfeirUmbHa  i)h)prU,  sulla  costà  dal  Rubicone  aifEsi  erano  la  fioMniè  Arliiiliib,  Pbtmnm 
btié  isi  vorrebbe denomliiaU  daìVoró  peiatovl  da  Brenno,  lìamum  Fniuna  (Fano),  6eHògaXtta:  nell'in- 
terno presso  la  ?ia  Flaminia  ifevonia  (Bevagoa)  bella  e  forte,  Hispellum  (Spello)  sullA  via  di  Perugia, 
più  a  mezzodì  Spoletum^  sul  Nar  Interamna  (Temi  ),  Oericidum ^  Seniinum  pre»o  TEsi,  nfslì 
Apennini  Iffìwium  (Gubio),  Sartina  sul  Sapi.  Voglionsl  pur  ricordare  Forum  SempronU  (Fossom- 
brone),  PulgUdum  (Foligno),  TrebiaUt  (Trevi),  Cormlw  (Monte  Castrilii),  ^Min'itm,  lìfermum  TtU- 
rinum  (Tlfl)  presso  le  sorgenti  del  Tevere,  Urbinum  Hortente  e  Urbhium  Melauretu4  (Urbino  e  i  r- 
bania),  Camerinum,  che  ai  tempi  di  Siila  fabbricarono  gli  abitanti  della  distrutta  Camerta,  .V- 
pUnum  che  i  Romani  denominarono  Namia. 

(44)  Altre  sue  città  Sumana,  Potentia.  Fìrmum;  n,  mezzodì  T antica  Ofra  mariUma^  Cattrttm 
novutn^  /fadrio  (Atri)  de^Liburni,  /étcuìum  sulla  montagna. 

(1$)  Altre  città  della  Campania  erano  yulla  costa  rullttrnumy  IkUerhnm,  Cuma  ana  delle  (mèi 
forti,  NeapoUiy  Buina  a  pie  del  Vesuvio,  Stabi(v  rócca,  Sorrenium,  Nelle  terre,  de^  Ptontiiì 
Salemum  e  Marsina.  NelP intemo  Fenafrum^  Teanum  del  Sidiclnl,  OaU  del  Caleni  Aiudi^,  Otìttà 
(G^jaza),  SaUada^  Trebua^  SuesnUa^  Totellay  Acerra, 

(46)  ViTiLtu,  scritto  da  dritta  a  mancina,  secondo  l'antico  modo  italiano.  Si  haniio  BMda||k  tf 
questa  lega ,  rappresentapti  otto  guerrieri ,  che  tendono  le  spade  nude  verto  una  tro|a 
da  un  uomo  inginocchiato  a  piedi  d'una  insegna  militare. 

U  Micali  (MùnumtfàU  inediti^  tav.  li?)  pubblicò  una  medaglietta  che  porta  nel  dritto j 
BHBBAToa  e  una  testi  di  donna  coronata  duellerà ,  nel  rovescio  e.  paapi  e  un  ton>  che 
una  lupa  atterrata,  allusione  al  nome  d'Italia  fFiUMaJ  vincitrice  della  lupa  romana.  L^beiiiloM 
è  in  lettere  e  lingua  osca,  facendo  rivalere  la  favella  e  le  lettere  territoriali  a  quelle  ddla  dtlà 
comune. 

(17)  Cicerone ,  allora  nuovo  soldato ,  si  ricordava  d'  aver  assistito  a  un  colloquio  fra  Sello 
Pompeo  e  Scatone  suo  ospite,  al  quale  il  primo  domandò,  —  Che  titolo  ti  ho  a  dare  f  >  E  Sci- 
tbne:  —  Chiamami  ospite  per  cuore,  nemico  per  necessità  » .  E  si  favellarono  senza  Umore  né 
soperchieria,  poca  ragione  avendo  d!odiarsi,  giacché  essi  non  cercavano  di  tèrre  a  noi  la  dtlà, 
ma  di  averla  Insieme  con  noi.  Erat  in  eo  colloquio  (pquUas:  nuUus  timor ^  nulla  tuberai  nufiào: 
meàlocrè  e^am  odium:  non  enim  ut  eriperenl  nobis  Socii  civUaUm^  nd  ut  in  eam  reeipermim'  ft- 
Ubarù,  PhiHi^lca  xit.  44. 
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Stilai  —  Mltirttdate.  —  Prima  goerra  òitlleé 
Hestanrasloiie  Artstocratlcai 

Uà  Roma  Vol^  contro  se  stes^  il  ferro,  esercitato  contro  Italiani  è  stnl- 
nicrij  e  jlrorttttipeva  la  nimicizia  fra  Mario  e  Siila. 

Lucio  Siiti  j  deir  illiistrls  gente  Cornelia  ma  di  mediocre  fortuha  ,  passò  n-  ^37 
la  fioVidbzza  fra  stravizzi  ;  poi  quando  Nicopoli  cortigiana  lo  testò  erede 
d*djpii  éuo  avere,  prese  posto  fra  i  cavalieri  meglio  statiti,  te  al  ^slo  de* 
piaceri  aggiunse  Tamor  della  gloria  fe  del  potere.  Attribuito  questore  a  Mario 
Bdla  guerra  ùumidica ,  da  questo  fu  lasciato  iti  Italia  coinè  effemiiiato  ;  ma 
tAme  to  raggiurise  in  Africa  colla  riàerva ,  si  mostrò  intrepido  nelle  fezioni , 
esatto  al  dovere ,  più  atto  di  Mario  à  conciliarsi  gli  ànimi.  Mettevàsi  però 
a  tavola?  giù  ogni  contegno,  e  allegro-,  spassone,  senza  più  voler  intendere 
d'afftiri,  lai  abbandonava  alle  tazze,  a  cantarine,  a  saltatrici.  Per  rimovére 
l'invidia,  le  imprese  beh  succedutegli  attribuiva  alla  fortuna;  nelle  piioprie 
Memorie  ihóstravà  essergli  riusciti  meglio  i  jiartìti  irtprttVi^i  chb  non  i  me- 
ditati ;  ed  esortava  Lucullo ,  cui  erano  dirette  i  a  riporre  inteira  fiducia  nelle 
cose  che  in  sogno  sentisse  comandarsi  dagli  Dei. 

Mario  che  prima  disprezzo,  da  poi  ne  prìèse  ombra,  printeipalihènté  dacché 
Bocce  re  di  Mauritania  dedicò  in  Campidoglio  un  gruppo  wpprc^enbnte  se 
stesso  in  atto  di  consegnare  Giugurtà  noh  a  Mario  ma  a  Siila ,  parendo  attri- 
buire a  questo  il  merito  d^ver  compita  essa  guerra.  Da  ciò  rancóri,  che  tìon 
doveano  ammorzarsi  neppure  in  torrenti  di  sangue. 

Mario  era  Violento  e  ad  impeti  ;  Siila  calcolava  e  misurava  verso  viti  fine 
prefisso,  qualunque  fossero  le  vie.  Mario  allevato  in  contado,  appariva  zotico 
a  segno ,  che  a  fabbricar  un  tempio  per  la  vittoria  èopra  i  Cimri  iadoprò  uh 
mastro  romarto  e  pietre  informi  :  Siila ,  raffinato  nella  greca  coltura ,  ^ui  vizj 
suoi  stendeva  una  lusinghiera  vernice,  dalle  sue  depredazioni  raccoglieva  libri, 
quadri,  vasi,  onde  abbelHre  i  propij  palazzi  e  la  città.  L'uno  e  Taltro  valorosi 
in  guerra  e  cupidi  d'onori.  Mario  per  brighe  svergognate  e  per  danaro  ottenne 
sei  consolati  quj^si  consecutivi,  Siila  si  professò  stanco  di  servire  a  questa  specie 
di  re;  e  avendo  già  quarantaquattro  anni,  brogliò  la  pretura,  comprando  i  voti 
e  promettendo  spettacoli  che  i  pari  mai  non  si  sarebbero  veduti  ;  e  pei*  mezzo 
di  re  Becco  ebbe  cento  leoni  che  espose  a  combattere  con  uomini,  avvez'- 
zando  a  tali  spettacoli  Roma,  quasi  in  rimpallo  de'  sacrifizi  umani,  allora  ap- 
punto proibiti  dal  senato  ;  e  divenne  il  corifeo  della  parte  nobile ,  come  Mario 
era  della  popolare.  Lo  vediemrno  adoprarsi  più  utilmente  di  questo  bièlla  guerra 
degli  Alleati  ;  ed  aveva  ottenuto  il  comando  supremo  contro  Mitradate  re  del 
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M  Ponto,  allorché  il  popolo,  sollecitato  dal  tribuno  Sulpicio  a  mostrarsi  ricooo- 
sccnte  delle  leggi  liberali,  affidò  quella  guerra  a  Mario,  che  quantunque  vec- 
chio, indispettivasi  di  non  esser  più  il  primo  uomo  di  Roma,  e  aborriva  colui 
che  Teclissava. 

Allorché  Toro  dava  piaceri  e  dignità,  tutti  ambivano  le  capitananze  in  Asia, 
dove  si  poteva  così  profusamente  rubare;  laonde  Siila  che  già  Tavea  depredata 
col  desiderio,  risolse  vendicare  raffronto  ricevuto;  e  poiché,  vegliando  tuttora 
la  guerra  Sociale,  egli  stringeva  i  Sanniti  in  Nola,  il  torto  fattogli  racconta 
airesercito  suo ,  il  quale,  rispondendo  con  una  voce  sola  airiniziaiiva  di  pochi 
intriganti,  grida:  —  Corriamo  sopra  Roma  •.  Se  i  soldati  semplici  erana  de- 
diti al  generale  che  potea  promoverli ,  gli  uffiziali  che  ricevevano  le  pitnno- 
zioni  dai  comizj  popolari ,  non  vollero  partecipare  al  parricidio  :  ma  Siila  velia 
Tesercito  sopra  Roma,  apprestando  fiaccole  per  incendiarla;  e  ai  pretori  mu- 
dati per  mitigarlo,  rispondeva  sbraveggiando. 

Il  popolo,  sorpreso  dall'inaudita  temerità, ''si  difende  con  tegoli  e  saà, 
armi  plebee  :  ma  Siila  appicca  il  fuoco ,  prende  la  città ,  fa  scannare  Sér 
picio,  bandire  una  taglia  sopra  la  testa  di  Mario  in  vendetta  degli  amici  oc* 
cisigli,  de' beni  predatigli;  e  radiitiati  i  comizj,  arringando  come  se  stilla  <E 
sangue  non  si  fosse  versata ,  propone  che  veruna  legge  sia  portata  avanti 
al  popolo  se  non  dopo  approvata  dal  senato  ;  i  comizj  non  si  tengano  più  per 
tribù,  ma  per  centurie;  chi  sia  stato  tribuno  non  possa  esercitare  albra ma- 
gistratura ;  e  si  cassino  tutte  le  proposizioni  di  Sulpicio. 

Il  popolo  esprimeva  il  suo  dispetto  colFeleggere  magistrati  avversi  a  Siila; 
e  questi  simulava  di  compiacersene,  quasi  una  prova  della  libertà  che  aveva 
87  restituita  alle  loro  elezioni.  Di  fatto,  con  Gneo  Ottavio,  patrizio  amico  di  lui, 
fu  eletto  console  Cornelio  Cinna  suo  nemico  ;  il  quale  però  salito  in  Cam- 
pidoglio e  slanciando  un  sasso ,  imprecò  :  —  Se  mai  contrafarò  a  Siila,  possa 
vedermi  cacciato  di  città  com'io  ne  caccio  questa  pietra  >. 

Allora  Siila  mandò  ad  inseguire  Mario  fuggiasco.  Il  vincitore  dei  Gimrì  , 
soletto  con  suo  tiglio  e  col  genero ,  si  era  trafugato  di  casale  in  casale  per 
queiritalia  ch'egli  avea  voluto  far  tutta  cittadina;  ad  Ortea  s'imbarcò;  ma 
sospinto  a  terra  presso  Circeo ,  errò  mendicando  pane  da  chi  scontrava ,  se- 
renando la  notte  nel  fitto  delle  boscaglie,  e  fra  i  canneti  del  Liri  edandosi 
dai  sicarj  che  l'ormavano.  Colà  tuffato  nella  melma  fin  alle  spalle ,  lo  scopri- 
rono essi,  e  gettatagli  una  soga  al  collo,  il  trassero  a  Minturno.  Quegl'  Italiani 
però ,  memori  dell'  interesse  di  lui  per  la  causa  de'  Socj ,  non  soffrirono  che 
perisse,  e  probabilmente  inventarono  la  storiella ,  che  essendo  mandato  uno 
schiavo  cimro  per  dargli  morte  in  prigione,  esso  gli  gridò,  —  Miserabile! 
oserai  tu  uccidere  Csuo  Mario?  •  e  lo  schiavò  fuggì  esclamando,  —  M'è  im- 
possibile trafiggerlo  > . 

I  Minturnesi  pertanto  dissero:  —  Vada  ove  vuole  a  compiei'e  il  fato  suo; 
cosi  gli  Dei  non  ci  puniscano  di  cacciar  via  Mario  ignudo  e  bisognoso  *.  E 
l'esposero  sulla  riva,  dove  trovò  un  vascello  che  il  tradusse  in  Africa,  nella 
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quale  suo  figlio  Cajo  Mario,  campalo  da  pericoli  non  meno  pressanti,  erasi  con- 
dotto a  cercar  ajuti  al  numida  Jemsale.  Proteggevano  il  fuggitivo  da  una  parte  la 
gloria  del  sno  nome,  dalFaltra  il  sapere  che  la  fazione  sua,  sopita  non  spenta, 
poteva  da  un  giorno  all'altro  rivendicarsi.  I  magistrati  romani  non  osarono 
sturbarlo  allorché  il  videro  sedere  fra  le  ruine  di  Cartagine  :  grande  sventu- 
rato sulle  ruine  d'una  grande  città  sventurata  ^ 

Il  giovane  Mario  intanto ,  con  aspetto  di  cortesia  tenuto  prigione  nella 
corte  del  re  numida ,  da  una  donna  fu  ajutato  a  fuggire  e  raggiungere  il  pa- 
dre, ed  quale  veleggiò  verso  l'Italia.  Qui  avea  sostenuto  la  loro  parte  Cornelio 
CÌDna,  audace  fin  all'imprudenza  e  insieme  timido ,  che  non  faceasi  coscienza 
d'un  delitto,  poi  sbigottiva  nel  còme  i  frutti,  e  che,  malgrado  il  giuramento 
prestato,  fece  dal  tribuno  Virginio  citar  Siila  per  render  conto  del  suo  operare. 

Questi  non  vi  badò ,  ma  come  si  trasferi  coli'  esercito  in  Asia ,  la  fazione 
Sillana  soccombette,  e  Cinna  rialzò  la  causa  italiana,  riproponendo  di  spartire 
ì  Socj  fra  tutte  le  trentacinque  tribù,  il  che  equivaleva  a  dar  loro  la  prevalenza. 
Ottavio,  incorrotto  fautore  del  senato,  vi  si  oppose;  e  per  prova  del  quanto 
fosse  rigoroso  osservatore  della  giustizia ,  Plutarco  narra  che ,  stimolato  in 
quel  pericolo  a  rendere  la  libertà  agli  schiavi ,  protestò  :  —  Come  !  vorrei  far 
<  partecipi  della  patria  i  servi ,  io  che  dalla  patria  respinsi  Mario  per  tutela 
«  delle  leggi?  » 

Fino  alle  armi  si  corse ,  e  le  vie  di  Roma  inondò  sangue  d'Italiani  :  dieci- 
mila si  dice  perissero,  gli  altri  con  Cinna  e  con  sei  tribuni  dovettero  uscire 
dalla  città.  Il  senato  dichiarò  destituito  Cinna,  il  quale  presentatosi  all'esercito 
supplichevolmente  e  in  aspetto  di  martire  della  violenza,  e  corifeo  della  causa 
de' Socj,  ebbe  dall'Italia  uomini  e  danaro  tanto  da  formare  trenta  legioni, 
e  richiamò  i  fuorusciti.  Allora  Mario  approda  a  Telamone,  festosamente  ac- 
colto dagl'Italiani;  chiama  gli  schiavi  a  libertà,  arruola  i  più  forzosi  conta- 
ilini ,  i  quali  fatti  liberi  dalla  legge  Giulia ,  mentre  sognavano  tutti  i  beni 
(Iella  libertà,  si  erano  trovati  poveri,  costretti  alla  milizia,  ai  tributi,  alle 
requisizioni  ;  del  che  incolpando  il  senato ,  insorgeano  volontieri  contro  di 
esso.  Mario  si  congiunge  con  Cinna ,  e  difilasi  su  Roma  pur  ricusando  ogni 
titolo  e  distinzione ,  e  camminando  dimesso ,  come  attrito  da  inenarrabili  pa- 
timenti. 

Sotto  Roma,  affrettatamente  munita  dal  senato,  fierissimamente  battaglia- 
rono cittadini  contro  cittadini:  di  due  combattenti  l'uno  feri  l'altro  a  morte, 
poi  nello  spogliarlo  il  conobbe  per  suo  fratello,  onde  abbracciandolo,  e  racco- 
gliendone l'anelito  estremo,  sclamò:  — I  partiti  ci  divisero,  ci  congiunga  il 
rogo  • ,  e  si  trafisse  colla  spada  fratricida  -.  Tremendo  simbolo  della  sorte 
(li  noi  Italiani. 

I  consoli  trincerati  sul  monte  Albano  erano  poco  atti  alla  difesa:  Pompeo 
Strabone,  richiamato  dalla  guerra  che  faceva  agl'insorti  in  riva  all'Adriatico, 
operò  cosi  in  tentenno,  che  si  dubitò  mirasse  a  lasciar  disanguarsi  le  due  parti 
onde  erigere  se  stesso;  poi  morì  dell'epidemia  allora  s\iluppatasi.  Fu  dunque 
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spedito  ordine  a  Metello  Numidico ,  che  alla  meglio  terminasse  la  guem  con- 
tro i  non  ancora  domi  Sanniti,  e  venisse.  Ma  quando  stava  per  Utipulare, 
Mario  propose  ai  Sanniti  più  larghe  coudizioni,  talché  s'avventarono  di  nuovo 
nell'armi,  e  Metello  dovè  tornare  senza  esercito. 

Crescevano  le  diserzioni  dalle  file  senatorie;  e  Mario,  prese  o  avute  le  cittì 
marittime  od  Ostia,  bloccò  Roma,  che  estenuata  da  fame,  contagi,  soUevamenti 
di  schiavi,  dovette  rendei*si.  Cinna  non  volle  enti*are  prima  d'essere  ricono- 
sciuto novamcnte  console.  Mario  s'arrestò  alla  porla,  dicendo:  —  Non  s'ad- 
dice a  me  misero  proscritto  il  penetrarvi  *  ;  ma  non  ancora  tutte  le  tribù 
aveano  votato  il  suo  richiamo,  ch'egli  fu  dentrp ,  ordinando  a  una  scorta  di 
schiavi  uccidessero  tutti  quelli  cui  rendeva  il  sahito. 

Allora  cominciò  orrido  macello,  quasi  una  vendetta  de'  ragunalicci  Italioti 
contro  di  Roma.  Ottavio  console  e  i  senatori  di  miglior  fama  fui*oiio  t^d- 
dati:  Catulo,  reo  d'aver  avuto  merito  principale  alla  vittoria  sui  Cìinri,  cfll- 
Tavvelenarsi  tolse  all'invidioso  Mario  la  voluttà  d'ucciderlo:  Corpeiio  Menb 
console  e  flamine  di  Giove ,  nel  tempio  deposte  le  sacre  bende  e  seduto  sulla 
cattedra  ponliticale,  si  fece  aprir  le  vene,  e  spruzzandone  gli  altari  con  tre- 
mende imprecazioni,  mori.  L'oratore  Marc' Antonio ,  meraviglia  del  suo 
tempo,  riparò  alla  villa  d'un  fedele  amico,  il  quale,  lieto  di  tanto  ospite,  juandò 
il  servo  alla  bettola  pel  miglior  vino  :  quest'imprudente  non  tacque  all'ostiere 
chi  fosse  ricoveralo  dal  padrone,  e  l'ostiere  il  deuunziò;  ci  satelliti  di  Mario, 
benché  un  istante  rattenuti  deireloqueuza  e  dalla  maestà  di  lui,  lo  decollarono. 
Mario  abbracciò  il  manigoldo  che  gli  portò  quella  testa,  e  la  fece  esporre  sui 
rostri,  ove  tanti  anni  avea  difeso  il  giusto,  e  dove  poco  dipoi  doveva  sospefi- 
dersi  quella  d'un  altro  sommo  oratore.  Sovra  i  padroni  gli  schiavi  sfogavav 
le  covate  vendette:  solo  quelli  di  Cornuto  lo  trafugarono  in  villa,  impiccando 
in  sua  vece  e  insultando  un  cadavere.  1  generali  posero  un  One  alle  sti'agi: 
pure  la  banda  etrusca  di  Mario  ogni  giorno  usciva  dal  campo  a  saccheggiare 
e.  uccidere,  poi  tornava  a  prendervi  riposo;  finche  Sertorio  con  un  branco  di 
Calli  la  tagliò  a  pezzi. 

Altri  schiavi  da  Mario  arrolati  tumultuavano  pel  tardare  de'  soldi  pi^messi 
da  Cinna  ;  e  Mario  li  fece  raccogliere  nel  fòro,  e  quivi  a  miglis^a  trucidare. 
Inebrialo  di  sangue,  console  per  la  settima  volta  com' eragli  stato  predetto, 
tentò  invano  soffogare  nel  vino  i  rimorsi  e  l' invidia  contro  Silki ,  cui  s'jypp^ 

se  recchiava  a  combatlere  quando  breve  malattia  il  trasse  settagenario  alia  tomba. 
Mario  suo  liglio,  sotteulratogli  nel  potere,  fa  scaimare  quanl^  senatori  fossero 
a  Roma ,  e  nominar  console  Valerio  Fiacco  sua  creatura  ,  il  quale  si  ingra- 
zianisce  il  popolo  col  ridurre  i  debiti  a  un  quarto.  Sostenuto  ^dai  nuovi  citta- 
dini, che  divisi  fra  le  trentacinque  tribù  prevaleano  agli  antichi  e  al  senato, 

85  Cinna,  senza  neppur  convocare  i  comisy,  dichiarossi  console  per  la  terza  volta 
di  seguito  cen  Papirio  Carbone^ ,  e  distribuì  le  cariche  cui  volle  :  ina  egU  me- 

84  desimo  era  dominato  dalla  ciurmaglia  che  uvea  preso  gusto  al  sang;ue ,  e  die 
al  firn.'  ad  Ancona  lo  trucidò. 
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in  questi  miseri  àmidi  struggevasi  Roma ,  mentre  ali*  esterno  la  minac- 
iava  gravissimo  pericolo,  contro  cui  stava  il  proscritto  Si|la.  Questi ,  sapendo 
ritaliani  propensi  a  Mario,  risolve  imbarcarsi  per  TAsia,  onde  rendersi  devote 
i  legioni  col  vincere.  Va,  e  come  taut'allri  ambiziosi,  s'appoggia  affatto  sugli 
rasati;  gli  abitua  a  considerarsi  del  tale  o  tal  capitano,  non  della  repubblica; 
oi  col  movere  l'esercito  contro  la  patria ,  spiana  la  via  per  cui  cammineranno 
•osare ,  Antonio ,  Augusto ,  traverso  a  guerre  civili ,  dove  si  comliatterà  non 
er  assicurarsi  liberi,  ma  per  darsi  un  padrone. 

Tra  i  paesi  dell'Asia  anteriore,  sottrattisi  alla  Persia  al  tempo  d'Alessandro 
lagno  e  de' successori  suoi,  s*av  vicenda  vano  guerre  e  intrighi,  e  or  preva- 
va  un  regno  or  Taltro,  e  infine  quello  del  Ponto,  che  traeva  nome  dal  Ponto 
usino  che  faceagli  coniine  a  settentiione ,  mentre  a  mezzodi  lo  chiudeva  la 
ccola  Armenia,  la  Colchide  e  il  iiume  Alis  dagh  altri  lati.  1  Mitradaii  che 

dominavano ,  e  che  di  là  stendeauo  la  signoria  sull'  Eusino ,  ebbero  ora 
uerre  ora  alleanze  coi  Uomani,  finché  cinse  le  regie  bende  Mitradate  VII  428 
jogaloro,  al  quale  la  posterità  conserva  il  nome  di  grande,  sebbene  la  man- 
:a&ia  di  storici  nazionali  e  la  superba  noncuranza  degli  stranieri  ci  riduca 
dtanlo  a  indovinare  la  vastità  de'  suoi  divisamenti.  Salito  al  Uono  di  dodici 
noi ,  alla  orientale  fece  morir  sua  madre  e  i  più  prossimi  parenti  ;  educò  il 
oipo  e  Tanima  all'operosità  ;  sposò  la  sor^la  Laodice ,  che  poi  condannò  a 
UMÌre  come  traditrice  ;  e  girando  TAsia,  studiando  costumi ,  leggi ,  uomini , 
vmò  il  proposito  di  soggettarsela,  proclamandosi  liberatore  contro  la  tiran^ 
ide  de'  Homani,  e  dehberato  di  riuscire  senza  badare  per  quali  mezzi.  Già, 
Itre  il  Ponto,  aveva  ereditato  la  Frigia  e  pretensioni  sui  paesi  contigui:  la 
^ai\^onia  occupò,  a  malgrado  dei  Komani  :  la  Gappadocia  soggiogò,  di  prò-  93 
i)f)  mano  scannando  il  nipote  competitore. 

Nicomedell  re  di  Bitinia,  adombrato  degl'incrementi  del  vicino,  mandò  a  ri- 
biamarsene  al  senato  di  Roma,  il  quale  decretò  indipendenti  la  Paflagonia  e  la 
^ppadocia,  destinandovi  dei  re  suoi  ligi,  e  spedì  Siila  in  aspetto  d'ambasciatore,  91 
inde  conosciure  e  sventare  i  disegni  di  Mitradate.  Ma  questi  ruppe  a  guerra, 
<ron(isse  i  Bitiiy  e  il  loro  nuovo  re  Nicomede  Ul ,  costrinse  i  Romani  a 
igombrare  U  Frigia,  la  Misia,  l'Asia  propria,  e  tutti  i  paesi  che  aveano  0  sot- 
Mnes$i  0  amicali  sino  alla  Jonìa,  e  rimandò  liberi  quanti  avea  fatti  prigionieri. 
Gb  abitanti  di  Laodicea  tradirongli  Quinto  Appio  governatore  della  PamGlia , 
che  fii  a  lui  condotto  in  catene,  preceduto  per  ischerno  dai  littori  e  dalle  altre 
MaKanae  del  suo  grado.  I  Lesbj  gli  menarono  Manie  Aquilio,  che  come  som- 
wrilare  della  Gappadocia ,  egU  fece  legare  piede  a  piede  a  un  pubblico  mal- 
'attorei  sopra  un  asino  tradurre  a  Pergamo,  ed  ivi  colargli  in  bocca  dell'oro 
\  raflaccio  della  sua  ingordigia. 

Da  questo  vizio  era  fatta  esecrabile  la  dominazione  dei  Romani.  Nella 
tessa  città  tutto  vendevasi,  e  il  traffico  de'  voti  si  menava  cosi  sfacciato,  che 
um  eccitava  vergogna  ma  celie.  Siila  pretore,  in^iultato  da  Strabone  Gesare, 
{l'iatm^f  -elisero  contro  te  i  foUtvì  della  mia  carica  >  ;  e  quegli ,  -^Ben  dicesti 
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mia,  poiché  Thai  comprata  >.  Un  giovane,  entrando  alle  magistrature  per  ?ia 
deiredilità,  doveva  in  questa  spendere  e  spandere  onde  meritarsi  i  successiti 
favori  del  popolo;  quindi  contrarre  debiti ,  e  almanaccar  le  guise  di  spegnerti 
0  d'accreditarsi  a  nuovi.  Divenuto  pretore  urbano,  trattando  soltanto  cause  mi- 
nute, sotto  gli  occhi  del  senato,  dei  censori,  dei  tribuni,  non  può  rubare  die 
a  spizzico:  ma  sa  che  poi  gii  sarà  dal  senato  conferita  una'provincia;  su  quella 
fa  anticipato  assegnamento  a  tutti  i  creditori  ;  e  arrivatovi ,  ruba ,  dilapida , 
tien  mano  cogli  esattori,  cogli  usuraj;  porta  via  robe,  quadri^  statue;  e  tor- 
nando, può  mettere  splendido  palazzo,  una  galleria  che  lo  faccia  acclamar  pro- 
tettore delle  arti,  sedere  sulPavorio  del  senato,  dominare  sopra  mille  schiavi, 
ascendere  al  consolato. 

Altra  belva  insaziabile  erano  gli  esattori ,  cavalieri  per  lo  più ,  che  prese 
ad  appalto  le  entrate  d'un  paese,  non  aveano  freno  nello  smungerlo ,  accumu- 
lando tesori  per  sé ,  esecrazione  pel  loro  popolo.  Marco  Tnllio  Cicerone , 
onest'  uomo  e  gran  persecutore  dei  depredatori ,  nel  suo  governò"  di  Cificia 
pose  da  banda  due  milioni  e  ducentomila  sesterzj  (quasi  mezzo  milione), 
e  si  vanta  che  fu  legalmente^;  ed  al  fratello  Quinto',  governatore  in  Asia, 
scrive:  —  Sei  lodato  di  diligenza  per  avere  impedito  alle  citta  di  c<)d- 

•  trarre  nuovi  debiti,  sollevate  molte  dagli  antichi,  sciolta  TAsia  dal  peso  dei 

<  donativi  agli  edili.  Un  nastro  nobile  si  lagna  che  tu  gli  abbia  sottratto  do- 

<  centomila  lire  coirimpedire  si  facciano  sovvenzioni  pei  giuochi.  I  pubblicani 
«  porranno  forte  ostacolo  alle  tue  rette  intenzioni:  e  fa  mente  che  resìstendo 

<  ad  essi,  alieneremmo  dalla  repubblica  e  da  noi  un  corpo  cui  tante  obbliga- 

<  zioni  ci  legano  ;  tentandone  le  briglie ,  accondiscenderemmo  alla  roiiia  di 
«  coloro,  di  cui  dobbiamo  assicurar  la  salute  e  gl'interessi.  Quanto  sofihno  gli 

•  alleati  nostri  dai  pubblicani ,  io  l'argomento  dai  molti  ottimi  nostri  concit- 
«  tadini,  che  trattandosi  di  abolire  i  pedaggi  d'Italia,  si  lamentarono  non  tanto 
«  di  questi,  quanto  de' soprusi  degli  stradieri.  Che  sarà  di  alleati  posti  all*estre- 
«  mità  dell'impero  ?  Qui  si  opina  che ,  per  soddisfare  ai  pubblicani ,  massime 
«  in  un  appalto  di  si  grasso  lor  vantaggio,  e  al  tempo  stesso  impedire  la  ro- 
«  vina  degli  alleati ,  si  richieda  nulla  meno  che  una  virtù  divina  >  ^. 

Erano  aperti  i  richiami ,  ma  che  ripromettersene  se  i  giudiz}  stavano  in 
mano  de'  rei  medesimi?  Sempronio  Asello  pretore,  che  ¥o06  repriniere  le 
usure ,  fu  trucidato  sulla  pubblica  piazza ,  e  nessuno  ne  fe  ricerca.  Quandi 
si  propose  di  rimandare  Marcello  in  Sicilia,  i  Siciliani  esclamarono:  —  Pilir 
tosto  ci  sepellisca  l'Etna  *,  ed  esposero  le  lunghe  concussioni  di  esso:  ma  cM 
ben  presto  si  trovarono  ridotti  a  placarlo  col  buttarsegli  ai  piedi  in  pien  se^ 
nato ,  supplicandolo  a  riceverli  tutti  come  clienti  ;  e  a  Siracusa  istituirono 
92  annue  feste  ad  onore  di  esso.  Muzio  Scevola,  pretore  in  Asia,  citò  i  pubbli- 
cani a  render  severa  ragione  delle  crudeltà  e  delle  concussioni ,  alcuni  incar- 
cerò, pose  in  croce  uno  schiavo  loro  complice;  ond' essi  gli  preser  odio  a 
morte  ,  e  non  potendo  contro  lui ,  sfogaronlo  su  Publio  Rutilio  Rufo ,  consi- 
gliere suo  in  questo  fatto,  e  accusandolo  appunto  della  colpa  ond'egli  aven 
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imputai  loroi  riuscirono  a  farlo  condannare,  stando  primario  accusatore  quel- 
)^Apq»Oy  la  cui  ghiottonerìa  visse  in  proverbio.  Rutilio,  premuifìito  dalla  Glo- 
89fii  contro  la  trista  fortuna,  si  rìtirò  in  Asia,  dove  fu  a^ccolta  come  un  libera* 
l0f0}'l^  Smimei  T  adottarono  ;  e  benché  richiamato,  più  non  volle  restituirsi 
IB. patria,  detta  quale  nel  ritiro  scrisse  la  storia  in  ^eco.  Laonde  Ciceróne, 
pmegirista  della  virtù  romana,  esclamava:  — Qual  tempio  fu  sacro  pe* nostri 
«  magistrati?  qual  città  santa?  qual  casa  abbastanza  chiusa  e  munita?  E  difficile 
«  esprimere  guanto  siamo  in  odio  frapli  stranieri  per  le  ingiustizie  e  le  libidini 
«  di  coloro  che  mandammo  ai  comandi  >  ^.  Alfme  Silvano  Plauzio  portò  una  89 
nuova  le^e,  per  cui  ciascuna  tribù  dovesse  eleggere  ogn'anno  a  giudici  quin- 
dici cittadini,  tolti  indifferentemente  dai  senatori,  dai  cavalieri  o  dalla  plebe: 
ma  questo  privare  i  cavalieri  del  privilegio  di  giudicare ,  divenne  causa  della 
guerra  civile.  ,      •  ' 

Non  a  torto  dunque  Mitradate  potè  vantarsi ,  —  Tutta  l'Asia  mi  aspetta  • . 
Di  fatto  questa  sonava  allora  di  applausi  al  liberatore,  al  padre,  al  dio,  ai  solo 
monarca;  le  città  libere  gli  aprirono  le  porte;  Mitilene,  Efeso,  Magnesia  ab- 
batterono i  monumenti  eretti  dai  dominatori.  E  polche  gran  numero  di  citta- 
dini romani  eransi  accasati  nelle  provincie,  il  re  del  Ponto  propose  di  sbrattar-  ss 
sene  d'un  colpo  :  e  per  segreto  ordine,  a  un  giorno  determinato  furono  uccisi 
tanti  quanti  còlti,  con  donne,  fanciulli  e  servi;  ì  beni  loro  ripartiti  fra  l'erario 
e  gli  assassini  ;  resi  liberi  gli  schiavi  che  trucidassero  i  loro  padroni  ;  perdo- 
nato mezzo  il  debito  a  chi  uccidesse  il  creditore;  morte  a  chiimque  celasse  un 
Italiano.  Quali  furono  strappali  dall' invocato,  altare  di  Efeso,  o  dal  tempio  di 
Esculapio  a  Pergamo;  quali  raggiunti  mentre  a  nuoto  tragittavansi  a  Lesbo  coi 
figliuoli  in  collo:  i  Caunj  straziavano  con  lungo  spasimò  i  fanciulli  al  cospetto 
delle  madri,  che  altre  ne  perdettero  la  vita,  altre  la  ragione;  i  Trallj,  non 
volendo  eseguire  l'atroce  comando,  ne  diedero  l'incarico  ad  un  Paflagone , 
che  scannò  i  Romani  nel  tempio  della  Concordia.  A  cencinquantamila  fanno 
alcuni  ascendere  le  vittime  di  quel  giorno  ^\  ' 

Assicurato  nell'interno ,  Mitradate  vola  a  sottoporre  vicini  e  lontani ,  dalle 
regioni  del  Caucaso  fino  ad  Atene  e  a  tutta  la  Grecia,  sicché  ben  venticinque 
nazioni  a  lui  obbedivano,  delle  quali  tutte  egli  intendeva  e  parlava  le  lingue. 
Ripieghi  sempre  nuovi  gli  porgeva  l'indomita  sua  attività;  uomini  laScizia; 
danaro  le  città  della  coata  e  dell'interno,  arricchite  dalla  pesca  dell'Eusino , 
4aU'ubertà  della  Taaride,  dai  cambj  cogli  Sciti,  e  massime  dal  commercio  delle 
Indie,  che  traversava  per  l'Oxo,  il  mar  Caspio  e  il  Caucaso.  Con  quattrocento 
vascelli  custodisce  il  mar  Nero,  e  coi  barbari  circostanti  a  questo  macchinava 
quel  che  Annibale  avea  intrapreso  coi  popoli  d'Africa,  di  Spagna,  della  Gallia, 
disciplinarii  per  condurti  contro  Roma  dalla  parte  del  settentrione. 

Fremette  Roma  dall'orrore  del  soiTerlo  danno  e  dalla  minaccia  del  nuovo,  s7 
e  la  vendetta  affidò  a  colui  che  più  ardore  aveva  mostrato  contro  gFinsorti 
Italiani ,  Siila.  Quei  barbari  ragunaticci  mal  potevano  resistere  alla  romana 

Cantò,    .fr.  de^l  ftaìiani.   Toro.   I.  28 
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disciplina  ;  e  a  Gheronea ,  capitanati  da  Arcbelao  generale  di  Mitndale ,  fu- 
rono scoadtti  si,  che  Siila  scrisse  averne  ucciso  centodiecimila ,  perdendo  soli 
dodici  de'  suoi:  due  allre  non  irieno  sanguinose  giornate  nella  Beozia lermir 
narono  la  campagna.  Nel  primo  esercito  si  contavano  fin  quindicimUa  schiavi 
fuggili  dai  Uomani,  che  vendeltero  a  carissimo  prezzo  la  vita  (Plutarco). 

Siila  assediò  Atene,  e  diecimila  carrette  a  muli  portavano  i  materiali  per 
le  macelline;  i  boschi  sucri,  le  deliziose  piantagioni  del  Liceo  e  deirAccademia 
furono  lugliali;  t'amo  sì  rabbiosa  desolava  la  più  colta  città  dei  mondo  ^  che 
si  lasciò. lino  spegner  la  lampada  avanti  al  simulacro  di  Paiiade:  aitine  restò 
presa  d'assalto,  mediante  quei  traditori  che  mai  non  mancarono  neiie  guerre 
greche.  Siila,  entratovi  per  la  breccia  a  suon  di  trombe,  la  Inondò  di  sangue, 
e  voleva  distruggerla  ;  poi  si  lasciò  mitigare,  e  perdonò  ai  vivi  (dicea)  per  ri- 
guardo ai  morti,  tacevasi  mandar  le  spoglie  di  tutti  i  tempj ,  e  co*  suoi  ce- 
liando diceva  :  —  Ho  in  pugno  la  vittoria ,  dacché  gli  stessi  Dei  soidano  le 
mie  truppe  >.  Fremevano  i  Greci,  e  rammentavano  ^ome  Flaminino,  Aciiio, 
Paolo  EmiUp  non  avessero  posto  la  mano  nelle  cose  sacre:  essi  d'alto  animo 
e  di  viver  parco^  avrebbero  creduto  pari  viltà  il  condiscendere  a*  soldati^  e  il 
temere  i  nemici.  Ma  quelli  erano  legalmente  eletti,  con  truppe  disciplinate  ;  i 
presenti  salivano  al  comando  per  violenza  o  prezzo,  onde  ei^ano  costretti  andar 
a'  versi  de'  loro  iautori,  vendere  tutto  per  comprarsi  o  voti  nella  piazza  opa^ 
tito  neiresercilo  :  corruttrici  largizioni,  di  cui  Siila  fu  il  primo  a  dar  in  grande 
lo  scandalo. 

Ma  mentre  qui  trionfava,  egli  era  proscritto  in  patria,  e  doveva  difendersi 
contro  eserciti  della  fazione  avversa,  mandati  per  contrariarlo  od  anche  ucci- 
derlo. Un  Fimbria,  esewabile  per  forsennate  crudeltà,  nel  funerale  di  Mario 
manda  per  assassinare  T  augure  Quinto  Scevola  ;  fallito  il  colpo  ,  lo  cita  in 
giudizio  ;  e  chiedendo  tutti  con  maraviglia  di  che  potesse  imputare  personaggio 
sì  santo ,  rispose  :  -=-  iJel  non  aver  ricevuto  tutto  il  pugnale  nel  corpo  •  '. 
86  Logica  che  non  manca  3  unitatori.  Fatto  luogotenente  di  Valerio  Fiacco  con- 
sole destinato  a  governare  e  vincere  l'Asia ,  venne  in  urto  con  lui ,  e  a  Kico- 
media  lo  assassinò;  e  recatesi  in  mano  tutte  le  forze  di  quella  provincia,  per 
sostenersi  permetteva  ogni  licenza  a' soldati  ^à  ai  fautori  suoi.  Avendo  hi 
giorno  fatto  rizzare  delle  forche,  e  trovatone  il  numero  maggiore  di  quello  ià 
malfattori,  fé  cogliere  alcuni  spettatori  a  caso  per  riempierne  i  vuoti.  Non  mift- 
candogli  però  valore,  ruppe  i  generali  di  Mitradate,  o  lui  assediò  in  Pitaiu. 
Per  espugnare  questa  fortezza,  avea  bisogno  della  flotta:  ma  Lucullo  che  h 
comandava,  e  che  professavasi  avverso  alla  fazione  di  Mario  e  di  Fimbria, 
ricusò  prestarla;  onde  il  re  ebbe  campo  di  ritirarsi  a  Mitilene.  Fimbria, 
espugnata  Pitana,  assediò  Troja;  e  pigliatala  d'assalto,  sterminò  uomini  éà 
edifizj,  vantandosi  aver  in  dieci  giorni  compito  quel  che  Agamennone  appena  in 
dieci  anni. 

Mitradate,  preso  tra  due  fuochi,  mandò  proposizioni  a  Siila,  il  quale  da  un 
lato  desideroso  di  mescolare  le  cose  d'ilalia,  (lall'altro  di  togliere  la  gloria  delle 
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imprese  a  Fimbria ,  accettò  un  colloquio  eoo  esso  a  Dardatto  nella  Troade.  ss 
I)  re  del  Ponto  vi  giunse  con  ventimila  uomini,  seicènto  ò^valli^  innumerevoli 
carri  falcati,  sessanta  vascelli;  Siila  con  due  legioni  e  ducento  cavalli,  e  dettò 
i  patti.  E  furono  che  il  re  richiamerebbe  le  truppe  da  tutte  le  città  che  non  fos- 
sero state  alla  sua  obbedienza  prima  della  guerra,  renderebbe  i  prigionieri  senza 
taglia,  pagherebbe  duemila  talenti,  e  darebbe  a  Siila  ottanta  vascelli  in  tutto 
pulito  con  cinquecento  arcieri;  —  Che  mi  lasci  dunque?  k  chiese  Milradate: 
—  Ti  lascio  la  destra ,  con  cui  firmasti  il  macello  di.  centomila  Romani  *. 

Cosi  Siila  ^  in  iion  tre  anni  menata  a  buon  compimento  una  guerra  p^i- 
colosissima,  ebbe  ricuperala  la  Grecia,  la  Jonia,  la  Macedonia,  l'Asia;  di- 
chiarai» liberi  ed  alleati  i  Uodj,  i  Magnesia  i  Trojani,  gli  Scinti  ;>  uccisi  a  Mi- 
tradate  censessantamìla  uomini;  e  avrebbe  anche  potuto  prenderlo,  e  risparmiare 
trent'anni  di  gilerra  alla  sua  patria.  Fimbria^  che  ricusava  sottomettersi  i  fu 
ridotto  a  tali  stiotle  che  s'uccise. 

Per  avidità  di  dominare  Tltalia ,  Siila  espilava  TAsia,  imponendole. una 
contribuzione  di  ventimila  talenti  (100  milioni),  mandando  soldati  a  vivere  a 
carico  di  chiunque  erasi  mostrato  ostile;  ed  amicavasi  i  soldati  conqivendo 
all'ingordigia  e  alla  libidine  loro.  Espilati  i  tempj  di  Delfo,  d'Olimpia,  d'Epi- 
daaro,  essi  godevano  le  suntuose  mollezze  d'Asia-,  i  palazzi,  i  bagni«  i  teatri^ 
gli  schiavi,  le  donne:  e  mentre  la  flotta  congedala  da  Mitradate  erasi  sbran- 
cata in  squadriglie  che  corseggiando  desolavano  il  litorale,  i  Sillani,  dandola  per 
mezzo  ad  ogni  crudeltà,  rapina  )  lussuria,  occhieggiavano  all'Italia  per  farne 
altrettanto  strapazzo. 

E  a  questa  alfine  si  dirigeva  Siila,  preceduto  da, formidabile  rinomanza, 
accompagnato  da  soldati  ingordi  di  preda  e  da  fuorusciti  ingordi  di  vendetta. 
Finché  stette  oltremare ,  spacciava  non  voler  che  rimettere  V  ordine ,  e  rinte- 
grare  i  senatori  nelle  prerogative:  ma  approdato  che  fu  a  Brindisi  con  cen-  ss 
venti  navi ,  quarantamila  veterani  e  seimila  cavalli,  parve  gli  si  affacciassero 
tutti  i  danni  e  le  persecuzioni  sofleite;  scrisse  al  senato,  enumerando  le  sue 
imprese,  e  —  Qual  premio  ne  conseguii?  La  mia  testa  fu  messa  a  prezzo, 
«  uccisi  gli  amici  miei,  mia  moglie  costretta  coi  figliuoU  a  ramingare  dalla  patria; 
«  demolila  la  mia  casa,  pubblicati  i  beni,  cassate  le  leggi  del  mip  consolato. 
«  Poc^  ancora ,  e  mi  vedrete  alle  porle  di  Roma  con  un  esercito  vincitore  j 
«  a  vendicar  gli  oltraggi ,  punire  i  tiranni  e  i  loro  satelliti  ». 

Roma  tremò,  e  spedila  indarno  una  parifica  ambasceria,  adunò  centomila 
uomini  sotto  i  consoli  Ciunio  Xorbano  e  Cornelio  Scipione:  ma  l'esercito  del 
primo  reslò  sconfitto,  quel  dell'altro  disertò  a  Silla^  al  quale  pure  si  congiunse 
il  giovane  Gneo  Pompeo  coi  numerosi  clienti  che  tenea  nel  Pi(;eno  ;  e  perchè 
vinse  tre  eserciti  oppostisi  al  sim  passaggio,  Siila  onorò  il  fortunato  garzone 
col  titolo  d'imperatore,  per  blandire  la  fazione  de' nobih  di  cui  era  rappre- 
sentante. 

I  Mariani,  vedendo  ognidì  le  truppe  e  il  fior  di  cittadini  accorrere  a  Siila >  s2 
perdevano  il  consiglio,  per  quanto  Carbone,  Nerbano,  Mario  faticassero  a  rad- 
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drizzar  la  nave  col  soccórso  degritaliani^  esortati  d*ogni  banda  a  sostener  quella 
ch'era  causa  loro.  Ma  gritaiiani  non  senlivansi  più  riscossi  dal  grido  d'indi- 
pendenza, si  bene  calcolavano  dove  ci  fosse  a  lucrar  più,  nel  campo  dei  con- 
soli 0  in  quel  di  Siila.  Il  quale,  leone  e  volpe,  sbaragliando  e  seducendo,  mette 
in  pieno  scompiglio  i  popolari  :  il  giovane  Mario  si  salva  in  Frenesie  dov'è  as- 
sediato; Norbano  a  Rodi,  e  temendo  esser  tradito  si  uccide  ;  Carbone  in  Africa, 
poi  nell'isola  di  Gosira,  donde  fu  menato  a  Pompeo,  che,  o  dimentico^  o  troppo 
ricordévole  de^li  antichi  benefizj ,  lo  umiliò ,  poi  lo  fece  scannare ,  benché  a 
molt'altri  consentisse  la  fuga.  La  Sicilia,  abbandonata  da  Perpenna,  si  arrese 
a  Pompeo. 

Siila,  vincitore  in  ogni  parte,  entrato  in  Roma  di  primo  lancio,  radunò  il 
popolo  lagfiandosi  di  quanto  aveva  patito ,  nelle  caricbej»urrogò  amici  suoi  a 
quelli .  di  Mario ,  e  senz'  altro  che  minacce  tornò  alla  gv^lMt.  Era  sangue  ita- 
liano che  da  una  parte  e  dall'altra  si  versava  ;  e  i  Sillani ,  quanti  più  nemici 
sterminavano,  sapevano  che  più  terreno  ed  oro  resterebbe  al  lor  generale  per 
compensarli.  1  Sanniti  non  si  erano  piegati  alla  fortuna  di  Roma,  e  alla  testa 
di  quarantamila  Ponzio  Telesino  aveva  profittato  delle  discordie  di  questa  per 
occupare  tutto  il  Bruzio  ;  e  col  lucano  Lampònio  accorse  pter  salvare  dai  Sir- 
iani Preneste ,  ove  il  giovale  Mario  avea  radunato  i  magazzini  e  Toro  e  te 
statue  di  Roma; 

Trovandosi  da  Siila  recisa  la  marcia,  Telesino  difilò  sopra  Roma ,  che 
sapeva  sguernita,  dichiarando:  —  Non  per  Mario  ne  contro  Siila  intendo com- 
•  battere,  ma  per  la  causa  italiana,  onde  vendicare  i  trucidati  nella  guerra  So- 
«  ciale ,  e  sterminare  questa  tana  di  lupi  devastatori  d'Italia  * .  Tutti  i  citta- 
dini uscirono  in  armi,  ma  furono  respinti:  Siila  sopragiunto,  dovette  voltar  in 
fuga ,  esclamando ,  ^-  0  Apollo  Pitio ,  non  elevasti  tanto  Cornelio  SiHà ,  se 
«  non  per  abbandonarlo  davanti  alle  mura  della  sua  patria?  *  Ma  rintegrata  la 
mischia,  riusci  vincitore;  Telesino  fu  trovato  fra' cadaveri ,  ultimo  eroe  delia 
causa  italiana.  Tremila  de' suoi  Sanniti  offrirono  di  rendersi,  e  Siila  gli  accettò, 
purché  trucidassero  i  camerati  dissenzienti  :  essi  il  fecero,  e  quando  raddop- 
piati di  numero  gli  tornarono  davanti,  li  condusse  a  Roma,  e  quivi  serrati  oel 
circo,  li  fece  tutti  scannare.  Arringava  egli  intanto  i  senatori  nel  vicino  teopo 
di  Bellona;  e  vedendoli  susurrare  alle  miserevoli  strida  degli  sgozzati,  disse: 
—  Cheti!  non  è  nulla;  alcuni  riottosi  ch'io  fo  punire  »  ;  e  continuò  il  sermone. 
.  Tremendo  esordio  d'inaudite  atrocità.  In  Preneste  il  giovane  Mario  e  il 
fratello  di  Telesino  vollero  morire  al  modo  de' gladiatori,  combattendo  frase, 
spettatori  e  spettacolo:  il  Romano  uccide  il  Sannita,  ma  cade  su  lui,  e  si  fa  uc- 
cidere da  uno  schiavo.  Allora  Preneste  si  arrende,  e  Siila  pianta  tribunale  per 
giudicare  i  cittadini  a  se  contrarj,  ascoltandoli  tanto  per  dare  qualche  aspetto 
di  legalità  all'assassinio  :  poi  vedendo  trarsi  la  cosa  per  le  lunghe,  ne  fa  chiu- 
dere molte  migliaja  insieme  e  trucidare ,  assistendo  egli  stesso  all' orrendo 
spettacolo  e  compiacendosene.  Ad  uno,  della  cui  famiglia  era  ospite,  voleva 
perdonar  la  testa  ;  ma  il  generoso:  —  Io  non  voglio  dover  la  vita  al  ramefire 
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(ie*D)iei  patrioli  >,  e  si  mescolò  ai  morituri.  Quei  di  Norba  in  Campania,  te- 
mendo sorte  eguale  ai  Preneslini ,  posero  Tuoco  alle  case,  e  si  uccisero  gli 
uni  gli  altri ,  da  uomini  di  cuore  ^. 

Con  questi  macelli  terminava  la  guerra  Sociale ,  non  rimanendo  più  Ita- 
liani ma  Romani  soli.  Terminava  anche  la  civile;  e  Siila  tornato  a  Roma,,  ove 
non  potè  prender  sonno  per  gli  applausi  del  po4)olo  e  pel  proprio  tripudio , 
adunò  i  comizj  e  disse:  —  Ho  vinto.  Quei  che  mi  costrinsero  ad  armarmi 
contro  la  città,  fin  ad  uno  espieraiino  col  sangue  quello  ch'io  versai  ,*. 

Espiare  con  nuove  crudeltà  le  passate  !  Il  dì  seguente  si  videro  affisse  ta- 
vole coi  nomi  di  quaranta  primarj  senatori  e  milleseicento  cavalieri,  devoti  al 
ferro  di  chi  primo  grinconlrasse:  ogni  assassino  riceveva  due  talenti,  fosse 
pure  uno  schiavo  uccisor  del  padrone,  o  un  figlio  uccisor  del  padre  :  confiscati 
i  beni,  dichiarati  infami  i  figlinoli  sino  alla  seconda  generazione,  reo  di  morte 
chi  salvasse  il  fraleiR),  il  iigliu,  il  padre  proscritto.  Al  domani  ducentoventi  altri 
furono  scritti^ sulle  tavole,  altreltanti  il  giorno  appresso;  i  lempj  non  assicu- 
ravano dagli  assassini  e  dai  particolari  nemici;  e  l'avidità  ajutò  la  vendetta  , 
aliocissima  e  senza  scopo.  Case,  terme,  orti,  quadri,  lauta  eredita,  belladonna 
erano  il  delitto  dei  più.  Uno,  incontrando  sulle  tavole  il  proprio  nome,  7-  Me 
misero!  (esclama)  il  fondo  Albano  mi  perseguita  ?  ;  va  pochi  passi  ed  è  trucidato. 
Lucio  Galilina,  senatore  che  ci  darà  molto  a  dire,  aveva  ucciso  il  fratello  per 
soltentrargli  all'eredità:  per  iscagionarsené  il  fa  da  Siila  portar  pelle  tavole, 
ed  in  compenso  gli  reca  altre  teste ,  e  consegna  Marco  Graditane  parente  di 
Mario,  vergheggiandolo  per  le  vie  di  Roma  fin  al  sepolcro  della  gente  Lutazia 
per  farne  espiazione  a  Calulo  ucciso  da  Mario:  quivi  mozzategli  mani,  orec- 
chie, lingua,  è  pestegli  le  ossa,  gli  tagliò  la  testa,  e  dal  Gianicolo  portolla 
sanguinante  fin  alla  porta  Carmenlale  ove  Siila  sedeva.  Vedendo  Marco  Pleto- 
rio  per  compassione  svenire,  lui  pure  decollò,  e  avuto  il  premio,  andò  a  ter- 
gersi le  mani  nella  pila  dell'acqua  lustrale  all'ingrosso  del  tempio  d'Esculapio. 
Le  ossa  di  Mario  furono  sturbate  e  gettate  nell'Anio. 

Tutto  ciò  faceasi  a  titolo  di  rigenerare  la  repubblica  e  i  costumi  coi  san- 
gue: e  dopo  uccise  novemila  persone,  fra  cui  novanta  senatori,  quindici  con- 
solari, duemila  seicento  cavalieri.  Siila  dichiarò  aver  proscritto  quei  soli  di  cui 
s'era  ricordato  i  nomi;  agli  altri  verrebbe  la  loro  volta.  Cajo  Metello  dissegli 
dunque  in  senato  :  —  Noi  non  intercediamo  a  favore  di  quelli  che  tu  pensi  uc- 
cidere, ma  ti  suppHchiamo  di  liberare  dall'incertezza  quelli  che  vuoi  salvare  >  ; 
e  avendo  Siila  freddamente  risposto  non  aver  risolto  ancora  a  chi  far  grazia, 
Metello, soggiunse,  ■—  Nomina  almeno  quelli  che  non  vuoi  uccidere  »  ;  e  Siila, 
—  Lo  farò  » . 

Parte  dell'insana  vendetta  cadde  sulle  città  italiane  chiaritesi  contro  di  lui; 
quali  smantellate,  quali  multate  esorbitantemente,  di  quali  proscritti  tutti  gli 
abitanti.  A  Preueste  dodicimila  Italiani  erano  periti;  altri  a  Norba  incendiata; 
Populonia  restò  distrutta.  Volterra,  forte  sul  suo  monte  scosceso  e  per  le 
mura  riclopiche,  die  rifugio  a  molti  proscritti  e  a  veterani  etruschi,  sostenne 
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Tassedio  due  anni,  alfine  capitolò  onorevolmente,  e  il  vincitore  non  osò  toglierle 
il  diritto  di  cittadinanza.  Il  resto  deirEtrurìa,  immune  fin  allora  da  colonie, 
rimase  preda  degli  avidi  soldati.  A  Spoleto,  Interamna,  Fiesole  furono  confi- 
scati tutti  i  beni  ;  e  per  emulare  Fiesole ,  piantossi  in  vai  d'Arno  una  nuova 
città,  la  quale ,  dal  nome  arcano  di  Róma ,  fu  chiamata  Florenzia.  Contro  il 
Sannio  principalmente,  perchè  più  bellicoso,  s'accannì  Siila;  diroccava  le  for- 
tezze, demoliva  tempj  e  case,  ripetendo  che  Roma  non  sarebbe  sicura  finche 
i  Sanniti  non  cessassero  d*esser  nazione  :  e  Totl^nne;  poiché  il  fiorente  pat'se 
non  offri  iri  breve  che  squallore  e  mine,  e  quel  popolo  dimenticò  tutto,  fin 
rodio,  contro  i  Romani.  Siila  e  sua  moglie  Metella  arricchirono  assai  delle  spo- 
glie .di  tanti  uccisi;  n'arricchì  Crasso,  n'arricchirono  molti  suoi  ligi;  e  un  Cri- 
sogono  suo  liberto  per  duemila  sesterzj  ebbe  le  sostanze  di  Roselo,  che  ne  va- 
leano  sei  milioni. 

Sgomentati  i  Romani  con  tanti  supplìzj.  Siila  si  ritirò  ui  campagna,  com- 
mettendo al  senato  di  eleggere  un  interré.  Fu  scelto  Valerio  Fiacco  creatura 
di  lui ,  il  quale  propose  di  affidare  a  Siila  la  dittatura ,  onnipotenza  da  cento- 
venti anni  dimenticata.  E  il  tremante  senato  lo  acclamò  dittatore,  coi  diritto 
di  vita  e  morte  anche  senza  giudizj,  di  far  leggi,  di  confiscar  beni  e  spartirk', 
edificare  o  distrùggere  città  e  colonie,  dare  e  toglier  regni;  s'avrebbe  per  nlo 
ogni  attedi  lui  presente  e  futuro;  e  tale  podestà  durerebbe  finché  la  répubMia 
fosse  costituita ,  cioè  finché  a  lui  piacesse.  Nel  fòro ,  dove  sanguinavano  an- 
cora i  teschi  di  tanti  illustri  cittadini ,  gli  alzò  una  statua  equestre ,  per  tal 
modo  solennizzando  come  il  trionfo  di  Roma  sopra  Italia,  cosi  quello  de'  nobili 
sópra  i  ricchi. 

Né,  come  nelle  leggi  agrarie,  cambiavansi  soltanto  i  campi  pubblici,  ma 
possessioni  private  erano  tolte  ai  legittimi  padroni  onde  rimunerare  i  soldati. 
I  quali  soldati  più  non  erano  cittadini  che,  al  bisogno,  abbandonassero  la  cam- 
pagna per  l'armi;  e  quando  si  trattava  non  della  difesa  della  patria  ma  delie 
ambizioni  d'un  generale,  l'avventurar  la  vita  in  lontane  spedizioni  non  era 
più  dovere  di  cittadino,  e  tanto  m^no  il  combattere  contro  altri  cittadini. 
Fu  dunque  duopo  allettarli  con  largizioni.  E  già,  dopo  conquisa  Cartagine, 
il  senato  ai  veterani  d'Africa  e  Spagna  avea  distribuito  due  jugeri  di  terra 
per  ogni  anno  di  servizio  ;  primo  saggio  di  colonie  militari.  Col  promettere 
altrettanto  avea  Siila  cercato  fautori,  e  con  ciò  si  era  messo  nella  necessità 
di  sterminare  i  prischi  possidenti.  Le  immense  fortune  che  aveano  accnmu- 
late  i  cavalieri  collo  smungere  le  provincie,  andarono  preda  di  combattenti 
di  ventura  o  di  senatori ,  che  gli  uni  colla  spada ,  gli  altri  coH'intrigo  sosten- 
nero le  ridestale  pretensioni  dell'aristocrazia.  Se  non  bastava  che  intere  città 
perissero  per  sempre,  nella  campagna  fu  sterminato  quel  che  restava  di  libera 
popolazione,  onde  distribuire  i  beni  a  centoventimila  soldati. 

In  dieci  anni  di  guerra  accanita,  cencinqnantamila  Romani  erano  periti  di 
spada,  forse  altrettanti  Italiani;  né  v'ora  cittaduola  che  non  avesse  patito 
ruine  e  strazj.  Roma  erasi  assicurato  il  primato  in  Italia^  e  a  tutta  dava  le 


LESGI  CORNELIE.  439 

9iie  leggi ,  la  sua  lingua ,  i  suoi  magistrati  :  ma  al  mancare  di  tanti  centri  di 
particolare  civiltà ,  doveva  aflflnire  a  Roma  un  gentame  povero ,  turbolento , 
che  ai:comizj  si  stivava  non  per  dare  il  voto  al  più  degno,  ma  per  venderlo  ài 
più  danaroso. 

Ch'è  peggio,  fu  dato  l'esempio  d'un  generale,  che  col  solo  diritto  del  più 
forte  sovvertiva  le  leggi  della  patria.  Perocché  allora,  in  incontrastato  do- 
minio. Siila  professò  voler  ripristinare  la  repubblica  antica,  saldare  le  pri- 
sche le^ ,  e  prevenire  nuove  scosse  ;  e  nei  due  anni  di  dittatura  rintegrò 
il  predominio  do!  governo  a  scapito  di  ciò  che  la  plebe  aveva  in  tanti  secoli 
acquistato,  volendo  riformare  col  tornar  indietro,  e  credendo  che  l'aristocra- 
zia, che  Roma  bastassero  a  sorreggere  un  edifizio  sempre  più  gigantesco.  Al 
senato,  decimalo  dalla  guerra  e  dalle  proscrizioni,  trecento  membri  aggiunse; 
e  perchè  restasse  cardine  dello  Stato,  gli  restituì  i  giudizj  e  la  discussione 
delle  leggi  e  l'elezione  de'  pontefici.  Ai  tribuni  tolse  la  facoltà  legislativa  col 
ridurre  a  nulla  i  comizj  per  tribù,  e  vietò  che  parlassero  né  prò  né  contro  la 
legce  proposta  ;  fece  anche  meno  ambita  quella  magistratura  coK'ordinare  che, 
dif  fìivea  coperta,  non  potesse  ad  altra  aspirare.  De'  cavalieri,  dicui  non  tro- 
vava traccia  nell'antica  costituzione,  e  che  da  mezzo  secolo  ringrandivano,  non 
fenae  verun  conto.  Soppresse  la  censura ,  come  istituzione  recente ,  che  met- 
tea  freno  al  senato.  Per  evitare  i  brogli  e  le  continue  agitazioni  elettorali  pre- 
fisse condizioni  d'eleggibilità  alle  primarie  magistrature;  e  stabili  a  otto  i  pre- 
tori ,  a  venti  i  questori  ;  non  salga  alla  pretura  olii  non  fu  questore,  e  solo  per 
la  pretura  si  arriva  al  consolato.  Chiunque  attentasse  all'onore  e  alla  sicurezza 
dell'impero,  violasse  il  veto  d'un  tribuno,  o  arrestasse  un  magistrato  neireser* 
cizio  delle  sue  funzioni,  e  cosi  il  magistrato  che  in  queste  trascendesse,  era 
punito  colP interdizione  dell'acqua  e  del  fuoco. 

Ma  il  ripristinare  l'aristocrazia  sentiva  troppo  difficile  dacché  n'erano  perite 
b  frugalità  e  la  modestia ,  e  invano  vi  opponeva  severe  leggi  penali ,  mas* 
sime  per  restringere  gli  arbitrj  è  le  esazioni  de'  governatori  nelle  provincie  ; 
e  pene  contro  i  falsar.) ,  i  parricidi,  gli  assassini,  i  falsi  testimoni,  l'abuso  del 
divorzio,  gli  eccessi  del.  lusso.  Ai  Latini  e  alla  più  parto  delie  città  italiche 
nego  l'agognato  diritto  di  cittadinanza,  mentre,  per  riparare  ai  tanti  periti 
nelle  guerre  civili ,  o  piuttosto  per  mettersi  attorno  gente  devota ,  ed  equili- 
brare i  tanti  ammessi  nelle  tribù ,  conferì  la  libertà  e  la  cittadinanza  a  dieci- 
mila  schiavi,  che  tutti  portarono  il  suo  rx)gnome  di  Cornelj  :  di  modo  che  egli 
oligarco,  non  meno  de'  democratici  Mariani,  estendeva  la  città. 

Anche  alla  religione  provvide;  riedificò  più  pomposo  il  Giove  Capitolino^ 
arso  nella  guerra  civile  ;  ed  essendo  in  quell'occasione  andati  in  cenere  i  libri 
Sibillini,  mandò  nelle  città  d'Eritrea,  dì  Sanio,  d'Ilio  a  raccorne  frammenti, 
di  cui  formò  una  nuova  compilazione,  affidala  a  quindici  personaggi. 

Le  sue  riforme,  quali  si  fossero,  conveniva  seguirle.  Trovando  uo  porno 
qualche  opposizione,  narrò  questa  favola  :  — Un  villano,  sentendosi  molestato 
«  dal  fastidio,  cavossi  la  giubba^  e  uccise  le  bestiuolè;  tornando  esse  a  pizzir 
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«  cario ,  ne  amiuazzò  assai  più  della  prima  volta  ;  fmalmeate  sentendosi  pru- 
*  dere  ancora ,  le  gettò  colla  veste  al  fuoco.  Badate  non  sia  il  caso  vostro  >. 
Ofelia ,  raccomandato  da  importanti  servizj  resigli ,  osò  contraddirgli  ;  ed  egli 
dal  sno  tribunale  ordinò  ad  un  centurione  d'andare  e  mozzargli  la  testa.  Di 
fatto  non  era  egli  dittatore,  eletto  dal  popolo  e  dal  senato  nelle  forme  legali? 
come  tale,  non  era  arbitro  della  roba  e  della  vitd?  Mario  s* appassionava  per 
impeti ,  e  avventavasi  sul  nemico  come  il  mastino  provocato  :  Siila ,  Robe- 
spierre aristocratico,  ammazzava  con  règola  e  legalità,  per  concetto  logico, 
per  ragion  di  Stato,  per  amor  di  virtù. 

Poi,  quasi  insultando  alla  Providenza  remuneratrice ,  s'intitolò  Felice, 
e  natigli  due  gemelli,  li  nominò  Fausto  e  Fausta;  indi  per  ultimo  spregio 

79  air  umanità  conculcata,  abdicò  la  dittatura,  e  da  privato  visse  in  mezzo  a  un 
popolo,  ch'egli  avea  decimato.  Ne  faremo  anche  noi  le  maraviglie  come 
d' un  atto  di  coraggio  ?  Nel  senato  aveva  nicchiate  trecento  creature  sue  :  io 
Roma  accasati  diecimila  schiavi,  per  una  sua  parola  mutati  in  cittadini: 
per  Italia  erano  sparsi  cenventimila  veterani ,  da  lui  guidati  prima  alla  vitto- 
ria, poi  resi  possessori,  e  interessati  a  conservare  una  vita  da  cui  dipendeva 
ogni  ben  loro:  la  popolaglia  giaceva  sgomentata  o  avvezza  al  giogo.  Di  che 
dovea  egli  dunque  temere?  e  fu  mera  scena  quando,  raccolto  il  popolo,  disse: 
—  Romani,  rautorilà  che  m'avete  conferita  senza  limiti,  ecco  ve  la  restiloisco, 
«  e  lascio  vi  governiate  colle  vostre  leggi  ordinarie.  E  fra  voi  chi  voglia  conto 
'  della  mia  amministrazióne?  gliel  renderò  *.  E  congedati  i  littori,  passeggiò 
come  semplice  cittadino,  senza  che  alcuno  osasse  fargli  ingiurìa.  Solo  un  gar- 
zone gK  disse  villania  ,  alla  quale  egli  esclamò  :  —  Questo  scapato  fari  che 
d'or  innanzi  nessuno  più  si  spogli  della  <Httatura  >. 

Nel  ritiro ,  diviso  fra  lo  studio  e  le  voluttà,  compilò  un  codice  per  gli  abi- 
tanti di  Pozzuoli  ;  ed  egli,  riformator  de'  costumi,  promulgatore  di  le^  sun- 
tuarie ,  con  Roscio  comico ,  con  Sorice  buffone ,  con  Metrobio  che  faceva  da 
donna  nelle  commedie,  consumava  i  di  e  le  notti  a  sbevazzare,  a  consultar 
indovini ,  a  celebrare  i  riti  frìgj ,  e  peggio.  Gli  si  risvegliavano  tratto  tratto 
l'indole  feroce  e  la  voglia  di  mostrare  che  aveva  abdicato  sol  d'apparenza; 
e  tardando  Granio  questore  a  rendere  i  conti,  lo  fece  appiccare  accanto  al  suo 

7a  ietto.  Continuava  intanto  a  scrivere  le  proprie  memorie,  e  l'ultimo  giorno  vi 
iiotò:  —  Stanotte  ho  visto  in  sogno  mio  figlio  morto  testé,  che  mi  stendea  la 
«  mano ,  e  mostrandomi  Metella  sua  madre ,  esortavami  a  lasciar  una  volta 

<  le  brighe ,  e  andar  con  loro  a  riposarmi  in  etèrno.  Io  finisco  i  miei  giorni 

<  come  i  Caldei  hanno  predetto,  annunziandomi  che  avrei  sorpassata  l'invidia 
'  •  colla  gloria,  e  morrei  nel  fiore  della  prosperità  >.  Strana  sicurezza  di  co- 
scienza in  chi  s'era  satollato  di  sangue!  mirabile  fermezza  in  chi  era  con- 
sunto da'  pidocchi  !  tutto  inesplicabile  per  chi  crede  che  ogni  cosa  finisca  col 
sepotcro.^ 

vincitore  di  Mitradate,  aveva  egli  menato  per  due  giorni  un  trionfo,  in 
cui  si  portarono  quindicimila  libbre  d'oro  e  centoqoindicimila  d'argento,  ni- 
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bate  alla  Grecia  e  airAsia  ;  altrfì  tredicimila  d*oru  e  settemila  d*argento ,  sal- 
vate da  Mario  neirincendio  del  Campidoglio  e  ricuperate  a.Preneste:  ed  istitni 
giuochi  tanto  pomposi,  da  restarne  deserti  quelli  d'Olimpia.  Di  nuovo  trionfo 
ebbero  aspetto  i  funerali  :  sopra  magnifico  feretro ,  portato  da  quattro  sena- 
tori, con  attorno  i  collegi  de*  sacerdoti  e  le  vestali,  e  dietro  ilsenato  e  i  ma-» 
gistraU  colle  insegne  di  lor  dignità ,  quindi  i  cavalieri  e  i  veterani  suoi,  trar 
gittò  da  Cuma  a  Roma,  in  mezzo  a  lodi  cantategli  a  muta,  a  piagnucolameoti 
e  onfei  e  profumi,  a  corone  d'oro  spedite  dalle  città,  dalle  legioni ,  dagli  am- 
miratori ;  e  fu  sepolto  nel  campo  Marzio ,  come  gli  antichi  i^e ,  di  cui  non  gli 
era  mancato  che  il  nome.  Il  sepolcro  volle  chiudesse  non  il  corpo  ma  le  ceneri 
sue,  e  vi  si  scrivesse:- —  Mai  non  si  lasciò  sorpassare  o  da  nemico  nel  nuo- 
cere ,' 0  da  amico  nel  beneficare  ». 

Ricco  d*insigni  qualità,  uòm  della  guerra  e  della  pace,  della  sommossa  e 
del  consiglio,  suo  deliberato  proposito  fu  il  ripristinamento  delP aristocrazia  : 
ma  vivo  ancora,  egli  vide  antìquai*si  molte  sue  leggi;  appena  terminate  te 
eseipie,  Tedifizio  suo  civile  andò  a  fascio,  la  vita  politica  da  lui  compressa 
risorse  colle  sue  lotte,  e  scompose  T unità  che  la  sua  mano  di  ferro  avea 
jiH?ondotta.  Vòlto  sempre  al  passato,  non  avea  tenuto  conto  dei  tanti  elementi 
nuovi ,  insinuatisi  nella  costituzione  ;  agli  schiavi  non  provvide  ;  gli  Italiani 
volle  tener  servi;  al  popolo  tolse  la  podestà  legislativa.  Gol  trasferire  questa 
ai  comiig  centuriati,  aveva  creduto  favorire  i  patri/j:  ma  chi  erano  costoro? 
plebe  di  fresco  nobilitata,  e  già  cancerosa  nelle  ossa,  superba  di  quell'aristo- 
crazia del  danaro  che  è  la  meno  salda,  attesoché  la  mobilità  di  quell'elenìento 
non  lasci  assodarsi  T opinione.  Non  aVea  scorto  la  necessità  d'un  elemento 
intermedio,  che  coli' equilibrio  potesse  mantenere  la  pace;  né  conobbe  la  via 
d'istituirlo,  la  libera  industria. 

Que'  soldati ,  cui  egli  aveva  appreso  a  diventar  ricchi  colla  spada,  e  a  so- 
stenere i  generali  contro  la  patria ,  crebbero  il  numero  di  coloro  che ,  tuffati 
nei  debiti  e  nella  dissolutezza,  amavano  le  cose  in  aria  e  una  nuova  guerra 
civile ,  ove  rubare  e  proscrivere.  Alle  tante  famiglie  impoverite  tardava  di 
sommovere  Io  Slato,  per  rifarsi  delle  perdite  sofferte.  Le  immense  ric- 
chezze affluite  dall'Asia  invogliavano  di  tornare  a  succhiaria  coi  governi  o  a 
predarla  colle  armi.  Giovani  arditi  e  di  fortuna,  come  erano  Lucullo,  Grasso, 
Pompeo,  Gesare,  alzavano  le  ambizioni,  dacché  l'esempio  del  dittatore  gli  aveft 
chiariti  che  Roma  era  capace  di  sopportare  un  padrone.  . 


(1)  Cone  uno  dei  pochi  passi  poetici  di  Plutarco,  leggasi  la  romanzesca  descrltiojpa  di  quella 
fuga.  Da  quel  profluvio  di  superstizioni  vedano  i  prudenti  quanto  sia  opporluno  0  eoosIgHo  (ti 
rormare  la  gioventù  sugli  Uomini  iHustri  di  Plutarco. 

(2)  Otofliio,  T.  9. 


442  NOTE  AL  GAP.  XXI. 

(5)  SHnul  iUud  cogUare  debes^  me  omnem  pecumam^  qua  ad  m$  mqìvìm  l$gibut  fietvenim^ 
fykvi  apud  pubUcano9  deposuisse:  id  fuisse  BS  bi^  ei  vicie$.  Ad  faqi,,  v.  20. 

(4)  Ep.  59  del  693  di  Roma. 

(5)  Pro  ltg$  MmUlia. 

(6)  Vedi  Plutabco  ìd  Siila  :  Appiano  nel  MUradaUcoi  GicnONBi  prò  legolUiiiaiUa  tpro  Fiacco: 
g^  Excerpta  di  Dione  e  di  Mimnone;  oltre  Tito  Litio,  Vellbjo  Patebcolo,  Valbiiio  Massimo, 
Flobo,  Eutbopio,  Obosio.  Alcuno  imputa  il  suddetto  Rutiliò  Rufo  d'aver  consigliato  questa  bar. 
barie  a  Mitradate  :  Cicerone  ne  lo  purga  ^pro  Rabirto  Posihtimo^f  e  oMnfoma  the  campò-  tra* 
vestito  da  filosofo. 

(7)  Gicbbonb,  prò  Rotcio  Amerino. 

(8)  Lo  conféssa  fin  il  gelido  Appiano  (Qv,  i.  94):    or^i  uiv  o'jxv^  lyx^^Kruc  ànidftv«v. 
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CAPITOLO  XXII. 
Sertorio.  —  I  gladiatori.  —  I  pirati.  —  Pompeo.     . 

Gagliarda  riscossa  del  passato  contro  Tavvenire,  della  politica  d'isolamento 
contro  quella  di  diffusione,  la  riforma  di  Siila  ebbe  abilità  non  opportunità,  né 
quindi  durevolezza,  se  non  in  quanto  la  sosteneano  gUnteressi  che  implicava, 
e  lo  sgomento  delle  rivoluzioni,  cfa'  è  il  più  possente  ausiliario  delle  reazioni. 

Appena  egli  chiuse  gli  occhi,  il  console  Emilio  Lepido,  fedele  alle  tra-  ' 
dizioni  de*  Gracchi ,  tenta  abrogar  le  leggi  del  dittatore ,  far  restituire  agli 
Italiani  i  campi  confiscati,  e  rialzare  il  partito  italico.  Ma  egli  sapeva  sommo- 
vere  non  dirigere  :  il  senato,  deplorando  che  si  scompigliasse  la  pace  cosi  fati- 
cosamente restituita  dal  dittatore,  gli  oppone  gK  schiavi  liberati,  i  guerrieri, 
il  fervore  dì  Lutazio  Gatulo  suo  collega,  onesto  e  leale  partigiano  dell' aristo- 
crazia. Sentendosi  dunque  soccombere  in  città.  Lepido  si  ricovera  a  Volterra, 
nido  de'  proscritti  ;  fra  la  turba  che  in  Etruria ,  balzata  dal  servaggio  alla 
libertà  sproveduta,  era  malcontenta  degli  aristocratici  come  de' popolani,  molti 
arruola ,  e  con  essi  e  coi  veterani  di  Siila  si  presenta  a  Roma  a  chiedere  la 
conferma  del  consolato,  e  T abolizione  delle  leggi  Sillane.  Il  mano  opportuno 
momento  a  ridestare  una  rivoluzione  è  quando  essa  fu  appena  soffocata.  DegK 
Italiani  i  prodi  erano  morti ,  i  capi  erano  divenuti  romani ,  sicché  Lepido  non 
fu  che  mediocremente  sostenuto;  vòlto  in  fuga  da  Catulo  e  Gneo  Pompeo, 
passa  nella  Sardegna ,  e  meditava  trasportare  la  guerra  in  Sicilia  ;  se  non 
che  morendo  sciolse  gli  aristocratici  dal  timore.  Anche  Giunio  Bruto ,  che 
secondandolo  aveva  sollevato  la  Gallia  Cisalpina  per  la  causa  italica,  fu  preso 
in  Modena  da  Pompeo ,  e  contro  le  convenzioni  decapitato  ;  sicché  i  Sillani 
si  poterono  lusingare  d'essersi  assicurato  i  possedimenti  e  i  privilegi,  e  non 
abusarono  della  vittoria. 

Mancavano  però  di  chi  sapesse  capitanarli,  intanto  che  la  parte  di  Mario 
rigalleggiava  nella  Spagna  per  opera  di  Quinto  Sertorio,  il  quale  destramente 
vi  annestò  la  causa  della  italica  indipendenza.  Nato  plebeo  a  Nurzia  ne'Sa^  \ 
bini,  educato  attentamente  dalla  madre  cui  ripagò  con  indelebile  affètto,  egli 
cominciò  come  tutti  i  giovani  patrocinando  cause,  poi  combattendo;  nel  campo 
de'Cimri  ardi  entrare  come  esploratore,  e  per  T ardir  suo  si  fece  prediligere 
da  Mario  ;  campeggiò  con  gran  lode  nella  Spagna  ;  poi  questore  nella  guerra 
degli  Alleati,  perdette  un  occhio,  e  venne  accolto  con  sonori  applausi  nel 
teatro  di  Roma.  Fra  il  parteggiare  cittadino  favori  i  Mariani,  e  vedendoli  chi- 
nare ,  tornò  in  Ispagna  onde  disporvi  un  rifugio  agli  amici  ;  e  perchè  alcuni 
l'appuntavano  d'avere  a  danaro  comprato  il  libero  passaggio  dagli  Alpigiani, 
rispose  :  —  Non  è  mai  pagato  caro  il  tempo  da  chi  medita  disegni  grandiosi  • . 
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La  Spagna  erasi  sottomessa,  non  indocilita  al  giogo,  e  tratto  tratto  lo 
98  scoteva  sanguinosamente.  Il  console  Tito  Didio  compresse  barbaramente  i 
Cellibéri ,  e  insospettito  de'  natii  che  poco  prima  erano  stati  in  colonia  me- 
nati a  Colenda,  promise  collocarli  sopra  altre  terre;  ma  quando  gli  ebbe  colle 
famiglie  nel  suo  campo,  li  fece  scannare,  e  Roma  approvò  la  slealtà.  Invo- 
cato dai  Lusitani ,  Sertorio  con  ottomila  uomini  respinse  successivamente  sei 
generali  sillani,  e  ingrossatosi  coi  malcontenti  e  coi  popoli  desiderosi  di  libertà, 
80  costituì  nella  Lusitania  una  repubblica  ;  dagli  Italiani  rifuggiti  al  suo  campo, 
sceglieva  i  migliori  per  consiglio  suo  e  per  magistrati ,  e  paragonando  il  fermo 
e  indipendente  suo  senato  al  romano  servile  a  Siila ,  diceva  :  —  Roma  non 
è  pili  a  Roma,  ma  dove  son  io  >.  Pretensione  troppo  consueta  ai  fuorusciti. 

Scarco  delle  basse  passioni  dei  demagoghi,  ne  voluttà  ne  paura  né  vendetta 
Io  trascinavano  od  ammollivano  ;  lauto  nel  ricompensare,  ponderalo  al  punire, 
eroe  al  combattere  ;  cinto  di  splendidissime  armi ,  assediava  gli  assediatori, 
.  recideva  le  marcie  al  nemico,  ne  molestava  gli  accampamenti,  e  talora  vi  si  pre* 
sentava  provocando  a  duello  il  generale ,  talora  gli  attraversava  mascheralo. 
Nessuno  Spagnuolo  conosceva  meglio  di  lui  ogni  tragetto,  ogni  scenderello; 
niun  cacciatore  lo  vinceva  nel  correre  le  montagne  ;  niun  capitano  sapea  me- 
glio appropriare  la  lattica  al  terreno  ed  al  nemico,  evitare  gli  scontri  inoppoi^ 
tuni ,  seguire  V  avversario ,  indurlo  neir  imboscata ,  con  un  pugno  di  prodi 
tenere  in  bilico  gli  eserciti ,  finche  li  traesse  in  luogo  dove  alla  grave  e  sta- 
bile legione  mancassero  acque ,  viveri ,  liberi  movimenti.  Sono  le  arti  eoo 
cui,  anche  a*  nostri  giorni,  la  Spagna  diede  Tesempio  del  come  resistere  gVin- 
sorgenti  agli  eserciti  ordinati ,  e  del  vincere  colle  bande  i  vincitori  dei  re. 

Gli  Spagnuoli  conciliavasi  Sertorio  colla  dolcezza ,  coir  esimerli  da;;li 
Alloggi ,  col  far  giustizia ,  fornendoli  di  belle  divise  e  danari ,  vestendo ,  par- 
lando ^  credendo  commessi.  Ad  Osca  (HuescaJ  radunò  i  figli  de*  principali,  pre- 
ziosi ostaggi  e  futuri  legami  tra  la  €iviltà  romana  e  Tibera,  mentre  i  loro  ge- 
nitori godevano  di  vederli  raffinarsi  nelle  arti  ingenue.  Manteneva  rigorosi^- 
sima  la  disciplina;  e  saputo  che  una  Spaglinola  aveva  cavato  gli  occhi  a  un 
soldato  che  le  tentava  violenza ,  e  che  la  coorte  di  lui  pretendeva  vendicarlo 
e  ne  imitava  la  brutalità,  Sertorio  la  condannò  tutta  a  morte,  solenne  specchio 
agli  altrié  Spacciò  d*  avere  scoperto  le  ossa  del  libico  Anteo,  alto  sessanta  cu- 
biti ;  e  ricevuto  da  Diana  una  cerva ,  dalla  quale  si  faceti  rivelare  ciò  che 
sapeva  da  buone  spie,  e  suggerir  ciò  che  la  sua  prudenza  avea  conosciuto  con- 
veniente. Altre  volte  colle  parabole  colpiva  le  menti  vulgari  :  e  volendo  persua- 
dere che  la  guerra  a  spizzico  vai  meglio  che  T  arrisicar  ogni  cosa  io  giusta 
battaglia,  ad  un  soldato  de'  più  robusti  ordinò  strappasse  la  coda  ad  un  gene- 
roso puledro  ;  e  come  quegli  vi  si  fu  affaticato  indarno,  da  un  debole  vecchio 
gliela  fece  crine  a  crine  svellere  tutta  ;  e  ne  conchiuse  che  col  persistere  si 
riesce  meglio  che  colla  violenza. 

Siila  ^ortò  nel  sepolcro  il  dispiacere  di  non  aver  potuto  disfare  quel  rico- 
vero di  suoi  nemici,  al  quale  teneano  rocchio  i  malcontenti  che  da  tulle  parti 
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sorgevano  contro  Roma  :  imperciocché  TAsia  tornava  a  strillare  dalle  concus- 
sioni de' senatori,  che  fatti  arbitri  de'giudizj  e  sicuri  della  impunita,  malme- 
navano le  Provincie  ;  pirati  infestavano  le  coste  ;  gli  schiavi  faceano  sonare 
tremendamente  le  loro  catene.  A  frangenti  tali  doveva  opporsi  il  senato,  rifuso 
pur  testA  da  Siila,  e  gradito  al  popolo  come  un'amministrazione  civile  che 
succede  alla  prepotenza  militare.  Non  erano  più  quei  nomi  illustri  per  tradi- 
zione: ma  sebbene  traforatisi  in  quel  consesso  per  via  di  bassezze,  s-investi- 
vano  delio  spirito  di  esso,  adottavano  quell'altero  palriotismo  ch'era  tirannide 
fuori ,  dignità  dentro ,  e  che  pretendeva  dovesse  il  mondo  chinarsi  ai  cenni 
ili  Roma.  Ma  dacché  la  violenza  militare  ave^  preso  campo ,  l'autorità  civile 
doveva  cercar  appoggio  in  qualche  guerriero  che  volesse  accettarne  i  consigli  ; 
e. tale  parve  Gneo  Pompeo. 

Suo  padre,  buon  capitano,  per  l'ingordigia  divenne  odioso  ai  soldati, 
che  fecero  giura  per  uceiderto:  l'accorta  pietà  del  figlio  lo  campò ,  ma  non  d.  4oe 
potè  impedire  che,  morto,  gli  sdegnati  ne  malmenassero  il  cadavere.  Da  padre 
ftmo  venne  l'idolo  dei  popolo  romano.  Fu  blandito  da  Siila,  come,  buono  in 
guata  e  opportuno  ad  attirargli  fautori,  senza  mettergli  ombra;  e  giovanis-* 
sìfflo  gli  consenti  il  titolo  d'imperatore  :  ma  quando ,  spedito  contro  i  Mariani 
in  Africa,  uccise  Domizio  Enobarbo  e  fece  prigione  il  numida  re  Jarba,  il  vec- 
chio Siila  ne  ingelosi,  e  gli  ordinò  che  tornasse.  Pompeo  obbedì  senza  esitare; 
di  che  il  dittatore  si  chiamò  cosi  soddisfatto,  che  gli  conferì  il  titolo  di  Magno. 
Si  opponeva  però  al  trionfo  di  lui  ;  ma  avendogli  Pompeo  ricordato  che  —  Al 
sole  nascente  guardasi  più  che  all'occidente  » ,  Siila  si  piacque  di  quella  fran- 
chezza ,  ed  esclamò  —  Trionfi ,  trionfi  • . 

Pompeo  secondava  la  crudeltà  del  dittatore  per  imitazione,  ma  tratto  tratto 
ricompariva  generoso.  Minacciando  egli  stenninio  agli  abitanti  di  Imera  infer- 
vorati di  Mario,  Steno  lor  primo  magistrato  gli  dichiara:  —  E  ingiusto  il  pu- 
nire tutti  per  la  colpa  d' un  solo.  —  Chi  è  quest'  uno?  >  domandò  Pompeo. 
—  Io,  che  gl'incitai  contro  di  Siila  »,  rispose  Steno;  e  Pompeo  gli  perdonò. 
Semplice  e  frugale  nei  portamenti ,  magistrato  integi'o  in  tempi  di  scape- 
strata corruttela,  non  s'era  intinto  ne' ladronecci  dei  Sillani;  indurito  alle  fati- 
che ,  bel  parlatore ,  piacevole  in  tutti  gli  atti  esterni ,  giusto  qualora  non  fosse 
traviato  da  mali  consigli  e  dai  capricci  d' una  fazione ,  cui  però  non  voleva 
parer  di  servire,  né  sosteneva  francamente  il  popolo,  né  mettevasi  ligio  al  se- 
nato, quasi  bastasse  l'essere  Pompeo  Magno.  Studiosissimo  dell'arte  bellica, 
nel  guidar  un  esercito  in  guerra  regolare  valse  quant'  altri  ;  non  cosi  allorché 
doveasi  movere  una  nazione.  Seppe  tutte  le  arti  d'acquistare  la  nominanza, 
meta  de'  mediocri  ;  nello  imprese  arrivava  sempre  a  tempo  di  trarre  a  gloria 
propria  i  meriti  degli  altri  capitani;  in  pace  mille  voci  amiche  o  stipendiate  lo 
sparnazzavano:  per  tali  guise  si  spianava  la  via  sino  al  potere  supremo;  ma 
quando  si  trattasse  di  afferrarlo ,  non  gli  bastava  vigore  di  calpestar  la  lega- 
lità che  a  mezzo  aveva  violata ,  lasciavasi  mettere  il  piede  innanzi  da  quelli 
che  seco  avea  portati  in  alto,  e  pascolavasi  di  fumo,  immaginando  posta  negli 
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onori  la  potenza ,  mentre  gli  emuli  suoi  sorpassavano  alle  apparenze  per  toc- 
care la  realtà. 

Erasi  testò  fatto  merito  calmando  T insurrezione  di  Lepido;  seppe  ratte- 
nere  i  soldati  dagli  eccessi  a  (;ui  erano  abituati  trascorrere  dopo  la  vitto- 
ria ;  ma  quando  il  console  Gatulo  gli  ordinò  di  congedarli ,  egli  non  se  ne 
diede  per  inleso,  e  chiese  d'essere  destinalo  contro  Sertorio.  Questi  erasi 
accresciuto  d'un  esercito  guidatogli  da  Perpenna ,  altro  prode  fuoruscito  che 
Pompeo  avea  snidato  dalla  Liguria;  e  stringeva  d'assedio  Laurona,  ove  udito 
che  Pompeo  vantavasi  di  prenderlo  in  mezzo,  disse:  —  Allo  scolaro  di  Siila 
«dovrebbe  esser  noto  che  un  buon  generale  guardasi  più  di  dietro  che  da- 

77  «  vanti  ».  In  fatto  Pompeo  si  trovò  egli  stesso  circuito;  vide  la  città  presa 
e  bruciata  per  mortificare  i  vanti  di  lui  ;  e  ridollo  agli  estremi ,  dal  senato 
supplicava  uomini  e  danaro.  Anche  Metello  Pio,  che  vi  comandava  un  gi*ande 
esercito,  benché  vantasse  trionfi,  assumesse  il  titolo  d'imperatore,  e  si  facesse 

76  cantare  dai  poeti  spagnuoli,  fu  costretto  ritirarsi.       * 

Coraggio,  Sertorio!  alle  grandi  ambizioni  non  voglionsi  scrupoli:  travem 
alla  Gallia  e  alle  Alpi,  scendi  in  Italia  ,  e  vi  sarai  più  terribile  d'Annibale, 
perchè  accollo  dalla  simpatia  dei  popoh  per  cui  tu  combatti!  Ma  Sertorio 
amava  la  sua  patria,  riveriva  la  terra  che  chiudea  la  madre  sua  dilettissima  ; 
e  desideroso  di  rientrarvi  in  pace,  mandò  che  si  sottometterebbe  congedando 
le  truppe,  purché  fosse  abolito  il, decreto  dì  sua  proscrizione.  La  severità 
romana  che  non  patteggiava  mai  se  non  vincitrice,  ricusò  d'esaudirlo  ;  e  Mi- 
tradate  ,  che  allora  appunto  agguerriva  l'Asia  onde  rinnovare  il  sanguinoso 
duello,  e  viepiù  dopo  morto  Siila,  spedi  ambasciadori  a  Sertorio  che,  para- 
gonandolo a  Pirro  ed  Annibale,  gli  oflrissero  tremila  talenti  e  quaranta  galee 
in  tutlo  punto,  con  cui  guerreggiare  i  Romani,  mentr'egli  in  Asia  recupere- 
rebbe le  Provincie  che  avea  dovuto  cedere  nella  pace.  Sertorio,  che  volea 
considerarsi  come  rappresentante,  non  c^me  nemico  della  patria,  rispo.se: 
—  Gessi  il  cielo  eh'  io  cresca  in  potenza  a  detrimento  della  repubblica.  Egli 

<  s'abbia  pur^  la  Bitinia  e  la  Gappadocia ,  che  i  Romani  non  vogliono  dispu- 

<  largii;  ma  nell'Asia  Minore  non  gli  assentirò  un  palmo  di  terra  di  là  dai 
5  trattati  conchiusi  » .  Milradate  udendo  il  messaggio  esclamò  :  —  Se  tanfo 
«  esige  proscritto  e  fuggiasco  sulle  coste  dell' Atlantico,  che  farebbe  presc- 

<  dendo  al  senato  di  Roma?  >  INire  ne  coltivò  l'amicizia ,  gii  spodi  il  danaro 
e  le  galee;  e  Sertorio,  colla  detta  riserva,  l'ajutò  d'im  corpo  di  truppe.  Bastò 
perchè  fosse  da  iloma  dichiarato  traditore,  e  posta  sulla  sua  testa  la  taglia  di 
cento  talenti  e  ventimila  jugori  di  terreno. 

Men  che  nei  Barbari,  Sertorio  metteva  fiducia  no'  Romani  arrolatisì  sei-o: 
ma  costoro  erano  un'accozzaglia  di  fuoru8(Mti,  pieni  di  vanti,  che  se  anche  noi 
tradivano ,  alienavangli  i  popoli  colle  vessazioni.  Gli  Spagnuoli,  accortisi  che 
nò  Mariani  ne  Sillani  pensavano  al  loro  meglio,  ma  soltanto  ad  acquistare  pri- 
mato in  patria,  inveleniti  si  rivoltarono  contro  Sertorio,  il  quale  per  punirli 
scannò  o  vendette  i  fanciulli  raccolti  in  Osca.  Era  dunque  perduta  la  sua  pò- 
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polarità  ;  e  Perpenna  ^  uno  de*  suoi  luogotenenti ,  che  da  lungo  tempo  lo  invi- 
diava, in  una  cena  lo  trucida,  e  va  a  consegnare  Tesercito  a  Pompeo,  insieme  72 
colle  lettere  che  al  generale  scrivevano  i  suoi  partigiani  da  Roma.  Pompeo  fa 
uccidere  il  traditore  e  alcuni  magistrati,  e  le  carte  getta  al  fuoco  per  non  com- 
promettere illustri  cittadini:  altri  ebbero  morte  da' natii,  o  misera  vita  e  in- 
fame in  Africa.  La  guardia  spagnuola  che  avea  giurato  non  sopravvivere  a 
Sartorio,  tutta  si  uccise:  e  la  facilità  onde  la  Spagna  venne  soggettata,  non 
prova  tanto  i  meriti  di  Pompeo ,  quanto  quelli  di  Sertorio  che  era  inastato  a 
sostenerla  dieci  anni. 

Pompeo  menò  un  secondo  trionfo,  prima  che  Tetà  gli  permettesse  di  en- 
trare fra'  senatori.  I  cavalieri  ogni  quinquennio  comparivano  alla  rassegna 
davanti  ai  censori,  come  al  tempo  che  questi  limitavansi  a  visitare  Tarmadura 
ed  il. cavallo;  e  dopo  che  avevano  esposto  sotto  chi  e  quanto  avessero  servito^ 
erano-  rinviati  con  biasimo  o  con  lode.  Pompeo  si  presentò  anch'esso  in  abito 
consolare  e  coi  littori,  e  chiesto  dal  censore,  —  Hai  tu  mihtato,  o  Pompeo 
MainOi  tutte  le  volte  che  la  legge  prescrive?  »  rispose  :  '—  Tutte,  e  sotto  il  co- 
nwlAe  di  me  medesimo  >.  Gli  applausi  andarono  a  cielo,  e  i  censori  stessi 
col  popolo  racconipagnarono  a  casa. 

L'inumanità ,  come  già  la  guerra  dei  servi ,  cosi  produsse  in  Italia  quella 
de*  gladiatori.  Mancò  sempre  ai  Romaui  queirarmonico  sentimento  umano  onde 
abbondavano  i  Greci  :  e  mentre  a  questi ,  abbandonate  le  prische  religioni 
sanguinarie,  piaceva  commoveisi  ne*  teatri  alle  regie  miserie  od  alle  ridicolag- 
gini umane,  esposte  in  una  poesia  maestosa  od  arguta;  i  Romani,  versanti  in 
continue  battaglie,  e  fra  lo  spettacolo  di  re  incatenati  e  di  prigionieri  uccisi , 
nel  combattimento  e  nel  sangue  cercavano  anche  il  diletto  ;  Tiuferocire  delle 
belve  aizzate,  gli  sforzi  contro  la  morte  imminente,  i  ruggiti  feroci,  Tultiuia 
convulsione,  porgevano  uno  spasso  virile  agli  Scipj  ed  ai  Catoni ,  poi  anche 
alle  loro  donne. 

H  circo  che  Romolo  eresse  presso  al  fòro ,  indica  che  tali  giuochi  risal- 
gono alle  origini  della  ciltà:  Tarquinio  Prisco  murò  il  Circo  Massimo  fra  il 
Palatino  e  l'Aventino,  lungo  tre  staclj  e  mezzo,  largo  quattro  jugeri,  e  capace 
di  cencinquantamila  persone ,  poi  di  censi^ssantauiila  quando  Cesare  T  ebbe 
amplialo,  infme  di  Irerentoinila  allorché  Trajaiio  il  rifabbricò.  Ben  dieci  se 
napersero  poi  in  Roma ,  quadrilunghi  finiti  in  semicìrcolo,  divisi  per  lo  lungo 
da  nn  parapetto  (spina) ^  che  ornavasi  di  statue  ed  obelischi  ',  e  terminava  in 
colonnette  (metizj^  altorno  alle  quali  volgeansi  le  corse. 

Gli  anfiteatri  pie^^avansi  in  dissi,  attorno  al  cui  piano  (arena)  correvano 
sedili  a  gradinale  pei  magistrati  e  per  le  dignità  fpodiumj.  indi  pei  cavalieri 
e  il  popolo,  in  questi  combatteano  le  fiere  ;  e  dopo  conquistala  la  Macedonia, 
Metello  vi  condusse  cencinquanta  elefanti  da  guerra,  che  furono  uccisi  a  frec- 
ciate; Siila  e  Scauro  v'introdussero  leoni  e  pantere;  Pompeo,  a  tacere  molte 
altre  belve,  espose  quattrocento  pantere  e  seicento  leoni,  di  cui  trecentoquin- 
dici colle  giubbe;  Cesare  esibì  fin  (luattrocenlo  leoni  chioniati,  fece  combattere 
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quaranta  elefanti  contro  cinquecento  pedoni,  poi  contro  altrettanti  cavalieri;  e 
nel  circo  di  Flaminio  Irentasei  cocodrilli  furono  ucdsi  dopo  essersi  azzuffati 
tra  loro.  Tanto  ancora  abbondavano  sulla  terra  quelle  razze  ferine ,  che  ornai 
cedettero  il  posto  airestendentesi  umana  specie. 

Crebbe  cogl'imperatori  cotesto  pazzo  lusso ,  e  uno  può  sorridere  a  tali  foRte 
e  compatirle  pensando  alle  nostre  ;  ma  profondamente  si  geme  al  vedere  gfli  uo- 
mini spìnti  a  lottar  colle  fiere  o  tra  so,  per  offrire  spasso  ad  un  popolo,  il  quale 
mai  non  conobbe  la  più  dolce  delle  virtù.  I  sagrifizj  umani  che  Etruschi  e  Cam-  ^ 
pani  praticavano  sulte  tombe,  saranno  probabilmente  passali  in  Roma  insieme 
(X)gli  altri  riti  :  ma  de'  figli  di  Marte  sembrò  più  degno  il  vedere  la  resistenza 
e  la  villoria.  Primi  Marco  e  Decimo  Bruto  chiamarono  gladiatori  a  combit* 
tere  sul  fi^retro  dei  loro  padre  Giunto  ;  i  tre  figli  di  Emilio  Lepido  augure  le  i 
fecero  lottare  undici  coppie  nel  fòro  per  tre  giorni ,  poi  venticinque  i  figliuoi 
di  Valerio  Levino,  indi  crebbero  viepiù.  Cesare  ne  presentò  seicentoquanab; 
Tito,  delizia  del  genere  umano,  continuò  tali  conflitti  per  cento  giorni;! 
buon  Trajano  per  centoventitre,  offrendo  duemila  combattenti.  Né  soli  schiaà: 
e  quando,  sotto  gfimperatori ,  più  era  conculcata  la  dignità  umana ,  Nera» 
fece  pugnare  un  giorno  neiranfiteatro  quattrocento  senatori  e  cinquecento  ca- 
valieri ;  Comodo  discese  egli  medesimo  nell'arena.  Invano  Marc' Aurelio  avea 
comandato  di  ottundere  le  armi  ;  il  popolo  chiedeva  sangue,  «  conlinuò  ad  ine- 
briarsi di  quegli  spettacoli ,  finche  un  editto  di  Costantino,  e  più  i  rimprovm 
dei  Cristiani  e  la  pazienza  eroica  onde  questi  scendevano  ad  incontrarvi  la 
morte  per  l'integrità  delle  loro  credenze,  posero  fine  a  quegli  atroci  solazzi. 
Voi  che  vi  lagnate  perchè  i  simboli  della  passione  di  Cristo  oggi  sfiguriao  il 
Coliseo ,. ricordate  quanto  sangue  v'abbiano  quelli  risparmiato. 

Dacché  Roma  se  ne  piacque,  tali  combattimenti  diventarono  un  mestiere; 
e  il  vizio,  la  miseria,  l'infamia,  la  guerra  provedeano  quest'orribile  merce; 
appositi  maestri  (lanistm)  insegnavano  anche  a  liberi  e  cittadini  il  dar  morte 
e  riceverla  in  modo  di  divertire  il  popolo  sovrano.  Ma  più  che  dell'erudito 
ferire  questo  prender  diletto  degli  schiavi  e  de'  prigionieri ,  condotti  da 
paesi  nou  ammolliti  dalla  civiltà,  e  che  nudi  le  gigantesche  membra,  lancia- 
vano colpi,  ove  la  ferocia  suppliva  alla  maestria.  Impresari  danarosi  tenevano 
una  folla  d'uomini,  pasciuti  con  apposito  nutrimento  ^  pel  quale  avessero  j^ 
sangue  da  versar  nell'arena,  ed  esercitati  a  quest'uso,  che  si  obbligavano  cn 
tale  formola  :  —  Giuro  soffrir  la  morte  nel  fuoi^o,  nelle  catene,  sotto  la  sferza 

<  0  la  spada;  e  ad  ogni  volontà  del  padrone  sottopormi ,  anima  e  corpo,  da 

<  vero  gladiatore  > .  L'edile  che  doveva  offrire  spettacoli  al  popolo  ,  il  ricco 
che  voleva  attirarsene  l'amicizia  e  l'ammirazione ,  dirigevasi  all'appaltatore , 
comprandone  o  a  tutto  rischio,  o  soltanto,  direi,  a  consumo.  In  questo  caso 
procuravasi  ne  uscissero  col  minor  danno  possibile:  ma  chi  volesse  lode  di 
generosità ,  gli  esibiva  all'intero  arbitrio  del  popolo. 

Gran  varietà  tra  essi:  v'era  Vessedario,  che  combatteva  in  carro;  v'era 
il  gallo  /"mirmilloj^  armato  di  coltello  e  scudo,  e  che  portava  per  cimiero  la 
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figura  di  un  pesce  ;  vVra  il  retmrioy  che  inseguiva  il  ^llo  finché  l'avesse  ac- 
calappiato in  una  rete  e  trafitlo  col  tridente ,  a  guisa  d' un  mostro  marino  ; 
v'erano  i  bestiarjj  che  s'azzuffavano  colle  fiere;  v'et*ano  gli  andabatif  che  pu- 
gnavano a  occhi  bendati,  chiamandosi  e  inseguendosi  dietro  alla  voce,  mentre 
iT  popolo  schiattava  dalie  risa  a  quelle  spade  che  ciecamente  cercavano  un 
■omo,  il  quale  non  potea  schermirsi.  Altre  volte  combatteansi  dalle  navi;  e 
aentre  nelle  pugne  vere  i  battelli  stanno  pronti  a  raccorre  chi  s' annega ,  in 
ineste  badavano  a  respinger  dalla  riva  chi  volesse  afferrarla. 

—  Vi  saranno  regali  gladiatori;  Tedile  ricompenserà  il  popolo  d'averlo 
detto  coir  offrire  cinquanta  paja  di  accoltellantisi  *.  A  questo  annunzio  tri- 
padia  il  popolo  romano,  e  dimenticando  i  fratelli  che  stanno  morendo  sotto  il 
pugnale  degli  Spagnuoli  o  sotto  le  macchine  di  Cartagine  e  di  Corinto,  dimenti- 
cando ch'ebbe  fame  jeri  e  che  l'avrà  domani,  non  appena  è  l'alba,  affollasi  nel 
hrco;  a  miglior  agio  vi  vengono  i  suoi  patroni,  ch'egli  domina  nel  fóro  e  serve 
■die  case  ;  poi  le  belle,  che  hanno  consumato  tre  ore  al  pettinatojo  per  rìpa^ 
we  ai  danni  dell'età  e  degli  stravizzi;  infine  colui  che  dà  i  giuochi.  Allora 
4|busi  a  cielo  :  se  ne  compiaccia  egli ,  che  la  gratitudine  del  popolo  il  com- 
jMserà  colla  questura  e  il  consolato. 

Ma  che  tardano  i  gladiatori?  in  istrepito  impaziente  ondeggia  l'aspettante 
adunanza.  Ecco,  finalmente  compajono.  Vedi  robustezza  di  muscoli!  vedi  at- 
fkodine  di  membra  !  vedi  maestria  di  pòse  !  Al  popolo  romano  brilla  il  cuore 
pensando  che  la  costoro  vita  dipende  da  un  suo  cenno. 

Su  via,  al  fatto.  Cominciano  con  un  battocchio  di  legno,  facendo  innocua 
prova  di  maestria  nelle  botte  e  nelle  parate  :  ma  dismessa  Varma  lusoria,  non 
direvole  alla  maestà  del  popolo  romano,  brandiscono  vere  spade,  gli  animi 
infelloniscono,  rinfonaiio  i  colpi,  e  il  popolo  con  ansietà  contempla  le  ferite, 
le  lividure,  il  sangue.  Sarebbe  giudicalo  mal  destro  quel  che  ferisse  l'avver- 
sario sulla  testa  in  modo  d'ucciderlo;  è  un  diritto  che  il  popolo  riserva  a  sé: 
il  popolo,  che  dintorno  fa  scommesse,  vien  fino  a  baruffe,  applaudisce  a  chi 
muore  compostamente,  fischia  a  chi  anela  nell'agonia ,  si  lagna  di  chi  mostra 
morire  mal  volentieri ,  credesi  ingiuriato  da  chi  rifugge  dal  morire  '.  Quando 
dunque  uno  si  sente  rifinito ,  ritraendosi  alza  il  dito  in  atto  di  chieder  grazia 
agli  spettatori.  Si  è  egli  comportato  da  prode  nel  conflitto?  mostrò  generoso  di- 
sprezzo della  morte?  il  popolo  romano  gli  accorda  la  vita,  perchè  possa  un'altra 
Tolia  esporta  a  suo  ricreamento.  Se  no,  o  se  il  popolo  vuol  conoscere  fin  dove 
spinga  la  costanza,  se  vuol  divertirsi  annumerare  gli  anelili  moribondi  e  i 
guizzi  d'un  corpo  che  si  disanima  nel  vigore  deU'età  e  nella  pienezza  della 
forza,  chiude  il  pugno  drizzando  il  pollice  verso  il  combattente,  grida  Recipe 
ferruMj  e  il  vincitore,  obbedendo  al  cenno,  lo  scanna. 

Trascinato  coH'nncino  allo  ipoliario ,  i  lanisti  terminano  d'ucciderlo  :  qual- 
che epilettica  accorre  a  beveme  il  sangue  zampillante ,  supposto  rimedio  alla 
terribile  sua  malattia  ;  o  se  ne  cerca  il  fegato  per  medica  prescrizione  *. 

CàRTÙ,  St.  dt§ìi  Itaìkmi.   lem,  I.  SS 
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n  vincitore  ne  tossile  rarme  e  gli  abiti,  ottiene  una  corona  di  lentischio  e  aii 
ramo  di  palma,  e  talvolla  la  libertà:  e  l'applauso  a  lui  e  a  chi  provvide  lo 
spettacolo  è  immortalità,  come  è  morte  la  disapprovazione  '. 

Deh,  che  società  è  codesta,  dove  in  politica  ci  si  offrono  solo  battaglie  e 
sangue,  e  se  ne  torciamo,  gli  spassi  ancora  ci  presentano  battaglie  e  sangue! 
E  questa  a  noi  inesplicabile  voluttà  del  sangue  saziavasi  in  mezzo  agli  ador- 
namenti della  civiltà ,  sotto  velarj  di  porpora  ricamati  d*oro  che  schermissero 
dal  sole,  fra  statue  ed  obelischi  e  vasi  profunnianti,  fra  numerose  sinfonie;  tubi 
nascosti  versavano  sugli  spettatori  acque  olezzanti  che  correggessero  il  tanfo 
del  sangue  e  del  sudore;  bei  giovani  schiavi  accorrevano  a  smover  Tai^enaper 
coprire  quello  versato  dal  gladiatore;  e  là  accanto  v'era  il  postribolo  per  chi 
volesse  acuir  la  ferocia  colla  lascivia,  compagne  fi'equenti. 

Cicerone  approva  questi  spettacoli,  come  proprj  ad  ispirare  disprezzo  delia 
morte  1^;  se  Trasea  Peto  biasimava  in  senato  T  eccessivo  gusto  per  i  giuocU 
circesi  ^ ,  Plinio  loda  Tr^jano  d'aver  dato  spettacoli  <  ove  nulla  ricordava  b 
mollezza  e  la  viltà,  nulla  era  fatto  per  indebolire  gli  animi,  ma  lutto  per  eo- 
citare  in  noi  lo  sprezzo  della  morte ,  il  desiderio  di  nobili  ferite ,  facendod 
vedere  sin  negli  schiavi  e  ne'  condannati  l'amor  della  gloria  e  il  desiderio  del 
vincere  »  ^. 

i  serragli  di  gladiatori  erano  inoltre  un  fondo  di  riserva  pei  faziosi»  i  quali 
aveano  dove  comprar  bande  avvezze  al  sangue,  e  stranie  alla  domestica  o  alla 
patria  pietà.  A  Gapua,  principale  emporio  di  questa  merce,  Lentulo  Bariato  ne 
manteneva  buon  numero.  Spartaco ,  uno  d*  essi ,  trace  di  nascila ,  numida  di 
stirpe,  robusto  e  coraggioso  se  alcun  n'era,  e  per  dolcezza  e  senno  superiore 
73  al  suo  stato,  eletto  a  dare  spettacolo  di  so  nell'arena,  disse  ai  consorti  :  —  Giac- 
ché s'ha  da  combattere,  che  non  combattiamo  pinlloslo  contro  de'  nostri  op- 
pressori? >  Ducente  s'accordano  con  esso,  atterrano  i  custodi,  tolgono  spiedi 
e  coltelli. alla  buitega  d'un  vendarrosto,  e  fuggono  sul  Vesuvio;  la  lama  se  ne 
diffonde,  e  il  desiderio  d'imitarli;  altri  rompendo  gli  ergastoli,  vi  s'uniscono, 
tutta  gente  fiera  e  scorante  della  morte.  Le  milizie  spedite  addosso  a  loro 
sono  sconfitte,  sconfitti  due  pretori  romani. 

Cresciuto  a  diecimila,  Spartaco  traversa  l'Italia  e  penetra  nella  Gallia 
Cisalpina,  patria  della  maggior  parte  de' suoi  si^guaci.  Colà  ed  olir' Alpi  medi- 
tava egli  piantarsi;  ma  alcuni,  ingordi  di  sacclu.'ggiar  Roma,  si  staccano  dal 
72  grosso  per  seguitare  un  Cuixo,  e  sono  battuti  dal  console  Lucio  Gdlio.  AH'aih* 
nunzio  di  questa  rotta,  Spartaco  riviene  sui  proprj  passi,  peltoreggia  é scon- 
figge il  console  Cornelio  Lentulo  che  lo  inseguiva ,  poi  anche  Gellio.  Inor- 
goglito dal  vedere  le  invitte  legioni  e  i  duQ  capì  di  Roma  fuggir  dinanzi  a  sé 
schiavo  vilipeso,  ordina  non  si  dia  quartiere  a  verun  Romano;  oon  ventimila 
uomini  devasta  la  penisola;  e  accampatosi  nella  Lucania,  v'aduna  magazzini 
.pel  crescente  esercito,  e  medita  accostarsi  al  mare,  onde  da  un  lato  dar  mano 
ai  corsari  che  aveano  formato  tra  l'acque  una  nuova  Cartagine,  dall'altro 
ridestare  in  SiciHa  la  guerra  sei-vile. 
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Lidmo  Grasso,  principale  sostegno  delie  vittorie  di  Siila,  spedito  dal  se- 
nato a  codiare  Spartaco,  conosca  si  urgente  il  pericolo,  che  domanda  si  richia- 
mino Pompeo  dalla  Spagna,  Luculio  dall'Asia.  Memmio  suo  luogotenente  con 
due  legioni  erasi  lasciato  sconfiggere  da  Spartaco  :  ma  Crasso  ,  accorso  con 
dieci  altre,  decima  cinquecento  legionari  che  eransi  ritirali  a  fronte  de  -  rìvoi-' 
tosi,  distrugge  diecimila  di  questi,  e  racchiude  lo  stesso  Spartaco  in  una 
penisola  presso  Reggio  mentre  avviavasi  per  la  Sicilia.  Spartaco  fa  scannare 
.  tto  prìponiero ,  e  mostrandolo  a'  suoi  :  —  Ecco  qual  sorte  v*  attende  se  non 
resistete  >  ;  poi  col  favore  d*una  notte  turbinosa  scivola  traverso  alle  squa- 
dre romane,  e  medila  diOlarsi  su  Roma.  Ma  Grasso  lo  raggiunge  presso 
ilSilaró,  lo  batte,  uccidendo  dodicimila  trecento  insorgenti,  tutti  feriti  da-  : 
vanti ,  eccetto  due  soli.  Avrebbe  il  gladiatore  voluto  trarre  gli  avanzi  nei 
monti,  rifugio  delle  sommosse  e  della  libertà;  ma  essi,  imbaldanziti  da  un 
leggero  vantaggio,  gì' imposero  di  attaccar  Grasso.  Prima  della  mischia , 
Spartaco  ammazzò  il  proprio  cavallo  dicendo  :  —  Se  vinco ,  non  me  ne  man« 
dwi;  se  vinto,  non  mi  bisognerà  >.  E  fu  vinto  dopo  prodigi  di  valore;  qua- 
nilapila  de' suoi  morsero  la  polvere;  ejrii  ferito  combatlè  a  ginocchio,  pro- 
strando chiunque  se  gli  accostava,  sincliA  trafitto  da  mille  dardi  cadde  s'un 
mucchio  di  cadaveri. 

Cinquemila  gladiatori  si  rannodarono  nella  Lucania,  ove  Ir  scoAtrò  Pompeo 
|V  dianzi  lornalo  di  Spagna,  il  quale  non  durò  fatica  a  rompere  quelle  reliquie. 
Tanta  bastò  perchè,  come  di  guerra  vinia,  egli  fraudasse  il  merito  a  Grasso; 
e  come  s'un  trofeo  piantato  ne'  Pirenei  avea  scritto  d'avere  dall'Alpi  alle 
Colonne  domato  ottocenlosetlantasei  ritlà,  così  ora  scrisse  al  senato:  —  Grasso 
ha  sconfitto  gli  schiavi,  io  sbarbicata  la  ribellione  >;  e  quel  vanto  echeggiato 
dai  tanti  fautori  suoi,  lo  faceva  proclamare  come  l'unico  capace  di  salvar  la 
patria^  e  per  impelo  di  pubblico  favore  fu  fallo  console.  Queste  servilità  a  un 
capo  d^esercilo  quanto  sgomonlano  gli  amatori  della  libertà  ! 

Crasso  invece ,  cui  veramente  competeva  il  merito  di  quella  vittoria ,  a 
grave  stento  comprò  il  consolalo  col  distribuire  al  popolo  la  decima  parte  de* 
suoi  beni,  imbandire  diecimila  mense,  provedere  di  grano  per  tre  mesi  ciascun 
cittadino;  onde  cominciò  da  quel  punto  a  nimicare  Pompeo,  derivandone  un 
garegH^mento  funestissimo  alia  repubblica.  Pompeo  pretese  non  dover  con- 
gedare Fcsercito  vincitore  di  Serlorio  se  non  dopo  il  trionfo  ;  Grasso  non  volea 
licenziare  il  suo,  vincitore  dei  gladiatori,  finche  slesse  in  armi  il  collega,  nel 
quale  parca  minacciarsi  un  nuovo  Siila:  popolo  e  senato,  timorosi. di  veder 
rìanovarsi  le  guerre  civili,  pregarono,  supplicarono  perchè  desistessero;  in- 
tervennero i  sogni  e  gli  Dei  ;  Pompeo  se  ne  rese  malagevole ,  idolo  avvezzo 
ad  appettare  gì'  incensi  ;  Grasso  col  farglisi  incontro  stendendo  la  mano ,  mcr 
rito  lode  di  generosità. 

Che  importa?  la  moda  stava  tutta  in  favor  di  Pompeo ,  egli  Y  uomo  di 
Homa,  né  ad  altri  che  a  lui  parve  potersi  commettere  una  nuova  impresa.  La 
distruzione  della  flotta  Hi  Cartagine  lasciò  libero  il  m»iip  a'pirati;  ed  un'accoi-. 
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zaglia  di  Cilici,  Sirj,  Ciprioti,  Pamfili,  Pontici,  Isaurìci,  altri  fuggiaschi  del- 
TAsia  superiore  parea  congiurasse  a  vendicare  sopra  T  Italia  i  ladronecci  che 
i  pubblicani  iaceano  nella  loro  patria.  La  trascuranza  di  Roma  per  k  marina, 
e  le  sue  guerre  interne  ed  esterne ,  gli  avèano  cresciuti  in  baldanza  ;  Mitradate 
li  stipendiava  perchè  bezzicassero  ì  Romani  ;  e  con  essi  s*  accolsero  molli  di 
quelli  che  dalla  regia  flotta  egli  avea  congedati  dopo  la  pace. 

Quando  le  provincie  erano  malcontente  dell'Italia ,  l'Italia  disgustata  di 
Roma,  facilmente  ogni  rivoltoso  trovava  seguaci.  Vedemmo  i  servi,  vedemmo 
Sartorio  e  Spartaco,  ora  i  pirati:  e  non  solo  feccia  si  aggregava  con  questi, 
ma  persone  bennate  e  benestanti  sembravano  farsi  un  onore  d'andar  in  corso, 
la  maschera  politica  togliendo  vergogna  alla  bassezza  e  al  delitto.  E  s'imbelli- 
vano di  parer  generosi,  come  quelli  fantasticati  da  Byron.  Una  banda  s'ao- 

150  costa  alla  villa  dove  Scipione  Emiliano  viveva  ritirato ,  ed  egli  s' accinse  a 
difendersi  :  ma  i  capi  se  gli  fecero  innanzi  disarmati ,  dicendo  che  unica  ìm 
aiobizione  era  il  veder  davvicino  il  grand'  uomo  ;  e  introdotti  presso  di  lui,  à 
prostrano  sulla  soglia  della  casa ,  come  avanti  ad  un  tempio ,  e  vi  dp.poDgm 
donativi ,  >come  si  soleva  agli  Dei  ®.  Voleano  per  tal  modo  non  tanto  onom 
il  grand' uomo,  quanto  rinfacciare  l'ingratitudine  di  Roma  per  esso. 

I  pirati  aveano  arsenali,  porti,  specole,  i  più  esperti  rematori  e  piloti,  d*ogDÌ 
foggia  navigli,  magnifici  quanto  terrìbili,  con  poppe  d'oro,  remi  inargentati, 
tappeti  di  porpora.  Ornai  più  di  mille  legni  infestavano  il  mare  ;  e  non  accoi^ 

77  tentandosi  di  schiumar  questo,  più  di  quattrocento  città  aveano  prese,  taglia 
piandole  a  oltranza;  profanarono  tempj  fin  allora  inviolati;  T Italia  stessa  mol^ 
starono;  e  gli.  oratori  romani  doveano  arrossire  nel  montare  sulla  rìnghien 
ornala  coi  rostri  tolti  ai  Cartaginesi ,  mentre  codesti  scorridori  da  Miseno, 
(la  Gaeta,  da  Ostia,  anzi  dalle  ville  suburbane* rapivano  il  bello  e  il  buono, 
portavano  via  fanciulle  e  personaggi  per  ri  trarne  grossi  riscatti,  e  fin  due  pre- 
tori ghermirono  colle  insegne  e  coi  littori ,  e  li  menarono  in  beffardo  trionfo. 
V'era  qualche  catturato  che,  per  ottenere  rispetto,  allegasse  —  Io  son  ro- 
mano? >  se  ne  mostravano  compresi,  gli  chiedevano  umili  scuse,  gli  restitui- 
vano calzari  e  toga ,  poi  dicendogli  se  ne  tornasse  pur  libero  alla  famosa  sua 
città,  lo  costringevano  a  discendere  per  la  scala  in  mare,  ed  affogarsi. 

75  Publio  Servilio  sconfiggendoli  ottenne  il  soprannome  d'Isaurico ,  ma  nói 
per  questo  li  frenò.  Marc'Antonio,  figlio  dell'oratore,  affirontatili  presso  Creta, 

70  perdette  molti  vascelli ,  e  vide  i  suoi  guerrieri  appiccati  alle  antenne  colle  ca- 
tene ch'egli  aveva  predestinate  ai  corsari. 

Vie  maggior  noja  ne  derivava  a  Roma,  perchè  costoro  servivano  d'anello 
fra'  suoi  nemici  dall'Atlantide  alla  Meottde,  e  interrompendo  le  comunicaziooi 
coir  Africa,  potevano  affamare  l'Italia  che  ormai  vivea  solo  coi  grani  di  là.  D 

•7  tribuno  Gabinio  pertanto  propose  che,  all'uopo  di  sterminarli,  si  desse  per  in 
anni  a  un  capitano  assoluta  autorità  su  tutto  il  mare  fin  alle  Colonne ,  e  so 
quattrocento  stadj  fra  terra  ;  levasse  soldati  e  ciurma  quanta  credeva  neces- 
saria; spendesse  del  pubblico  senza  render  conto. 


POMPEO  VINCE  I  PIRATI.    CRETA.  4^ 

Tatti  compresero  che  Gabinio  aveva  ia  vista  Pompeo.  Il  popolo  basso, 
nojato  della  tirannide  degli  oligarchi,  propendeva  ad  adagiarsi  sotto  un  capo 
purché  non  si  chiamasse  re  ;  e  dopo  aver  favorito  i  Gracchi ,  Mario ,  Siila , 
ora  impazziva  di  Pompeo.  Arringhe  d'oratori,  proleste  di  consoli,  rimo- 
stranze di  savi  non  valsero  a  persuadere  del  pericolo  di  cotesti  comandi  smi<- 
surati;  il  console  Galpurnio  Pisene,  il  quale  disse  a  Pompeo,  — Se  aspiri 
a  divenir  un  Romolo,  bada  che  potresti  anche  incontrarne  la  fine  >,  ebbe  pena 
a  salvarsi  dal  furor  popolare  ;  e  a  Pompeo,  cui  la  ventura  pioveva  in  grembo, 
si  decretò  il  proconsolato  del  mare  con  cinquecento  vascelli,  cen ventimila  fanti, 
cinquemila  cavalieri ,  per  luogotenenti  venticinque  senatori  già  stati  coman- 
danti di  eserciti,  due  questori,  e Tanticipazione  di  duemila  talenti  attici..  Qual 
cosa  più  lo  rattenea  dall'imitare  Siila ,  e  dal  farsi  despoto  della  repjLd)blica?  la 
sua  mediocrità. 

Con  tanti  mezzi  era  facile  il  vincere  gente  sparsa ,  e  rincacciare  in  ogni 
angolo  quelle  flottiglie.  Pompeo  ebbe  la  politica  dimostrarsi  umano;  a  quanti 
s*arresero ,  assegnò  terreni  nell'Acca  e  nella  Gilicia.  <  Non  Tavarizia  dal 
proposto  cammino  il  richiamò  alla  preda,  non  ia  libidine  alle  voluttà,  non 
romana  natura  ai  godimenti,  non  la  nobiltà  d*una  terra  a  conosctirla,  neppur 
ia  fatica  al  riposo  ;  anzi  i  quadri  e  le  statue  e  gli  altri  ornamenti  delle  greche 
città,  ohe  gli  altri  stimavano  bene  rapire,  esso  non  volle  tampoco  vedere. 
Onde  dapertutto  Pompeo  giudicavasi  non  mandato  da  Roma ,  ma  piovuto 
dal  cielo  ;  e  cominciavano  a  cicedere  che  uomini  romani  sìqrvì  stati  una  volta 
di  sifattO'  disinteresse,  cosa  che  ormai  agli  stranieri  riusciva  incredibile  >  ^®. 
In  meno  di  due  mesi^bbe  terminata  la  guerra,  restituita  la  libertà  a  tanti  pri- 
gionieri, la  patria  a  tanti  fuorusciti ,  la  sicurezza  a  tutte  le  coste:  sicché  un 
concerto  universale  di  lodi  sonò  quando  si  videro  tornare  le  navi  cariche , 
e  restituire  Tabbondanza  ,a  Àoma. 

L'isola  di  Greta  avea  sempre  in  battaglie  di  mare  e  di  t^rra  vantaggiosa- 
mente servito  ai  Romani,  cde  la  ricevettero  in  alleanza:  poi,  secondo  il  loro 
stile,  la  querelarono  d'ajutare  Mi  tradate  e  i  corsari;  e  benché  essa  mandasse  a 
scagionarsi,  in  senato  si  dimostrò  non  potrebbero  mai  sbrattarsi  i  mari  dai 
pirati  finché  Greta  non  fosse  ridotta  a  provincia,  e  le  si  decretò  guerra.  Ge- 
cilio  Metello  sbarcò  non  impedito  alla  patria  di  Giove,  e  già  teneva  T isola ,  66 
quando  gli  abitanti,  adontati  dalla  severità  di  lui,  chiamarono  Pompeo.  Questi, 
che  guardava  come  sua  perdita  ogni  gloria  d'un  altro ,  accorse  ;  bandi  essere 
Greta  nella  provincia  a  lui  destinata ,  Metello  usurparsi  il  nome  di  generale , 
né  avere  autorità  di  patteggiare.  Metello  non  gli  die  ascolto,  prosegui  la  con- 
quista ,  e  ridusse  l' isola  a  provincia  :  ma  gli  ammiratori  di  Pompeo  faceano 
ancora  riverberar  tutto  lo  splendore  di  quel  fatto  sopra  di  lui  che  <  una  tanta 
guerra  si  diuturna,  si  in  lungo  e  in  largo  dispersa,  e  funesta  a  tutte  le  genti 
e  le  nazioni,  apparecchiò  sullo  scorcio  dell'inverno,  intraprese  a  primavera 
entrante,  a  mezza  estate  ebbe  compita  >  ^^ 

Nuovi  allori  preparava  in  Asia  la  fortuna  a  questo  suo  prediletto»  Mitradate, 
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aveva  accettato  dai  Romani  la  pace  non  per  altro  che  per  trar  fiato,  e  allestirsi 
a  nuova  guerra  (pag.  435).  Roma.,  straziata  dalie  intestine  discordie^  non  aveva 
impedito  ch'e'  8i  mettesse  in  attitudine;  anzi  molti  cittadini  da  essa  proscritti 
andavano  offrirgli  il  braccio,  la  maestrìa  e  Tedio;  e  le -città  d'Asia  e  di  Grecia 
a  visiera  alzata  s'unirono  col  Barbaro  che  le  richiamava  alla  libertà.  Cominciò 

82  egli  a  punire  i  paesi  che  gli  si  erano  dichiarati  contrarj ,  e  prima  sottomise 
i  rivoltosi  della  Golchide;  armò  poi  truppe  di  terra  e  groésa  flotta  contro  gli 
abitanti  attorno  al  Bosforo/  Ma  Murena,  lasciato  da  Siila  pretore  in  Asia, 
temendo  non  mirasse  ad  occupare  la  Gappadocia,  la  invase^^gli  il  primo,  per 
quanto  Mitradate  protestasse,  ne  devastò  le  còste  e  i  confini  del  Ponto;  tentò 
anche  Sinope  residenza  del  re,  sperando  far  tanto  male  da  meritare  il  trionfo. 

a^  Ma  Mitradate  respinse  i  Romani ,  e  gran  fuochi  accesi  sul  vertice  dei  monti 
annunziarono  che  la  Gappadocia  era  sgombra  di  nemici.  Allora  continui  a 
sottomettere  i  popoli  circostanti  al  Bosforo  ;  pare  invitasse  i  Sannati  in  Eu- 
ropa; poi  irruppe  neirAsia; 

Avendo  questa  provincia  dovuto  prendere  ad  esorbitante  usura  i  ventimila 
talenti  impostile  come  coiìtribuzione  di  guerra  da  Siila,  restava  alia  balla  deflì 
esatteri,  i  quali  con  raffinata  avidità  in  pochi  anni  elevarono  essa  contribunone 
a  sei  volte  tento,  cioè  a  seicento  milioni.  I  debitori  impotenti  venivano  esposti 
ii  verno  nel  fango,' Testate  at  gran  sole,  sepolti  nelle  prigioni,  stirati  sogli 
eculei;  sicché  per  satollare  i  pubblicani  vendevano  i  voli  dei  tempj,  ie  donne, 
le  fanciulle,  i  pargoletti,  alfine  se  stessi.  In  tali  estremi  un  cambiamento  qns- 
lunque  sembra  un  ristoro,  e  amico  si  considera  ogni  nemico  deV nemici  no- 
stri :  laonde  gli  Asiani  fissavano  le  speranze  sopra  Mitradate ,  che  domi  ed 
uniti  i  Barbari ,  e  ottenuti  da  Sertorio  varj  utfiziali  e  il  proconsole  Mario, 
ila  questo  facevasi  precedere  nelle  spedizioni ,  quasi  per  giustificarle  cóHe  ro- 
mane divise  ;  alla  romana  adottò  spade ,  scudi ,  esercizi ,  procacciossi  buona 
cavalleria,  e  ogni  pensiero  concentrava  nel  preparare  la  riscossa. 

7s  Mori  in  quel  tempo  Nicomede  III  re  di  Bitinta,  costituendo  eredi  del  sao 
regno  i  Romani;  e  Mitradate  colse  il  destro  per  invadere  quel  paese.  Roma 
vide  inevitabile  lo  sguainar  di  nuovo  Ip  spade;  a  poiché  la  prima  guerra  avea 
fuor  misura  arricchito  Siila  e  i  suoi,  molti  ambivano  il  comando  di  questa, 

,  »  ^  più  di  tutti  Lucio  Licinio  Lucullo.  Costui  nella  prima -spedizione  mitradatira 
avea  mitigato  a  sua  possa  la  severità  di  Siila,  il  quale,  tornando  in  Italia, 
l'aveva  lasciato  in  Asia  per  riscuotere  le  contribuzioni  di  guerra ,  e  morendo 
gli  commise  la  tutela  di  suo  figlio,  ufflzj  di  cui  s*ac«hctò  decorosamente.  Stu- 
dioso,  onesto,  splendido,  illibato,  protettore  di  tutti  i  Greei  a  Roma ,  e  mae- 
stro quivi  di  delicature,  come  di  guerra  s'era  mostrato  per  dieci  anni  sui 
campi,  guadagnò  la  cortigiana  Prozia,  la  quale  usava  i  suoi  vezzi  a  prò  degli 
amanti ,  e  che  gli  guadagnò  Gajo  Getego ,  arbitro  allora  della  repubblica ,  pel 

74  (mi  mezzo  consegui  l'ambito  comando.  Il  senato  decretò  tremila  talenti  per 
l'armata  di  mare  ;  ma  Lucullo  assicurò  che  le  navi  degli  alleati  basterebbero 
per  netter  il  mare.  Nel  tragitto  leggeva  Polibio ,  Senofonte ,  altri  scrittori 


TEKZA  GUERRA  MITRADATlCA.    LEGGE  BlAMLlA.  455 

d' arte  bellica ,  dal  quali  io  non  So  qnanlo  profittare  potesse ,  ma  fa  assai  se 
ne  desunse  Tarte  di  pazientare. 

Un'accozzaglia  cosi  eterogenea  dovea  ben  presto  mancare  di  viveri  e  disci- 
plina, e  «comporsi;  onde  bastava  il  codiarla  e  impedirle'di  nuòcere:- ma  il 
farlo  era  difficile  con  un  esercilo  pili  avverso  all'indugio  che  al  pericola, 
e  che  Fimbria  e  Marena  aveano  avvezzato  all'indocililà  e  al  furto.  Accolto  cotì- 
gran  festa  dall'Asia  non  ancor  dimentica  della  mostratale  bontà;  LucùHo  s'ap- 
plicò a  svellere  gli  abusi  introdotti,  frenare  la  voracità  dei.  pubblicani  mode^ 
rande  l'interesse  all'un  per  cento  il  mese,  proibendo  di  cumulare  al  capitate 
i  frutti,  e  cassando  quelli  che  eccedevano  il  capitale,  finché  in  quattro  anni  i 
beni  si  purgarono  dalle  ipoteche.  Con  questo  e  colla  generosità  verso  i  vinti 
molte  città  ritornò  volontarie  in  dovere,  a  grave  scontento  de'  suoi  soldati  che 
si  vedevano  sottratta  la  voluttà  dr'l  sangue  e  la  lautezza  del  saccheggio. 

-  Mitradate,  forte  di  cencinquantamila  pedoni,  dodicimila  cavalli,  cento  carri 
bicati,  quattrocento  navi,  da  varie  parti  aggrediva  i  nemici,  ridotti  inoperosi 
dalla  sproporzione;  e  più  d'una  volta  mandò  in  rotta  gli  ajntanti  di  Lucùllo. 
Questi,  risoluto  di  tenersi  !§ulla  difensiva,  non  si  lasciò  mai  trarre  abattagìia 
se  non  quando  fosse  sicuro  della  vittoria.  Una  insigne  ne  riportò  a  Cizico,  75 
donde  snidò  il  re  uccidendogli  a  miglraja  i  soldati;  poi  lo  insegtù  nell'Elli^» 
sponto ,  e  l'avrebbe  anche  preso  se  quegli  ad  arte  non  avesse  forato  i  saòchi 
dell'oro,  portati  dietro  il  suo  cammino,  per  raccogliere  il  quali^  1  soldati  ro- 
mani e  i  galati  pei'deÌl(?ro  il  tempo,  che  in  guerra  è  tutto. 

Mitradate  rifiiggi  a  Tigranell  re  d'Armenia,  suo  genero,  che  era  divenuto  74 
il  pi6  potente  sovrano  dell'Asia  occidentale ,  e  che  nelle  marcie  e  alle  udienze 
Icnevasi  accanto  quattro  re  ;  e  ne  ottenne  sedicimila  cavalli  per  ripristinare 
la  sua  fortuna  nel  Ponto.  Ma  Lucullo  con  quindicimila  uomini  varca  il  Tigri 
é  l'Eufrate,  è  nel  cuore  dell'Armenia,  e  come  avea  vinto  il  gran  re  colle 
lentezze ,  cosi  vìnce  Tigrane  colla  rapidità ,  e  con  quella  mano  di  prodi  dis*  fi 
perde  ducentomila  Barbari ,  fra  cui  diciassettemila  cavalieri  vestiti  di  ferfo  : 
alle  città  ridona  l'indipendenza;  col  rispettare  le  terre  e  le  vite  si  amica 
i  Barbari;  poi  presso  Artaxala  raggiunge  Mitradate  e  Tigrane  ch'eransi  rifatti 
di  forze ,  li  sbaraglia,  e  poteva  annichilarli^  quando  l'esercito  s'accordò  a  ri-  e» 
cosargli  obbedienza.  Invano  egli  passava  di- tenda  in  tenda  pregandoli  upo  a 
uno:  —  Che  guerreggiare  (gli  diceano)  è  mai  questo  dove  nulla  si  guadagna?  ■ 
e  mostrandogli  le  vuote  borse ,  —  Fate  la  guerra  voi  solo ,  che  solo  ne  van- 
taggiate «. 

E  forse  è  vero  che  Lucullo  ritraesse  ingenti  somme  dalle  città  cui  rispar* 
miava  il  saccheggio  ;  ma  certo  i  pubblicani  a  Roma  esageravano  la  rapacità  di 
qucDo  che  avea  frenata  la  loro,  tanto  che  il  senato  pensò  dargli  lo  scambio. 
Il  tribuno  Cajo  Manilio  propose  Pompeo ,  Marco  Tullio  Cicerone  lo  sostenne  67 
contro  Quinto  Ortensio  suo  emulo  d'eloquenza  ;  il  popolo  lo  nominò,  per  quanto  ' 
i  nobili  si  opponessero,  e  per  quanto  Catulo  esclamasse:  —  Senatori,  più  non 
•  vi  resta  che  fafe  in  una  cfttà,  tahiiente  ricca  sui  pericoli  della  propria  libertr. 
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«  Cercate  qualche  rupe  Tarpea,  qualche  monte  Sacro,  dove  possiate  rìcove- 
«  rarvi  e  restar  liberi  ». 

Lucuito,  dicendo  che  quel  fortunato ,  simile  ai  corvi ,  calava  ai  cadaveri 
degli  uccisi,  tentò  rimandarlo  come  da  impresa  finita.  Quindi  nacquero  dissa- 
pori :  il  giovane  invidioso  non  lasciava  alcuno  accostarsi  a  Lucullo,  ne  derogò 
tutti  gli  atti ,  e  gli  concesse  appena  milleseicento  soldati  per  ritornare  a 
Roma.  Quivi  a  fatica  ottenuto  il  trionfo ,  indispettito  del  vedersi  carpita  la 
omai  sicura  vittoria,  si  ritirò  dagli  affari,  e  mal  capitato  di  sua  famiglia,  gel* 
tossi  ad  un  lusso  che  rimase  proverbiale  ;  né  in  senato  più  compariva  se  non 
per  istornare  qualche  mira  di  Pompeo,  il  quale  riuscì  a  farlo  cacciare  di 
città. 

Delle  oscillazioni  causate  dallo  scambio  si  giovò  Miti*adate  per  rientrare 
nel  Ponto,  e  riaprire  ai  Barbari  la  via  del  Caucaso;  e  guai  a  Roma  se  più 
facili  comunicazioni  gli  avessero  consentilo  d'unirsi  co*  pirati  e  con  Spartaco, 
che  ancora  osteggiavano  la  repubblica!  Ma  la  fortuna  voleva  serbarsi  fedeleil 
mediocre  Pompeo.  Un  figlio  di  Tigrane,  ribellalo,  si  bullo  coi  Romani,  e  à 
offrì  lor  guida  in  Aimenia.  Tigrane,  venuto  nella  tenda  di  Pompeo,  in  pre- 
senza dello  snaturato  figliuolo  confessò  gli  era  di  consolazione  il  vedersi  vinto 
da  tanto  eroe  ;  il  quale  in  compenso  gli  restituì  TArmenia ,  purché  parlasse 
seimila  talenti;  e  colui,  dichiarato  amico  e  socio  de'  Romani,  non  solo  sospese 
d'assistere  Mitradate,  ma  promise  cento  talenti  a  chi  gliene  recasse  la  testa. 
Anche  Mitradate  chiedeva  patti  al  Magno  :  mai  Romani  che  s'erano  messi 
al  soldo  di  lui,  temendosi  sagrificati,  attraversavano  ogni  accordo.  Vinto  poi 
6s  in  riva  all'Eufrate,  abbandonato  da*  suoi,  fuggi  la  notte  tutto  solo;  e  ricove- 
rato nella  Crimea,  senza  -aver  perduto  dramma  dell'antieo  coraggio,  solleci- 
tava alle  armi  le- popolazioni. caucasee.  Pompeo  agevolmente  sparpagliò  le 
mal  accozzate  turbe  :  poi  reduce  e  credendo  morto  Mitradate ,  in  una  spedi- 
ti zione  somigliante  a  corsa  trionfale  acquistò  la  Siria  e  }a  Giudea  con  Gerusa- 
lemme, e  fece  sventolare  le  insegne  romane  tra  le  foreste  odorose  e  i  bo- 
schetti di  balsamo  e  d'incenso  dell'Arabia  ^^. 

Mitradate  però  non  era  morto  ;  e  vecchio»  qpm' era ,  e  roso  da  un'  ulcera 
che  lo  costringeva  a  celarsi  agli  occhi  altrui ,  ipeditava  sommovere  tutto  il 
mondo  barbaro  contro  di  Roma.  Ricomparso  neì  Ponto,  ricuperò  molte  città, 
e  spedi  le  sue  figlie  ai  principi  sciti  per  farsene  generi  ed  alleali  :  ma  que- 
ste,  tradite  dalle  scorte,  furono  consegnale  ai  Romani.  Pel  Bosforo  Cimme- 
rio ,  traverso  alla  Scizia  e  alla  Pannonia ,  condurre  un  esercito  nella  Gallia , 
e  colle  orde  che  vi  comprerebbe  piombare  sull'Italia,  nuovo  Brenne,  Annibale 
nuovo ,  era  il  suo  divisamente  :  .ma  gli  uffiziali  lo  giudicarono  temerità ,  e  rì- 
cusaronglL  obbedienza;  e  Farnace,  il  dilettissimo  de' suoi  lìgliuoli,  indetta- 
tosi coi  Romani,  si  fece  gridar  re.  Allora  Mitradate,  caduto  di  speranza  e  di 
65  cuore,  fivvelena  se  stesso,  le  concubine,  e  due  sue  figlie  fidanzale  ai  re  di 
Cipro  e  d'Egitto.  Quelle  perirono  ;  ma  egli  s'era  tatment^ì  abilualo  coi  coutrove- 
kni,  che  dovetle  alla  spada  d'un  soldato  ricorrere  per  tlnir  la  vita  e  un  regno 
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di  sessantun  aDBO.  Pompeo  ricevette  da  Farnace  il  cadavere  del  suo  nemico,  il 
quale  quanto  fosse  grande  lo  attentano  la  gioja  dell'esercito  e  del  popolo  ro-^ 
mano.  Gli  storici  non  riGnano  di  enumerar  le  ricchezze  trovate  ne* tesori  di  lui: 
trenta  giorni  occuparono  i  commissari  della  repubblica  a  inventariare  i  vasi 
d'oro  e  d'argento,  e  briglie  e  selle  gnernite  di  diamanti;  la  sola  città  di  Telaura 
porse  duemila  copi)e  d'onice  legate  in  oro  ;  altrove  si  rinvennero  statue  d'oro 
massiccie,  e  un  damiere  fatto  di  due  sole  pietre  fine,  largo  tre  e  lungo  quattro 
piedi,  coi  pezzi  pure  di  gemme,  e  sovr'esso  una  luna  d'oro ,  pesante  trenta 
libbre.  - 

Pompeo  rimpastò  a  suo  talento  l'Asia,  premiando  chi  l'avea  favorito,  forman- 
do le  n\iove  provincie  della  Bitinia,  dellaCiliciae  della  Siria,  la  quale  fu  sottratta 
per  sempre  alla  dinastia  de'  Seleucidi  ;  e  dal  ponto  Eusino  al  golfo  Arabico 
non  rimàneano  più  che  vassalli  di  Róma.  Vincitore  dell'Europa,  dell'Asia,  dei 
mari,  Pompeo  menò  il  terzo  suo  trionfo,  il  più  si^ndido  di  cui  fosse  memoria.  S2 
Non  basto  la.  processione  di  due  giorni  per  ispiegare  sugli  occhi  del  popolo  le 
spoglie  e  i  nomi  dei  vinti  ;  il  Ponto,  l'Armenia,  la  Cappadocia,  la  Paflagonia, 
la  Media,  laColchide,  Liberia,  l'Albania,  la  Siria,  la  Gilicìa,  la  Mesopotamia, 
la  Fenicia,  la  Palestina,  la  Giudea,  l'Arabia,  i  corsari;  presi  più  di  mille  ca- 
stelli, poco  menp  di  novecento  città,  ottocento  navi  di  corsari  ;  trentanove  città 
ripopolate;  cresciute  le  pubbliche  rendile  da  cinquanta  milioni  di  dramme  a 
quasii  ottantadue  ;  versati  nell'erario  ventimila  talenti ,  non  computando  mille- 
cinquecento dramme  distribuite  a  ciascun  soldato.  Oltre  gli  ostaggi,  Pompeq 
menava,  tiecéntoventiquattro  prigionieri  di  grado,  fra  cui  il  capo  dei  pirati,  il 
figlio  traditore  di  Tigrane  colla  madre,  la  moglie  e  la  figliuola ,  Àristobuto  II 
re  degli  Ebrei,  la  sorella  di  Mitradate  con  cinque  figliuole  e  inolte  Scile.  In 
vece  di  far  trucidare  tulli  questi  infelici  alla  romana,  li  rimandò  alle  proprie 
terre,  salvo  Arislobulo  e  Tigrane.  O^ai  lodi  sarebbero  stale  bastanti?  A  con- 
corde voce  gli  fu  confermato  il  titolo  di  Magno,  sebbene  la  fortuna  sua  l'avesse 
meritato,  non  egli,  che  non  dovea  saper  conservarlo  ^^. 


(1)  Nel  circo  Massimo  Augusto  fects  porre  l^obellsco  che  ora  é  in  piazza  Popolo,  e  Costanzo 
qoeUo  4el  Laterano.  Dal  circo  di  Caracalla ,  che  tullavia  sussiste ,  fu  tolto  Tobelisco  di  piazza 
Savona,  n  circo  più  famoso  é  U  Coliseo ,  la  cui  ellssi  si  svolge  per  534  metri  air  estemo  e 
239  air  intemo ,  e  49  metri  sollevasi  la  preclnzione  esteriore  in  quattro  ordini  sovrapposti  : 
capiva  Dovantamila  spettatori  ;  attorno  e  sotto  v^ erano  vòlte  per  serbare  le  fiere  ;  poieati  an^e 
farvi  scorrer  acqua;  e  stoffe  tese  riparavano  dal  sole  e  dalla  pioggia.. 

(2)  Gfadiafoiia  sagina .  dice    facito,  ffiiti..  il.  Kll, 
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(Si  Qiutte  loffi  iimiié  intwcrtt  in  /Strrvtii  f  quare  parum  audatétr  ùcdHif  quarta  panan  UIm- 
(0r  mwrUur?  SShìca  ,  ep»  yiì.  —  Ii^juriam  pitUt  quo4  non  UbenUr  pmrewiU.  Coniami  te  ptUat, 
Lo  «teiso,  De  ira^   u 

(4)  Plinio,  xxyui.  41  ;  Celso,  hi.  23;  Abbtbo,  it.  n$. 

(5)  PfautumJmmorkklUaUmj  tibUu^  morUm  vidtri  neneue  e«/..  Cicsbore,  prò  Se^iio. 

(6)  Crudele  gladiatorum  epedaculum  ti  inhumanam  nonnnllit  vidert  iolelt  et  band  «do  a»  ite 
tUy  Ul  nane  fii.  Cum  vero  tonies  ferro  depugnabanl ,  auribut  fortasse  mulUe  ,  ocuU*  quidem  nulla 
poterai  èsse  fbrUoi*  eontra  dolorem  et  vontra  tnortem  dtsripllna.  Tuseul.  ,  ii.  17. 

-  In  un  nomento  di  mal  Umore ,  Cicerone  pigliò  atlraverso  i  sopradelU  giuochi  di  Pompeo  : 
—  Per  cinque  giorni  v^ebbe  due  caccie  magnificile,  chi  lo  nega?  ma  un  uom  d'affare  che  difer- 
«  timento  può  prendere  dal  vedere  o  un  uomo  debole  sbranato  da  una  fortissima  besUa,  o  iin'ÌD- 
«  sigile  ilera  traforata  da  un  cacciatore?  L'ultimo  giorno  si  ebbe  gli  elefanti,  di  cut  il  riilgo  r  la 
•  turba  fh  le  meraviglie  :  ma  non  vi  fu  alcun  diletto ,  anzi  sórse  una  certa  oompasiione  e  m 
fi  credere  che  .queir  animale  avesse  qualche  affinità  collji  stirpe  umana*.  Episl.^  lib.  vii.  — Sttaoa 
cosa  !  U  vedere  sbranato  un  uomo  dà  poco  divertimento ,  e  T uccidersi  un  elefante  metJLe  com- 
pattume. 

f7) •  Tacito, /^fim.,  xiif.  40.      ^- 

(8)  Speelaàulum^  quod  ad  pulchrà  vuìnera  contemptumque  morUt  aeeenderpt.  Panegir.  e.  85.' 

(9)  VALBBie  Massimo,  ii.  10.  2. 

{\0)  CiCBBOiTi,  prò  lege  Manilla  14. 

(Il)  /»/,  42. 

.  (12)  Per  nemora  UU  odorata^  per  thwit  ac  battami  tUuat  romana  eiraumtuUi  wejtilla,  Flobo, 
III.  5. 

f  "  ■  • 

(13)  Elegantissima  iscrizione  pose  nel  tempio  che  a  Minerva  eresse  nel  campo  Marzio,  e  che 

^fJDlo  ci  x:(A)8ervò,  Hitt.  nat.:,  vii.  27:   .  ' 

CHB1V8    POMOSI VS  HAOBVt    IHPBBATOB  BBLLO  TBJdlNTA  ARBOBVH ,  COII7BCTO    m»  FV^ATIS   OOOSIi 
DI  DEDIflONBII  ACOEVTIS  ttOHlKVll  CBKT1B8  VICIBS   SBVBL,     CBNTBBIS  0CT06IIITA  TBIBVS  MlLUiVi  DI- 
PBBSSIS    AVT    CÀPTIS  J1AV1BVS  SBPTINQKKTIS  QTADBAGIKTA    SEX,    OPPIDlt    CASTELLI8     MILLI    gfUAfl^TI 
%lblNTI  OCTO  IN  nDBH  BBCBPtiS  .   TBBBI8  A  MJEOTIS  LACV  AD  BVBBVH  MABB  8VBACT».,  VOTHl'  mrrO 

■iinniTA. 


m 


CAPITOLO  XXIIL 

■ 

La  costitaztone  Sillana  abolita.  L*eloqaefiÉa. 

Cioerone.  Verre# 

«     ■  ' . 

Pompeo  avea  comincialo  la  sua  carriera  politica  collo  sbrancarsi  dai  ca?ft- 
lieri  per  parteggiare  eoi  senatori  ;  onde  quelli  T aborrirono  come  disertore, 
/iieDtre  questi  non  mostrarono  fare  abbastanza  conto  di  lui  ;  Siila  ne  lusin^ 
la  piccola  vanità,  pure  nò  tampoco  menzione  di  esso  fece  nel  testamento  ove 
mMttoo  dimenticò  de*  suoi  amici.  Periti  poi  i  veterani  di  SiHa,  aliorchò  la 
causa  de*  cavalieri' e rdegli  Italiani  toroò  a  galla,  Pompeo  «'accostò  a  questa; 
massime  dacché,  vedendosi  oggetto  deirentusiasmo  del  popolo  che  nulla  gli  ri* 
cosava,  si  propose  di  ripagarlo  con  servizj. 

Rintegrare  V  autorità  dei  tribuni ,  hingo  acquisto  della  democrazia  cinci- 
schiato da  Siila,  doveva  essere  il  primo  passo  della  reazione;  e  il  console  Aurelio 
Cotta,  come  riparò  alla  carestia  prodotta  dalla  guerra  dei  pirati,  avea  proposto  n 
che  pia  non  si  vietasse  a  chi  era  stato  tribuno  di  ottenere  altre  magistra-* 
tare.  Pompeo  console  coronò  quel  voto,  facendo  passare,  a  malgrado  di  Là*  7o 
cullo,  di  Lepido,  di  Gatulo,  che  i  tribuni  (ossero  novamente  eletti  dalla  plebe, 
e  si  ripristinassero  i  comizj  per  tribù ,  i  quali  rendevano  al  basso  popolo  il 
diritto  eh*  e' suol  confondere  colla  libertà,  quello  di  poterla  vendere.  La  cen- 
sura anch'essa  fu  risarcita,  e  nel  primo  sindacato  si  espunsero  dall'album 
sessantaquattro  senatori.  Tratta  vasi  di  ritogliere  i  giudizj  al  senato,  attribueti- 
doli  ai  oavalieri  ;  per  riuscirvi ,  occorreva  di  mostrare  al  pubblico  quanto  la 
tirannide  sulle  Provincie  fosse  peggiorata  dopo  che  i  senatori  erano  soli  giu- 
dici de*  proprj  delitti  ;  e  a  tal  uopo  si  adoperò  il  più  famoso  oratore. 

Già  ha  potuto  accorgersi  il  lettore  quanta  parte  nelle  vicende  romane  eser- 
citasse l'eloquenza,  dovendo,  come  in  governo  libero,  ciascuno  persuadere  le 
riforme  che  proponeva,  convincere  i  cittadini  della  giustezza  de* suoi  pensa- 
menti, della  propria  innocenza  se  accusato  ;  e  però  veniva  coltivata  fra  le  precir 
pue  arti  civili  come  mezzo  d'influenza,  e  come  opportuna  ad  acquistare  clienti 
col  patrocinarli.  Là  cognizione  della  legge  restava  studio  sussidiario,  un  rifùgio 
per  coloro  che  fallissero  nella  prova  dell'eloquenza;  mentre  coli* accusare  di- 
fendere, sostenere,  confutare  dai  rostri,  la  gioventù  romana  si  facéa  conoscer 
dal  popolo,  e  meritevole  di  cariche  e  d'onori. 

I  più  antichi  oratori  a  solidità  di  prove  e  calore  d'esposizione  non  univano 
delicatezza  o  coltura  scientifica  o  armonica  struttura  ;  e  l'austero  Catone  cen- 
sorio, che  pure  stette  novanta  volte  in  giudizio,  e  di  cui  cencinquanta  orazioni 
s'aveano  ancora  al  tempo  di  Cicerone,  credeva  che,  ad  arringar  bene  una 
causa ,  bastasse  il  ben  conoscerta  ^ .  Dei  Gracchi ,  cui  Quintiliano  propone 
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a  modelli  di  maschia  dicitura ,  Gajo  è  da  Cicerone  giudicalo  il  più  ìngeg:noso 
ed  eloquente  fra  i  latini  ^;  e  ne'  pochissimi  frammenti  che  ce  ne  rimangono, 
sentesi  quel  virile  e  posato ,  che  invano  si  cerca  fra  T  incessante  artifizio  di 
Tullio  e  di  Livio ,  né  più  ricompare  che  in  Giulio  Cesare.  A  Lelio  ed  al  suo 
amico  Scipione  Africano  Minore  la  consuetudine  coi  Greci  aveva  scemata  la 
scabrezza,  non  tolta.  . 

E  i  Greci  mostrarono  quanto  la  dialettica  giovasse  air  eloquenza,,  inse- 
gnarono a  formarsi  una  traccia,  un  tema  unico ,  una  divisione  esatta,  rigorose 
dimostrazioHÌ,.sobria  scelta  d'ornamenti,  variata  invenzione;  Più  ^od  bastò 
che  Teloquenza  procedesse  naturalmente,  col  corredo  delle  prove  e  coU'energii 
delle  passioni,  le  quali  istintivamente  conoscono  come  avvincere  èVattenzione, 
movere  gli  afletti,  insinuatasi  negli  spiriti  ;  ma  ^i  pretese  l'oratore  avesse  <  lin- 
gua snodata,  sonora  voce,  buon  petto  > ,  e  lungo  studio  degli  spedienti  oratoij. 
Prima  dunque  d'avventurarsi  al  trenaendo  giudizio  pubblico,  e  giovani  e  adrid' 
si  esercitavaao  nelle  scuole  o  ne'  circoli  in  controversie  sopra  difiTerenti  so(- 
getti;  Cicerone  declamò  fin  alla  pretura,  e  vi  tornò  quando,  giàr carico  d'aliori, 
le  civili  tempeste  lo  rimossero  dal  fòro  ;  Irzio  e  Dolabella  venivano  da  lai  ad 
esercitarsi  '  ;  Pompeo ,  prima  delle  guerre  civili ,  addestravasi  a  vincere  colia 
parola ,  pensando  che  questa  potesse  ancora  decidere  dell'  impero  in  mezzo 
a  tante  armi;  vi  si  addestrò  Marc' Antonio  per  rispondere  a  Cicerone;  e  oe 
fé  grande  studio  Ottaviano  Augusto  durante  la  guerra  di  Modena ,  quasi  per 
rimpatto  della  sua  inferiorità  in  fatto  di  battaglie. 

Memoria  di  ferro  occorreva  per  ripetere  le  arringhe  studiate,  senza  lasciarsi 
confondere  dalla  romba  popolare:  ammiravansi  alcuni  che,  nel  far  brogiib, 
sapevano' salutare  tutti  i  cittadini  a  nome,  senza  bisc^no  del  servò  ramine&ta- 
tore:  narrano  di  un  tale  che,  inteso  recitar  un  poema,  per  celia  accusò  l'au- 
tore d'averlo  a  lui  slesso  rubato ,  e  in  prova  lo  ripetè  da  capo  a  fondo  :  Or* 
tensio  assistette  una  giornata  intera  ad  un'asta  di  mobili,  e  la  sera  nominò  perora 
dine  ciascun  capo,  coi  difetti,  il  prezzo,  i  compratori:  più  tardi  Marco  Anneo 
Seneca  ridiceva  duemila  parole  sconnesse,  nell'ordine  che  le  aveva  inlese;  e  si 
valse  di  questa  facoltà  per  raccorrò  i  pezzi  uditi  negli  esercizj  di  declami- 
zione ,  e  fame  un  regalo  ai  figli  e  alla  posterità  in  dieci  libri  di  Controver- 
sie, di  cui  cinque  soli  e  imperfetti  ci  rimangono  e  non  «i  leggono. 

Tra  questi  artifizj,  ma  non  per  essi,  giunse  a  maturità  reloqueoza  con 
Marc' Antonio  e  Lucio  Licinio  Crasso  ver^  la  metà  del  vii  secolo  di  Roma. 
Il  primo,  sopranominato  TOratore,  e  morto  ne' tumulti  mariani,  studiò  in  Atene 
e  Rodi,  ma  aveva  l'arte  di  celar  l'arte,  tanto  che  si  credeva  trattasse  impre- 
parato le  cause  che  avea  meditate  con  lunga  diligenza  ;  e  sebbene  non  le  scri- 
vesse, la  grande  energia  naturale  rialzava  con  un  porgere  vivacissimo.  Solo 
Crasso  gli  reggeva  a  fronte ,  ricco  di  cognizioni  scientifiche  e  giuridiche  e 
di  politica  esperienza,  preciso  nelle  espressioni,  di  naturale  eleganza,  grave, 
eppure  ben  provisto  di  facezie  e  di  lepidezze  non  scurrili. 

Nella  t;ostituzìono  romana  gli  alti  magistrati  rimanevano  inrioiabili,  ma 
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prìina  di  assumer  la  carica  e  appena  deposta  doveano  rispondere  di  qualunque 
accusa  lor  fosse  apposta.  Tale  indagine  non  era  affidata  ad  alcun  tribunale 
prestabilito,  ma  chicchessia  poteva  presentarsi  come  accusatore,  e  ne  seguiva 
un  pubblico  giudizio.  Queste  accuse  erano  T esercizio,  pel  quale  i  giovani  si 
aprivano  la  carriera  pubblica,  assumendo  impegno  di  trarre  in  giudizio  qual- 
che personaggio  di  grido,  e  a  forza  di  eloquenza  farlo  condannare  ad  ammenda 
od  all'esiglio.  Cicerone ,  fra  i  mezzi  d*  acquistar  gloria ,  colloca  queste  accuse 
giovanili ,  sebbene  consigli  a  scegliere  piuttosto  la  difesa ,  parendo  da  duro 
animo  il  mettere  a  perìcolo  di  morte  un  altro,  massime  se  innocente.  <  Del 
difendere  poi  un  reo  (continua  il  moralista)  non  conviene  farsi  coscienza  « 
giacché  il  patrono  segue  il  verosimile,  anche  quando  paja  men  appoggiato  *  *. 
Cosi  dalla  cahinnia,  pessima  delle  scelleraggini,  egli  dissuadeva  i  giovani  per 
meta,  convenienza;  e  l'avvocatura  considerava  puro  esercizio  di  destrezza,  per 
trianiSBire  nel  proprio  assunto,  e  deprimere  un  emulo,  il  quale  poi,  cogli  ade- 
reati  suoi ,  restava  quasi  un  predestinato  e  irreconciliabile  nemico.  Vatinio , 
soileodosi  serrare  a  mezza  spada  da  Licinio  Calvo  in  queste  prove  giovanili, 
pnroppe:  —  Ma  che?  dovrò  io  andar  condannato  perchè  costui  è  eloquente?  • 
luto  è  d'antica  data  la  turpitudine  Assira,  o  giornalisti  odierni. 

Narrammo  come  Claudio  Crasso  esordisse  egli  pure  dall' accusare  Car- 
bone, il  quale  si  trovò  cosi  vivamente  incalzato,  che  prese  il  veleno.  Pure  il 
^vane  per  avidità  di  vittorìa  non  dimenticò  l'onestà,  giacché  un  servo  offeso 
avendogli  recato  uno  stipo  contenente  le  carte  di  Carbone ,  egli  senza  aprirlo 
^elo  rimandò. 

Uno  di  casa  Bruto,  cominciando  la  carriera  oratoria  dall'accusare,  pose  ca- 
gione al  ricco  e  illustre  cittadino  Marco  Licinio  Crasso,  massime  col  mettere  a 
iX)nfronto  due  passi  di  arringhe  ove  questi  si  contraddiceva.  Crasso  di  rimpatto 
fé  recitare  gli  esordj  di  tre  dialoghi  del  padre  di  Bruto ,  ove  descriveva  una 
sua  villa;  poi  chiese  all'accusatore  che  ne  avesse  fatto  di  quella,  prendendo  da 
ciò  le  mosse  ad  un'invettiva  violenta  contro  gli  scialacqui  di  quel  garzone.  Volle 
il  caso  che  dal  fòro  passasse  allora  il  funerale  d'una  matrona;  e  Crasso  cogliendo 
al  volo  quest'incidente,  si  volse  all' avversario  >  e  —  Che  fai  costi  seduto? 

•  Cosa  vuoi  riferisca  q\iella  vecchia  a  tuo  padre?  cosa  a  coloro,  di  cui  vedi  por- 
«  tate  le  effigie?  cosa  a  Giunio  Bruto,  il  quaie  campò  questo  popolo  dalla  regia 

•  dominazione?  Cosa  dirà  che  tu  fai?  in  quali  interessi,  hi  qual  gloria,  in  qua! 

•  virtà  t'adoperi?  In  aumentare  il  patrimonio?  ciò  non  s'addirebbe  alla  no- 
'  bihà:  pure  tei  comporterei  ;  ma  se  omai  nulla  t'avanza,  se  tutto  dissiparono  le 
«  lascivie  !  Nelle  cose  militari  ?  ma  se  mai  non  vedesti  i  campi  !  Nell'eloquenza? 
«  ma  se  non  n'  hai  di  sorta ,  e  voce  e  lingua  non  usasti  che  a  questo  turpis- 
'  Simo  commercio  della  calunnia!  E  tu  osi  goder  la  luce?  tu  guardar  noi?  tu 

<  starB  nel  fòro,  tu  in  città,  tu  al  cospetto  de'  cittadini?  non  hai  sgomento  di 

<  quella  morta,  di  quelle  immagini  cui  non  serbasti  luogo,  non  che  d'imitarle, 

•  né  di  riporìe  tampoco?  * 

An4*.he  Marc'Antonio  vantavasi  d'aver  salvato  Nerbano ,  imputato  di  sedi* 
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nionet  non  |^à  p6r  raggid,  ma  col  destare  gli  affetti  ^  :  e  nella  difesa  d'Aquilio 
straccia  a  questo  le  vesti  d' in  sul  petto ,  e  pianse ,  e  commosse  al  pianto  *. 
Il  quale  Antonio  è  da  Cicerone  iodato  per  la  vigoria  d'animo  nel  recitare, 
Timpeto,  il  dolore  espresso  cogli  occhi;  col  volto,  col  gesto^  col  dito,  eoa  un 
fiume  di  gravissime  ed  ottime  parole. 

In  rinomanza  salirono  pure  Muzio  Scevola  pontefice  massimo  ,  profondo 
nella  scienza  del  diritto,  e  squisito  parìatore;  Aurelio  Gotta,  florido  e  pur- 
gato nel  dire,  acu^o  nel  trovare,  sano  e  sìncero  nel  gusto,  e  che  determinava 
i  giudici  a  forza  d'abilità,  sebbene  il  fievole  petto  gP impedisse  di  grìdara 
e  movere  gli  affetti  ;  Sulpizio  Rufo ,  grandioso  e  tragico ,  voce  al  bisógno  or 
viva  or  soave,  gesto  le^adrissimo  né  mai  eccedente. 

Piti  di  trecento  oratori  ricorda.  Frontone,  ma  tutti  si  eclissano  nello  splea- 
40S  dorè  di  Marco  Tullio  Cicerone.  Nacque  in  Arpino  nella  regione  dei  Mani 
Tanno  stesso  che  Pompeo,  da  buona  famiglia  equestre,  ma  segregala  di(ii 
affari.  Suo  padre  ,  attento  ai  campi  ed  alle  lettere  ,  diresse  con  premuri  e 
senno  T educazione  di  Tullio,  che  si  segnalò  sulle  scuole,  nelle  quali  gii 
esercizi  faceansi  in  greco ,  ^  giacche  la  lingua  natia  credevasi  bastasse  impa- 
rarla dal  quotidiano  conversare  e  dai  pubblici  dibattimenti.  Il  primo  che 
aprisse  scuola  di  retorica  in  latino  fu  un  Lucio  Plauzio,  e  la  gioventù  vi  Meva 
in  folla  come  alle  novità ;^  ma  il  giovane  Tullio  n'era  dissuasa  da  gravis- 
simi personaggi,  che  pretendevano  all'ingegno  porgessero  ben  migliore  ali- 
mento le  greche  esercitazioni  '^.  Queste  scuole  però  diventavano  palestre  di 
dispute  vane,  d'artifìziale  verbosità  é  di  sfrontatezza;  talché  i  censori  Donino 
Enobarbo  e  Lucio  Licinio  Crasso  credettero  bene  riprovarle ,  come  coBtFvie 
all'uso  dei  maggiori. 

Di  ventisei  anni  Cicerone  fece  la  prima  comparsa  nel  fòro  a  difendere  fio- 
scio  Amorino;  e  piacque  agli  uditori  quelFeloquenza  immaginosa  epiUoresca, 
che  più  tardi  egli  trovava  soverchia.  Anziché  addormentarsi  sopra  gli  allorii  fa* 
cilmente  condiscesi  a  un  principiante,  andò  a  viaggiar  la  Grecia  e  TAsia^  a  faru 
iniziare  ne'  misteri  eleusini,  e  a  perfezionarsi  in  Atene  e  a  Rodi  sotto  i  retori 
famosi,  giacché  i  maestri  di  pensare  si  erano  ormai  ridotti  a  maestri  di  par* 
lare.  Melone  Apollonio  di  Rodi  castigò  in  esso  la  ridondanza,  che  non  sempre  è 
buon  segno  ne'  giovani  ;  e  udendolo  declamare ,  —  Ahimè  I  (disse)  costui  terrà 
«  alia  Grecia  il  vanto  unico  rimastole,  quello  del  sapere  e  dell'eloquensa». 

Tornato  in  patria ,  prese  lezioni  di  bel  dedamare  da  Restio  comme- 
diante; e  si  produsse  colle  arringhe  che  ci  rimangono,  tutte  sottiglieua  e 
liquisitissime  forme:  ma  a  divenire  grand 'oratore,  più  che  la  scuola,  gli 
valsero  la  conoscenza  degli  uomini,  il  sentimento  del  retto,  la  benevolenza, 
l'acume,  l'immaginazione.  Nesstino  creda  che,  quali  le  leggiamo  «  fossero 
veramente  recitate  le  orazioni  sue  :  teneva  in  pronto  alcuni  esonilj ,  poi  preso 
calore,  s'abbandonava  alla  foga  deH'improvjsare;  i  suoi  schiavi  stenografavano 
que'  lunghi  discorsi ,  che  egli  poi  a  tavolino  forbiva ,  cangiava ,  insomma  faeea 
di  nuovo  *. 
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Nò  vi  cercate  que'  tratti  vivaci  che ,  massime  qei  moderni ,  colpiscono  q 
fermano;  ma  piuttosto  uno  splendore  equabilmente  diffuso  sul  lutto,  una.  con- 
tinua grandiloquenza.  NelFarte  di  dar  risalto  al|e  ragioni,  non  sia  chi  pretenda 
superarlo:  ma  non  s'acconlenta  a  ciò;  e  vuol  recare  diletto,  s* indugia  in  de*- 
scrìzioni,  digredisce  or  intorno  alle  leggi,  or  alla  filosofia,  or  alle  usanze^; 
celia  sopra  gli  altri  e  sopra  se  stesse  ;  singolarmente  primeggia  nel  movere 
gli  affetti*  Sempre  poi  si  atteggia  in  prospettiva,  e  ad  ogni  periodo,  ad  ogni 
voce  lascia  trasparire  il. lungo  artifizio:  di  qui. la  purezza  insuperabile  del  suo. 
stile,  di  qui  il  finito  d'ogni  parte,  e  il  non  produrre  mai  un'idea  se  non  ve- 
stila nobilmente;  talché  osiam  dire  che  nessuno  abbia  meno  difetti  e  maggiori 
bellezze. 

Ma  paiiando  come  chi  vuol  dilettare  più  che  convincere,  e  non  teme  esser 
contraddetto  purché  dica  bene,  non  lascia  mai  risentire  lo  sforzo ,  e  la  rotonda 
fiacilità  della  sua  parola  non  si  solleva  mai  a  vero  sublime  :  per  lunga  pratica 
e  per  analisi  argntissima  conosce  tutti  gli. accorgimenti  con  cui  svolgere,  ac- 
comodare, invertere  le  parole,  e  tutte  le  usa  come  padrone;  ma  t'accorgi  che 
è  tonnato  alla  scuola,  e  v'incontri,  non  i  torrenti  di  luce  fecondatrice  che 
vem  dall'inesauribile  grembo  il  solc^  bensì  i  riflessi  della  luna  cbe.su  tutto 
diffi)nde  gli  armonici  suoi  chiarori. 

E  alla  luna  il  dovremo  paragonare  se  ne  ponderiamo  i  sentimenti.  Non 
t'arresti  ad  una  sua  sentenza  die  mostri  un  risoluto  giudizio ,  un  partito  de- 
ciso, senza  che  altrove  non  t'imbatta  nel  preciso  opposto:  e  viepiù  nelle  ora- 
zioni-il  calore  del  discorso  o  l'intento  di  piacere  gli  faceano  metter  alle 
spalle  la  verità  *^.  Sosteneva  un  assunto  quando  gli  giovasse,  non. rifuggendo 
dal  sostenere  il  contrario  quando  meglio  gli  servisse.  Leva  a  cielo  i  poeti  di- 
fendendo Archia?  li  vitupera  nella  jSaltira  degli  Dei:  encomia  i  Peripate- 
tici nella  difesa  di  Cecina?  li  disapprova  nel  primo  degli  U$zj:  i  viaggi  di 
Pitagora  e  Platone  trova  stupendi  nel  quinto  degli  Uffizj,  li  trova  sordidi  nel- 
l'epistola a  Celio  :  chiama  povera  la  lingua  latina  in  più  luoghi,  in  più  altri  la 
fa  pia  ricca  della  greca ,  anzi  la  greca  accusa  di  povertà  *  ' . 

$er{)andoci  a  parlare  altrove  de' suoi  scritti  filosofici,  qui  diremo  come 
i  segreti  dell'arte  sua  svelasse  in  dettati  di  purissimo  sapore ,  rilevati  da  sali 
e  grazie  carissime.  Che  la  critica  acquista  dignità  e  grandezza  in  mano  d'uo- 
miai,  i  quali  fanno  scomparire  la  differenza  che  corre  fra  l'arte  del  giudicare 
e  il  talento  del  comporre,  portano  una  specie  di  creazione  nell'esame  del 
bello ,  per  genio  istintivo  pare  inventino  allorché  non  fanno  che  osservare , 
e  possono  dire  —  Son  pittore  anch'io  *.  La  pretensione  di  dar  precetti  sul 
modo  d'adoprare  ciò  che  più  é  personale  all'uomo,  la  sua  lingua,  l'espressione 
degr  intimi  sentimenti ,  sa  di  stolta  o  ridicola  :  eppure  in  Cicerone  si  leggono 
volentieri  quelle  regole,  di  necessità  incomplete,  ma  dedotte  da  lunga  e  splen- 
dida esperienza,  e  dall'abitudine  di  tener  conto  di  tutte  le  ragioni  del  favel- 
lare ,  dalle  più  astruse  fino  alle  minuzie  materiali  della  dizione  figurata  e  del 
ritmo  oratorio,  k  questi  attribuendo  le  vittorie  sue  o  degli  altri,  volle  ana^. 
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lizzarli  coB  UAt  sottigliezza  intempestiva ,  discutendo  sul  tono  di  roce  conve- 
niente ai  principio  e  ai  seguito  dell'orazione,  sni  battersi  o  no  la  fronte,  sullo 
scompor  le  chiome  nel  tergere  il  sudore ,  ed  altre  inezie  che  non  tardarono  a 
divenire  principali. 

Quei  precetti  intorno  al  simulare  ciò  che  farebbe  naturalmente  chi  espri- 
messe i  proprj  sentimenti ,  a  noi ,  cambiata  lingua  e  modi ,  riescono  inutiK  ; 
talvolta  neppure  intelligibili  i  suoi  suggerimenti  sulla  disposizione  delle  parole, 
la  consonanza  dei  membri,  la  distribuzione  de'  periodi,  1* alternare  delle  sil- 
labe lunghe  e  brevi ,  e  finir  col  giambo  piuttosto  che  collo  spondeo  ;  né  par- 
tecipiamo alla  sua  ammirazione  pel  dicorèo  comprohavit  :  mn  queste  che 
a  noi  somigliano  frivolezze ,  aveano  somma  importanza  fra  flt  popolo  dove 
Gracco  parlando  alla  tribuna  faceasi  dar  l'intonazione  da  un  flMfiitar,  e  do?e 
a  una  frase  ben  compassata  di  Marc'Antonìo  sorsero  applausi  fragorosi.  Pure 
Cicerone  fu  appuntato  di  troppa  arte  nel  contornare  il  periodo  ;  e  a  noi  stessi 
non  isfugge  quanto  egli  prediliga  certe  chiuse  sonanti ,  e  il  frequente  rìtom 
della  cadenza  e^ne  videaiur. 

Si  gran  maestro  di  tutti  i  secreti  della  parola,  era  argutissimo  nel  notare 
i  meriti  e  i  difetti  degli  emuli  e  de'  predecessori  suoi ,  che  tutti  superò.  Con- 
temporanei fiorirono  Giulio  Cesare ,  Giunio  Bruto ,  Messala  Corvino,  Quinto 
1154»  Ortensio  Ortalo.  Quest'ultimo  a  diciannove  anni  si  mostrò  al  pubblico  con 
un'  arringa  in  favore  degli  Africani ,  e  fu  come  un  lavoro  di  Fidia ,  che 
rapisce  i  suffragi  degli  spettatori  al  sol  vederlo  ^^.  Memoria  sfasciata,  bel 
porgere ,  somma  facilità  il  rendevano  arbitro  della  tribuna ,  e  facevano  accor- 
rere i  famosi  attori  ad  ascoltarlo,  mentre  la  fluidità  asiatica,  T ornamento, 
Terudita  accuratezza  ne  rendevano  piacevole  la  lettura.  Egli  introdusse  di 
dividere  la  materia  in  punti ,  e  di  riepilogare  al  fine  ;  ottimo  spediente  a  far 
bene  abbracciar  la  causa  e  dar  nerbo  alle  prove  condensandole.  Nulla  di  Ini 
ci  rimane ,  ma  sappiamo  che  nessuno  de'  coetanei  potè  reggergli  a  paro , 
fin  quando  non  rallentossi  e  sviò  dal  fóro  per  viver  bene  e  placidamente  in 
compagnia  di  letterali ,  fra  magnificenza  di  case  e  giardini  e  vWaj  di  pe- 
sci squisiti.  Sagrificò  anche  al  suo  secolo  collo  scrivere  versi  licenzioii;  par- 
teggiò con  Siila,  e  si  oppose  a  coloro  che,  distru^endone  le  leggf,  spiana- 
vàhsi  la  via  alla  potenza  ;  contraddisse  a  Pompeo  quando  rintegrò  la  po- 
testà tribunizia  e  quando  chiedeva  missioni  straordinarie;  fece  condannare 
Opimio  già  tribuno;  e  torna  a  suo  onore  l'essersi  conservato  amico  di  Cice- 
rone ,  benché  di  parte  opposta  ed  emulo ,  e  l' averlo  a  capo  de'  cavalieri  pro- 
tetto in  giudizio. 

L'eloquenza  politica  non  era  peirò  la  principale  e  più  studiata  in  Roma; 
e  Cicerone  stesso,  re  della  tribuna,  la  riguarda  come  un  trastullo  a  petto  alla 
giudiziale.  In  questa  di  fatto  si  trattava  di  render  flessibile  la  rigida  fonnoh 
e  il  testo  letterale  delle  leggi  ;  vi  si  mescevano  le  passioni  politiche  ;  desta- 
vano commozione  lo  squallore  del  reo ,  i  gemiti  della  famiglia ,  le  suppliche 
dei  clienti  ;  sicché  era  una  delle  più  ghiotte  curiosità  l'osservare  il  modo  con 
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cui  r  oratore  saprebbe  a  tutto  cpiesto  far  prevalere  la  giustizia  e  la  propria 
opinione. 

Perocché  Farte  deiravvocato  non  iimitavasi,  come  dovrebbe,  a  scoprire  la 
ragione  e  dimostrarla  ;  bensì  a  far  parere  tale  ciò  che  non  è ,  sparger  vdeno 
e  sarcasmo  sopra  atti  incolpevoli ,  ad  un  racconto  ingenuo  tramezzar  bugie  e 
calunnie ,  sapere  colla  ironia  sostenersi  ove  non  si  potrebbe  cogli  argomenti , 
affettur  gravità  e  morale  nell'enunziare  dogmi  machiavellici,  profondere  la  befia 
solP avversario ,  solleticare  la  vanità,  la  paura,  T interesse,  Tinvidia...  ;  arti 
che  possono  vedersi  analizzate  con  compiacenza  da  Marco  TuHio.  Il  quale  purè 
scrìsse  uiut'T^tea,  indicando  i  lupghi  comuni  da  cui  desumere  le  ragioni; 
perocché  il  ttilkire  argomenti  dovea  essere'  speciale  magistero  là  dove  V  elo- 
cpienza  nmtfÉ  ineno  a  chiarir  la  verità ,  che  a  far  trionfare  una  parte ,  una 
causa  V  un  uomo. 

Educatosi  nelle  arti  giuridiche  sotto  Lucio  Licinio  Grasso,  gran  sosteni* 
tore  del  senato ,  Cicerone  non  sciorinò  bandiera ,  ma  velando  il  suo  modo  di 
pensare ,  si  bilicò  in  quel  giusto  mezzo ,  che  porta  innanzi ,  sebben  non  porti 
alh  sommità.  Un  liberto  di  Siila  volea  far  reo  di  morte  Roscio  Amorino,  per 
gofadi  spogliarlo^  e  Cicerone,  già  Taccennammo,  ne  assunse  il  patrocinio: 
e  sebbene  in  questo  caso  nessun  pericolo  corresse ,  e  blandisse  moderata- 
mente il  dittatore  apponendo  alle  troppe  sue  occupazioni  se  lasciava  prevari- 
care i  dipendenti  suoi ,  piacque  però  il  veder  un  giovane  alzarsi  in  favore 
dell'  umanità  che  sì  fndo  trovava  campioni ,  e  rinfacciare  Tiniquità  a  coloro 
che  fecero  loro  prò  della  proscrizione ,  e  che  trionfavano ,  beati  di  ville  sub- 
l  urbane ,  di  case  adorne  con  vasi  di  Corinto  e  di  Delo ,  con  uno  scaldavivande 
r  che  valeva  quanto  una  possessione,  con  argenterie  e  tappeti  e  pitture  e  statue 
e  manni,  oltre  una  masnada  di  cuochi ,  di  fornaj,  di  lettighieri;  piacque  Tu- 
dii^i  dire:  —  Tutti  costoro  che  vedete  assistere  a  questa  causa,  reputano  che 
«  si  deva  riparare  tale  soperchieria  :  ripararla  essi  non  osano  per  la  nequizia 
>  dei  tempi  > . 

Del  resto  Cicerone  oggi  lo  qualificheremmo  per  un  conservatore,  un  dot- 
trìnsHriot''  eclettico  in  filosofia ,  adotta  i  nuovi  concetti  morali  che  si*  faceano 
strada  traverso  alla  rigidezza  del  prisco  sistema  giuridico  ;  ride  degli  auguri , 
egfi  augure;  esercita  Tumor  suo  gioviale  alle  spalle  de' giureconsulti ,  aggrap- 
pati alle  formolo,  e  superstiziosi  delle  sillabe,  dei  riti,  delle  azioni,  delle  fra- 
zioni arbitrarie  ^^;  antepone  Tequità  allo  stretto  diritto,  e  doversi  cercare  le 
vere  norme ,  non  nelle  XII  Tavole ,  ma  nella  ragione  suprema  scolpita  nella 
nostra  natura  immutabile,  eterna,  da  cui  il  senato  non  può  dispensare,  e  che 
fir  da  Dio  concepita,  discussa,  pubblicata  ^*. 

Benché  Cicerone  l'intera  vita  versasse  negli  affari,  nulla  dì  nuovo  inventò 
circa  a  cose  dello  Stato  e  alle  leggi  ;  e  il  patriotismo  gli  toglieva  di  fare  degl' 
istitoti  nazionali  una  slima  conveniente,  al  paragone  degli  stranieri.  Il  Suo  libro 
delle  L^^^i  non  sa  che  ammirare  le  antiche  consuetudini  romane.  In  quello  della 
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Repubbliàa  j  la  cui  receble  scoperta  eccitò  tanta  aspettazione ,  tanta  bensì  di 
dar  cose  attinte  dalla  propria  esperienza  e  dalle  tradizioni  degli  avi,  e  superiori 
buon  tratto  a  quanto  dissero  i  Greci  '"^i  pure  non  sa  far  di  meglio  che  tra- 
durre il  sesto  libro  delle  storie  di  Polibio ,  ove  è  divisata  la  costituzione  ro- 
mana ;  anziché  risalire  alle  fonti  del  diritto ,  accetta  il  fatto  »  dando  per  mo- 
dulo la  romana  repubblica ,  blandendola  più  che  non  paressero  dover  con- 
sentirglielo i  mali  di  cui  era  testimonio,  e  dei  quali  non  ravvisava  la  ragione 
tré  i  rimetlj.  Fra  le  costituzioni  pospone  la  democratica,  perchè  alle  persone 
illustri  non  dà  altro  che  un  grado  piti  elevato  di  dignità;  e  preferisce  la  mo- 
narchia, che  la  turba  delle  passioni  allivella  sotto  una  ragione  unica;  ma  con- 
chiude  per  un  misto  delle  tre  forme  ^^.  Sifatta  gli  è  d'avviso  che  sia  la  repub- 
blica romana,  coirelemento  monarchico  ne'  consoli,  raristocralico  nel  senato, 
il  democratico  ne'  tribuni  e  nelle  adunanze.  Ma  il  potere  del  popolo  vorrebb'^i 
restringere,  e  dà  corisigli  sul  modo  di  riconoscergli  una  libertà  apparente,  le- 
vandogli in  eifetto  il  potere. 

Amantissimo  dèlia  gloria  di  Roma ,  e  anche  della  propria ,  se  era  molta 
acconcio  a  trattare  locali  interessi,  non  comprendeva  però  le  quistiotii  vitali  dello 
Stalo»  che  erano  l'assimilazione  delle  Provincie  e  l'accomunamento  delle  fnn- 
chigie  cittadine:  e  uom  di  temperamenti  e  del  bene  possibile,  irresoluto  perché 
il  suo  buon  senso  gli  mostra  tutte  le  difficoltà  e  lo  rattiene  dagli  eccessi  ^  fra 
i  pochi  che  conducono  al  despotismo  e  la  folla  che  trae  all'anarchia  tènde  i 
frapporre  una  classe  media ,  credendola  unica  salvaguardia  all'  intenta  della 
costituzione ,  e  a  togliere  pretesto  alle  lotte  fra  patrizi  e  plebei  ^  fra  provin- 
ciali e  romani  I  fra  i  vincitori  e  i  vinti  della  guerra  civile.  Quest'interesse 
per  la  classe  di  cui  erasi  costituito  patrono ,  é  il  lato  più  costante  e  meglio 
appariscente  del  suo  carattere  \  a  quel  divisamente  pohtico  mai  non  avendo 
fallito  neppur  quando  sbagliò  di  mezzi  ;  né,  come  il  suo  Pompeo,  se  ne  lasciò 
sviare  dalla  speranza  illegittima  di  ergersi  superiore. alle  leggio  che  appliciTi 
e  difendeva. 

Un  uomo  cosi  eloquente  e  cosi  popolare  parve  al  Magno  Pompeo  oppor- 
tunissimo  a  ferire  l'aristocrazia,  ^  gli  porse  il  destro  d'offrire  a  noi  posteri 
il  quadro  più  parlante  della  corruzione  d'allora. 

G^o  Licinio  Verro  senatore ,  amico  dei  Metelli  e  degli  Scipioni ,  spende 
la  giovinezza  nei  bagordi  ;  questore  di  Carbone  nella  guerra  civile,  diserta  al 
nemico  colla  cassa  ;  luogotenente  di  Dolabella  contro  i  pirati ,  pirateggia  egli 
medesimo,  e  la  dà  per.  mezzo  alle  peggiori  scelleraggini.  Raccoltele  tutte  in  un 
libello,  Scauro  gliele  presenta,  minacciando  richiederlo  in  criminale  se  non 
gli  rivela  per  filo  le  colpe  e  mancanze  di  Dolabella  :  e  Verro  tradisce  il  soo 
capo,  anzi  sta  in  giudizio  contro  di  esso.  A  Scio,  a  Tenedo,  a  Delo,  ad  Alica^ 
nasse  ruba  le  più  belle  statue  :  da'  Mjìe^  chiede  a  prestanza  una  nave,  e  avuta 
la  migliore,  la  vende  e  se  ne  tiene  il  prezzo:  A  Lampsaco  invaghitosi  della  figlia 
di  Filodamo,  ordina  ai  littori  di  condurgliela ;  ma  i  fratelli  e  il  padre  repul- 
sano quella  brutale  violenza;  ne  nasce  un  parapiglia,  che  a  gran  fatica  écal- 
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mata  déVdtàlieri  é  negozianti  romani:  poco  dopo  Verro  cita  Filodamo  al  suo 
tribuiuife ,  e  il  dimostra  reo  di  morte;  Venuto  a  Roma  pretore ,  lasciasi 
governare  da  Ghelidone  cortigiana  greca  e  da  un  favorito  ^  che  fanno  trafRco 
delle  sentente  di  esso.  Qnal  doTea  riuscire  mandato  pretore^  cioè  arbitro  nella 
Sicilia? 

A  inalitf^do  di  tanti  danni^  quell'isola  era  tuttavia  il  fiore' delle  provincie. 
Prifilà  ad  insegnare  ai  Romani  il  gusto  del  comandare  ad  altre  genti  ^"^^  eòi 
porti  e  colle  vettovaglie  sue  aveva  agevolato  la  conquista  deirAfrica,  Onde  Publio 
Scipione  Africano  in  ricompensa  le  avea  restituito  le  spoglie  rubatele  dai  Gar^ 
tafindsii  II  commercio  la  stringeva  agritalici:  ricchi  e  industriósi  terrazzani 
prendevano  t  fitto  estesissimi  poderi,  e  v'impiegavano  a  gran  vantaggio  grossi 
rapitali:  Roma  la  guardava  come  suo  granajo,  e  nella  guerra  Sociale  n'ebbe 
Icle,  frttmentOy  cuoj,  oltre  mantenerle,  vestirle,  armarle  eserciti.  In  paese 
cosi  portiioso  talmente  fruttava  Tun  per  venti  delle  merci  importate,  che  dal 
solo  porto  di  Siracusa  ih  pochi  mesi  Verro  ricavò  dodici  milioni  di  sesterzj  ^*. 
Gbr ghiotto  boccone  alla  gola  de' magistrati  romani!  che  bell'arricchirsi  in  pro- 
vària  tanto  ubertosa ,  e  per  soprappiù  così  vicina  da  potere  considerarsi  un 
sflborbano  di  Roma!  Ma  quel  paese  che  aveva  avuto  una  letteratura  emula 
della  greca,  medici  e  naturalisti  insigni,  filosofi,  matematici,  artisti,  tutto, 
avea  perduto  l' indipendenza  ;  e  dimentiche  le  antiche  grandezze ,  era  caduto 
in  quel  fondo  d'oppressione,  dove  né  tampoco  rimane  il  coraggio  di  querelarci 
e  la  fòrza  di  fremere  ^^. 

Verre,  ottenutone  il  governo ,  se  la  gratificò  col  trucidare  le  reliquie  del-*  75.7^ 
l'esercito  di  Serforio  che  cercavano  un  asilo  e  da  vivere  in  quell'isola;  poi 
sbrigliatosi  ad  ogni  peggior  talento^  le  noc((ue  più  che  non  la  guerra  cartagi- 
nese 0  le  servili»  Calpestate  e  le  leggi  romane  e  le  paesane  consuetudini,  in 
qnei  tfe  anni  fece  traboccare  a  ìsua  voglia  le  biìancie  della  giustizia  :  egli  cavil- 
lava Ogni  testamento  finòhè  noi  si  satollasse  di  danaro ,  egli  obbligava  i  con- 
tadini a  contribuire  più  di  quello  che  raccoglievano»  talché  molti  campi  rima- 
sero abbandonati;  egli  saccheggiava  citta,  0  le  obbligava  a  mantenere  le  sue 
bagascìe  ;  egli  assoldava  accusatori ,  citava  ^  esaminava ,  sentcnziavfii»  Pos- 
sessi aviti  furono  aggiudicali  altrui  ;  cassali  testamenti  e  contratti  ;  alterato  il 
calendario  per  vantaggiare  gli  appaltatori  ^^;  fedelissimi  amici  condannati  come 
avversari  ;  cittadini  romani  messi  alla  tortura ,  0  mandati  al  supplizio.;  gran 
ribaldi  assòlti  per  danaro;  onestissime  persone  accagionate  assenti,  e  condan- 
nate; porti  e  città  dischiuse  ai  pirati;  uccisi  i  capitani,  le  cui  squadre  s'erano 
lasciale  sincere  perchè  egli  tardava  le  paghe;  perdute  0  vendute  ignominio- 
samente  opportunissime  flotte;  e  tiriamo  un  telo  sulle  violenze  ài  pudore. 

1  Rolnani  mai  non  mostrarono  né  disinteressato  culto  né  retto  gusto  pcf 
le  belle  arti  ^*;  però  dalle  grosse  somme  che  costavano  agli  amatori,  e  dal 
dispiacére  che  le  città  greche  palesavano  al  vederseli  rapiti,  avevano  imparato 
ad  apprezzare  i  capi  d'arte,  a  crederli  un  glorioso  trofeo  nella  città,  un  signo- 
rile ornamento  tie'  palagi.  Pisnm»  procònsole  dell' Araja  (per  tacere  le  imposte 
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gravezze,  le  prepotenze,  le  libidini,  a  cui  matrone  e  vergini  non  si  sottrassero 
che  gettandosi  nei  pozzi)  spogliò  Bisanzio  delle  moltissime  statue ,  conserva- 
tevi gelosamente  anche  in  mezzo  ai  pericoli  della  guerra  mitradalica;  e  da  ogni 
tempio,  da  ogni  sacro  bosco  della  Grecia  tolse  simulacri  ed  ornamenti  ^.  Mum- 
mio  fece  altrettanto  a  Corinto;  Paolo. Emilio  nella  Macedonia  e  neirAc^ùa. 

Ricchissima  di  capolavori  era  la  Sicilia,  greca  ella  stessa,  e  forse  maestra 
alla  Grecia,  corte  di  re  possenti  e  generosi,  e  madre  di  segnalati  artisti.  Parve 
dunque  a  Verre  d'avere  un  bel  destro  onde  radunarsi  una  galleria  che  non 
iscapitasse  dalle  più  vantate  di  Roma;  e  già  prima  di  porvi  piede  s'era  infor- 
mato dove  giacessero  i  capi  più  stimabili  ;  indi ,  o  a  prezzi  determinati  da  lui 
medesimo ,  o  più  sovente  colla  frode  e  colla  violenza ,  ne  spogliò  il  paese. 
—  Prima  della  costui  pretura  (  dice  Cicerone  ) ,  in  Sicilia  non  v'  avea  casa 
«  per  poco  doviziosa,  dove,  se  anche  altro  argento  non  si  trovava,  niaiìcassero 

•  questi  capi,  cioè  una  grande  padella  con  figure  e  intagli  di  divinità,  uni]»- 

•  torà  da  servirsene  le  donne  ne'  riti  sacri,  un  turibolo,  e  tutte  di  lavoro  a- 

•  tico  e  di  squisito  artifizio  :  onde  si  può  argomentare  che  un  tempo  i  Sici- 
«  liani  anche  delle  altre  cose  tenessero  in  proporzione;  e  sebbene  la  fortona 
«  ne  avesse  rapite  di  molte ,  pur  conservassero  quelle  che  appartenevano  aDa 
«  religione  ». 

A  tutti  Verre  fé  togliere  le  incrostature,  gli  emblemi,  i  lavori  fini;  poi 
da  cesellatori  e  vasaj ,  che  aveva  in  abbondanza ,  per  sei  mesi  contìnui  fab- 
bricare vasi  d' oro ,  e  in  essi  incastrare  i  pezzi  tolti  ai  turiboli  e  alle  pa- 
tere ,  in  maniera  che  sembrassero  fatti  apposta.  —  In  quella  si  antica  provin- 
«  eia  (parla  ancor  Cicerone),  di  tante  città,  tante  famiglie,  tante  ricchezze, 
«  v^assicuro  a  stretta  precisione  di  termini ,  non  esser  vaso  d'argento  di  Co- 
«  rinto  0  Delo,  non  gemme,  non  lavoro  d'oro  o  d'avorio,  statuette  di  bronzo, 
«  di  marmo  o  d'altro ,  non  pittura  o  in  tavola  o  in  tessuto,  ch'egli  non  abbia 

•  esaminata  per  portarne  via  quel  che  gli  garbasse.  Siracusa  perdette  pio 

•  statue  allora ,  che  non  uomini  nell'assedio  di  Marcello  »  ^. 

Anche  su  altre  preziosità  spihgevasi  la  sua  ingordigia ,  tappezzerìe  reca- 
mate  d'oro,  ricchi  fornimenti  da  cavallo,  vasi  probabilmente  di  quelli  che  noi 
chiamiamo  etruschi ,  tavole  grandiose  di  cedro  ^  ;  e  poiché  in  Sicilia  abbon- 
davano fabbriche  di  tele  e  d'arazzi,  e  tinture  di  porpora,  esso  le  obbligava 
a  lavorare  per  suo  conto.  Riceve  una  lettera  coU'impronta  d'un  bel  suggello, 
è  manda  di  presente  pel  possessore,  e  ne  vuole  Fanello.  Antioco,  figlio  del  re 
di  Siria,  dirigendosi  a  Roma  per  sollecitare  l'amicizia  del  senato,  recava  per 
donare  a  Giove  Capitolino  un  candelabro,  pari  per  arte  e  per  ricchezza  al  po- 
sto cui  era  destinato  e  alla  sontuosità  del  donatore.  Fermatosi  il  prìncipe  in 
Sicilia ,  Verre  l'invita  a  cena,  sfoggiando  una  magnificenza  reale  ;  e  Antioco  in 
ricàmbio  invita  il  pretore,  e  ostenta  le  splendidezze  asiatiche  che  seco  traeva, 
vasellame  di  metallo  fino,  una  coppa  stragrande  d^una  gemma  sola,  una  gua- 
stada  col  manubrio  d'oro.  E  Verre  a  maneggiare  e  lodar  que'  lavori,  e  prega 
il  re  voglia  prestarglieli  da  mostrare  agli  orefici  suoi.  Antioco  il  compiace  senza 
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UD  sospetto,  non  sa  tampoco  negargli  quelFinsigne  candelabro  che  con  gelosia 
custodiva:  ma  quando  si  tratta  di  restituirli,  il  pretore  lo  rimanda  d'oggi  in 
domani ,  poi  glieli  chiede  sfacciatamente  in  dono  ;  e  perchè  il  principe  ricusa. 
Verro  talmente  insiste,  che  Antioco  per  istracco  gli  dice:  —Tenetevi  pure  il 
restante,  ma  restituitemi  il  dono  destinato  al  popolo  romano  ».  Ma  Verro  gar- 
buglia non  so  quali  pretesti,  e  grintima  che  esca  dalla  provincia  avanti  notte. 

Veneravasi  a  Segesla  una  Diana  bellissima ,  rapita  già  dai  Cartaginesi , 
restituita  da  Scipione.  Verro  ne  pigliò  vaghezza,  la  chiese,  e  ricusalo,  vessò 
gii  abitanti  e  i  magistrati  fino  ad  impedirne  i  mercati  ed  i  viveri  ;  ond'  essi 
pel  minor  male  dovettero  acconsentire  che  se  la  prendesse.  Con  tal  devozione 
però  era  guardata,  che  nessuno  a  Segesla,  libero  o  schiavo,  cittadino  o  fo- 
restiero, avrebbe  osato  porvi  mano;  onde  Verro  chiamò  dal  Lilibeo  operaj 
stranieri,  che  ignari  della  venerazione,  a  prezzo  la  trasportarono.  Che  fremito 
degli  uomini!  che  pianger  delle  donne!  che  desolarsi  de'  sacerdoti!  la  spar- 
geano  d'unguenti,  la  cingevano  di  corone,  l'accompagnavano  con  profumi  sino 
9Ì  confine;  e  poiché  non  cessavano  di  querelare  fosse  rimasto  solo  il  piede- 
stallo con  iscritto  il  nome  di  Scipione,  Verro  ordinò  di  portar  via  anche  quello. 
Pm  sacra  a  tutta  l'isola  era  la  statua  di  Cerere  in  Enna ,  la  dea  dirozzatrice 
della  Sicilia ,  e  che  in  quei  campi  appunto  avea  visto  rapirsi  dal  dio  Plutone 
b  figlia  Proserpina.  Che  monta?  il  pretore  se  la  tolse,  e  agli  oppressi  insul- 
tava col  volerli  plaudènti  ;  e  alla  festa  con  cui  commemoravasi  la  presa  di 
Siracusa  per  opera  di  Marcello,  ne  fece  sostituir  una  al  proprio  nome. 

Tanto  permetlevasi  un  pretore  in  sì  breve  tempo ,  e  alle  porte  di  Roma  ; 
ed  ogni  anno  spediva  due  navi  di  spoglie ,  e  si  vantava  —  Ho  rubato  tanto, 
che  non  posso  più  venir  condannato  > .  I  SiciHani  non  osavano  richiamar- 
sene direttamente  al  senato ,  e  si  raccomandarono  a  Cicerone,  che  nell'isola  70 
loro  avea  lasciato  buon  nome  quando  vi  fu  questore  al  Lilibeo  ;  ma  anche  dopo 
insinuata  l'accusa,  pretori  e  littori  minacciavano  chi  venisse  a  riferire,  impe- 
divano i  testimoni.  Non  ostante  ciò,  non  oslantiì  che  Verro  fosse  protetto  da 
amici  ragguardevoli,  e  patrocinato  dal  celebre  Ortensio,  dai  cavilli  forensi  e 
daironnipotenza  dell'oro,  pel  quale  potè  far  prorogare  i  dibattimenti  fin  al- 
l'anno seguente,  quando  era  console  Ortensio,  pretore  Metello^  Cicerone  ne  «9 
assunse  l'accusa  a  preghiera  de'  Siracusani  e  de' Messinesi,  e  assicurato  di  pro- 
leiione  da  Pompeo;  girò  l'isola  a  raccorrò  testimonianze;  presentò  il  libello, 
facendovi  pompa  di  tutta  l'eloquenza  e  sonorità  sua  ;  e  più  che  colle  miserie 
de'  Siciliani  egli  deslava  il  fremito  col  dipingere  come  Verro  avesse  osato  di  far 
battere  colle  verghe  nel  foro  di  Messina  un  cittadino  romano-**.  Tutti  inorridi- 
vano a  tanto  eccesso,  senza  riflettere  alle  migliaja  che  giacevano  stivati  negli 
ergastoli,  sferzati  a  morte  dal  capriccio  dei  padroni  0  dairarbitrio  de'  custodi  : 
—  ma  costoro  non  erano  cittadini  ;  eran  uomini  solamente. 

Anzi  nell'orazione  stessa  Cicerone  narra  siccome,  essendo  pretore  in  Sicilia 
Lucio  Domizio,  uno  schiavo  uccise  un  cinghiale  d'enorme  grossezza  ;  onde  il 
pretore  desiderò  vedere  quell'uomo  destro  e  forzuto.  Ma  come  intese  che  uno 
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spiedo  gii  era  basiate  a  ^uel  colpo,  non  che  lodarlo  no  prese  tale  sospetta,  che 
il  fece  crocifiggere  sotto  il  crudele  pretesto  che  stgli  schiavi  era  proibito  usar 
^rma  qualunque.  Cicerone  lo  racconta  freddamente;  e  conchiude:  —Ciò  polii 
parer  severo  ;  io  non  dico  né  si  né  no  » . 

E  del  disprezzo  che  s'avea  per  ciò  che  romano  non  fosse,  è  ^and'iodizio 
la  causa  stessa  che  esponiamo.  Il  senato  scorgeva  in  essa  la  propria  condanna, 
laonde  pensò  prevenire  lo  scandalo  che  ne  sarebbe  venuto  dalla  pubblicità 
dei  rostri  ;  e  prima  che  Cicerone  avesse  compito  il  suo  libello ,  condannò 
Verro  airesiglio,  ed  a  restituire  non  pili  di  quarantacinque  milioni  di  sesterzj  ai 
Siciliani,  che  ne  avevano  domandati. cento.  Le  arringhe  girarono  manoscritte, 
e  restano  a  provare  le  trascendenze  dell'aristocrazia ,  e  giustificare  Todio  che 
nelle  provincie  si  portava  a  questi  luogotenenti  di  Roma.  Con  una  franchezza, 
di  cui  vogliamo  fargli  merito  per  quanto  spalleggiato,  Tullio  rivelò  una  folb 
d'altre  prevaricazioni  de' nobili  che  avevano  secondato  Verro,  laiche  dafidi 
colpo  a  tutta  l'aristocrazìa,  la  quale  riconoscea  se  stessa  in  qualcuno  aìmm 
de' lineamenti  attribuiti  a  Verro;  dimostrava  quanto  danno  derivasse  dal  lasciar 
i  giudizj  in  arbitrio  del  senato  ;  ed  elevando  la  giudiziaria  a  questione  pohtica, 
diceva  :  —  La  mano  degli  Dei  suscitò  questo  gran  processo  per  portarvi  il 

<  destro  di  cancellare  le  disonorevoli  traccia  apposte  a  voi  e  alla  giustizia 
«  romana  :  che  ogni  giorno  pili  si  diffonde  la  voce  che  nei  vostri  tribunali  mai 
«  non  possa  aver  torto  il  ricco  colpevole.  Pompeo  v'ha  dello  alle  porte  della 
«  città;  Le  Provincie  nono  messe  a  sacco y  la  gimlizia  all'incanto  ;  bisogne 

*  rtparo  a  questi  scompigli.  Sì,  bisogna;  e  l'anno  venturo  quand'io  sarò 
«  edile,  vi  porrò  sotl' occhi  con  prove  irrefragabili  la  lunga  tela  degli  ori"ori 
«  e  delle  infamie  commesse  in  questo  decennio  dai  tribunali  afiidati  al  senato. 
1  Sinché  la  forza  mi  la  costrinse,  Roma  soffri  il  despolismo  vostro,  degno  ùi 

<  re;  ma  dacché  il  tribunato  recuperò  i  suoi  diritti,  intendetela  bene,  il  vomire 

•  regno  è  finito  ». 

In  fatti  Pompeo  riuscì  a  ottenere^  rinnovando  la  legge  Plauzia,  che  le  fun- 
sioni  giudiziarie  fossero  ripartite  fra  i  senatori,  i  cavaheri  e  i  tribuni  del  tesoro, 
restando  così  annichilata  l'opera  di  Siila.  Da  quel  momento  i  cavalieri  acqui- 
starono vera  importania  nella  repubblica ,  annodatici  attorno  a  Pompeo  e 
Cicerone. 


(4)  In  Hane  rem  eorutat  Ca^onù  proseeptum  pme  divinumy  qui  ail:  Rem  tene,  veròa  tequenkar. 
CoBÌ  TkeWArte  retorica  di  GiaUo  Vittore,  scoperta  dal  M^). 

(2)  Homini»^  ut  opinio  mea  fsrlj  nottrorum   hominum  lùnge  ingenioststimi  atque  doquenlit$imi. 
Pro  Fonico. 

(5)  Hirttum  et  Dotabdlam  ditenìH  diseipuloe  habeo,  eanandt  magiitrot.  Puto  enim  te  audisse... 
illoM  apud  me  declamUare,  me  apud  Ulos  eemìlare.  Ad  finn,,  fi.  U. 

(4)  De  o$UsUa,  il.  IQ. 
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i'B)  Cicerone  fa  così  narrare  il  fatto  da  esso  Antonio  :  —  Non  vogliate  pensare  <^e  nelU  causa 
di  Marco  Aquilio,  nelia  quale  io  non  veniva  a  narrare  avventure  d^antictii  eroi,  o  i  favolosi  loro 
travagii ,  né  a  sostenere  un  personaggio  da  scena,  ma  a  parlare  in  mia  propria  persona ,  far 
pol^^^ai  qV9l  '^^ha  f^lo  p«r  copaerv^re  a  quel  oiltadinq  la  pa^,  sefua  speiimeqtare  viva  pas- 
sio» 4i  4<4PC(g..  41  vedi^i^i  (l^v^mU  vn  ìiqW0  oU'io  mi  rioocdava  essere  siato  eonsole,  un  gene- 
rale d^eserciti,  cui  il  senato  aveva  coneeciuto  di  salire  al  Campidoglio  in  forma  pooo  diysimilQ 
al  trionfo;  al  vederlo,  dico,  sbattuto,  costernalo,  aij^itto,  in  avventura  4i  perdere  ogni  cosa , 
non  prima  incominciai  a  parlare  per  movere  gli  altri  a  compassione,  ch'io  mi  sentii  tutto  inte- 
nerito. Mi  accòrsi  allora  veramente  delia  straordinaria  commozione  de^  gludiici,  quando  quelPaf- 
fliito  veccliio  e  di  gramuglia  vestito  levai  di  terra,  e  gli  stracciai  la  vesta  iiq|  R^to.  f  iQostrai 
le  cicatrici:  il  die  non  fu  elTelto  di  arte,  ma  si  d^una  gagliarda  commozione  d'animo  addolo- 
rato. E  nel  mirare  Cajo  Mario  ivi  sedente,  che  eolle  lagrime  sue  pia  compassionevole  faceva  il 

» 

lutto  della  mia  orazione,  allorché  a  lui  mi  volgeva  con  frequenti  apostrofi  raepomjin4andqgli  il 
suo  collega,  ed  implorandone  Tajuto  per  la  causa  comune  di  tutti  i  capitani;  questi  tratti  pa- 
teliei,  e  IMnvocar  chMo  feci  tutti  glMddii  e  gii  uomini,  cittadini  e  alleati,  non  poteano  non  es- 
sere da  mio  gravissimo  dolore  e  da  lagrime  scompagnìiti  :  e  per  quanto  avess^  lo  saputo  dire, 
a«  detto  Vavessi  senz'esserne  passionato,  non  che  a  commiserazione,  avrebbe  il  mio  parlare 
iDOSti  a  riso  gli  udltotì  •.  De  oratore^  ii.  45. 

(7)  SvBTORiO,  De  claris  rhet.^  ii.  Conyers  Middleton  nella  f^ita  di  Gcerone  dà  la  storia  di 
quel  tempo ,  ma  soverchiamente  parziale  al  suo  eroe.  Prima  ancora,  Francesco  Fabrlcio  nostro 
arefa  scritto  Sebastiani  Corradi  questura  et  M.  T.  Ciceronit  historia  ,  in  bel  latino  difendendo 
r^fpiliate  da  Dione  e  Plutarco,  tediando  però  coli^uso  d'un' ^legoria  perpetua  secondo  i  tempi, 
|iacfbé  suppone  (;he  un  questore  presenti  le  azioni  di  Cicerone  in  forpna  4i  moneta  buona,  per 
contrapposto  al)a  falsa  degli  storici  greci.  Lo  studio  di  quest'eli  non  potreI)be  farsi  meglio  cl^e 
mllf  Ppisiole  di  Cicerone  stesso ,  principalmepte  al  modo  che  le  Ordinò  e  ^ràdq^e  in  tedesco 
C.  Wleland;  poi  G.  Schutz  professore  a  Jena  col  (itolo  di  if.  T.  Qceronis  epistoUe  ad  AUicv^m^ 
ni  Quinhun  frairem^  et  quw  vulgo  ad  Familiare»  dictmtwr^  temporis  ordina  disROtiia^  lecc.,  ristAqf).- 
paie  a  Milano  in  i2  voi.  in-8"  colla  versione  del  Cesari  e  illustrazioni.  Anche  Qolbery  pose  lina 
Hlstoiré  de  Cicéron  in  fronte  alla  traduzione  delle  opere  di  questo ,  edita  da  Panckouclie ,  Pa- 
rigi 1^5:  e  nel  1842  si  pubblicò  Cicéron  et  9<m  rièele  pur  A.  F.  Oautiei.  A  Leyda  si  stampa  ora 
wa  biografia  di  Tullio,  scritta  da  W.  Suringar,  e  tratta  dalle  opere  di  lui,  col  titolo  M.  T.  Gfet- 
ronic  oommentarii  r^rum  suarum ,  seu  de  vita  tua  :  aceesMrunt  annaU»  cieeroniani ,  <n  quibu».  ad 
quceqùe  anntém  referurUur  qua  in  hi*  eommentariia  memorantur. 


(8)  A  Tirone  liberto  di  Tullio  attribuiscono  l'invenzione  <lelle  note  o  4ibb(evi#tu^  ^elio- 
grafiche. Che  poi  quest'ultimo  scrivesse  le  orazioni  dopo  il  fatto,  lo  attesta  egli  stesso:  j4n 
tiM  troMci  tum  videmur^  qtium  quid  in  causis  acrius  et  vehemenlius  dieimus?  Qiùd!  Rimili,  jam 
rebua  thuuacUs  ei  praleriUs ,  orationes  scribimus  ^  num  irati  scribimtu?  Tuscul.,  iv.  25.  PUrdeque 
emim  seriòuntur  orationes  habitajam^  non  vi  habeanlur.  Brulus,  21.  Mei  momenti  d'ozio  preparava 
introduzioni  a  futuri  componimenti,  onde  gli  occorse  di  mettere  la  stessa  a  due  diversi  lavori: 
Ntme  negUgenliam  meam  rognosce.  De  Gloria  librum  ad  te  misi;  al  in  «o  procemium  idem  eH  quodr 
in  Academico  tertio.  Id  evcnil  ob  eam  rem^  quod  habeo  volumen  proasmiorum  ;  ex  ^o  eligere  soleOy 
euin  aliquod  ^'^y/pTifiym  insfitui:  itaque  jam  in  Tusruìano  ^  qui  non  meminissem  me  abuium  isto 
proatmiOj  coiteci  id  in  eum  librum^  quem  (ibi  mM.  Cum  aulem  incavi  legerem  Academico*^  fignovi 
erratum  mtum:  itaqite  slatim  novum  procemium  exaruvi  eie.  Ad  Attico,  xvi.  6.  Un'altra  disatten- 
zione sua  ci  occorre  nel  lib.  v  De  fìnibus  ,  ove  finge  che  gP  interlocutori  trovino  in  Alene  Pa- 
pio  Pisone  ,  il  quale  poi  nel  parlare  si  riferisce  ai  discorsi  tenuti  antecedentemente,  e  ai  quali 
Boo  si  suppone  cb^egli  assistesse.  Le  distrazioni  anche  dei  più  forbiti  valgano  di  scusa  se  non 
di  discolpa  a  noi  scritlorelli. 

(9)  Che  Cicerone  riponesse  in  ciò  la  finezza  dell'arte,  appare  dal  vedere  come  la  mancanza 
di  digressioni  sia  da  lui  presa  per  segno  di  rozzezza  negli  antichi ,  ai  quali  appone  che  nemo 
deUeUmdi  gratta  digredì  parumper  a  causa  posset»  Brulus,  91. 

—  Cicerone  (diceva  Apro  nel  dialogo  Della  corrotta  eloquenza,  che  si  attribuisce  a  Tacito)  fu 
•  il  primo  a  parlar  regolato  ,  a  scerre  le  parole  e  comporle  con  arte  ;  tentò  leggiadrie  ;  trovò 
«  sentenze  nelle  orazioni  che  compose  sull'ultimo  ,  quando   li   giudizio  e  la  pratica  gli  aveano 
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t  fatto  conoscere  il  meglio,  perché  l'altre  non  mancavano  di  difetti  antichi,  proen^  deboli,  nar- 
«  razioni  prolisse  ;  finisce  e  non  conclude ,  s'altera  tardi ,  si  riscalda  di  rado ,  pochi  concetti 
«  termina  perfettamente  e  con  certo  splendore  ;  non  ne  c(ivi,  non  ne  riporti  ;  è  quasi  muro  focls 
«  e  durevole ,  ma  senza  intonaco  e  lustro  ». 

(4 0)  Ego  quia  dico  aUqtdd  àttquandOj  non  studio  addueku^  $ed  eontenUone  dieendi  aui  laeetsUu»: 
ei  quia^  ui  fU  i»  multiti  exU  aliquando  aliquid^  si  fum  perfaeetum,  aUamen  foriatu  non  nuOgum , 
quod  quiaque  diaoU^  id  me  diviste  dicunt.  Pro  Piando. 

{U)  Pro  Cecina]  De  fitUlnUy  ni  e  i.;  De  nat.  Deorum^  l.;  lìucul,^  ii. 

(42)  GiCBiORB,  BnUue^  64. 

(13)  Pro  Murena. 

(44)  De  legibue^  i.  5.  6;  I>0  repub.  ,   iii,  47. 

(45)  I.  22.  23. 

(4.6)  Quartum  quoddam  genut  reipubliew  maxime  probandum  esse  sentio,  quad  est  tx  hi»  fM 
primo  dixi  moderatum  et  permixtum  tribus . . .  Placet  esse  quiddam  in  republica  prastaus  ei  rtfsk: 
esse  aliud  auctoritati  principum  partum  oc  ttibutum  ;  esse  quasdam  res  servalas  judieio  tfolsmietìfm 
mulliludinis.  —  Ecco  Tidea  dei  tre  poteri,  però  già  accennata  dal  pitagorico  Ippodamo,  poi  at- 
tuata dai  popoli  moderni. 

(17)  CicBiORB,  In  yerrem^  ii. 

(48)  Lo  stesso,  ivi. 

(19)  Parmi  questo  11  concetto  che  ragionévolmente  esce  dalle  ampollose  lodi  di  Marco  Tullio: 
Sic  porro  homines  nostros  diligunt,  ut  his  solis  neque  publieanus^  neque  negòtiator  odio  sU.  ibgi- 
straluum  autem  nostrorum  injwias  Uà  multorum  tulerunt,  ut  nunquam  ante  hoc  tempus  ad  aram 
legum^  prasidiumque  vestrum  publico  constUo  eonfugerint. . .  Sic  a  nufforibus  suis  acceperunt^  tante 
populi  romani  in  Siculos  esse  beneficia,  ut  etiam  in^urias  nostrorum  hominum  perferenàas  putta- 
reni.  In  neminem  eivitates  ante  hune  fFerremJ  testimonium  puMiee  dixerunt  ;  hunc  denique  ipstm 
pertuUssent  si  ete.  Ivi. 

(20)  Se  Cicerone  esprime  il  vero,  1  Siciliani  usavano  un  calendario  ben  rozzo,  giacché,  per 
mettere  in  accordo  1  mesi  solari  coi  lunari ,  aggiungevano  o  toglievano  uno  o  due  giorni ,  fa- 
cendo più  breve  ó  più  lungo  il  mese.  Est  consuetudo  Siculorum,  ceterorumque  GreeeontMy  qsoi 
suos  dies  mensesque  congruere  voUmt  cum  solis  lunceque  rottone,  ut  nonnunquam  si  qttid  diaerepd, 
ejeimant  unum  aliquem  diem ,  aut  summum  biduum  ex  mense ,  quos  ilU  cfxt^Eitftov;  dits  nomi' 
nani:  item  nonnunquam  uno  die  longiorem  mensem  faciunt.  aut  biduo.  Ivi. 

(24)  Cicerone  si  scusa  dell' attribuire  importanza  a  pitture  e  sculture:  Dicet  aliquis:  Quid: 
tu  ista  permagno  etstimas?  Ego  vero  ad  meam  raiivnem  usumque  no%i  aedimo:  verumtamen  a  tobit 
id  arbitror  spectari  qportere ,  quanti  hac  eorum  judieio ,  qui  studiosi  sunt  harum  rerum ,  asthsun- 
tur^  qitaftti  venire  saleant,  etc.  Ivi,  iv.  E  vedi  il  nostro  Cap.  xlu. 

(22)  CicBBORE,  De  provincUs  consul. ,  iv. 

(23)  Un  libro  intero  della  sua  azione  contro  Verre  aggirasi  sui  lavori  di  belle  arti  da  costiri 
rapili  ;  ed  è  prezzo  dell'opera  11  leggerlo,  si  per  informarsi  di  tante  opere  insigni,  si  per  cono- 
scere le  maniere  con  cui  esso  le  occupò  :  tra  queste  un  Apollo  ed  Ercole  di  Mirone,  un  Ercole 
dello  stesso,  un  Cupido  di  Prassi! de.  Nelle  Memorie  deW  Accademia  francese  di  belle  lettere, 
tom.  IX,  Frangier  inserì  una  dissertazione,  intitolata  La  galleria  di  f^erre. 

(24)  Seyphos  sigillatos..,  phaleras  puleherrime  (actas...  attaliea  peripetasmata,..  psdeherrimam 
mensam  cilream. 

{26)  hi  Ferrem,  v.  3. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Scompiglio  della  proprietà. 
Consolato  di  Cicerone.  CatlUna. 

I  ripetuti  escmpj  di  potere  illimitato  sfioravano  le  gelose  attrattive  della 
libertà,  e  rendevano  temerarj  i  soldati,  e  ligi  ai  capi  che  per  molti  anni  gli  ave- 
vano condotti  al  trionfo.  I  quali  a  vicenda,  ne*  lunghi  comandi,  disavvezzatisi 
da  ogni  subordinazione^,  trovavansi  anche  nella  pace  altrettanti  satelliti  quanti 
a?eano  antichi  ulBziali;  sicché  i  comizj  presero  aria  d'un  campo  di  battaglia, 
^i  stessi  amici  delFordine  tendeano  ai  loro  lini  collo  scompiglio,  e  tutto  ridu- 
cevasì  a  governo  personale. 

Caja  Cornelio  tribuno  propone  di  reprimere  le  usure  de' governanti,  eie  67 
dispense  che  alcuni  senatori  vendevano  dalKosservar  le  leggi  :  il  console  Cal- 
poroio  Pisene  gliel  contrasta  ;  tumultuando  la  folla ,  manda  i  littori ,  ma  li 
vede  respinti  a  sassate  e  rotti  i  loro  fasci.  Cornelio  propone  di  punir  le  bri- 
ghe che  si  fanno  pei  candidati;  e  Pisene,  con  artifizio  non  mai  disimparato, 
lo  sorpassa  aggiungendo  che  chi  fa  broglio  sia  espulso  dal  senato ,  escluso 
dalle  cariche,  multato.  Cornelio  che  non  vuole  esser  vinto  in  popolarità,  eccita 
nuova  sommossa ,  fa  cacciar  Pisene  dal  fòro  ;  e  questi  si  circonda  d' amici , 
e  a  forza  fa  passare  la  sua  legge.  Quando  Cornelio  scade,  vien  accusato  di 
non  avere  tenuto  conto  del  veto  de*  colleghi  ;  ma  Cajo  Manilio,  amico  di  Pom- 
peo ,  compare  con  una  banda  di  bravi ,  e  minacciando  morte  dissipa  gli  accu- 
satori. Tali  erano  divenuti  i  comizj. 

Quel  gran  nome  di  Roma,  nel  quale  si  congiungevano  patrizj  e  plebei  alla 
gloria  comune,  perdeva  il  fascino  da  che  Mario  e  Siila  avevano  condotto  i  cit- 
tadini gli  uni  a  guerreggiare  gli  altri  ;  e  le  nirnicizie  suggellate  col  sangue 
faceano  riguardare  ciascuno ,  non  come  membro  della  stessa  repubblica ,  ma 
come  congiurato  d*una  fazione.  Nelle  lunghe  guerre  la  plebe  erasi  educata  alla 
licenza ,  al  lusso ,  al  furto  ;  tornando  satolla  di  preda ,  prolbndea  colla  spen- 
sierata prodigalità  di  chi  acquistò  senza  fatica  ;  poi  trovandosi  risospinta  nella 
pristina  povertà,  maggiormente  sentiva  le  privazioni,  guatava  con  invidia  r  ric- 
chi, e  ribramava  guerre  e  tumulti  e  torbido  in  cui  pescare,  inabile  del  pari 
e  a  possedere  e  a  soflrire  chi  possedeva. 

Nessun  fatto  rivela  tanto  la  condizione  sociale  d*un  paese  quanto  le  leggi 
e  le  consuetudini  che  regolano  la  proprietà  ;  onde  non  ri  sarà  apposto  il  tor- 
iKu-vi  spesso,  massime  da  chi  badi  ai  germi  che  or  vanno  crescendo. 

Chiunque  conosce  come  la  proprietà  sia  la  base  materiale  della  società , 
rome  base  morale  n*è  la  famiglia,  non  potrà  non  meravigliarsi  della  poca  sla- 
lulità  di  essa  fra  gli  aniichi,  ♦'  sin  fra  i  Koniani.    Piuttosto  che  un  diritto 
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naturale,  consideravasi  come  una  conseguenza  di  formole  religiose  o  legali, 
subordinata  poi  sempre  all'alto  dominio  dello  Stato.  La  delimitazione  dell'augure 
segnava  i  confini  di  ciascun  fondo  ;  Tara  o  le  tombe  ne  consacravano  il  pos- 
sesso: talché  al  dileguarsi  del  sentimento  religioso  diminuivasi  la  sicurezza 
della  proprietà.  Divenuta  legale,  reslava  all'arbitrio  de' legislatori  o  de' violenti, 
e  trenta  volte  noi  la  vedemmo  rimpastala,  ora  con  parziali  confische,  ora  colle 
spropriazioni  in  cumulo,  or  colle  proscrizioni,  collo  colonie,  colle  distribuzioni 
ai  veterani.  Soltanto  col  cristianesimo  il  sentimento  di  giustizia  dovea  diventare 
una  potenza,  bastante  a  difendere  la  proprietà. 

Al  tempo  di  Cicerone,  la  guerra  civile,  le  proscrimni,  l'abolizione  de' de* 
biti  aveano  mutato  violentemente  il  padrone  a  tutti  i  campi  >  non  pero  il  modo 
di  possesso:  come  già  si  soleva  nelle  conquiste  esterne,  il  vincitore  soltenlravi 
al  vinto  coi  diritti  medesimi ,  senza  che  della  plebe  restasse  migliorala  U  con- 
dizione, non  onorato  il  lavoro,  non  aperte  vie  onorevoli  al  guadagno.  Se 
non  che  il  possessore  quasi  su  altro  non  fondavasi  che  sull'ingiustizia,  suttu- 
^prpazione,  sulla  denuqzia,  sull'assassinio.  La  campagna  d'Alia  introdusse 
un  lusso  corruttore ,  che  si  manteneva  od  emulava  coli'  opprimere  ì  poveri  ed 
espilare  |e  provincie.  La  venalità  delle  magistrature  costringeva  i  nobili  a 
caricarsi  di  debiti  per  ottenerle,  indi  rifarsene  come  potevano  nelle  provincie 
0  ne'  tribunali. 

Gr Italiani,  sbalzati  prima  dalle  glebe  avite,  poi  ridotti  al  nulla  da  Siila, 
erravano  mendicando  pei  campi  posseduti  dai  loro  padri  ;  mentre  nei  mooli 
appialtavansi  o  pastori  sottrattisi  cogli  armenti  ai  loro  padroni ,  o  gladiatori 
fuggiaschi,  pronti  a  vendere  un  coraggio  disperato;  i  meno  arrabbiati  afflui- 
vano a  Roma  per  godervi  il  privilegio  di  vendere  il  voto  e  vivere  di  donativi. 
Il  paese  dei  Volsci,  donde  vedemmo  uscire  eserciti  cosi  numerosi,  non  tro- 
vavasi  più  popolato  che  da  schiavi  de'  Romani  e  da  guarnigioni  :  altrettanto 
quello  degli  Equi,  il  Sannio,  la  Lucania,  il  Rruzio  ^ 

Mal  si  presumerebbe  che  le  tante  colonie  ripopolassero  l'Italia.  Quel  nome 
era  accettato  da  alcuni  municipj  per  mera  adulazione  o  per  assomigliare  alla 
metropoli  ^ ,  senza  in  eiTetto  ricevere  né  immigrazione  né  coloni  :  se  li  rice- 
vevano, era  la  poveraglia  piij  sconcia  di  Roma,  la  quale  aveva  tumultuato  per 
ottenere  la  legge  agraria  e  i  campi,  ma  ricusava  la  fatica  necessaria  a  prospe- 
rarli ;  onde  appena  condotta  su  questi,  rimpiangeyia  l'ozio  voluttuoso  e  panciuto 
della  città,  e  vendendo  per  poco  danaro  il  terreno  ottenuto,  ritornava  alla  fastosa 
sua  miseria.  Altrettanto  accadeva  dei  veterani,  cui  in  benemerenza  si  conce- 
deva^ non  il  soperchio  delle  sterminate  tenute  dei  ricchi,  secondo  l'ialeato  de' 
Gracchi,  ma  di  cacciare  il  laborioso  campagnuolo,  per  sedersi  sulla  sua  vigna, 
nel  suo  letto.  Quivi  in  brev'  ora  scialacquato  il  facile  acquisto ,  e  impegnato 
il  campo  agli  usursg,  tornavano  a  Roma  a  chieder  armi,  sommosse,  pro- 
scrizioni. 

A  chi  rimaneva  ed  avesse  capitali  riusciva  dunque  agevole  accumulare 
smisurati  passeri ,  sperdendo  la  classe  più  attuiosa ,  quella  dei  nistji»  liberi 
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e  do'  piocoli  possidenti  :  i  terreni  che  non  lasoiaronsi  sodi ,  vennero  uniti  in 
latifondi,  a  retaggio  di  un  privato  diventavano  contrade,  che  due  secoli  prima 
aveano  dato  materia  al  trionfo  d' un  generale  ^.  Cavalieri  e  senatori  dagli 
eatesisaimi  loro  poderi  procuravano  ritrarre  la  maggior  rendita  colla  minare 
spesa  convertendoli  in  prati ,  alla  cui  coltura  bastavano  assai  minori  braccia 
che  non  alla  semente. 

Travolte  le  fortune,  rotte  le  (radizioui,  incitate  la  cupidigia  e  le  sperarne, 
purché  si  alzasse  una  bandiera ,  certo  le  correrebbe  dietro  una  moltitudine , 
volonterosa  di  sovvertire  Tordine  presente,  sepa  curarsi  quale  sarebbe  a  so- 
stituirvi. Ma  voleasi  estirpare  il  male?  non  era  possìbile  se  non  collo  scompi- 
gliare di  ricapo  le  proprietà,  portare  su  nuove  tavole  di  proscrizione  quelli  che 
delle  prime  aveano  vantaggiato,  sbrigliare  la  vendetta,  inondar  l'Italia,  di 
simgue.  Ma  poi,  spropriati  gl'ingiusti  possessori,  a  chi  rendere  i  terreni?  la 
guerra,  la  proscrizione,  la  miseria  aveano  od  uccisi  o  fatti  dimenticare  i  pri- 
mitivi proprietarj,  che  stivati  negli  insalubri  tugurj  di  Roma,  baocaneggiavano 
nel  fòro,  vivacchiavano  delle  largijsioni  pubbliche,  p  al  più  faceano  sonare 
qualche  debole  ed  isolato  lamento  contro  la  for^a,  che  eransi  assuefatti  a  ri- 
guardare come  diritto. 

Vedovasi  dunque  l'abisso,  e  non  si  sapeva  colmarlo.  Il  tribuno  Rullo  Ser- 
vilio,  slimolato  da  Cesare,  pensò  almeno  un  palliativo,  proponendo  leggi  agra-  es 
rie  modellate  sulle  precedenti.  Decemviri,  nominati  non  da  tutte  le  trentacin- 
que tribù ,  ma  da  sole  diciassette  tratte  a  sorte,  come  si  soleva  nella  elezione 
de'  pontefici  e  degli  auguri ,  doveano  vendere  i  possessi  pubblici  in  Italia , 
e  tuori  d'Italia  quelli  conquistati  dopo  il  primo  consolato  di  Siila;  le  gabelle 
di  essi  meltevansi  all'incanto,  per  ottenere  subito  un  capitale,  con  cui  si  com- 
prassero campi  in  Italia  dove  piantar  colonie  onde  ripristinare  le  proprietà 
minute.  Come  un  compenso ,  egli  dichiarava  legiltiuìe  le  vendite  di  possessi 
pubblici  fatte  dopo  r82,  cioè  le  Sillane,  ed  anche  le  usurpazioni.  . 

Sbigottirono  i  ricchi  al  pensare  che  le  proprietà  loro  dovessero  passare 
alla  rassegna  del  rappresentante  del  popolo  ;  sbigottirono  di  questo  smisurato 
potere  affidato  ai  dieci,  che  col  sovvertimento  delle  fortune  avrebbero  potuto 
anche  mutar  lo  Stato.  Onde  a  Cicerone,  che  mercè  de'  cavalieri  era  divenuto 
console,  e  attorno  al  quale  si  restringevano  i  ricchi  ^  affidarono  l'incarico  di 
dissuadere  la  legge.  Ed  egli,  benché  nell' accettare  la  suprema  magistratura 
avesse  professato  voler  essere  console  popolare ,  adoprò  quella  sua  eloquenza 
tutta  di  passione  a  combattere  Rullo;  con  arte  da  retore  mettendo  in  giuoco 
tutti  i  sotterfugi  e  i  pregiudizi,  confuse  le  proposizioni,  riducendole  continua- 
mente a  quistioni  di  persone  ;  lusingò  il  vulgo  col  chiamare  i  Gracci  chiaris- 
simi ,  ingegnosissimi ,  amantissimi  della  romana  plebe ,  che  coi  consigli ,  la 
sapienza ,  le  leggi  assodarono  tante  parti  della  repubblica  ^  ;  blandi  la  boria 
nazionale  col  magnificare  la  repubblica ,  ma  soggiungeva  —  Quando  mai  s'era 
«  veduta  questa  comprar  a  danaro  Io  spazio  ove  stabilire  colouie?  sarebbe  de- 
«  gno  di  si  gran  madre  il  trapiantare  i  suoi  figli  sopra  terre  acquistate  altri- 
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«  menti  che  colla  legittimità  della  spada?  distribuire  le  terre,  state  teatro  di 
«  gloriose  vittorie?  e  i  campi,  da  cui  proveniva  il  grano  da  dispensare  al  sacro 

•  popolo?  ^  Popolare  son  io  al  certo,  stratlo  da  gente  nuova,  non  appoggialo 

•  d' aderenze  :  ma  la  popolarità  non  consiste  nel  sommovere  con  larghe  pro- 
«  messe  ;  bensì  la  pace ,  la  libertà ,  il  riposo  sono  i  beni  inestimabili  che  io 

•  voglio  far  godere  al  popolo.  Cotesto  Rullo,  orrido  e  tmce  tribuno,  a  pezza 
«  lontano  dall'equità  e  dalla  continenza  di  Tiberio  Gracco,  che  cosa  pretende 
«  colla  legge  agraria?  gettare  in  gola  alla  plebe  i  campi  per  depredarne  la 
«  libertà ,  arricchire  i  privati  spogliando  il  pubblico.  I  decemviri  restano  con- 
«  vertiti  (  quale  orrore  !  )  in  dieci  re ,  che  una  nuova  Roma  meditano  erigere 

<  in  Gapua ,  in  quella  Gapua  la  quale  già  un  tempo  aveva  osato  chiedere  che 

<  uno  dei  consoli  fosse  campano,  e  che  lieta  di  posizione  e  di  terrìtorìo,  si  fa 

<  beffe  di  Roma ,  piantata  in  monti  e  valli ,  trista  di  vie ,  con  angusti  seo- 

•  tieri,  con  povera  campagna  ».  Gosi  solleticando  tutti  i  pregiudizi,  Cicerw» 
vinse  la  causa  :  ma  la  sua  popolarità  ne  rimase  scossa. 

Un  altro  tribuno  Roscio  Otone  propose ,  ai  cavalieri  si  assegnasse  posto 
distinto  ne'  giuochi.  Ma  ne  spiacque  talmente  ai  plebei,  che  dai  fischi  si  stava 
per  venire  ad  aperta  sommossa,  quando  Cicerone  ricomparve  alla  ringhiera, 
e  si  ben  parlò,  si  bene  confuse  l'ignoranza  della  ciurma,  la  quale  osava  fare 
schiamazzo  fin  mentre  il  gran  comico  Roscio  recitava  ^,  che  il  popolo  s'io- 
gliiotti  la  legge  di  Otone. 

G^o  Rabirio,  fazioniere  di  Siila,  quarant'anni  prima  aveva  ucciso  il  tri- 
buno Lucio  Àpulejo  Saturnino,  allorché  i  cittadini  in  massa  furono  chiamati  dal 
senato  a  prender  le  armi  per  Mario  e  Fiacco.  Contro  di  lui ,  or  vecchio  e  se- 
natore, Giulio  Cesare  per  mezzo  di  Tito  Labieno  portò  accusa,  dove  si  trat- 
tava nullameno  che  di  sminuire  al  senato  il  diritto  d'affidare  la  plenipotenza 
ai  consoli,  d'avere  ciot*  arbitrio  sulle  vite  persino  dei  tribuni,  la  cui  opiK)- 
sizione  cessava  al  bandirsi  della  legge  marziale.  Cavalieri  e  senatori,  avve- 
dutisi del  pericolo  comune ,  pagarono  Cicerone  per  difendere  l' imputato  :  ma 
r  eloquenza  di  lui ,  T  orrore  che  sparse  contro  i  sommovitori  della  pubblica 
quiete ,  le  lodi  che  profuse  a  Mario  «  padre  e  salvator  della  patria ,  vero 
procreatore  della  libertà  e  della  repubblica  > ,  noi  salvarono  dai  fischi  della 
moltitudine,  esaltala  dall'effigie  di  Saturnino  esposta  sulla  ringhiera  ;  né  il  reo 
avrebbe  sfuggito  la  condanna  di  perduellione ,  che  portava  il  supplizio  della 
croce,  se  non  soccorreva  uno  spediente  legale.  Quando  la  repubblica  romana 
estendevasi  poche  miglia ,  sul  Gianicolo  teneasi  elevata  la  bandiera  bianca , 
e  se  mai  il  nemico  s'accostasse ,  veniva  abbassata ,  e  subito  ognuno  era  obbli- 
gato lasciar  le  adunanze  e  il  fòro  per  correre  a  difender  la  patria.  Da  secoli 
la  cosa  avea  perduto  senso,  pur  rispettavasi  ancora  l'avita  usanza,  e  il  vessillo 
bianco  rimanea  sciorinato  quanto  duravano  le  popolari  votazioni  del  campo 
Marzio.  Adunque  il  pretore  Metello  Celere  andò  a  strapparlo,  e  bastò  perchè  si 
dichiarasse  sciolta  l'assemblea,  e  sospeso  il  voto  di  condanna.  Ma  tanto  bastava 
pen'hè  i  senatori  s'acoor^ressero  di  non  esser  più  sicuri  sulle  loro  sedie  cunili. 
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Dei  cavalieri  aveva  ottimamente  meritato  Cicerone ,  perseverando  nel  vo- 
lerli elevare  ;  e  portato  console ,  li  costituì  veramente  come  una  classe  media 
fra  i  senatori  e  la  plebe.  Essi  in  ricambio  lo  spalleggiavano ,  mentre  il  po- 
polo a  cotesto  signor  degli  affetti  cedeva  i  proprj  comodi ,  i  piaceri ,  fin  le 
vendette.  I  figliuoli  de'  proscritti  che ,  per  le  leggi  Sillane  rimanevano  non 
solo  spogli  della  proprietà ,  ma  esclusi  dal  senato  e  dai  pubblici  onori ,  si  ar- 
rabattavano per  far  derogare  T  iniquo  castigo.  Domanda  giusta  quanto  mo- 
derata :  ma  Cicerone  vi  si  oppose  a  titolo  di  convenienza ,  col  mostrare  che 
fosse  inopportuno  il  ringagliardire  la  parte  soccombuta,  la  quale  per  prima  cosa 
avrebbe  pensato  alla  vendetta,  poi  a  nuove  spropriazioni ;  d'altra  parte  se  si 
dessero  impieghi  a  gente,  onorevole  per  certo  e  degna ,  ma  impoverita ,  non 
era  probabile  the  se  ne  volesse  rifare?  ^ 

Con  uno  sfoggio  di  stile,  che  forse  niun'altra  volta  mai  tanto  artifizio,  insi- 
nuava ai  soffrenti  la  necessità  di  soffrire  pel  comune  vantaggio  ;  pazientas- 
sero un'ingiuria  utile  alla  repubblica,  la  quale  avendo  avuto  e  quiete  e  siste- 
mazione dai  decreti  di  Siila,  sarebbe  sommossa  all'infirmarsi  di  quelli.  Anche 
questa  volta  trionfò  l'eloquenza,  e  gli  arricchiti  dalle  confische  di  Siila  depo- 
sero la  paura  di  vedersi  spogliati  :  e  lascisi  pure  che  Roma  brontoli  contro 
Tullio ,  fautore  dei  sette  tiranni ,  come  chiamavano  quelli  che  più  s' erano 
impinguati  nelle  preterite  vicende,  e  che  erano  i  due  Luculli,  Crasso,  Orten- 
sio ,  Metello ,  Filippo ,  e  quel  Catulo  che  fu  uno  degli  ultimi  conservatori  ro- 
mani di  vigorosa  indipendenza. 

Adunque  se  passiamo  in  rassegna  i  partili  d'allora,  ecco  da  un  lato  alquante 
famiglie  primarie  che  aveano  tratto  a  sé  il  maneggio  del  senato  e  della  repub- 
blica ,  appoggiandosi  a  Pompeo  Magno ,  mentre  il  grosso  de'  senatori  volea 
avervi  altrettanta  parte  ;  sicché  l' aristocrazia  medesima  trovavasi  divisa  tra 
sé,  e  ognuno  aspirava  a  turbar  la  repubblica,  piuttosto  che  rimanere  in  grado 
inferiore^.  Rappresentante  di  tale  partilo  era  Licinio  Crasso,  mentre  i  perse- 
guitati da  Siila,  devoti  al  nome  di  Mario,  rannodavansi  a  Giulio  Cesare,  am- 
bizioso di  ben  altra  levatura,  che  ascondevasi  ancora,  ma  in  cui  per  istinto  gli 
aristocratici  indovinavano  il  loro  gran  nemico.  Restava  quel  morbo  postumo 
di  tutte  le  guerre ,  gli  spadaccini ,  che  sprezzano  gli  uomini  di  toga  o  di  let- 
tere, e  non  ribramano  se  non  le  occasioni  di  menar  di  nuovo  le  mani  ;  e  ognuno 
può  ricordarsi  d'aver  veduto  costoro  darsi  aria  di  generosità ,  e  in  loro  met- 
tere speranza  e  a  loro  aggregarsi  una  gioventù  liberale,  che  vulgarmente 
ripone  l'onore  nel  coraggio ,  e  che  aspira-  al  mutamento  qualunque  sia  e  don- 
dunque  venga. 

Ed  opportunissimi  erano  in  fatto  a  chi  per  via  della  sommossa  e  degli  as- 
sassinj  politici  pensasse  tentar  le  riforme ,  siccome  fece  Lucio  Catilina  dell'il- 
lustre gente  Sergia.  Questa  pretendeva  derivare  da  Sergesto  compagno  d'E- 
nea ^^ ,  ed  aveva  ricevuto  onore  da  Marco  Sergio ,  che  perduta  in  guerra  la 
mano  destra,  se  ne  fece  far  una  di  ferro ,  e  seguitò  a  combattere  per  quattro 
campagne;  ventitré  volto  fu  ferito;  preso  da  Annibale  due  volte,  due  volte 
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fu^gl  di  prigiortt^,  dopo  rimasto  in  catene  venti  mesi;  allargò  riteediò  di 
Crèrtldnà,  difese  Piacenza,  prese  dodici  campi  di  nemici  nella  Galliat  i  quili 
meriti  ed  altri  molti  annovera  egli  stesso  In  un'orazione  recitala  qaando  i 
pfelori  suoi  colleghi  voleano  escluderlo  dai  sacrifizi  come  infermo  ^K  Gati- 
litia  senatore,  colto,  educato,  destro  negli  affari,  di  seducenti  maniere, 
franco  parlatore,  làr^o  del  duo,  ingordo  delFaltrui,  simulatore  e  dissimulatore, 
prohto  in  parole  e  in  metterie  ad  effetto,  versatile  ne' mezzi,  ambiva  alte  cose; 
serviziato  cogli  amici,  s'avea  bisogno  d'un  cavallo?  d'armi?  di  disporre  giuo- 
chi gladiatori?  bastava  ricorrere  a  lai  ;  a  lui  per  eludere  l'octìlatéMa  d'un  pa- 
dre, la  severità  d'un  giudice,  le  persecuzioni  d'Un  creditore;  a  lui  per  com- 
prare voti  ne'contizj,  testimoni  falsi  ne' tribunali,  assassini  pressolati.  Queste 
erano  le  arti  con  cui  uno  poteva  a  Roma  acquistarsi  reputazione  e  clientela, 
quanto  oggi  si  ottiene  colla  virtù,  coll'onoratezÉa,  o  colle  loro  apparente.  Del 
resto  biscazziere,  gozzoviglione,  di  rotti  costumi,  nella  prima  gioventù  in«- 
moratosi  d'Aiìrelia  Orestilla,  vedova  bella  e  nuli' altro,  per  farla  sua  tolse i 
niezzò  un  figliastro;  più  tardi  sposò  utia  fanciulla  generatagli  da  essa;  corropfe 
una  Vestale ,  cognata  di  Cicerone. 

Al  tempo  di  Siila  erasi  segnalalo  per  ferocia  néireseguime  e  trascetideme 
i  comandi  (pag.  437),  e  per  tali  vie  attinse  le  primarie  dignità:  (Questore, 
luogotenente  in  molle  guerre,  alfine  pretore  in  Africa,  dove  commise  tali  ves- 
sazioni che  vennero  deputati  a  richiamarsene  in  senato ,  ai  quali  poco  mancò 
non  fosse  resa  giustizia.  Alle  sue  prodigalità  noti  bastando  le  concussioni,  affo- 
gava nei  debiti  ;  e  noh  sentendosi  bastante  potenza  né  ricchezza  per  far  ditnen- 
ticare  gli  assassini  é  gì'  incesti  passati ,  cercava  modo  di  capovoltare  la  re^ 
pubblica  per  erigersi  sopra  le  mine,  e  gliene  davano  lusinga  quelle  cose  in 
aria  e  la  facile  riuscita  di  Siila. 

Col  largheggiare  ai  bisognosi.  Col  prestar  danaro,  favore  e  all'uopo  il 
braccio  e  il  delitto,  erasi  assiciìrato  uno  stormo  d'amici,  alcuni  buorli,  allettati 
da  certe  apparenze  di  virtù;  i  più,  fradici  nel  vizio,  strangolati  dal  bisogno, 
sospinti  da  ambizione  o  avarizia;  veterani  di  Siila,  che  avevatio  sciupato  facih 
mente  i  facili  guadagni;  figliuoli  di  famiglia,  che  in  erba  s'erano  mangiata 
l'eredità;  Italiani  spossessali,  provinciali  falliti,  gente  consueta  a  vendere  la 
testimonianza  e  la  firma  rie'  giudizi  e  ne'  testamenti ,  la  mano  nelle  scherma- 
glie civili,  e  che  guatavano  ai  ricchi,  ed  aspettavano  solo  il  destro  di  far  suo 
l'altrui.  Tra  sifatli,  Catilina  primeggiava  per  maggiore  sfacciataggine,  corpo 
tollerantissimo  delia  fatica  e  dello  stravizzo,  ànima  robusta,  acume  d'ingegno, 
mediante  il  quale  conosceva  il  suo  tempo  «i  bene ,  che  diceva  :  —  Io  vedo 
>  nella  repubblica  una  testa  senza  corpo,  e  un  corpo  senza  testa  ;  quella  testa 
«  sarò  io  •  ^^. 

Cercava  singolarmente  appoggio  coi  blandire  gl'Italiani.  Là  gran  nemica 
della  libertà  Italica  chi  era?  Roma.  Chi  fabbricava  e  ribadiva  le  catene  a 
Inlti  i  popoli?  quella  classe  aristocratica,  che  come  privilegio  traeva  a  sé  no- 
biltà, riccheÉze,  giudizi,  e  per  conseguenza  le  potenti  clientele  e  le  magittra- 


aoMOlURA  DI  GATILINA.  ITB 

ture.  Si  soneria  dunque  il  mài  comppsto  edìfiziot  e  T  incendio  di  Roma  di^*- 
renga  segnale  dell'  affrancamento  di  tutta  Italia  :  i  beni  siano  restituiti  agli 
sprepriati  da  Siila,  distribuite  terre  ai  poveri,  cassati  i  debiti:  in  somma  il 
lallimento  pubblico^  la  sovversione  sociale.  «  I  soffrenti  non  troveranno  un 
'  difensore  fedele  se  non  scegliendo  un  uomo  anch'esso  soffrente^  I  poveri,  gli 
«  oppressi  qual  fiducia  potrebbero  riporre  in  promesse  di  ricchi  e  di  potenti? 
«  Chi  vuol  riavere  il  perduto,  ripigliare  il  maltolto,  guardi  ai  debiti  miei^  alla 
<  mia  posizione,  alla  disperazione  mia  :  agli  oppressi,  agli  sgraziati  fa  mestieri 
>  d'un  capo  ardito  e  più  sgraziato  di  tutti  >  *^.  ^ 

Da  noi)  neppure  il  partito  più  svergognato  osa  confessare  d'essersi  pro- 
posto per  fine  né  per  mezzi  l'assassinio,  l'incendio,  il  saccheggio:  ma  allóra 
[loii  aveano  cominciato  di  tal  passo  e  Mario  e  Siila  e  Carbone  e  Lepido? 

Alle  speranze  dava  agio  l'essere  lontani  gli  eserciti  e  Pompeo.  Tèssuta 
iunque  una  congiura ,  doved  scoppiare  il  pritno  giorno  del  691  di  Roma ,  es 
all'atto  che^  scaduti  i  vecchi  consoli,  non  peranco  si  trovavano  installati 
ì  nuovi  se  non  dopo  il  sagrifizio  solenne  in  Campidoglio  :  ma  un  caso  la  sventò 
e  allora  e  in  febbrajo ,  e  i  congiurati  si  lusingarono  di  poter  riuscire  per  vie 
l^ali.  In  fatto  Catilina  si  presentò  a  domandare  il  consolato,  tanto  fidava  nella 
briga  de'  suoi  e  nel  danaro  ;  e  bisogna  bene  spogliarci  delle  moderne  delicatézze 
per  capire  come  un  tal  uomo  potosse  chiedere  di  divenir  capo  della  repubblica. 
Il  senato  gli  oppose  che  dovesse  in  prima  scagionarsi  delle  accuse  di  concus'- 
sione  dategli  dagli  Africahi  ;  col  che  lo  riitiosse,  e  fece  prevalere  nella  domanda, 
non  un  aristocratico  di  ceppo  antico,  ma  un  moderato,  un  parlatore^  Cicerone. 
La  costui  nomina  dovea  garbare  all'oligarchia  senatoria  che  se  l'era  guada- 
gnato, ai  cavalieri  al  cui  ordine  apparteneva^  agl'Italiani  come  Arpinato^  alla 
plebe  come  uomo  nuovo* 

Catilina  per  dispetto  accelerò  l' impresa  ,  che  da  basso  ladro  e  assassino 
lo  convertisse  in  gran  cospiratore,  e  alla  quale  avea  guadagnato  cavalieri,  %^ 
natori,  plebei,  d'ogni  sorta  scontenti.  Tra  l'abitudine  vulgate  d'attribuir  èoì^- 
zure  od  atrocità  alle  congreghe  scerete,  tra  l'interesse  dei  ricchi  a  screditarlo, 
non  era  infamia  che  non  si  bucinasse  sul  conto  di  Catilina  e  de'  suoi:  sUgfgél- 
larsi  i  loro  giuramenti  col  tuffare  tutti  insieme  le  mani  nelle  ancor  j^alpitauti 
viscere  d'uno  schiavo,  e  bevere  l'uno  il  sangue  dell'altro  ^^;  sagrificarsi  vittitrte 
umane  alla  trovata  aquila  argentea  di  Mario;  che  Catilina  mandava  ad  assas- 
sinare questo  0  quello,  per  puro  esercizio;  che  ordiva  d'appiccar  fuoco  a 
Roma,  e  trucidare  il  meglio  dei  senatori.  A  queste  basse  e  inutili  atrocità  pre- 
steremo noi  fede ,  qualora  pensiamo  che  alla  congiura  presero  parte  più  di 
venti  personaggi  senalorj  ed  equestri,  fra  cui  Autronio  Publio  escluso  dal  con- 
solato perchè  convinto  di  broglio,  Cneo  Pisene  consolare,  fors'anche  Antonio 
Nepote  console,  Cornelio  Cetego  tribuno,  due  Siila  figli  del  dittatore,  Lentulo 
Sura,  il  quale  vantava  tra'  suoi  avi  dodici  consoli,  e  che  dai  libri  Sibillini  fosse 
promesso  il  regno  a  tre  Cornelj ,  cioè  Cinna  e  Siila  e  lui  terzo?  Tanti  illustri 
proseliti^  quand'anche  guardiamo  per  mera  vanteria  de' congiurali  che  con  loro 
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assentissero  Licinio  Crasso  ricco  non  men  di  danaro  che  di  valore,  e  atóggior 
di  tutti  Giulio  Cesare,  pontefice  massimo,  già  primeggiante  in  una  repubblica, 
eh'  e'  doveva  ambire  d'acquistare  non  di  distmggere.  Se  Gatilina  avesse  divi- 
sato qualche  riforma  grandiosa,  noi  sappiamo;  o  se,  come  il  più  de*  cospiratori 
volesse  abbattere  prima  di  sapere  che  cosa  sostituirebbe,  o  rinnovar  solo  la 
guerra  civile  e  le  proscrizioni,  gavazza  di  chi  ambisce  danaro,, sfogo  di  passioni, 
voluttà  di  prepotenza.  Ma  avesse  anche  ideato  alcun  bene,  ppteva,  compirlo 
con  simili  mezzi?  tanti  ribaldi  sguinzagliati  poteanp  portar  altrq^che,  il  sac^ 
cheggio,  l'assassinio,  l'irruzione  de'  poveri  viziosi  cpnlro  l'orbine  soQÌal/e^J^ 
si  spera  la  rigenerazione  da  un  obbrobrioso;  male  la  si  comincia  col  tir.ar'^n^re 
altri  ne' propri  ^'izj,  siccome  Catilina  faceva;  e  una  causa  appo^ata  a  ribaldi 
può  dar  su  per  un  momento,  non  mai  riuscire.  .,...• 

Già  quel  cupo  susurro  che  precede  la  tempesta,  e  qualche  impnjuiente  ri- 
velazione, e  alcuni  portenti  interpretati  dagli  Etruschi  diffondevano  una  ^p 
paura  d' uccisioni ,  d' incendj ,  di  guerre  civili ,  talché  a  stornarli  si  erano  (f- 
dinate  litanie  e  sagrifizj.  Gicorope  ne  sapeva,  di  più,  ma  que' ruqiorì  mi 
ismentiva:  preparavasi,  scaltriva  il  senato,  teneasi  sull'avviso. 

Contava  fra' congiurati  Quinto  Curio,  ridottosi  al  verde  per  corte([giarr 
Fulvia,  donna  di  buona  nascita  e  di  pessima  lama,  la  quale^  com'egli  cessò  le 
largizioni,  cessò  i  favori.  Rifiorito  di  grandi  speranze  per  le  promesse  «di  Ca- 
tilina, Curio  cominciò  a  prometterle  mari  e  monti  ;  ed  ^11^  insospettita ,  ae 
succhiellò  il  secreto,  e  lo  vendette  a  Cicerone,:  che  del  congiursito  si  fece  una 
spia:  mutazione  agevole  in  anime  depravate. 

Fra  un  popolo  che  avea  perduto  il  senso  della  giustizia,  non  quello  della 
dignità,  non  sarebbo^i  osato  appoggiar  un'accusa  sulle  deposizioni  d'una  spia 
e  d'una  cortigiana,  come  farebbe  la  polizia  d' oggi  :  ma  Tullio  avea  rac- 
colto altre  prove,  dissipato  un  tentativo  fatto  all'occasione  de'  comiq ,  salvato 
Frenesie  da  una  sorpresa  dei  congiurati,  spiato  ogni  passo  di  Gatilina,  il 
quale,  quanto  danaro  potè  mandò  a  Fiesole  in /£truria  colonia  di  Sillanif 
che  facilmente  guadagnò  e  fece  nocciolo  del  suo  partito,  armandolo  sotto  Gaijo 
Mallio  prode  veterano  di  Siila,  mentre  altri  eccitavano  neirUmbria,  nel  Bruzìo, 
nella  Campania,  e  fin  nella  Spagna  e  nell'Africa,  e  lega^ansi  intelligenze  Della 
flotta  a  Ostia. 

Allora  Cicerone  convoca  il  senato,  e  dispiega  tutta  quell'cNrditura,  ilgiemo 
e  r  ora  in  cui  doveasi  metter  in  fuoco  Roma ,  trucidare  i  senatori  e  lui  con- 
sole ;  e  ottenuta  illimitata  autorità,  spedisce  chi  tenga  in  dovere  le  città  d'Italia 
sempre  indisposte  contro  la  loro  tiranna,  empie  Roma  di  scolte,  promette 
impunità  e  guiderdone  ai  complici  che  rivelassero.  In  una  nuova,  adunanza  dd 
senato  Catilina  ebbe  ancora  la  i'ranchezza  di  comparirvi,  quasi  volesse  imporre 
coir  audacia;  ma  Cicerone  lo  investi  colla  famosa  invettiva,  gettando  in  volto 
a  costui  i  suoi  disegni ,  mostrando  saper  tutto ,  avere  a  tutto  provisto ,  e 
fulminandone  l'impudenza:  —  Potrei,  dovrei  far  giustizia  subito,  quivi  stesso, 
«  d'uno  scellerato  par  tuo  ;  basterebbe  un  cenno,  e  questi  cavalieri  si  awen- 
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«  terebbero  sopra  di  te.  Non  vedi  Torrore  che  ispiri  a  tutti?  Lascia  Roma,  dove 
«  ornai  nulla  ti  resta  a  fare  :  vattene  al  campo  di  Mallio ,  ove  t' attende  una 
«  morte  da  par  tuo.  Mi  domanderete ,  o  padri  coscritti ,  perchè  io  permetta 
«  a  Catìlina  d'andare  a  mettersi  a  capo  di  bande  armate  contro  la  repubblica, 
<  invece  di  usare  contro  di  lui  T  autorità  conferitami  dalla  legge.  Il  supplizio 
«  del  solo  Catilina  non  basta  a  svellere  questa  già  invecchiata  peste  della  re- 
•  pubblica;  lasciate  che  s'annodino,  e  d'un  sol  colpo  schiaccieremo  i  nemici  >. 

Catilina  l'ascoltò  immobile  sul  suo  banco,  poi  con  affettata  tranquillità  av- 
verti i  senatori  non  badassero  ai  millanti  del  console ,  suo  giurato  nemico , 
villan  rifatto ,  che  nò  tampoco  una  casa  propria  avrebbe  avuto  a  perdere  in 
cotesf incendio,  da  lui  almanaccato  per  provare  fm  a  che  punto  giungesse  la 
burlevole  credulità  dei  senatori.  Questi  però  con  tutto  il  coraggio  dello  spa- 
vento troncarono  le  parole  al  cospiratore,  gridandolo  micidiale,  incendiario, 
parricida;  talché  egli  se  n'andò  dalla  curia,  esclamando:  —  Giacché  mi  vi 
«  spingete,  estinguerò  quest'incendio  non  coll'acqua,  ma  colle  mine  >. 

Cicerone  aveva  dato  prova  di  coraggio  nell'alTronlar  un  nemico,  i  cui  parti- 
giani prevedeva  lo  assalirebbero  appena  rientrasse  nella  vita  privata  ;  insieme 
avea  blandito  alle  passioni  senatorie,  e  voluto  risparmiarsi  l'aggravio  d'aver 
condannato  alla  morte  un  patrizio,  del  quale  del  resto  la  presenza  in  Roma  po- 
teva riuscire  pericolosa  a  Ini  console ,  più  che  non  alla  repubblica  la  fuga  di 
lui.  Subito  convoca  il  popolo  nel  fòro,  e  con  altro  tono  e  con  celie  plebee 
sberta  i  complici  di  Catilina,  gentaglia  sol  destra  a  sonare,  ballare,  mangiare, 
trincare,  donneare;  non  si  tema  una  sollevazione  de' gladiatori,  persone  meglio 
animate  che  non  i  patrizj  ;  non  si  temano  proscrizioni  nuove  e  dittature,  che 
ormai  neppur  le  bestie  tonerebbero  un  dittatore. 

Buttata  giù  la  visiera ,  Catilina  sbucò  dalla  città  con  pochi  complici  ^' , 
lasciando  raccomandato  ai  rimasti  di  tor  di  mezzo  i  più  accaniti  avversar] , 
e  Cicerone  pel  primo,  finch'egli  ritornasse  dall' Etruria  con  un  esercito  da 
br  tremare  i  più  audaci.  Il  senato  pronunzia  Catilina  e  Mallio  nemici  della 
patria,  e  decreta  che  rimanga  a  tutela  della  città  Cicerone,  il  quale  compa- 
riva in  pubblico  con  una  gran  corazza  *^  per  ripararsi  dagli  stiletti  che  d'ogni 
parte  immaginava;  l'altro  console  Antonio  Nepote  proceda  contro  i  rivoltosi. 
L'unirsi  a  questi  era  un  caso  di  Stato:  eppure  molti  v'accorsero,  sebbene  non 
congiurati,  tra'  cui  il  figlio  di  Aulo  Fulvio,  venerabile  senatore ,  il  quale  inse- 
guitolo ed  avutolo ,  in  forza  della  paterna  autorità  lo  condannò  a  morte. 

Catilina,  assunto  il  comando  dell'esercito  d'Etruria  e  le  insegne  del  po- 
tere, cresce  ogni  giorno  di  seguaci  ;  i  pastori  schiavi  son  dai  padroni  sollevati 
nel  Bruzio  e  nell'Apulia  ;  le  vette  dell'Apennino  si  coronano  d'armi  ;  armi  som- 
ministrano i  veterani  di  Siila  agli  spodestati  contadini:  —  povera  Italia,  che 
non  inalberava  più  lo  stendardo  nazionale ,  ma  quello  d'un  tristo  cospiratore, 
e  non  affidavasi  nella  riscossa  popolare,  ma  nei  coltelli  di  assassini  !  I  congiu- 
rati rimasti  in  Roma ,  e  discordi  fra  loro  sul  modo  d'azione ,  mentre  gli  uni 
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spingieano  ììA  atti  di  subitanea  violenza,  gli  altri  miravano  a  lunghe  previdenze 
^  a  far  rispondere  a  quel  movimento  la  Gallia.  Pertanto  agli  ambasciatori, 
ch'erano  stati  spediti  dai  bellicosi  Allobrogi  a  impetrare  un  sollievo  d'itoposte, 
fecero  istanza  acciocché  sommovessero  i  loro  paesani  :  e  quelli ,  bilicatisi  al- 
quanto fra  il  desiderio  di  liberta  e  la  speranza  di  ricompensa,  non  solo  rivela- 
irono  la  còsa  a  Cicerone ,  ma  per  consìglio  di  lui  acconciandosi  al  vile  uffizio 
di  spie,  proseguirono  là  pratica  finché  cavarono  ai  congiurati  un  accordo,  colle 
firme  dei  principali.  Cicerone,  che  fin  allora  non  aveva  potuto  aver  in  mano 
prove  certe,  si  vale  di  questo  documento  pel*  far  arrestare  Cepario,  Gabinio, 
Statilió,  il  timido  Lentulo  Sura,  il  violento  Cetego,  in  casa  del  quale  si  scoprono 
armi  e  materie  da  incendiò  *^  ;  e  sono  affidali,  come  si  solca  delle  persone  di 
riguardò,  a  qualche  'magistrato  o  cittadino.  Lentulo,  che  come  pretore  non  po- 
teva subir  violenza ,  fu  per  mano  condotto  da  Cicerone  nella  curia ,  ove  con- 
fessò sua  la  lettera  agli  Allobrogi,  fidato  nella  legge  Sempronia,  per  cui  ad  un 
cittadino  romano  era  permesso  di  prevenire  la  sentenza  capitale  coiresiglìarsi 
volontario:  ma  Cicerone  insiste  perchè,  come  di  perduclie,  se  ne  prenda  Fui- 
timo  supplizio.  I  senatori  aderivano  al  cousiglio  di  lui  e  deìla  paura,  m 
Giulio  Cesare  esorlava  andasscr  piano  a*  mai  passi  :  —  Triste  consigliere  sono 
<  l'ira  e  la  pietà.  Badalo  meno  alla  colpa  di  Lentulo,  che  alla  dignità  vostra; 
«  meno  al  dispetto,  che  alla  reputazione.  Cotesti  avvocati  v'han  dipinto  a  colori 
«  oscuri  le  conseguenze  della  guerra  civile  :  a  qual  prò  ?  forse  è  mestieri  pa- 

•  role  per  rendere  più  sensibili  alle  personali  ingiurie?  Delle  persone  minute 

•  appena  si  ricordano  le  violenze  :  ma  chi  è  posto  in  alto ,  dee  guardarsi  à 
«  ogni  eccesso.  Quanto  a  me,  non  v'  e  castigo  di  cui  non  creda  degni  i  co- 
«  spiratori:  anzi  non  so  perchè  la  semplice  morte  siasi  decretala  contn) 
«  costoro ,  la  quale  in  fin  de'  conti  non  è  che  il  termine  de'  mali,  e  non  siasi 

•  aggiunta  la  flagellazione.  Forse  perchè  la  le.gge  tòrcia  il  vieta?  ma  allre 
«  leggi  voi  violale,  le  quali  a  rei  sifalli  concedono  d'esigliarsi  da  se.  Ma  a  che 
■  servono  tante  paure  quando  tante  armi  ha  il  console  nostro  preparale?  Vi 
«  ricordi  che  ogni  mal  esempio  derivò  da  buoni  principi  :  quando  Siila  fece 
«  strangolare  Damasippo  e  simili  lordure ,  n'ebbe  lode  universale  ;  ina  quello 
«  fu  principio  voi  sapete  di  che  macello  • . 

Parole  al  vento  :  la  sicurezza  dello  Stalo ,  ovvero  la  paura,  diventava  su- 
prema giustizia.  Cajo  Perciò  Catone,  pronipote  del  censorio,  e  severo  igùa^ 
diano  pur  esso  degli  antichi  costumi ,  rimproverò  celesta  intempestiva  pièfì 
verso  i  sovvertitori  della  patria ,  rinfacciò  a  Cesare  i  suoi  dulibj  sulla  pòstuma 
vita,  e  ritorse  l'accusa  contro  di  lui,  quasi  col  difenderli  desse  indizio  dVvpr 
mano  coi  congiurali.  Per  vero  la  somiglianza  di  costumi  é  l'amicizia  con  Ca- 
tilina  già  aveano  sparso  qualche  sospetto;  l'elastica  interpretazione  d'alcune 
carte  sarebbe  bastata  per  azzeccargli  un  processo,  sé  Ciceróne  non  avesse  te- 
muto che  i  troppi  amici  di  Cesare,  nel  voler  campare  questo,  non  soltrae^sen) 
anche  gli  altri.  Quando  dunque  Cesare  usciva  dal  senato,  que' giovanotti  che 
vogliono  costituirsi  nexe.ssarj  salvatori  della  patria  allorché  il  jirt'lroto  iJ  lohbno, 
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e  che  si  erano  proferii  difensori  rlcir  arislocrazia  e  ilei  console ,  gli  corsef o 
addosso  colle  spade  nude  ;  ma  Gurione  Scribonio  lo  coprì  colia  toga ,  benché 
suo  nemico  capitale,  e  Cicerone  fé  cenno  il  lasciassero  passare.  Anche  a  Crasso 
era  stata  data  accusa  ;  ma  forse  per  la  stessa  ragione  fu  lasciala  cascare. 

Degli  altri  fu  sentenzialo,  sovra  proposta  di  Catone,  che  il  nemico  della  ^ 
patria  non  era  cittadino  ;  dunque  morissero.  Poco  tempo  prima  Cicerone  avea 
confessato  la  debolezza  del  poter  regolalo ,  dicendo  a  Calilina  :  —  Son  venti 
«  giorni  che  un  decreto  fu  reso  contro  di  te ,  e  ciascuno  ha  diritto  d'ucciderti  ; 
«  eppure  sei  libero  »  '^:  ora  nel!' illimitala  aflribiizione,  il  console  polca  tutto, 
tìènchè,  quando  si  levò  radunanza,  fosse  ora  tarda,  temendo  che  neirintenallo 
iion  si  preparasse  qualche  colpo  per  salvarli,  il  console  si  recò  al  carcere  Tul- 
liano dov'erano  siali  ridotti,  per  assistere  al  loro  supplizio:  compitò  il  quale, 
annunziò  égli  slesso  che  erano  vissuti]  e  fra  le  torcic  e  le  vie  illuminate,  cor- 
teggiato, applaudito  qual  salvatore  e  padre  della  patria,  tornò  alla  sua  casa; 
ptti  il  domane  potè  assicurare  i  Quiriti  che  <  la  repubblica,  la  vita  di  tutti, 

■  i  beni ,  le  fortune ,  le  spose ,  i  figli ,  stanza  del  cìiiarissimo  impero ,  la  for- 
•  tunalissima  e  bellissima  rillà ,  per  ispecial  amore  degli  Dei  immortali ,  con 
«  fatiche,  con  senno,  con  pericolo  proprio,  dalla  fiamma,  dal  ferro,  quasi  dalle 

■  tóuci  della  morte  avea  strappala  e  restituita  a  loro  » . 

Dopò  tanto  carcerare,  fucilare,  appiccare  che  s' è  fatto  a*  di  nostri  a  titolo 
di  lesa  maestà  ;  dopo  che  quell'accusa  servi  di  pretesto  ai  macelli  degli  impe- 
ratori antichi,  fa  meraviglia  il  senso  prodotto  dal  processo  contro  i  complici 
di  Catilina,  e  spiace  che  rimanga  avvolto  nel  mistero  il  delitto  non  meno  che 
la  procedura.  La  costituzione  romana  proclamava  altamente  che  la  salute  della 
patria  è  legge  suprema  ;  e  ne'  casi  più  urgenti  il  senato  vi  provedeva  con 
me2zi,  di  cui  era  impossibile  preliggere  anticipatamente  reslensione.  Nei  tumulti 
di  Cajo  Gracco  e  di  Saturnifto,  il  senato  mosse  le  armi  contro  i  sollevali:  ma 
erano  piuttosto  casi  di  guerra  rotta,  ove  si  uccide  per  non  essere  uccisi.  Qui 
invece  i  cinque  rei  slavano  in  arresto  ;  la  ciltà  non  faoea  molo,  e  n'era  impe- 
dita dalle  truppe  ;  da  pili  giorni  erasi  affidato  il  potere  discrezionale  al  con- 
sole; ed  egli  che  non  se  n'era  valso  per  ritenere  Calilina,  ora  l'adopera  per 
uccidere  i  detenuti.  Eppure  Cesare  stesso,  difendendoli,  non  fa  veruna  obje- 
zione  contro  l'erigersi  il  senato  in  tribunale  speciale;  solo  vorrebbe  si  limi- 
tasse air  indagine,  e  che  riconosciutili  rei,  li  mettesse  in  arresto  perpetuo  in 
qualche  municipio.  Ciò  mostra  che  la  competenza  del  senato  era  incontestata: 
rimane  a  vedersi  se  esislessti  la  necessità  di  applicarla. 

I  Romani  distinguevano  la  lesa  maestà  dalla  perduellione  :  nella  prima 
incorreva  chi  inlaccasse  «pudunque  parte  della  repubblica ,  e  sconlavasi  col- 
l'csiglio;  l'altra  era  il  V(»lerla  rovesciare,  e  il  perduelle  consideravasi  nemico, 
fuor  della  legge,  e  passìbile  della  croce  in  campo  Marzio  e  dell'infamia  in- 
delebile. La  h^gge  Conu^iia  qualificava  i  delitti  di  lesa  maestà;  erano  numero- 
sissimi, e  tra  questi  il  corrispondere  secretanieule  coi  forestieri,  come  avea 
fatto  Lentulo  cojrli  Allubrojri:  mn  ne  orcorrevn  tribunale  «^periale,  ne  poleasi 
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^^^,^.    **"^'^*^  preventivo.  Il  delitto  di  perduellione,  memoria  antica  ormai 

,  >%:,  .tìjì.  4\"X«  t^^tò  fatto  rivivere  nel  processo  di  Rabirio,  e  sì  vede  che 

%  .\\^^  :1:^':l^^o^■a  applicarlo  ai  congiurati:  lo  stesso  Cesare  li  ritiene  per 

.*  -    jss^ìJi  di  morte.  Ma  quest'accusa  era  talmente  insolita,  che  s'igno- 

r^^^,^  V  jiiii::*  di  procedura:  ad  ogni  modo  è  strano  che,  si  nell* accusa  che 

n^'vt  à:>#A,  i^i  considerasse  uno  già  perduelle  prima  d'esser  convinto  econ- 

/jxt.wTo  dal  popolo. 

Inoline  non  v'ha  caso  ove  un  cittadino  romano  sia  privato  della  provoca- 
r.«<\  oiuò  dell'appello  ;  diritto  antico  quanto  la  storia  degli  Ora:y  e  Curia^y , 
mMi  dovendo  un  cittadino  esser  punito  che  dall'autorità  sovrana,  cioè  dall'as- 
«oiublca  del  popolo.  Le  leggi  delle  XII  Tavole  non  riconosceano  magìstratara 
sienza  appello  ^^  ;  e  nel  305  di  Roma  i  consoli  Valerio  Publicola  e  Orazio 
Barbato  promulgarono  una  legge ,  che  permetteva  d' uccidere  chiunque  isti- 
tuisse una  tale  magistratura^^,  eccettuato  i  militari.  Anzi  quand'anche  il  con- 
dannato non  si  valesse  dell'appello,  al  popolo  spettava  la  conferma  del  {in- 
dizio capitale  ^*.  Anche  testé  a  Rabirio  era  bastato  il  dire  —  Mi  appello, 
provoco  >  per  sospendere  il  castigo.  Qui  invece  gli  accusati  non  appellarono, 
né  pare  siasi  loro  intimata  la  sentenza. 

Puossi  egli  credere  che  si  riconoscesse  nel  senato  il  diritto  di  dichiara  la 
patria  in  pericolo,  e  che  in  tal  caso  non  fosse  luogo  ad  appello?  La  potasti 
tribunizia  che  a  tutto  interveniva,  avrebbe  potuto  interporre  il  veto,  se  non  al- 
tro per  esaminare  l'opportunità  dell'applicazione:  eppure  né  l'accusatore  ne  il 
difensore  ne  fan  cenno  ;  e  appena  il  senatoconsulto  è  proferito,  Cicerone  va  e 
fa  strozzare  i  condannati  ;  né  i  tribuni  si  mostrano  in  un  caso  ove  la  loro  au- 
torità restava  tanto  compromessa.  Potrebbe  pensarsi  che  tutti  fossero  sbigot- 
titi dai  cavalieri  che  fuori  strepitavano  armati ,  e  che  irruppero  anche  nella 
curia  minacciosi.  D'altra  parto  sarà  parso  un  gran  che  il  sopire  col  sangue  di 
pochi  una  sommossa,  la  quale  avrebbe  potuto  divenir  micidiale  come  quelle  di 
Gracco  e  di  Saturnino. 

Ma  la  morte  di  cinque  tristi  arnesi  non  potea  certo  né  salvar  la  patria,  né 
soflbcare  la  congiura  di  Gatilina;  e  sarebbi^i  potuto  interrogarli,  convincerli, 
presentarne  il  processo  ai  comisy  che  gli  avrebbero  condannati.  Il  senato  perì) 
c(^lieva  quel  destro  di  rifarsi  del  colpo  avuto  col  processo  di  Rabirio ,  nel 
quale  erasi  condannato  uno,  reo  d'avergli  obbedito  ;  laonde  in  pari  pericolo 
mostrava  vigore  col  ripigliare  l'autorità  di  disporre  delle  vite  de'  cittadini. 

Strozzare  prigionieri  era  facile,  non  cosi  il  domar  nemici  armati.  Si  propose 
dunque  di  richiamare  dall'Asia  Pompeo;  e  poiché  ciò  terrebbe  a  Cicerone  la 
gloria  d'avere  spento  quell'incendio.  Cesare  sostenne  la  proposta  con  tal  vivezza, 
che  secondato  dai  tribuni,  strappò  dalla  ringhiera  Catene  che  si  opponeva.  Per 
castigo  furono  cassati  i  tribuni  e  tolta  la  pretura  a  Cesare,  il  quale  col  sotto- 
mettersi docilmente  al  castigo,  meritò  che  il  senato  gliel  condonasse. 

Né  Catilina  dormiva.  Pretesseva  a'  suoi  Icntamenti  il  nome  di  emancipa- 
zione d'Italia ,  di  salute  degli  oppressi  ;  ma  da  buon  Romano  e  da  orgoglioso 
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patrizio  non  contava  tra  questi  gli  schiavi,  e  li  respingeva  da'  suoi  stendardi, 
acciocGhè  non  paresse  accomunar  la  causa  di  cittadini  con  quella  di  servi  :  e  con 
una  massa  tumultuaria,  armata  di  bastoni  aguzzi  e  di  giavellotti ,  dairEtrurìa 
difilavasi  verso  la  Gallia  Cisalpina,  che  anche  allora  fremeva  sotto  il  giogo.  Ma 
il  pretore  Metello  Celere  appostollo  nella  montagna  pistoiese  sulla  via  che  mette  92 
a  Modena  lungo  il  vallone  della  Maresca,  fra  i  monti  del  Crocicchio  e  deirOr- 
signa  a  settentrione ,  e  quei  della  Capanna  del  Ferro  0  del  Bagno  a  ostro  : 
Marco  Petrejo  luogotenente  del  console  Antonio  sorgiunsc  alle  spalle ,  sicché 
chiuso  fra  due  fuochi,  egli  dovette  accettare  la  battaglia.  Fu  accanita  oltre  ogni 
dire';  Gatilina  medesimo  ferocemente  combattendo  peri ,  e  seco  tremila  con- 
giurati ,  con  valore  degno  di  causa  migliore.  Ma  con  lui  cadde  tutta  la  mao* 
china  ;  e  la  facilità  con  cui  tutto  si  acquietò,  ci  porta  a  credere  che  quello  non 
fosse  un  partito  con  idea  determinata ,  bensì  una  cospirazione  attorno  a  un 
capo,  il  quale  i  susurrì  di  molti  malcontenti  accettava  come  mezzi  di  riuscita. 
La' parte  oligarchica  del  senato  parve  un  tratto  ripigliare  il  sopravento,  ma 
per  soccombere  ben  tosto  ai  forti  che  la  dominavano,  agli  scaltri  che  la  rag- 
giravano. 

Non  mi  chiedete  se  Cicerone  crebbe  di  vampo.  Magnificava  la  sua  impresa, 
e  diceva:  —  Cedano  le  armi  alla  toga  !  0  fortunata  Roma,  me  console  nata  !... 
«  Me  Quinto  Catulo ,  preside  di  quest'  ordine ,  in  pienissimo  senato  chiamò 
«  padre  della  patria;  Lucio  Gelilo,  uom  chiarissimo,  disse  dovermisi  una  co- 
«  rena  civica;  il  senato  mi  rese  testimonianza  non  d'aver  bene  amministrata, 
«  ma  d' aver  conservata  la  repubblica ,  e  con  ispeciale  snpplicazione  aperse  i 
«  tempj  degli  Dei  immortali.  Quando  deposi  la  magistratura,  interrompendomi 

•  il  tribuno  di  dire  quel  che  avevo  preparato,  e  solo  permettendomi  di  giurare, 

•  giurai  senza  esitanza  che  la  repubblica  e  questa  città  furon  salve  per  opera 
«  di  me  solo.  Il  popolo  romano  tutto  in  quell'adunanza,  dandomi  non  la  con- 

•  gratulazione  di  un  sol  giorno  ma  l' immortalila ,  un  tale  e  tanto  giuramento 
«  approvò  ad  una  voce  •  ^. 

É  certamente  bello  il  poter  fare  questi  vanti ,  e  più  volentieri  corrono  al 
Ubbro  quando  si  soffre  dall'ingratitudine  cittadina  ;  ma  difficilmente  ottengono 
perdono,  e  Cicerone  col  ripeterli  attizzava  Tinvidia,  quanto  più  remota  diveniva 
la  paura:  vedendolo  glorioso  d'aver  congiunto  senatori  e  cavalieri  a  com- 
primere la  democrazia,  l'invidia  dei  malevoli  lo  chiamava  il  terzo  re  straniero 
dopo  Tazio  e  Numa,  e  aspettavano  tempo  e  Inogo  per  fargli  scontare  i  suoi 
meriti. 


{{)  Tito  Litio,  ti;  Stbaio»,  vi. 

(2)  A.  GiLLiO,  XTi.   13;  Tacito,  Àrm.  xiv.  27;  Mapfei,  Ftrona  tUuttrata,  ▼;  DuniA,  itt9»< 
fiutoni  drltatia ,  ii.  6. 

(3)  Tòxt  fiiit  7ro>t/vta,  >ùv  oc  /trófutai,  ATr.aii;  c^iwtù».  Stbabo»,  v. 
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(•1)  Is  eifereitu*  nos^r  locujpleUum.  A4  Attico. 

(5)  Poi  al  contrarlo  negli  Uff izj  :  Jìberius  tnim  Gracekm  tamdiu  ìaniabUtir  Aim  memoria 
romanarum  manebU:  ot  (^ua  fiUi  nec  vivi  probaniur  (onit,  et  mortui  numerum  obiMeni  jun  co- 
torum.  E  nelP orazione  De  harusp.  resp.  :  lìberiiu  Cracehus  eonrelUt  Mtalum  etcItaiU:  fm  frni- 
iaU  viri  qvA  doquetUiaf  qua  digpUate?  nikU  mI  a  pairix  caeiqiu  AfriauU  prtulabUi  ituigmiqt»e vUtHk, 
prtBUrqwimquod  a  tetwtu  descivaral,  defiexisset,  Secutu*  al  ùnjiu  Cracclmf:  9110  ingtmio?  fMOMa  ti! 
quanta  gravitate  dicendi?  ut  dolererU  borni  omnes ,  non  iUa  tanta  omammta  ad  meìiarem  «mhIoì 
volunlatemqve  essaU  converta. 

(6)  —  Vi  fanno  vendere  i  campi  di  Alialo  e  degli  Ollmpeni,  aggiunti  al  popolo  romano  dalle 
«  Titlorìe  di  Servino  ,  fortissimo  uomo  ;  poi  i  reg)  campi  di  Macedonia,  acquistati  dal  Taiore  A 
f  Flamlnìno  e  di  Paolo  Emilio;  poi  la  ricca  e  ubertoslsslma  campagna  oorintU,  iinlU  alte  ren- 
«  dite  del  popolo  romano  dalla  fortuna  di  Lucio  Mummio  ;  quindi  i  terreni  della  Spagna,  posseddtt 
«  per  l' esimia  virtù  dei  due  Scipioni:  poi  la  sfessa  Cartagine  vecchia,  che  spogliata  di  tetti  e 
«  di  mtira,  o  per  notare  la  sciagura  de^  Cartaginesi,  o  per  testimonio  della  nostra  vitloria,  0  ps 
«  qualche  religioso  motivo,  fu  da  Scipione  Afincano  ad  eterna  memoria  degli  uomini  consacnli 

•  Vendute  queste  insegne ,  ornata  delle  (juall  1  padri  vi  trasmisero  la  repubblica ,  vi  fanoio 

•  vendere  1  campi  che  re  Milradate  possedette  nella  Paflagonia,  nel  Ponto,  nella  Cappadodi:  t 

•  non  pare  che  Insegnano  P esercito  di  Pompeo  coll^asta  del  Imndltore,  costoro  che  propoigBW 

•  di  vendere  1  campi  stessi  dov'egU  or  agita  la  guerra?  ■  De  lege  agraria ^  i. 

(7)  Magiobio,  Satum.^  11.  40.  Vedi  le  oatazioni  contro  Rullo  e  Pisone. 

(8)  Se  ne  vantò  molli  anni  dipoi  :  Ego  adolescentes  forte*  et  bonos^  ted  usot  ea  condtàomi  /br- 
ltm«,  tfl,  d  eueni  magtitratiu  adepti ^  reipubìica  alatum  convuUuri  viderentar,,.  comUtorum  rÌBmt 
privavi.  In  Pisone nìf  Ih  Quel  Qccrone  che  avea  rinfaccialo  a  Rullo  di  ratificare  le  usuipiiIoBi 
di  Siila,  tre  anni  dopo  sosteneva  la  legge  portata  dal  senato  che  confermava  i  possessi' ^sid, 
e  che  autorizzava  a  vendere  le  gabelle  per  comprare  possessi  a  nuovi  coloni  ^ad  JWcOy  i.  ^9);' 
e  per  far  grato  a  Pompeo ,  sostenne  la  rogazlone  di  Flavio. 

'  (9)  Qviewmqw  ottomm  «e  mm/m  parti¥Ka^  enml ,  eemkurbari  r$mpaàikamj  91M»  mlmiff  «nfara 
ipti  voleòant.  SuxuiTio,  Catii.,  57. 

(40)  Sergettutqut,  domut  ienet  a  quo  Sergia  uomen.  ViipiLio,  i£fi.,.i.  424. 

(44)  Plinio,  llb.  vii.  e.  28. 

(42)  Tum  enim  dixit^  duo  corpora  esse  reipubìica^  unum  debile  infirmo  capite^  allerti»  /Strimi 
fine  capite:  huic^  eum  ita  de  se  meritam  etsei^  caput  se  vivo  nondefuiunim,  Ciciioiii,  jiro  Mn- 
rena^  25. 

(45)  Cosi  lo  fa  parlare  Cicerone,  ivi. 

(44)  Sallustio  attribuisce  quest'accusa  all'astuzia  degli  amici  di  Cicerone  :  Natmulli  fieéà  kae 
4t  multa  praterta  ab  iis  exisUmabant^  qui  CiGeronis  invidiaìn  leniri  credebaM  alro^Haia  aqfMi  m- 
rum  qui  pasnas  dederant.  Ppre  Dione  Cassio  pone  espresso  che  si  sfUMìò  uno  ^biav(K  e  profeqla 
la  formola  del  giuramento,  Catilina  la  confermò  prendendone  in  mano  le  viscere,  e  dopo  hii  1 
complici:  naì^a  7ap  uva  xarà^aa;,  xac  im  tùv  vir/à^x^^*^  avroO  rà  opxia  icaiitiKi 
firtira  sair>d7>^v^uacy  avrà  fiirà;  rày  aUuv  ;  xxvii.  30.  Niente  di  strano  In  qnoit-atto ,  di- 
rivante  dalla  comunt  crcdeojui  del  potere  misterioso  ^  sacrifizj  unifnl, 

(43)  Credo  a  Sallustio  e  a  Cicerone  più  che  a  Plutarco,  il  quale  (in  Gcer.,  46)  g|B  dà  tieCWH 
seguaci  armali  e  1  fasci  consolari. 

(46)  Illa  lata  ineignisque  lorica.  Pro  Murena,  23. 

(47)  iifT,  ^5,  xac  ffrvTrTrsca  zac  .^ccov,  dice  Plutarco;  ma  Cicerone  non  parla  che  di  anni- 

(18)  CaHUnaria^  1.  2. 

(49)  Ab  omnijudicio  panaque  provocare  licere^  indicant  XII  TabuUs  compluribut  legibfis^  dice 
Cicerone,  De  rep..y  11.  54. 

(20)  Livio,  ih.  33. 
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(li)  Leget  praclaristhna  de  XU  Taìmlit  trwuUUa^  qucanim  attera  de  et^U»  eMt  rosari  niti 
arimo  comiUUu  vHtU;  Cicnom,  De  leglbua,  lu.  19. 

(22)  Jii  PiMonem.  n  racconto  nostro  dee  aver  mostrato  le  incertezze  che  riinangono  sopra  la  na- 
«  e  Testensione  del  delitto  stesso.  Su  quella  congiura  abbiamo  testimonianze  incidenti  di  moHi  ; 
I  estese,  sebben  tarde,  di  Appiano,  Dione  Cassio,  Plutarco  e  Svetonlo,  che  tutti  danno  qualche 
rlicolarUà  ;  contemporanee  quelle  d(  ^Ui^q  ^ià\^  OMfMrta ,  e  di  Cicerone  nelle  fkmose 
toglie.  Sallustio  era  devoto  a  Cesare ,  e  scriveva  per  arte  più  che  per  istudio  di  verità  ;  e 
ne  avverso  a  Cicerone ,  non  disfavorisce  troppo  Catilina ,  sebbene  ostenti  morale  col  disap- 
»vanie  1  vii^.  Cicerone  è  un  regio  procuratore,  che  vuoi  mostrar  rei  ^i  accusati.  Se  ci  restas- 
o  la  storta  del  suo  consolato  e  le  lettere  sue  di  quel  tempo ,  ne  trarremmo  corto  maggior 
Ufi  che  da  passionate  aorlqghf:  delle  Caliliqarie  poi  '\  yupdqmi  fl^lc^  impugnano  Pautenti- 
à,  or  di  alcuna,  or  di  tutte,  scoprendone  cattiva  la  latinità,  infelice  Tarte,  e  dichiarandole 
era  di  retore.  Gli  eccessi  della  critica  ci  movono  a  sdegno  collo  strapparci  quelle  ammirazioni 
^  nulri^i^o  4a  d^Ue  prime  scuole  :  pure  ò  Corse  vero  che  le  da  poi  poa^ut^  ^qp  sono  pio- 

0  le  recitai^  da  Tullio,  comunque  si  sappia  ch^egli  medesimo  aveva  introdotto  nel  senato  ^ 
DOgratl  per  raccorre  gli  atti  verbali.  Ad  ogni  modo ,  tanta  vi  appare  la  cognizione  de'  fatti 
tdall,  dogli  Ufi,  delle  leggi,  tanta  la  corrispondenza  con  altri  passi  di  Tullio  e  nelta  oeuIodI 
v^  lettere,  che  sarebbe  assurdo  Tattribuirle  a  qualche  frate  dd  ipedio  evo,  o  a  qualche  rftot^ 
^eriore;  et  bisognerebbe  farne  merito  a  Tiroqe,  U  celebre  liberto  e  secretarlo  di  Tullio  :  tocche 
pregiudicherebbe  al  concetto  artistico ,  non  diminuirebbe  la  loro  validità  storica. 

Baso  Cicerone  dà  Catilina  come  un  mostro  nelle  OattUmmie:  ma  nellkpnalone  prò  Hv/b  ne  descrive 

1  U  carattere  ;  —  Voi  non  avete  dimcatico  come  e0i  avesse,  le  no^  la  re^^,  l'apparenza  4fUa 
labori  virtù.  Circonda\asi  d'una  banda  di  perversi,  ma  afTcttavasi  devoto  alle  più  stimabile 
ersone.  Avido  della  dissolutezza,  con  non  minor  ardore  si  conduceva  al  lavoro  ed  agli  alhrl. 
i  ftiooo  delle  passioni  struggeva  il  suo  cuore,  ma  piacevaal  altrettanto  dalle  M«he  guerreache. 
Ha,  mai  crad'ip  sia  esistita  al  mondo  una  mescolanza  di  passioni  e  f^ti  tanto  (UfCefentle  contr^ij. 
Id  meglio  di  lui  seppe  rendersi  gradito  a'  personaggi  più  illustri?  qual  citt^nq  sostenna  talvolta 
na  parte  più  onorevole  ?  Koma  ebbe  mai  nemico  più  crudele?  chi  si  mostro  più  dissoluto  ne'pìa- 
erl,  più  paziente  nelle  fatiche,  più  avido  nelle  rapine,  più  prodigo  pel  la^glwgglarD?  11%  11  plì^ 
lirahile  Ip  costui  era  U  suo  talento  d' attirarsi  una  turba  d' amiol ,  d'  ».llapci<y>ali  cqp  fom- 
latenze ,  di  partecipar'  loro  quanto  possedeva ,  di  fare  a  tutti  ser^'izlo  col  proprio  danaro  ) 
ol  credito,  colle  fatiche,  fin  col  delitto  e  colPaudacia*,  di  padroneggiare  11  suo  naturale,  ac- 
oDciarlo  a  tutte  le  circostanze ,  piegarlo ,  raffazzonarlo  in  tutti  1  aenal  ;  mHq  cogli  ausivi , 
lalo  cogli  allegri,  grave  co'  vecchi,  amabile  coi  giovani,  audace  cogli  scallerati,  dlsfoluto  coi 
ÓÉlertlni.  Mercè  di  questo  carattere  flessibile  e  accomodante,  erasi  attorniato  d'uomini  perversi 

'arditi ,  come  anche  di  cittadini  virtuosi  e  fermi ,  colle  sembianze  d'una  virtù  affettata  . . . 
A  oolpa  d'essergli  stato  amico  é  comune  a  troppi,  ed  anche  ad  onestissimi.  Io  slQMe  M  ad 
tD  punto  di  restar  ini^avuoto  da  costui,  credendolo  buon  cittadina,  wlenli^  dagU  MOm&ni  opo- 
evoli,   umico  devolo  e  fedele  •■ 

^Tla  congiura  di  Gatiiliia  fecero  riflessioni  in  senso  diverso,  oltre  gli  storici,  Saint-Evremond, 
Ql-Iteal,  Mahly,  Gordon,  Montesquieu,  LaHarpe,  Vauvenazgues,  Napoleone  ^Mim.  #«  JVff-Mf* 
r,  22  marzo  1816).  Una  bqqna  starla  ne  tessè  Sérau  d^la  Tour;  e  a  tacere  (quella  deM^  ^^ 
anonimo ,  una  completa  ne  pubblicò  pur  ora  Prospero  MerUnée,  Ètxides  tur  VhisMre.  romaine. 
MDon  e  Voltaire  In  Francia ,  Ben- Johnson  In  In^ilterra ,  ne  trassero  soggetto  di  tragedia  ; 
f  II  dramma  giocoso  di  Giambattlfta  Casti,  Qon  UtavpalQ.  Gonont,  ivadooflldo  pQc'aayi  in 
Dceae  la  GUiUearto  di  SalluaUo,  s|  credettfi  in  dov^  di  pcotfftaire  O^  poQ  (ace^Ji  i\Uiu|lope 
atti  qdiemt 


4oo 


CAPITOLO  XXV. 

Gli  storici.  —  Cesare.  —  Primo  TrioniYirato* 
Spedizioni  contro  le  Gallie  e  i  Parti* 

Lo  storico,  che  conosce  primo  suo  dovere  lo  scoprire  e  manifestare  ia  n- 
^  rità,  e  che  ia  verità  sente  come  primo  bisogno,  dopo  che  osci  da  tempi  in 
cui  procedeva  a  tentone  fra  scarsissimi  ricordi ,  difficoltà  non  minori  imbille 
nei  tempi  splendidi  della  letteratura  romana,  qualopa  si  accinga  a  spiegare  e 
ragionare  quel  che  gli  antichi  hanno  dipinto.  Raggiungere  la  bellezza  arti- 
stica degli  antichi,  nessnn  moderno  speri  mai;  ma  a  questa  sagrìficana-esa 
tutto,  fin  la  verità,  meno  intenti  a  quel  che  dicono  che  non  al  modo  di  tiirlD. 
E  quando  uno  vuole  ai  loro  racconti  applicar  la  ragione  e  l'intelligenza,  Mìbda 
bastano  le  tante  oscurità,  dipendenti  in  gran  parte  dall' ignorare  noi  i  oostoni 
e  le  condizioni  d' una  società  cosi  differente ,  trovasi  in  un  labirinto  di  tOD- 
traddixioni  ;  né  soltanto  fra  ì  varj  narratori ,  ma  fra  il  loro  raccontoy  ('indole 
umana  e  la  natura  delle  cose.  .  (m. 

Pei  primi  Romani  la  storia  non  era  uno  studio  di  esporre  artifizìiMnenb 
i  fatti,  bensì  una  tradizione  ai  figli,  una  filosofia  pratica,  una  maestra  deBi 
vita,  de'  portamenti  civili  e  militari,  delle  virtù  di  cittadino  e  d'uomo.. Questo 
tenore  conservò  essa  sempre,  mantenendosi  una  lezione,  una  dimostratiooe: 
per  ciò  scegliere  le  circostanze ,  e  quali  tacere ,  quali  mettere  in  luce ,  quii 
ridur  nell'ombra;  per  ciò  le  arringhe  de'  personaggi,  nello  iii!:;!i  si  minìfe- 
stano  non  gli  atti  soltanto,  ma  la  ragione  degli  atti.  Anelanti  di  passione  po- 
litica, e  propensi  alla  morale  valutazione  personale  più  che  al  gìudiiio  atorioo, 
gli  autori  latini  mancano  della  calma  da  cui  traggono  grandena  i  gred 
Gracco,  Siila,  Mario,  e  ben  tosto  Lepido,  Cesare,  Pompeo  erano  idoli  o  de- 
monj  de' partiti;  laonde  la  fama  ne  esagerava  gli  alti,  ne  svisava  gl'intenti; 
e  quei  che  lasciarono  memoria  di  loro,  né  tampoco  ebbero  il  pudore  di  ridar 
verosimile  il  racconto,  e  mascherare  la  calunnia  o  l'adulazione.  Quelli  poi  che 
storie  stendeaoo  di  proposito,  non  proponeansi  la  verità,  si  bene  la  retoria; 
cernivano  da  altri  libri ,  voltavano  dal  greco ,  raccoglievano  dalla  tradizione 
non  ciò  che  avesse  maggiori  prove  o  verosimiglianze,  ma  ciò  che  mèglio  si  ac- 
conciasse al  concetto  prestabilito,  e  servisse  alle  esigenze  dell'arte. 
8C-38  Gajo  Grispo  Sallustio  senatore,  figlio  di  un  d'Amiterno  divenuto  cittadino 
romano  naif  ultima  emancipazione,  raccontò  la  guerra  di  Giugurta  e  la  con- 
giura di  Gatilina;  ma  come  contemporaneo  e  partecipe,  piglia  assunto  di  fame 
una  satira,  a  tal  uopo  atteggiando  i  personaggi  e  gli  eventi.  U  popolo  svilito 
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corrotto ,  ii  senato  vendereccio ,  i  cavalieri  speculanti  sulle  la^ime  e  sulla 
iustizia,  calpeste  le  antiche  virtù,  il  diritto  delle  genti  posposto  all'utilità 

al  favore ,  la  repubblica  non  reggentesi  più  per  le  proprie  istituzioni , 

la  pel  merito  di  alcuni  grandi  che  ustolavano  d'appropriarsela ,  Catone  colle 

^,  Cicerone  colla  facondia^>  Gra^ào  coir  oro  p  Pompeo  colla  popolarità, 

lesare  colle  armi,  era  lo  spettacolo  che  s'offriva  al  pennello  di  lui,  ed  al 

uo  acume  lo  scorgere  come  quei  vizj  rendessero  possibile  un  Catilina ,  e  nel 

lediocre  Giu^rta  pféi)àfts^6h3 *  à  ^oma 'ifii' trdzxo  doro' quanto  nel  grande 
Annibale  ì?'**»**  *  *•  •♦?!!. i;>    ti  i/{Uiii'^  nf  \  aì^    ." 

Ciò  che  n'avanza  ci  fa  viepiù  desiderare  quel  che  andò  perduto  ;  tanta  è 
i  vigoria. con  cui  scolpisce  i  caratteri,  la  sobrietà  degli  ornamenti,  l'immor- 
ile  brevilà^  l'efficacia  della  parola ,  per  istudio  della  quale  ripescò  termini 
là  aLsuo  tempo  antiquati  y  e  traslali  audaci ,  e  frasi  affatto  greche  ^.  Si  di- 
ebbe che  anche  in  ciò  si  foss'egli  proposto  di  ritirare  la  sua  patria  verso  i  pri- 
vili tempi  j  siccome  nel  racconto  non  riOna  d'encomiare  i  vècchi ,  religiosis- 
imi  esobij,  che  ornavano  i  tempj  colla  pietà,  le  case  colla  gloria,  ai  vinti 
un lògliev^o  se  non  di  potere  far  male;  sinché  la  vittoria  di  Siila  non  ebbe 
Utaato  ad  ogni  mollezza,  a  cercar  leccornie  per  maro  e  per  terra,  a  dormire 
rima  del  sonno,  e  alla  parsimonia»  al  disinteresse^  al  pudore  surrogati  lo  scia- 
tcqoo;  l'avidità  i  la  sfacciataggine. 

Udàidolo  noi  diresti  un  Fabrizio,  un  Cincinnato?  Ma  quella  che  credi  virtù 
acrimonia  contro  gli  oligarchi ,  è  il  dispetto  che  un  intelletlo  colto  prende 
ella  iMTopria'  vergogna  :  imperocché  ci  consta  che  fu  un  facinoroso  ;  emulo 
el  lusso  di  quel  Lucullo  cui  dedicò  le  ^e  storie ,  fabbricò  in  città  e  in  villa  ; 
i  sontuosi  giardini  die  ritennero  il  nome  suo,  coprivano  gran  parte  della 
alle  che  separa  il  Quirinale  dalla  collina  opposta  fMis  hortulorumj^  par- 
ero  degni  di  soggiornarvi  gl'imperatori,  e  da  quelli  furono  dissotterrati  il 
roppo  del  Fauno  e  il  vaso  Borghese,  meotre  la  sua  casa  a  Pompej  mostrò 
cchezza  e  squisito  gusto.  Da  Milone  còlto  in  adulterio  con  Fausta,  dovè 
ibire  le  sferzate  e  l'anmienda  ^  :  nella  guerra  giugurtina  procacciossi  tesori  : 
allocato  a  governo  della  Numidia,  la  rovinò  colle  concussioni  e  colla  violenza, 
idi  pagò  a  Cesare  un  milione  per  comprarsi  un  complice  illustre:,  e  basti  dire 
he,  in  città  cosi  corrotta,  fu  depennato  dall'album  de' senatori.  Oltre  le 
lateriali  inesattezze  di  tempo  e  di  fatto,  oi  lascia  al  bujo  sul  vero  intento  di 
latilina,  e  con  quali  arti  si  traesse  dietro  tutta  Italia,  egli  fradicio  d'ogni 
rottura:  eppure  di  mezzo  a'suoi  rimbrotti  lo  fa  grandeggiare,  mentre  non 
lira  che  la  meschina  lode  d'ottimo  console  e  di  buon  dicitore  attribuisce  a 
licerone.  Ma  di  questo  si  sa  ch'era  nemico;  dell'altro  forse  complice. 

Tito  Livio  da  Padova,  il  miglior  narratore  che  s'abbia  in  qualsivoglia  lin-  59  ^v.  e. 
uà,  forma  della  sua  opera  un  poema,  disponendovi  quel  solo  che  possa  abbel-  ^*'**-  ^•• 
ria ,  e  colle  circostanze  meglio  acconcie  all'effetto.  Storici ,  oratori ,  poeti 
emano  sulla  decadenza  di  Roma:  Livio,  comechè  ne  confessi  i  vizj  presenti, 
noi  mostrare  com'essa  sali  a  tanta  grandezza  ^;  e  abbagliato  da  quella,  e  ere- 
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dendola  eterna,  non  diiicernc  1^  virtù  e  la  giustizia  ;  pppresaioni  e  perfidie  dis- 
simula, 0  se  noi  può,  le  attenua  coU'esagerare  i  torti  de' vinti;  tra  gli  obbli- 
ghi di  questi  conta  pure  il  credere  a  Roma  quand'essa  sì  proclama  di  origine 
divina  ^  ;  ed  ancor  più  degli  altri  storici  pagani ,  mostrasi  cittadino  anzi  che 
uomo.  Il  dubbio  sente,  ma  non  se  ne  inquieta;  male  s'addirebbe  la  dis<^us- 
sione  colla  magnificenza  :  sa  le  favola  dei  lempi  primitivi ,  e  si  propone  di 
ripeterle  senza  nò  affermarle  nò  combatterle  ^  :  gli  stanno  davanti  archivi  im- 
mensi ,  non  ha  che  salire  in  Campidoglio  per  interpretare  vetuste  iscrizioni , 
e  non  se  ne  cura,  perchè  non  ne  verrebbe  un  solo  nuovo  vezzo  ai  suo  quadro: 
talvolta  cita  gli  autori  antichi  e  ne  libra  le  asserzioni,  Q\a  superficialmente , 
e  non  per  desumerne  il  preciso  vero ,  ma  per  materia  di  retorica  etabora- 
zione  ;  e  più  comodo  gli  torna  il  ricopiare  e  sovente  tradurre  Polibio ,  nep- 
pur  sempre  cogliendo  nel  segno  ^.  11  meraviglioso  e  più  poetico,  i  prodigi  sono 
opportunissimi  a  ciò ,  opportuno  il  sentimento  della  magnificenza  romana,  (op- 
portuno il  grandeggiare  de'  patrizj,  opportune  le  parlato,  e  l'^^ettar  di  crodfie 
alle  cagioni  divine  più  che  alle  terrestri. 

Per  verità  lo  scrivere  la  storia  romana  senza  \  prodigi ,  i  vaticiiù ,  gli  ao- 
gurj ,  sarebbe  uno  svisarla ,  quanto  l'ommettere  i  frati  e  i  miracoli  in  quella 
del  medio  evo  :  pure  Livio  trabbondò  in  tal  genere ,  massime  scrivendo  in 
secoli  ove  più  nulla  si  credeva.  —  So  bene  (dice)  che  queir  indiPerentisoo 

<  fnegligentiaj j  pel  quale  gli  spiriti  forti  non  credono  che  gli  Dei  nulla  presa- 

<  giscano,  vorrebbe  non  se  ne  raccontassero  prodigi.  Ma  a  me  scrìvendo  di  cose 
'  antiche  si  fa  in  certo  modo  antico  l'animo,  e  una  tal  quale  religione  m'iosiiwa 
«  che,  quel  che  persone  prudentissimc  pubblicamente  credettero  accettare,  sìa 
«  degno  d'esser  riferito  ne'  miei  annali  >'^.  Invece  repugnerebbero  alla  lai|;^em 
del  suo  tocco  le  particolarità  sulla  forma  del  governo  ?  ed  egli  le  neglige ,  se 
non  dove  lo  costringa  il  dover  raccontare  le  turbolenze  che  partorirono  Tegui- 
glianza  e  la  libertà  ;  chiede  quasi  perdono  se  di  mezzo  alh  guerra  punica  si 
divaga  sopra  le  quistioni  intorno  al  lusso,  recate  dalla  legge  Appia  ^  ;  e  sepipre 
sposa  una  parte,  e  giusta  lo  spirito  di  quella  giudica  i  fatti  ;  ne  sa  piegarsi  ad 
intendere  e  rivelare  i  popoli  e  i  tempi  secondo  l'indole  di  ciascuno ,  ma  tutti 
li  foggia  sul  tipo  preconcetto,  come  di  tutti  i  personaggi  fa  degli  ideali  di  viq 
e  di  virtù.  L'epoca  regia  e  l'aristocrazia  patrizia  frantende;  nei  tribuni  dd 
quarto  secolo  disapprova  i  demagoghi  delFotlavo  ;  mentre  applaudisce  a  quelle 
che  giudica  virtù,  non  s'avventa  iracondo  al  vizio.  Pende  verso  la  repubblia 
0,  dirò  meglio,  verso  l'antica  aristocrazia,  talché  Augusto  io  chiamava  fi  Vfk 
Pompeiano;  ma  perchè  era  la  moda,  era  l'innocuo  liberalismo  del  oiondo 
colto:  né  però  s'irrita  contro  le  nuove  forme,  anzi  tende  a  di^intulare  i  pro- 
prj  sentimenti ,  e  riconciliare  i  cittadini  colla  presenttP  condizione  ;  3*  avodi 
pura  la  monarchia ,  purché  non  leda  la  legalità. 

In  conseguenza  trova  giusti  i  primi  sei  re  di  Roma,  tiranno  il  settimo  che 
non  consultò  col  senato,  e  si  fece  superiore  alla  volontà  generale  :  <  ma  non  è 
«  dubbio  (soggiunge)  che  questo  Bruto,  il  quale  tanta  gloria  acquistò  per 
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•  respyl^pne  d^im  tiranno,  avrebbe  sovvertito  la  pubblica  cosa  se  per  deside- 

•  rio  prematuro  di  libertà  avesse  strappato  lo  scettro  ad  alcuno  dei  precedenti 
«  monarchi  >  ^.  Né  ad  esso  Bruto,  istitutore  della  repubblica,  pur  una  concede 
delle  Iodi  con  cui  suole  cong^edarsi  da  ciascuno  de'  suoi  eroi  ;  precau2;ione  do- 
vuta ad  Augusto,  sotto  cui  scriveva.  Eppure  quel  suo  contiguo  magnificar 
Roma  ispirò  sospetti  quando  alla  patrja  si  surrogava  un  iqiperatore;  e  forse 
perciò  divennero  rarissimi  i  suoi  libri,  tanto  cheMezio  Pompeiano  ne  estraeva 
arringhe  che  girava  recitando ,  e  per  le  quali  fu  mandato  a  morte  da  Domi- 
ziano. Dei  centoquarantadue  libri  che  forse  erano ,  soli  trentacinque  ci  riman- 
gono, neppur  essi  seguiti-,  (panca  tutta  la  seconda  decade,  e  la  narrazione  degli 
ultimi  tempi  della  repubblica ,  cioè  di  quelli  che  or  raccontiamo  :  pure  queste 
ruine  3ono  il  più  augusto  monumento  che  mai  si  erigesse  alla  grandezza  d'una 
nn^ne. 

Informati  che  ci  siamo  sugli  storici,  ecco  gli  avvenimenti  pigliare  tutt'altrq 
aspetto  qualora  si  paragonino  cogli  oratori,  colle  leggi,  con  qualche  frammento 
di  memorie  contemporanee.  La  retorica  ebbe  sempre  gran  parte  nei  fatti  de' 
Romani  »  a  neppur  essa  applicossi  a  porre  in  luce  il  vero  e  nudare  il  falso , 
bensì  ad  ottenere  vittoria  in  un  assunto ,  in  una  causa.  Il  popolo  accorreva 
ad  ascoltare  le  arringhe ,  come  noi  al  teatro ,  dilettandosi  alle  belle  parole , 
alle  acconcie  frasi,  alla  storiella,  alla  lepidezza,  all'artifizio  di  travisar  il  vero 
e  camifffare  la  ragione,  alla  felice  dicitura;  la  verità  era  l'ultimo  suo  oggetto; 
e  però  applaudiva,  fischiava,  divertivasi,  ma  non  vi  credeva.  Eppure  quc' brani 
d' eloquenza  passarono  nella  storia  come  reali  dipinture  di  caratteri  ;  e  giudi- 
chiamo Catone ,  Pompeo ,  Antonio  secondo  le  declamazioni  de'  retori ,  e  del 
migliorp  di  essi  Marco  Tullio ,  senza  tampoco  a\'vertire  com'  egli  coucbiuda 
tuU'al  differente  in  alti'i  luoghi  dove  altrimenti  gli  conveniva,  e  massime  nelle 
sue  epistole ,  che  sono  il  documento  più  importante  su  questi  tempi.  Non  le 
destinava  egli  alla  posterità ,  onde  rivelano  l' uomo  quale  aprivasi  agli  amici , 
colle  paure  sue,  le  virtù,  le  speranze,  le  debolezze,  con  mille  particolarità  che 
l'amor  proprio  avrebbe  dissimulate  qualora  avesse  creduto  potessero  cadere^ 
sotto  altri  occhi.  Egli  poi  od  i  suoi  amici  le  scriveano  sotto  l'impressione 
de^i  avvenimenti  ;  e  poiché  gli  avvenimenti  erano  importantissimi ,  piace 
oltremodo  il  coglieni  quelle  gradazioni  di  caratteri  che  allo  storico  sfuggono, 
e  addomesticarsi  coi  pensamenti  e  coi  ragionari  de' più  insigni  contemporanei, 
che  collegati  nel  sentimento  d'un  dolore  comune,  espongono  la  porzione  che 
in  particolare  ciascuno  soffre  de'  pubblici  guai ,  e  il  dispetto  di  vedersi  da 
Cesare  ridotti  al  nulla,  o  presi  in  sospetto  ed  in  persecuzione  dai  vendicatori 
di  esso. 

Come  avviene  in  età  operose,  molti  scrissero  le  proprie  memorie,  fra  cm 
Siila,  Lutazio  Catulo,  Emilio  Scauro,  Yipsanio  Agrippa,  Lucullo;  in  greco 
però,  giacché,  come  dice  Cicerone,  le  cose  greche  si  leggono  per  tutto  il  mondo, 
le  latine  rimangono  ne'  proprj  angusti  confini.  Sven^uratsunente  tutte  peri- 
rono, eccetto  le  preziosissime  di  Giulio  Cesare. 
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D.48d.G.  Di  alcuni  di  questi  compilò  le  vite  il  greco  Plutarco,  in  età  più  iarda, 
sovra  abbondantissimi  materiali  ora  periti  :  ma  que'materiali  egli  raccozza  non 
fonde,  non  li  confronta,  non  ne  concilia  le  antinomie,  spesso  li  frantende.  Oltre 
la  classica  cura  dello  stile  più  che  delle  cose ,  tende  meno  a  scoprir  il  vero 
che  a  dipingere  caratteri  e  passioni  umane;  non  esamina  la  credibilità  de*te- 
stimonj ,  non  accerta  le  età,  non  conosce  i  luoghi  ;  e  lasciando  che  altri  lo  rac- 
comandi come  morale,  noi  non  crediamo  possa  da  lui  ritrai*si  la  genuina  imma- 
gine di  quegli  eroi ,  eh'  egli  stesso  non  comprese  perchè  non  sapeva  identifi- 
carsi coi  tempi.  Cesare  e  Pompeo  ci  mostra  ben  altri  che  nella  storia;  di 
Cicerone  racconta  i  sogni,  i  molti,  non  i  fatti  pubblici ,  né  tampoco  ne  lesse 
le  orazioni ,  ignorando  la  lingua  latina  :  tanti  prodigi ,  augurj ,  superstiziose 
cause  di  eventi  grandiosi  egli  accumula,  quanto  ora,  non  che  uno  scrittore,  ma 
una  donnicciuola  non  farebbe  :  digiuno  di  politica,  la  più  solita  ragione  degli 
avvenimenti  gli  è  la  volontà  degli  Dei ,  macchina  metafìsica  la  quale ,  quanto 
ingrandisce  il  concetto  della  storia  generale,  tanto  alle  particolari  toglie  eè- 
gnità  e  istruzione. 

Con  sifatti  elementi  è  pur  difficile,  neiresposizione  deirultima  età  repubbli- 
cana, giungere  ad  un  risultamento  che  appaghi  la  ragione ,  per  quanto  tu  colga 
i  punti  essenziali  dei  dibattimenti  d'allora,  ed  elimini  grincidenti  parziali  ogni- 
qualvolta non  servano  a  ciò  che  piìi  importa,  la  rivelazione  dello  stato  sociale. 
Per  non  essere  a  continua  capiglia  coi  nostri  autori,  e  non  trarre  in  ingamu) 
i  lettori  ove  la  narrazione  nostra  proceda  sicura  e  dogmatica,  li  vo{$amo 
premuniti,  che  la  storia  tramandataci  dai  classici  antichi  e  trascritta  dai  clas- 
sici moderni,  ha  fondamenti  poco  più  sodi  che  un  romanzo  storico,  se  non 
in  quanto  la  dividono  da  noi  duemila  anni  ;  e  che  molti  fatti  traggono  spiega- 
zione dai  posteriori,  e  dairesperienza  civile  di  altri  tempi.  Che  se  ci  scoste- 
remo talora  dal  modo  convenzionale  di  narrare  questi  fatti ,  più  spesso  dal 
comun  modo  di  valutarli ,  ninno  ci  supponga  prurito  di  paradossi  :  neppur  si 
trovi  soverchia  tale  arroganza  sopra  un  campo  ancor  si-  poco  sicuro ,  e  dove 
molto  demolì  ma  poco  fìn  ora  ricostrusse  quella  crìtica ,  che  se  fosse  ardili 
insieme  e  rispettosa,  immaginosa  ed  erudita,  analitica  e  ricompositrice,  sarebbe 
il  vanto  della  nostra  età. 

Nei  turbamenti  catilinari  ninna  parte  avea  presa  Pompeo  Magno ,  occu- 
•2  pato  in  Asia  contro  Mitradate  ;  ma  il  suo  ritorno  facea  temerne  di  nuovi. 
Di  fatti  la  legge  Gabinia  gli  aveva  conferita  un'autorità,  quale  a  nessun  altra 
capitano  mai  ;  e  a  buon  diritto  i  patrizj  esclamavano  che  neppur  Siila  dod 
aveva  tanto  usurpato  per  viva  forza ,  e  che  la  repubblica  ormai  trovavasi  ri- 
dotta a  monarchia. 

Abbiamo  ripetuto  come  il  pubblico  potere  rimanesse  scompartito  fra  molti 
magistrati,  Tuno  in  contrasto  coiraltro;  dal  che  restavano  impediti  gli  eccessi 
0  difficile  l'accordo.  Ora  ogni  temperamento  era  annichilito  dalle  commissioni 
straordinarie  ;  e  quando  non  la  si  sapea  salvare  che  coir  affidarla  a  un  uomo 
solo,  la  repubblica  non  sussisteva  più  che  di  nome,  e  ognuno  potea  voler  farla 
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sua.  E  Io  voleva  Pompeo;  pure  dissimulava  l'ambizione,  e  quando  si  udì 
destinato  a  combattere  Mitradate  esclamò:  —  0  che?  non  mai  un  pò  di  ri- 
<  poso  !  non  poter  mai  vivere  cheto  con  mia  mofriie  !  Beato  chi  passa  i  {^orni 
«  nell'oscurità!  »  Poi,  quando  molti  temevano  non  conducesse  contro  la  re- 
pubblica Tesercito  guadagnatosi  coi  danari  della  repubblica,  lo  congedò  ;  non 
cbe  ostentare  il  lusso  di  Lucullo  e  degli  altri  reduci  d'Asia,  da  privato  attra- 
versò la  Grecia  ascoltandone  i  filosofi,  modestissimo  Tltalia,  accolto  però  da 
tutti  con  indicibili  feste,  e  aggiungcndosegli  sempre  nuove  forze  per  accom- 
pagnarlo a  Roma.  Le  sue  vittorie,  il  carattere,  la  splendidezza  de' giuochi, 
fin  i  torti  di  sua  moglie  Muzia  eh'  e'  fu  costretto  repudiare ,  contribuivano  a 
renderlo  l'idolo  della  città:  ma  di  silleggiare  ^^,  come  avrebbe  potuto  agevol- 
mente dopo  resa  precaria  l'esistenza  della  repubblica,  gli  mancò  non  la  voglia, 
si  bene  l'attitudine. 

'  La  fortuna  gli  aveva  risparmiato  quelle  traversie,  in  cui  un  uomo  si  ritem- 
pera ;  lodi  intempestive  lo  intitolarono  imperatore  ancor  giovinetto  ;  quando 
cadde  malato  parve  pubblico  lutto,  tant' erano  universali  le  preci,  poi  univer- 
sali le  feste  per  la  sua  guarigione:  onde  dovette  credersi  potentissimo  sulla 
moltitudine ,  e  necessario  alla  patria ,  alla  libertà ,  al  popolo ,  ai  cavalieri ,  al 
senato ,  i  quali  ad  ora  ad  ora  si  gettavano  nelle  braccia  di  lui ,  perchè 
sentivano  che  potrebbero  strigarsene  appena  avessero  conseguito  l'intento. 
Ambizioso  delle  apparenze  più  che  della  realtà,  per  imitazione  di  Siila  si  tolse 
dal  {^verno  ,  del  quale  in  fatto  mal  conosceva  le  particolarità  ;  invece  delle 
arti  solile  di  frequentare  il  fòro,  accusare,  difendere,  assistere  clienti,  sot- 
traevasi  agli  sguardi  pubblici ,  poi  ad  or  ad  ora  si  mostrava  con  un  corteggio 
sconveniente,  quasi  a  rimovere  la  famigliarità  cittadinesca  ;  credeva  onorare 
coloro  cui  permettesse  d'essergli  amici,  e  li  trattava  con  aria  da  patrono;  sem- 
pre aspettava  che  Roma  venisse  a  cercarlo  come  unica  sua  tavola  di  salvezza. 
Ma  la  libertà  ha  i  suoi  puntigli ,  e  col  mostrare  che  i  favori  le  siano  rapiti , 
vuol  essere  dispensata  dalla  vergogna  del  prodigarli.  Or  quella  franchezza , 
direi  impudenza,  che  vuoisi  per  padroneggiare  i  partiti,  Pompeo  non  l'ebbe; 
introdusse  innovazioni,  ma  che  dissopelliva  dal  tempo  vecchio,  e  ch'erano  re- 
clamate dal  pubblico;  non  osava  compir  nulla,  benché  tutto  desiderasse;  sol- 
levava la  lepre  senza  saperla  cogliere.  Col  farsi  legalmente  attribuire  sconfi- 
nati poteri,  col  lasciarsi  paragonare  ad  Alessandro  Magno,  e  chiamare  l'unico 
propugnacolo  di  Roma ,  coli'  orzeggiare  fra  i  partiti ,  e  corromper  il  popolo 
mediante  le  largizioni ,  e  mettere  a  prezzo  i  suffragi ,  spianava  la  via  della 
tirannide  a  chi  meglio  di  lui  saprebbe  camminarvi.  Costoro  che,  violando  la 
cx)stituzione  senza  sapersi  piantare  di  sopra  d' essa ,  non  vogliono  obbedire 
e  pur  non  sanno  comandare ,  sono  i  pessimi  nemici  delle  repubbliche ,  ucci- 
dendone la  libertà  senza  recarvi  la  calma  del  despotismo. 

Pompeo  domamiò  che  il  senato  ratificasse  con  un  solo  decreto  quant'egli 
aveva  operato  in  Asia,  e  distribuisse  terreni  a'  soldati  di  lui  :  ma  qual  rimase 
allorché  si  vide  disdette  le  domande!  Le  fece  riproporre  al  popolo  da  un  tri- 
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buno;  ma  il  ricordo  di  quel  ch^crano  divenuti  per  Siila  gli  accasati  veterató, 
60  suscitò  opposizione  tumultuante;  e  quando  il  tribuno  arrestò  il  console  Metello 
Celere,  il  senato  si  alzò  unanime  dicendo,  —  Lo  seguiretno  tutti  alla  prigione»; 
talché  Pompeo  glielo  fece  rilasciare.  Eppure,  già  Io  vedemmo,  egli  medesimo 
servivasi  dei  ribaldi  per  Uommovere  là  quiete ,  acciocché  gli  oriesti ,  affine  di 
ripristinarla ,  esibissero  a  lui  il  supremo  potere  ;  e  si  collegò  con  un  gran  faci- 
noroso, Publio  Glodio,  e  gli  fece  ottenere  il  tribunato;  col  che  disgustò  molti 
buoni ,  e  si  ridusse  ad  avere  per  unico  appoggio  le  fazioni  di  piazza. 

Ormai  ogni  passo  eragli  attraversato  da  potenti  emuli,  quali  Lucullo,  che 
non  gli  sapea  perdonare  d'avergli  in  Asia  rapito  gli  allori  taiito  faticati;  Cice- 
rone ,  della  cui  inaspettata  altezza  egli  mostrava  gelosia  ;  Grasso ,  al  quale 
aveva  strappato  il  trionfo  nella  guerra  ser\'ile.  Questi  s'era  fòiinto  con  Ma- 
rio sinché,  avendogU  esso  ammazzati  padre  e  fratello,  si  chiàH  per  Siila, 
e  gran  vantaggio  gli  recò,  grande  ne  ritrasse.  Perocché  nelle  costui  prosai- 
zioni  comprando  i  beni  confiscati ,  avea  cresciuti  i  trecènto  talènti  ereiEUIi 
dal  padre  fino  a  settemila  (40  milioni),  dopo  sparpagliatine  otto  ò  dieci  in 
largizioni  e  banchetti  ;  e  pensava  non  potersi  dir  ricco  chi  non  bastasse  a  inan- 
tenere  del  suo  un  esercito.  Teneva  cinquecento  architetti  e  muratóri  sòHiavi, 
e  nei  frequenti  inccridj  e  diroccamenti  d'allora  comprava  ìé  arfcè,  febbrican 
e  rivendeva  a  vantaggio,  oppure  dava  a  nolo  essi  schiavi  pef  lavdi'àiòfi, 
come  altri  per  banchieri ,  scrivani ,  amministratori ,  bifólchi.  Dacclié  vide 
che  Pompeo  volea  tutti  per  su  i  vanti  della  guerra,  benché  glorioso  deflé  tìt- 
torio  sopra  Telesino  e  Spartaco,  si  procacciò  nominanza  in  altre  guise.  Avea 
casa  sempre  aperta  agli  amici,  che  trattava  con  frugalità  pulita  è  giocòdd^  co^ 
tesia  ;  se  avessero  mestieri  di  voti  nel  cercare  le  magistrature ,  gli  djnfflva  ; 
prestava  danari  senza  usura,  benché  al  giorno  assegnato  li  ripétés^  còli  ban- 
caria puntualità.  Sempre  in  movimento,  pratico  delle  trafile  deg^i  ufflzj,  Selle 
triche  avvocatesche,  dei  brogli  del  fòro,  metteva  la  sua  mèdìazioilò  6  Tabi- 
lissima  eloquenza  a  disposizione  di  chiunque  avòsse  Uopo  d'Un  patrono;  e 
qualora  Cesare,  Marc* Antonio,  Cicerone,  Ortensio  se  ne  scusassero,  egli  si 
levava  ad  arringare.  Per  lai  modo  erasi  formato  un  grosso  seguito  di  ch'enti; 
alla  guerra  molti  l'accompagnarono  per  pura  benevolenza  ;  in  pàòe  scrvivangli 
di  battaglione  volante,  con  cui  egli,  né  stabile  amicò,  né  ih*ecotlcihalbife  ne- 
mico, dava  prevalenza  ne'  comizj  e  ne'  tunuilti  a  questo  o  a  quel  petSdfaaggio. 
Ragione  eccellente  per  farsi  corteggiare. 

Di  mezzo  alla  corruttela  d'allora  come  un  rudero  antico  campeggia  Gaijo 
Perciò  Catone.  Degno  discendente  dell'antico  censore,  aveva  irrigidità  là  ^ 
trizia  inflessibilità  colle  dottrino  stoiche;  considerò  còme  virtù  il  rispettò  alte 
leggi  e  alle  tradizioni  romane,  come  primo  dovére  la  coererizaf  e  l'unità,  àbò^ 
rendo  que'  temperamenti  a  cui  l'onestà  di  molti  si  acconcia.  Ancor  fanciullo, 
gli  ambasciadori  de'Socj  italici  lo  sollecitano  acciocché  interceda  per  la  loro  causa 
presso  suo  zio  Druse,  ed  egli  non  risponde;  insistono,  ed  egli  ancora  muto; 
minacciano  buttarlo  dalla  finestra,  anzi  ve  lo  tengono  sospeso,  ed  egli  iillo; 
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tnlchfi  gli  ambasciatori  dissero:  —  Fortuna  eh* e' sia  ancor  fanciullo;  se  tió, 
la  doiùanda  nostra  ci  sarebbe  certo  negata  > .  Non  facile  ad  apprendere,  ma 
tenàcissiìtao  di  quel  che  una  volta  avesse  imparato ,  ebbe  là  fortuna  d*  aver  a 
maestro  Sàtpedone ,  che  al  continuo  interrogare  di  esso  rispondeva  non  éon 
pugdi,  ma  con  ragioni.  Vedendo  portarsi  fuor  della  casa  di  Siila  teste  d'uo- 
mini insidi,  Catone  chiese  al  maestro:  —  Ma  non  si  trova  nessuno  che  ub- 
cida  cotesto  tiranno?  •  e  rispostogli  che  era  ancor  più  temuto  che  odiato, 
—  E  perchè  non  dar  una  spada  a  me  per  liberare  la  patria?  • 

Amava  tanto  il  fratello  Gepionc,  che  a  vent'anui  non  aveva  mai  senza  lui 
cenato,  mai  fatto  viaggio,  neppur  ronzato  in  piazza.  Studiava  Teloquenza, 
ma  non  ne  facea  pompa  ;  e  a  chi  gli  diceva  che  del  tacer  suo  lo  biasimavano 
i  cittadini^  rispondeva:  —  Purché  non  mi  biasimino  del  viver  mio» ,  e  —  Co- 
mincerò a  parlare  quando  saprò  dir  cose  che  meritino  di  non  essere  taciute  ^ . 
Fer  imitare  gli  antichi ,  camminava  a  piedi ,  mentre  il  suo  seguito  veniva  a 
cavallo ,  e  accostandosi  ora  a  questo  ora  a  quello ,  introduceva  discorso  ;  tra- 
versava la  piazza  in  fareetto,  sebbene  pretore  ;  a  piò  scalzi  come  uno  schiavo 
andava  a  sedersi  in  tribunale;  e  colà  e  fuori  implacabilmente  severo,  continuo 
era  sul  rimbrottare  il  terzo  e  il  quarto ,  anche  in  materie  di  piccolo  rilievo. 
Per  la  sua  via  procedeva  dritto ,  senza  badare  a  chi  urlasse,  amici  o  nemici, 
secondo  credeva  sostenessero  il  giusto  o  F iniquità.  Cicerone,  avvezzo  a  bor- 
d^gìare  per  evitar  gli  scogli ,  mentre  Catone  vi  dava  di  cozzo ,  deplora  più 
volte  r inflessibilità  di  costui ,  che  <  parlava  come  vivesse  nella  repubblica  éi 
Piatone,  non  in  mezzo  alla  feccia  di  Romolo  > ,  e  la  severità  stoica  ne  canzonò 
arringando  per  Murena  ;  ma  esso  come  V  ebbe  udito ,  non  fece  altro  1^  non 
esclamare:  —  Che  console  ridicolo  abbiamo!  ^^ 

Quanto  si  forbisse  airuniversalc  corruttela,  ne  diede  prova  il  popolo  al- 
lorché, ai  giuochi  Floreali,  volendo  chiedere  una  danza  oscena,  aspettò  ch'egli 
fosse  uscito  da  teatro  ;  e  in  proverbio  correva  :  —  Non  lo  crederei  se  lo  di- 
cesse Catone  » .  Svergognò  il  ribaldo  Clodio  talmente,  che  questi  àe  he  andò 
dalla  città  ;  della  qual  cosa  ringraziandolo  Cicerone ,  egli  rispose  :  —  Rin- 
graziane la  città,  per  cui  solo  vantaggio  io  opero  >.  Eletto  questore,  di  una 
carica  che  prima  s' ambiva  per  Topportunità  del  depredare ,  fece  un  impiego 
dignitoso  :  pagò  quanto  il  pubblico  doveva  a'  privati ,  ma  riscosse  fino  a  un 
quattrino  quel  che  privati  doveano  all'erario  :  e  trovate  le  quietanze  de'  sicarj 
è  degli  spioni  al  tempo  di  Siila,  li  denunziò,  e  costrinse  a  riversar  il  danàtt^. 
Concorrendo  al  consolato,  sdegnò  fare  i  soliti  broj^^li,  ed  ebbe  un  rifiuto;  onde 
Cicerone  lo  rimproverava  che,  numi  re  la  repubblica  sentiva  tanto  bisogno  di 
un  tal  uomo,  egli  non  si  fosse  adoperato  abbastanza  per  collocarsi  in  un  posto 
ove  le  potca  giovare.  Un'altra  volta  andandosene  di  città,  scontrò  Metello  Ne- 
pole,  tristo  arnese  che  veniva  a  brigare  il  tribunato  :  e  tosto  egli  si  volse  in- 
dietro a  doraancbrlo  es.so  pure,  e  giurò  di  accusare  qualunque  desse  un  soldo 
per  comprar  voti. 

Metello  Nepote  era  creatura  di  Pompeo ,  e  voleva  indurre  a  richiamar 
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questo  coll^esercito  per  chetare  la  citta,  allora  aitata  da  Catilina:  ina  Catone, 
avvedutosi  che  si  volea  rendere  onnipotente  Pompeo  col  mostrarlo  .necessario, 
adoprò  le  dolci  per  dissuadere  Metello,  poi  giurò  che  mai  non  lascerebbe 
passare  la  proposta.  Invano  senatori  e  parenti  s'interposero;  invano,  inno 
il  fòro  pieno  d'armati  e  gladiatori  ;  egli  s'avanza  intrepidpi  a  Metello  sj^ppa 
di  mano  le  tavolette,  e  perchè  si  ostinava  a  parlare,  gli  chiude  la  bociqa.  Al- 
lora Metello  fa  segno  agli  accoltellatori;  i  cittadini  volgonsi  in  fuga;  Catone 
rimane  esposto  a  sassi  e  bastoni  ;  al  fine  arriva  chi  Io  difende,  ed  egli  salito  in 
ringhiera,  si  congratula  col  popolo  che  non  avesse  dato  ascolto  al  tribuno  fa- 
zioso e  micidiale  alla  libertà. 

Ma  la  virtù  sua  era  dottrinalo;  poneva  mente  a  Roma,  non  alruinanità; 
al  dovere  imposto  dalla  legge,  non  a  quello  che  viene  dalla  natura.  Trafficava 
di  schiavi  e  di  gladiatori;  al  ricco  Ortensio  cedette  Marzùi  sua  moglie^  salvo 
a  riprenderla  arricchita;  perseguitò  con  satire  violente  Metello,  che  lo  aviei 
prevenuto  nel  cercare  un'altra  moglie.  Cosi  erano  incerte  e  a  sbalzi  tè  ndò 
fra  gli  antichi!  Oltreché  il  suo  attaccamento  al  passato  non  gli  lasciava,  iikn- 
dere  i  miglioramenti  di  cui  era  bisognoso  e  capace  il  presente ,  ed  ostìnavasi 
a  trascinare  a  rimorchio  la  progredita  umanità  ;  col  che  per  altro  y^tlse^ciiD 
tèmpo  a  rallentare  il  moto  che  colla  soverchia  foga  poteva  sovvertirla.  . 
D.  100.      Tutt'altro  era,  e  di  gran  lunga  sovrastava  a  tutti  questi  CajO  Giulio  Cesoie, 


affetto  e  ispirava  sgomento,  valentia  negli  esercii  ginnastici  non  men  che  neg^i 
intellettuali,  e  una  certa  naturale  alterezza,  indicavano  qajpace  di  y(^]exèm 
risolutezza  e  di  riuscir  con  vigore.  Non  v'avea  soldato  più.  di  lui  robu$Ì<)  ó  pa- 
ziente a  domar  cavalli,  sostenere  i  soli,  il  gelo,  la  fame,  il  nuoto,  e  CQise  di 
cinquanta  miglia  il  giorno.  Portentosa  attività,  alla  quale  nulla  parea  compito 
se  cosa  rimanesse  ancora  a  compire  *^;  intelligenza  agevol.e,  prorohfÌa,'^^u- 
catissima  ;  persistenza  irremovibile ,  che  espresse  fin  da*  suoi  cominciaiQeDli 
quando,  recandosi  alle  elezioni,  disse  a  sua  madre,  —Oggi  mi  rivedrai  pon- 
tefice 0  esigliato  >  ;  presto  gli  inducono  la  pei;suasione  che  Punico /]^osto,*V.  sé 
convenie:.te  è  il  priino.  D'altra  parte,  discendendo  per  padre  dalla  dèa  Viuiére 
e  per  madre  da  Anco  Marzio  re,  quale  aspirazione  sarebbegli  sUta  teineivia'? 
Ed  egli  fida  nella  fatalità ,  espone  ad  ogni  incontro  la  vita ,  anzi  che  cpipp- 
mettere  l'autorità  sua.  ... 

A  diciassette  anni  trovatosi  di  fronte  a  Siila,  osò  disòbbedirlo  col  non  vo- 
ter  ripudiare  Cornelia  figlia  di  Cinna  ;  e  il  dittatore  sanguinario  lo  proscrisse, 
poi  supplicato  dai  nobili  e  dalle  vestali,  lo  graziò,  — Ma  (disse)  in  quel  gsurzoQ^ 
sciamannato  troverete  molti  Marj  *,  indovinando  il  colpo  che  pprterebbe.aDV 
ristocrazia.  Sdegnando  il  perdono  o  diffidando.  Cesare  passò  in  Asia,  e  caduto 
in  mano  dei  pirati,  non  che  fare  da  sbigottito,  li  minacciava ,  dandosi  aria  di 
loro  capo  non  di  prigioniero  ;  leggeva  ad  essi  le  composizioni  in  cui  esemta- 
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vasi,  e  li  garriva  di  mal  guslo  perchè  non  ne  comprendevano  il  merita;  tassa- 
togli a  venti  talenti  il  riscatto ,  disse  —  Troppo  pochi  ;  ve  ne  darò  trecento- 
mila:  ma  libero  ch'io  sia,  vi  farò  crocifiggere  > ,  e  mantenne  la  parola.  Ne  questo 
coraggio  gli  venne  meno  in  molte  imprese  che  allora  compì. 

Ma  nella  vita  privata,  discolo,  audace,  prediletto  dalle  dame  che  seduceva 
anche  per  vantaggiarsi  della  loro  influenza  nella  Roma  depravata ,  corritor 
d'avventure  come  tutti  i  giovani  nobili  d'allora,  prodigo  piii  di  tittti,  vendeva, 
pigliava  a  prestito  per  regalare,  per  farsi  aderenti,  tanto  che  prima  d'acqui- 
stare veruna  caricai,  si  trovò  un  debito  di  mille  trecento  talenti  (sette  mi- 
lioni e  mezzo  di  lire).  Anzi  al  sapere  far  debiti  dovelle  la  sua  prima  fortuna; 
perocché  concorrendo  al  sommo  pontificato ,  chiese  enormi  prestiti ,  coi  quali 
da  im  lato  comprò  i  voli  dei  poveri ,  dalValtro  impegnò  i  ricchi  a  portarlo  ad 
un  posto  che  gli  darebbe  modo  di  sdebitarsi.  E  la  principale  sua  astuzia  con- 
sistette nel  far  danaro,  comunque  e  dovunque  potesse;  non  già  per  tesoreg- 
giare, ma  perchè  sentiva  vera  la  dispettosa  esclamazione  di  Giugurta,  e  diceva: 
—  Due  sono  i  mezzi  con  cui  si  acquistano ,  conservano  e  crescono  i  romandi  ; 
soldi  e  soldati  >  ''. 

Segnalato  fra  i  nobili  per  sangue  e  costumi,  al  popolo  fu  r^ro  come  nipote 
di  Mario;  ed  egli  in  fatti  pottoreggiò  i  Sillani,  ed  apri  sua  carriera  coll'accu- 
sare  di  danaro  distratto  Cornelio  Dolabella,  già  governatore  della  Macedo- 
nia ,  console ,  trionfante.  Dolabella  avca  rubato  quanto  bastasse  per  trovar 
difensori  due  valentissimi  avvocati,  Quinto  Ortensio  e  Aurelio  Gotta,  i  quali  lo 
fecero  assolvere  :  ma  i  letterati  ammirarono  l'ingegno  e  la  coltura  del  giovane 
Cesare;  il  popolo  applaudi  al  suo  coraggio  di  proteggere  la  giustizia  contro  i 
sirarj  dì  Siila,  sebbene  comandati  dal  dittatore  ;  i  Greci  e  gli  altri  provinciali  lo 
sperarono  sostenitore  dell'umanità  contro  la  tirannide  privilegiata  di  Roma. 

Perocché  di  genio  ordinatore  al  par  di  Siila,  divisò  un  metodo  ben  diverso 
.da  questo:  l'uno  respingea  verso  un  irremeabile  passato,  l'altro  avvian  verso 
l'avvenire ,  cercando  ciò  che  paresse  effcltibile  ;  l'uno  escludeva  checché  non 
fosse  romano ,  l'altro  abbracciava  checché  il  mondo  barbaro  potesse  tributare 
air  annosa  civiltà,  e  dilatava  le  gelose  barriere  della  ciltà  romana,  che  ben 
presto  dall'impero  e  dal  cristianesimo  dovevano  essere  spalancate  a  tutti.  Goad- 
juvò  le  colonie  latine  nel  ricuperare  i  diritti  cincischiati  dal  dittatore  ;  anche 
ai  Barbari,  anche  agli  schiavi  estendeva  le  attenzioni  sue  ;  chi  avesse  soprusi 
da  frenare,  miglioramenti  da  chiedere,  a  lui  ricorreva;  le  città  lontane  abbel- 
liva; essendo  edile,  spese,  anzi  prodigò  quant' altri  mai;  risarcì  la  via  Appia 
quasi  tutta  del  suo  ;  distribuzioni  al  popolo  e  feste  ;  e  perchè  fossero  como- 
damente veduti  i  giuochi  Megalesi,  fabbricò.un  teatro  amplissimo  di  legno  coi 
sediti ,  lo  che ,  unito  alla  splendidezza  dello  spettacolo ,  pensate  quanto  il 
crebbe  nel  pubblico  favore:  ma  sebbene  offrisse  trecentoventi  coppie  di  gladia- 
tori, non  lasciava  al  popolo  l'atcoce  soddisfazione  di  vederti  spirare. 

Benché ,  secondo  la  vetusta  costituzione,  le  donne  romane  fossero  riverite 
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in  famigilia ,  nulla  per  la  città ,  pubbliche  esequie  egli  rese  alla  mogtie  Cor* 
nelia  e  alla  aia  Giulia  vedova  di  Mario ,  recitandone  in  piazza  il  funebre 
dogìo;  e  in  quell'occasione  richiamò  memorie  care  al  popolo,  «  tra  TelBIgia 
domestiche  presentò  anche  quella  prescritta  di  Mario  ;  poi  vistosi  fiaiKà^ 
giato ,  una  mattina  fece  trovare  ricollocati  le  statue  e  i  trofei  di  questi  nel 
Campidoglio ,  donde  al  tempo  di  Siila  erano  stati  rimossi.  I  dilettaoU  ai^ 
miravano  la  finezza  di  quei  lavori,  il  popolo  ne  piangeva  di  dolcezza,  i  nobili 
fremevano  di  questo  nuovo  generci  di  broglio ,  accusando  Cesare  d*  aspiran 
ad  cgual  potenza  ;  Catulo ,  il  cui  padre  era  caduto  vittima  di  Mario ,  diceva 
in  pien  senato  :  —  Non  piò  per  mine  scerete,  ma  per  aperto  calle  Cesare  tà* 
f  lacca  la  repubblica  t  ;  e  Cicerone  :  —  Io  prevedo  in  lui  un  tiranno;  eppor  no: 
<  quando  lo  miro  con  quel  capolino  così  acconcio,  e  grattarsi  col  dito  per  aoa 

•  iscomporre  la  chioma,  i)on  so  persuadermi  che  uom  sifatlo  pe^si  a  rivolUif 

•  lo  Stato  % . 

E  veramente  le  soldatesche  canzoni  il  rinfacciavano  di  turpe  corrisf» 
denza  con  Nicomede  re  di  Bitinia  ;  Curione  in  pubblico  discorso  lo  ohiaai 
marito  di  tutte  le  donne,  e  moglie  di  tutti  i  mariti;  e  quando  entrò  viucrfoie, 
i  soldati  cantazzavano  :  —  Romani ,  ascondete  le  mogli  ;  questo  calvo  salace 
comprò  le  femmine  della  Calila  coH'oro  rubato  ai  mariti  > .  Ma  t^icciaodola.aa 
senatore  d*eifeminato ,  col  dire  che  una  donna  mai  non  potrebbe  tiranneggiar 
uomini,  egli  rispose:  >— Ti  sovvenga  che  Semiramide  soggiogò  TOrienie,  eie 
Auìazzoni  conquistarono  TAsia  « . 

E  in  fatto  Cesare  già  avea  preso  la  capitananea  del  partito  popolare,  fiac- 
camente maneggiata  da  Pompeo.  L'orgoglio  patrizio  riponeva  nel  niettersisoÙ 
colesti  usurqj  arricchiti;  ma  agli  inferiori  mostrava  un  rispetto  insolilo,  e  atti 
propria  tavola  facea  sedere  anche  i  provinciali ,  e  servirli  coir  istessa  queliti 
di  pane.  Pompeo,  tutto  invidiuccie  verso  Cicerone,  non  prendeva  ombra  4ì 
Cesare,  perchè  quegli  menava  vanto  de*  fatti  suoi,  questo  no,  e  possedeaii 
gran  politica  di  far  servire  gli  altri  a'  suoi  propositi.  Avendo  otteiiuto  ii-go- 

61  verno  della  Spagna  ulteriore,  i  creditori  noi  lasciavano  partire,  fincbò  Graffe 
non  si  esibì  mallevadore  per  lui  di  cinquecentotrenta  talenti.  Andatovi,  meai 
guerra  risoluta,  spinse  le  conquiste  Ono  alle  rivo  deirOceano ,  a  lorno  rifatta 
a  segno,  che  spense  gli  enormi  debiti.  Airamhito  onore  del  trionfo,  che  il  ter 
strìngeva  a  rimanersi  fuor  di  Roma  fincliè  Y  ottenesse ,  rinunziò  per  entiann 
a  cercar  il  consolato  ;  al  qual  fine  barcheggiò  in  modo  d'amicarsi  i  due  ^pi- 
parte  opposti,  Crasso  e  Pompeo.  E  Pompeo  s'accontentava  di  dimeiaar  IHnpan 
coli'  emulo  dacché  più  non  si  vedeva  l' idolo  del  senato  ;  e  fra  quasti  tre  ù 

eo  strinse  una  lega,  conosciuta  col  noma  di  primo  triumvirato^  che  ovviando  i^ 
mutua  oppasizione,  rìducev^  in  loro  mano  la  pubblica  cosa,  usandovi  Cnm 
il  danaro,  Pompeo  la  popolarità.  Cesare  il  genio.  Il  senato  profuse  Gonfrala- 
lazioni  a  Cesare  che  aveva  rassettata  quella  pericolosa  nimicizia  ;  dki  Cateie 
ripeteva:  -^  Non  la  nimicizia,  ma  l'accordo  di  questi  tre  toglie  a  Roni  b 
libertà  >. 
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Cesare,  ottenuto  il  consolalo,  bramava  a  coilpfra  Irzio  letterato  '^,  poco  &• 
(tesino  all' amministrazione  :  ma  Catone,  ombroso  di  quésti  nuovi  potenti; 
persuase  i  senatori  a  lanciar  dormire  la  legge ,  e  comprar  voti  per  Gaipnmio 
Btbnio,  il  quale  prevalse.  Ciò  non  tolse  che  Cesare  esercitasse  una  specie  dì 
dittatura  in  aspetto  di  jrrande  popolarità;  edirì^ndosi  a  tofdier  le  barriere  fr» 
Roma  e  il  mondo ,  lepriri  rigrorose  portò  contro  In  ronnissione  ;  della  Creda 
a«tso(lò  Tindipcndenza,  Un  allora  nominale  ;  alla  Callia  Cispadana  fece  comu^ 
ninaro  la  romana  cittadinanza,  e  alla  Transpadana  il  diritto  latino,  e  vi  ^Imtìh 
molle  colonie  ;  di  modo  elio  un  territorio  barbaro  reslava  annesso  alia  pff- 
lasgica  Roma,  e  a  popoli  interi  conferivasi  un  diritto  che  prima  non  era  con^ 
r^sso  se  non  a  singoli.  Molte  terre  pubbliche  rimanevano  nella  Campania^  ed 
£f^ì  propose  si  dividessero  fra  cittadini  poveri  che  avessero  almeno  tre  figli; 
se  tpieste  non  bastavano ,  se  ne  comprassero  dai  privati  m  tesori  riportati 
dall'Asia  ;  per  modo  che  da  una  moltitudine  oziosa  ed  affamata  venissero  ridòtti 
H  frutto  campi  deserti.  Ap:griun(reva  non  darebbe  verun  passo  senza  il  senato, 
A  cpiale  lascerebbe  la  scelta  de'  eommissarj. 

Talmente  erano  ra^riouevoli  e  moderate  le  proposte,  che  i  senatori  "noff 
poteano  disdirie  apertamente,  ma  trascinavano  d'o^g:i  in  domani!  del  che  la- 
mientandosi  Cesare,  il  conservatore  Catone  ?li  cantò,  —  Al  senato  non  gart» 
divederti  comprare  la  moltitudine  colle  ricchezze  del  pubblico  •.  Tale  risposta 
ififuse  eorajrgioad  altri  padri  per  rifintar  la  legjre,  col  pretesto  che  non  convenisitói 
introdurre  novità  neir  amministrazione.  Cesare  indispettito  convoca  il  pòpolt/, 
esrpone  il  fatto,  indi  voltosi  a  Pompeo  e  Crasso,  ne  domanda  schietto  e  preciso 
il  parere;  ed  essi:  — Non  solo  approviamo,  ma  siam  disposti  a  sostenere  àrt- 
fhe  colla  spada  la  tua  leg^e  ».  Il  popolo  vi  prese  calore;  al  console  Bibulo  che 
hieaparbiva  nella  resistenza,  furono  infranti  i  fasci ,  maltrattati  i  littori,  ferita 
la  persona  ;  gli  altri  spaventati  tacquero.  Solo  Catone  persisteva  nel  niegò , 
benché  minacciato  di  priprione  e  d'esiglio;  ma  Cicerone  Timboni  col  dinjli: 
-^Se  tu  puoi  fare  senza  di  Roma,  Roma  non  può  fare  senza  di  te;  ed  S 
^  da  insensato  gettarsi  in  un  precipizio  quando  non  si  può  chiuderlo  *  ;  e  là 
legge  agraria  passò.  Ventimila  coloni  furono  piantati  sul  territorio  di  Capua; 
p  questa  antica  emula  di  Roma,  da  cencinquant'anni  ridotta  a  prefettura,  ciò* 
priva  fin  de' ma,;Hstrati  mnnicipaU,  hì  rifece;  e  avrebbe  potuto  ricomparire 
hitilf?  classe  de*  campagnuoli  se  la  legge  fosso  stata  ben  adempita. 

Bibulo  cessò  dagli  atfari,  e  pieno  arbitrio  rimase  a  Cesare,  talché  gli  Spiri- 
tosi ehiamavano  quello  Tanno  del  consolaio  di  Giulio  e  di  Cesare.  Questo 
riepiii  si  legò  a  Pompeo  sposandone  la  figlia,  e  inducendo  il  senato  a  collaudare 
(fuanl'esso  aveva  operalo  in  Asia;  quindi  amicossi  i  cavalieri  col  ribassare  di 
«n  lento  l'appalto  delle  gabelle;  vendè  l'alleanza  di  Roma  al  re  d'Egitto;  poi 
volendo  sottrarsi  a  quell'aura  popolare  che  sijrisolve  in  fischi,  sigli  intrighi ^ 
alle  violenze,  si  fece  decretare  jicr  cinque  anni  le  provincie  delle  Gallfe  e  dèi-  »« 
mima,  ove  poteva  colte  conquiste  pi*ncarriarsi  gloria,  e  prepararsi  urt  eser- 
cito de.^tFO  e  dflvolo. 
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Abbiafk)  veduto  (pag.  408)  come,  accanto  aUa  fiera  Gallia  Transa^Hiia,  si 
fosse  piantata  la  colonia  jonica  di  Marsiglia,  esempio  di  corruzione  e  ()mile  di 
discordie  fra  i  vicini;  mentre  i  Romani,  assodato  il  loro  dominio^  nelb  Qallia 
Cisalpina  si  nella  Provenza,  cresceano  terrìbili  alFindipendenza  di  quel  popolo 
che  un  tempo  avea  minacciata  la  loro.  E  tanto  più  che  i  Galli,  in  una  meua 
civiltà  di  cui  non  perirono  affatto  le  memorie,  discordavano  tribù  da  tribùf  e 
nelle  fraterne  querele  invocavano  la  micidiale  intervenzione  straniera,  dì 
Edui ,  superbi  delFalleanza  del  popolo  romano  ^  impedivano  il  commercio  dei 
majali  ai  Sequani;  e  questi  per  vendetta  chiamarono  i  fierissioii  G«iU-Elveti, 
che  sulla  loro  frontiera  orientale  trovandosi  incalzati  dalle  popolazioni  gecmd- 
niche  ,  in  numero  di  trecentosettantottomila  per  Ginevra  ditilarono  sopra  la 
Gallia  romana,  spandendo  un  terrore  quale  al  venire  dei  Gimri  e  dei  Teutoni. 
Cesare,  accorso  a  schermire  la  provincia ,  in  otto  giorni  (mirabile  prestenil) 
si  trovò  in  riva  al  Rodano;  potè  sconfiggerli  e  rincacciarli;  fiaccò .  Aripfido, 
rè  dé^  Germani  Svevi  chiamato  in  soccorso,  e  che  ripassando. il  Reoo^ fa 
i  Germani  diffuse  lo  spavento  del  nome  romano,  ed- arrestò  la  migrazione  de 
fin  d'allora  cominciava  *^.  ... 

Cesare  giovossi  delle  discordie  per  sottomettere  una  dopo  nmi  le.W^ 

57  tribù  galliche  ;  penetrò  nel  Belgio  e  fin  neirArmorìca ,  cioè  nel  paese  $  mwi 
che  fu  poi  detto  Bretagna  ;  e  al  confluente  della  Mosa  col  Reno  scom§^ 
novamente  i  Germani:  campagna  splendidissima,  narrataci  mirabilmente, à 
lui  stesso.  Accortosi  però  che  non  otterrebbe  intera  la  soggezione  finché  a^ 
moli  alla^  sommossa  venissero  dall'isola  di  Bretagna,  santuario  della  reiigMiie 

s5  gallica,  vi  sbarcò  con  grande  coraggio;  ma  poco  pratico  del  paese  nop  più 
toccato  da' Romani,  e  assalito  vigorosamente,  fu  costretto  ritirar^.  Par  ripa- 
rare a  quello  smacco,  poco  stanto  tornò  ;  e  servito  ivi  pure  dalU  scissmi  tra 
due  capi,  seppe  indurre  gl'isolani  a  pagare  un  tributo  e  rimanersi  in  pace;  e 
rinavigò  al  continente.  Con  duccnto  navi,  nuil'altro ne  avea  trattoehe alpaHti 
schiavi  e  perle  ;  non  vi  lasciò  gimmigione ,  non  munì  castelli  ;  il  trìbutp  non 
fu  pagato  mai,  né  egli  l'aspe! tara;  e  Roma  berteggiavalo  d'aver  vinto  un 
paese,  ove  né  argento  né  oro  né  vestigio  d'arte  e  sapere  *^.  Chi  ay$s.v 
detto  allora  quel  doveva  diventare  queirisola  a  confronto  della  befiaiiice! 

Tolta  la  speranza  d'ajuti  dalia  Germania  e  dalla  Bretagna,  parea  sotto- 
messa stabilmente  la  Gallia:  ma  questa  fremeva  della  dominazione  foreatiani 
della  licenza  soldatesca  e  del  governo  militare,  decretato  per  ahri  cinqQ^ 
anni  a  Cesare  col  titolo  di  proconsole,  e  per  cui  egli  era  costretto.  rinGaiir? 
i  tributi,  spogliava  i  luoghi  sacri,  ai  magistrati  paesani  surrogava  person** 

58  ligie  a  Roma  ed  a  sé.  Gii  scontenti  elevarono  a  Carnuto  il  grido  della  ri^oNsat 
che  la  sera  medesima  di  terra  in  terra  si  diffuse  per  censessanta  migiii;^ 
Genabo  f  Orleans J  si  fa  macello  de'  mercadanti  italiani  ;  e  a  capo  d^i  in- 
sorgenti si  pone  Vercingetorige ,  giovane  di  antica  famiglia  arverna.;  caU^ 
patrioto,  inaccessibile  alle  seduzioni  di  Cesare.  Rivoltatogli  il  paese,  chiama 
alle  armi  fin  ì  servi  della  campagna,  intima  il  fuoco  a  chinnque  moalÀniià. 
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e  preparasi  ad  assatire  la  pruvinoa  Narbonese  e  i  quartieri  inveruali  de'  Ro- 
ifiadi;'  È  perchè  Cesare,  accorso  eolla  mirabile  sua  rapidità  malgrado  della 
sH^òné','  rassoda  nella  fede  i  Narbonesi  balenanti,  e  varcando  sui  ghiacci, 
sbi'preiide  gii  Arverni,  Vercingetorige  induce  i  Galli  a  bruciar  tutte  le  case 
i^iafe  e  le  città  non  difendibiti,  acciocché  non  servano  d'allettamento  ai  ne- 
tniei  0  di  rifùgio  ai  codardi:  in  un  giorno  più  migliaja  di  borgate  andarono 
in*  Gamme  -,  e  la  popolazione  si  dirigeva  alle  frontiere ,  nuda  e  grama,  eppur 
«énselata  dal  pensiero  di  salvare  la  patria,  la  quale  non  perisce  colle  mura, 
'^'^isognd  l^igere  in  Cesare  medesimo  i  prodigiosi  sforzi  ch'egli  dovette 
ìSiilltenere^'ora  contro  tutti  uniti  sul  campo,  ora  coi  singoli  che  l'appostavano  di 
dielìro  le  fratte,  o  allo  sbocco  delle  vallee:  ma  benché  l'audace  e  risoluto  Ver^ 
eftigetorige  mai  non  s'allentasse,  benché  i  suoi  giurato  avessero  non  tornare 
altd  case  se  non  dopo  attraversate  due  volte  le  file  nemiche,  Cesare  colla  disci- 
plina,  eolla  rara  perizia  militare ,  coll'alternare  ferocia  e  dolcezza ,  e  collo 
«l^argeré  zizzania  fra  i  Calti  stessi,  potò  sostenersi.  Assalito  Avarico  {BourgesJ  52 
^tiodo  della  guerra ,  e  presolo  dopo  ostinata  resistenza ,  trentanovemila  ducento 
persone  inermi  mandò  per  le  spade:  i  capi  che  cadessero  in  mano  dei  vincenti, 
«nano  battuti  a  sferze,  poi  decollati  :  altre  volte  a  tutti  i  prigionieri  si  tronca- 
'Mno  le  mani,  imperante  quel  Cesare,  che  era  vantato  ad  una  voce  per  indole 
fétMm  e  per  volonterosa  generosità  ^<^;  che  soleva  dire,  troppo  molesto  com- 
l^gno  di  sua  vecchiaja  sarebbe  l'avere  una  sola  crudeltà  a  rimproverarsi  ;  e  che 
ttmti  macelli  racconta  senza  nn  motto  di  compassione  0  di  scusa ,  senza  un 
•flenno  d'aver  tentato  impedirli. 

''"'.  Dopo  prodigi  di  valore,  egli  riesce  ad  aver  nelle  mani  Vercingetorige, 
Ifiiicolla  prontezza  che  previene  il  riparo ,  piomba  sui  divisi  popoU  Galli  e  li  so 
ifcoi>6gge.  Molti  abbandonarono  la  patria,  cercando  terre  ove  almeno  non  ve- 
dessero i  Romani.  In  dieci  anni  l'eroica  Gallia  i*estò  soggiogata:  mille  ottocento 
^piaUze  pt^ese,  trecento  popolazioni  dome,  tre  milioni  di  vinti,  di  cui  im  milione 
mòrti  ed  altrettanti  prigionieri  ^^,  formarono  il  vanto  di  Cesare.  Industriandosi 
d  sanar  te  piaghe  del  paese,  percuir^e  le  città,  mostrandosi  umano,  lasciando 
leggi  adatte  ;  non  confische ,  non  proscrizioni ,  non  colonie  militari  peggiora- 
rono il  destino  dei  vinti  ;  l' imposta  di  quaranta  milioni  di  sesterzi  fu  palliata 
oòl  titolo  di  stipendio  militare  ;  e  la  nuova  provincia  della  Calila  cornata 
ottenne  prerogative  sopra  la  togata.  U  proconsole  evitava  quanto  potesse 
di  offender  uomini  irascibili  per  indole  e  pei  dispetti  soliti  dopo  recenti  scon- 
fitte: trovata  sospesa  in  un  tempio  la  sua  spada,  ch'eragh  caduta  in  batta- 
glia nella  Sequania ,  sonise ,  e  —  Lasciatela ,  è  sacia  •  :  la  legione  di  Galli 
veterani,  che  sul  caschetto  portavano  l'allodola  simbolo  di  vigilanza,  eguagliò 
alte  romane  in  equipaggio,  soldo  e  prerogative:  arrolò  ausiliari  delle  varie  armi 
in  cm  i  Calli  prevalevano;  forze  ch'egli  sottraeva  a'  suoi  rivali  od  alla  patria 
]^r  fai*sene  ostaggi  di  sicurezza  e  stromenti  a  nuove  imprese.. 

A  chi  avesse  chiesto  per  mano  di  chi  dovea  Roma  cadere,  sanasi  risposto, 
dei  Galli;  essi  che  altra  volta  l'aveano  presa,  poi  distrutti  gli  Umbri,  fiaccati 
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gli  fitlriuiGhit  occupala  l'Italia  settentrionale.  Bisognava  dunque  abb^ttAib;  $ 
Cesare  lofece^  con  eiò  ritardando  di  quattro  secoli  la  grande  inneioae»  ol^ 
sciando  cosi  tempo  alla  civiltà  di  maturarsi  col  cristianesimo  prima  di  difiii^ 
derei  a  tutto  il  mondo.  Abbattè  i  Galli,  ma  li  menò  a  vendicarsi  di  Roina^  poi 
gli  ammise  tra  i  figli  di  questa.  Imperocché  Tesercito,  come  succede  oeUe  W 
ghe  spedizioni ,  orasi  affezionato  a  colui  che  lo  guidava  alla  vittoria ,  e  potevi 
dirsi  non  della  repubblica  ma  di  Cesare,  il  quale  ormai  più  spigliato  procedevi 
nelle  sue  ambizioni» 

Intanto  a  Roma  Cesare  grandeggiava  per  la  sua  assenaa  ;  il  vago  di  quelle 
guerre  lontane  lasciava  che  T  immaginazione  ne  esagerasse  i  perìcob  ed  il 
frutto,  rimanendo  eclissato  Pompeo  da  trionfi  sovra  gente  da  lutto  Park 
éiviia ,  quella  gente  che  era  venuta  altre  volte  sino  a'  pie  del  Tarpco  ;  e  k 
a  Camillo  e  Mario  tanta  lode  derivò  dall'averli  respinti,  che  dire  (U  Cesane 
il  quale  andò  a  cercarli  e  fi  soggiogò? 

Potenti  avtersarj  ormavano,  è  vero,  i  passi  di  lui,  raccogliendo  e  dena* 
siando  le  ruberie,  i  tradimenti,  i  macelli,  lo  sterminio  dfs'prigioiiieri;  t 
tpiando  furono  proposti  ringraziamenti  a  Cesare ,  Taustero  Catone  .pronippi^ 
■^  Che  ringraziamenti?  espiazioni  piuttosto  t  supplicare  gli  Dei  non  punÌKa» 
1  sui  nostri  eseroiti  le  colpe  del  generalo,  e  oonsegnar  questo  ai  nemici  jfi^- 
«  che  Roma  non  psga  comandare  lo  spergiuro  • .  AUri  men  severi  e  j^iù  positivi 
palesavano  il  pericolo  de*  prolungati  comandi^  e  del  lasciare  entranhe  leiGpllie 
in  mano  d'un  solo,  il  quale  cosi  potrebbe  nella  Transalpina  agguerrire  Tesemli, 
poi  per  la  Cisalpina  condurlo  fin  alle  porte  di  Roma.  Gli  amici  p«À  delpnr 
doiBole,  fra  cui  s'era  abrogato  Cicerone  ^' ,  riflettevano^  —  Se  nella  GaUia 
«  ha  domato  grandissime  nazioni ,  egli  non  le  ha  ancora  sistemate  con  kfp, 

•  con  diritto  certo ,  con  ferma  pace  ;  questa  guerra  nou  puè,  essere  teraliaiti 
f  se  non  dallo  stesso  che  la  cominciò;  dobbiamo  anzi  saper  grado  a  Cesare, 

•  che  al  soggiorno  di  Roma  e  allo  delizie  d'Italia  preferisce  tene  flÌMprr, 
«  si  rozze  borgate,  genti  si  grossolane  > . 

Tali  voci  e  i  sufiragi  per  farsi  prolungare  il  comando^  dovea  Gceareaoqà- 
ataisoliy  lisingando  il  vulgo,  mercando  i  demagoghi.  Per  venti  milioni  0  meno 
comprò  un'area,  e  vi  eresse  un  fòro  con  portici  di  marmo,  aUeltamenlo 711- 
(^ra;  comprò  per  otto  milioni  e  mezzo  la  neutralità  del  console  Eorifai; 
comprò  per  dodici  milioni  la  connivenza  d'un  tribuno:  tutte  armi  che  aflini 
ooDtro  la  repubblica. 

E  la  repubblica  nel  decennio  ch'egli  avea  combattuto  nelle  Galliei  sopnf- 
fimn^  dall'anarchia ,  pareva  un  cavallo  bizzarro  che  ha  bisogno  di  un-  p- 
drone.  Lo  impoverire  de' molti  rendeva  onnipotenti  i  pochi  ricchi;  i comandi 
prolungati  e  le  commissioni  accumulato  sopra  una  sola  testa ,  avvezzavano  a 
identificare  la  causa  nazionale  con  un  uomo  ;  talché  non  parlavasi  piij  ddb 
repubblica,  sibbene  di  Cesare  e  Pompeo,  sopra  i  quali  ormai  si  concenlra 
l'interesse.  Ma  in  queste  ultime  lotte  nulla  appare  di  elevato  ;  gelosiuccie.  ao- 
hiaioneeUe,  vi»GÌllamenti ,  un  passare  dall'anarchia  all'oligarchiat  e  senpre  il 
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S«VèlM  i^itonal^f  appaggìato  sulla  tioienza  a  sai  bravai  ;  •  wmt  ftìnA  gli 
lirfiiavi  «rano  stati  mina  dell'  agricoltura ,  cosi  adesso  i  gladiatori  drailA  raiÉa 
Mlà< 'cbstituaione.  "ii-     - 

"  i  GnMcèndo  più  sempre  le  conquiste  «  ad  ogni  acchio  Tsggeirta  apptrht 
oaaie  ilonul  fosse  btse  troppo  angusta  a  tanta  mole.  Il  governa  «ra  dear^it4li« 
ben  più  che  non  fosse  degradalo  il  popolo  soggetto  ;  a  1*  immensa  iomitlala 
rodbrva  i  nobili  soltaatOt  infraciditi  nella  ricchezia,  e  chiadenti  >  dalla  civiili 
greca  incredulità  e  godimenti ,  e  la  plebe  oziosa ,  tumultuante  ^  vendereccìai  di 
ftama.  — »  Si  abbattano  le  barriere  oligarchiche;  s'introdacaneila  eiltiitutlo 
il  mondo  « ,  gridava  Cesare  :  ma  al  patriotismo  angusto  parea  che  can  .oiè 
li  disaerasse  la  terra  degli  avi.  Campione  di  questo  preseniaviBi  CatsM^ 
amóre  intrattabile ,  differendo  affatto  per  iscopo  e  per  meni  dal  grossa  dèi 
partito  ch'egli  onorava  :  ma  oltrechò  la  legatila  è  niglioiie  per  ^ttaooare  èha 
per  difendersi,  consiglio  ed  ajuti  non  poteva  egli  chiedere  se  non  da  uii  corpo 
sanrotto,  da  vecchi  indolenti  é  rugginosi  ^  che  ovevana  perduto  il  senso  mò- 
rab  e  ogni  sentimento  di  dignità^  o  da  giovani  violenti,  febbricitanti  d-aiv 
loglio  non  men  elte  di  libidine:  Pretendendo  piegare  la  rigidezza  della  caaa 
ril^iirilessibililà  de'  principi,  egli  noceva  alla  patria  col  volarla  ritrarrà  veitso  un 
paisaii»  che  più  non  era  possibile  resuscitare ,  invece  di  lioionaggiarii  nel  d^ 
rigeAii  att* inevitabile  avveniri;  inveiva  contro  il  vincitore  daiòalli^  spaigaa 
sèbpétti  sovra  Pompeo^  contrariava  Cicerone,  ricorreva  a  rimedi  locali  iaiaft 
amiauia  di  oostituzione.  Tento  por  modo  alia  sfacciata  venalità  dalle  catìDls 
eoi  procassare  chi  ^mprasse  i  suffragi,  e  indispettì  la  turba  cbs  vivacdiìava 
dil  qnet  traflko:  del  resto  i  candidati  non  più  alla  looltitndina  dirigevana  le 
bn^he^  bensì  ai  trimmviri  ed  ai  consoli,  contrattando  con  essi  la  cercata 
dignità.  Muzio  Scevola  tribuno  svento  anche  tale  mercato  coli' interrompere 
F*asse(nbèea  ogniqaalvoita  soopriese  broglio  nell'elezione  dai  consoli  ;  lia^he 
no  aagoi?  rimase  sospesa  questa  magistratnrai 

Cicerone  ravvisava  questi  sbagli  di  Catone:  ma  all'opposto  irib  oostnifer- 
faai^  egli  mancava  della  risoluzione  necessaria  ad  uoDiini  di  Stola)  é  ci 
lool  altro  che  eloquenza  a  condurre  un  paese.  Per  sovvertirà  pai  rèrdinaménto 
antico  si  chiedeva  una  poderosa  abnegàzion  di  se  slesso;  nò  T avvenire  potea 
pvavedarsi  da  chi  lo  mirava  traverso  agli  amori  e  agli  odi  pndpij  i  alla  pro- 
inria  speranse,  ai  proprj  timori. 

Il  consolato  di  Cicerone  fu  insigne  se  altro  ne  ricorda  la  romana  storia  : 
tai  troppo  presto  egli  dimenticò  quel  che  di  straordinario  e  fuggevole  avea  la 
fortuna*  Gonfio  del  togato  trionfo^  non  rifiniva  dal  preconizzarlo;  e  Gatilma, 
e  il  minacciato  incendio ,  e  gli  aguzzati  pugnali  erano  o  tema  o  episodio  ine- 
vitabile d'ogni  suo  discorso.  Sul  proprio  consolato  scrisse  commentaij  in 
greco  e  un  poema  in  tre  canti;  e  sollecitava  Lucio  Lucejo  a  volere  esporlo 
alla  posterità  in  modo  benevolo ,  ed  egli  stesso  gliene  somministrerà  i  docn- 
imenti^.  Fin  gli  onori  del  trionfo  ambi  dopo  la  spadizioflo  centro  i  Parti; 
e  ^rela  Catone  perchè  non  no  abbia  sostenuto  la  domanda ,  0  Pompeo 
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che  rabbia  scritto  lettere  al  senato  seiiza  una  (K)ogrataia8ioiie^pd':  vitto:  fii^ 

:  Ma  k  gloria  quanti  disinganni  non  prepara  a  cki  ae  n^an^aaaiittiL'vfGiQ^ 
rone medesimo  con  inarrivabile  lepidezza  racconta  oome^daijautelaaMviDr 
^ra  a  Lilibeo  in  Sicilia,  ieneasi  persuaso  che  Roma  di  nuUliHco^  PfiiiM 
(Ae' de!  benemeriti  suoi,  egli  liberale  coi  municipio  egli  disÌDterQwal«B4iwli 
alleati,  .egli  pacificatore  delle  liti,  egli  in  gran  carez^  di  vivavi -aveaiivAerr 
duto  di  grani  la  metropoli.  Reduce  coiridea  che  la  patria  non- pepstsaft  ckt;t 
rin|*raziamenti  e  ricompense ,  tra  via  fermoasi  ai  bagni  di  Powirii  idov'io» 
GOOGorao  il  bel  mondo  della  città;  ed  ecco  il  primo  che  scontra,  gli. chiole.Qbt 
s'abbia  di  nuovo  a  Roma.  Cadde  il  fiato  a  Cicerone  a  tal  dimaftda^f  a  à^mt 
che  veniva  dalla  provincia.  —  Ah  ah,  dall'Africa?  »  rispose  il  galante;  r-^Nt^ 
dalia  Sicilia  • ,  replicò  secco  lo  stomacato  Cicerone;  ed  uno  cbe  aacoK^, 
volendo  mostrarsi  meglio  informato,  soggiunse:  —  Che?  non  sai  cbei.stolte.qVif 
store  a  Sii'acusa?  »  Pensate  come  dovesse  indignarseae  Cicerone ;•  ma  pm 
il  partito  di  fingersi  capitalo  alle  acque  come  gli  altri,  e  si  convinse: dìd'il||r 
polo  romano,  quanto  acuto  l'occhio,  tanto  avea  dure  le  orecchie^  :  <  -.no.»  £:ti 
Ma  non  sempre  il  benemerito  riesce  a  ottenere  roblio  de'ftuoi.CMitetiportr 
nei;  rado  gii  è  perdonato  il  ben  che  fece;  e  Tinvidia^  rassegnata  a  tdhwrt 
le. violenze,  non  soffre  che  uno  ai  compiaccia  d'aver  operato* il  beae<  Saiitf 
da  troppi  era  preso  in  uggia,  e  ce  ne  rimane  testimonia  .uaa:iieraitiiiTetti«iil 
attribuita  a  Sallustio,  nella  quale  (lasciam  da  banda  le  ingiurie. DOitoj*imlaat 
di  lui,  della  moglie,  della figUuola)  gti  si  diceva:  —  Vantarti: déiUi^MifraFa^Mf^ 
•sfocata!  dovresti  vergognarti  che,  te  console^  la  repubblica  aia  stitaiaoK^ami. 
'.  Tuia  casa  con  Terenzia  tua  risolvevi  le  cose,  e  chi  oondflnnarer>aiit0t^idn; 
^imultare  ia  danaro,  secondo  te  ne  entrava  talento.  Un  oittadkià  tiifabbmnft 
«l^abitazionev  uno  la  villa  di  Tusculo,  uno  quella  di  Pompar  ^^^^to»  lÉipi 

•  i  belli  e  i  buoni:  chi  noi  volesse,  quello  era  un  ribaldo xhoiii^.tèndeRÉbÌB; 
•^sidie  in  senato ,  veniva  ad  assalirti  in  casa,. minaeciaifa.  fuoco. ftUa-citl&i 

•  E  ch'io  dica  il>  vero,  qual  patrimonio  avevi,  e  qnaie  or  haii?r4|«atdiK  sttmt 
fstìmti  coir  azzeccare  liti?  con  qual  cosa  ti  procacciaatt  le  rìcoher  viUetlifiii 

•  sangue  e  colle  viscere  dei  cittadini;  tu  supplice  cogli  inimici,  tu  buobudM 
^rtfogli  amici,  turpe  in  ogni  tuo  fatto.  Ed  osi  dire,  0  farianataMùms^yfnu 
i  console  nata?  Sfortunatissima ,  che  sostenne  una  pessima  petseeoDOlM^ 
<  ialtorchè  tu  ti  recasti  in  mano  i  giudiq  e  le  leggi.  E  pur  non  riOnc  diieém 
^  tschmsaiAoj  Cedano  l'armi  alla  toga,  i  lauri  alla  favella;  itu.cfaibdeila 
«iiepobblica  pensi  una  cosa  stando,  un'altra  sedendo:;  banderuola  non  (Mib 
«avente  alcnno  »  ^.  .uà:  o>m' 

•  '  Tullio  rimaneva  più  esposto  agii  attacchi  perchè  non  appartenovaidl'aii 
kioa  compatta  aristocrazia,  ma  come  uorm  nuovo  miunivasi  isob  éeì-pcopi 
meriti.  Perciò. il  senato,  per  quanti  servigi  ne  traesse,  amava  vederioi.anif 
liato,.  onde  mostrare  quanto  poco  potesse  chi  non  vantava  gi*aa  natali  e  gìaiiA 
ricchezze:  l'egoista  Pompeo  le  facea  bersaglioidi  ^sdegni,  oh  quali 
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casa:  egli  slesso,  attonito  d'un  coraggio  che  non  era  nell'indole  sua/^vera 
biaoB^o^é^npoggW'per  mm  pareve  b^roottante;  wcfiéiiÌEicef  let  «o^nttnti/ ep- 
pim» «wslraEttiy  pattegigisva  ^8  per  runo>4ira  peiiil^iinr^<oan'à.tiiappO('.&aye 
n^tafaiiq  agilativ  dove  apiMlJDDo  piìtgli  uomini  die  i  partiti.  Avvera^ih  eriginfb 
il{tesav6  ed'  a>  Crasso v^  quando  li'  vide*  d'accordo  li  blandii?  faatare^do&hioralè 
dì^iM9iNay,isiao'a  prófesaxn?  di  creder  giosto  era  utUoiò 

I^M^dera^ questo  ^^  >dappd  j^ii-  scoccava  oietliy  écceimavatlotscopo'^iìi  pe* 
lieofìvdbP triumvirato,  istigava  Garlone  ad  opporvist>f  e  ostentava  ocraggì&egiii 
^uUvetbii'faon -fosso  cofiQpitxnettente.  Feee'dispetto!  ai  potenti* 'quella  libertà; 
^iflieBtra  avrebbero  potuto  facilfuenke  cattivarselo,  ^er  eséirìpio>  oot  dargli  ifau* 
gif&t<rcbi^>mibiva^f  stimarono  meglio  aizzai^li  incontro  Publio  Glodioy  -:.■ 
t  fivGMt»i>  deirillustre  castGlaodìa,  rottosi  alla  petulanza  ed  al  disordine;  atisa) 
<HftmiltO'4a  sua 'gioventù  con  ogni  più  ìnfendo  libertiDaggiaf  ^;  Per  costome- 
ttliiAiittimav i «ilo  scoreb  deiranno  eonsoian&'si  radunavano  te  daase'primanfr 
ctdfe'VestaUyioffimdo  un  ^sacrifizio  vaili  Bona  Dea  y «il- cui  noBie  ad  esae  sole 
era  conosciuto  ;*  'Aò  alcun'  uomo ,  foss*  inco  W  padrone  >  di  ca6a  y  *  poteva  entrarej 
ailiK>(i«iigÌ6SisBÌme  'Cerimonie;  -getta vasi  -persino  un«> velo-  sopra  ieimnàgini 
dfwnM  •  d'animali  maschk  Gelebraudositquesta.isoleamlà  in  casa  «biGiulio  59 
fldlfilè  sOMiioipodtefioe,  Qodio  cheamoreggiava  la  costui  terza  moglie  Ponw 
pw^fè>nocitaiiiea  modo  di  vederlav  siaccontò  con  lei  perieatrarvi  traveatito  da 
(flMiatricd.'Miiunaischiaiva  lo sGoprOj  t nisteri  sono  interrotti^  chiiise  leportfl^ 
Sodio  iespQisoiiadi'impiH^arj,  e  tutta  ]a  città  a  rumore*  Glodio  viene  accusato 
ceB»/9awikgo;t.<ma  avova  e  danari i per  corrómpere,  e  lascivia  per  igoada- 
gdare'^ì  ie/ca]piottiiìper  àtterriFe;  Narrossi  <;he  il  console  Calpurnio  Pisodò, 
isaeoe  ideile  dueiaÌKiali  <  d*a8sotuziane<e  di  condawia  ^  facesse^ >dislribuirepal 
follale  «oiè<lettereassohitarie 9  invano.  Catone. 'tentò  sospendere  il  meazagatek-o 
gnidcmi;:€ataloi'dieeva  esser  posto >le- sentinelle  nom  a . prevenire  un  lumdto, 
intftà>tQtdaieii  danarondai  giudici  ricevuto^;- Cesare  stesso,  'per  non  disami- 
eavsilft: flikiltitpdtaev  dichiarò  che  nulla  aveva  da  impotare! h/ Glodio;  pùte  ti** 
^iS^bi 'dodoai;  dicendo:  H-^Nemnumoo Insospettì  devono: cadere  sttUa  mogiie 

W'^ittlllV  ^^  .i  ■' >      '  •■•!  ni     .      -1  •  l.r-  ...)..<.'. il.  ■     .1,'      ':"  •' I  /   'nìi*  :    '•  'II' '.'1  i.-'f: 

^ìM Cose- o^i. avvenimento  privato  pigliava  unportanzadipubbltGOiipel-me- 
seoianrisl^elte  izaioni,  e  per  la  potenza  personalev  Clodto  in  una  sonunossa 
à8i3de>nD' tribuno  del  partito  di  Pompeo;  e  temeado  non  bo  sia'  peggioratji^la 
sdkiicaiia,  la  assassinare  un  tribano  del  partito  proprio,  per  incolpare*  gli  av- 
"eéfoarj  rspediente  non  dimentioato  ai  nostri  giorni.  Nel  territorio  di  Rosella, 
paese  della  maremma  già  spopolalo,  facea  guerra  alla  strada  Aurelia,  tanto 
ebe  Éon.  si  potette  tampoco  con  8ieurez/.a- spedir  un  corriere  a  Deoio>  Bruto 
UTOCOtsote  ft  Modena.  Imbaldanzito  poi  dall'impunità,  e  stipendiato  ua.branoo 
dìigiadiaftori ,  £acea  tremare  que'poveri  liberti- che  ormai  soli  rappresentavano 
■iBlifàra>lafaaestà  del  popolo  romano;  e  benché  nobile,  si  fece  adottare  da  uji 
popekmoif.per  essere. eletto  tribano  della  plebe.  Allora:,  sp^leg;giato  dai  triumviri  ss 
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che  sotto  ia  busi  uiaschera  esorbitavano,  si  affezionò  il  vulgo  con  profuma  entri* 
buEiuni  che  consumavano  un  quinto  delle  pubbliche  entrate;  i  ricchi  «enfili 
0^1  tórre  ai  censori  il  diritto  di  degfradare  i  senatori  e  i  cavalieri  seuftite» 
male  giudizio.  La  distribuzione  delle  provincie  che  ai  consoli  facevasi  t  sortii 
dòdio  la  fece  attribuire  ai  comizj  tributi  »  nei  quali  si  aasegnaroBO  eikiii- 
sime  regioni  a  ciascuno» 

Tra  per  odio  personale,  tra  per  istigazione  de' triumviri,  tra  per  ingraiittiii 
la  plebaglia  sempre  smaniosa  di  buttar  nel  l'ango  gl'idoli  di  jeri,  Ciodiè  Mf» 
Bava  i  ferri  contro  Cicerone.  Il  quale  vedendo  in  aria  il  nembo  i  compraiii 
il  tribuno  Lucio  Mummio  perchè  costantemente  si  opponetse  al  ooUap;  in 
Glodio  giurò  a  Cicerone  che  nulla  imprenderebbe  contro  di  lui^  purché  rilneiM 
Mummio  dalla  sistematica  opposizione.  Pompeo  e  Cesare  ne  stelten»  HlaUfT^ 
dori,  e  Cicerone  lasciossi  cogliere  al  laccio  ;  ma  Clodio^  tolto»  quél  cootraddit- 
Ipre,  fa  decretare  dal  popolo  non  esser  mestieri  d'augurj  per  le  leggi  pro^ 
ai  comizj  dai  tribuni ,  mirando  con  ciò  a  rimovere  l'ostacolo  della  ralifìM 
ehe  potessero  trammellero  gli  amici  del  nemico  suo. 

Allora  porta  una  legge  che  dichiara  reo  chi  avessa  iHandato  al  aiippiiai 
tiii  cittadino  senza  la  conferma  dei  popolo.  Tullio  comprase  che  aim  jdì^ 
china  cóntro  di  sé ,  onde  vestì  a  corrotto,  lasciò  crescersi  la  barbi,  aupplioni 
gli  amici  a  difenderlo  ;  anche  il  senato  s'abbrunò,  finohè  i  consdK  ordiaaivai 
riprendesse  la  solita  porpora;  duemila  cavalieri  in  lutto  pregavano  9^  Ci» 
rone,  e  gU  faceàno  scorta  contro  i  bravacci  di  Glodio,  die  insullavand'lloaii» 
liato  oratore,  e  dispensavano  coltellate.  Cicerone,  scorai^ita  quanti!  dialsi 
era  borioso ,  chiedeva  dagli  altri  il  consiglio  che  non  trovava  in  a#  .ataa^» 
Luoullo  gli  suggeriva  di  durar  saldo,  e  a  capo  da'  cavalieri  0  da'  beft  iaten- 
lionati  sperdere  gli  avversar];  Catone  ed  Ortensio  l'esortavano  hob  imitaaii 
Gatilina,  e  si  conservasse  incontaminato;  Cesare  proponeva aottrario  al naoh 
bo,  conducendolo  seco  corno  luogotenente  nella  Galli»:  onoitevole  prtrferMi4 
che  egli  non  accettò ,  onde  Cesare  se  gli  fece  apertamente  nemico^  Pmt 
peo  s'era  ritirato  ad  Alba,  né  gli  diede  ascolto  ;  sicché  Gicerooft  iadìi^tM> 
vasi  di  costui,  che  lodandolo  in  viso,  dietro  le  spalle  T invidiava ^  e.ofa^^il 
fondo  non  avea  nulla  di  onesto  nella  politica,  nulla  d'insigne,  di  ^rìgariMa* 
di  franco  ^. 

Accusato  da  Glodio  davanti  alle  Iribii  dcirucciaionc  di  Lentnlo^  di  Galap 
e  degli  altri  cavalieri  romani ,  Cicerone  cedette  alla  procella ,  e  usci  di  città 
nottetempo.  11  terrore  sparso  da  Glodio  gli  faceva  più  amari  i  passi  della  fiigv: 
si  vide  chiusa  Vibona,  città  delta  Lucania  da  cui  era  stato  eletto  proiettore; 
R  trovò  respinto  dalla  Sicilia,  campo  di  sua  gloria  durante  la  questura,  pei 
sua  protetta  contro  Verre  -^  ;  ricevette  intrepida  ospitaUta  da  Lenio  Fiacco  « 
Brindisi,  ma  non  vi  si  credette  sicuro,  e  prese  il  mare.  Approdato  a  Duraizo, 
non  che  la  cortesia  gli  addolcisse  il  fiele  deiresiglio,  fiaccamente  sconsolarasi, 
sempre  gli  occhi,  sempre  il  parlare  vòlti  alla  patria  ^;  onde  quei  Gi*eoif  dopo 
esaurite  tutte  le  consolatorie  che  la  scuola  insegnava,  e  di  cui  Cicerone  atom^ 
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dM*  porata  nelle  filosofiche  quistìoDì,  mettevano  in  campo  sogni  ed  auguij 
HT'iMenrarìo  d*un  sollecito  richismo.  Aspettando  il  quale,  si  conduce  a  Tesr^ 
atomea:  quivi  piange,  si  dispera,  desidera  morire,  vuole  uccidersi  ;  tutti  adodi 
ìftr  parlare  di  se  quando  teme  che  il  mondo  lo  dimentichi. 

GiodiOf  esultante  come  d*un  trionfoi  fece  decretare  bandito  Cicerone  a  quat* 
rocento  miglia  dalla  città  e  confiscati  i  suoi  averi,  demolime  la  casa  e  le  ville, 
'  consacrare  dai  pontefici  V  area  dov*  erano  sorte ,  perchè  più  non  potessero 
itoìrgli  restituite.  Dov'erano  allora  gli  amici,  i  beneficali  di  Tullio?  dove 
cavalieri  ch'egU  avea  messi  in  istato?  Tristo  paese  dove  non  si  osa  chiarirsi 
ti  perseguitalo!  sciagurata  libertà  dove  T ingiustizia  fatta  ad  uno  non  si  con* 
idera  comune  !  Catone  solo  si  opponeva  e  protestava  ;  onde  Clodio  per  libe* 
araene  lo  fece  deputare  a  dar  esecuzione  alla  confisca  del  regno  di  Cipro,  che  ^s 
ftomani  pretendeano  per  un  testamento  di  Tolomeo  Alessandro  IL 

Allora  ai  triumviri  più  non  rimase  ostacolo  ;  ma  Clodio  era  una  lama  che 
Ifliata  anche  le  mani  che  la  impugnavano.  Fattosi  da  Lucio  Flavio  consegnare 
I  figlio  di  re  Tigrane  aflìdatogli  da  Pompeo ,  il  rimandò  in  Armenia ,  fomite 
t turbolenze:  Pompeo  se  ne  tenne  insultato,  e  pensò  vendicarsi  dell*audac<^ 
lemagogo  col  revocare  Cicerone.  La  proposta  fu  dal  senato  ricevuta  siocome 
na  rivincita  sopra  la  parte  popolana.  Quando  venne  sporta  alla  plebe,  Clodio 
omparve  nel  fòro  circondato  da*  suoi  accoltellatori  per  atterrire  gli  amici  di 
iicerone,  per  frapporre,  come  dicea  questi,  un  lago  di  sangue  al  suo  ritomo: 
na  Tito  Annio  Milone,  italiano  di  Lanuvio  e  genero  di  Siila,  collega  di  Clodio 
i  non  meno  manesco,  fece  altrettanto  ;  e  mentre  le  due  masnade  stavano  gtia- 
mdosi  in  cagnesco,  il  richiamo  passò. 

'   A  volo  Cicerone  fu  a  Roma  in  un  vero  trionfo,  di  cui  non  farà  meraviglia  57 
hi  conosca  la  leggerezza  di  moltitudini  che  festeggiano  del  pari  un  ponte* 
ice  o  un  tavemajo.   Per  verità  i  quotidiani  battibugli  aveano  stancato  a  se- 
no ,  che  non  Roma  solo,  ma  tutta  Italia  desiderava  riposo,  e  avea  chiesto  il 
iehiamo  di  Cicerone  come  una  riscossa  contro  la  violenza,  e  perchè  egli  era 
jitthoio  della  libertà  regolare,  deiralzamento  d'un  uomo  nuovo  contro  la  falione 
latrixia  cui  appartenevano  Catilina,  Clodio,  Cesare,  delle  Volontà  comuni  e 
aoderate  contro  le  pci^sonali  e  violente.  Già  quando  si  erano  posti  all'asta  i  suoi 
«ni,  nessuno  avea  voluto  dirvi:  allora  poi  tutte  le  città  municipali,  tutte  le 
oionie  sul  suo  passaggio  gareggiavano  a  festeggiarlo;  il  senato  gli  usci  incon- 
m  fino  a  porta  Gapena,  e  il  condusse  in  Campidoglio,  donde  a  spalle  venne 
Qrtato  a  casa.  Fu  una  delle  più  giuste  sue  compiacenze  ,  e  *—  Qual  altro 
cittadino ,  da  me  in  fuori ,  il  senato  raccomandò  alle  nazioni  straniere  ? 
per  la  salvezza  di  quale,  se  non  per  la  mia,  il  senato  rese  pubbliche  grazie 
agli  alleati  del  popolo  romano?  Di  me  solo  i  padri  coscritti  decretarono  che 
i  governatori  delle  provincie,  i  questori,  i  legati  custodissero  la  salute  e  la 
▼ita.  Nella  mia  causa  soltanto,  da  che  Roma  è  Roma,  avvenne  che  per  de- 
creto del  senato,  con  letbtre  consolari  si  convocassero  dall'Italia  tutti  quelH 
che  amassero  salva  la  repubblica.   Quel  che  il  Senato  non  mai  decretò  nel 


508  GAP.   X\V.  —  CARATTERE  DI  GlGEROiNE. 

pericolo  di  tutta  la  repubblica,  stimò  dover  decretare  per  la  nùa  salute. 
Chi  più  fu  richiesto  dalla  curia?  più  compianto  dal  fòro?  più  desideralo 
dai  tribunali  stessi?  Ogni  cosa  fu  deserto,  orrido,  muto  al  mio  partire, 
pieuo  di  ludo  e  di  mestizia.  Qual  luogo  è  d'Italia,  ove  ne*  pubblici  doco- 
menti  non  sia  perpetuala  la  premura  della  mia  salvezza,  l'altcstaziòae  della 
dignità?  A  che  serve  rammemorare  quel  divino  consulto  del  senato  intorno 
a  me?  o  quello  fatto  nel  tempio  di  Giove  ottimo  massimo,  quando  il  per- 
sonaggio che,  con  triplice  trionfo,  aggiunse  a  questMmpero  le  tre  parti  M 
mondo ,  proferi  una  sentenza ,  per  cui  a  me  solo  diede  testimonianza  d^aver 
conservata  la  patria  :  e  quella  sentenza  fu  dall'  affollatissimo  senato  appro- 
vata in  modo,  che  un  solo  nemico  dissentì,  e  ne*  pubblici  registri  fu  la  co» 
tramandata  a  sempiterna  memoria?  o  quel  che  il  domani. fu  decretato  neb 
curia ,  per  suggerimento  del  popolo  romano  e  di  quelli  accorsi  dai  monidig, 
che  nessuno  frapponesse  ostacoli ,  o  causasse  indugio  in  grazia  degli  a^ 
spicj;  chi  lo  facesse,  s'avrebbe  qual  perturbatore  della  pubblica  quiete,  ti 
senato  lo  punirebbe  severamente?  Colla  quale  gravità  avendo  il  senato  remo- 
rata  la  iniqua  audacia  di  alcuni,  aggiunse  che,  se  ne*  cinque  giorni  in  rais 
poteva  trattare  del  fatto  mio ,  nulla  fosse  risolto,  io  tornassi  in  patria  e  n 
ogni  dignità...  Il  mio  ritorno  poi  chi  ignora  qual  fosse?  come  Tenendo, 
i  Brindisini  mi  abbiano,  per  cosi  dire,  sporta  la  destra  di  tutta  ritalia  e 
della  medesima  patria?  e  per  tutto  il  viaggio  le  città  italiche  apparivano  io 
festa  pel'mio  ritorno,  le  vie  affollate  di  deputati  spediti  d*ogni  onde,  le  vici- 
nanze della  città  fiorenti  d'incredibile  moltitudine  congratulante:  ii  pas- 
saggio dalla  porta  Gapena,  l'ascesa  al  Campidoglio ,  il  ritorno  alia  casa  fu- 
rono tali ,  che  fra  la  somma  allegrezza  io  mi  ac<;orava  che  una  città  così 
riconoscente  fosse  slata  misera  ed  oppressa  »  ^^. 
Rimesso  nel  senato,  e  mal  volto  ai  nobili  che  aveano  favorito  Clodio,  si 
mette  coi  triumviri  che  almeno  non  eran  gente  di  tumulti  e  di  violenza, 
e  che  sopportati  in  pace ,  lascerebbero  almeno  il  riposo  :  col  ringiovanito  suo 
credito  sostenne  Pompeo,  di  cui  il  recente  benefizio  redimeva  T anteriore 
abbandono  ;  e  forse  esagerando  la  carestia  ,  fecegli  attribuire  la  commis- 
sione di  tenere  preveduta  di  grani  la  città  per  cinque  anni ,  con  pieno  po- 
tere sui  porti  del  Mediterraneo  :  commissione  amplissima ,  che  rinnovava  il 
governo  personale.  In  compenso  il  Magno  gli  fece  dai  pontefici  restituire  lo 
:>pazzo  della  casa ,  ed  assegnare  dal  pubblico  due  milioni  di  sesterzj  per  rì0- 
dificaria ,  cinquecentomila  per  la  villa  tusculana ,  ducencinquanta  per  qneDa 
di  Formio. 

Vanità  smodata,  oscillante  volontà,  debolezza  di  propendere  sempre  alb 
palle  fortunata,  indifferenza  per  la  causa  popolare,  scarsa  avvedutezza  ne' po- 
litici maneggi,  inettitudine  a  innestare  sull'antico  ceppo  patrio. la  nuove  gem- 
me, sono  macchie  sulla  splendida  memoria  di  quest'uomo,  d'altra  parte  meri- 
tevole  di  tanta  stima  ed  affetto.  Intelligente  del  bene,  amico  del  bello,  copidu 
di  sapere,  instancabile  all'operare,  per  sete  di  gloria  e  di  popolarità  ugni 
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cosa  riconduce  a  sé;  egoiste  di  buona  fede,  ambisce  di  comparire  più  che  di 
comandare ,  vuole  il  consolato  non  pel  rigore  de'  fasci ,  ma  per  la  pompa  della 
sèdia  curale  ;  il  rispelto  umano  gF  infonde  un  coraggio  fittizio ,  in  cui  qualche 
yplta  la  codardia  si  unisce  alla  violenza,  ma  la  vanità  lo  rende  slromento  degli 
ambiziosi,  dai  quali  ha  molto  da  sperare  e  da  temere.  Elevato  non  fermo, 
balte  i  nemici  per  gelosia  anziché  per  rancore;  a  momenti  vigoroso,  piti 
spesso  vacillante  e  disilluso,  eppure  ostentando  coraggio,  e  dolendosi  quando 
i^è  dubitarsene:  sopra  ogni  cosa  distende  lo  splendido  velo  dell' arte  e  del- 
l'eloquenza. Ben  comune  doveva  essere  la  crudeltà,  se  apparve  persino  in  lui 
letterato  e  timido ,  il  quale  sollecitò  T  uccisione  de'  Catilinari ,  consigliava  a 
p$k](pire  Antonio  insieme  con  Cesare,  e  ripeteva  :  —  Se  vorremo  esser  cle- 
jBentìj  non  mancheranno  mai  guerre  civili  * .  La  posterità ,  malgrado  i  di- 
fcitti .  di  lui ,  potrà  dimenticare  come  spesso  egli  ardi  farsi  eco  della  pubblica 
ìpdignazione  contro  ribaldi,  da' cui  coltelli  non  .era  chi  l'assicurasse?  E  per 
Boi  è  confortante  il  vedere  quest'oscuro  Arpinate  sorgere  per  forza  d' inge- 
gno sino  a  meritar  il  nome  di  padie  della  patria,  a  primeggiare  in  senato,  ad 
9Dular  inerme  il  trionfo  de'  guerrieri,  a  subire  la  gloria  d'un  esigilo  riguar- 
(fatto  come  pubblico  lutto,  ad  acquistare  potenza  colla  parola  dove  tant'^ltri  se 
la  procacciavano  colle  spade  e  coi  coltelli. 

Del  resto  egli  era  buon  uomo,  buon  cortigiano,  buon  compagnone  nelle 
brigate  '*  ;  e  per  Roma  feceano  fortuna  le  sue  arguzie ,  che  furono  poi  rac- 
colte da  Tifone,  suo  liberto  e  segretario.  Ingenti  ricchezze  gli  produssero  le 
arringhe ,  non  per  onorarj  che  ne  traesse ,  essendo  inusate  le  sporlule ,  ma 
pei  legati  che  ciascun  ricco  testando  lasciava  a  chi  avesse  di  lui  ben  meritato. 
Oi  questi  Cicerone  toccò  per  venti  milioni  di  sesterzj  *'^,  onde  crebbe  di  case 
e  di  poderi;  e  sebbene  nelle  provincie  s'astenesse  dai  comuni  ladronecci,  ebbe 
^atezza  e  lusso  d'arti,  potè  splendidamente  ospitare  gli  amici,  e  per. man- 
tenere suo  figlio  a  studio  in  Atene  spendeva  l'anno  ingente  somma. 

Catone,  che  disapprovava  costantemente  i  gladiatori  e  gli  atleti,  come  gente 
sempre  alla  mano  di  chi  volesse  atterrire  la  città,  n'avea  però  allevato  una 
partita;  e  procurò  venderli,  ma  senza  far  rumore.  Milone  mandò  a  comprarli, 
poi  divulgò  il  fatto  :  la  città  ne  fece  le  risa  grasse  •"^,  e  Milone  con  questi  bra- 
vacci teneva  in  rispetto  Clodio,  ostinato  a  impedire  si  ricostruissero  le  ville 
di  Tullio.  Avendo  Clodio  messo  il  fuoco  alta  casa  del  costui  fratello ,  Milone  ss 
gliene  dà  accusa.  Clodio  dunque  briga  l'edilità,  ottenuta  la  quale,  sarà  invio- 
labile :  ma  Milone  dichiara  che  gli  auspizj  sono  sfavorevoli ,  e  l' elezione 
vien  prorogala.  Al  nuovo  giorno,  Clodio  fa  occupare  il  fòro  da'  suoi  satelliti, 
acciocché  l'elezione  si  compia  prima  che  Milone  pronunzii  sopra  gli  auspizj: 
ma  che?  Milone  già  vi  ha  disposto  i  suoi  nella  notte.  E  cosi  prolungasi  d'oggi 
in  domani,  finché  gli  Italioti  non  sieno  stracchi  di  venir  dal  loro  paese  a  tu- 
multuare in  Roma.  E  quando  Pompeo  arringa  in  favor  di  Milone,  i  bravi  di 
Clodio  lo  fischiano,  Clodio  gli  getta  dalla  tribuna  ingiurie  a  gola,  per  tre  ore 
ù  ricambiano  urii,  bassi  insulti,  osceni  lazzi,  infine  si  vien  ai  sassi  e  ai  pu- 
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^mi;  Glodio  (>  messo  in  fujira;  Cicerone  fuggo  anch'esso  pm*paari'chi  «'Mi 
tumullo  non  avvenga  qualcosa  di  maic  •  '*. 

E  Cicerone  diceva  d'amare  il  regimo,  stanco  di  tanti  gaiassi^^:  nMìAtt 
rapibanda  rinforzati  nelle  case,  forbollandosi  per  le  vie,  sommoveano  Ofmà 
la  pubblica  quiete;  linchè  Milone,  sentendosi  forte  neirappoggio  di  Ponpeo  edi 
Cicerone,  il  quale  avea  fin  detto  pubblicamente  che  Clodio  era  vittima  éestiiiili 
allo  stoc^x)  dell'altro  ''^,  scontrato  costui  in  cammino,  venne  seco  alle  presA,  eb 
freddò.  Il  vul|>'o  levatosi  a  rumore,  saccheggiò  la  curia  per  alimentare  il  fo|0 
di  Clodio,  ed  assali  Milone:  ma  q&esti,  ben  munito  e  ricinto  di  bravii  rmipu» 
la  forza  colla  forza.  Citato  in  giudizio,  gli  domandano,  secondo  le  formeiCb» 
r4)nsegni  i  suoi  schiavi  perchè  sieno  interrogati  alla  corda  ;  ed  egli  riapoade 
avergli  affrancati,  ne  uom  libero  potersi  mettere  alla  tortura.  Cosi  maocanas 
1  testimoni  al  fatto ,  e  Cicerone  metteva  in  moto  tntti  gli  ordigni  di  destoi 
avvocalo  per  difenderlo  :  ma  Pompeo,  pago  d'aversi  tratto  dagii  occhi  qvb 
stecco,  non  si  curò  di  salvar  Tuccisore;  e  Cicerone,  presa  paura  dai  bratii 
Clodio,  non  recitò  la  bella  sua  arringa,  e  lasciò  che  Milone  andaste  aniii 
Marsiglia,  consolandosi  col  mangiarvi  pesci  squisiti  ^'. 

Qual  era  dunque  la  libertà  di  Roma,  ove  tutto  poteano  i  triumviri  e 
lunque  ribaldo  venisse  parteggiando?  Crasso  e  Pompeo  ambivano  il 
lato ,  ma  disperavano  ottenerlo  in  competenza  con  Domizio  Eoobarbo^  il  ^lafe, 
col  profesvsare  di  voler  abolire  il  proconsolato  di  Cesare,  blandiva  i  rancori  diiN 
S5  aristocratici.  Epperò,  mentre  costui  di  buon  mattino,  con  Catone  a'  fiaoeU, 
andava  per  la  città  accattando  suffragi,  gli  usci  addosso  una  smatmUa ii 
malviventi  che  ferì  Catone ,  e  uccise  il  servo  che  lo  precedaa  colla  flaimla] 
,  poi  i  tribuni  impedirono  i  comizj,  sicché  Roma  restò  senaa  consoli,  il  sihalo 
vesti  a  lutto,  finché  vedendo  non  potere  altrimenti  quietare  il  subogiiOi  do* 
mandò  a  Crasso  e  Pompeo  se  mai  volessero  il  consolalo  per  aè^  e  coai  larm 
eletti. 

Allora,  per  non  essere  da  meno  di  Cesare,  né  restare  disarmati  iMdlre 
egli  assicnravasi  un  esercito  coi  trionfi ,  si  fecero  decretare  Pompeo  U  Spi* 
gna;  Crasso  la  Siria,  T Egitto  e  la  Macedonia.  Cesare  v'assentiva,  pafcÉà 
a  Ini  non  turbassero  il  proconsolato  :  (datone ,  che  andava  ricantando  i  pen- 
coli de*  prolungati  comandi ,  fu  dal  tribuno  Cajo  Tribonio  messo  in  arrtsfa^, 
e  si  stabilì  che  i  governatori  non  fossero  scambiati  per  cinque  anniy  petn^ 
sere  far  leve  a  loro  grado ,  esigere  dagli  alleati  contribuzioni  e  truppe.  Rotf* 
peo,  più  del  comando  ambendone  le  apparenze,  rimase  a  Rema:  Crttso  a'aviiè 
contro  i  Parti. 

La  vittoria  sopra  Mitradalo  e  gii  altri  re  dell'Asia  fece  RoraaconìnaMs 
con  questo  terrìbile  popolo,  che  stanziando  fra  T India  orientale,  la  Media  t 
rircania ,  poteva  interrompere  le  comunicazioni  de'  mercanti  d'Occidenlo  eoi 
paesi  che  diedero  sempre  le  più  squisito  e  preziose  derrate,  i  Parti  eraM 
geerrìerì  nati,  sempre  a  cavallo,  abilissimi  a  trar  d^arco,  non  alfidandosi  ftelle 
ordinanze,  ma  nel  valore  violente.  Li  dominavano  prìmiipi  ArMKÙdi,  lèe  f'ilh 
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IMolavasé  rtiddire,  fraldtli  del  sole  e  della  luna,  ma  che  restavano  limitaù 
dai  dodici  satrapi  militari  delFimpero,  i  quali  potoano  anche  daporli,  a  prebar 
btteentd  ne  confermavano  rolezione  prima  che  il  surena  o  generale  glMnco- 

•^  Pwf%  che,  dai  primo  conoscerli ,  Roma  sentisse  quanto  sarebbero  a  lei 
ptrioolosi  ì  ma  sebbene  il  timore  di  essi  facesse  poco  ambita  la  provincia  d'Asia, 
pire. Grasso  la  sollecitò  a  gran  prezzo.  Da  un  iato  voleva  superare  Lucullo  ^ 
Ìiì\$^  [Pompeo  mediante  spedizioni  somiglianti  a  quelle  d'Alessandro;  dairaltra 
ooniMaeevasi  in  pensare  e  parlare  delle  spoglie  della  Pallia,  intatU  ancora  da. 
itttasioni,  e  delle  aurifere  arene  dell'Indo  e  del  Gange.  Quel  popolo  aveva  allora 
pdoe-od  alleanza  co'  Romani;  laonde  il  tribuno  Atejo  Capitone  si  oppose  alla 
guerra  fin  coU'impedire  a  Grasso  l'uscita  di  Roma,  e  coH'imprecare  contro  di 
m»  gli  Dei  vindici  de'  patti  :  ma  Grasso ,  protetto  da  Pompeo  e  stimolato  da 
«vm  ambizione,  tragittossi  in  Asia.  ^ 

w*  Tnfersando  la  Siria,  rubò  diecimila  talenti  al  tempio  di  Gerusalemmi , 
nspamiate  da  Pompeo;  poi  varcato  l'Eufrate,  entrò  sulle  terre  de' Parti,  i  quali 
non  avendo  ragione  di  (emore  un'invasione,  colse  sprovisti.  Insuperbito  ddUa 
vìtlprìa,  lasciossi  attribuire  il  titolo  d'imperatore  ;  al  re  Grode,  che  mandò  a 
chiedergli  qual  motivo  traesse  i  Romani  a  guerra,  replicò  darebbe  risposta 
a.Sel0uoia  lor  capitalo;  ma  Vagiso,  capo  della  legazione,  mostrando  la  palma 
d(^ ^VA  mano,  disse:  --•  Prima  che  tu  prenda  Seleocia,  vedrai  crescere  dal 
pelo  qui  >.  Per  riuscire,  Grasso  avrebbe  dovuto  difilarsi  sopra  le  capitali,  proc 
fittaado  della  costernazione  ;  invece  tornò  a  svernare  nella  Siria,  ed  arricchirsi 
delle  spoglie  e  delle  contribuzioni. 

,.!  ,Ma  mentre  i  soldati  suoi  scioglievansi  dalla  disciplina,  i  Parti,  riavuti  dalla 
p^ida  sokrpresa,  facevano  armi ,  e  il  loro  surena  in  un  tratto  ricuperò  le  città  ss 
octupata  da  Grasso.  Il  quale  de'  cento  sinistri  augurj  che  sgomentavano  i  suoi, 
si  rideva  ;  ma  sprezzava  anche  i  buoni  pareri ,  e  invece  di  far  via  per  le 
mwtai^e  armene  ove  mal  potesse  squadronarsi  la  cavallerìa  parta,  s'avanzò 
nell»-' Mesopotamia.  Quivi  pianure  deserte  o  pantanose,  il  territorio  deva- 
stato^ arsi  campi  e  villaggi,  non  grano  per  l'esercito,  non  foraggi  pei  cavalli; 
i  generali  spingevano  innanzi  a  sé  le  popolazioni,  appena  gettando  alcuna 
guapoigione  nelle  piazze,  che  quando  si  fossero  prese ,  bisognava  distrugger». 
Raglgiungevasi  l'esercito  nemico?  insolila  arte  di  battaglia  occorreva  contro 
vm.  cavalleria  che  pugnava  di  lontano  e  fu^rgondo ,  talché  a  nulla  approdava 
la  pesante  fanteria  romana;  sconfiggevasi  il  nemico,  noi  si  vinceva  mai;  si 
procedeva  conquistando,  e  morivasi  di  fame.  Alfuic  còlto  dai  Parli  nella  spia- 
nata 4i  Carré ,  Gra^o  vide  da  essi  bersagliate  le  indifese  legioni  :  il  figlio  di 
lei,  ttOA^  potendo  sottrarsi,  si  uccise  dopo  combattuto  valorosamente.  Quando 
i)  teschio  ne  fu  veduto  confitto  su  lancia  nemica ,  i  Romani  torrx^vano  spaveti- 
tati,  ma  Grasso:  —  Me  solo  tocca  questo  lutto.  Roma  non  è  vinta  purché 
V  i^tr^pidi  voi  reggiate.  Se  vi  prende  compassione  d'un  padre  orbato,  mostra- 

<  temalo  col  vendicarlo  au  quei  barbari  < . 
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In  questo  mezzo  le  frecrie,  colpendo  incessanti  e  d'ogoi  banda,,  cassa- 
vano una  morte  sì  tormentosa,  che  molli  preferivano  accelerarla  coU*awea- 
tarsi  contro  la  cavalleria.  Grasso  fuggendo  con  pochi,  si  trovò  awUappato 
ne*  pantani,  e  forvialo  da  false  guide.  Dal  surena  invitato  a  parìameaio, 
sebbene  sospettasse  d* insidie,  vi  si  trovò  costretto  dalle  grida  de*  suoi,  e  In 
via  diceva  ai  seguaci  :  —  Tornali  in  sicurezza,  per  T onore  di  Roma  Hit  ek 
Grasso  peri  deluso  dai  nemici ,  non  abbandonato  dai  cittadini  >  ;  Il  sarena  gli 
fece  ogni  mostra  d'onoranza  ;  ma  ben  tosto  cominciò  una  baruffa ,  dove  Glasso 
restò  ucciso.  La  sua  destra  e  la  testa  furono  presentate  a  Orode,  il  tron» 
lasciato  alle  fiere:  diecimila  uomini,  sopravvissuti  al  doppio  d'uccisi,  cadden 
prigionieri,  e  dimentichi  della  patria  servirono  ì  nemici,. e  ne  sposarono  le 
figliuole  ^^. 

II  surena  entrò  in  Seleucia  fra  i  teschi  e  le  insegne  romane,  trascinanitaa 
dietro  uno  vestilo  da  Grasso,  con  littori  e  guardie,  borse  vuote  alla  cintdi,  e 
una  banda  di  donnacce,  cantanti  lascivie  ed  oltraggi  ai  vinti;  e  preaentèi fi- 
trio  senato  una  copia  delle  Favole  milesie,  novelle  impudiche  ,  trovatale 
sacco  d'un  uffiziale  romano;  come  a  dire  che  nulla  di  meglio  dovea  spenni 
da  gioventù  la  quale  piacevasi  in  libri  sifatti.  Orode  fece  colare  dell'oro  adh 
bocca  di  Grasso,  per  insultare  Tavara  sua  sete;  poi  assali  la  Stria,-  sperandi 
coglierla  sguernita.  Il  luogotenente  Cassio  fu  pronto  alla  riscossa;  ma  lasooo- 
fitta  di  Grasso  non  lasciò  più  ai  Romani  proferire  il  nome  dei  Parli-MBia  u 
profondo  terrore. 


0)  Ei  v€rba  antiqui  muUum  fiiroie  CtimUt 

Crltput  romana  primut  in  hldoria. 

MABIIAUh 

QulnUllano  dà  per  esempio  di  grecinno  vuìgu»  amai  fieri.  Sretonio,  nelle  nvt  eoi 
ilei ,  riferisce  che  SallusUo  fece  dal  greco  filologo  Alt^o  raceorre  «rcaUoil  ad  anadUfciU  pw  ^ 
cime  U  suo  racconto. 

(2)  Tutior  ai  quanio  merx  ut  in  cfotte  BOùimAa  1 

UberUnarum  dieo^  Sallutliu»  in  quaM 
Non  minus  insanii^  quam  qui  maehaiur  ... 

Obaho,  Ep.  u.  46. 

(5)  /4d  illa  mihi  prò  se  quisque  acriter  iniendal  animum^  quw  vOa^  qui  mort$  fuerinf,  jpv  fiUi 
v<rof ,  quibwtque^  domi  militiceque^  et  parlum  et  auetum  imperium  tii:  latente  deinde  jr— 'fti^  4p|if> 
pUna,  veìuti  desidentet  primo  more»  eequatur  animo  :  deinde  ut  magie  magitque  Icpet  atei,  ttm  H 
eaperint  prttcipiten ,  donee  ad  hate  tempora ,  quibui  nec  ritia  nottra  nee  remodiia  pad  peMflMif 
perventum  eit.  Prsfalio. 

(4)  Ea  beUi  gloria  est  popolo  romano,  ut,  quum  swtm,  condltorisque  sui  parentem  Mtiu'fem  fèrtl, 
tam  et  hoc  genite  human»  paliantw  a^o  animo,  qnmn  et  imperium  patiuntur.  Ivi. 
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4q  Qum.  flaft  eondUam^  eondmulamque  vrbem,  poettett  imagit  decora  /b6«ttf,  qtutm  ineorruptlM 
ffmimm  mmMunUi  fr&dmUm-,  Ht  nee  c^rmorv  imp  npilUn  Ai  mUma  «l...  DMmt  A«e 
■wHyiitrtl,  «1  fKifcendo  AaMnona  tf/vM*  priauirdia  urbium  augmliora  fiuiai.  -ItL 

(4.  Fa  che  un  legato  romano  vada  agli  EtoQ  alle  Termopile,  sgarrando  le  parole  di  Polibio 
imi  w  Tuv  6ippiixwv  «uvoJov,  che  indicano  la  città  di  Termi  in  Elolia.  Un  trattato  eo^  Mace- 
doni ,  rlforito  eiattameniB  da  Polibio ,  è  (ranteso  da  lui.  Riferisce  due  tradizioni  sulla  morte  di 
Pleninlo ,  dando  le  ragioni  per  cui  preferisce  Tana  ;  poi  In  appresso  adotta  I^  altra  senza  un 
•eDDO  della  prima.  Ripete  due  volte  li  trionfo  di  Fulvio  Nobiliore,  quasi  eolle  Identiche  parole. 
S  tadamo  gli  sba^  di  data ,  e  la  generale  negligenza  nelP  Indicare  le  sue  autorità  ecc.  Pure 
èg^  cita  spesso  i  monumenti;  come  per  es.  1  traltatl  di  federazione  o  di  pace  (lib.  xxi.  2; 
Min.  S8;  xxvf.  t^\  \xn,  4i  ,  42;  ix«;  97,  48;  xxsili.  80;  xxxif.  85;  xxxftn.  9,  SS);  i 
•bU  é  g)l  annali  de' magistrati ,  i  Ubri  Unte!  riposti  od  tempio  di  MoneU  (iv.  7  ;  un.  20» 
SS;  qL.  48;  x.  88;  xzzix.  52);  le  iscrizioni  di  statue,  di  quadri,  di  trofei  affissi  ne' temiti 
7^. 'ite;  IT.  20;  VI.  29;  X.  2;  XL.  52;  XLI.  28);  gli  elogi  ftinebri  e  i  titoli  delle  immagini 
de^ maggiori  (iv.  46;  vili.  40);  le  leggi,  1  plebisciti  e  i  senato-consulti,  le  lettere  di  re  o  di 
gaplUpii  o  di  magistrati  provinciali;  e  la  scoperta  del  senato^onsullo  de' Baccanali  attesta  eh' 
%'*  lo  avea  veduto,  giacché  spesso  adopera  le  parole  medesime. 

...-  (7)  AAr  òeOenim  ma^orusi...  ciiret,  Mereentf  fit  pan»  tfMa,  «ad  qwr  «fodtff  In  anpitiiw 
MrtbaM»  txcMuerU,  A  principio  del  lib.  xxxiv. 

l^..,(S)  Ub.  iiUL,  e.  43. 

^  ;(»)Llb.  n.  e.  4. 

J,|l^O)  JPormo  questa  voce  suU^ esempio  di  Tullio,  il  quale  ad  Ittico,  lib.  iz.  ep.40i,  seriveva: 
iMrpe  Oi^fi»  nodtr  hiennh  anie  cogUavU:  ila  tyiUaiurU  anitnut  ^ut,  H  proicripturU. 


ut 


1   (44)^  aaBoalltf  fu  protetto  da  Cesare,  contrariato  da  Catone  ;  or  eeoo  come  ne  parla  ;  *-  Dopo 

•  die  per  lusao  e  negligenza  la  città  fu  corrotta,  quasi  sfruttata,  per  lungo  tempo  non  produsse 

•  veruno  di  grande  qualità  :  ma  a  ricordo  mio,  di  virtù  somma,  di  costumi  diversi  vissero  Porettf 
«  Catone  e  Giulio  Cesare.  Stirpe,  età,  eloquenza  ebbero  quasi  pari,  pari  magnanimità  e  gloria.  Ce- 

•  sere  si  reputava  grande  per  benelì/J  e  largizioni.  Catone  per  integra  vita;  quegli  s' Illustrò  per 
«  mansuetudine  e  amorevolezza,  a  questo  crebbe  decoro  la  severità  ;  Cesare  col  dare,,  sollevare, 

•  perdonare.  Catone  acquistò  gloria  senza  nulla  largire;  uno  rifiiglo  al  miseri,  Taltro  rulna  ai 
«  telati  ;  di  quello  la  cortesia,  di  questo  lodavasi  la  costanza.  Cesare  erasi  proposto  di  faticare, 
«  vigilare,  trascurar  i  suoi  per  intendere  agli  affari  degli  amici,  non  negare  cosa  de^ma  d'esser 

•  donata  ;  ambiva  per  sé  un  gran  comando,  un  esercito,  una  nuova  guerra,  dove  il  suo  merito 
«  sfolgorasse.  Catone  fece  studio  della  modestia,  del  decoro,  sopratutto  della  severità  ;  non  ga- 
«  raggiava  di  ricchezze  coi  ricchi  o  di  fazione  coi  faziosi,  ma  di  valore  col  prodi ,  di  verecon- 

•  dia  coi  modesti,  di  disinteresse  cogi'innocenU;  e  quanto  meno  la  gloria  agognava,  tanto  più 
lo  seguiva  • . 


(42)  Mondrum  aeUvUatìt  ;  CicnONX.  NU  aeUtm  eredent  ti  quid  mptreuH  ogmdum  ;  Lugano. 

.  (48)..XpiifMtTeireiò(  àvìj/»  iyÌTfiT9p  JOo  Tt  tXvoti  Xtfywv  xà  ràc  ^uyaoTCioi«  7rap29xfu^o>rac 
ani  fuX&iooìfrx  xsù  tfrotu{ovra,  erpstruSTois  xac  ;f/oiQftara.  Dioai,  xlii.  49. 

(44)  Tullio  lo  mette  fra  i  mi^ioci  storici  di  Roma,  ed  aveva  descritto  la  guerra  degli  ABeati 
e  il  eonaolato  di  esso  Tullio.  Dione  (  xixviii.  4,7)  descrive  meglio  d' ogni  altro  il  consolato  di 


Questi  tempi  sono  bene  Uluttratl  dal  tedesco  Drumann ,  Storia  di  Eoma  nel  pauaggio  daUa 
rtpmhbUea  atta  monarchia  :  ostia  Pompeo ,  Oteercme,  Cetare^  e  i  loro  contemporanei  per  ordine  di 
psM«,  48810-88. 

■  (1^  Con  qoaUa  oradliioiie  passionata  e  qudla  osttnata  logica,  oon  cui  i  Tedeschi  aceoDclmio 
ed  opd'eosa  un  sistema  che  ablrtano  prefisse,  testé  Boitzmann  volle  mostrare  che  Celti  e  6^- 
mani  tono  un  popolo  solo  fRelttn  und  Germanen.  Stuttgard  4855).  La  quistioDe  si  annetto  alla 
slorif  noitra  in  quanto  concerne  le  popolasipni  galle  o  celtiche ,  da  cui  fU  al>itata  la  contrada 

CAirrù,  51.  dogU  UoMmi.    Tom.  f.  88 
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•ettentrionale  d' Ualla.   On  HolUmtnn  tnalizzando  le  poche  Toei  e  I  nomi  prop4 , 

dagli  itofld  antichi,  li  trofa  tutti  gennanici,  e  in  verun  modo  bretoni  o  gaUaii; 

cUy  bracca^  druido,  gésum.  Spanta,  FerdngeUniw,  Brmnuty  Sigomarut,  Bt^orix^  Orilflf  itii,  mu; 

e  le  terminazioni  di  paesi  in  dunum  e  durum^  derivanti  da  tun  siepe,  villa,  e  tor  ròcca.  XcD* 

Italia  settentrionale  non  si  trovano  traccia  di  voci  celtiche,  fino  per  confessicme  di  Diei,  ntor 

recente  del  Dizionario  delle  lingtte  romancie.  Avvertenza  a  coloro  che  facilmente  si  bmeano  Iiba 

d^erudlti  coll^asserire  alcuni  veri,  dissimulando  e  ignorando  quelli  che  vi  eontraddieono. 


(46)  GiciaoiiB,  ad  /bm.,  vii.  7,  8,  9.  Lucano  (Phara.  ii.  572)  cantò:  Territa  qtuotUii 
terga  Brilannis,  Dione  narra  che  tutta  la  fanteria  fu  rotta,  e  sarebbe  andata  a  atemiinlo  m  mi 
accorreva  la  cavalleria.   Orazio  e  Tibullo  in  molti  passi  riguardano  la  Gran  Bretagna  oooie  ia- 
domita.    Non  fu  dunque  tale  spedizione  tanto  gloriosa  come  la  fa  Cesare  ne*  suoi  Commentai. 

Quaai  ad  appoggiare  la  possibilità  deiranUcblssima  trasmissione  orale  delle  poeale  d'Osiisa, 
ultimamente  si  scopersero  altre  poesie  di  bardi  gallesi,  mentosto  della  Scozia  e  deli*  Irlanda  che 
del  principato  di  Galles  ;  ove,  tn  altre  cose,  allo  sbarco  di  Cesare  in  Bretagna  al  dà  per  BOtìTi 
U  suo  amore  per  la  figlia  d'un  re,  ch'egli  avea  veduta  nelle  Gallie. 

(17)  Quum  iuam  lenitatem  cognUam  omnUnu  aciret,  neqtte  verereiur  ne  ftdd  crmfrfjlirft  aaavir 
tideretur  asperiua  feciise.  lazio,  44. 

(48)  Plutarco  in  Cesare,  45:  nó>cic  fti»  xtnip  oxraxóffio;  ìioltòl  Ttpàxo^  ciXiy ,  I3v«  ^ 
c;(tipel>9siT0  Tpiaxoffia*   fA.vpiaai  ^i  TraparaSoéfxtvog  xttrà  yuipo^  rpuLWOaiea^ ,   Ìmoxw  fh  ì* 

(49)  De  provineiù  eonnUaribus. 

(20)  Epistola  non  erubetcU,  Ardeo  eì/^dilaU  InerediMU,  neqtte,  «<  ego  aròttror^  rqréhmimH, 
momen  ut  nostrum  scriptis  iUustretur  et  celebretur  tuie  :  quod  etsi  mihi  tappe  ostendU  ie  eme  fedsr 
rmn ,  tamen  ignoscaa  velim  hute  futinattoni  mea...  Non  enhn  me  eolum  eommomoraU»  foetrUale 
od  jpem  immortatttaUs  raplt ,  ted  etiam  Ma  cupidttat ,  «I  vel  aucieritate  tesUmonii  kd ,  «ci  Miai 
bemevolenUie,  vel  auavitate  ingenti  vivi  perfruamur...  Noe  eupidttat  ineeniU  feottnaUmUo,  *f  et  esteri^ 
vtventibus  nobit,  ex  ìiterit  tuie  no»  eognoeeant,  et  no»  meUpti  vivi  ghrlola  noatta  f  ii'/i'watsy.  èà 
tatù.,  V. 

(24)  Res  eas  gessi,  auarum  aìiquam  in  tuis  literis  et  nostrw  necessitudinis  et  reipuhliat  cotta  fra- 
tulationem  expectavi..,  Qtug,  cum  veneris,  tanto  Consilio  iantaque  animi  magf^ludine  a  me  getta  mu 
eognosces,  ut  Ubi  multo  mqjori  quam  Africanus  fuit,  me  non  muitoniinorem,  guam  Lceihtm^  peSit 
et  in  repubUca  et  in  amicitia  adljunctum  esse  patiare.  Ivi. 

Già  scrivendo  contro  Verre  (v.  44)  esclamava:  —  Dei  immortali!  qual  divario  di  moBlee 
d'inclinazioni  fra  gli  uomini  1  cosi  la  slima  vostra  e  del  popolo  romano  approvi   ia  mia  vo- 
lontà e  speranza,  com' io  ricevetti  le  cariche  in  modo  da  credermi  legato  per  reflg^biie  i 
lutti  i  doveri  di  quelle.    Fatto  questore ,  reputai  essa  dignità  non  solo  attribuitami ,  ma  ai- 
datami.  Tenni  la  questura  in  Sicilia  come  se  tutti  gli  occhi  credessi  in  me  solo  convcfii,  ed      ' 
lo  e  la  questura  mia  stessimo  s'un  teatro  a  spettacolo  di  tutto  il  mondo;  onde  ni  nepl  ogai     j 
cosa  che  é  reputata  piacevole ,  non  solo  a  straordinaij  appetiti ,   ma  alla  natura  alena  ed  il      ' 
bisogno.   Ora  designato  edUe,  tengo  conto  del  quanto  io  abbia  ricevuto  dal  popolo  itimaDO, 
e  che  devo  fare  santissimi  giuochi  con  somma  cerimonia  a  Cerere ,  a  Libero  e  Libera;  coHi     1 
solennità  degli  spettacoli  placare  Flora  madre  al  popolo  e  alla  plebe  romana  ;  compiere  colli 
massima  dignità  e  religione  i  giuochi  antichissimi  che  si  dicono  romani,  ad  onore  di  Giove,  di 
Giunone,  di  Minerva;  che  mi  è  data  a  difendere  la  città  tutta,  a  curare  i  sacri  luoghi;  cte 
per  ia  fatica  e  l'attenzione  di  queste  cose  sono  assegnati,  come  frutti,  un  luogo  antico  la  tt 
nato  dove  proferir  U  suo  parere,  la  toga  pretesta,  la  sedia  curule,  la  giuri4dizlone,  le  Ivau- 
gini  per  conservare  la  memoria  alla  posterità  • . 
lliomas,  parlando  di  lui  nel  Saggio  sugli  elogj,  scrive  :  —  Lodò  se  medesimo  anche  faxa  dd 
momenti  d' entusiasmo,  e  ne  fu  biasimato  :  lo  non  lo  aceuso  né  glnÉlifleo  ;  aolo  osfervei^  die 
quanto  piò  in  nn  popolo  la  vanità  supera  l'orgoglio ,  più  esso  tien  conto  del  Parte  InpeHaote 
d'adnitare  e  d'esser  adulato ,  più  s'ingegna  a  fnrsl  stimare  eon  mezzi  piccoli  In   nuneena  d 
grandi,  si  sente  ferito  persino  dall'  altera  francbena  e  dalla  schiettezza  natoiale  d'un  anime  cto 
conosce  la  propria  lealtà  e  non  teme  di  menarne   vanto.    Ho  veduto  alcuno  stomacare  perebé 
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oiò  4ln  fon  jKttort  gmeh'iQ:  oggi  anche  l'uomo  più  guaito,  anct)«  neU^atto  di 
la  sua  aUma ,  vuol  ^manaie  il  diritto  di  ricusarla.  Fra  gli  aoticlit,  la  libertà  repnb- 
Mleana  concedeva  magf^or  energia  al  mtiinentl,  e  più  libera  francbexia  al  discorso;  qnwt'lDp* 
flaechimento  del  carattere,  che  si  chiama  gentilezza,  e  che  tanto  teme  di  ledere  I-amor  proprio, 
doè  la  debolezza  incerta  e  vana ,  era  allora  men  coantne  ;  ti  aspirava  mentosto  ad  esser  tno- 
deatl  che  grandi.  Ha  debolezza  conceda  pura  qualebe  volfta  alla  fona  di  conoscere  se  slessa  ;  e 
se  ci  è  possibile ,  consentiamo  ad  avere  oohAbI  grandi  tnclM  «  c|teMo  prezzo  • . 

(22)  Ap.  Quintiliano,  IruUt.,  iv. 

(25)  Tànium  mim  animi  MmM»  si  Mék$teuU  amor  erga  Pomp^um  apud  me  mUt ,  «I  qum 
UU  nUUa  nuU  H  qum  ille  mdl^  ee  mihi  ommia  jam  H  reeta  et  «era  vjdeantur.  Ad  fiUB.,  i.  9. 

(24)  OOmm  auguraUtt  dgfenUur/  quo  quidem  uno  ego  ab  itti»  capi  possum.   ^ids  Uwitalitm 
.  Ad  AtUeo,  11.  5. 


^25)  Qui»  vUam  vUiu»  boni  tpem  haberet  in  eo ,  et^u»  primum  tempia  cetati»  palam  fidttet  ad 
UMine»  dimdgatum  ?  qui  ne  a  »ancti»»ima  ^ptidmn  parte  corporl»  poiuÌ»»et  komimtm  impu- 
rum  intemperantiam  propulsare  /  qui  cum  euam  rem  non  minus  etrenue,  quttm  poatea  publicam  con* 
feeÌM»et^' egettatem  et  luxuriam  domestico  lenocinio  sustentavit^  Queste  cose  diceva  Cicerone  in  se- 
nato posi  reditmm,  5.  E  un^altra  volta  rammenta  che  primam  iUam  cetatulam  tuam  ad  scur- 
l09upletium  libidine»  detuiit:  quorum  inlemperantla  expleta ,  f»  domeeUei»  ett  germanttaO» 
voìuiatus^  etiam  CUicum  libidines  barbaronanque  »atia9tt  otB,  De  haru»p,  responsis,  21. 


(26)  Certarum  mulierum  atque  adoletcentuiorum  nobiìium  fnirodue6one»  nonnulU»  Judieihu»  prò 
mmrcedit  cumulo  fuerwU.  Ciciaoni,  ad  Attico,  i.  46. 

(27)  No»y  ut  ottendit^  admodum  dUigit..,  aperte  laudai:  oeeuUej  fedita  ut  pertpieuum  «il,  M» 
ciAl;  nihil  come,  nihU  simplex^  niMl  tv  Tocg  itohxixoU  honettum  ^  nihil  iUtisIre,  nihU  forte ^ 
wika  Uberum,  Ivi ,  15. 

(28)  Oltre  le  lettere ,  vedi  Torazione  prò  Piando ,  40. 

(29)  Le  lettere  sue  ridondano  di  fiacchi  lamenti:  —  MI  struggo  di  doglia,  Terenzia  mia.  Io  son 

•  più  misero  di  te  miserisslma,  perchè,  oltre  la  sciagura  comune,  mi  pesa  la  colpa.  Mio  dovere 
«  sarebbe  stato  o  colia  legazione  evitare  il  pericolo ,  o  colla  diligenza  e  gli  armati  resistere ,  o 

•  cadere  da  torte.  Nulla  poteva  esser  più  misero,  più  turpe,  più  indegno  di  questo...  DI  e  notte 
«  mi  sta  innanzi  la  vostra  desolazione ...  Molti  sono  nemici,  invidiosi  quasi  tutti.  Vi  scrivo  di 
«  rado,  perchè  se  sono  accorato  in  ogni  tempo,  quando  vi  scrivo  o  leggo  lettere  vostre  vo  tutto 

•  in  lagrime ,  che  non  posso  reggere.   Oh  fossi  stato  men  cupido  della  vita  I  oh  me  perduto  1 

•  oh  me  desolato!  Che  ne  sarà  di  Tullletta?  pensateci  voi,  chMo  più  non  ho  capo...  Non  posso 
«  dhre  di  più,  perchè  mMmpedlsce  Tangoscla  » .  Onde  Aslnlo  PoUione  (ap.  Sinica)  diceva  :  Omnium 
aàifertomm  nihil^  ut  viro  dignum  est ,  Utlit  prceter  mortem  ;  ma  soggiunse  :  Si  qwU  tamtn  virtuU- 
bm»  villa  pensarit ,  vir  magnus ,  aeer ,  memorabili»  fuit,  et  in  ei^u»  laude»  oraUone  proeequenda» 
Cktrone  laudatore  opu»  fuerit. 

(30)  Pro  SexUo. 

(31)  Non  mulU  cibi  hotpUem,  sed  multi  jod.   Ad  fom.,  ix.  26. 
(S2)  Philipp,  j  II.  52. 

(35)  CictaONt,  ad  Quintwn  fratrem^  ii.  6. 

(34)  Ivi,  5;  Ad  fam.,  i.  5. 

(35)  DIcBta  curare  indpio  ;  chirurgia  ladet, 

(36)  Ad   Attico  (iv.  3)  scriveva:  —  Clodio  sarà  da  Milone  accusato,  se  pure  In  prima 

•  non  lo  ammazzi,    lo  me  la  vedo  che  ,  scontrandolo  Milone  per  via  ,  lo  ammanerà  ;   lo  dice 

•  aperto  ». 
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(87)  Del  senatori  dodici  condannarono,  e  sei  assolsero;  del  cavalieri  tredici  eoodausnao, 
e  quattro  assolsero  ;  degli  eraij  quattro  assolsero ,  e  dieci  condannarono  :  onda  In  quel  itadidB 
Paristocraxia  avera  trentacinque  voU  sopra  quarantanove. 

(38)  WUtM  erotti  eot^uge  barbaru 

Tkrpit  marUMt  tHxU?  H  hotUum  > 

fProh  curitLf  invtrtUpÈt  mortttj 
OmteiwU  tocerorum  in  armit 
Sub  rege  Medo  Martut  ti  Appulutf 

Obasio,  Od.  ui.  1. 


i 
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CAPITOLO  XXVL 
Seconda  gaerra  clTile. 

Con  Grasso  periva  Tunico  che  potesse  mantenere  l'equilibrio  fra  Cesare  e 
Pompeo ,  i  quali  Todio  reciproco  dissimulavano  per  tema  che  quegli ,  accostan- 
dosi alFaltro,  di  là  piegasse  la  bilancia.  Fu  accelerata  la  rottura  dalla  morte  di  w 
Giulia,  figlia  di  Gesare  e  moglie  di  Pompeo,  amata  da  ambidue ,  venerata  pub- 
blicamente. Pompeo,  benché  fosse  rimasto  in  Roma,  levò  un  esercito  col  pre- 
testo di  proteggere  la  tranquillità,  in  fatto  per  dominar  le  fazioni  e  non  valere 
da  meno  degli  altri  triumviri.  Domizio  Enobarbo  riuscito  console,  avrebbe  u 
voluto  por  freno  airesorbitante  potenza ,  sorretto  anche  da  Gatone  :  ma  s' ac- 
corse di  non  valer  nulla  contro  le  armi  in  tempo  che  ogni  elezione  diventava 
(qpportunità  di  traffici ,  ogni  adunanza  campo  di  violenze  ;  i  colpevoli  sfug^- 
vano  alla  censura  perchè  troppi ,  e  ai  giudizj  perchè  danarosi  ;  e  come  Gice- 
rone  si  lamenta ,  tolta  era  la  dignità  della  parola  e  la  libertà  del  trattar  le 
pubbliche  cose,  niun  altro  partito  restando  che  o  fiaccamente  assentire  coi  più, 
0  dissentire  invano  K 

U  governo  di  Roma,  come  tutto  ciò  eh*  è  patriarcale,  supponeva  una  certa 
bontà  :  Y  equilibrio  suo  consistendo  nell'  esteso  diritto  di  opporsi ,  bisognava 
che  non  lo  spingessero  all'estremo  né  il  senato  nel  negare  gli  auspisg,  né  il 
tribuno  nel  mettere  il  veto  :  e  poiché  riduceasi  in  fatto  a  due  governi  posti 
paralleli ,  quel  della  plebe  e  quello  del  senato ,  con  magistrature  e  decisioni 
distinte ,  per  farii  camminare  daccordo  ri:hiedevasi  ancora  la  bontà.  Corrotti 
i  costumi ,  tutto  si  sovverte  ;  le  fazioni  bollono  ogni  giorno  peggio  ;  se  il  tri- 
buno mette  il  divieto  è  deriso,  o  si  mandano  bravacci  a  sgomentarlo  e  a  far 
sangue  ;  la  violenza  imbaldanzisce ,  e  le  spesse  uccisioni  fanno  sentire  la  ne- 
cessità d'un  freno  dittatorio.  Pompeo  che  credevasi  Tunico  uomo  da  ciò ,  vo- 
leva che  il  popolo  se  ne  capacitasse,  e  venisse  a  porglielo  in  mano  ;  ma  affi»^ 
rarlo  non  osava ,  e  intanto  lasciava  prolungarsi  il  disordine ,  e  a  forza  di  bas- 
sezze per  ottenerla,  perdeva  la  popolarità.  All'occasione  dell'assassinio  di  Glodio 
fu  proposto  di  conferirgli  la  dittatura ,  poi  si  stimò  meglio  farlo  console  da  sa 
solo,  e  tale  rimase  sette  mesi ,  per  quanto  protestassero  Gatone  e  la  parte 
conservatrice:  ma  egli  non  che  s'ardisse  all'estremo,  indietreggiò,  eleg- 
gendosi a  collega  Metello  Scipione  ;  col  che,  e  collo  'sposarne  la  figlia  Gomelia 
si  riconciliò  gli  oligarchi.  Allora  solo  mostrarono  accorgersi  che  Gesare, 
per  via  de'  suoi  emissarj  e  coll'appoggio  dell'  esercito ,  s' avviava  alla  domina- 
zione, sicché  il  senato  implorò  Pompeo  siccome  tutore  della  libertà  :  ma  che 
libertà,  dove  il  governo  era  costretto  a  schermirsi  sotto  la  protezione  d'un 
cittadino  ? 
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Cesare,  gran  guerriero,  grand' oratore ,  gran  politico,  uom  di  dottrina 
e  d'azione,  abile  matematico ,  come  lo  provano  la  riforma  del  calendario, 
il  ponte  sul  Reno,  gli  assedj  suoi;  d'attenzione  si  robusta  che  ad  un  tempo 
leggeva  ,  scriveva  ,  ascoltava ,  dettava  fin  a  quattro  segretari  ;  <^1*  aspetto 
dignitoso  e  coirefficace  parola  domina  le  assemblee ,  reprime  i  tumulti ,  com- 
batte e  amoreggia  ;  dall'estrema  Bretagna  all'Etiopia  riporta  segnalate  vittorie, 
e  insignemente  le  narra  ne'  Commentarj  che  sono  insuperabile  modello  di 
Memorie.  Mentre  poi  i  suoi  emuli  ritorcevano  l'occhio  veno  il  passato,  egli 
Io  spingea  verso  V  avvenire  ;  donde  una  franchezza  d' operare ,  iconoscinta  i 
quelli  ;  e  ne'  suoi  ardimenti  non  si  lasciava  rattenare  da  nulla ,  né  tampoco 
dalla  giustizia. 

Pompeo  che  aveva  creduto  far  di  Cesare  uno  stromento ,  non  volevi  lè 
confessare  al  senato  d'essersi  concertato  con  quello  per  disfkre  la  repob- 
blica ,  nò  a  se  stesso  d' essersene  lasciato  illudere  ;  donde  un'  esitanza  che  k 
51  perde.  Claudio  Marcello  console,  ligio  a  Pompeo,  propose  al  senato  di  rìcht' 
mare  Cesare  prima  che  ne  spirasse  la  commissione;  e  non  riuscitovi,  b 
oltraggiò  in  ogni  modo,  sino  a  far  battere  un  senatore  di  Como,  all'imico 
scopo,  diceva,  che  tornando  nelle  Gallio  potesse  mostrare  le  sue  spalle  al  pro- 
console. Cesare  sentivasi  men  che  mai  disposto  a  rassegnare  il  comando  da  et 
Pompeo  erasi  fttto  prorogare  per  altri  cinque  anni  il  governo  dell'Africa  e  deili 
Spagna:  anzi,  fidato  in  un  robusto  partito  e  nell'esercito,  chiese  d'esaeni 
so  riconfermato  ;  e  perchè  le  creature  di  Pompeo  gli  fecero  toccare  il  no,  un  cea- 
torione,  che  alla  porta  del  senato  aspettava,  battè  sulla  spada ^  dicendo: 
—  Glielo  confermerà  questa  • . 

Per  verità  chi  potea  credere  che  Cesare  si  restituisse  come  privato  in 
Roma ,  dopo  rimasto  come  re  tanto  tempo  nelle  Gallie?  che  veramente  da  re 
era  la  potenea  d'un  capo  d'esercito  ^.  Anche  stando  colà)  coltivava  l'amor  dei 
Romani  col  fabbricare  in  città  un  nuovo  fóro ,  per  la  cui  area  soltanto  spese 
sessanta  milioni  di  sesterzj ,  e  nel  campo  Marzio  porticati  di  marmo  e  tettqe 
ove  ricoverarsi  al  tempo  de'comi^.  Nella  Gallia,  come  eroe  a  coDqnistarii, 
cosi  appariva  prudente  a  darle  sesto  e  governo;  vi  univa  assemblee,  divi- 
sava costituire  nelle  città  il  diritto  municipale,  e  ne  fé  saggio  a  Como,  dm 
piantando  colonie,  si  assicurò  le  vigorose  popolaxioni  che  attorniano  qnel  hp 
delizioso. 

Cosi  rinforzato ,  percorse  le  città  prossime  alla  Cisalpina ,  col  pretesto  di 
ringraziarle  del  voto  dato  ad  Antonio  augure,  suo  raccomandato;  e  v'ebbe 
accoglienze  come  un  trionfante  fra  apparati  e  vittime.  Nel  verno  tornava  di 
qua  dall'Alpi?  al  suo  quartiere  accorreva  quanto  di  meglio  avea  Roma:  i 
Lucca  sin  centoventi  fasci  si  videro  che  accompagnavano  pretori  e  proconsoli, 
oltre  ducente  senatori:  udivansi  vittorie  di  lui?  i  sette  colli  risonavano  di  ev- 
viva, e  i  tempi  di  supplicazioni.  Intanto,  facendosi  scrivere  totte  le  cose  e  pio- 
cole  e  grandi ',  teneva  d'occhio  alle  ordite  dell'emulo,  e  con  prestezia  e  l^ 
corgimento  gliele  rompeva,  prodigando  con  una  mano  l'oro,  coli' altra  le- 
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lendo  la  spada.  Pompeo  fidava  nel  console  Emilio  Paolo  ;  ma  Cesare  sei  comprò 
)on  mille  cinquecento  talenti  :  Pompeo  fidava  che  Giirione  Scribonio  tribuno 
iroporrebbe  di  dimettere  il  proconsole  ;  ma  Cesare  il  guadagna  col  rilevarlo 
tagli  immenai  debiti,  sicché  invece  suggerisce  di  prolungare  ad  entrambi  il 
somando  o  entrambi  destituirli.  Ebbe  un  bel  tergiversare  il  senato,  il  popolo 
M)nverti  in  legge  la  proposta ,  la  cui  moderazione  aggiungeva  credito  ai  Ce- 
uiriani  :  ma  nò  Pompeo  né  Cesare  aveano  in  animo  di  deporre  un  imperio  con 
A  lunghe  arti  procacciato  ;  solo  ad  entrambi  rincresceva  il  mosti*arsi  autori 
Iella  guerra  civile  che  sentivano  inevitabile ,  come  i  migliori  cittadini  inevi- 
abile  vedeano  la  caduta  della  repubblica. 

Di  che  Cicerone  scriveva  :  —  L'uno  non  vuol  padrone ,  V  altro  non  sofire 
'  egaale;  Cesare  pensa  a  conquistar  il  trono,  Pompeo  vuol  farselo  donare  >; 
rovava  pericoloso  l'appoggiare  tutta  la  pubblica  cosa  sopra  uno  che  ogni  anno 
aceva  una  malattia  mortale;  ma  d'altro  lato  non  osava  chiarirsi  contro  Ce- 
tre, a  cui  era  debitore  di  grossa  somma  ^ ,  e  domandava  :  —  Il  partito  de* 
»  buoni  qual  è?  forso  il  senato  che  lascia  le  provincie  senza  governo?  forse 

>  i  cavalieri ,  che  mai  non  furono  per  la  repubblica ,  ed  ora  caldeggiano  Ce^ 

>  lare?  forse  negozianti  e  agricoli,  che  non  desiderano  se  non  il  quieto  vivere? 
(  Noi  combattiamo,  ma  in  modo  che,  se  vinti  ne  andrà  la  vita,  se  vincitori 
I  la  libertà  ■ .  Riconosceva  dunque  ch'era  più  onesto  seguir  Pompeo ,  ma  che 
n  ogni  modo  la  repubblica  era  sagrificata.  Catone,  immobile  come  il  dio  Ter^ 
nine,  non  potea  distinguer  chiaro  con  quale  dei  due  partiti  cozzanti  stesse  la 
*agione;  ma  scevro  da  ambizione  personale,  fedele  all'idee  vecchie,  più  non 
lortò  corone,  vesti  il  lutto,  e  diceva:  —  Se  vince  Pompeo,  io  mi  esigUo  da 
HoDia  ;  se  Cesare ,  mi  uccido  > . 

Faccasi  intanto  quella  calma  che  precede  la  tempesta ,  dove  tutti  sentivano 
mminente  uno  scoppio,  ninno  ne  volea  la  responsatità.  Ma  a  ben  diversa 
;ODdizione  si  trovavano  i  due  pretendenti.  Pompeo  davasi  aria  di  tutore  della 
"epubblica ,  e  come  lale  supponeva  aver  sotto  la  sua  bandiera  tutta  la  patria  ; 
inde  allorché  Cicerone,  desideroso  d'entrar  mediatore,  gli  chiese  quali  forze 
ipporrebbe  a  Cesare,  rispose:  — Ch'io  batta  un  piede  in  terra,  e  ne  sbuche- 
ranno legioni  > .  Questa  presuntuosa  fiducia  facealo  trascurare  i  preparativi , 
nentre  Cesare,  non  calcolando  che  sui  propij  mezzi,  moltiplicava  e  invigoriva 
e  forze,  compravasi  partigiani  checché  costassero,  porgevasi  amico  e  custode 
lei  popolo  contro  le  esuberanze  de'  suoi  nemici ,  sopratutto  fidava  nei  prò- 
rinciali  e  nei  forestieri  che  lo  guardavano  come  loro  patrono,  e  in  quella  mol- 
itudine  agguerrita  di  Belgi ,  Calli ,  Spagnuoli ,  e  di  veterani  che  morrebbero 
lUegri  nella  sola  fiducia  che  il  loro  Cesare  li  loderebbe.  Aveva  poi  in  pugno 
a  Gallia,  provincia  importantissima  perché  i  cittadini  romani  v'esercitavano 
traffici  loro  principali  ^  ;  oltreché  abbracciando  con  un  sol  nome  il  paese  di 
à  e  di  qua  dalle  Alpi ,  conferiva  a  chi  la  governasse  l'arbitrio  di  condurre 
'esercito  fino  al  territorio  sacro  d'Italia^  Destreggiavasi  però  a  declinare  da 
sé  ogni  illegalità  e  fin  il  sospetto  d'ambizione;  ai  primi  rumori  aveva  scrìtto 
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al  senato,  —  Eccomi  prontissimo  a  lasciar  T esercito  e  le  Gallie;  purché  ni 
si  diano  l' liliria  e  due  legioni  *  :  domanda  che  sapeva  gli  sarebbe  disdetti. 
Il  senato  gli  ordina  di  licenziare  una  legione  per  ispedirla  in  aìuio  di  Leitab 
contro  i  Parti ,  ed  egli  obbedisce  senza  por  tempo  in  mezzo  :  Pompeo  gK  dùede 
di  restituirgliene  un'altra  affidatagli  già  tempo,  ed  egli  lo  fa ,  ma  noe  prima 
d'essersene  con  lautissimi  doni  accaparrato  gli  uffiziali  e  i  soldati. 

Al  contrario  Marcello ,  Lentulo ,  Scipione ,  altri  fautori  del  senato  e  di 
Pompeo ,  il  quale  ormai  faceva  causa  con  quello ,  troncarono  le  peritanie  fa- 
cendo  prefinire  a  Cesare  un  tempo  entro  cui  deponesse  ogni  impero,  o  sardèe 
dichiarato  nemico  della  patria  ;  e  scacciarono  ignominiosamente  i  trìbniii  Lon- 
gino, Gurione  e- Marc' Antonio  che  si  opponevano.  Questi,  esclamando  oltraf- 
giata  l'inviolabilità  del  loro  uffizio,  in  abito  di  schiavi  ricoverarono  dalla  Ront 
profanata  al  campo  di  Cesare ,  attribuendogli  cos)  h  legalità ,  come  già  nen 
e  l'equità  e  la  forza.  Il  senato  vedendo  ormai  calarsi  quattro  legioni  venti 
49  Po ,  decreta  che  Pompeo ,  i  consoli ,  i  pretori ,  provvedano  alla  :salve»a  deh 
repubblica  ;  Cesare  rassegna  l'esercito  a  Lucio  Domizio;  e.  Mareelto  e  hot 
tulo ,  presentando  la  spada  a  Pompeo ,  gli  dicono  :  — '  Sta  a  te  il  difendm  k 
repubblica  e  comandar  le  truppe  >  ;  al  che  Pompeo  risponde  r^—<ll  farò,  ftt 
lora  non  trovi  migliore  acconcio  alle  cose  > . 

E  dunque  gettato  il  guanto:  Cesare  lo  raccoglie?  la  gneira  civile  èiotti. 
Tutti  i  giorni  pertanto  radunavansi  i  senatori,  e  andavano  a  trovar  Pompeo,  i 
quale,  essendo  divenuto  generale,  secondo  le  leggi  dovea^ tenersi  fuor  di  dtti, 
e  che  ebbe  l'incarico  di  levare  trentamila  Romani  e  quanti  aositiafj  credene, 
con  autorità  inimitata  come  re.  In  Capua  Cesare  manteneva  molte  oati- 
nsfja  di  gladiatori,  esercitati  maestrevolmente,  e  disposti  ad  ogni  cenno  ài 
padrone  ;  e  Pompeo  li  sciolse ,  affidandone  una  coppia  per  ciascuna  famiglia. 
Poi  comparti  le  Provincie  fra  creati  suoi:  a  Domizio  la  Gallìa  Transalpna,  t 
Cecilie  Metello  suo  suocero  la  Siria,  la  Sicilia  a  Catone,  a  Gotta  la  SardegM, 
l'Africa  ad  Elio  Tuberone  ;  Calpurnio  Bibulo  e  Cicerone  vigilerebbero  il  Mo- 
rale; altri  suoi  amici  ottennero  il  Ponto,  la  Bitinia,  (Mpro,  la  Ciliciai  k 
Macedonia,  altri  paesi,  che  non  si  trattava  di  difendere  da  nemici  esterni, 
ma  di  conservare  ad  una  fazione,  ad  un  uomo. 

Né  Cesare  dormiva.  Eccitati  ad  indignazione  i  soldati  col  mostrare  i  In- 
buni  espulsi  da  Roma ,  ed  a  valore  col  rammemorare  le  ben  finite  imprese, 
si  mosse  in  armi.  Come  governatore  delle  Gallie,  potè  legittimamente  varare 
le  Alpi,  e  trovarsi  nel  cuor  dell'Italia  senza  gli  ostacoli  che  fra  i  monti,  li 
Ticino ,  alla  Trebbia ,  avevano  remorato  Annibale.  Al  Rubicone ,  confine  del 
territorio  romano,  non  gli  si  opponeva  altro  che  un  decreto,  il  qnale  intiara 
a  nome  del  popolo  romano:  —  Chiunque  tu  sia,  console,  generale,  tribuno, 
«  soldato ,  coscritto ,  commilitone ,  di  manipolo ,  di  centuria ,  di  legione ,  di 
•  turma ,  qui  t'arresta ,  lascia  la  bandiera ,  deponi  le  armi ,  né  di  là  da  qneslD 
«  fiume  porta  vessillo ,  esercito  o  munizioni  ;  o  sarai  considerato  nemico,  coffie 
<  se  contro  la  patria  avessi  mosso  le  armi ,  e  tolto  i  penati  dai  sacri  peB^ 
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lì  '  '.  Cesare  stette  alcun  tempo  librando  fra  sé  gli  orrori  d'una  guerra 
citile  ;  ma  non  soleva  egli  dire  che  convien  essere  giusto  sempre,  fuor  quando 
m,  tratti  d'un  regno?  Esclamando  adunque,  —  Il  dado  è  gettato  >,  si  lanciò  sul 
ponte ,  passò ,  prese  Rimini. 

Mora  si  fu  in  Roma  la  costernazione  ;  allora  apparve  la  vanità  dei  nomi 
pomposi,  e  la  dura  alternativa,  come  diceva  Catone,  di  temere  un  sol  uomo, 
0  in  un  solo  mettere  tutte  le  speranze.  I  senatori  tentennano  ne'  consigli  ; 
i  cittadini  ricoverano  alla  campagna  ;  i  ciarlieri ,  ingombro  d' ogni  gran  caso , 
perdonsi  in  futili  recriminazioni^  è  in  dire  qual  cosa  sarebbesi  dovuto  fare,  e  in 
disapprovare  qualunque  cosa  si  faccia;  gii  speculatori  di  rivoluzione  adocchiano 
da  qual  parte  spiri  maggior  probabilità  di  guadapo.  Pompeo,  disperse  le 
forze  in  tante  provincie,  non  si  trova  in  grado  di  resistere,  e  se  Marco  Favonio 
gli  dica ,  —  0  Magno ,  batti  la  terra  col  piede ,  che  ne  escano  le  promesse 
legioni  >,  egli  non  può  che  abbassare  gli  occhi  e  domandar  consiglio  ^.  E  con- 
aigiio  migliore  gli  sembrò  il  più  disperato  ;  abbandonar  Roma  senza  tampoco 
levarne  il  tesoro ,  e  ritirarsi  a  Capua  dichiarando  ribelle  qualunque  senatore 
e  magistrato  non  lo  seguisse.  Nella  sua  vanità  potè  credere  lo  seguissero 
fDei  che  fuggi vangli  dietro,  e  lasciava  che  gli  adulatori  mettessero  in  canzone 
Cesare,  ed  asserissero  che  il  solo  nome  del  Magno  basterebbe  a  sbigottirlo. 

Ma  Cesare  colla  sua  portentosa  alacrità  ^  s'avvicina  ;  oggi  il  corriere  porta 
ch'egli  prese  Arezzo,  domani  Pesaro,  poi  Fano,  poi  Osimo;  in  tutto  il  Piceno 
è  accolto  a  braccia  aperte  :  solo  Corllnio  è  difesa  da  quel  Domizio  che  il  se- 
nato gli  aveva. sostituito  nel  comando  della  Transalpina;  ma  le  trenta  coorti 
di  guarnigione  non  tardano  ad  aprir  le  porte  al  vincitore ,  che  perdona  ai  se- 
natori ivi  còlli  e  a  Domizio  stesso  dicendo ,  —  Io  non  vengo  a  far  del  male , 
«  ma  a  rimettere  ne'  diritti  e  nella  libertà  il  popolo  romano,  soverchiato  da  un 
•  pugno  di  ricchi  >  ;  restituì  perfino  sei  milioni  di  sesterzj  trovati  nella  cassa 
militare,  e  scriveva  agli  amici: —Diamo  l'esempio  d'un  nuovo  modo  di  vincere; 
«  e  assicuriamo  la  fortuna  nostra  colla  clemenza  e  l'umanità  > .  Il  trionfo  e  più 
il  perdono  sbigottiscono  Pompeo ,  che  si  ritira  a  Brindisi ,  nell'estremità  me- 
ridionale dell'  Italia  ;  e  Cesare  ingrossato  da  cerne  italiane ,  gli  soprarriva , 
l'assedia:  se  non  che,  avanti  sia  chiuso  anche  il  porto,  Pompeo  fugge  verso 
l'Oriente,  lasciando  il  campo  all'emulo  che,  in  sessanta  giorni  conquistata 
l'Italia  senza  sangue,  cavalca  sopra  Roma. 

Quivi  simulando  rispetto  a  quell'antiquata  legalità  che  il  suo  brando  spez- 
iava, accampa  ne'  sobborghi  ;  il  popolo  esce  in  folla  ad  ammirare  e  festeg- 
giare il  ttommo  capitano  ;  e  i  tribuni  ricoverati  al  suo  campo  ne  mapificano 
i  meriti,  e  inducono  i  pochi  senatori  rimasti  a  venir  ascoltare  l'arringa,  in  cui 
egli  giustifica  il  suo  operato,  rianima  le  speranze,  cheta  le  paure,  e  consiglia 
a  mandar  persone  credute  per  indurre  alla  pace  Pompeo  e  i  consoli  ;  tutto  a 
fine  di  riversar  la  colpa  sopra  il  nemico. 

Sul  tesoro  accumulato  contro  i  Galli  fin  dai  tempi  di  Brenne,  non  tocco  nep- 
pure nelle  necessità  di  Pirro,  d'Annibale  o  delle  fazioni,  Cesare  pose  le  mani 
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dicendo,  —  Io  ho  sciolto  Roma  dal  suo  giuramento;  più  non  v*è  Galli  >.  Dil- 
l'erarìo  pubblico,  lasciato  sconsigliatamente  dai  fuggiaschi ,  levò  trecentomili 
libbre  d*oro  ^,  spoglie  delle  genti  vinte,  con  cui  potè  rianimare  la  guerra  contro 
la  vincitrice.  Spedi  governatori  suoi  in  tutte  le  provincie,  Marc' Antonio  per 
l'Italia,  Gajo  Antonio  neirillirìa,  Licinio  Grasso  nella  Cisalpina  ;  ad  Emilio  Le- 
pido affidò  Roma  da  governare,  a  Dolabella  ed  Ortensio  la  flotta  ;  e  non  senten- 
dosi pari  ancora  a  tener  testa  a  Pompeo  nell'Asia  fra  si  poderosi  amici  e  fin 
tanti  re  vassalli,  disse  :  —  Andiamo  in  Ispagna  a  combattere  un  esercito  senn 
generalo  ;  vinceremo  poi  un  generale  senza  esercito  > . 

Nella  Spagna,  provincia  prediletta  da  Pompeo,  si  erano  raccozzati  i  laolori 
di  quella  che  anc^ora  chiamavasi  libertà.  Cesare,  benché  sulle  prime  sconfitto, 
in  quattro  mesi  l'ebbe  tutta  sottoposta;  volato  a  Marsiglia  pompejana,  l'ha  i 
discrezione,  e  perdona  le  vite  e  la  libertà ,  facendosi  consegnare  armi  e  i»- 
vigli,  e  torna  a  Roma.  Cicerone,  come  vide  andar  a  fascio  le  cose  di  Pompep, 
volentieri  se  ne  sarebbe  spiccato  se  non  l'avesse  trattenuto  vergogna  o  punii 
d'onore,  e  ad  Attico  scrìveva:  »—  Tu  dici  lodato  quel  mio  motto.  Amerei pmP' 

•  tosto  esser  vinto  con  Pompeo,  che  vincitore  con  Cesare.  Si;  l'amerei,  ma 
«  col  Pompeo  che  era  allora  o  che  mi  parca  :  ora  con  questo  ohe  fogge  priiu 
<  di  sapere  cui  fugga  né  dove,  che  lasciò  in  mano  a  Cesare  l'aver  nastro ,  ilh 

•  bandone  la  patria,  l'Italia,  se  amai  d'esser  vinto,  l'etTetto  ne  segni  >.  Si  ri- 
tirò alla  campagna  ;  ma  come  Cesare  andò  in  persona  a  sollecitarlo  di  rito^ 
nare,  persuaso  che  l'esempio  molli  altri  senatori  indurreUoe,  egli  rispose: 
— Tornerò,  purché  mi  sia  lecito  dir  francamente  la  mia  opinione  ■  ^^.  Appena 
però  si  sparse  voce  che  Cesare  era  perduto  nella  Spagna,  con  molt' altri  deli- 
berò di  raggiungere  Pompeo ,  per  quanto  Cesare  gli  scrivesse  che  un  non 
d' onore  in  guerra  civile  non  deve  chiarirsi ,  e  che  parrebbe  spinto  non  di 
sentimento  di  giustizia  ma  da  personale  disgusto. 

La  vanità  di  lui  dovette  appagarsi  della  festa  che  vi  ricevette  ;  ma  il  suo 
senno  conobbe  quanto  poco  fondamento  fosse  a  fare  sopra  que'  giovani  pre- 
tensivi,  arroganti,  la  cui  prodezza  consistette  nel  protestar  col  fuggire,  e  ri* 
coverati  nel  campo  pompeiano ,  chiamar  traditore  chiunque  era  rimasto  in 
patria ,  e  perseguirlo  di  sarcasmi  e  di  calunnie  :  quivi  intanto  sognar  riscosse 
e  vittorie,  spartirsi  in  prevenzione  le  prede;  l'uno  avrà  il  pontificato  massimo, 
vacante  per  la  morte  di  Cesare  ;  l' altro  le  ville  e  i  giardini  di  questo  o  di 
Attico  :  chi  appigiona  una  casa  nel  fòro  per  trovarsi  più  comodo  a  brigar  i  voti 
ne'  prossimi  comizj;  chi  già  s'accaparra  i  suffragi;  e  preparano  le  tavole  di 
proscrizione,  ognuno  iscrivendovi  come  nemico  della  patria  il  proprio  nemico. 
Chiunque  sta  indifferente ,  chiunque  non  abbastanza  infervorato,  dee  soflnne 
gl'insulti:  i  consigli  moderati,  l'aspettare  l'opportunità,  il  calcolare  i  me» 
saranno  considerati  codardia  e  tradimento.  Intanto  si  servono  di  Pompeo;  ma 
quando  per  suo  mezzo  avran  vinto  Cesare,  lui  pure  sbaferanno,  onde  ripri- 
stinare la  pura  aristocrazia  e  il  sistema  di  Siila. 

Cicerone  prese  stomaco  di  costoro  che  noi  lasciavano  pariare ,  non  consi- 
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Iflittpe,  non  arringare  ;  da  uom  disingannato  mostrava  quella  diiBd^sa  dell'  e- 
àio  che  mal  si  perdona,  e  non  iacea  risparmio  d'epigrammi.  A  Pompeo  che 
gK  disse ,  —  Tardi  arrivasti  •  rispose ,  —  Eppure  non  trovo  ancora  disposto 
milla  • .  Chiedendogli  quegli  ove  fosse  Dolabella  suo  genero ,  replicò ,  —  È 
con  vostro  suocero  ».  A  Nonnio  che  l'esortava  a  far  cuore,  perchè  aveano 
ancora  sette  aquile ,  —  Eccellenti ,  se  avessimo  a  combattere  cornacchie  » . 
Udendo,  che  un  tale  avea  lasciato  via  il  cavallo ,  —  Pro  vide  meglio  alla  salute 
della  bestia  che  alla  propria  > .  Dando  Pompeo  la  cittadinanza  a  un  disertore 
gallo,  —  Che  bizzarro!  (esclamò)  promette  una  patria  ai  Galli,  e  non  sa 
assicnraria  a  noi  > .  Pompeo  adontato  di  sarcasmi ,  che  più  ferivano  quanto 
più  ingegnosi ,  gì'  intonò  r  —  Vattene  una  volta  a  Cesare ,  ove  comincerai 
a  temermi  >  ;  Catone  stesso  gli  mostrò  avrebbe  meglio  servito  la  causa  loro 
tenendosi  di  mezzo  ;  alcuni  perfmo  il  sospettavano  d'inteUigenze  con  Cesare  ; 
talché  esso ,  fedele  alla  teorica  delle  evoluzioni  opportune  che  spiegò  più  volte 
eon  ingenuità,  abbandonò  il  campo,  disgustete  ambe  le  parti,  e  supponendo 
a  Pompeo  feroci  divisamenti  e  il  proposito  d' imiterò  Siila  ^^ 

Il  più  de'  senatori  aveano  raggiunto  il  fuggiasco  Pompeo  a  Durazzo ,  sic- 
ché nessun  ostacolo  v'  ebbe  in  Roma  a  dichiarar  Cesare  dittatore ,  mentre  le 
bestemmie  contro  Pompeo  mostravano  che  nulla  è  si  popolare  quanto  l'odio 
contro  coloro  che  furono  idolo  del  popolo  ^^.  In  undici  giorni  di  potere  su- 
premo ,  Cesare  si  conciliò  patrizj  e  plebei ,  ribandi  gli  esuli ,  eccetto  il  faci- 
noroso Milone  che  scorrea  l'Italia  a  capo  d'una  banda;  ai  proscritti  di  Siila 
permise  di  sollecitare  magistrature;  non  abolì  i  debiti,  ma  ridusse  a  un  quarto 
gl'interessi  ;  concedette  la  cittadinanza  a  tutti  i  Galli  transpadani  ;  come  pon- 
tefice massimo  riempi  i  posti  vacanti  ne'  collegi  sacerdotali  ;  indi  si  fece  rie-  48 
leggere  console ,  ed  entrò  in  via  per  guerreggiare  Pompeo  nella  Grecia. 

Un  anno  intero  avca  questi  avuto  per  prepararsi;  dal  Mediterraneo  all'Eu- 
frate gli  venivano  forze  e  approvigionamenti ,  ed  oltre  le  legioni  italiche,  i  ve- 
terani, le  nuove  cerne,  il  fiore  de'  giovani  nobili,  i  mercenaij,  i  tributai^,  in 
diversissime  foggio  e  comandati  in  venti  lingue  diverse  ;  cinquecento  vascelli 
di  fila  ed  infiniti  leggieri  pendevano  da'  suoi  cenni  ;  egli  stesso  era  carico  d'al- 
lori ;  la  sua  intitolavasi  la  buona  causa,  e  acquistava  ogni  giorno  illustri  parti- 
giani ;  e  poiché  egli  affettava  ancora  la  legalità  quando  già  non  sussisteva  che 
la  violenza,  con  ducente  padri  coscritti  fonnò  un  senato,  più  numeroso  di  quel 
di  Roma,  il  quale  si  dichiarò  rappresentante  della  patria,  e  proibì  d'uccidere 
vemn  Romano  se  non  in  battaglia  regolare. 

Cesare,  alla  moderna,  fondava  tutta  la  sua  strategia  sulla  rapidità  ;  onde 
vedendo  tardare  le  legioni,  s'imbarcò  a  Brindisi  con  pochissimi,  poi  rimandò 
le  navi  a  pisciar  i  restanti ,  ed  osò  assediare  tante  forze  in  Durazzo ,  o  le 
sprezzasse ,  o  più  si  piacesse  dove  più  ardua  riusciva  la  prova ,  come  tutti 
i  grand' uomini  confidando  nella  propria  fortuna,  e  sentendo  d'avere  per  sé 
il  popolo,  e  la  forza  di  chi  intende  il  suo  tempo  ed  apre  l'avvenire.  Era- 
gli nato  in  casa  un  cavallo  cdl' unghia  fessa  in  forma  di  dita,  che  non  si 
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lasciava  scozzonare  né  montar  mai  se  non  da  lui  ;  e  gli  araspici  aveano  pre- 
detto al  suo  padrone  l'impero  del  mondo  ;  sicché  egli  il  teneva  con  gran  con, 
e  ne  dedicò  Tefiigie  davanti  al  tempio  di  Venere  Genitrice  ^^.  Voglio  dire  die 
adoprava  anche  le  superstizioni  ;  ma  più  quella  ma^a  di  generale  che  crea 
i  soldati ,  e  gì'  identifica  con  sé.  Inesorabile  col  tradimento  e  coli'  indiscipliDa, 
sul  resto  chiude  un  occhio  :  dopo  la  vittoria ,  danaro ,  pasti ,  piaceri ,  armi 
d*  oro  e  d*  argento  ;  ma  finché  dura  V  azione ,  non  risparmia  fatiche  :  è  giorno 
di  riposo?  scoppia  un  temporale?  non  importa,  bisogna  mettersi  in  marcii; 
ma  Cesare  marcia  coi  soldati.  Li  vede  spauriti  dai  mostri,  dai  giganti  onde 
si  dice  abitata  la  Germania  ?  restino  pure  indietro  i  timidi  ;  egli  si  avanzeri 
soletto  colla  sua  fedele  legione  decima.  Cadono  di  cuore  all'udir  in  Africa  che 
re  Giuba  viene  con  immense  forze?  egli  esagera  il  pericolo,  e  —  Si,  domau 
«  il  re  ci  sarà  a  fronte  con  dieci  legioni ,  trentamila  cavalli ,  centomila  soUaii 
'  leggeri,  trecento  elefanti;  io  lo  so,  io  ho  veduto  e  proveduto:  voi  non  (e^ 
«  cate  altro,  ma  rimettevi  in  me;  se  no,  cotesti  novellieri  li  butterò  $'m 
>  nave ,  e  li  spingerò  in  balìa  del  vento  > .  Ode  che  una  legione  fu  distratti? 
veste  il  bruno ,  lasciasi  crescer  la  barba. 

Così  s' acquista  la  piena  devozione  de'  suoi  soldati ,  che  contavano  come 
gran  vanto  Tesser  veduti  da  Cesare  soccombere  valorosamente.  Nella  Brelagu 
un  d'essi  salva  i  centurioni  avviluppati  dal  nemico;  fatte  prove  incredibili, 
lanciasi  a  nuoto,  e  uscito  a  riva  viene  a  chieder  perdono  a  Cesare  d*aver  do- 
vuto lasciare  lo  scudo.  Nel  conflitto  navale  presso  Marsiglia,  Acilio,  saltalo 
s'una  nave  nemica,  ha  tronca  la  destra,  e  pur  non  dà  indietro,  e  battendo  lo 
scudo  in  volto  agli  awersarj,  s'impadronisce  del  legno.  Cassio  Seva  a  DoraziD, 
perduto  un  occhio ,  trapassata  la  spalla  da  un  pilo,  con  centrenta  freccie  eoo- 
fitte  nello  scudo ,  chiama  i  nemici  in  atto  di  volersi  rendere,  poi  come  ne  ha 
vicini  due,  U  trucida  e  si  salva.  Innanzi  la  pugna  di  Farsaglia,  Crastino  in- 
terrogato da  Cesare  qual  esilo  predicesse,  rispose  tendendogli  la  mano:  — Li 
vittoria;  i  nemici  andranno  in  rotta,  ed  io,  morto  o  vivo,  otterrò  le  tue  lodi  *. 
Un  altro  soldato  all'intimata  d'arrendersi  rispose:  —  1  soldati  di  Cesare  so- 
gliono conceder  la  vita  agli  altri ,  non  dagli  altri  riceverla  > . 

Un  tal  generale  e  con  tali  soldati  poteva  altro  che  vincere?  Vedendo  ta^ 
dare  i  soccorsi  che  Marc'Antonio  dovea  menargli  da  Brìndisi,  Cesare  si  veste 
da  schiavo,  e  s'un  battello  da  pesca  traversa  il  mare.  La  procella  parve  volerne 
punire  la  temerità,  e  i  barc^uoli  disperavano  di  tener  il  largo,  quando  egli 
scoprendosi  disse  al  piloto:  —  Che  temi?  tu  porli  Cesare  e  la  sua  fortuna  ^^ 

Non  potè  però  tenere  l'assedio  di  Durazzo;  toccata  anzi  una  sconGUa,  ri- 
solse terminare  la  guerra  con  un  colpo,  ed  entrò  nella  Tessaglia.  Pompeo  vo- 
leva evitare  una  giornata  risolutiva  ;  ma  come  fare  la  sua  voglia  in  mezzo  a 
tanti  cavalieri  e  senatori  invaniti  di  nomi  storici,  disdicevoli  alla  presente  bas- 
sezza, millantatori,  i  quali,  siccome  avviene  de'  fuorusciti,  credendo  onorario 
col  seguirlo,  pretendevano  esser  ascoltati,  ragionar  il  comando,  misurare  Fob- 
bedienza  a  un  capo  che  da  loro  tiaeva  forza  :  e  l' uno  lo  derideva  perdié 
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aspettava  Topportunità  ;  l'altro  lo  paragonava  ad  Agamennone  che  volesse  trar 
in  lungo  la  guerra  per  mantenersi  a  capo  di  tanti  eroi  ;  un  terzo  si  doleva  che 
il  ritardo  gli  torrebbe  di  mangiar  i  fichi  della  sua  villa  di  Tusculo  ;  e  lutti  non 
vedevano  Torà  di  spartirsi  le  prede,  i  prigionieri,  le  preture,  i  consolati,  e  di- 
guazzare in  patria.  A  simili  soldati  Cesare  avrebbe  o  negato  ascolto  o  dato 
il  congedo:  Pompeo,  come  i  fiacchi  di  volontà,  bisognava  d'esser  approvato, 
applaudito,  e  avria  comportato  più  volentieri  una  sconfitta  che  un  rimprovero. 
Lusingato  da  qualche  sottile  vantaggio,  commise  due  enormi  errori:  con  un 
esercito  non  minore,  ma  nuovo,  presentò  la  battaglia  in  un  piano  tra  Farsa- 
gKa  e  Tebe;  e  non  preparossi  un  riparo  per  l'evenienza  d'una  rotta  ^'. 

Cesare  esultò  che  i  suoi  avessero  omai  a  combattere  non  la  fame  ma  uo- 
mini ,  e  fece  spianar  la  fossa  e  le  trincee  dicendo,  — Sta  notte  dormiremo  nel  42 
campo  di  Pompeo  > .  Brano  concittadini ,  parenti ,  amici  che  si  affrontavano 
con  accanimento.  Avendo  Cesare  ordinato  a'  suoi  di  dirigere  i  tiri  al  viso,  gli 
doganti  giovani  pompeiani,  per  non  rimanere  sfigurati,  volsero  il  tergo  ;  ben 
toBio  lo  scompiglio  divenne  universale  ;  Pompeo,  nel  vedere  in  rotta  il  fiore 
de'saoi,  ritirossi  alla  sua  tenda,  e  qui  pure  sopragiunto  dai  Cesariani,  esclamò: 
—  Che!  fin  nei  nostri  alloggiamenti?  >  e  deposte  le  divise  del  comando  fuggi 
verso  Larissa.  Ducente  soli  uomini  perdette  Cesare,  Pompeo  quindici  0  venti 
odia;  contemplando  i  quali  il  vincitore  sospirò,  e  —  L'han  voluto;  mi  rìdus- 
safo  alla  necessità  di  vincere  per  non  perire  >  ^^. 

La  posterità,  non  abbagliata  dall'esito,  poco  valuta  il  giudizio  che  di  se 
stessi  pronunziano  gli  eroi  ;  ma  ricordando  Mario  e  Siila  e  gli  antichi  eroi 
micidiali  de'  vinti,  tien  conto  a  Cesare  delia  sua  moderazione.  Certamente  dei 
dna  caratteri  de' Romani,  la  voluttà  e  la  crudeltà,  il  secondo  non  ebbe  Cesare, 
e  a  Gcerone  diceva:  —  Nessuna  cosa  è  tanto  aliena  dal  mio  carattere  quanto 
«  ciò  che  risente  di  fierezza.  Lo  fo  per  natura,  e  ne  sono  largamente  ricompen- 
«  sato  dalla  gioja  del  veder  voi  approvare  la  mia  condotta.  Né  mi  pento  di 

<  qoel  che  ho  fatto,  benché  mi  si  dica  che  coloro,  cui  ho  donato  vita  e  libertà, 

<  andarono  a  ripigliar  le  armi  contro  di  me.  Come  io  non  voglio  smentirmi , 
«  mi  piace  che  non  si  smentiscano  neppur  essi  >  ^^.  Già  durante  la  battaglia 
gridava ,  —  Risparmiate  i  cittadini  romani  *  ;  entrato  nel  campo  pompeja- 
no ,  compassionò  lo  sfoggio  di  tappezzerie ,  di  letti ,  di  profumi ,  di  tavole , 
die  si  sarebbero  detti  preparativi  d' una  solennità  ;  trovato  il  carteggio  di 
Pompeo,  lo  bruciò  senza  leggere,  amando  megho  ignorare  i  traditori  che 
vedersi  obbligato  a  punirli  ;  dei  venUquattromila  prigionieri  pose  in  libertà 
tutti  i  cittadini;  accolse  con  festa  Marco  Bruto,  che,  seguiti  gli  stendardi  di 
Pompeo,  veniva  ad  implorare  la  clemenza  del  vincitore  e  ottenerla  per  ucci- 
derlo poi. 

Cesare  era  de' pochi  capitani  che  sanno  e  vincere  e  profittare  della  vittoria; 
e  ben  vide  che  la  guerra  non  era  compita.  Le  flotte  di  Pompeo  padroneggia- 
vano i  mari,  assediavano  le  sue  galee  a  Messina;  Egitto,  Africa,  Numidia,  il 
Ponto,  la  Cilìcia,  la  Cappadocia,  la  Galaiia  poteano  surrogare  nuove  forze  alle 
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sbaragliate  :  senoncliè  Pompeo,  avvilito  la  prima  volta  che  la  fortuna  gb  falli, 
più  non  conGdava  che  nella  fuga.  Da  Larissa  passa  nella  vai  di  Tempe,  poi 
incalzato  senza  posa  da  Cesare,  consiglia  gli  schiavi  a  presentarsi  a  questo  eon 
fiducia ,  s'imbarca  sui  Penco  con  qualche  liberto,  e  raggiungo  una  nave  sulla 
vela.  Raccolto  alquanto  danaro  dagli  amici  sui  couGni  della  Macedonia  e  lielb 
Tracia,  a  Lesbo  toglie  seco  la  giovane  moglie  Cornelia  e  il  figUd  Sesto,  che 
v'avea  mandati  in  sicurezza ,  e  risolve  di  chiedere  asilo  a  Tolomeo  Dionisio, 
giovane  re  d' Egitto ,  cui  il  senato  avealo  destinato  tutore.  Per  quanto  amici 
e  moglie  lo  sconsigUassero,  scese  soletto  nello  scahno  speditogli  dal  regio  pu- 
pillo: ma  a  questo  i  governanti  aveano  persuaso  che,  invece  d'inimicarsi 
Cesare  fortunato  ed  imminente,  n'acquistasse  la  grazia  coU'uccidere  Pompeo; 
il  quale  in  fatti  alla  vista  de'  suoi  fu  assassinato. 

Tal  fine  ebbe  il  Magno,  viziato  dalla  troppo  benipa  fortuna,  dalla  me- 
diocrità reso  inetto  a  raggiungere  quello  cui  la  sua  ambisione  lo  spingeva,  ù 
liberto  ne  arse  il  busto,  e  sepolti  oscuramente  le  ceneri  sovra  la  spiaggia'*: 
la  sua  testa  imbalsamata  fu  offerta  a  Cesare,  che  vedendola  piansCi  e  giunto  à 
Alessandria  tre  giorni  appresso,  fece  innalzare  un  tempio  a  Nemesi  in  espii- 
zione  dell'assassinio,  e  rendere  in  libertà  gli  amici  di  esso  iacarceniU  da  To- 
47  lomeo.  Poi  senza  lasciare  trar  fiato  ai  nemici,  gl'insegue  airGUeapcntOt a 
scontrata  la  flotta  pompeiana  di  settanta  vascelli,  le  intima  dVreodersi;  ai 
Gnidj  condona  il  tributo  per  riguardo  al  favolista  Teopompo  loro  compatriotoi 
agli  Asiatici  rimette  un  terzo  de'  tributi  ;  riceve  in  protezione  Jai\j ,  Ktoli  ed 
altri  ;  perdona  al  galato  re  Deijotaro,  a  Marco  Marcello,  a  Quiato  Cicerone  gii 
suo  sputante  nella  Callia,  b  a  quanti  gli  chiesero  la  graaia;  colta  oaa  %lia  di 
Pompeo,  la  mandò  ai  fratelli  in  Ispagna  ;  e  scriveva  a  Ii(mia  ohe  il  frutto  più 
caro  delle  sue  vittorie  era  il  salvare  ogni  giorno  qualche  suo  aweraario. 


(4)  Qua  etUm  propotOa  faerma  noMi,  eum  ei  honoriàui  ampUmtmk  et  laòùriHu 
mttmta,  dl^nttaa  f»  MmienlUt  dleettUi^  McrCoi  1»  rtpubltaà  §ap$menéà,  m  mOUm  telo;  «e^  iH««iM 
muffii  quam  onuUbmt:  nam  aul  amenUmium  mi  fuiUa  enm  frgvMff  pimeU^  9^  firmtn 
ium.  Cicnom  a  LetUulo  proeotuoU. 

(2)  iVMler  pojNOiw  in  òtOo  mìo  parH  ti|  f9gU  Lo  itew) ,  Ai  np.^  1.  40. 

(3)  Omnia  maxima,  minima  ad  Ccnmrtm  scribunhtr.  Lo  stesso  ol  firaUUo  QtdmiOf  0.  4. 

(4)  Lo  stesso  od  j4lÌleo,  ?.  5. 


(5)  Referta  óaUia  negotialorum  est,  piena  eivium  romanorum;  nemo  €aUorum  tin$  ehM 
quidquam  ntgom  gerii:  nnnifiiiit  in  Oo^ia  nuihu  aine  eitium  romananm  ìabuHt  c0mmo9HiÈr.   U 
ilMfo,  ftp  fignttéo.  • 
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(t)  nwf  «ANDATfvi  romi  lOHAni' 

GORfirf  mnrator  niMumu  bilu  tibo  cqvhiuto  auuti  qvuqyii  n  haiiptubii  «htviio 

IMIOHABUI  VflKlBIB  «IO  f IITITO*  TIXILLf ■  SIHITO*  ARMA  PBPOKITO'  UIC  OITBA  IflO  ILfUM  lOBI- 
CfMBI  IWIIà  DTCTfH  BUMCITTH  GOHIUATVHfB  TftAOVaTO*  #1  QTIg  BVITSCS  IfStlOBlS  BBOO  AlftTBB- 
•?•  PBJkarTA  IBBIT  fBCBBITTB  ADI^DICATTS  B8T0  B08T18  POputt  BOIIMMii  AC  8|  GOBTBA  PATBU«  ABHA 
rrUBIff  PBBATIBQTB  B  BAfiBIB  PBNBTBALIBTB  A8P0BTAVBBIT  BtnolM  POJMlttgtt«  BONNMÌ. 

lAHOnO  PLBBlBCm  BeMAiflW  OÙfkVfVtV 

TLTBA  IOB  PIBBB  ABHA  AG  BIOBA  PBOTBMB  UGBAT  BBHIBl* 

Da  GiOBOio  Fabbicio  ,  Àntìq,  mmum, ,  Ub.  i. 

(7)  Animadvertit  Cn.  Pomp^fwn  nee  nominii  ttdj  nee  rerum  gesmrum  gloriti,  me  éHam  regnm 
mi  nationum  eUerUelU,  quot  ottentare  crebro  folebat^  em  fulum;  et  hoc  etìatà'  quod  infimo  cuique 
to^Ugity  im  non  pouo  eoiMngère,  «I  honmU  efj^ere  pùt$^  Cicbbobb,  ad  tem.,  tx. 

Seé  fama»  Umgi  FortiuM  fatoorU 
Extgil  a  misero ,  qua  tanto  pondere  fiunoB 
Jtes  premit  adversat ,  fatùque  prioribia  urget. 

9k!  MngSu9  eevum 
DettmU  imgenÉet  fmlmof ,  ei  vite  tvpertieM 
Imperio.  LuCARO,  Yin.  24. 

(8)  Hoc  Ttpxc,  horribiU  vigilantia  ^  celeritaU,  dOigentia  est,  GicbBOBB,  od  MUtùt  fiU*  9. 
Mbim  spatium  perUrritia  dabat.  Svbtonio  M  ÙBsore ,  60. 

HMn  forfmuL  etdet,  dmà  eonfieU  omnia  Wrtt^. 

LtCANO,  vn;  54. 

(9)  Doreaa  de  la  Malie  pretende  che  V  erario  dissipato  da  Giulio  Cesare  fosse  di  duemila 
■Jllonl  della  moneta  presente  ^Economie  de»  Momaùu,  voi.  i.  p.  91).  Ora  Jacob  ^On  preeious 
■Mteis,  voi.  i)  asserisce  che  tutti  i  metalli  preziosi  d'Europa,  prima  delia  scoperta  deir America, 
KMnmarono  appena  ad  ottocentocinquanta  milioni  di  franchi.  Guai  a  chi  nella  storia  antica  pre- 
bende esattezza  di  cifre  I 

(10)  Ad  Ameo,  vili.  7,  «0. 

(\\)  «  Pompeo  aspira  a  una  dominazione  simile  a  quella  di  Siila;  chiaramente  lo  mostrò: 
•*  non  lasoerà  un  tegolo  in  Italia,  se  riesce.  Fa  terribili  minacele  contro  1  ricchi  e  contro  quelli 
ehn  non  l'hanno  seguilo.  Ad  Attico,^  viii.  fi  *,  ix.  7.  Ripete,  —  Se  Tha  potuto  Siila,  perché  noi 
potrei  io?»  iW,  tx.  10.  Sua  idea  è  di  far  perire  prima  Roma  e  Tltalia  per  fame,  tórre  il  da- 
naro ai  ricchi,  devastare  le  campagne,  metter  fuoco  daperiutto.  Poi  vuol  trattare  nulla  meglio 
b  Grecia,  e  crede  che  il  bottino  che  lascerà  fanl  ai  soldati  lo  metterà  di  sopra  di  Cesare,  ix. 
7.  40.  Nel  suo  campo  non  si  parla  che  di  proscrizioni ,  e  si  gode  di  richiamar  quello  che  no- 
masi regno  di  Siila  »,  \\.  11. 

(42)  Nil  tam  populare  quam  odium  popiUarium.  Cicbbonb  ad  Attico,  ii.  9. 

(43)  SvBTOFito,  in  (keeare,  62. 

(44)  Ui'srtutrfé  rù'xri  ^  yyoùi  ortKa  ioapa  xofiO^tti. — Come  questo  motto  é  snaturato  nella 
diluita  declamazione  di  Lucano  !  Qui  la  poesia  sta  tutta  nella  prosa. 

(45)  La  cecità  de'  suoi  nemici  è  stupendamente  ritraila  in  questo  passo  di  Cesare  :  Hi»  rebu» 
fidueiee  oc  apiritu»  Pampeani*  aeceesit,  ut  non  de  rottone  belli  cogiiarenty  sed  vici»»»  jam  «iM 

-.  Non  ilU  paucitatem  no»trorum  mHitumy  noti  iniquitatem  loci  atque  anguetia» ,  pneoccur 
ptU»  eottri» ,  et  ancipUem  terrorem  intra  extraqut  munitione»,  non  abscissum  in  duo»  parte»  exerci- 
tem,  cum  altera  alteri  auxilium  (erre  non  posset^  causa  fuisae  cogitabant.  Non  ad  hcec  addebont^ 
non  ex  concursu  acri  facto  ^  non  prwlio  dimicatum^  sibìque  ip»os  multitudine  atque  angustOs  mt^u» 
attuti»»»  detrimentum^  quam  ab  hoste  accepis»ent.  Non  deniqtte  commune»  belli  ea»u»  reeordabantur^ 
quam  parvula  scepe  caustBy  vel  falsm  suspiciones ,  rei  terrore»  repentini,  vel  objeetcB  religiones,  ma- 
gna detrimento  intulissent:  quoUes  vel  culpa  ducis,  i^el  tribuni  vitto,  in  exercitu  es»e  offentum;  sed^ 
pertnde  oc  »i  virtute  vicissent ,  ncque  ulta  commutatio  rerum  posset  aeeidere ,  per  orbem  terrarum 
fama  oc  Utteris  victoriam  e^u»  dici  concelebrabant. 

(46)  «  A  Farsaglia  Cesare  non  perde  che  ducento  uomini,  e  Pompeo  quindicimila  :  cosa  bonsueta 
•  nelle  battaglie  degli  antichi,  senza  esempio  nelle  moderne,  ove  la  quantità  dei  morti  e  del  feriti 
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è  più  o  meno,  ma  nella  proporzione  di  uno  a  tre,  e  la  sola  dUferenxa  dal  Tinto  al  tfneMon 

conaUte  sopratutto  nel  numero  de^  prigionieri.  Effetto  della  natura  deir  armi.  QoéDe  da-pro- 

Jetto  degli  antichi  facevano  generalmente  poco  danno  ;   gli  eserciti  loro   al  atlaccanmo  col- 

Parma  Manca ,  e  però  era  naturale  che  il  vinto  perdesse  molta  gente ,  e  fl  Tlneilon  podiii- 

sima.  Se  gli  eserciti  moderni  venissero  alle  mani ,  ciò  non  succederebbe  cbe  al  fluirà  dcOV 

zione ,  ed  allorché  si  fosse  sparso  già  mollo  sangue  :  non   v'  ba  differenza  tra  il  violo  e  I 

vincitore  durante  1  tre  quarti  della  giornata;   e  la  perdita  cagionata  dalle  armi  da  fboeo  e 

pressoché  eguale  da  ambe  le  parti.  La  cavalleria ,  nelle  sue  cariche ,  lia  qualclie  sonlgUana 

colle  truppe  antiche  :   il  vinto  perde  molto  più  del  vincitore ,  perchè  lo  squadrone  fuggente 

è  inseguito  e  caricato  colla  sciabola,  soffrendo  cosi  molto  danno  senza  arrecarne. 

«  Gli  eserciti  antichi   combattendo  all'arma  bianca,  abbisognavano  d'uomini  più  espati, 

dovendo  sostenere  tanti  combattimenti  particolari:  un  esereito  dunque  d^uominl  agganciti  • 

veterani  avea  necessariamente  il  vantaggio;  e  fu  per  questo  che  un  centurione  delb  legione 

decima  disse  a  Scipione  in  Africa  :  Dammi  dieci  de^  miei  camerata  che  mmo  prigionieri^  e  ìaukd 

comhaUere  contro  una  delle  lue  coorti,  e  vedrai  dU  «iamo.  Quatto  centurione  diceva  veto:  m 

soldato  moderno  cbe  tenesse  un  simile  linguaggio,  non  sarebbe  cbe  un  miilantatofe.  GU  «»• 

citi  antichi  si  affrontavano  colla  cayaUeria,  e  un  cavaliere  amato  dal  capo  alle  pUnte  avnkès 

affrontato  un  battaglione. 

Nafouoib. 

(17)  ^d  attico,  u.  45. 

(18)  Adriano  fece  ristorain  il  sepoteo  di  Ini,  e  icvlvenri  qmtto  vano  :  T$  votate  /Sp'^aMt, 
iro«q  9frà»cc  ÌnUxo  TUfiJSov,  «Ebbe  già  tem]^,  or  ha  una  tomba  a  pena». 
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Dittatura  di  Cesare. 


1^ 


L'Egpitto  che  noi  dalla  storia  sacra  conosciamo  sin  da  fanciulli  come  anti- 
chissima sede  d'una  insigne  civiltà,  con  re  potentissimi,  con  grandiosi  edifizj, 
era  anche  da  Greci  e  Romani  venerato  quasi  culla  dell* incivilimento,  e  pri- 
meggia^ nel  mondo  politico  finché  Alessandro  Magno  non  abbattè  i  Faraoni, 
ai  quali  sottentrò  la  stirpe  de'  Tolomei,  recandovi  im'aitra  floridezza  che  presto 
appassì.  Alessandria,  città  di  cui  in  sogno  gli  Dei  indicarono  l'opportunità 
ad  Alessandro,  fu  piena  dell'arti  e  dell'operosità  greca,  in  contrasto  coli' im- 
mobilità egiziana;  necessario  scalo  fra  il  Mediterraneo  e  il  mar  Rosso,  fra 
l'Europa,  l'Arabia  e  l'India,  vera  capitale  dell'Oriente  pel, commercio  e  per 
le  delizie,  fossero  le  regate  e  i  freschi  di  migliaja  di  gondole  illuminate  sul 
popoloso  braccio  del  Nilo,  fossero  le  voluttuosa  solennità  di  Canopo,  fossero 
i  ginnasj  e  le  biblioteche  ove  si  .raccoglieva  e  si  comunicava  la  scienza  di 
tutta  Fantirbilà ,  fossero  i  meravigliosi  monumenti,  le  vie  larghe  cento  piedi, 
orlatf^  di  colonne  (in  pel  tratto  di  trenta  stadj. 

Ma  ormai  Roma  pensava  ridurre  l'Egitto  a  provincia,  ajutata  in  diritto  da  un 
testamento  di  Tolomeo  Alessandro  II  che  la  chiamava  erede,  e  in  fatto  dalla  de- 
bolezza indottavi  dall' avvicendarsi  di  pretendenti.  Tolomeo  Aulete  comprò  il  75 
titolo  di  re  e  d'alleato  dei  Romani  col  pagare  seimila  talenti  a  Cesare  e  Pom- 
peo ;  ma  p(»r  raccorli  dovendo  smungere  i  sudditi ,  ne  fu  espulso.  Ramingò  ss 
allora  a  Cijiro,  ove  Catone  lo  accolse  colla  sua  severità,  biasimandolo  d'essersi 
avversati  i  sudditi,  ma  più  ancora  del  confidare  che  Roma  lo  ajutasse  a  re- 
cuperar il  regno  :  —  Non  sai  che  tutte  le  ricchezze  dell'Egitto  non  bastereb- 
bero all'ingordigia  dei  granili?  a  Roma  non  avrai  che  vilipendio  e  strapazzi  » 
L'Aulete  col  danaro  trovò  accoglienza,  speranze,  e  nuli' altro;  pure  promet- 
tendo diecimila  talenti  a  Gabinio  governatore  della  Siria  ',  ottenne  che  costui,  55 
senza  decreto  del  senato ,  menasse  armi  romane  a  riporlo  in  trono.  Vilmente 
e  crudelmente  vi  si  resse  fino  al  52;  e  per  assicurare  la  successione  a'  suoi 
figli  Tolomeo  Dionisio  di  tredici  anni  e  Cleopatra  di  diciassette,  promessi 
sposi  benché  fratelli  secondo  Tuso  egizio,  li  mise  in  tutela  del  popolo  romano. 

Cleopatra,  venula  in  dissensione  col  fidanzato,  rifuggi  nella  Siria,  levando 
truppe,  nel  tempo  appunto  che  Cesare,  vincitore  a  Farsaglia,  sbarcava  ad  48 
Alessandria.  Questi,  non  che  saper  grado  a  Tolomeo  Dionisio  del  vile  assas- 
sinio del  suo  tutore  Pompeo  (pag.  526),  pretese  il  residuo  della  somma  pro- 
messa dall'Aulete  per  avere  il  titolo  di  re,  e  che  fosse  rimessa  al  suo  arbitrio 
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la  querela  dei  fratelli.  Cleopatra ,  nottetempo  penetrata  nella  camera  di  Ce- 
sare ,  lo  dispose  tutto  in  suo  favore. 

A  Tolomeo  parve  leso  il  diritto  sovrano ,  e  gridandosi  tradito  «  ammutinò 
il  popolo.  Cesare,  con  pochissima  truppa  in  mezzo  d'una  città  abituata  alle 
sommosse ,  sostenne  un  assedio ,  piuttosto  che  cedere  Cleopatra  :  perchè  la 
flotta  non  cadesse  in  mano  degli  Alessandrini,  v'appiccò  il  fuoco,  il  quale 
s'apprese  all'arsenale,  di  là  alla  biblioteca,  riducendo  in  cenere  cinquecento- 
mila  volumi  raccoltivi  dai  Tolomei.  Giuntigli  poi  soccorsi,  domò  i  tumultuanti, 
ed  essendosi  Tolomeo  annegato  nel  Nilo,  Cleopatra  fu  salutala  regina  d'Egitto. 

11  vincitore  logorò  alcun  tempo  in  trionfali  solazzi  e  neiramore  di  Gleopi- 
tra,  postasi  in  tutela,  cioè  in  dipendenza  di  lui;  con  essa  s'imbarcò  sul  miste- 
rioso fiume,  col  seguilo  di  quattrocento  vele  visitando  il  curioso  paese;  poi 
47  balzando  dalla  voluttà  all'impeto  guerriero,  avventasi  incontro  a  Farnace,  fi^ 
del  re  Mitradate ,  che  della  guerra  civile  aveva  profittato  per  ricuperare  ei 
estendere  i  dominj,  lo  sconfigge  presso  Zela,  e  scrive  al  senato:  —  Vcmì, 
vidi,  vinsi  >. 

A  Roma  intanto ,  udita  la  morte  di  Pompeo ,  il  senato  gridò  Cesare  coi- 
sole  per  cinque  anni ,  dittatore  per  un  anno ,  primo  tribuno  in  vita ,  con  a«- 
torità  di  far  pace  o  guerra  ;  potenza  maggiore  di  quella  usurpata  da  Siila, 
eppure  acquistata  e  mantenuta  senza  micidj.  Né  come  Siila  e  Mario,  Ce- 
sare condiscese  alle  trascendenze  dell'esercito,  sebbene  elevato  per  open 
di  questo  ;  anzi  vedendo  che  i  soldati  rizzavano  le  pretensioni ,  credendosi 
ancora  necessarj  contro  i  Pompejani ,  li  raduna ,  e  —  Abbastanza  fatiche  e 

•  ferite  aveste,  o  cittadini:  vi  sciolgo  dal  giuramento,  e  vi  sarà  data  la  pagi 

*  dovutavi  >  ;  6  per  quanto  essi  lo  supplicassero  di  tenerli  ancora ,  e  di  non 
chiamarli  cittadini  ma  soldati ,  distribuì  a  loro  terre ,  disgiunte  le  une  dalie 
altre ,  pagò  gli  stipendj  e  li  congedò  :  eppure  tutti  si  ostinarono  a  volerlo  s^ 
guire  quando  egli  mosse  ver  l'Africa. 

Gran  merito  de'  vincitori  di  guerra  civile  il  resistere  ai  proprj  fautori! 
ma  Cesare  non  che  un  rivoluzionario  come  ce  lo  dipinsero  gli  aristocratici,  sì 
mostrò  ordinatore  per  eccellenza.  Già  nel  suo  primo  consolato  ave\a  atteso 
a  rialzar  quella  classe  media,  che  è  la  più  repugnante  dai  sovvertimenli; 
metter  regola  alla  feccia  che  correva  a  Roma  per  vendervi  il  suffiragio  e  fs 
offrirsi  ad  ogni  accattabrighe;  ripristinare  la  popolazione  campagnuola  ei 
primitivi  plebei  distribuendo  terreni  da  coltivare  ai  poveri  ;  gli  altri  soUevan 
dalle  eccedenti  gravezze  col  rivedere  i  contratti  degli  appaltatori,  sicché  loi 
esazione  regolare  e  moderata  impinguasse  l'erario  :  rimedj  opportuni,  comun- 
que non  applicati  saviamente. 

U  gonfio  poeta  Lucano ,  che  sotto  la  pessima  tirannide  degli  imperatori 
osò  cantare  la  guerra  civile ,  ci  dirà  eh'  egli  prendea  per  pace  l' aver  fatto  un 
deserto  ;  che  si  compiaceva  del  versare  sangue  per  mero  diietto  :  ma  in  fatto 
non  un  supplizio  prese;  castigò  severamente  le  depredazioni  de'  soldati  suoi, 
i  quali  guastavano  i  paesi  meno  che  non  i  pretori  e  proconsoli.  Alla  plebe 
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largheggiò  distribuzioni  e  spettacoli;  gli  amici  fece  chi  auguri,  chi  pontefici, 
rhi  custodi  dei  libri  Sibillini ,  chi  senatori  ;  gli  avversi  chiedeva  stessero  neu- 
trali finché  le  sorti  pendevano.  L'amministrazione  affidò  a  tre  valenti,  Oppio, 
Irzio,  Balbo;  e  tantosto  la  ciurma  venne  tranquillata,  Tindustria  risorse,  i  ca- 
pitali ricomparvero,  abbondarono  le  provigioni;  e  fu  prodigio  questo  rinascere 
della  prosperità  sotto  un  capo  rivoluzionario,  e  appena  sopita  la  guerra  civile. 
Bensì  di  rivoluzionarj  dovette  servirsi.  Publio  Vatinio,  oscenissimo  uomo,  tra 
le  parti  di  Mario  e  di  Siila  aveva  aspirato  a  farsi  strada  coir  audacia,  e  sprez- 
zando uomini  e  Dei;  colla  dissoluta  giovinezza  si  procacciò  nome  fra  i  coetanei; 
fu  sin  volta  che  rubò  alla  strada;  valoroso  in  battaglia,  più  destro  in  maneggi, 
perciò  caro  ai  turbolenti.  Per  costoro  appoggio  eletto  questore  Tanno  del  con- 
solato di  Cicerone,  fu  mandato  a  Pozzuoli  perchè  impedisse  l'uscita  dell'oro 
e  dell'argento  ;  ed  egli  ne  carpì  quanto  potè ,  vendette  a  gran  prezzo  il  diritto 
di  asportarne ,  e  sopruso  tanto ,  che  recatane  querela  a  Roma ,  sarebbe  stato 
punito  se  la  congiura  di  Galilina  non  avesse  rivolto  le  menti  ad  altro  che  a 
reclami  de' popoli.  Anzi  mandato  in  Ispagna,  potè  rubare  a  man  più  salva:  poi 
fatto  tribuno  della  plebe ,  servi  a  Cesare  ;  fu  lui  che  arrestò  il  console  Bibulo 
in  onta  dell'opposizione  dei  nove  colleghi.  Accusato  di  malversazione,  chiede 
l'appoggio  di  Clodio,  e  coi  loro  bravi  scacciano  il  pretore  e  i  giudici.  Domanda 
fa  pretura,  e  il  popolo  e  Pompeo  lo  preferiscono  a  Catone:  un  Vatinio  a  Catone! 
Accusato  di  nuovo,  è  protetto  da  Pompeo  e  difeso  da  Cicerone.  Poi  si  buttò 
tutto  a  servizio  di  Cesare ,  dal  quale  fu  fatto  console ,  ma  per  pochi  giorni  ;  47 
indi  mandato  a  tener  in  freno  l'IUirio,  nel  che  meritò  gli  onori  dei  trionfo. 

Con  costui  ribaidcggiavano  Cornelio  Dolabella  e  Marc' Antonio  maestro 
della  cavalleria,  cioè  luogotenente  del  dittatore;  e  non  potendo  ottenere  tavole 
di  proscrizione,  Dolabella,  oppresso  dai  creditori,  proponeva  almeno  si  abo- 
lissero i  debiti ,  e  i  locatarj  fossero  esentali  dal  pagare  gli  affitti  ;  e  a  capo 
d'uno  stuolo  di  debitori  levò  tumulto  :  ma  Antonio,  che  da  prima  l'avea  favo- 
jilo,  spedi  contro  costoro  i  legionari  che  li  vinsero,  uccidendone  ottocento. 
TiCsare  sopragiunto  indusse  il  popolo  a  ripudiare  la  proposizione  di  Dolabella, 
solo  con  ciò  garantendo  il  capitale,  levando  via  il  guadagno  usuriero^;  né  con- 
fiscò se  non  i  beni  della  famiglia  di  Pompeo ,  considerandola  come  unica  col- 
pevole di  tanti  guai ,  e  che  ancor  se  ne  valeva  per  fomentare  la  guerra  civile. 
Quando  furono  offerti  all'asta,  nessuno  vi  disse  per  rispetto  all'illustre  estinto; 
ma  Antonio  se  li  buscò  a  vii  prezzo,  e  si  sbrigliò  a  tante  insolenze  da  sto- 
macarne la  longanimità  di  Cesare. 

Fra  ciò  i  Pompejani ,  furiosamente  selvaggi ,  coglievano  ogni  occasione 
di  vendetta  e  dilapidazioni,  cospiravano  per  saccheggiare  i  porti  del  Medi- 
terraneo, impedire  gli  arrivi  del  grano  onde  l'Italia  affamasse;  allora  la  deva- 
sterebbero con  bande  dell'Armenia  e  della  Colchide,  e  mutata  la  sede  dell'im- 
pilo, tornerebbero  gl'Italiani  in  servitù,  e  i  territorj  spartirebbero  fra  gli 
oligarchi.  Vedete  dunque  se  l'ordine  e  la  libertà  sieno  soccombuti  a  Farsaglia, 
fui  abbiano  trionfato. 
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E  Cicerone?  dal  campo  di  Pompeo  era  rifuggito  a  Corfìi,  dove  Catone, 
come  ad  iiom  consolare ,  voleva  rimettergli  il  comando  delle  coorti  salvate  da 
Farsaglia  ;  e  perchè  questi  se  ne  scusava ,  il  figlio  di  Pompeo  gli  die  del  vile 
e  avventossegli  alla  vita:  ma  Catone  lo  sottrasse,  e  il  rimandò  salvo.  Calonf» 
rispettava  in  Tullio  la  dignità;  non  so  quanto  potesse  stimarne  il  carattere: 
egli  inflessibile  nella  virtù  o  in  quella  che  tale  giudicava,  Tullio  anelante  dietro 
alla  rinomanza  :  egli  liso  alla  patria,  dimenticava  se  stesso  a  segno  che  neppur 
mai  ascese  al  consolato  ;  Tullio  vedeva  sé  nel  primo  luogo,  e  desiderava  meno 
di  salvar  la  repubblica  che  di  potersene  vantare:  quegli  prevedeva  i  frangenti, 
e  venuti  non  se  ne  sgomentava  ;  questi  ne  sbigottiva  per  eccesso  d'immagina- 
zione: quegli  calcolatore  delle  circostanze,  questi  illuso  da  cento  minute  pre- 
occupazioni: quegli  insomma  uom  di  principi,  (juesto  di  equilibrio;  e  Fudo 
e  Taltro  inetti  a  rislabilir  le  cose,  il  primo  per  cieco  amore  del  pass^ilo,  il  v»- 
condo  perchè  corto  di  veduta,  irresoluto  di  volontà,  bisognoso  di  tener  dW?^i 
ad  altri  anzi  che  di  guidare. 

Conformo  dunque  air  indole  loro,  Catone  raccolse  le  reliquie  di  Farsagfo 
e  persistette  nella  resistenza  :  Cicerone  benché  consigliasse  a  deporre  le  ami, 
non  gettarle j  le  gettò,  e  ritirossi  in  Italia,  paventando  ogni  male  dal  nvm 
Falaride  '^;  ma  ap[)ena  udì  che  Cesare  tornava,  gli  usci  incontro  fin  a  Ta- 
ranto. 11  dittatore  al  primo  vederio  scavalcò  ed  abbracciollo,  accompagnando- 
selo per  lungo  tratto,  senza  far  motto  dell'accaduto.  Cirerone  da  quel  mo- 
mento si  tenne  nelle  vicinanze  di  Uoma,  alieno  dagli  aflliri,  scrìvendo  di  Clo- 
sofia,  venendo  alla  città  soltanto  per  corteggiare  il  dittatore;  e  mostrando  a'suoi 
amici  la'  mansuetudine  di  Ciisare ,  gli  esortava  a  non  fare  se  non  quello  the 
a  lui  gradisse  ^ ,  e  sperava  in  lui  un  nuovo  Pisistrato ,  voliMite  il  bene  della 
patria  per  autorità  assoluta,  non  per  graduali  progressi  del  popolo.  Poi  il 
suo  facile  cangiar  di  parte  egli  pretendeva  rattoppare  con  belle  parole: 
—  S'io  vedo  una  nave  col  vento  in  poppa  andare  non  al  porto  ch^'o  un  tenip«i 

•  approvai,  ma  ad  altro  non  men  sicuro  e  tranquillo,  vorrò  arrischiarmi  con- 
«  tro  la  tempesta,  anziché  ^eco^dandola  procacciarmi  salute?  Né  io  credo  w- 

•  costanza  il  dai*  volta  ad  un'opinione,  come  ad  una  nave  o  ad  un  cammino, 
«  secondo  le  circostanze  pubbliche.  Ho  udito  e  visto  e  letto  in  .sapientissinìi 
«  e  chiarissimi  personaggi  di  questa  e  d'altre  città,  che  non  si  deve  serapr»* 
«  durare  nelle  medesime  sentenze,  ma  difendere  quello  che  richiedono  lo  stalo 
«  della  repubblica,  TinC/linazione  dei  tempi,  la  ragione  della  concordia.  Cosi  i«» 

•  faccio,  e  farò  sempre;  e  crederò  cln^  la  libertà,  cui  io  né  ho  lasciata  né  lasi-erì» 

•  mai,  consista  non  neirostinatezza ,  ma  in  una  certa  moderazione  •. 

Catone,  colle  coorli  radunate  a  Corfii  e  con  molti  illustri ,  si  tragittò  in 
Africa  per  raggiungere  Pompeo  ;  e  uditane  la  fine ,  giurarono  morire  per  la 
libertà  ;  Catone  ne  accettò  il  comando,  promettendo  di  non  salir  più  cavallo  o 
carro,  di  mangiare  seduto  anziché  a  sdrajo  come  usavasi,  e  di  non  coricarsi  che 
per  dormire.  Avuta  volontariamente  la  città  di  Cirene,  traverso  al  deserto  andò 
nella  Mauritania  per  unirsi  air  esercito  rifuggitovi  con  Metello  Scipione  fjuo- 
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cero  di  Pompeo ,  e  fece  a  questo  attribuire  la  suprema  capitananza ,  perchè 
un  oracolo  asseriva  perpetua  vittoria  agli  Scipioni  in  Africa.  Giuba  figlio  di 
Jemsale,  re  della  Numidia  e  della  Mauritania,  s*era  messo  con  quella  bandiera; 
e  se ,  mentre  Cesare  perdevasi  in  quel  suo  amorazzo  alessandrino ,  i  Pompe- 
iani avessero  operato  con  concordia  e  abnegazione,  virtù  troppo  rare  nei  par- 
liti ,  potevano  rimettere  in  forse  ciò  che  a  Fai^saglia  parea  deciso. 

Cesare  si  riscosse  a  tempo,  e  ripigliata  la  solila  rapidità,  sovragiunse  con  46 
pochi  ma  risoluti  guerrieri,  fra  cui  alcuni  Galli,  trenta  de*  quali  rincacciarono 
ducente  Mauritani  lin  alle  porte  di  Adrumeto.  Ivi  però  il  dittatore  si  trovò 
ridotto  a  pessime  strettezze  per  la  possa  dei  nemici  e  la  scarsità  dei  viveri  : 
se  non  che  il  generale  avverso ,  mal  ascoltando  a  Catone  che  consigliava  di 
evitare  gli  scontri,  accettò  la  battaglia  presso  Tapso ,  ove  lasciò  cinquantamila 
urcisi  e  la  vittoria.  Le  città  a  gara  schiusero  le  poile ;  i  capì  deiropposla  fa- 
zione 0  s'uccisero  o  furono  uccisi  ;  Petrejo  e  re  Giuba  vennero  a  duello,  in 
cui  il  primo  cadde,  Taltn)  si  fece  ammazzare  da  uno  schiavo;  solo  Labieno 
trovò  modo  di  fuggire  nella  Spagna,  ove  Catone  aveva  spedito  Gneo  e  Sesto 
figli  di  Pompeo. 

Catone,  che  culla  robusta  sua  calma  aveva  raccolto  a  litica  un  senato  di 
trecento  Romani,  gli  esorlò  a  stare  concordi,  unico  mezzo  di  farsi  temere 
resistendo,  o  d*oltenere  buoni  accordi  cedendo;  e  non  dover  disperarsi  delle 
cose  mentre  la  Spagna  reggcasi  in  piedi,  Roma  inavvezza  al  giogo,  litica 
munita  <*.  provista.  Dehberato  di  difendersi,  i  mercadanti  italiani  ivi  accasati 
proponevano  di  dare  la  libertà  e  le  armi  agli  schiavi,  ma  Catone  si  oppose  a 
questa  violazione  della  proprietà;  quasi  la  legge  slessa  non  pom^sse  per  su- 
premo oggetto  la  pubblica  sajule!  Però  i  timidi  prevalsero,  e  giudicando 
insania  il  resistere  a  colui,  cui  T universo  avea  ceduto,  mandarono  a  Ce- 
lare la  loro  sommessione.  Catone  non  disapprovò  quel  consiglio,  ma  nulla 
volle  chiedere  per  se,  dicendo:  —  Il  conceder  la  vita  suppone  il  diritto  di 
•  toglierla ,  il  quale  è  un  atto  di  tirannia  ;  e  da  un  tiranno  io  nulla  vo- 
«  glie  '. 

'  Irremovibile  nelle  sue  dottrine,  vagheggiava  una  repubblica  non  solo  diversa 
da  quella  d'allora,  ma  quale  non  la  riscontrava  nemmanco  nel  passato;  pure, 
in  difetto  di  meglio,  venerava  le  istituzioni  della  patria,  sperandole  capaci  di 
ringiovanirsi.  Perciò  stette  col  partito  senatorio  contro  quelli  che  la  repub- 
blica sovvertivano  ;  al  di  là  del  quale  sovvertimento  egh  non  potea  preveder 
nulla,  egli  strettamente  romano,  e  quindi  incapace  di  presentire  Fazione  di 
genti  nuove  e  d'una  nuova  fede.  Perduta  la  lite  a  Farsaglia,  cbe  più  rima- 
nevagli?  Trascinar  in  lungo  una  guerra  che  sempre  aveva  deplorata,  e  di  cui 
sentiva  ineluttabile  la  perdila?  transigere  suirindomito  palriotismo,  e  accettando 
la  clemenza  di  Cesare,  mettersi  con  quelli  che  nel  sacrario  della  patria  acco- 
munavano Orientali  e  Calli;  che  promettevano  al  popolo  giustizia,  quiete  e  pane 
invece  di  libertà?  Altra  uscita  gli  additavano  i  filosofi  stoici,  alle  cui  dottrine 
sVra  temprato,  e  clu'  ripcteano,  — Quando  la  vita  è  di  peso,  nuiori  ».  Vero 
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è  che  altri  insegavano  non  doversi  disertare  il  posto  ove  Dìo  ci  collocò,  senza 
ordine  di  lui:  ma  ordine  pareva  una  disgrazia,  specialmente  pubblica,  o  Tim- 
possibilità  di  trovare  una  sfuggita  decorosa. 

Di  queste  massime  disputava  Catone  con  filosofi ,  dei  quali  un  branco 
avea  sempre  seco  ;  e  dopo  il  bagno  e  una  lieta  cena ,  passò  con  loro  la  sera 
dibattendo  teoremi  stoici ,  e  principalmente  questo ,  —  Non  esser  liberi  che 
i  virtuosi  ;  i  malvagi  esser  tutti  schiavi  »  ;  poi  ritiratosi  lesse  il  dialogo  di  Pla- 
tone suir  immortalità  dell'anima ,  chiese  la  spada,  e  poiché  un  servo,  accortosi 
del  suo  disegno,  tardava  a  recargliela,  lo  schiaffeggiò  in  modo  che  si  feri  la 
mano.  Rimandò  i  figliuoli  e  gli  amici  che  s'ingegnavano  a  dissuaderlo ,  e  ai 
filosofi  disse  :  —  Muterò  risoluzione ,  quando  voi  mi  dimostriate  che  non  sa- 
rebbe indegno  di  me  il  chieder  la  vita  al  mio  avversario  > .  Que'  gran  filosofi 
noi  seppero,  onde  gli  fu  mandata  la  spada  :  esaminandola  esclamò ,  —  Ora 
mi  sento  padrone  di  me  • ,  dormi  tranquillo,  e  al  cantar  dei  galli  si  trafisse.  Era 
dispetto  d'orgoglio  mortificato.;  era  disperazione  dell' avvenire;  e  la  virlndd 
gran  savio  riusciva  ad  un  intempestivo  abbandono  del  posto,  nel  quale  sarebbe 
stato  coraggio  d'uomo  e  dovere  di  cittadino  il  sostenersi. 

Gli  Uticesi  e  quanti  il  conobbero  lo  piansero  come  il  solo  Romano  ancora 
libero  ;  Cesare  esclamò,  —  M'ha  invidiato  la  gloria  di  conservargli  la  vita  »  : 
pure  allorché  Cicerone  ne  scrisse  un  panegirico,  gli  oppose  V Anti-Catont , 
mettendone  in  chiaro  i  difetti  e  le  intempestive  virtù.  In  realtà  Cesare  aveva 
le  doti  moderne.  Catone  le  antiquate;  quegli  aspirava  al  voto  de'  contempo- 
ranei e  de'  posteri,  l'altro  proponeasi  una  virtù  ideale,  e  può  dirsi  perisse 
con  lui  la  stirpe  degli  antichi  repubblicani  :  onde  la  causa  soccombente  pre- 
tese tutto  per  so  l'onore  di  questo  martire,  oppose  il  voto  di  lui  a  quello  del 
destino  *,  e  lo  divinizzò  qual  simbolo  dell'odio  contro  Cesare. 
giufpBo  II  quale,  ridotte  a  provincia  la  Numidia  e  la  Mauritania,  vi  lasciò  procon- 
sole Crispo  Sallustio  storico,  cui  così  apriva  la  strada  di  rientrar  nel  senato 
donde  era  stato  escluso. 

Non  erano  però  ancora  spenti  i  nemici  di  Cesare.  Cecilio  Basso,  cavalieri' 
romano,  ritirato  a  Tiro  sotto  velo  di  traffici,  rannodò  i  Pompejani,  e  ben  prestò 
si  trovò  in  grado  di  venir  a  battaglia  con  Sesto  Cesare  governatore  della  Siria, 
indusse  l'esercito  di  questo  ad  assassinario  e  seguir  lui,  e  chiamando  in  ajnto 
Àrabi  e  Parti,  si  sostenne  fino  alla  morte  del  dittatore.  In  Ispagna  i  due  figli 
di  Pompeo,  battendo  la  campagna,  aveano  confinato  i  Cesariani  entro  le  for 
l'i^  tezze;  finché  il  dittatore,  venutovi  in  persona,  gli  affrontò  nel  piano  di  Manda 
presso  Cordova.  1  cosi  detti  repubblicani  con  disperata  risoluzione  avventan- 
dosi, sulle  prime  ebbero  tale  vantaggio,  che  Cesare  fu  sul  punto  d'uccidersi; 
ma  ripreso  coraggio,  gridando  a'  soldati  suoi ,  —  Non  vi  vergognate  d'abban- 
donare il  vostro  capitano  a  cadesti  ragazzi?  »  precipitossi  fra  i  combattenti, 
e  rinlfigrata  la  pugna,  e  combattuto  dal  levare  al  tramonto  del  sole,  riusci 
vincitore,  uccidendo  trentamila  nemici  e  tremila  cavalieri.  Gneo  Pompeo 
fu  morto,  e  la  sua  flotta  distrulla;  Sesto,  suo  fratello  minore,  andò  a  na- 
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8Condersi  fra  i  Celtiberi  :  e  Cesare  ebbe  finita  in  sette  mesi  una  guerra  diffi* 
cilissima. 

Venne  accolto  a  Roma  con  onori  che  rendeva  abjelti  il  mancare  d' ogni 
misura  :  quaranta  giorni  di  ringraziamento  agli  Dei  ;  egli  acclamato  ditta- 
tore perpetuo ,  unico  censore ,  tribuno  ;  cresciuti  a  seltantadue  i  ventiquattro 
littori  di  sua  guardia,  dichiarata  sacra  la  sua  persona;  nelle  assemblee  dica 
pel  primo  il  suo  parere  ;  agli  speltacoU  gli  si  prepari  una  sedia  curule ,  che 
deva  rimanervi  anche  dopo  la  sua  morte;  non  si  comincino  le  corse  del  circo 
finché  egli  non  dia  il  segnale  ;  quattro  cavalli  bianchi  conducano  il  suo  coc- 
chio ,  come  quello  di  Camillo  vincitore  dei  Galli  ;  si  chiami  giulio  il  mese  in 
cui  nacque;  accanto  a  Giove  sorga  la  statua  di  lui,  poggiante  sul  globo  della 
terra ,  coH'epigrafe  A  Cesare  semidio. 

I  grandi  onori  spesso  rivelano  grandi  paure  ;  a  mitigar  le  quali ,  Cesare 
proclamò  non  rinnoverebbe  le  stragi  di  Mario  e  Siila:  —  Così  avessi  potuto  non 
una  stilla  versare  di  sangue  cittadino!  Ora,  domi  i  nemici,  deporrò  la  spada, 
intento  a  guadagnare  colle  buone  coloro  che  persistono  a  odiarmi.  Serberò 
gli  eserciti,  non  tanto  per  difesa  mia,  quanto  della  repubblica:  a  mante- 
nerli basteranno  le  ricchezze  che  d'Africa  portai  ;  anzi  con  queste  potrò  dare 
ogni  anno  al  popolo  ducentomila  misure  di  frumento  e  tre  milioni  di  misure 
d'olio  » . 

I  padri  ed  il  popolo  rassicurati  gli  decretarono  quattro  trionfi  nel  mese 
stesso,  de'  Galli,  dell'Egitto,  di  Farnace,  di  Giuba.  Nel  primo  si  ostentarono 
i  nomi  di  trecento  popoli  e  ottocento  città  ;  ed  essendosi  spezzato  Tasse  del 
suo  carro  trionfale,  fece  venire  quaranta  elefanti ,  carichi  di  lanterne  di  cri- 
stallo che  illuminarono  la  ritardata  processione.  Al  tempio  del  Campidoglio 
sali  a  ginocchi,  e  vedendo  la  statua  erettagh  accanto  a  Giove,  volle  abraso 
il  titolo  di  semidio.  Non  meno  pomposi  furono  i  tre  seguenti  trionfi;  ma  nel- 
l'ullimo  spiacque  il  veder  figurare  le  statue  di  Scipione ,  Catone  e  Petrejo. 
Sessanlacinquemila  talenti  (360  milioni)  si  valutarono  i  vasi  d'oro  e  d'argento 
allora  portati,  oltre  duemila  ottocentoventidue  corone  donate  dalle  varie  città, 
pesanti  ventimila  libbre,  cioè  col  valore  di  due  milioni  e  mezzo;  col  cui  ritratto 
pagò  e  donò  lautamente.  Come  ogni  vincitore  di  rivoluzione,  dovea  riconoscere 
due  sovrani,  il  popolo  e  i  soldati.  Questi  tenne  nei  limiti,  e  li  distribuì  fra  le 
popolazioni,  ma  soltanto  su  terre  abbandonate,  aflTme  di  mescolarli  coi  bor- 
ghesi, dando  inoltre  ventimila  sesterzj  a  ciascun  soldato,  il  doppio  a  ciascun 
centurione  e  cavaliero.  Ogni  cittadino  ebbe  dieci  misure  di  grano,  dieci  hbbre 
d'olio  e  quattrocento  sesterzj  :  e  ventiduemila  tavole  da  tre  letti  accolsero  cen- 
tonovantottomila  convitati  a  bere  il  vino  di  Scio  e  di  Falerno,  e  gustare  ogni 
squisitezza. 

Pompeo ,  conoscendo  le  inclinazioni  del  popolo  che  voleva  dominare ,  gli 
aveva  preparato  il  cirro  più  ampio  che  mai,  largo  trecento  e  lungo  settecento 
metri,  siccliè  ducencinquantamila  spettatori  poteano  sedervi;  un  corso  d'acque 
ricreava  la  vista  e  proteggeva  dalle  belve  gU  astanti,  difesi  anche  da  ferreo 
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cancello.  Quivi  Cesare  esibì  duemila  gladiatori,  finte  zuffe  terrestri  e  navali, 
danze  pirriche  menate  dai  principi  d'Asia,  il  giuoco  trojano  dai  nobili  giovami 
romani,  corse  di  cocchi,  atleti,  combattimenti  d'elefanti  e  d'altre  fiere,  tra 
cui  una  girafiG^i ,  la  prima  che  si  vedesse  ;  neppure  sacrìfizj  umani  mancarono, 
se  Dione  è  veritiero;  e  tanta  accorse  la  folla,  che  molti  dovettero  pernottare 
alla  serena,  alcuni  rimasero  schiacciati.  La  gente  nuova,  interessala  alle  for- 
tune di  lui ,  farneticava  nel  festeggiarlo  ;  sta  bene  :  ma  a  gara  con  essa  sena- 
tori e  cavalieri,  degeneri  avanzi  del  sangue  latino,  compiacevansi  di  dare  se 
medesimi  spettacolo  neir  arena  sanguinosa ,  in  cui  si  celebravano  le  esequie 
del  mondo  antico. 

Vi  comparvero  anche  i  famosi  mimi  Publio  Siro  e  Giunio  Laberio.  Il  primo, 
condotto  schiavo  e  acquistata  la  libertà  coll'ingegno,  compose  commedie,  di  c^i 
ci  sopravanzano  solo  alcune  nobili  sentenze;  e  in  quell'occasione,  sfidati  i  poeti 
drammatici  e  gli  attori,  tutti  li  vinse.  A  Laberio,  ch'era  stato  espunto  dai  ca- 
valieri quando  sali  sulla  scena,  in  premio  delle  commedie  presentate  Cesare ^^ 
stituì  l'anello  d'oro  con  centomila  lire.  Venendo  pertanto  onde  pigliar  posto  sde 
banchette  distinte,  e  passando  accanto  di  Cicerone  seduto  fra  ì  senatori,  questi 
gU  disse:  —  Ti  farei  posto  se  non  mi  trovassi  anch'io  così  stivato  * ,  alludendo 
ai  tanti  senatori  creati  da  Cesare.  Ma  Laberio  piìi  argutamente  gli  rispose: 
—  Non  mi  maraviglio  che  ti  trovi  allo  stretto  tu ,  avvezzo  a  tenerti  sa  due 
sedili  >. 

Modernamente  un  popolo  aspirante  alla  libertà  affidava  il  potere  dittatorio 
a  un  eroe ,  che  accettandolo  diceva  :  —  Non  che  credermi  per  tal  confidenza 
«  sciolto  d'ogni  obbligo  civile,  ricorderò  sempre  che  la  spada,  a  cui  dobbiamo 
«  ricorrere  solo  neh'  ultimo  estremo  per  difesa  delle  nostre  libertà ,  dev'  cs- 
«  sere  deposta  dacché  queste  saranno  assodate  > .  E  dovette  adoprarla,  e  vin^ 
i  nemici ,  e  provò  turbolenti  i  compatrioti  per  modo  che  i  soldati  gli  offrivano 
di  lasciarsi  portare  al  poter  supremo  ;  ma  egli  rispose  :  —  Meraviglia  e  dolore 
<  mi  fa  tale  proposta.  Nel  corso  della  guerra  nulla  m' afflisse  tanto  come  il 
«  sapere  che  simili  idee  circolano  per  l'esercitO;  Cerco  invano  qual  cosa  neila 
«  mia  condotta  abbia  potuto  incoraggiare  un  tal  concetto,  che  io  devo  guardar 
«  con  orrore  e  condannare  severamente  • .  Questo  personaggio  si  chiamava 
Washington  all'età  de'  nostri  padri,  Bolivar  alla  nostra:  ma  Cesare  era  altr* 
uomo,  altri  i  tempi,  e  dopo  mezzo  secolo  di  continue  commozioni,  dove  tutti 
erano  tormentatori  o  tormentati ,  dove  il  mare  dai  corsari ,  la  terra  veniva 
conturbata  da  poveraglia  disposta  a  seguire  Clodio  o  Catilina,  Spartaco  o  Se^ 
torio,  tutti  sentivano  che  il  dominio  d'un  solo  era  una  necessità,  era  l'unico 
mezzo  di  rendere  al  mondo  la  pace  interna  e  la  sicurezza  della  vita  civile , 
primo  ed  essenziale  scopo  della  sociale  convivenza.    . 

Cesare,  arbitro  della  repubblica,  ne  rispettò  le  forme.  Privo  di  tigliuoli. 
e  sapendo  aborrito  ai  Romani  il  nome  di  re ,  non  pensò  istituire  una  dina- 
stia; ma  neppur  mai  ebbe  l'idea  di  ripristinare  la  repubblica,  come  Siila;  e 
vuoisi  averlo  come  il  vero  fondatore  dell'impero,  avendo  anche  ottenutoli 
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nome  d'imperatore,  non  più  nel  consueto  significato  di  generale  trionfante,  ma 
come  titolo  di  suprema  autorità. 

Conoscendo  come  il  prorogato  comando  avesse  a  luì  agevolalo  il  giungere 
all'autorità  suprema,  vietò  che  nessun  pretore  potesse  durare  in  governo  pili 
d'un  anno,  piiì  di  due  un  uom  consolare.  Tenendosi  abbastanza  sicuro  per- 
chè vedovasi  necessario  alla  pace  universale,  perdonò  satire,  maldicenze, 
trame,  inveterate  nimicizic,  fece  rialzare  le  statue  di  Pompeo  e  di  Siila  ab- 
battute nel  primo  furore,  girava  senza  guardie  e  senza  corazza  per  la  soggio- 
gata oittà. 

E  si  applicò  tutto  alla  politica,  alla  morale  riparatrice.  Come  censore,  fa 
la  numerazione  del  popolo  ;  rende  a  Roma  i  tanti  spatriati ,  ma  diminuisce 
Tafiluenza  de' foresi  col  ridurre  da  trecentoventimila  a  cencinquantamila  quei 
ch'erano  pasciuti  dal  pubblico;  modera  il  lusso,  ma  le  leggi  suntuarie  lo  co- 
stringono ad  empiere  i  mercati  di  spie,  e  tenere  magistrati  di  polizia  che  tal- 
volta entrano  nelle  case  de'  ricchi  all'ora  del  pranzo,  levandone  gli  esorbitanti 
apparecchi.  Aumenta  i  magistrali  inferiori;  limita  il  potere  giudiziario  dei  se- 
natori e  cavalieri,  sicché  minore  sia  la  venalità;  spargo  ottantamila  poveri  in 
colonie  oltre  mare;  pel  primo  dà  pubblicità  agli  atti  giornali  del  senato  e  del 
popolo.  Come  pontefice  massimo,  scopoito  il  disonline  del  calendario,  chiama 
d'Egitto  l'astronomo  Sosigene,  col  cui  ajuto  lo  riforma,  e  cosi  toglie  all'ari- 
stocrazia il  pretesto  di  sospendere  gli  affari  coli' allegazione  incerta  de'  giorni 
festivi  e  nefasti. 

Fra  le  leggi  restauratrici  che  pubblicò,  ricordiamo  quelle  majeslatis  contro 
l'alto  tradimento,  (le  repetuétìdis  contro  le  malversazioni  e  rapine  de' procon- 
soli, de  residuis  contro  i  contabili  inesalti,  de  vi  publica  et  privata  contro 
le  violenze,  de  peonlalu  che  colpiva  pure  i  sacrilegi.  Anzi  meditava  riformare 
il  diritto,  e  ridurre  in  poche  e  precise  le  moltiplici  leggi  romane,  compilazione 
che  sarebbe  slata  ben  più  pi^eziosa  che  non  quella  di  Giustiniano  ;  ergere  una 
biblioteca  nazionale  come  v'era  stata  a  Pergamo  e  ad  Alessandria,  diretta  dal- 
l'eruditissimo Varrone;  nn  tempio  in  mezzo  al  campo  Marzio,  un  anfiteatro  a 
piedi  della  ròcca  Tai-pea ,  una  curia  sufficiente  ai  rappresentanti  di  tutto  il 
mondo  ;  al  Tevere  scaverebbe  un  nuovo  letto  dal  Ponte  Milvio  sin  a  Circeo 
e  ad  Ostia,  e  un  porlo  capacissimo  ed  arsenali;  disseccherebbe  le  paludi  Pon- 
tine, aprirebbe  una  via  dal  mar  superiore  tin  al  Tevere,  formerebbe  la  mappa 
dell'impero;  Capua,  Corinto,  Cartagine,  le  maggiori  cillà  di  commercio,  risor- 
geret>bero  per  mano  romana  dalle  romane  mine  ;  per  l'istmo  di  Corinto  tagliato 
si  congiungerebbero  i  mari;  poi  con  grossa  guerra  vendicalo  Crasso  sui  for- 
midabili Parti ,  tornerebbe  pel  Caucaso,  per  gli  Sciti,  pei  Daci,  pei  Germani; 
sicché  l'impero,  dilatatosi  su  tulli  i  popoli  inciviliti,  nulla  avesse  più  a  temere 
da  Barbari. 

Era  stato  ajutato  da  tulio  il  mondo,  a  lutto  dovea  Cesare  mostrarsi  rico- 
noscente col  riceverlo  in  città,  (irand'uonio,  cattivo  romano,  distruttore  del 
passato,  iniziator  dell'avvenire,  egh  personiiìca  l'espansione  umanitaria  in 
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contrapposto  alia  esclusività  patrizia  ;  e  se  la  politica  romana  fin  allora  aveva 
atteso  ad  assorbire  te  genti ,  egli  le  volle  assimilare.  I  generali  conquistatori 
curvavano  i  paesi  vinti  all'  obbedienza  di  Roma ,  sottraendone  il  danaro  e  la 
forza,  pur  lasciandone  le  istituzioni,  non  per  moderatezza,  ma  per  più  sicura- 
mente smungerle,  fiaccarle,  annichilirle:  Cesare,  mutalo  sistema,  dice  a  tutte 
le  nazioni,  —  Eccovi  aperta  Roma;  venite  a  sedere  neir anfiteatro ,  nel  fòro, 
nella  curia  •,  e  sulle  svigorite  stirpi  dell'Asia  e  dell'Italia  innesta  le  nuove  de' 
Galli  e  degli  Ispani.  Al  rompersi  della  guerra  civile,  conferì  la  cittadinanza  a 
quanti  Galli  stanziavano  fra  l'Alpi  e  il  Po,  cflettuando  cosi  quel  ch'era  costato 
la  vita  ai  Gracchi:  dappoi  la  diede  ai  medici  e  profossori  d'arti  e  scienze  che 
venissero  esercitarle  a  Roma.  iMentre  cosi  Roma  perdeva  la  nazionalità  col 
dilatarla ,  i  popoli  s' avvezzavano  a  considerare  l' Italia  come  capo  del  mondo, 
sospendendo  con  ciò  le  guerre  alimentate  quinci  dall'ambizione  e  dairavarizia, 
quindi  dal  patriotismo. 

Per  risanguare  quest'Italia,  spopolata  e  senza  piccoli  possessori ,  Cesare  in- 
coraggiò i  matrimoni  '»  ^  conoscendo  il  danno  de'proprietarj  lontani,  proibì  dire- 
starne  fuori  più  d'un  triennio  a  chi  avesse  più  di  vent'anni  e  men  di  quaranU, 
eccetto  i  soldati  ;  i  ricchi  prendessero  almeno  un  terzo  dei  pastori  fra  gli  uomini 
liberi;  i  veterani  non  pot(»ssero  vendere  il  loro  fondo  se  non  dopo  posseduto  veat' 
anni.  Crebbe  a  mille  i  senatori,  aggregandovi  le  persone  più  notabili  delle  Provin- 
cie, e  principalmente  delle  Gallie,  molti  centurioni  e  fin  semplici  soldati  e  liberti, 
massime  tra  i  vincitori  della  pugna  farsalica.  Fu  questo  tra  gli  atti  di  Cesare 
che  più  offese  gli  aristocratici  ;  giacché  il  senato  cessava  d'essere  un  corpo  patri- 
zio, unico  rappresentante  e  conservatore  del  diritto  quiritario ,  e  convertivasi 
in  un'assemblea  di  notabili,  che  potrebbe  divenire  rappresentanza  di  tutto  \o 
Stato ,  sul  piede  d'eguaglianza  **.  Coloro  che  vedevano  nel  patriziato  la  sal- 
vaguardia delle  tradizioni  romane,  e  idolatravano  la  patria,  cioè  la  tirannide 
di  essa  su  tutte  le  provincie ,  la  signoria  de'  nobili  sovra  i  plebei ,  dovevano 
esecrarlo  del  pareggiar  questi  a  quelli,  ed  aprir  Roma  a  tutte  le  nazioni,  cioè 
distruggerla ''..Noi  che  osserviamo  la  causa  dell'umanità,  che  deploriamo  una 
plebe  conculcata  a  talento  da  una  classe,  e  l'uman  genere  usufruttato  a  favore 
di  una  città  sola,  altro  giudizio  polleremo  di  Cesare  e  di  coloro  che,  per  in- 
tempestive reminiscenze,  troncarono  tanti  divisamenti,  e  precipitarono  il  monile 
in  nuovi  disastri. 

Perocché  coloro  di  cui  avea  ferito  gl'interessi  o  i  sentimenti,  non  sapeaiK» 
le  sue  previdenze  attribuire  se  non  alla  smania  di  farsi  de'  partigiani.  Malgratio 
le  assicurazioni,  cianciavasi  d'imminenti  liste  di  proscrizione;  poi,  profittando 
dell'odio  contro  il  nome  di  re,  diceasi  ch'egli  lo  agognasse,  e  —  Non  vedete 
«  (ripeteano)  come  la  sedia  e  la  corona  d'alloro  accettò  dopo  vinta  la  Spagna? 
«  come  la  statua  sua  lasciò  collocare  fra  Tarquinio  e  Rruto?  • 

Nelle  feste  Lupercali,  tramandate  dall'antico  Lazio,  i  giovani  patrizi  e  ì;I- 
cuni  magistrati  correano  seminudi  per  la  città ,  baileudo  con  coregge  chiunque 
scontrassero  ;  e  le  dame  ambivano  que'  colpi ,  credendo  agevolassero  i  parti. 
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Mentre  una  volta  Cesare  vi  assisteva,  Marc'Antonio  affocato  dalla  corsa  gli  si 
gettò  ai  piedi,  offrendogli  un  diadema  intrecciato  coll'alloro.  Alcuni,  forse  ad 
arte  disposti,  applaudirono  ;  ma  quando  Cesare  fece  atto  di  ricusare  quella  regia 
insegna,  la  moltitudine  proruppe  in  esultante  approvazione,  e  più  quando  disse: 
—  Re  de'Romani  non  può  esser  che  Giove;  a  quello  si  rechi  la  corona  in  Cam- 
pidoglio ».  Il  domani,  tutte  le  statue  di  Cesare  si  trovarono  inghirlandate  di 
fiori  :  ma  Flavio  e  Marcello  tribuni  del  popolo  li  tolsero  via,  e  punirono  quelli 
che  aveano  applaudito  alPatto  di  Antonio.  Cesare  indispettito  li  cassò  della 
carica. 

Abbia  egli  dunque  il  potere  più  assoluto ,  ma  non  il  nome  di.  re.  Sprez- 
zando que*  senatori ,  o  inabili  custodi  del  passato,  o  ciurma  nuova  da  lui  intro- 
dotta, faceva  egli  slesso  i  decreti  e  li  firmava  coi  nomi  de*  primarj ,  senza 
tampoco  consultarli  *.  Un  giorno  che  i  magistrati  curuli  vennero  ad  annun- 
ziargli non  so  che  nuovo  onore  o  privilegio  decretatogli,  egli  ne  tampoco  si  levò 
da  sedere:  il  quale  segno  di  sprezzo  feri  più  che  non  l'oppressione.  I  Romani 
air  antica  si  lagnavano  di  vedersi  sminuita  la  dignità  personale ,  Timporlanza 
politica,  tutti  i  fregi  della  vita  ^:  Cicerone  gemeva  che,  mentre  dianzi  stava 
al  timone ,  allora  si  trovasse  confinato  nella  sentina ,  e  di  non  ottenere  una 
mezza  libertà  se  non  eclissandosi  e  tacendo  *®.  Non  meno  poi  de'  nemici  Ce- 
sare trovavasi  contrarj  gli  amici,  di  cui  avea  deluse  le  aspettative  ingorde,  o 
frenata  l'irrequietudine  facinorosa  coli' impedire  che  facessero  da  tirannelli  e 
col  garantire  le  proprietà ,  che  allora  soltanto  poterono  dirsi  assicurate  ai  pos- 
sessori. E  nella  storia  degli  affetti  umani  merita  osservazione  che  il  debole  Pom- 
peo eccitò  passioni  di  devozione  in  molti,  in  Bruto,  in  Catone,  in  Cicerone 
stesso  ;  mentre  Cesare  non  era  amato  né  tampoco  da  quelli  che  tutto  faceano 
per  lui ,  a  lui  tutto  doveano.  Ma  egli  metteva  il  freno  a  due  tirannie ,  la 
passata  degli  oligarchi  e  la  futura  dell'impero:  e  l'uomo  della  resistenza 
strappa  l'ammirazione  riflessiva,  non  l'entusiasmo  di  chi  presta  fede  alle  pa- 
nacee politiche. 

Cajo  Cassio  Longino,  dalla  fanciullezza  aborriva  la  tirannide  a  segno ,  che 
udendo  Fausto  figlio  di  Siila  vantarsi  dell'  illimitata  potenza  di  suo  padre ,  lo 
prese  a  schiaflì  ;  e  chiamato  dai  parenti  di  quello ,  non  che  fare  scusa ,  pro- 
testò gliene  darebbe  di  nuovi  se  osasse  ripetere  simili  discorsi.  Contro  Cesare 
pigliò  particolare  nimicizia  perchè  avesse  preferito  Bruto  nella  pretura,  e  tolti 
alcuni  leoni  con  cui  voloa  farsi  ben  volere  dal  popolo.  Dal  privato  rancore 
infervorala  la  naturale  ambizione ,  se  l' intese  con  altri  scontenti ,  ed  ebbero 
l'abilità  di  'coprire  le  loro  macchinazioni  coll'autorevole  nome  di  Marco  Giunio 
Bruto. 

Questo  giovane  era  conlato  fra'  più  bei  dicitori  ;  scriveva  latino  e  greco  con 
una  purissima  brevità ,  che  poco  aggeniava  a  Cicerone ,  il  quale  di  rimpallo 
pareva  prolisso  e  snervato  a  Bruto;  di  bolle  lettere,  di  storia,  massime  di  fi- 
losofia sapeva  quel  che  n'era;  allevato  nelle  massime  platoniche,  per  secon- 
dare suo  zio  Catone  piegò  alle  stoiche ,  donde  apprese  ad  indurirsi  a  sacrifizj 
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e  a  violente  {«bnegazioni.  Pompeo  gli  uccise  il  padre;  ed  egli ,  per  non  pa- 
rerne sviato  da  ira  personale ,  abbracciò  la  causa  di  esso  :  vero  è  che  fu 
l'ultimo  a  raggiungere  e  il  primo  ad  abbandonare  il  vessillo  repubblicano,  e 
dopo  Farsaglia  cercò  ricovero  nel  campo  nemico.  Cesare  che ,  per  la  lunga 
dimestichezza  avuta  con  Servilia  madre  di  lui,  lo  riguardava  quasi  proprio  li- 
gliuolo  **,  esultò  di  vederlo  salvo;  e  non  che  perdonargli,  gli  affidò  Timpor- 
tantissimo  governo  della  Gallia  Cisalpina,  ove  meritò  dai  Milanesi  una  statua. 
Passionato  degli  studj,  non  seppe  per  essi  distogliersi  dalle  agitazioni  politiche; 
ma  ne  queste  ne  quelli  il  faceano  trascurato  degli  interessi,  giacché  ne'  governi 
lavorò  forte  d'usura.  Pure  tutti  i  partiti  lo  desideravano,  e  più  dacché  erano 
periti  i  capi  raccomandabili;  e  se  il  vincitore  lo  blandiva,  i  vinti  ranomen- 
tavano  che,  al  dire  del  genealogista  Pomponio  Attico,  discendeva  da  queiran- 
tico  Bruto,  la  cui  statua  sorgeva  fra  quelle  dei  re  in  Campidoglio;  e  fallo  g^ 
nero  di  Catone,  voleva  imitarlo  per  austerità  di  costumi  e  inflessibilità  di  prip- 
cipj,  talché  Cesare  soleva  dire  :  —  Molto  importa  che  cosa  voglia  costui;  teiD[n 
d'acciajo ,  checché  vuole  e'  lo  vuol  fortemente  »  ^*-. 

In  realtà  egli  era  più  orgoglioso  che  robusto,  e  i  nemici  del  dittatore  indovi- 
nando da  qual  lato  bisognasse  pigliarlo,  gli  fecero  intravedere  che ,  tenendo 
con  Cesare  oppressore  della  patria  e  usurpatore ,  parrebbe  anteporre  Taffetlo 
privato  alla  libertà  comune,  un  uomo  alla  pubblica  cosa;  e  scrivevano  lalvolu 
sulla  porta  di  lui,  —  Vivesse  oggi  un  Bruto  !  Tu  Bruto  npn  sci.  Bruto,  donni?  • 
Cajo  Cassio,  suo  cognato,  pallido  d'invidia  e  di  stravizzi,  conosciuto  perabik* 
e  valoroso,  forse  autore  di  questi- motti,  gh  ripeteva  qual  fosse  obbrobrio 
il  tollerare  la  servitù  della  patria,  e  che,  mentre  il  popolo  agli  altri  pre- 
tori chiedeva  spettacoli ,  da  lui  aspettava  d' esser  redenta  dal  tiranno.  Co^i 
passo  passo  lo  condusse  al  punto  dove  potè  svelargli  che  erasi  ordita  una  con- 
giura ;  sicché  avviluppato  e  sospinto^  vi  accettò  il  primo  posto,  col  suo  illustre 
nome  vi  trasse  altri  di  case  primarie ,  e  furono  sessantatre ,  o  nemici  antichi 
di  Cesare  per  sentimento  repubblicano,  o  nemici  nuovi  perché  da  lui  beneficali 
e  non  satollati.  Porcia,  figlia  di  Catone  e  moglie  di  Bruto,  accortasi  che  qualche 
cosa  bolliva  nell'  animo  del  marito ,  si  fece  alla  coscia  una  profonda  ferita,"  e 
col  mostrare  cosi  di  saper  reggere  al  tormento ,  non  indegna  di  tal  padre  o 
di  tal  consorte,  meritò  d'esser  fatta  partecipe  della  congiura. 

I  Romani  superstiziosi  notarono  una  serie  di  prodigi  che  precedettero  U 
morte  di  Cesare,  al  quale  scoppiavano  da  ogni  parte  indizj  della  trama;  ma  o 
non  vi  credeva,  o  non  si  spaventava,  solendo  dire,  —  Meglio  è  subir  ia  morir 
^^  una  volta ,  che  temerla  sempre  » .  Nel  fatai  giorno,  alla  moglie  Calpurnia  che, 
sbigoltita  da  sogni  sanguinosi,  volea  trattenerlo,  non  badò;  incontrato  Tastro- 
logo  che  gli  avea  intimato  di  guardarsi  dagli  idi  di  marzo,  gli  disse  —  Ebbene, 
gh  idi  son  giunti  » ,  e  quegli  —  Giunti,  ma  non  passati  •.  Entrò  nel  senato, 
raccolto  quel  giorno  nel  portico  di  Pompeo;  i  congiurati  se  gli  accostarono  in 
apparenza  di  chiedergli  un  nuovo  atto  di  clemenza,  e  lo  assalirono  coi  pugnali. 
Si  difese  (*gli,  ma  come  vide  Ira  essi  Bruto,  esclamò:  —  Anche  tu,  figliuol 
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mio?  »  s'avvolse  alla  testa  la  toga,  e  trafitto  da  venti  colpi,  spirò  a  piedi  della 
statua  di  Pompeo. 


(4)  La  metà  da  anticiparsi  gli  fu  Aomministrata  da  Rabido  Postumo,  cavaliere  romano  ,  che 
poi  di  ciò  accasato,  fu  difeso  da  Cicerone.  Gabinlo,  per  furti  assolvere,  dovette  spendere  quanto 
avea  lucrato;  e  Cicerone  che  dapprima  lo  acculava,  aitine  lo  difese,  perché  appoggiato  da  Pompeo. 

(2)  Cicerone,  allora  auI  denigrare,  scriveva  che  SHllaruu  vendithu^  el  assignaiionu  rata»  esse 
roluiij  quo  firmiorea  exisUmentur  sua:.  Ad  fam.,  xiii.  8. 

(3)  Istum^  CìQus  f^ioiciauo'j  limes^  omnia  teUrrime  fucturum  puio.  Ad  Attico,  vii.  12.  —  fn- 
rertum  est  Phuiarimne  sU  Imitatunu.  Ivi,  20. 

(-1)  4dhuc  in  hac.  sum  sententia^  nihil  ut  faciamm  nixi  qnod  maxime  Cicsar  velie  videalur.  Eplst. 
lib.  Vf  ad  Sulpiclum.  —  Admìrari  solco  ijravitatem  et  justiUam  et  sapientiam  Casarù;  numquam  nisi 
honorificenUssime  Pomptjum  appellai.  Jt  in  «Jas  personam  mvlla  ftcU  atperius,  Armorum  bla  et 
vicioricB  sunt  facia  ,  boa  Cfjrsaris.  .41  noi  quemadmodutn  complexus  !  Cassium  $ib^  Ugavit^  BrtUum 
Callice  prtjpfecitj  Sulpicium  Gnecice^  yiarcellum,  cui  maxime  succensebat^  cum  summa  illius  digni' 
tat€  restituii^  eie,  Llb.  \\  ad  C{px:inam.  —  Lodi  a  C*>sarc  sono  prMuse  neII*orazioné  prò  Marcello^ 
che  o  non  é  sua  o  men  degna  di  lui. 

(5)  Oaiua  Diia  victrix  placuit,  sed  vieta  Catoni,  Lucuto. 

(6|  Correvano  pasquinate,  dicendo  :  —  Cesare  trae  i  Galli  dietro  al  carro,  ma  per  introdurli 
>  in  senato  :  costoro  mutano  la  braca  celtica  nel  laticlavio.  U  pubblico  è  pregato  d'insegnare  la 
-  strada  del  senato  ai  nuovi  senatori  » . 

(7)  Cicerone  è  malcoolento  che  Cesare  abbia  dato  il  diritto  Ialino  ai  Siculi ,  benché  gran 
fautore  di  questi:  Scis  qunm  diligam  Siculos ^  et  quam  illam  rlientelam  honeslam  judicem.  Multa 
Hlh  Casar^  nee  me  imito:  etsi  lalinitas  eral  non  ferendo.  Ad  Attico,  xiv.  t2. 

(8)  Cicerone,  ad  fam.  ix,  Vó ,  scrive:  —  Talvolta  odo  che  un  consulto  del  senato,  quando 
■  tornò  a  conto  a  Cesure ,  fu  portato   in   Siria  o  in  Armenia ,  prima  di'  lo  pur   sapessi  che  fu 

•  fatto  ;  e  molti  principi  mi  scrissero  ringraziandomi  ch'io  avessi  opinato  perdié  si  desse  loro  il 

•  titolo  di  re  ,   mentre  io  non  sapevo  tampoco  che  fossero  al  mondo  » . 

Hoeck  ,•  Brumann  ,  Duru>  ,  Thierr>  ,  Michelet ,  e  gì'  inglesi  Qulnoy ,  Long  nella  traduzione 
di  Plutarco ,  Mérival  nel  Romani  sotto  P  Impero^  considerano  Cesare  come  l^iomo  che  si  collocò 
iiir  avanguardia  del  mondo.  Anche  dopo  Oliar,  Wsfoire  de  la  vie  de  Jnfes  Cesar  ^  1758,  e  Meis- 
s?tEB,  f^ita  di  Giulio  Cesare,  continuata  da  Haken  ,  I8H  ,  è  a  desiderare  che  alcuno  ne  tragga 
una  più  compila  e  vasta  dai  Commentar] ,  da  Plutarco  e  da  Svelonlo. 

(9)  Servio  scriveva  a  Marco  Tullio  (Ad  fam.  ,  iv.  5)  :  Ea  nohis  erepla  «««<,  quaf  hominibus 
non  mfnut  quam  Uberi  rara  sunt,  patria ^  honestaSj  dignità*. 

(10)  Sedebamué  in  puppi ^  nunc  vix  in  sentina  sumus.  Ad  fam.,  ix.  15.  —  Semillberi  taìlem 
timuSy  quod  assequemur  lalendo  et  tacendo.  Ad  Attico,  xili.  31. 

(H)  Il  fare  Bruto  figlio  di  Cesare  é  ac^piarzente  de' tragici  che  hanno  bisogno  d'esagerate  si- 
tuazioni. Bruto  nacque  nell'  8.'>  av.  C. ,  cioè  quando  Cesare  liniva  appena  quindici  anni;  il  quale 
ne  contava  quarantasette  al  tempo  de'  suoi  amori  con  Servilia,  e  cinquantasei  (|uando  fu  assas- 
sinato. 

(i2)  Quidquid  vuU^  ralde  vult.  Cicerone  ad  Attico,  iiv.  I.  — wj.tec  tx  ^'j^criJOLZOs.  toiv  ^iy^v^ 
vyjvìf'òy  ix  yu9SM«.  PLUTARCO  in  BrutOy  i. 
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CAPITOLO  XXVIIl. 
Italia  alla  morte  di  Cesare. 

Patria  per  gli  antichi  significava  quel  che  per  noi  ragion  di  Stato.  Sparla 
la  irrigidi  fino  a  togliere  la  libertà  individuale  ;  Atene  precipitò  la  democram 
neiranarchia;  Roma  seppe  contemperare  un  sistema  coir  altro.  Fondameoto 
del  primitivo  diritto  romano  era  la  superiorità  d'una  stirpe  suiraltra,  e  di  Roma 
su  tulli  i  popoli  :  ma  la  tirannica  inflessibilità  della  parola  patrizia  erasi  pie- 
trata dinanzi  alFedillo  pretorio,  la  curia  dinanzi  alla  tribù.  Da  che  i  plebei s 
furono  innalzati  fino  a  tor  via  Toriginaria  distinzione  tra  gli  individui,  manciri 
il  titolo  di  conservarla  fra  le  nazioni.  Di  fatto  nella  guerra  Sociale  i  difilli 
della  metropoli  furono  estesi  a  provincie  italiane  remote;  e  ciò  non  parve  sacri- 
legio né  tampoco  ai  patrizj,  sicché  svanendo  i  pregiudizj  di  località,  guardava» 
con  occhio  eguale  non  tutto  l'impero,  bensì  coloro  che  in  tutto  T impero  fos- 
sero privilegiati  come  cittadini.  Questo  accomunarsi  della  cittadinanza  scalzava 
la  prisca  costituzione,  affatto  municipale,  che  ragioni  d'esistere  pili  non  tro- 
vava nei  costumi  e  nelle  opinioni  presenti  ;  e  mentre  il  senato  persisteva  a 
considerare  il  governo  del  mondo  come  privilegio  de'  conquistatori ,  o  di  chi 
essi  v'avessero  aggregato,  nell'universale  si  diffondeva  la  persuasione  che  di 
un  sentimento  unico,  di  un'unica  volontà  fosse  mestieri  affine  di  governare 
dal  centro  questo  corpo,  sempre  più  smisurato. 

Il  graduale  inoltrarsi  verso  il  pareggiamento  delle  stirpi  era  stato  sov- 
vertito dalla  rivoluzione  di  Siila,  che  scompigliò  le  proprietà,  sostituì  la  forza 
alla  legge,  l'inebriamento  d'un  partito  all'universale  subordinazione;  e  ne 
furono  solleticati  tutti  i  desidcrj,  tutte  le  ambizioni,  perocché  al  crollare  d'una 
potenza  morale ,  vilipesi  i  concelti  antichi ,  le  fantasie  concitate  tutto  atten- 
dono da  un  avvenire  indeterminato.  Mal  agiato  del  presente,  desideroso  d'un 
meglio  di  cui  non  avea  che  un  sentimento  vago,  il  popolo  cercava  uno  di 
quei  capi,  i  quali  nell'oscillazione  pubblica  riescono  perchè  possedono  idee 
decise  ed  azione  risoluta;  voleva  un  eroe  che  gli  strappasse  T ammirazione , 
che  lo  traesse  nel  suo  vortice  ;  e  lo  accettava  con  quella  morale  apatia  che, 
dopo  le  rivoluzioni,  fa  incarnare  tutte  le  aspirazioni  in  un  uomo,  qualunque 
esso  sia.  Mario  e  Siila  gli  si  imposero  colla  forza,  ma  durarono  appena  una  ge- 
nerazione. Pompeo,  incapace  d'aprirsi  nuovi  orizzonti ,  abbagliò  un  istante , 
rome  tutti  cotesti  feticci  da  piazza  e  da  giornali,  che  il  vulgo  oggi  incensa,  domani 
calpesta,  e,  per  non  confessare  d'essersi  ingannato,  gli  accusa  d'averlo  deluso. 
Catilina,  Sertorio,  Spartaco  grandeggiarono  alla  loro  volta,  ma  non  li  corone 
quella  riuscita  che  il  ribelle  fa  intitolar  eroe.  Perfino  Cicerone  destò  un  mo- 
mentaneo entusiasmo,  ma  gli  mancava  quella  posata  intelligenza  che  si  richiede 


NECESSITÀ   DELLA  MONARCHIA.  543 

a  menar  innanzi  ii  popolo.  Molti  altri  venivano  a  galla  valorosi  capitani,  abili 
ararainistratori  ;  ma  incapaci  d'intendere,  di  arrestare,  o  di  guidare  la  rivolu- 
zione sillana,  non  sapeano  che  lodare  lo  stato  antico ,  che  ritorcere  gli  occhi 
verso  i  Remoli  e  i  Camilli  ;  mentre  gli  spiriti,  disingannati  d'uno  sterile  pas- 
sato, agognavano  a  un  promettente  avvenire. 

L'avventuriero  più  abile  d'oggidì,  colla  felicità  che  caratterizza  gli  scritti 
suoi  come  i  suoi  fatti,  ha  detto  :  —  Camminate  contro  le  idee  del  vostro  se- 

•  colo,  esse  vi  abbattono;  camminate  dietro  a  loro,  esse  vi  trascinano;  cam- 

•  minate  alla  loro  testa ,  vi  secondano  e  sorreggono  » .  Cosi  era  avvenuto  ; 
e  prostrato  Catone,  trascinato  Pompeo,  riconoscevasi  come  l'uomo  del  tempo 
Giulio  Cesare:  e  chi  accuserà  di  stoltezza  il  popolo  romano,  se  oggi  stesso 
l'occhio  spassionato  riscontra  in  Giulio  Cesare  virtù  che  lo  sceverano  a  pezza 
dagli  anteriori  e  dai  contemporanei ,  e  lo  additano  il  solo  valevole  a  riconci- 
liare in  politica  unità  la  plebe  e  i  patrizj,  i  vincitori  e  i  vinti,  i  nuovi  ricchi  e  gli 
antichi,  e  dare  una  nuova  costituzione  alla  repubblica?  L'esito  chiari  come  il 
cadere  di  questa  nel  governo  di  un  solo ,  fosse  inevitabile  ;  ma  i  congiurati , 
secondo  è  stile  degli  utopisti,  s'affissarono  all'idea  non  alla  possibilità,  al  mo- 
mento non  all'avvenire,  e  pretesero  ristabilire  quella  repubblica  aristocratica  ed 
esclusiva,  per  la  quale  troppo  eransi  cambiate  le  condizioni.  Statilio,  interro- 
;(ato  qual  gli  paresse  men  male,  sopportar  un  tiranno  o  liberarsene  colla  com- 
mossa e  la  guerra  civile,  avea  risposto:  —  Preferisco  la  pazienza  >.  Ma  anche 
simza  di  ciò ,  avrebber  essi  potuto  leggere  la  condanna  della  repubblica  nello 
sfnisurato  depravamento  delle  classi  privilegiate. 

L'amministrazione  della  pubblica. cosa,  della  giustizia,  delle  finanze,  acqui- 
stava regola  ed  uniformità;  magnifiche  vie  attraversavano  l'Italia  e  l'impero; 
s'aprivano  canali  e  porli  ;  dalla  Bretagna  e  dal  centro  dell'Asia  si  accorreva  a 
lioma  come  a  centro  del  sapere,  della  potenza,  della  civiltà;  a  lei  il  mondo 
tributava  merci,  danaro,  forza;  a  lei  inneggiavasi  per  tanto  progresso,  tante 
ricchezze,  tanto  incivilimento.  Ma  sotto  quel  lustro  quante  piaghe! 

Asserisca  pure  Catone  che  non  colle  armi  erasi  ingrandita  la  repubblica, 
sibbene  coU'industria  in  casa,  col  giusto  comando  fuori  ^  ma  è  fatto  che  il  prin- 
cipale esercizio  dell'attività  di  Roma  consisletle  nella  guerra,  in  prima  per  la 
necessità  di  conservarsi  e  di  reprimere  aggressioni,  poi  non  più  per  far  trion- 
fare idee,  ma  per  appropriarsi  l'altrui,  o  piuttosto  per  quella  specie  di  fatalità 
rhe  una  conquista  trae  inevitabilmente  ad  un'altra,  e  da  cui  oggi  vediamo 
tormentata  l'Inghilterra  nell'India.  Vinti  i  popoli  vicini,  s'apri  il  campo  contro 
i  civili  della  Grecia  e  dell' Oriente,  poi  contro  i  barbari  della  Spagna,  della 
Gallia,  della  Germania;  e  se  qui  si  portavano,  colle  stragi,  tanti  semi  d'inci- 
vilimento, colà  distrugge  vasi,  senz'altro  dolore  che  del  poco  bottino  ritrattone*^. 

Però  quanta  sapienza  politica  in  quell'elevare  poco  a  poco  e  in  vario  grado 
i  vinti  sin  alla  condizione  de'  vincitori!  Ma  dopo  presa  Cartagine,  le  conquiste 
s'incalzarono  cosi,  che  a  Roma  non  rimase  tempo  di  ordinarle  con  regolarità. 
Ne  deteriorava  la  giustizia  pubblica,  e  in  conseguenza  la  privata;  esternamente 
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nemici  di  tutto  ruman  grcnere  come  romani,  dentro  uomini  d'una  classe  e  d*un 
partito,  dirizzavano  ogni  arte  al  trionfo  di  quello,  senza  far  mente  ad  interessi 
0  a  diritti  altrui.  A  tanto  impero  poteva  ella  bastare  una  base  angrusla  come  il 
municipio  di  Roma?  e  il  conretto  d'assimilare  i  sudditi  in  una  vasta  ammini- 
strazione centrale,  non  come  privilej^io  di  pocfii  ma  rome  diritto  di  lutti,  non 
entrava  in  quepli  assoluti  patrioti.  Pertanto  le  provinrie  non  erano  rappresen- 
tale da  deputali  come  ojrjri  si  farebbe,  ma  si  abbandonavano  aj:li  arbilrj  pro- 
consolari ed  all'altalenare  dei  jiarliti;  iiilaiilo  che  i  ma«rRÌori  savj  di  Statosi 
preoccupavano  soltanto  di  Koma,  o  lulf  al  più  deiritalia. 

È  natura  d'olii  società  liiniiala  l'andarsi  diminuendo  ;  e  rosi  fu  della  pri- 
mitiva stirpe  italiana.  Ollrediè  le  baruffe  intestine  contribuirono  a  consu- 
marla, trecento  ritladini  perirono  nel  lunndlo  di  Tiberio  Gracco,  tremila  in 
quel  del  fratello,  treeentomila  nella  gìierra  Sociale,  più  disastrosa  che  ooa 
quelle  d*Annibale  e  di  Pirro;  venn(^  poi  Mario,  venne  Spartaco;  sessantaii/a 
Teutoni  ed  Ambroni  fatti  prigionieri  alla  giornata  di  Aix  furono  condotti  nmf 
schiavi  per  riempire  i  vuoti  lasciali  dalla  guerra  Servile  ;  peggio  andd  nefr 
Civili,  dove  i  vinti  non  potendo  ridursi  schiavi,  non  si  pensava  a  salvarli  dal 
ferro.  Siila,  fatto  srannare  dodicimila  Preneslini,  distrutta  Norba,  colle  con- 
fhsche  e  colte  proscrizioni  cacciati  gli  imi  dalla  vita ,  ^\i  altri  dalla  patria,  do- 
vette risanguar  Wonin  col  nominare  cittadini  diecimila  schiavi  de'  proscrìtti. 
Col  distribuire  poi  i  beni  confisrali  fra  le  ventitré  legioni  fedeli,  ni  mali  della 
guerra  aggiunse  quei  della  vittoria ,  empiendo  il  bel  paese  di  veterani ,  Asia- 
liei,  Iberi,  Galli,  ohe  agli  abitatori  della  Cisalpina,  deirEtruria,  del  Sannio 
diceano,  —  Andatevene  dalle  case,  dai  tempj,  dai  sepolcri:  il  ramperello che 
nutri  la  vostra  famiglia,  <^  nostro  >  ^, 

Non  si  trattava  dunque  più  di  rimpastare  Tagro  pubblico,  affinchè,  invece 
di  concentrarsi  in  pochi  possessori,  fosse  compartilo  fra  que'  mnlii  che  lo 
mettercbbei'O  a  coltura:  bensì  atlentavasi  ai  patrimoni  con  una  spropriazione 
violenta  ;  il  cancellare  i  debiti  equivaleva  ad  un  fallimento  legale;  colla  proscri- 
zione si  assassinava  il  possidente  ,  operando  coi  cittadini  non  altrimenti  da 
quel  che  già  solcasi  coi  conquistali.  Per  tal  modo  si  cangiavano  i  possessori, 
non  la  natura  dei  possessi  ;  non  si  rinnoA-ava  il  lavoro  ;  non  reslava  migliorati 
la  condizione  della  poveraglia  col  l'aria  induslrc  ;  anzi  questa  ambiva  nuove 
sommosse  e  proscrizioni,  sperando  da  queste.  Fra  ringiustizia  commessa  e  la 
sperata  rimaneva  tolta  ogni  sicurezza  delle  proprietà  ;  sicché  negligevasi  la  col- 
tivazione, e  come  essa  pervertivansi  i  costumi. 

Gli  sposs(ìssati  cornavano  a  Homa  a  domandar  del  pane.  Il  veterano,  chf 
Irovavasi  arricchito  senza  industria,  sprecava  senza  economia  ;  avvezzo  a  ven- 
tanni di  prescritto  celibato,  all'imprevidenza  soldatesca  ed  allo  scialacquo  dei 
donativi  e  del  saccheggio,  luffavasi  n 'i  godimenti  ;  a  breve  andare  ipotecava 
il  fondo,  la  casa,  gli  attrezzi,  e  amando  meglio  menar  le  mani  al  teatro  che 
all'aratro,  nudo  come  prima,  e  più  di  prima  vizioso,  tornava  a  Roma  a  sa- 
ziar la  brama  di  pane,  di  tumulti,  di  giuochi,  di  donativi.  E  i  tanti  ch'erano 
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periti  in  i^erra?  e  i  tanti  menati  fuori  in  colonia?  e  i  tanti  che  andavano  a 
cercar  fortuna  fuori ,  quando  lutto  il  mondo  era  aperto  ai  dilapidamenti  o  alle 
speculazioni  ? 

Roma  dunque  che  il  sangue  succhiava  di  tutta  Italia  ,  non  potè  conser- 
vare l'immensa  sua  popolazione,  e  sotto  Cesare  si  numerarono  quattrocento 
cinquantamila  Romani  dai  diciassette  ai  sessanl'anni,  e  un  milione  ottocento- 
mila liberi  in  queiritalia,  dove  Polibio  fra  la  prima  e  la  seconda  guerra  punica 
n'aveva  conlato  tre  milioni  e  mezzo  senza  gli  schiavi ,  e  settecento  cinquanta- 
mila capaci  deirarmi.  Tito  Livio,  panegirista  instancabile  di  Roma,  asserisce 
che  ■  dieci  legioni  non  sarebbe  possibile  levare  allo  stormo  d'una  subita  inva- 
sione,  neppur  raccogliendo  tutti  i  nostri  mezzi  :  tant'c  vero  che  le  ricchezze  e 
il  lusso  ingrandirono,  non  la  nostra  potenza  •. 

Polibio  avea  veduto  feracissima  l'Italia,  e  quindici  a  venti  semenze  rispon- 
deva il  territorio  di  Roma,  che  pur  non  è  dei  più  ubertosi:  laonde  ogni  cosa 
aveasi  a  buon  mercato,  e  molto  grano  si  mandava  fuori  '\  moltissimo  bestiame 
si  educava,  e  i  censori  appuntavano  quello  il  cui  campo  fosse  coltivato  peggio 
del  vicino.  Ma  al  tempo  di  Cicerone  e  di  Varrone  appena  i  campi  rendevano 
otto  0  dieci  sementi:  •  i  sette  jugeri  distribuiti  secondo  la  legge  di  Licinio  (dice 
«  Columella)  fruttavano  più  anticamente,  che  non  ora  gH  estesissimi  lenimenti 
■  cui  i  padroni  non  possono  girare  che  a  cavallo,  e  che  lasciansi  calpestare  dagli 
«  armenti,  devastar  dalle  tiere,  esercitali  soltaulo  da  bande  di  schiavi  in  catene 
«  0  da  cittadini  ridotti  servi  per  debiti.  Qual  meravìglia  se  trattano  la  terra  da 
«  manigoldi?  V'ha  scuole  per  retori,  geometri,  musicanti,  per  arti  più  viH  come 
«  il  cuoco  e  il  parrucchiere ,  non  per  l'agricoltura:  eppure  nel  Lazio  stesso  non 
•  si  eviterebbe  la  fame  se  non  si  cercasse  il  grano  d'oltremare,  il  vino  dalle 
«  Cicladi,  dalla  Betica,  dalla  Gallia  >. 

In  fatti,  sotto  Cesare  ed  Augusto,  dall'Elgitlo  e  dall'Africa  si  portavano  in 
Italia  sessanta  milioni  di  moggia  di  frumento ,  cioè  ottocenlodieci  milioni  di 
libbre  di  marco;  e  Cesare  si  vantò  poter  trarre  dall'Africa  trecentomila  me- 
dimni  d'olio  in  peso ,  e  altrettanti  di  frumento  in  misura.  Se  dunque  i  pirati 
0  le  guerre  interrompessero  le  comunicazioni,  ecco  la  penisola  affamare,  come 
chi  è  costretto  pascersi  coH'altrui  mano. 

Della  classe  media  sono  proprie  l'economia  e  l'antiveggenza  ;  e  il  desiderio 
di  conservare  e  migliorare  la  propria  condizione  vi  seconda  quel  progressivo 
ascendere,  che  anima  la  vita  e  produce  i  miglioramenti  della  nostra  società , 
nutre  le  virtù  domestiche,  lo  spinto  d'associazione,  il  sentimento  dell'egua- 
glianza, che  è  base  della  giustizia.  Or  questa  classe  presso  i  Romani  non  potea 
formarsi,  perchè  le  leggi  aiTiggeano  infamia  all'esercizio  di  qualunque  mestiere; 
ai  senatori  era  espressamente  interdetto  ogni  traffico,  e  delitto  il  far  fabbricare 
un  vascello:  precauzione  creduta  necessaria  affinchè  non  soperchiassero  i  piccoli 
negozianti,  come  aveano  soperchiato  i  piccoli  proprietarj.  Scambiandosi  dun- 
que per  ricchezza  il  segno  della  ricchezza,  si  consumava  senza  riprodurre; 

CAirb,  Si,  degli  Italiani    Tom.  I.  S5 
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colavano  a  Roma  Toro  e  Targenlo  dalle  vinle  nazioni  ;  gii  abitanti  erano  esenti 
da  capitazione,  da  tassa  prediale,  da  dogane,  da  dazj  d'entrata,  eppure  sce- 
mavan  di  numero,  crescevano  di  miseria.  Le  provincie  al  contrario,  carìche 
di  tributi,  di  requisizioni,  di  gabelle,  tiranneggiate  dai  proconsoli,  si  sostene- 
vano perchè  i  pregiudizj  non  allontanavano  dal  commercio  e  dairindustria,  e  la 
professione  mercantile  attribuiva  l'egualità,  e  talvolta  la  preminenza  politica. 

E  a  prendere  per  esempio  una  gente,  tanto  benemerita  della  civiltà,  U 
stirpe  jonica  conservava  il  sentimento  democratico  e  Tabililà  linanziera;  esclih 
deva  quell'aristocrazia  che  le  città  doriche  avea  diretto  unicamente  alla  guerra; 
onorava  il  commercio,  riceveva  tutti,  a  tutti  comunicava  i  diritti:  laonde 
Cicerone  s'indignava  di  veder  a  Traile  o  a  Pergamo  il  calzolajo,  l'artigiano 
prender  parie  alle  pubbliche  deliberazioni  ;  ma  le  ammirava  di  saper  fare 
senza  tesori  ne  ricchi  possessi,  ajutandosi  colle  imposte  e  coi  prestiti  ^.  Ric- 
chissime erano,  malgrado  le  guerre  e  le  spogliazioni,  e  l'industria  in  graate 
vi  si  esercitava;  e  pannilani  di  Mileto,  ferri  cesellati  di  Cibìra,  tappeti  di 
Laodicea,  vin  di  Lesbo  e  di  Scio  ofTrivano  utili  asportazioni  a  Delo,  a  Rodi, 
a  Cìzico  :  le  industrie ,  le  arti  belle ,  le  fabbriche ,  le  feste ,  il  culto  solenae 
degli  Dei  non  meno  che  degli  eroi  e  di  Omero,  consolavano  della  perdita  del- 
l'indipendenza. 

Meilelevi  a  riscontro  i  lamenti  degli  Italiani  al  tempo  di  Catilina.   •  Gli 

•  Dei  e  gli  uomini  (dicean  essi)  ci  sono  testimonj  che  non  vogliam  mettere  a 
«  pericolo  la  patria  e  i  concittadini ,  ma  solo  proteggere  le  nostre  persone. 

•  Miserabili ,  il  rigore  e  la  violenza  de'  creditori  ci  tolse  a  quasi  tatti  la  pa- 

•  tria ,  a  tutti  il  credito  e  la  sostanza.  Ci  si  ricusa  perfino  il  benefizio  deUe 
«  antiche  leggi,  non  permettendoci  di  salvar  la  libertà  col  rassegnare  i  beni. 

•  L'antico  senato  ebbe  spesso  compassione  della  plebe ,  e  coi  decreti  rimediò 
«  alla  i)ubblica  miseria:  anche  ai  di  nostri  si  liberarono  i  palrimonj  eccessi- 
«  vamente  gravati,  e  per  avviso  di  tutti  gli  uomini  dabbene  fu  permesso  pagar 
«  in  rame  ciò  che  si  doveva  in  argento  ^.  Spesso  anche  la  plebe ,  spinta  da 

•  ambiziose  voglie,  o  provocata  dall'arroganza  de'  magistrati,  si  separò  dal 

•  senato.  Ma  noi  non  domandiamo  nò  potenza  né  ricchezze,  cagioni  solite  di 
«  conllilto  tra  i  mortali;  domandiam  solo  la  libertà,  che  un  nomo  onesto  bob 

•  consente  di  pi^rdere  se  non  colla  vita.  Vi  supplichiamo  di  por  mente  alfa 

•  miseria  de'  concittadini  ;  rendeteci  la  protezione  della  legge  ;  non  ci  ridu-^ 

•  cete  alta  necessità  di  cercar  una  morte  qualunque ,  che  però  non  sarà  sema 

•  vendetta  ». 

Potrebbe  per  avventura  additarsi  qualche  popolo  moderno,  diviso  tra  pocW 
gran  ricchi  e  un'infinità  di  miserabili.  Ma  quella  che  si  compassiona  od  esalta 
col  titolo  di  poveraglia,  oggi  è  l'infima  classe  operosa  ed  oscura:  nell'aotidirti 
invece,  il  luogo  di  questa  era  occupalo  da  schiavi,  roba  del  padrone  e  daljta* 
drone  mantenuti;  i  patrizj  erano  gente  che  avea  una  volta  principato,  i  ricchi 
un'  aristocrazia  nuova  che  voleva  deprimerli ,  mentre  plebe  chiamavansi  uo- 
mini hl)eri  e  privilegiati  nell'ordine  civile,  che  formavano  un  partito  formidabiie 


LA  POVERAGLIA.  547 

per  numero,  per  le  abitudini  guerresche,  per  la  potenza  dell' accordo  e  della 
legalità.  Erano  dunque  bastevoli  a  sostenere  una  lotta  ;  e  i  poveri ,  soccom- 
benti coi  Gracchi,  trionfarono  nelle  proscrizioni,  quando  i  beni  tolti  ai  prischi 
possessori  vennero  distribuiti,  non  già  per  ottenere,  come  davasi  voce,  un'equa 
partizione,  ma  per  ricompensare  chi  aveva  ajutato  le  vittorie  dei  triumviri. 

Per  verità  Siila  avea  voluto  favorire  i  piccoli  possessi ,  e  ripristinare  la 
classe  agricola  ;  ma  riusci  invece  a  straricchire  i  ricchi ,  ampliandone  i  fondi 
mediante  le  tavole,  quando  uno  occupava  quei  del  vicino  col  farlo  proscrivere, 
0  comprava  quei  del  vizioso  veterano.  Dopo  d'allora  le  leggi  agrarie,  come 
quella  di  Rullo,  più  non  ebbero  serietà,  e  la  plebe  urbana  le  disamava,  non 
volendo  nò  andar  in  colonia,  né  che  si  distribuissero  i  terreni,  da  cui  traevasi 
di  che  farle  i  donativi. 

Invece  dunque  de*  possessori  operosi ,  che  le  leggi  agrarie  avrebber  vo- 
luto moltiplicaa'ì,  dovettero  crescere  a  dismisura  i  poveri,  proprietarj  spogliati, 
liberi  lavoralori  oppressi  dalla  concorrenza  di  vaste  manifatture  servili,  debi- 
tori consunti  da  usure,  insomma  tutti  que' plebei,  che  coH'ingegno  o  col  valore 
aon  giungessero  a  collocarsi  in  quell'aristocrazia  di  danaro,  ch'orasi  surrogata 
all'aristocrazia  di  stirpe  ,  e  che  chiamavasi  ordine  equestre.  Marco  FiUppo , 
nel  presentare  una  legge  agraria,  asserì  che  in  Roma  non  duemila  cittadini 
possedevano  patrimonio  '. 

Ma  colà  erasi  rifuggila  tutta  la  libertà;  v'avea  frequenti  largizioni  or  de' 
viDcilori,  ora  dei  demagoghi  ;  v'avea  speltacoh  ;  v'avea  da  guadagnare  patro- 
cinando qualche  provinciale ,  vendendo  i  voti  ne'  comizj ,  il  falso  testimonio 
ne'  giudizj ,  le  grida  e  il  braccio  sulle  piazze  ;  lo  spossessato  potea  reclamare, 
il  fallito  tenervisi  sicuro  contro  i  creditori,  il  reo  conli'o  l'accusatore;  il  retore 
aprirvi  scuola ,  il  filosofo  educare  e  far  ridere ,  il  mago  gittar  sorti  e  astrolo- 
gare: talché  la  feccia  d'Italia  affluiva  a  Roma,  vi  speculava  su  quella  gran  ciur- 
merla che  chiamasi  il  volo  universale,  e  trecentomila  persone  robuste  vi  riceve- 
vano quella  che  oggi  chiamiamo  carità  legale,  consumando  cioè  senza  produrre, 
e  terribili  qualora  alcuno  sapesse  ispirarvi -paura  di  fame. 

Stivati  nella  fangosa  Suburra,  nel  quartiere  delle  Carene ,  nei  tugurj  che 
il  Tevere  trasporta  ad  ogni  dilagamento,  entro  camere  sovrapposte  a  sette , 
etto  piani,  senza  sole  né  aria,  il  malarnese,  il  taghaborse,  la  meretrice,  il 
grammatico  senza  danaro,  il  greculo  ciariiero,  il  fanciullo  projetto  vi  covavano 
i>gni  peggior  corruzione,  e  ne  sbucavano  per  mendicare  o  malamente  buscarsi 
due  assi,  mediante  i  quali  intanarsi  nelle  popine  a  rosicchiare  un  pan  ple- 
beo, la  polenta  ^,  teste  di  montone.  I  meno  fecciosi  logorano  il  giorno  a 
salutare  e  corteggiare  il  patrono ,  accattarsi  la  sportula  ne'  vestiboli  de'  pa- 
lazzi, poi  ascoltare  le  dispute  nel  fòro ,  applaudendo  agli  arrotondati  periodi 
»»  agli  adulatori  motti  d'un  oratore;  o  a  fischiarlo  se  avventura  qualche  verità 
sgradita  dai  padroni  di  quel  giorno  ,  o  qualche  parola  meno  pretta,  qualche 
periodo  disarmonico;  o  trastullarsi  alle  celie  d'un  buffone  o  d'un  filosofo;  poi 
assistere  alle  rassegne  nel  campo  Marzio ,  a  farvi  alla  palla  e  alle  piastrelle  ; 
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rinfrescarsi  ne'  bagni ,  inlcpidirsi  ne*  sudarj ,  uslolare  alla  macelleria  A^^  sa- 
crilizj  e  alla  leccornia  delle  cene  sacerdotali. 

Poveri,  scioperi,  infingardi;  eppure  si  soleggiano  sotto  porlicali  coriolj,  se- 
dono  in  basiliche  marmoree,  lavansi  in  terme  di  marmo,  oziano  decorosamente, 
mentre  milioni  di  vinti  esercitano  per  loro  le  glebe  della  Sicilia  e  dell' Egitto. 
Agrìppa  schiuderà  censessanta  bagni  e  barberie ,  che  per  un  anno  radano 
gratuitamente  il  dabben  popolo:  il  nuovo  edile  o  im  trionfatore  o  un  dema- 
gogo gli  preparano  fiere  delPAfrica,  girafle  del  desorto ,  ballerine  di  Cadice, 
gladiatori  della  Germania,  reziarj  della  Gallia,  filosofi  della  Grecia^  e  g\\  man- 
dano doppia  porzione  di  grano. 

In  conseguenza  il  lusso  non  era  'ricambio  di  lavori  e  di  riccJbezze  fra  la 
classe  operaja  e  la  opulenta ,  come  oggi.  Davanti  alle  lautezze  forestiere 
r  antica  parsimonia  era  scomparsa ,  e  le  ricchezze  si  cercavano  per  allr.^ 
vie  che  le  odierne,  voleansi  godere  con  altra  avidità.  DelP insaziabile  avariz/3 
abbastanza  esempj  ci  ricorsero  ;  le  provincie  si  sollevavano  coijilro  l  latrociiQ 
de'  proconsoli;  il  Parlo  facea  colar  dell'oro  in  bocca  del  Romano,  diccodo: 
—  Bevi  di  quel  che  sempre  sitisti  » .  Allo  spirito  speculativo  non  bastava 
neppure  quel  si  rapido  incremento  di  territori ,  di  schiavi,  di. clienti .^ , di 
giojclli,  d'ogni  sorla  lusso;  ma  ad  enorme  interesse  accallavasi  ibnaro  per 
comprar  un  romando  o  un  governo,  dove  si  sapea  d'aver  nportc  miniera 
d'oro;  sicché  la  speculazione  riuscisse  o  no.,  Tusurajo  occumulaya  fortune 
principesche  in  tranquilla  sicurezza.  Bruto,  di  severa  virtù,  prestava  ai  re 
d'Oriente  e  ai  paesi  sudditi  di  Uoma  ai  quarantatre  per  cento,  valendosi  del 
nome  di  un  tale  Scapzio,  il  quale  colle  crudeltà  soslfuievà  ('usura..  Ottenne 
un  grosso  di  cavalleria  per  costringere  i  magistrati  (li  Salamina  a  pagargli  un 
enorme  debito;  e  protestando  essi  di  non  vederne  via,  li  tenne  chiusi  tanlo 
che  molti  perirono  di  fiime.  Cicerone  succedutogli  nel  governo,  frenò  queste 
atrocità:  eppure  Bruto  interpose  Attico  per  avere  da  quello  una  banda  di  ca- 
valieri onde  rinnovare  la  scéna  ;  anzi  gliene  scrisse  (\^\\  medesimo,.  ab()astanzt 
arrogantemente  ^,  senza  dissimulare  che  interessi  e  capitale  erario  suoi ,  non 
di  Scapzio.  Cicerone  si  gloria  di  non  avere,  nella  sua  provincia,  autorizzato 
di  là  dall'un  per  cento  al  mese,  e  in  fin  d'anno, cuniulare  l'interesse  al  capitale. 

Sifalte  non  pareano  nequizie  perche  si  esercilavano  sopra  stranieri ,  sopra 
vinti.  Or  che  forebbcro  magistrali  come  Verro,  Dolabella,  Gabinio?  A  Marc 
Antonio  dall'Asia  furono  pagati  ducentomila  talenti,  vale  a  dire  13^i2  milioni! 
A  àSesto  Pompeo  pei  boni  guastatigli  i  triumviri  concessero  l'indennità  di  quin- 
dici milioni  e  mezzo  di  danari,  ch(^  sarebbero  oggi  12  milioni  e  mezzo. 

Questi  impinguali  prendeano  il  farnetico  d'imitare  gli  Orientali ,  non  nel 
sentimento  del  bello,  ma  nel  lusso  e  nelle  sensualità.  Schiavi,  agi,  splendi- 
dezze mai  non  credeano  bastanti;  q  si  procede  di  passo  cosi  precipitato,  che 
la  casa  di  Lepido,  tenuta  per  la  più  bella  di  Roma  al  suo  tempo,  treni' anni 
appresso  meritava  appena  il  centesimo  posto.  Giulio  Cesare  murò  splendidis- 
simamente: Namurro  suo  ingegnere,  dilapidate  lo  Gallio,  fu  il  primo  cbe  £il>- 
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brìcQ  palagi  tutti  rivestiti  di  marmo  :  quindici  milioni  di  sesterzj  valse  quello 
di  Glodio. 

Torme  di  schiavi  v'attendevano  a  diversi  uffizj,  non  dovendo  occorrere 
cosa  che  colà  entro  non  si  avesse  (pag.  397)  *^;  colà  partite  dì  mimi 
e  di  gladiatori;  Hbraj  che  ricopiavano,  e  grammatici  che  correggevano  libri; 
colà  canlinc  fornite  a!  par  di  magazzini,  colà  granàj  sufTicicnli  ad  un  villaggio. 
Aggiungi  gli  ospiti  che  talvolta  (in  a  mille  albergavano  in  una  sola  casa; 
aggiungi  i  pai-àssili,  fedeli  come  hi  mosche  a  chi  dava  desinare;  aggiungi  la 
folla  de*  clienti,  che  a  giorno  non  ben  chiaro  '*  viene  a  chieder  nuove  del 
patrono,  e  affrontando  la  verga  del  portinajo  e  le  repulse  del  cameriere,  arriva 
alla  stanza  del  dormiglioso  signore,  e  se  gli  proferisce,  e  va  superba  d'otte- 
nerne uno  sbadigliarite  sorriso,  pei  uh  rocchio  di  salsiccia  nella  sporlula,  o  la 
generosità  di  vénticin(]ue  soldi. 

Gli  amici  sono  un*alira  specie  di  schiavi.  Il  ricco  appena  li  degna  d'uno 
sguardo  allorché  ne  allraversa  la  folla  rieiratrio:  esce?  li  fa  camminare  presso 
la  lettiga,  nella  qiiafe  o  li-iorifàlmente  scorre  la  città,  o  passa  alla  campagna: 
va  in  magistratura?  Taccompagnano  molte  miglfa:  fa  vìsite  o  prende  un  bagno? 
aspettano  sullaslrìcò:  s<».  pc^  fasiò  o  diverlimerilo  li  convita,  sederanno  su 
sgabelli  più  bassi  del  suo  Icìlo/'sorvili  di  pane  e  vino  infeiriòre,  'e  uno  schiavo 
spiérà  se  hanno  ben  applaudito,  beii'riso,  ben  mangialo,  e  meritato  còsi  di 
popolare  un'altra  volta  colla  lor  bocca  i  desinari.  A  tanto  umilìavasi  un  uomo 
in  lìbera  città. 

Che  servili  ossequj  i  miagistrati  ricevessero  rielle  pro^iricie,  lo  dica  la  sto^ 
ria  di  Catone.  Visilò  iWsta  niotleslaménle,  ricevuto  senza  feste,  ne  alcuno  vi 
facea  mentii  :' sé  non  cìie  una  volta  ad  Anlioch'ìa  vede  uscirgli  incontro  magì- 
slif'ali,  sacerdoti,  popolo  in  gran  gala,  ond'ègli  scavalcando  procede  alla  loro 
volta  ;  ma  che?  il  guidatore  della  pi'ocessiórie  gli  domanda  ove  sia  Demetrio. 
Era  uri  liberto  di  Pompeo,  arriccbito  colle  do|)redazioni ,  e  che  aspettavano, 
venisse  a  farne  pompa  iiella  provincia,  la  quale  festeggiava  lui  e  il  suo  pa- 
drone. Se  ad  un  servo  se  ne  laccano  di  sifatte ,  si  pensi  quali  a  Pompeo , 
veiro  signóre  dell'Asia  !  Basto  che  questo  mostrasse  favore  a  Catone,  perchè 
anchò  le  cillà  ammirassero  quello  cui  prima  non  aveano  badato,  e  proces- 
sioni d'iricònlro  e  feste  e  banchetti.  Dejòtaro  re  di  Galazìa  gli  mandò  bei 
regali,  ma  Catone  li  ricusò:  non  comprendendo  l'insolito  disinteresse,  que- 
gli immaginò  l'avesse  fatto  perchè  scarsi ,  e  gliene  spedì  di  maggiori;  ma 
Catone  non  li  volle  ne  per  se  ne  per  gli  amici.  Eccezione  piujlosto  unica  che 
singolare. 

Chi  dagli  afrj  colonnati  delle  case,  ])ieni  di  servi  e  d'amici,  penetrava  ne' 
recessi,  dopo  rlie  lo  srhiavo  osliario  aveva  avvorlilo  di  non  mettere  sulla 
soglia  il  piedi?  sinistro  prima  doirallro,  e  il  pappagallo  o  la  gazza  avevano  sa- 
lutato con  parole  di  fiiista  oniinnzione,  rimaneva  allonilo  del  lusso,  non  solo 
più  ricercato,  ma  più  co$to:-o;  l'rofiisi  i  marmi  linissinìi  del  Fasi,  di  Lesbo, 
deirAfrirn,   ds^rnle  ir'ln!rn\i  d'impilo,  f^ro  e  nvorir.  inlar/^iali  ne'l»ciinari; 
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d'ogni  parte  quadri,  affreschi,  statue,  vasi  nolani  e  corintj,  laide  nudità;  cal- 
pestavi musaici ,  un  de'  quali  oggi  basta  a  vanto  d'una  galleria.  Non  dico  nulla 
dei  bagni,  dei  letti,  dei  conclavi  reconditi,  disposti  artifiziosamente  a  solleti- 
care l'ottusa  voluttà  ed  appagarla.  Sopra  una  tavola  di  cedro  ^^  costatagli 
ducentomila  lire.  Cicerone  scrive  la  requisitoria  contro  Verre  che  avea  rubati 
ventotlo  milioni.  Il  severo  Catone  possedeva  tappeti  babilonici  per  letti  da 
mensa,  alcun  de' quali  fu  venduto  oltoccntomila  sesterzj.  Qualche  proconsole 
mandò  le  legioni  a  raccogliere  la  lanugine  dei  cigni,  che  si  vendeva  carissinw 
per  gli  origlieri.  Poi  non  bastando  ornare  un  palagio,  se  ne  terranno  molli 
(mutaìoria);  e  se  alcuno  dica  a  Lucullo  che  la  sua  casa  trovasi  mal  esposta 
per  l'inverno,  —  E  che?  (risponde)  mi  credi  men  savio  delle  rondini,  che 
secondo  le  stagioni  mutano  cielo?  • 

In  pubblico  poi  erano  portici  ove  si  passeggiava,  giocava ,  recitava  versi, 
e  dove  presto  entrò  gara  di  magnificenza  ;  talché  in  quel  d'Augusto ,  rette  ii 
colonne  di  porfido,  si  ammiravano  le  statue  delle  cinquanta  Danaidi;  in  qdli 
di  Agrippa,  di  Catulo,  d'Ottavio  erano  deposti  i  trofei  e  dipinte  le  imprese 
di  quei  della  famiglia. 

Che  dirò  delle  ville  onde  sono  popolati  i  contorni  di  Roma  e  le  prode 
del  mare  Partenopeo?  Colà  convengono  i  dotti  a  maturare  arringhe,  dispule, 
e  versi;  colà  Clodio  e  Milone  ad  addestrare  le  masnade  all'assassinio;  colà 
i  godenti  a  raifmare  di  voluttà  e  coronarsi  di  rose  mentre  la  patria  perisce. 
Chiunque  per  poco  sorga  dal  vulgo,  vuol  averne  più  d'una ,  adornarla  di  pas- 
seggi, di  solaj,  d'ogni  ricreazione:  la  parte  più  bella  d'Italia  n'era  sparsa 
così,  che  «  poco  terreno  restava  all'aratro  »,  e  per  hi^n  situarle  non  pare\'a 
troppo  il  fondar  sul  mare ,  e  spianar  montagne ,  e  ded  irre  lontanissime  linfe 
perchè  ricreassero  i  boschetti  dell'infecondo  platano,  del  gracile  mirto  e  del- 
l'alloro ,  zampillassero  davanti  a  gruppi  di  scalpello  greco ,  o  stagnassero  ne* 
bagni  voluttuosi  e  ne'  vivaj  delle  domesticate  murene  ^^. 

Dov'  è  il  camperello  di  Cincinnato  e  di  Regolo?  dove  l'operoso  podere  di 
Catone?  Per  quelli  era  gioja  il  veder  lo  sciame  dei  famigli  dìsporsi  intorno 
all'avvivato  focolare  :  ora  sotto  que'  palazzi  vaneggiano  immense  cave,  basse. 
tuffate,  ove  sulla  sera  l'aguzzino  spinge  a  frustate  gli  schiavi  e  le  ancelle,  e 
con  ferrei  cancelli  ve  li  chiude  alla  miseria,  alla  bestemmia,  agl'indistinti  ab- 
bracciamenti, perche  il  padrone  s'inebrii  sicuro,  sicuro  s'addormenti  sugli  ari- 
glieri  di  porpora  sidonia. 

La  mattina  si  consacrava  agli  affari ,  e  n'era  centro  il  fòro,  colla  borsa, 
la  basilica ,  il  tribunale ,  e  notaj ,  banchi ,  portici ,  ove  negoziar  prestiti,  fare 
e  ricever  pagamenti,  ricambiare  novità.  A  mezzodì  si  fa  daperlutto  silenzio, 
ognuno  si  ritira  nelle  case,  chiudonsi  le  botteghe,  si  donne  di  meriggiana, 
ne  piò  ronza  che  qualche  amante.  Alla  decima  ora  ripiglia  il  rumor  de' viventi, 
e  l'attività  si  concentra  al  campo  Marzio,  dove  giuochi  e  corse,  poi  le  tenue 
e  i  bagni,  ne' quali  si  suona,  si  canta,  si  legge,  si  discorre,  mentre  i  ha- 
gnajuoU  lavano,  fregano,  spazzolano,  battono  i  natanti  *^. 
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Senza  cene  non  si  compiva  atto  veruno  ;  i  trionfi  terminavano  col  ban- 
chetto ,  col  bancbello  i  sacrifizj  ;  piuttosto  cuocbi  che  sacerdoti  erano  i  settem- 
viri  epuloni  e  i  Tizj.  Chi  si  mettesse  in  viaggio  dava  la  cena  viatica;  al  giun- 
gere d'un  amico  imbandivasi  la  cena  adventoria;  la  capitolina  per  render 
onore  al. padre  degli  Dei;  la  cereale  per  ringraziare  del  prospero  ricolto  ;  la 
Ubera  per  celebrare  T affrancazione  d'uno  schiavo;  la  funebre  in  morte  di 
patroni  o  di  parenti.  Si  lasciava  dire  al  filosofo  Selio  che  buoni  sono  soltanto 
i. conviti  gradevoli  ed  istruitivi  ;  piaceva  Tudir  da  Varrone  che  in  un  banchetto 
si  richiedono  persone  belle  d'aspetto,  di  grato  conversare,  non  mutole  nò  ciar- 
liere, nettezza  e  delicatura  di  cibi,  serenità  di  tempo:  intanto,  coricati  tre  a 
tre  in  morbidi  letti  di  prezioso  legno,  i  figli  di  Curio  Dentato  beavansi  nel- 
Teleganle  triclinio,  ove  stoffe  filale  da  ancelle  spartane  e  tinte  di  doppia  por- 
pora, tappeti  orientali  e  portiere  e  panneggiamenti  tratti  dai  Seri  e  dai  Per- 
siani, impedivano  l'aria,  la  polvere,  il  contatto  del  pavimento;  e  soavità  di 
mille  essenze  esalanti  da  vasi  d'oro  copriva  il  semplice  olezzo  delle  ghirlande 
convivali. 

Da  prima  i  fichi  eran  forse  l'unico  frutto,  né  altri  fiori  che  rose,  gigli, 
viole  :  poi  quanta  varietà  se  n'importò!  Fin  a  Catone  il  vecchio  non  si  facea 
divario  tra  i  vini  ;  poi  se  ne  distinsero  centonovantadue  specie,  oltre  le  varietà, 
e  novantuna  erano  di  famosi ,  tra  cui  cinquantaqualtro  italiani  ^^ ,  ventisette 
grechi  ;  e  Catone  dà  il  consumo  di  dieci  anfore  l'anno  per  testa ,  cioè  ducen- 
settantaquattro  litri. 

Si  volle  qualche  volta  por  modo  alle  spese,  e  la  legge  Licinia  esigeva  ne' 
pasti  ordinari  non  oltrepassassoro  i  trenta  assi,  cioè  lire  due,  centesimi  set- 
tanta; poleasi  usare  legumi  a  volontà,  ma  non  più  di  trentasei  oncie  di  carne 
..fresca  e  dodici  di  salata.  La  legge  Orcia  del  185  limitava  a  cento  assi,  cioè 
.  Jire  nove,  i  pa^li  ordinarj ,  fuorché  ne' giorni  di  mercato.  Fra  la  seconda  e  la 
terza  guerra  punica  un'altra  legge  aveva  ingiunto  non  si  servisse  più  d'un 
pollo,  e  non  ingrassato.  Yent'anni  dopo  conquistata  la  Macedonia,  ne' giorni  di 
solennità  non  doveva  un  capocasa  spendere  più  di  veulicinque  lire  '^.  Inutili 
ritegni!  Trabocco  l'oro,  e  seco  la  lussuria:  sulla  mensa  triangolare  apparivano 
lo  più  squisite  ghioltornie  che  la  natura  possa  porgere  e  il  cuoco  sibarita  arte- 
fare  :  ostriche  del  lago  Lucrino  ;  pavoni  che  Anfibio  Lurcone  insegnò  ad 
ingrassare,  con  tal  arte  facendosi  un  provento  di  sessanlamila  sesterzj  *^, 
e  che  compaiono  colli  e  pur  vestiti  di  loro  splendide  penne;  storioni  del  Po, 
in  gara  coi  bianchi  lupi  del  Tevere,  coi  capretti  dalmatici  e  coi  cignali  del- 
l'Umbria: le  sponde  del  Fasi,  le  selve  di  .Ionia  e  di  Numidia  tributano  selvag- 
gine; i  seni  dell'Adriatico  triglie  trilibri  e  rombi  d'un  secolo;  la  Siria  i  dat- 
teri, susine  r Egitto,  Pompej  le  pere,  Taranto  e  Yenafro  le  ulive,  Tivoli  le 
poma;  e  talvolta  a  suon  di  flauto  i  servi  portano  o  rarità  di  lepri  marine  e  di 
cicogne,  0  un  intero  majale  pregno  d'uccelletti. 

Rapide  girano  allora  le  capaci  lazze,  spi:nianli  di  vino  massico  o  campano 
0  falerno  o  delle  isole  dell'Arcipelago  che  costava  cento  denari  l'anfora;  e  lode 
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a  chi  più  beè.  Gli  epuloni ,  ombre  dei  convitati ,  tengonsi  dietro  ai  fero  letti, 
aspellandone  i  rilievi ,  o  rassettando  le  corone  che  cascano  dalle  tesle  ubria- 
che, 0  reggendoli  del  braccio  allorché  si  ritirano  al  vomilorìo  per  pi-eparare 
nuovo  posto  a  nuove  leccornie.  Cantanti  e  sonatori  ricreano  i  commensali,  cm 
poscia  si  sostituirono  pantomimi  e  comici  e  gladiatóri,  i  quali  spesso  del  loro 
sangue  chiazzavano  le  pruriginose  vivande.  Tanto  la  barbarie  è  frequente 
compagna  della  voluttà. 

Ben  presto  si  fabbricarono  cucine  vaste  come  palagi,  celle  con  trecento- 
mila anfore  *^  ;  impinguansi  le  murene  con  carne  umana  perchè  riescano  più 
delicate;  s'inaffiano  le  lattuche  col  latte;  uccelli,  preziosi  per  rarità  e  per 
canto,  compaiono* a  solleticare,  non  l'appetito,  ma  la  nau^^eala  fantasia  dei 
Luculli,  degli  Àpicj ,  dei  Grassi;  la  moglie  di  quest'ultimo  steniprerà  ai  drudi 
le  pf'.rle  che  ii  marito  rapì  alle  odalische  d'Oriente  ;  si  farà  gloria  airamoùra- 
glio  Ottavio  d'aver  recali  dalla  Troade  alcuni  vascelli  di  scari ,  e  sparsi  ìmp 
le  coste  della  Campania  '^.  1  nomi  meglio  sonanti  della  Roma  patrizia  si  tit- 
vano  associati  alle  invenzioni  le  più  stravaganti  cui  possa  spengersi  rioiaa- 
ginazione  oziosa  :  un  Gabio ,  un  Celio ,  un  Crasso  eransi  imoiorlalali  per  b 
grazia  del  danzare;  Lucullo,  Filippo,  Ortensio,  non  tanto  per  etoqvdua, 
coraggio,  probità,  quanto  per  ricchi  vivaj  ;  Scipione  Metello  casolare  e 
un  cavaliere  contendevansi  il  vanto  d'aver  trovalo  l'arte  d'ingrassar  Jeòebe 
in  modo  che  crescesse  moltissimo  il  fegato  ;  Fulvio  Irpino  impinguava  'Chioc- 
ciole in  un  suo  parco  a  Tarquinia ,  tenendo  distinte  lo  piccolo  di  itieti,  k 
grandi  d'Illiria,  te  mezzane  d'Africa;  Apicio  insegnò  a  cuci  naifej  ghiri,  lado 
ambiti,  che  una  legge  suntuaria  del  115  li  proibì  nei  conviti  ^;  :Ir2Ìo  spendeva 
dodici  milioni  disesterzj  a  nutrire  i  pesci,  per  la  cui  abbondanza  la  sua  fitta 
fu  venduta  dieci  milioni  dei  nostri;  Lucullo  forò  un  monte  a  Baja  pcMrchd.Tao- 
qua  marina  entrando  nelle  sue  piscine  eolla  marea  ne  rinnovasse  raoqiia  *'. 
Marc'Antonio  scriverà  il  panegirico  dell'ubriachezza  :  ^^  I  buongtistaj;  gridlà^ 
«  meschina  la  mensa  se,  quando  sei  sul  più  bello  d'assaporare  un'  piallo ,tii8i 
«  ti  vien  tolto  dinanzi  e  sostituitone  uno  meglio  copioso  e  ghiotto;  bella  creaazi 

<  reputano  la  spesa  e  la  sazietà;  e  insegnano  non  doversi  mangiare  intero  se 
-  non  il  beccafieo;  e  misero  il  banchdto  quando  i  volatili  aon  sieno  tanti,  che 
«  i  convitati  t^ossano  satollarsi  gustando  solo  l'estremità  delle  esoscìe;  e  bod 

<  aver  palato-chi  mangia  petto  d'uccelli  >  ^.  La  legge  fece'un  ultiflio  tentativo 
onde  reprimere  gli  eccessi,  e  decretò  che  i  pranzi  si  tenessero  ne'  vestiboli, 
esposti  alla  censura  uffiziale:  che  ne  seguì?  divenne  pompa  il  violare  pubijii- 
camente  la  prammatica,  e  meritare  la  mullas  >    ! 

li  figlio  maggiore  di  esso  Antonio  dava  cena  a  diversi  savj  ^  spassandosi 
nell'udirli  imbarazzar  l'uno  l'altro  con  circonvolulc  ai^omenlazioni.  Filola, 
medico  d'Amfrisso,  propose  qiiOi>U)  concetto: —  V'è  uno  certa  febbre  che  si 
•  vince  coll'acqua  fredda;  chiunque  ha  la  febbre,  ha  una  certa  febbre;  dunque 
«  l'acqua  fredda  6  buona  per  chiunque  ha  la  lebbre  ».  Da  cosi  insulso  pa- 
ralogismo non  seppero  distrigarsi  gli  oppositori,  e  Antonio  meraviglialoDe, 
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additò  a Filota  una  credenza  di  vasellame  d'argento,  dicendogli —TuUq. è  .: 
tuo  >.  Il  medico  lo  ringraziò  come  si  fu  alle  celie  d'un  brillo;  ma  appena  ii, 
casa,  ecco  un  uffizialc  con  servi,  portanti  T argento;  e  schermendosene  il,' 
medico  come  di  dono  eccessivo,  rnffiziale  gli  soggiunse:  — Non  sai  che 
«  il  donatore  è  figlio  di  quell'Antonio,  che  potrebbe  regalarli  altrettanto  vasel- 
«  lame  d'oro?  Bensì  io  li  consiglierei  d'aeceltarne  piìi  presto  il  valore  incon- 
•  tanti,  potendovi  essere  qualche  pezzo  che,  per  antichità  o  finezza  di  lavoro, 
«  fosse  prediletto  ad  Antonio  »  ^5 

I  Romani,  educati  da  schiavi  che  aveano  interesse  a  corromperli,  dall'in- 
fanzia abbnndonafi  a  grossolane  voluttà,  amarono  sempre  senza  delicatezza, 
si  sposarono^enza  amore;  la  famiglia  non  era  un  santo  e  afielluoso  consorzio, 
ma  un  rigore  politico  ;  il  censore  Metello  Numidico  davanti  al  popolo  diceva: 
— '  Se  la  natura  ci  fosse  slata  cosi  benigna  da  darci  la  vita  senza  bisogno  di 
«  donne,  saremmo  sciolti  da  un  gravo  imbarazzo  »  ;  e  soggiungeva  dover  il 
matrimonio  considerarsi  corno  il  sacrifizio  dei  piaoeri  particolari»  ad  un  pub- 
blico dovere  ^^  Le  donne  assai  meno  dogli  schiavi  erano  informate  degli  in- 
teressi'do  Aiestici,  ne  associalo  allo  fatiche  del  marito:  si  poco  educavansi,  che 
la  loro- rozzezza  era  considerala  virtù,  e  macchiai  l'istruirti:  i  mariti  si  mostra- 
vano indifferenti  snlU  loro  condotta,  \w  tampoco  vi  ebbe,  un  nome  la  gelosia. 

Cosi  neglette,  le  donne  ci  porgono  lui  l'altro  che  argomento  di  costumatezza  : 
e  pofiuna  Cornelia,  venerabile  madre  dei  Gracchi,  e  per  i'occollento  Ottavia, 
sorella  d'Augusto  e  moglie  d'Antonio,  abbiamo  dalla' storia  una  Servilia  sposa 
di  LoeuHo,!  espulsa  per  dissohitezza  ;  Fausta  figlia  di  Siila  «  moghe>di  Mitene, 
sorpresa  collo  storico!  Sailiìstio;  Catone  ripudia  una- moglie- disoncstÈi,  cede 
Tilira  per  far' danaro;  Tiilliola  di  Cicerone  è  so.<pettata  dt-lresfclic  fin  col  pa- 
dre; Mu7Ì8  moglie  di  Pompeo,  sorella  dei  due  Melclli,  acapeslrara;  Sassia, 
invaghitasi  del  genero,  lo  inducea  ripudiar  sua  figlia,  e  trascorre- (ino  al  par- 
ricidio per  VÌTCi*e  concesso;  Clodio  spiilzelln  la  propria «aor-a,- die-  por  venuta 
spMad'tin  Metello,  vive  in  lubrica  dimcstichozia  con  Celio; -poi  temendosi 
da  esso  avvelenala,  lo  cila  in  giudizio  ove  si  rivelano lesue^soziurd, e  l'eser- 
cizio di  nuoto  che  preparò  ne'  suoi  orti;  per  eleggere  fiM  Faccorrentc  gioventù. 
Antonio  ^mtiìò  per  Roma  trionfalmente  sul  proprio  rwichio  Oitcride/schiuma 
di  postribolo.  Fulvia ,  naln  da  quel  Flacrx)  che  deturpò  la  causa  dei  Gracchi, 
non  "vuole  amori  vnlgari,  ma  comandare  a  chi  comanda?  sposa  Clodio,  de- 
fonne  ma  prepotente  e  facinoroso,  e  che  la  piglia  per  le  sue  ricchezze:  lui 
a*<sassinato,  maritasi  in  Cnrione,  fastoso  dissoluliy<?;imò' e  perpetuo  sonimo- 
vitore  della  pubblica  (|inelo:  morlo  nnrlie  questo,  diviono  di  Antonio,  e  si  fa 
consigliera  e  mini-Ura  dnlle  (h>sIuì  cruclellà  ;  assiste  al  supplizio  di  trecento 
utTiziali  ch'egli  fa  scannare  nella  sua  tenda;  sevisce  contro  il  teschio  di  Cice- 
rone; lei  presente,  in  casa  di  Gemello  uomo  tribunizio,  si  dà  una  cena  a 
Metello  console  ed  ai  tribuni ,  ove  si  gavazza  tra  nefandità  da  lupanare,  e  si 
prostituisce  il  nobile  giovinetto  Saturnino  ^. 

Di  buon'ora  i  satirici  tolsero  a  bersnirlio  la  femminile  sco^lnmatezza,  od 


554  GAP.    XXVIII.  —  DONNE. 

Ennio  gììì  ci  mostra  le  donne  maestre  negli  artifizi  del  piacere  e  del  tener  a  bada 
molli  amanti'^;  le  quali  arti  poi  ci  sono  altep^giale  dai  poeti  erotici.  La  notte 
impastavansi  la  faccia  CQa  mollica  di  pane,  imbevuta  in  latte  di  giumenta.  Su, 
voi  schiave  cosmole,  durate  lunghe  ore  a  sbiancare,  imbellettare,  lisciare  la 
padrona,  rimetterle  i  denti,  arricciare,  profumare,  tinj^ere  le  sopracciglia  e  le 
chiome  in  nero  o  in  biondo  giusta  la  moda,  o  adattarle  la  capeilatunti  venuti 
d'oltre  il  Reno,  e  cresciuta  sul  capo  d'una  sposa  sicambra  -'^.  Ala  guai  a  v« 
se  la  dama  ,  mirandosi  nello  specchio  di  terso  argento,  trova  mal  riparati i 
difetti  0  mal  rilevate  le  sue  bellezze!  non  che  graifiature  e  morsi,  ha  inprooto 
uno  spillo  con  cui  vi  trafigge  il  nudo  seno;  od  ordina  allo -schiavo  aguzzino 
che,  sospesa  la  maldestra  ornatricc  pe*  capelli ,  la  sferzi  finché  la  incollerita 
padrona  non  dica  bmta,  Ovidio,  maestro  a  loro  e  storico  a  noi  di  si  ribaUe 
galanterie,  consiglia  le  dame  a  non  farsi  vedere  in  queste  collere  dagli  amastt, 
per  non  perdervi  del  bello  e  in  conseguenza  dell'amore. 

Ma  già  la  dama  è  lisciala  e  impomiciala,  già  son  collocati  spilloni  efini, 
già  tondeggiate  le  unghie,  già  lavate  le  mani  nel  latte,  e  terse  nelle  àmt 
d'elegante  paggetto;  indossa  l'abito  matronale  uniforme,  di  bianca  lana,  Cni- 
giato  d'oro  o  porpora,  serbando  le  tuniche  di  colore  per  quando  le  entri  il 
ruzzo  di  gironzanì  notturna ,  e  farsi  scambiare  per  liberta  o  per  meretrice. 
Sfoggi  pure  in  gemme  e  perle  rapite  alle  straniere  regine ,  portandosi  ad- 
dosso un  intero  patrimonio  ;  carichi  d'anelli  ciascun  dito  eccello  il  medio,  va- 
riati dall'estate  all'inverno,  intagliati  da  artefici  insigni,  e  comprati  forse  a 
prezzo  dell'onestà  ^^;  indi,  avvolta  nel  manto,  esca  portata  in  lettiga  da  otto 
robusti  schiavi  ch'ella  medesima  trascelse  al  mercato,  due  altri  la  precedano 
correndo,  due  ancelle  la  ombreggino  ai  lati  co'  ventagli  di  code  di  pavone, 
e  due  paggi  portino  dietro  i  cuscini.  Così  la  dama  s'inoltra  ad  amorosi  con- 
vegni 0  a  visite  maligne,  assiste  ai  giuochi  gladiatori,  e  colla  mano  di  cui 
Catullo  e  Properzio  cantarono  le  molli  carezze,  accenna  al  vincitore  che  dera 
scannare  il  vinto;  o  nelle  lubrirhe  cene  rapisce  gaudj  furtivi,  mentre  il  con- 
nivente marito  calcola  l'oro  promesso  al  suo  silenzio  dal  mercadante  spapuolo, 
generoso  compratore  dell'infamia  -^ 

Non  con  tali  donne  possono  durare  cari  i  legami  di  famiglia.  Comunissimo 
dunque  il  divorzio  pe'  più  frivoli  molivi  ;  e  non  solo  per  sterilità ,  per  litigi 
colla  nuora,  per  impudicizia,  ma  Paolo  Emilio  allega  unicamente  che  daU 
moglie  era  stalo  olfeso  ;  Sulpizio  Gallo,  perchè  uscita  a  capo  scoperto  ;  An- 
tistio  Velere,  perchè  parlottò  in  segreto  con  una  liberta  vulgare;  PuUi'> 
Sempronio,  perchè  ila  a'  giuochi  senza  sua  saputa.  Cicerone  ripudiò  Terenzia 
dopo  treni' anni  di  convivenza,  perchè  gli  abbisognava  una  nuova  dote  onde 
spegnere  i  debili;  e  Publia,  perchè  parve  rallegrarsi  della  morte  di  Tulliola. 
Essa  Terenzia  fu  di  Sallustio,  poi  di  Messala  Corvino,  poi  di  Vibio  Rufo: 
Tulliola  passò  per  tre  mariti,  e  l'ultimo,  Dolabella,  la  ripudiò  incinta.  Bruto, 
il  virtuoso  Bruto,  rinviò  Claudia  per  isposare  Porcia;  e  Cicerone  consnltalo 
il  consigliò  a  far  presto ,  per  mettere  termine  alle  dicerie,  e  mostrare  che  noi 
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faceva  per  sepir  Tandazzo,  ma  per  unirsi  alla  figlia  dei  savio  Catone.  Un 
famoso  ghiotto  fu  sul  punto  di  cacciar  la  sua,  perchè  in  momenti  critici  visitò 
la  cella  de' vini ,  eh' e' temeva  se  ne  inacidissero.  Cajo  Titinnio  minturnese 
menò  a  bella  posta  la  scapestrala  Fannia,  per  espellerla  poi  come  impudica, 
e  tenersene  la  dote  ;  nel  che  non  pochi  lo  imitarono.  Più  spesso  ancora  se- 
paravansi  d'accordo  e  senza  verun  titolo,  o  perchè  già  s'era  contralto  im- 
pelo con  altri.  Cesare  ebbe  tre  mogli,  Pompeo  quattro,  quattro  Augusto , 
cinque  o  sei  ciascun  membro  della  famiglia  di  esso:  e  v'erano  donne  che  con- 
tavano gli  anni  dai  mariti,  non  dai  consoli  ^^, 

Conseguenza  della  servitù  domestica  era  la  prostituzione.  La  schiava  era 
forse  signora  del  suo  corpo?  oltreché  bramava  o  il  favore  dei  padroni,  o  di 
farsi  un  peculio  onde  acquistare  la  libertà.  Acquistatala,  si  trovava  in  miseria, 
avvezza  alle  blandizie  signorili,  e  già  malavviata  dalfobbedienza  o  dalla  spe- 
culazione; sicché  usufruttava  i  suoi  vezzi,  e  l'abilità  nel  canto  e  nel  suono.  Cosi 
aprivasi  un  altro  gorgo  alle  fortune  dei  figli  di  famiglia^*,  ed  alle  spoglie  che 
i  soldati  recavano  dalle  vinte  nazioni.  Né  si  dica  che  solo  il  cristianesimo  affisse 
inerito  alla  castità,  e  che  noi  soniamo  ai  pregiudizj  d'oggi  nel  darne  colpa 
agl'idolatri.  Conoscevano  anch'essi  il  merito  della  virtù  femminile,  ma  la  esi- 
gevano soltanto  dalle  matrone;  né  que' rilegni  chiedeano  alle  liberle  ^^,»le 
quali  anzi  diedero  nome  al  libertinaggio. 

Coleste  non  erano  squisitamente  colle  come  le  eterie  greche,  ma  assai  più 
delle  matrone;  q»ieste  destinandosi  a  generare  eroi,  esse  a  dilellarii.  La  maggior 
parte  erano  nate  schiave ,  e  per  la  bellezza  prescelte ,  salvandole  dai  lavori 
feticosi  e  degradanti.  Educavansi  all'arte  di  piacere  col  ballo,  col  canto,  colla 
letteratura  ;  tante  cure  adoprandovi ,  quante  oggi  a  fare  una  grande  canta- 
trice.  Compagnie  d'imprenditori  profondevano  somme  per  allevar  una  di  co- 
teste,  la  quale  riuscendo  poteva  rifare  al  decuplo  della  spesa,  ed  esser  fatta 
liberta  da  un  amante,  che  alle  voluttà  voleva  aggiungere  quella  di  saper  ch'ella 
poteva  ncgarglisi. 

Sotto  i  portici ,  le  matrone  rinvolte  nella  stola  e  coperte  della  palla ,  col 
capo  velato ,  passavano  cinte  da  custodi  e  servi  che  allontanassero  la  folla  ; 
i  littori  che  facean  largo  dinanzi  al  console,  non  poteano  rimoverle ;•  il  ma- 
rito che  le  avesse  seco  nel  carro,  era  come  in  un  asilo.  Sulla  via  Appia,  il 
csorso  d'allora,  procedeauo  lentamente  in  lettighe  scoperte,  accanto  alle  quali 
giovani  schiavi  con  flambelle  di  pavone  agitavano  l'aria  e  cacciavano  gl'in- 
setti. La  cortigiana  invece,  distinta  per  abito  più  corto,  pompeggiava  di  manti 
sfarzosi,  variati  in  mille  guise  e  mille  nomi;  e  procedendo  con  quell'andar 
rotto  che  ne  rivela  le  arti ,  lasciava  dall'ondeggiante  tunica  indovinar  le  bel- 
lezze recondite;  la  vecchia  sua  seguace  traevasi  da  banda  all'accostarsi  di  gio- 
vani effeminati ,  in  toga  eìeganle  e  carichi  di  anelli  e  stillanti  prolumi ,  e  colla 
faccia  ornalo  di  mosche.  Talora  guidava  essa  medesima  i  cavalli  a  gran  corsa, 
e  dietrole  i  vaghi,  che  pareva  menasse  in  trionfo.  Aveano  un  prediletto  ^r/rA 
cui  doveano  ingannare  per  darsi  ad  altri  amanti  ;  rilasciavano  obblighi  di  fedeltà 
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per  un  tempo  determinato,  ai  quali  se  mancassero  poteano  esser  citale  ai  tri- 
bunali disciplinari  ^,  Neppure  ad  uomini  assennati  recava  scredito  il  f^^ 
quentare  la  loro  conversazione''',  impiacevolita  da  quel  raffinamento  che  le 
oneste  non  poteano  acquistare  dai  circoli  domestici  :  anzi  i  misten  religiosi 
attribuivano  ad  esse  una  specie  di  consacrazione. 

Nojiiti  di  lor  ramijrlia ,  dei  tumulti  civili  e  dell' incertezza  del  domani, 
^Hi  uomini  cercavano  distrazione  in  voluttà  febbrili,  meglio  che  nella  calini 
del  focolare,  presso  una  moprlie  ch'era  stala  d'altri,  e  d'altri  potea  diventare 
domani:  che  anzi,  le  romane  matrone  proteprjreano  le  meretrici,  e  Icneansi  io 
casa  quelle  che  corrompevano  i  mariti  e  la  prole  ^'^.  Eppure  l'esistenza  d'una 
classe  intera  destinata  alla  voluttà  non  toj^-lieva  depravazioni  pin  sordide  co?li 
schiavi,  indi  anche  tra  liberi  '**. 

Il  celibe  poi  esercitava  una  specie  di  principato  ^^  sopra  un*  altra  j;enÌ3, 
scomparsa  dalle  età  moderne,  gli  uccellatori  di  testamenti.  Qual  era  villani 
non  scendessero  costoro  per  amicarsi  il  vecchiardo?  dir  sempre  si,  sccondam*; 
le  fantasticherie,  lodarlo  liu  di  bellezza,  applaudire  alle  sue  bambolag^ini,  sln- 
j,Hiarne  i  nemici,  sajrrilìcarg:li  la  moi^lie,  supplicar  gli  Dei  in  palese  perla 
salute  sua,  in  sej^relo  per  la  sua  morie.  Che  meravij^lia  se  noja\^  il  matri- 
monio, be.'ichi^  cosi  agevole  a  gettarsi  dal  collo?  e  il  celibato  vizioso  m 
piaga  cui  i  legislatori  tentarono  invano  rimedj. 

Eppure  fra  i  pesi  del  matrimonio  non  contavasi  rallevamento  de' fìgliooli, 
giacché  con  facilità  e  con  impudenza  si  esponevano ,  e  a  lai  uopo  venivano 
tessuti  apposta  certi  panieri  di  vimini  /'corhem  supponendo  pnero);  e  comune 
intreccio  delle  commedie  è  il  riconoscimento  d'un  trovatello.  Terenzio,  Tamieo 
dei  colli  Si-ipioni ,  faceva  da  un  padre  dire  alla  moglie,  nello  scoprir  una  loro 
figlia  gettata  veni' anni  prima:  —  Se  tu  avessi  fatto  a  modo  itiio,  bisognavi! 

•  ucciderla,  non  finger  una  morte  che  le  lasriava  la  speranza  di  vivere  ». 
Tanto  lassi  erano  i  vincoli  domestici ,  il  che  appare  anche  dalla  facilità  delle 
adozioni;  e  restiamo  stupiti  quando  all'amico  suo  Cicerone  scrive:  —  M'ò 

•  morto  il  padre  ai  H  di  novend>re.  Guarda  se  puoi  trovanni  arredi  da  gin- 

•  nasio  pel  buìj^o  che  ben  conosci.  Del  nìio  Tiiscuiano  mi  piacio  per  modo,  che 

•  non  posso  aver  bene  prinìa  d'arrivarvi  »  ^**. 

Nelle  arringhe  di  esso  (Viceroiie,  men  che  la  corrullela  ci  colpisca  la  sfac- 
ciataggine onde  è  recata  quasi  in  trionfo,  e  la  lunga  impunità.  Sono  snocen* 
che  amoreggiano  il  genero  e  avvelenano  le  figlie;  sono  panmti  che,  per  di^i- 
farsi  de'  coeredi ,  li  famio  od  ucridere  o  condannare  ^'*;  comuni  jfli  amori  in- 
cestuosi e  contro  natura;  comunissima  la  prevaricazione  de' giudici,  Tinfedelli 
de'  magistrati.  l\ivelata  che  abbia,  ed  eloquentemente  svolta  questa  lunghissima 
tela  di  turpitudini,  Cirenme  devi!  ancora  insistere  perchè  i  giudici  prendano 
ardimento  a  )»unirl!*.  DìIVmkIc  (»gli  un  giovane  accusalo  di  ree  pratiche  «ou 
Clodio?  Anziché  negare  il  fatto,  lo  mostra  scusabile;  la  severità  de'cosfnMìi 
essere  stata  forse  dicevole  ai  Camilli,  ai  rabrizj.  ai  Curj;  oggi  appena  leg- 
gerai nei  libri,  essendo  inve<'<^liiate  lin  le  nrb  dov'era  descritta.  —  Omai  iV»?- 
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Vgiunge)  coloro  che  predicano  di  camminar  drillo  alla  lode  con  fatica,  sono 
«  lasciati  soli  nelle  scuole.  Abbandonando  la  via  deserta  e  spinosa,  si  conceda 

>  alcuna  cosa  air  età,  sia  più  libera  l'adolescenza,  non  tulio  si  neghi  alla 
«  voluttà;  la  vera  e  diritta  ragione  non  prevalga  sempi:e,  ma  si  lasci  alcuna 

>  volta  superare  dalla  passione  e  dal  diletto,  purché  serbi  moderazione; ... 

•  e  la  giovenlji  quando  siasi  piegala  alla  voluttà ,  e^  abbia  dato  alcun  tempo 

•  ai  so'lazzi  dell'età  e  a  quesU)  vane  cupidini  dell'adolescenza,  torni  alla  do- 

>  mestica  azienda 9  al  fòro,  alia  repubblica,  onde  appaja  che,  quel  che  prima 
«  non  avca  ponderato  colla  ragione,  l'abbia  respinto  per  sazietà,  disprezzato 
-  per  esperienza  »  ^^    ? 

Se  coslfórgp  era.il  precetto,  quanto  non  si  dovea,  trascoiTere  nelF appli- 
carlo? Di  grossolano  costume  e  di  sprezzo  dell'opinione  ci  rimangono  lesli- 
moi^  alcuna  indecorose  invettive,  come  di  Sallustio  contro  Tullio,  e  di 
questo  contro  Calpurjjii)  Pilone,  Eppuie  Tullio  vantavasi  conosciuto  per  mo- 
destia e  tqmparanza  di  4i$corso  ^L 

,.  Con  un^  coslituzipnc  caduta  d'opportunità,,  colle  proprietà  ^ompigliate, 
coII^(9m,iglia.sconnc£^a,.  coir  opinione  storta. o  non,  curala^  poLeva  più  con- 
soryac^i  qu^l  viverq  in  repubblica  che  suppone  dominante  la  virlù?  era  a  spe- 
rare che  gente  si  fatta  accettasse  Icraperamenli.agrarj,  o  potesse  rigenerarsi 
alle  austerità  repubblicane?  o  forse  ve  li  avviayajjo  l'educazione  letteraria,  la 
religiftoje,  la  filosQfi.a? 

.I4  coltura,  greca  valse  da  principio  a  dirozzare  i  Romani,,  e  vuoisi  saperne 
grado,agli  Éooiilj^ed,  agli.Scipioni:  ma  l'indole  romana. ripigliava  il  soprav- 
ventp,.e  l'abitudine  dei  cfimpi  viziava  grir^egUi^menti  della  scuola;  sicché  dalla 
bella  Iq^ecalura,  non  si  dofaaudavano  ohe  jiuqvì,  stimoli  all'appetito;  alla  poli- 
tici, di  Polibio  0  alla  morale  di  ^.anezio  ponevasi  mente  sol  per  la  felice  espo- 
sizioni?^; e  più  che  b  semplici  e. tranquillo  soddisfazioni  del  vero  studioso,  si 
anc^i^va  in  Grecia  a  limarsi  nella  corrulielai  a  suggere  il  peggio  della  filo- 
sofia epicurea,  cioè  impararvi  a  sprezzar  gli  Dei,  negare .1;^. Previdenza,  go- 
dere, il  più  che  si  pollasse ,..cqaform&  l'csempipj.di  quelle  genti  che  dell'umilia- 
zione nazionale  si  stordivano  colle  volqilà,.  ^i  vendicavano  jaoH' astuzia. 

Lucullo,  raffinato  noll'arli  groc/he,  precorreva  l'età  sua  coll'aprire  la  biblio- 
teca e  I9  galleria  a  chiunque;  come  anche  qon  unajaulezi^n  ben  più  raffinata 
delle  grossolane  maniero  con  cui  i  prodighi;  cpmpravajio  i  favori  del  vulgo. 
Urtalo  nella  sua  ambizione»  girò  te  spalle  alia  vita  pubblica,  e  volse  tutta  l'at- 
tività dello  spirilo  alla  mqnsa;  imbandiva  ogni  giorno  in  modo,  da  poter 
accogliere  anche  inaspettati .  gli  ospiti  più  schifiltosi;  le  cene  ordinarie  gli 
costavano, duemila  quattrocento  lire;  ma  bastava  accennasse  che  si  cenerebbe 
nella  sala  d'Apolline ,  perché  il  cuoco  allestisse  un  banchetto  di  lire  quaranta- 
ciuquemila. 

Di  quelli  che  in  ogni  età  disordinala  pretendono  il  titolo  di  buoni  e  d'o- 
ncsl'uomini  col  far  poco  e  disapprovar  lutto,  e  rimpiccinirsi  dietro  una  mode- 
razione che  si  riduce  ad  egoi;>mo,  il  tipo  più  lusinghiero  fu  Pomponio  Attico. 
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Di  buona  casa  patrizia,  educalo  diligentemente,  si  prefisse  per  iscopo  li  tra»- 
quillità ,  e  per  mezzo  di  raggiungerla  il  tenersi  ih  disparte  dalle  pnbbKck 
faccende.  Conservava  amici  in  ogni  fazione,  e  del  suo  faceva  generosa  ocmi- 
dità  agli  esuli  ed  ai  proscritti  di  qualunque  bandiera  ;  potea  dire  amico  ^ 
non  meno  che  i  Mariani ,  amici  Cassio  e  Bruto  non  men  che  Cesare ,  Otta- 
viano non  men  che  Antonio  ;  stendeva  la  destra  ad  Ortensio ,  la  sioistn  i 
Cicerone  ;  non  accusò  nessuno ,  ma  nessun  mai  patrocinò  ;  provedeva  a  qoei 
che  correvano  dietro  a  Pompeo,  ma  egli  non  vi  correva;  a  Bruto,  cui  non 
avea  favorito  monlr'era  in  liore,  largheggiò  danari  quando  somigliavano  si»- 
sidio  non  contribuzione;  senza  adulare  iMarc' Antonio  potente,  sovvenivi  a 
bisogni  de' fautori  e  della  moglie  di  lui.  L*arislocrazia  romana  vedevasi  sull'orlo 
dell'abisso  ;  ed  egli  per  consolarla  scrisse  la  Storia  delle  famiglie  iUmlri. 
Risparmiato  nello  proscrizioni,  calmo  ne'  bollimenti  civiH,  onorato  neirimpn^ 
quando  sentì  aggravarsi  una  malattia,  lasciossi  morir  di  fame.  Cornelio  Nf^, 
che  ne  lessò  un  panegirico  anziché  la  vita ,  lo  propone  a  modello ,  confi  n 
piloto  che  sa  guidar  la  nave  tra  le  bufere. 

A  lui  somigliante,  l'oratore  Ortensio  avea  quattro  ville ,  insigni  di  (Ufi 
d'arte,  con  boschi  popolati  di  selvaggina,  piante  rare,  fra  cui  platani  che 
inafliava  di  vino,  vivaj  de' pesci  più  squisiti,  al  cui  alimento  dava  nnggior 
cura  che  non  agli  schiavi,  e  spendeva  tesori  per  mantenervi  fresca  l'acfRin 
estate.  Fra  tali  delizie  componeva  ora  patriotiche  declamazioni,  ora  giudiad 
arringhe,  ora  versi  libertini,  or  inventava  di  mettere  arrosto  i  pavoni:  la  pe^ 
che  era  detto  re  delle  cause  e  delle  mense,  e  morendo  lasciò  milleducento  an- 
fore di  vino  prelibato  '*^. 

Cosi  questi  illustri,  anziché  rialzare,  abjetlavano  i  gusti  liberali  da  km 
ostentati ,  e  davano  esempio  del  tulfarsi  in  quella  sensualità,  che  degrada  in* 
sicme  e  il  cuore  e  T intelligenza.  A  ciò  cospirava  la  poesia,  predicando  la  di- 
vinità della  materia  e  la  religione  del  godimento.  Già  Tunio  satirico  rin£u^ 
ciava  ai  poeti  di  porre  in  postribolo  le  vergini  muse^^;  ed  era  appena  mortt 
Lucrezio  Caro,  il  quale  verseggiò  il  materialisma  d'Epicuro,  solo  staccandosene 
neirammeltere  il  fitto,  ossia  una  segreta  forza  delle  cose.  — Se  credessimo  che 
«  gli  Dei  avesser  cura  di  noi ,  continue  sarebbero  la  temenza  e  la  suponti* 
«  zione:  il  saggio  dunque,  aspirando  alla  calma,  bisogna  che  se  ne  liberi.  Kdli 

•  nasce  dal  imlla,  ne  torna  al  nulla  ;  necessità  genera  e  conserva  le  cose,  ùih 
«  puscoli  elementari,  solo  concepibili  col  pensiero,  sohdi,  indivisibili,  sénn 
«  figura  nò  altra  qualità  percettibile  ai  sensi ,  movendosi  a  caso  nello  spnii 
«  interminato,  produssero  il  mondo,  il  quale  e  infinito,  infiniti  essendoli 
«  atomi.  L'anima  stessa  è  un  corpo  sottilissimo,  diffuso  per  le  membra  e  pia 
«  particolarmente  nel  petto,  simile  al  ragno  che  dimora  nel  mezzo,  ma  tende 

•  in  ogni  senso  le  fila,  colle  quali  prende  gl'insetti,  come  l'anima  prende  le 
«  idee  0  le  immagini.  Anche  nel  sonno  l'anima  percepisce  fantasmi  vagolaati 

•  per  l'aria.  Non  esiste  dunque  altro  che  il  vuoto  e  gli  atomi:  dopo  che  il 
«  fortuito  concorso  di  questi  formò  il  mondo,  vi  nascono  gii  animanti  e 


POETI  EROTICI.  559 

•  nomini,  che  poc'a  poco  costituiscono  la  società,  e  dallo  stato  ferino  so]> 
«  gono  alle  arti  :  anche  le  meteore ,  anche  i  morbi  derivano  da  questi  atomi. 
«  Il  timore  produsse  le  religioni.  Non  Providenza  dunque,  non  postuma  re- 
-  munerazione,  giacche  gli  Dei  se  ne  stanno  per  natura  tranquilli  in  una  pace 

•  afTalto  scevra  dalle  nostre  vicende ,  nulla  avendo  bisogno  di  noi ,  né  irati  ai 

•  tristi  né  grati  ai  buoni;  e  più  di  Bacco,  di  (cerere,  d'Ercole  ben  meritò 

•  della  società  Epicuro  che  sbraitò  gli  animi  dai  timori  superni  »  '**, 

Dopo  ciò  qual  senso  hanno  le  sue  lodi  alla  virtù  e  alla  moderazione?  Tristo 
a  lui  se,  ostentando  questo  sciagurato  ateismo,  e  proponendosi  di  snodare  gli 
animi  dai  ceppi  della  religione,  lento  i  freiii  alla  romana  gioventù,  e  volse 
coireserapio  la  poesia  a  rendersi  complice  dAh  depravazione,  anziché  sorgere 
consigliera  di  magnanimità ,  e  sorreggere  nelle  lotte  la  virtù  o  piangerne  la 
decadenza ! 

Il  lirico  Catullo  a  Lesbia  sua  dice  :  —  Non  facciam  conto  delle  baje  de' 
»  vecchi  :  il  sole  muore  e  rinasce  ;  noi ,  quando  la  breve  luce  tramontò ,  in 

•  perpetuo  dormiamo.  Iteriam  duiKiue  baci  e  baci  >.  E  fa  stomaco  il  trovare, 
orile  poche  opere  di  lui  avanzateci,  airelegantc  espressione  mescolati  non  solo 
smlimenti  inverecondi ,  ma  parole  trivialmente  oscene  :  se  ne  scusa  col  dire 
che,  quando  il  poeta  sia  intemerato,  poco  monta  che  i  versi  puzzino  di  laido  ^^. 

Né  in  veruno  di  que'  poeti  erotici  si  trovano  mai  i  piaceri  del  cuore,  vivi, 
penetranti,  ineffabili;  sibbene  spergiuri,  ciance,  dispetti,  gelosie,  scherzi, 
laerimette,  lascivie  ****.  Ogni  vezzo  palese  o  arcano  delle  loro  donne  vi  è 
decantato,  non  mai  la  coltura,  il  brio,  il  cuore,  tanto  meno  la  ritrosia 
pudica.  Di  brigata  con  esse  bevono,  straviziano:  sugli  esempj  di  Fulvia,  di - 
Giulia,  di  Cleopatra,  si  fanno  leg^e  di  evitar  le  oneste,  e  vivaa-hiare  d'av- 
venture :  dalle  amiche  ubriache  soflVono  percosse  e  morsi ,  e  ne  rendono  ad 
esse  buona  misura  ''".  Ovidio  a  Corinna  gelosa  deirancella  toglie  i  sospetti 
coi  giuramenti  in  un'elegia  ;  nella  seguente  rimbrotta  T ancella  stessa  perchè 
si  lasci  scorgere  e  si  tradisca  col  rossore ,  e  le  dà  la  posta  per  la  ventura 
notte.  Egli  a  Corinna,  Catullo  a  Lesbia,  a  Delia  Tibullo,  a  Cinzia  Properzio 
slanciano  vituperj ,  che  nò  alla  più  divulgata  oggi  si  direbbero  ^^.  Comune 
a  tutti  poi  é  il  lamento  per  l'ingordigia  delle  loro  belle  *•*;  e  se  Ovidio  consi- 
glia alla  sua  di  non  mostrarsi  avara,  la  ragione  è  ancor  più  insultante  che 
l'accusa  ^^. 

Tibullo,  col  piacevole  suo  disordine,  cogl' irragionevoli  passaggi  dal  riso 
al  pianto,  dalla  supplica  alle  minaccio,  meglio  d'ogn'altro  ritrae  la  natura  degli 
amanti;  ma  egli  pure  è  sempre  impigliato  nella  materia  ^'.  Properzio  empie 
i  versi  di  querimonie,  sebbene  conlessi  che  altediano  le  bolle,  e  che  vuoisi 
non  vedere  e  non  udire  airopportunità^-;  ogni  tratto  salta  in  collera  con  Cinzia 
sua,  il  domani  stesso  d'un  convegno  di  cui  vuol  consagrata  la  memoria  nel 
tempio  di  Venere'*^;  finalmente  dopo  cinque  anni  la  abbandona,  ma  essa  va 
a  cercarlo  nella  voluttuosa  villa ,  lo  batte  perfino ,  nò  gli  concede  pace  se 
non  a  patto  che  più  non  passeggi  sotto  il  portico  di  Pompeo  ritrovo  delle  belle, 


560  CAP.   XXVIU.  —  POETI  EROTICI. 

agli  spettacoli  freni  gli  sguardi  procaci,  né  si  faccia  portare  in  lettiga  scoperta. 
Cinzia  era  po(^tessa;  e  insieme  gelosa  ed  incostante,  volle  sagriGc^re  alla 
Fortuna  dopo  sagrificato  a  Cupido  ;  e  ad  un  pretore  venuto  d'illim  die  la  pre- 
ferenza sul  poeta,  e  raccompagnò  in  provincia. 

L'Arte  di  amare  d'Ovidio  meglio  s'intitolerebbe  arte  di  sedurre.  Fron- 
doso e  lussureggiante,  mille  versi  occupa  per  descrivere  la  donna  a  cui  dire 
—  Tu  sola  mi  piaci  »  ;  quasi  la  scella  l'osse  effello  di  calcolo.  Passeggiar  per 
le  vie,  darsi  aria  sulle  piazzo,  confrontare  le  brune  colle  bionde,  villeggiare 
a  Baja,  principalnuMite  cattivarsi  le  cameriere  con  oro  e  cnrezzc,  insinuare 
nelle  grazie  del  marito,  insistere  ma  senza  noja,  né  per  riliuti  smettere  iaspe 
ranza,  fingersi  soflrenle,  simulare  una  rivale,  sopratullo  saper  lacere,  ecr^ 
dersi  non  aver  peccato  ove  il  peccalo  può  negarsi*'*,  son  le  arti  che  inse^aa 
questo  ingegnoso  sposilore  della  corrullela  del  suo  secolo,  d'un  sècolo  o« 
egli  poteva  cbiamare  poco  urbano  il  marito  che  pretendesse  casta  la  doDOisu 
nella  città  i  cui  fondatori  non  nacquero  senza  colpa  '''^,  e  dove  osava  profoire 
quasi  specchio  l'amor  di  Pasifae. 

Chi  aspira  a  conquisti;,  frequenti  i  boschetti  di  Pompeo  o  il  portico  £ 
Livia,  e  le  feste  del  compianto  Adone,  e  i  sabbati  dei  Giudeo,  ma  principal- 
mefìte  i  teatri  e  i  circhi,  ove  in  folla  mirabile  le  donn3  accorrono  per  vedere 
e  farsi  vedere,  sdrucciolo  della  castità:  ivi  applauda  ai  cavalli,  agli  attori 
che  l'amica  preferisce;  scuota  dal  grembo  di  lei  ogni  granello  di  polvere  che 
vi  sia,  la  scuota  se  anche  non  ve  ne  sia,  e  colga  ogni  occasione  di  prestarle 
servizio;  sostenerle  il  pallio  se  strascica,  accomodarle  il  cuscino,  non  permettere 
che  alcun  ginocchio  la  pigi,  farle  vento,  e  scommettere  sulle  vittorie;  inezie 
che  cattivano  gli  animi  piccoli.  Ma  arte  suprema  di  piacere  crede  i  donativi, 
ne  abbisognare  d'allr'aric;  chi  può  donare  ^*'.  Alle  donne  medesime  insogna  a 
impaniare  amanti:  le  vesti  adatta  ai  tempi  e  ai  luoghi;  il  confme  del  riso; 
mostrarsi  serene  sempre,  lasciando  via  gli  alterchi,  roba  da  mogli  •*';  sap- 
piano smungere  a  maggior  profitto  l'amante,  chiedendo  doni  se  ricco,  raix:o- 
mandando  clienti  se  magistrato,  aflidandogli  cause  se  giurisperito,  acconten- 
tandosi di  versi  se  poeta.  Mentre  però  uccellavano  a  regali,  spesso  vede- 
vansi  spogliale  :  e  il  precettore  d'amabili  riti  le  ammonisce  a  non  lasciare 
illudere  dalla  ben  pettinata  chioma,  dalla  toga  sopratTma,  dai  molti  anelli; 
perchè  sovente  colui  ch'è  più  ornato  è  rapace,  e  vagheggia  le  vesti  e  le  gem- 
me ^^  ;  onde  più  d'una  s'ode  sovente  gridare  al  ladro. 

Strani  amori!  strani  precelli!  strane  cautele!  Eppure  forse  solo  Ovidio  tn 
que'poeli  ebbe  moglie  e  l'amò,  o  almeno  la  rimpianse  aOettuosamcnle  daircsi- 
glio,  ove  per  altro  essa  non  l'accompagnò.  Properzio  lascerebbesi  decollare, 
piuttosto  che  obbedire  alla  legge  Papia  Poppea  contro  i  celibi^**'.  Orazio  stesso, 
di  adìnalissimo  gusto,  di  sagacia  discretissima,  e  legalo  col  fiore  de' cittadini , 
e  che  pure  si  deturpa  di  plateali  sconcezze,  può  meglio  mostrare  la  comitlela 
chcdovea  venire  dagli  amori  colle  cortigiane,  dai  bagni  promisnii,  dai  trini 
letti  delle  mense;  sicché  indarno  la  legge  e  la  coslumanza  circondavano  di  tanti 
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rigwrdi  le  matrone,  riverite  e  abbandonate.  Che  più?  Virgilio,  soprannominato 
il  casto,  porta  il  suo  Iributo  airimmoralilà,  esclamando  beato  chi  pone  sotto 
a*  piedi  il  timore  del  fato  e  dell'  averno  ;  e  consiglia  a  goder  la  vita  rinchè 
lì  è  tempo,  nulla  curandosi  del  domani  ^^. 

Quelle  dottrine  d'Epicuro  che  Fabrizio  avea  desiderato  si  praticassero  sem- 
pre dai  nemici  di  Roma,  vi  si  erano  dunque  introdotte,  abbracciate  ed  esa- 
gerate coirenergia  propria  della  nazione.  Ne  rifuggivano  taluni  :  ma  la  costoro 
virtù  riducevasi  a  disprezzare  le  lusinghe  dell'oro  e  dei  piaceri  qualora  n'an- 
dasse di  mezzo  il  bene  della  patria;  e  corazzati  d'insensibile  alterigia,  idola- 
trare una  libertà  che  più  non  era  né  possibile  né  desiderabile.  Catone,  Bruto, 
pochi  altri ,  eretti  fra  tanta  prostrazione ,  nulla  giovarono ,  nocquero  spesso , 
come  avviene  degli  esagerali,  e  il  supremo  studio  della  vita  riponendo  nell'av- 
^ezzai'si  a  gettarla  senza  sgomento.  Allora  in  fatti  cominciarono  a  frequentarsi 
i  medilali  suicidj ,  che  poi  crebbero  a  dismisura  :  sopravvivere  a  una  sconfitta 
che  esponeva  alla  pompa  d'un  trionfo,  al  ferro  del  manigoldo,  agl'insulti  o  al 
perdono  d'un  vincitore,  parca  da  vile,  e  il  Romano  pretendeva  alla  gloria  di 
siper  fuggire  quell'ignominia,  e  di  sottrarre  la  parte  più  nobile  di  sé  a  chi 
opprimesse  il  corpo.  La  legge  medesima  concedeva  agli  accusati  d'uccidersi 
innanzi  che  fosse  proferito  il  giudizio  che  n'avrebbe  conliscati  i  beni  ed  infa- 
mata la  memoria.  La  setta  stoica  poi  insegnò  come  vanto  il  potere,  nell'istante 
che  a  ciascun  meglio  piaceva,  terminar  la  vita  anziché  subirne  i  mali  con  cui 
la  Providenza  ci  prova  ed  affma. 

Perocché  alla  Providenza  chi  più  credeva?  La  religione,  fredda,  prosa- 
stica, legale,  combinata  per  interesse  dello  Stato,  non  sopravivea  più  che  come 
una  pratica  uffiziale  ;  gli  Dei  immortali,  che  nelle  esclamazioni.  Seicento  e  più 
religioni  toUeravansi  in  Roma,  il  che  vuol  dire  che  nessuna  era  creduta.  U 
dio  confondeasi  colla  patria;  Giove  Capitolino  e  gli  altri  numi  non  solo  pre- 
diligevano il  popolo  romano,  ma  odiavano  i  nemici  di  questo;  e  ai  vinti,  come 
la  libertà,  così  si  rapivano  gli  Dei  prima  colle  imprecazioni,  poi  colla  violenza. 
La  dignità  delle  Vestali,  un  tempo  ambita  dalle  primarie  case,  non  potè  trovar 
novizie;  onde  la  legge  Papia  prescrisse  che  il  pontefice  fra  donzelle  tratte  a 
sorte  scegliesse  quelle  che  dovevano  consacrare  a  Vesta  la  involontaria  loro 
illibatezza.  Poiché  ogni  culto  si  propone  d'imitare  il  dio  cui  è  diretto,  nelle 
»gie  si  emulava  il  furore  di  Bacco  ;  i  sacerdoti  Galli  si  laccano  eunuchi  come 
il  loro  Ati;  e  a  rhe  non  doveva  condurre  l'esempio  di  divinità,  la  cui  storia 
divulgata  talmente  scostavasi  dalla  morale  ! 

Che  se  per  religione  intendiamo  un  complesso  di  dottrine  e  di  tradizioni 
sacre,  attuate  da  regolari  cerimonie  e  da  precisi  doveri ,  e  un  insegnamento 
morale  sanzionato  da  ricompense  soprannaturali,  Roma  ne  mancava.  L'accre- 
scimento della  ragione  avea  messa  in  chiaro  l' incongnienza  delle  credenze 
avite;  le  tante  importazioni  di  divinità  aveano  indebolito  il  sentimento  pio; 
i  grand'uomini  vantavansi  filosofi,  rhe  volea  dire  increduli;  e  le  azioni  si  giu- 
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dicavano  secondo  i  dettami  dalle  scuole.  Quelli  pure  che  pariano  della  tita  (o* 
tura ,  la  confondono  con  una  durala  più  lunga  e  colla  ricordanza  lasciala  di 
8Ò.  Cicerone  sostiene  che  immortale  è  T anima,  se  il  cuor  suo  ha  bisopio  di 
consolarsi  della  defunta  H^diuola,  o  se  gli  giova  per  difendere  Rabirìo;  per 
difendere  Glucnzio  invece  professa  che  colla  tomba  finisce  ruomo;  e  dice  che 
agli  Dei  si  domandano  i  beni  esterni,  non  la  virili,  né  alcun  mai  pensò  a  rin- 
graziar gli  Dei  d* essere  galanluomo  ^'.  Cesare,  pontefice  massimo,  proTeri 
in  pien  senato  che  la  morie  è  il  fine  dei  mali,  né  dopo  di  essa  Y*ha  gaudio  o 
tormento  ^-  :  eppure  egli  stesso,  dopoché  una  volta  rischiò  di  esser  rovescialo, 
non  saliva  mai  in  carro  senza  recitare  tre  volle  una  giaculatoria  presenativa, 
«  come  facciamo  la  più  parie  »  dice  fateo  Plinio  ^. 

Perocché,  siccome  avviene  in  difetto  di  fede,  prevalsero  le  superslizioii, 
e  lungo  sarebbe  il  dir  quelle ,  onde  i  Romani  empivano  la  loro  vita.  DiWiili 
presedevano  a  ciascuno  dei  più  piccoli  e  (in  de*  più  schifi  alti  ;  divinità  Kfn 
parie  della  casa,  della  cillà,  del  campo;  divinila  a  ciascun  giornoi  a  ciasc«*«n. 
L'incespicare  sulla  soglia,  il  rovesciarsi  del  sale,  la  vista  e  lo  strido  dic«ù 
uccelli,  rincontro  di  un  serpe,  che  più?  Tudire  un  nome  sinistro»  allerrinM 
come  pessimi  pronostici  ;  faceano  unzioni  alfuscio  di  via  perchè  i  maliardi  m 
affascinassero  le  nuove  spose;  sepcilivano  draghi  nei  fondamenti  ;  scrivefuio 
fausti  nomi  al  limilare  delle  case,  o  tenevano  gazze  che  li  proferissero;  inchio- 
davano pipistrelli  sulte  imposte,  o  nelfarchitrave  ficcavano  chiodi  tolti  ai  se- 
polcri, 0  piantavano  osceni  priapi  per  rimovere  dagli  orli  i  ladri  e  i  roalefiq. 
Il  grande  erudilo  Varrone  insegna  che  per  guarire  un  uomo  che  abbia  dolore  ai 
piedi,  bisogna  tre  volle  nove  volte  cantare  :  Terra  pe$tem  tenete,  $alns  hk 
manete  ;  e  raccoula  che  i  gallinaj  nella  covata  mettevano  sempre  un  numm 
dispari  d'ova;  e  le  gravide  ne  tenean  uno  in  seno,  e  del  parto  futuro  preli- 
devano  secondo  che  n'usciva  un  pulcino  maschio  o  femmina. 

Lo  stesso  governo,  ottemperando  alle  vulgari  ubbie,  cambiava  il  nome  ad 
alcuni  paesi ,  come  Egesla  in  Segesla ,  Malevento  in  Benevento  ;  comindiva 
sempre  le  pubbliche  aste  dal  lago  Lucrino,  pel  prospero  nome  di  IncrD.  Il 
grave  Catone  disputava  sul  serio  se  uno  starnuto  involontario  dovesse  render 
irrite  le  assemblee  ;  sospendevasi  il  comizio  del  popolo  se  tonasse  ;  disdice- 
vasi  il  senato  ogniqualvolta  si  riferisse  che  un  bue  aveva  parlato  ^.  Chi  boo 
comprende  qual  partilo  ne  potessero  trarre  i  politici  e  gli  scaltriti  ?  radunaon 
slava  per  rendere  un'imporlante  decisione?  ecco  a  scioglierla  col  fatale  alwék 
Taugiire  ^^,  che  avea  vediilo  segni  sinistri;  un'impresa  era  spinta  o  dissuaB 
dal  fegato  o  dal  cuore  di  una  villima,  dal  tonare  a  sinistra  o  a  destra,  di  « 
volo  d'uccelli  fausti  o  malaugurati.  In  gravissimi  disastri  rendeasi  il  conRit 
col  consullare  i  libri  Sibillini,  o  si  mandava  ad  interrogare  gli  oracoli  di  Sidiia, 
di  Grecia,  d'Asia. 

AirEsculapio  di  Epidauro  un  serpente  stava  sempre  vicino  ;  e  quando  ia  m 
contagio  fu  mandala  una  nave  per  portarlo  a  Roma,  il  serpente  la  wegvì  (à  od 
Tevere  :  allora  saitò  dalla  nave  e  si  annidò  nell'isola,  sogno  di  fermarsi  cola; 
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e  tosto  la  peste  cessò.  Al  tempio  di  Giunone  Lacinia  presso  Crotone  succe*- 
devano  stapendi  miracoli;  cingeanlo  boschi  di  altissimi  abeti,  fra  i  quali 
e  il  tempio  spaziavano  laute  pascione ,  ove  mandre  e  greggi  stavano  senza 
custodi,  uscendo  la  mattina,  rientrando  la  sera  spontaneamente  nelle  stalle; 
aè  gli  uomini  mai  li  rapivano,  nò  i  lupi  :  e  al  limitare  del  tempio  vodeasi  un*ara, 
dove  le  ceneri  rimaste  non  erano  smosse  mai ,  per  quanto  i  venti  imperver- 
sassero in  ogni  direzione  ^^.  Altrettanto  ai  Locresi  era  caro  il  tempio  di  Pro- 
serpina,  le  cui  dovizie  avendo  Pirro  saccheggiate,  fu  colto  da  sformata  procella 
che  rigettò  le  sue  navi  sul  lido,  ove  s'aifretlò  a  restituire  il  mal  tolto:  e  quando, 
temendo  la  guerra  mossa  dai  Grotoniati,  i  Locresi  voleano  portare  quel  sacro 
tesoro  dentro  la  città,  fu  dal  tempio  intesa  una  voce  che  ammoniva  d'astener* 
sane;  la  dea  avrebbe  difeso  il  proprio  tempio:  e  avendo  pure  voluto  cin^^erlo 
d'un  muro,  questo  minò  a  terra.  Nò  v*era  santuario  che  non  volesse  segna- 
larsi per  qualche  portento  ^'^. 

Quanto  qualsiasi  di  Grecia  era  venerato  quel  di  Erico  in  Sicilia,  così  antico 
che  Dedalo,  venutovi  un  secolo  avanti  la  guerra  di  Troja,  lo  trovava  già,  e  con 
in  muro  ne  agevolava  Torta  salita,  ed  era  popolato  di  fanciullo  devote  a  Ve- 
nere. A  Cerere  era  sacro  quello  di  Enna ,  e  nel  tumulto  de'  Gracchi  i  libri 
Sibillini  indicarono  si  placasse  queirantichissima  dea ,  e  pare  che  dalla  Sicilia 
si  traesse  a  Roma  la  sacerdotessa  di  Cerere  ^^. 

Per  quanto  compatiamo  ai  pregiudizj  di  Plutarco ,  ci  si  stringe  il  cu  >re 
nel  vedere  in  esso  i  consigli  degli  uomini  illuslri ,  la  decisiono  de'  capitali 
eventi,  la  fortuna  d'eserciti  e  di  popoli  affidarsi  alla  leggerezza  d'un  sogno, 
air  impostura  d'un  augure,  all'osservazione  d'un  fenomeno  naturale.  Che  se 
Cicerone  dedicò  il  trattato  De  divinaiione  a  confutarli ,  convien  dire  che 
molti  tra  la  gente  colla  mettessero  fede  nell'astrologia  e  nei  sogni.  Publio  Fi- 
gulo,  sommo  personaggio  e  portento  di  sapere,  grand' amico  di  Cicerone  cho 
lo  chiamava  dollissinio  e  sant  ssimo,  era  profondo  in  tutta  questa  vanità,  e  la 
esercitava  a  servizio  del  pubblico  e  de'  privati.  E  molti  a  Uoma  salivano  in 
considerazione  coU'astroloj^are,  e  promettevano  a  Pompeo,  a  Crasso,  a  Cesare 
che  morrebbero  di  veccliiaja ,  illustri  e  quieti  in  casa  ^^. 

Oltreché  la  religione  non  s'era  applicata  a  mellere  in  sodo  le  capitali 
verità  morali,  né  a  diitbnderle  nel  vulgo,  cui  rimasero  initcessibili  fìnchè 
ta  religione  insegnalrice  non  nacque  col  vangelo,  prima  di  questo  la  Glosofìa 
fu  sempre  superiore  alla  religione.  Di  quella  che  i  Romani  ebbero  indigena , 
ogni  memoria  restò  cancellata  dal  sopravvenire  della  greca,  esposta  poi  cosi 
splendidamente  da  Marco  Tullio.  Costui ,  come  avviene  in  tempi  che  le  cre^ 
denze  sono  scosse,  rimane  eclettico,  e  secondo  i  Neoaccademici  si  tranquilla 
nelle  probabilità.  Però  combatte  costantemente  gli  Epicurei  e  le  altre  scuola 
che  qualifica  di  plebee  '^;  non  foss'altro,  perchè  sconsigliavano  dalle  pubbliche 
faccende,  mentre  il  carattere  della  sua  filosofia,  e  in  generale  della  romana, 
è  l'applicazione  al  viver  cittadino.  Pertanto  predilige  la  morale  stoica,  anche 
perchè  meglio  opportuna  air  eloquenza;  salvo  del  resto  a  voltarla  in  beffa  nella 


564  GAP.    XXVIII.  —  FILOSOFIA. 

persona  di  Catone.  Scopo  della  morale  e  suprema  regola  deila  vita  è  per 
Tullio  il  sommo  bene ,  il  quale  consiste  nella  virtù  e  nell'onestà,  cioè  in  quel 
che  è  lodevole  per  se  stesso,  non  per  idea  di  utilità;  e  quantunque  T onesto 
sembri  talvolta  pugnare  coir  utile,  utile  è  però  sempre. 

Bellissimo  è  Tudire  esposta  la  virtù  in  parole  si  eloquenti  com'egli  fa;  ma 
se  gli  cerchiamo  una  norma  fissa ,  troviamo  o  il  vuoto  o  Teccesso.  Ne'  som 
paradossi  stoici  ci  dirà  che  <  il  savio  non  perdona  veruna  colpa,  guardando  h 

•  compassione  come  debolezza  e  follìa  ;  in  quanto  è  savio ,  egli  è  bello  ben- 
«  che  scontraffatto ,  ricco  benché  muoja  di  fame ,  re  benché  schiavo;  chi 
«  non  è  savio ,  è  pazzo ,  bandito ,  nemico  ;  è  colpa  eguale  uccidere  o  un  poib 
«  pel  desinare ,  o  il  padre  ;  il  savio  di  nulla  dubita ,  mai  non  si  rìpente ,  noi 

•  s'inganna,  non  cangia  d'avviso,  non  si  ritratta  *.  Certo  non  con  questi  teo- 
remi si  educherà  al  vero  la  mente,  alla  bontà  il  cuore.  Lo  Stoico  impugnerà  ;li 
Epicurei,  che  non  discernono  il  piacevole  dalF  onesto:  ma  questo  onesta  uve 
lo  troverà?  dove  questa  virtù  a  cui  deve  la  volontà  aderire?  ^^  Cicerone,  mar 
che  sodare  verità  generali,  cerca  l'applicazione  utile,  e  utile  ai  Romani:  e^ 
pertanto  ogni  regola  angustiante  ;  raccomanda  di  non  istaccarsi  troppo  dak 
vie  comuni,  quand'anche  non  approvate  dalla  stretta  morale;  l'avvocato  pw 
sostenere  una  causa  non  giusta  ;  per  gli  amici  uno  può  permettersi  cose  cbr 
non  farebbe  per  sé  ^^;  ciascuno  nell'operare  deve  riguardo  alla  propria  indole, 
cui  inerisce  sempre  qualche  difetto;  nessuno  è  obbligato  all'impossibile; 
e  l'uno  é  più  atto  a  questa,  l'altro  a  quella  virtù  ^^.  Così  attempera  l'onestà 
alla  convenienza. 

Ma  egli  che  riprodusse  la  morale  più  pura  di  cui  fosse  capace  il  mondo 
pagano,  morale  che  tanta  efficacia  esercitò  sulle  leggi  e  sui  costumi  romani, 
non  riesce  a  cancellare  l'impronta  originale  della  filosofia  gentilesca,  per  la  quk 
l'uomo  non  aveva  un  valore  assoluto ,  ma  solo  uno  relativo  e  subordinato  alh 
società.  Conforme  a  morale  sifatta ,  con  cui  Roma  giustificò  pessime  ini- 
quità, Cicerone  esibisce  il  modello  d'un  cittadino  perfetto:  —  Imitiamo  i  no- 

•  stri  Bruti,  Camilli,  Decj,  Curj,  Fabrizj,  Massimi,  Scipioni,  Lentuli, 
«  Emilj  ed  altri  senza  numero  che  questa  repubblica  assodarono ,  e  ch'io 
<  ripongo  nel  numero  degli  Dei  immortali  ;  amiamo  la  patria ,  obbediamo  al 

•  senato,  sostejflamo  i  buoni,  trascuriamo  i  vantaggi  presenti,  per  servire  ab 
«  posterità  ed  alla  gloria;  giudichiamo  ottimo  ciò  che  è  più  retto;  speriamo 
«  quel  che  ci  aggrada,  ma  sopportiamo  quel  che  accade;  pensiamo  in  fineek 
«  il  corpo  de'  forti  e  de'  grand'uomini  é  mortale,  ma  {sempiterna  la  gloria  del- 
«  l'animo  e  della  virtù  »  ^^.  Anche  il  suo  libro  degli  U/fizj  non  riflette  all'iii" 
mo,  ma  al  cittadino  ;  non  mette  la  debita  distinzione  fra  la  scelta  d' nno  stalo 

'e  quella  de'  principi  morali  ;  e  trascurando  la  moltitudine  operosa  ed  utile,  di 
precetti  soltanto  pel  magistrato  o  pel  generale ,  al  più  pel  letterato  ;  insegna 
come  acquistar  onoranza  nella  repubblica  e  nei  governi ,  come  operare  con 
decoro,  ma  nulla  della  famiglia,  nulla  delle  giornaliere  relazioni  dell'uomo 
coir  uomo  :  ommette  poi  i  doveri  di  questo  verso  la  divinità ,   seim  iti 
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qnali  come  si  può  impone  etHcacemente  il  dovere,  determinarìo,  sanzionarlo? 

Abbastanza  vedemmo  come  sifatte  massime  togiiessero  e  pietà  e  giustizia 
a  Cicerone  qualora  si  trattasse  d'uno  straniero  o  d*uno  schiavo ,  e  di  giudicar 
rettamente  delle  malvagità  che  aveva  sott'occhio  :  barcollando  poi  fra  le  opinioni 
altrui,  conosce  Terrore  delle  vulgari  credenze,  ma  con  esse  confonde  spesso 
i  dogmi  più  essenziali,  fin  l'esistenza  di  Dio  e  l'immortalità  delTanima  ^^. 

Non  venite  a  citarmi  qualche  popolo  moderno,  altrettanto  molle,  altrettanto 
incredulo ,  e  che  pur  vive  e  cresce.  Oggi  la  pluralità  lascia  fare ,  i  buoni  or- 
dinamenti frenano  i  sudditi  corrotti ,  una  livellazione  uuiversale  riduce  a  quel- 
V aurea  mediocrità ,  dove  non  eccedono  nò  le  virtìi  né  la  depravazione.  Allora 
molto  maggiore  era  lo  sviluppo  pratico  della  vita,  e  specialmente  della  politica, 
e  in  tal  senso  dirigevasi  la  t'durazione,  non  alla  letteratura  come  oggidì.  La 
nascita,  gli  avi  gloriosi,  la  ricchezza  spianavano  la  via  agli  onori,  ma  viepiù  i 
talenti  per  la  guerra  e  pel  governo,  col  cui  mezzo  doveasi  acquistare  e  conservare 
la  dominazione.  Di  qui  Tatteggiamento  di  grandezza  degli  uomini  illustri  di 
quel  tempo,  sicché  c'impongono  una  specie  di  venerazione;  grandezza  vie- 
più appariscente  perchè  chiamati  ad  ogni  sorta  di  attività.  I  letterati  insigni 
trovammo  assorti  nella  pubblica  cosa  ;  l'uomo  stesso  era  sacerdote ,  oratori* , 
leggista,  magistrato,  guerriero;  il  pretore  in  città  rendeva  giustizia,  fuori 
comandava  le  armi  ;  il  questore  anuninìstrava  in  pace  le  rendite  civili,  e  provi- 
gionava  gli  eserciti  in  campo;  il  console  offriva  sacrifizj,  deliberava  in  senato, 
convocava  le  adunanze,  soggiogava  i  nemici,  sistemava  le  provincie.  Cesare, 
il  maggior  capitano  del  suo  secolo ,  sarebbe  stato  il  maggior  oratore  se 
Tavesse  voluto;  dal  conquistare  le  Gallie  veniva  a  fare  i  sacrìOzj,  dal  discu- 
tere una  causa  a  compilare  il  calendario  e  riformarlo.  Cicerone,  eloquente, 
poeta,  filosofo,  statista,  giureconsulto,  finanziere,  uom  d'affari  e  di  studj,  e 
primo  0  dei  primi  nel  trattar  cause,  dirige  lungo  tempo  il  senato,  combatte  i 
P^ti,  e  dai  soldati  che  guidò  alla  vittoria  è  acclamato  imperatore. 

In  tempi  di  rivoluzione,  gl'individui  grandeggiano  a  proporzione  della 
decadenza  e  dello  scompaginamento  delle  forze  nazionali  ;  e  chi  si  sente  facoltà 
straordinarie,  sarà  audace  a  tutto  tentare  quando  i  costumi  e  l'opinione  pab-^ 
blica  non  bastano  a  rattenerli  nelle  barriere  legali.  E  tanto  più  che,  fuori  dei 
vincoli  politici,  nessun  altro  congiungeva  i  cittadini;  la  famigKtara  una  tiran- 
nide ;  la  città  aperta  all'abitante  di  Tivoli  come  a  quello  di  Marsiglia  o  di 
Cadice  ;  la  letteratura  desunta  da  forestieri  ;  l'umanità  ignota  fin  di  nome,  e 
gli  Stoici  la  dichiarano  indegna  del  sapiente,  il  quale,  secondo  il  mansueto 
Vii^lio,  non  dee  nutrire  né  invidia  pel  ricco  né  commiserazione  pel  povero. 
Le  nimicizie  si  esercitano  come  un  fatto  palese,  autentico,  doveroso:  uno  al 
principiare  della  sua  carriera  trovasi  già  nemici  ereditari,  o  se  ne  elegge:  * 
dichiarasi  ad  uno  che  si  cessa  d'essergli  amico,  e  sollanto  per* contrariarlo  si 
segue  l'opposta  fazione:  mettesi  una  specie  di  punto  d'onore  nel  perseveran- 
temente odiare  ;  talché  Cicerone  chiede  scusa  se,  pel  pubblico  interesse,  fa 
chiusa  romune  c^'  propri  nemici,  e  procura  giustifìcai'si  con  rpialche  f^empio  "^. 
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Mancando  dunque  ogni  valore  assoluto,  bisognava  conservar  la  cosa  ro- 
mana coirabiludine,  col  niiintenere  le  costumanze  antiche;  ed  ecco  perchè 
tanti  non  sapeano  che  rimpianprore  Tela  (le<rli  avi.  Ma  anche  considerando  le 
coso  romanainenle,  come  figurarsi  la  rintcfcrazìone  del  passato?  La  grande 
eguaglianza  erasi  effellualn  ;  coirestendersì  dello  Stato  si  erano  o  vòlti  in  vizio 
0  peggiorati  i  regolamenti  onde  Roma  vigori  in  gioventù;  i  giudìzj  de*padri- 
fauiiglia  nella  propria  ca^a  e  de'  magistrali  in  ciascuna  città  divennero  liraDoia 
importabile  dopo  alterati  i  costumi;  i  patroni  si  conversero  in  oppressori,  e 
trascinavano  i  clienti  a  secondarli  neiramhizione,  o  saziarne  T ingordigia;  la 
potenza  tribunizia,  mera  tutela  del  popolo  vilipeso,  ora  sormontata  a  segno  à 
opprimere  il  senato,  talché  Catone  esclamava:  — Campateci  dalle  miserie  die 
«  ci  aggravano;  campateci  da  questi  mostri,  che  non  sono  mai  sazj  di  nostro 
<  sangue;  non  soiTrile  che  noi  siamo  servi  se  non  a  voi  tulli,  giacché ddla 
•  sjla  volontà  del  popolo  dobbiamo  noi  esser  servi  »  "^.  I^a  divisione  di  pW» 
e  patrizi,  lievito  pro!illi*vnle  alla  li!)3rlà,  cambiala  natura,  era  degenertUin 
guerra  civile,  combattuta  con  armi  die  non  erano  più  armi  della  palria. 

In  quei  secolari  conflitti,  secx)ndo  che  il  senato,  le  curie  o  le  Irìbù  eram 
prevalsi,  consoli,  dittatori,  tribuni  aveano  fatto  leggi,  ispirate  da  simliffleoto 
di  p.irte  0  di  abuso  delia  vittoria;  e  (juest'accozzaglia  mancava  d'ogni  uniti 
d'intento.  La  fatica  di  stricare  quel  viluppo  apparteneva  ai  giureconsulti;  ep- 
pure non  salsero  in  onore ,  restando  confinati  nella  minutezza  delle  liti  pri- 
vate, mentre  le  pubbliche  si  dibattevano  nelle  passionate  arringhe  degli  oratori, 
e  si  decidevano  per  broglio  e  per  forza. 

Il  lasciare  ai  vinti  gli  statuti  e  le  consuetudini  natie  era  accorlissima  poli* 
tica;  ma  col  moltiplicarsi  di  quelli  crebbe  troppo  la  disparità  della  legislazione. 
Vi  rimediavano  in  parte  gli  editti  del  pretore:  ma  questi  variavano  di  coDlinno 
secondo  il  senno  del  magistrato;  a  non  menzionare  le  ordinanze  dettate  dal- 
Tarbitrio  ingordo  de'  proconsoli ,  dai  capricci  d*una  fazione ,  dairentusiasno 
per  un  capitano  vincitore,  dalla  spada  di  esso.  Le  leggi  che  vietano  i  brogli, 
la  venalità  degli  oratori,  il  carpire  i  testamenti,  il  violentare  libera  persona ''^ 
rivelano  il  vizio,  più  che  non  facciano  confidare  del  rimedio.  Una  obbliga  a 
menar  moglie ,  una  limita  le  spese  de'  banchetti  e  il  numero  de*  convilaii, 
intanto  che  nessuna,  fin  ai  tempi  di  Cicerone,  puniva  la  frode  in  generale,  aè 
concedevasi  accusa  fuorché  contro  i  fatti  determinati  da  titoli  speciali  '^. 

A  rappresentare  Tanlica  sapienza  romana,  sapienza  di  forza  e  dì  conquisto, 
rimaneva  quel  senato ,  cui  gli  oratori  non  ritmano  di  tributare  encony.  Vff 
ovviare  le  aspirazioni  liberali,  e  invigorire  la  propria  potenza,  esso  spiofCi 
continuamente  a  guerre  esterne  sotto  frivoli  pretasli;  il  suo  dirilto  delle  geod 
*  era  lutto  a  carico  de'  nemici;  il  riposo,  Tindipendenza  de'  popoli  non  inisan- 
van^i  che  alla  potenza  romana ,  alla  quale  sola  nessun  confine  avevano  posto 
gli  uomini  né  gli  Dei.  Erettosi  arbitro  del  mondo,  giudicò  la  servilìi  di  questo 
necessaria  alla  sicurezza  di  Roma;  idolo  inesorabile,  a  cui  mostravasi  devoto 
un  a  quell'eroismo,  che  si  fa  ammirare  da  quanti  non  badano  ai  fine  :  poi  nelle 
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cose  inteme  sfasciavasi  in  brogli  e  paure  e  spirito  di  fazione  e  passioni  personali 
ed  aristocratiche;  impotento  a  prevenir  il  male,  operando  il  bone  sol  quando 
vVra  trascinalo  dulia  perseveranza  plebea.  Intrepido  a  fronle  depili  stranieri , 
a  fronte  dei  tiranni  interni  mancava  di  corajrgìo;  anzi  col  demandare  rautorilà 
dittatoria  e  col  prorogare  i  comandi  educò  quegli  usurpatori,  cui  primo  studio 
era  il  decimare  o  deprimere  il  senato  slesso. 

Fra  una  popolaglia  viziosamente  povera,  che  aveva  sgradite  le  riforme  de* 
Gracchi  perchè  colla  possidenza  imponeano  l'obbligo  del  lavoro;  e  un'arÌNlo- 
crazia  ristretta,  violenta,  corrotta,  come  poteva  prosperare  la  repubblica? 
Tentarono  i  Gracchi  ricostituirla  mirando  all'inleresse  del  popolo;  ma  credet- 
tero alla  moralità  di  questo,  e  furono  uccisi.  Lo  tentò  Siila  col  rassodare 
l'aristocrazia;  ma  questa  pure  si  trovò  talmente  sfasciala,  che  non  potè  con- 
servare quanl'egli  le  avea  restituito.  Cicerone  divisò  di  costituire  un  tento  stato 
coi  cavalieri;  ma  non  che  opporle  al  senato,  avrebbe  vobilo  che,  chiunque  si 
segnalava  per  nobiltà,  ricchezza,  magistrature,  si  unisse  col  nome  di  ottimati, 
in  contrasto  al  popolo  basso.  Catone,  mai  non  piegandosi  airaltnalità,  preten- 
derà che  uomini  e  cose  tornassero  quali  erano  quattro  secoli  innanzi;  e  la  s^ua 
rigidezza  noceva  non  meno  che  la  flessibilità  di  Cicerone,  perche  in  corpo 
g^taslo  anche  il  rimedio  torna  di  danno.  Pompeo  non  riforma  se  non  col  rat- 
toppare il  passato,  col  risuscitare  le  due  teste  della  repubblica,  sicché  infu* 
riarono  le  risse  del  fòro,  sin  a  portare  alla  guerra  civile.  Immeritevoli  del 
governo  repubblicano,  tutti  sentivano  la  necessità  de'  corrotti,  il  riposo  nella 
servitù. 

Perchè  i  due  poteri  dello  Stalo  si  bilrrciassero ,  sarebbe  bisognato  che 
ciascuno  si  reggesse  enlro  i  limili  proprj ,  cioè  osservasse  la  legge ,  sagrifi- 
cando  l'interesse  privalo  al  generale.  Ma  per  ottenere  ciò  voglionsi  o  virtù 
^nde,  0  evidenza  di  vantaggi  ;  mentre  qui  il  rapido  arricchire  degli  uni  colle 
conquiste,  l'impoverire  degli  altri  in  grazia  del  lavoro  servile  facea  concorrere 
e  aristocrazia  e  democrazia  alla  distruzione  comune.  Gli  autori  antichi  riversano 
ogni  colpa  sul  popolo,  i  moderni  sui  grandi,  e  va  a  tutti.  Quello,  cernito  da  cento 
nazioni  soggiogate ,  che  passione  doveva  prendere  per  questa  Roma  che  era 
stala  jeri  sua  tiranna?  I  grandi  s'erano  appassionati  dei  Greci,  adoltandone  i 
costnroi,  le  credenze,  la  letterntura  ;  e  l'orgoglio  che  fiicea  respingere  un  uomo 
nuovo  d'Arpino  o  di  Venosa,  accoglieva  all'amicizia  il  liberto,  purché  greco. 
I  cavalieri,  appaltatori  del  fisco,  tenendo  relazioni  lontanissime,  poleano  di- 
venire ospiti  di  retori  e  sofisti  e  storici ,  accorrenti  a  Ironia  per  ottenervi  una 
specie  di  culto;  e  costoro  non  potevano  insinuare  il  patriot'smo  romano,  la 
stima  delle  viriti  avite,  bensì  quell' indifferenza  per  la  cosa  pubblica,  che 
Cicerone  rimprovera  sì  spesso  agli  ottimati. 

I  grandi  ambivano  impieghi,  toccava  ai  poveri  il  darli:  che  cos'era  da 
attenderne  se  non  corruzione  e  venalità?  Il  tempo  della  candidatura  era  una 
specie  di  fiera  popolare ,  giacché  le  toghe  si  piegavano  davanti  al  sajo  popo- 
lare. Allora  si  era  amici  di  tutti,  si  da\ano  pranzi,  si  pagava  l'entrata  agli 
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spettacoli  per  intere  tribù,  si  carezzavano  i  Giciruacchio  del  quartiere,  &i 
faceano  moine  allo  schiavo  prediletto  o  al  liberto  d'un  personaggio  influente; 
non  si  trascurava  il  capo  d*un  municipio,  il  priore  d'una  confraternita  di  arti; 
si  sapeva  a  memoria  la  carta  d'Italia,  se  ne.  faceva  il  giro,  si  parlava  a  cia- 
scuno di  quei  che  oggi  chiamiamo  interessi  di  campanile  ;  si  metteano  in  uioU* 
le  donne;  la  mattina,  gran  cura  di  veder  il  vestibolo  pieno  di  clienti,  e  nume- 
rarli, e  informarsi  di  quelli  che  mancassero ,  e  trai*seli  dietro  al  campo  I^iarzìo, 
e  quivi  far  inchini ,  stringer  mani ,  salutar  tutti  a  nouic ,  secondo  suggeIi!f^^ 
uno  schiavo  mnemonico. 

Ormai  sfacciatamente  nel  mezzo  del  fòro  si  piantavano  banchi  ove  contral- 
tare i  suttVagi;  e  i  candidati  se  gli  accaparravano  non  col  far  conoscere  le  virtù 
0  i  sentimenti  proprj,  ma  col  promettere  più  danari,  o  maggiori  dislribuzìoDi  di 
grano,  o  splendidi  giuochi.  Durante  i  comizj,  rincariva  l'interesse  del  daoiru 
fin  al  doppio.  Pompeo  comprò  il  consolato  per  Àfranio:  i  senatori  si  tassarooo 
per  comprarlo  a  Bibulo  ^^,  Che  non  fece  Catone  per  reprimen;  la  corruUibiììlì 
de'  ragionieri  del  tesoro ,  i  quali  si  valeano  della  loro  pratica  e  delia  no^ 
curanza  de' giovani  questori  per  istornare  il  danaro  pubblico?  ne  cacciò  e 
processò  alcuni;  ma  in  uno  di  tali  processigli  si  oppose  Lutazio  Calalo,  con- 
servatore severo  e  allora  censore,  e  andò  mendicando  l'assoluzione  dell'incol- 
pato, fin  a  indurre  il  questore  Lollio,  allora  malato,  a  farsi  portar  in  lettiga 
al  tribunale  per  votarvi  in  prò.  Arrivò  che  la  votazione  era  già  compita,  ma 
ì  giudici  vollero  contarlo  egualmente,  e  il  prevenuto  fu  assolto. 

Memmio  deferì  al  senato  una  convenzione  fatta  da  lui  e  dal  competitore  Do- 
mizio  coi  consoli,  ove  obbliga vansi  questi  a  favorirli  nel  domandare  il  consolato, 
ed  essi  a  fare  attribuir  loro  le  Provincie  che  ambivano;  depositavano  quattro- 
centomila sesterzi  che  andrebbero  perduti  se  non  trovassero  tre  auguri,  i  quali 
dichiarassero  d'essere  stati  presenti  quando  il  popolo  fece  la  legge  curiata ,  seb- 
bene mai  non  fosse  stata  proposta;  e  due  consolari,  i  quali  attestassero  dVer 
assistito  alla  soscrizione  del  decreto  che  assegnava  le  provincie  ad  essi  consoli, 
sebbene  l'affare  non  si  fosse  tampoco  riferito  in  senato  ^^  Tanti  ribaldi  in  ao 
contratto  solo!  Spesso  con  minori  complicazioni  la  spada  del  centurione  ordi- 
nava di  eleggere,  o  il  coltello  di  Milone,  di  Clodio,  di  Dolabella  detcrminavai 
le  scelte  o  toglieva  di  mezzo  i  competitori.  E  questa  irruzione  de'  soldati  o 
de*  bravacci  ne*  comizj  fu  la  conseguenza  delle  guerre  lunghe ,  e  il  colpo  di 
grazia  alla  libertà. 

Ma  la  libertà  chi  la  godeva  in  Italia?  Forse  gli  schiavi  che ,  in  numero i 
cento  per  ogni  uom  libero ,  affamavano  sulla  gleba ,  irrigata  del  lor  sudore? 
forse  i  clienti  servili  al  patrono?  forse  i  debitori,  che  poteano  per  legge  esMfr 
fatti  a  pezzi,  e  per  pitela  sepolti  nelle  prigioni?  Fra*  cittadini  stessi  di  pifn 
diritto,  il  padre  è  despoto  sulla  vita  della  moglie  e  de'  figli,  che  espone  o  che 
manda  all'incanto  se  la  cupidigia  o  le  passioni  sue  lo  vogliono.  Il  padnme 
trovavasi  un  nemico,  una  spia  in  ogni  schiavo,  che  poteva  o  ti'ucidarlo,  e 
andare  a  denunziarlo  ai  giudici.  I  tribuni  eccedono  in  prepotenze  da  tiraooi. 
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scomunicano  chiunque  gli  offende,  dirupano  dalia  Tarpea  un  senatore  che 
attraversa  qualche  lor  atto.  I  censori  frugano  ne'  penetrali  domestici,  e  appon- 
gon  note ,  di  cui  solo  i  senatori  possono  chiedere  il  motivo. 

Tale  era  la  libertà  de'  cittadini  perfetti  :  che  dir  poi  delle  tante  gradazioni 
di  questi?  e  che  affetto  portare  a  leggi,  la  cui  protezione  non  assicurava  né 
la  vita,  né  T  avere  a  chi  non  fosse  capace  di  tutelarli  tia  sé  o  per  mezzo 
d'amici?  Secondo  Cicerone,  Sassia,  a  cui  era  stato  ucciso  il  marito,  per  isco- 
prire  i  rei  fa  porre  al  martore  i  servi  ftonnentis  omnibus  vehemenlissmis 
qumriturj;  e  poiché  asseriscono  di  non  saper  nulla,  per  quel  giorno  gli  amici, 
al  cui  cospetto  si  teneva  questa  domestica  investigazione,  opinano  di  desistere. 
Dopo  qualche  intervallo  si  rim(;ltono  alla  corda,  nulla  vis  tormentorum  acer^ 
rimorum  prtEiermillilur  ^  tanto  che  l'aguzzino  ne  riesce  spossato,  e  gli  astanti 
dichiarano  che  sono  a  sufficienza  ^'.  E  vero  che  non  si  trattava  d'uomini ,  ma 
di  schiavi! 

E  in  generale  i  giudici  non  si  limitavano  ad  accertare  il  senso  delle  leggi 
ed  applicarle  ai  casi  particolari ,  ma  si  consideravano  pachroni  della  vita  e  del- 
l'onore dell'imputato.  Pertanto  il  reo  ed  i  suoi  amici  compajono  in  abito  di 
duolo,  stringendo  la  mano  dell'uno  e  dell'altro;  è  dovere  d'amicizia  e  pietà  di 
parentela  il  venire  corporazioni  intere,  interi  municipj  a  sostenere  del  loro  voto 
un  accusato  :  se  pur  questo  non  avrà  danari  quanti  bastino  a  comprare  i  giù* 
dici,  giacché  in  proverbio  correva,  non  potersi  condannare  una  buona  borsa. 
L'oratore  non  faticherà  tanto  a  mostrare  l'innocenza  del  suo  cliente,  quanto  a 
chiarirne  i  meriti  antecedenti,  e  commovere  i  giudici  a  favor  di  lui,  della  sua 
famiglia,  de'  figlioletti  che  in  bruna  veste  girano  supplicando  ^^. 

Eppure  quello  stesso  che  maggior  gloria  trasse  dal  fòro,  e  che  in  qualche 
accesso  di  vanità  esclamava ,  —  Cedano  le  armi  alla  toga  • ,  era  costretto  con- 
fessare che  l'eloquenza  e  le  magistrature  doveano  chinarsi  alla  forza  ;  la  forza, 
idolo  e  ragione  di  Roma.  —  Questa  (diceva  egli),  al  popolo  nostro  eterna 
«  gloria  produsse  ;  questa  gli  sottomise  il  mondo  ;  questa  è  il  più  sicuro  modo 
«  d'ottenere  il  consolato  ***. 

Lo  sentivano  gli  ambiziosi,  e  aspiravano  a  farsi  ragione  col  tumulto  «colla 
sommossa.  Quante  rivolte  in  quest'ultimo  periodo!  Triumviri  e  dittatori  danno 
il  diritto,  anzi  l'obbligo  a  ciascun  cittadino  d'uccidere  i  proscritti ,  cioè  lega- 
lizzano l'assassinio:  per  contenere  la  folla  irritata  o  i  compri  bravacci,  con- 
viene postare  soldati  attorno  al  fòro  od  alla  curia  :  l'opposizione  stessa  dei 
tribuni  non  tutela  piìi  il  popolo  colla  sola  |)arola  sacra,  ma  Àpulejo  Saturnino 
rimove  Memmio  dal  consolato  coH'ucciderlo,  indi  con  un  branco  di  ribaldi  ri- 
fugge al  Campidoglio;  chiamato  a  scolparsi  civilmente  nella  curia,  é  ucciso  a 
sassi  egli  ed  i  suoi  compagni,  e  a  ludibrio  strascinali  per  la  città  ^^,  Publio  Cor- 
nelio Siila,  parente  del  dittatore,  è  accusato  di  due  congiure.  Antonio  imputalo 
di  ambito ,  con  una  masnada  di  disertori  e  gladiatori  sperde  i  giudici ,  e  si 
salva  ^,  Come  andasse  il  richiamo  di  Cicerone ,  lo  vedemmo  ;  e  durante  tutto 
quel  tempo,  i  privati  furono  protetti  non  dalla  legge  ma  dalle  pareli,  le  rase 
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de*  magistrati  cerche  con  ferro  e  fuoco,  infranti  i  fasci  de'  consoli,  incendiati 
i  lempj,  feriti  i  tribuni  della  plebe.  Clodio  stesso,  nel  bel  mezzo  del  fòro,  è 
inseguito  a  spada  nuda  da  Marc'Antonio,  il  quale  fin  nel  tempio  dove  si  rac- 
coglieva il  senato,  menava  una  turba  di  satelliti,  gli  uni  colie  armi  in  pugno, 
gli  altri  portando  lettighe  piene  di  scudi  e  di  stocchi ,  lesti  alla  prima  occor* 
renza.  E  queste  sc(^e  ogni  tratto  si  rinnovavano  ;  e  restando  esse  impunite 
per  la  forza  de/  rei ,  gli  avvocati  pretendevano  che  tanto  meno  focsero  casti- 
gate le  colpe  minori  ^' .  E  bene  esclamava  Cicerone  che,  non  per  alcun  caso, 
ma  prti  vizj  proprj  la  repubblica  era  perita  :  il  solo  nome  ne  sopravviveva  •*. 

Era  però  stata  sempre  meravigliosa  la  disciplina  dei  Romani  appena  si 
mettessero  in  campo.  Bando  allora  a  dissensioni  <;  partiti  ;  i  Coriolani  e  gli 
Emilj ,  esecrati  nel  fòro ,  venivano  ciecamente  obbediti  da  che  avevano  otte- 
nuto il  giuramento  militare.  Nelle  guerre  civili  i  capitani,  ancor  più  avidi  di 
potenza  che  di  gloria,  posero  Tanimo  a  conciliarsi  le  legioni,  a  farle  amar  ì 
campo  piti  che  la  patria ,  più  la  grandezza  del  generale  che  la  libertà  de' cit- 
tadini. Siila  fu  il  primo,  per  vaghezza  di  comando,  a  carezzare  la  soldatesca, 
e  per  forza  di  questa  ottenere  ciò  che  un  tempo  dai  voti  dei  cittadini  s'impe- 
trava. Allora  Tesercito,  disgiunto  dal  senato  e  dal  popolo,  costituì  una  teru 
potenza,  che  dava  la  vittoria  a  quella  a  cui  s'accostasse,  alla  democrazia  con 
Mario,  ai  nobili  con  Siila  :  Crasso,  Pompeo,  C^esare  aveano  abituato  l'eser- 
cito a  credersi  il  tutto  della  repubblica,  operare  a  malgrado  e  contro  di 
questa  ;  Crasso  guerreggiò  i  Parti ,  Cesare  i  Galli  senza  decreto  del  senato  o 
del  popolo  ;  Gabinio ,  ad  onta  di  questo,  ar.dò  a  ripristinare  Tolomeo  colle 
armi,  eppure  domandò  il  trionfo;  i  triumviri  si  valsero  delle  forzo  delta  re- 
pubblica a  combattere  per  la  propria  ambizione.  Cesare  assale  Koma  roUe 
armi  vincitrici  della  Gallia,  Pompeo  la  difende  coi  vincitori  dell'Asia;  e  dopo 
che  il  primo  restò  superiore ,  ogni  preminenza  dovette  omai  esser  appellata 
alle  armi,  e  nella  costituzione  romana  non  rimasero  più  che  due  poteri,  vulgo 
e  soldati. 

Compite  coirarmi  e  colla  prepotenza,  le  rivoluzioni  succcdevansi  rapide,  e 
una  sola  battaglia  le  decideva.  I  demagoghi  non  avevano  ad  accarezzare  la  plebe, 
bastando  si  tenessero  amici  i  soldati  ;  e  questi  non  curavano  il  trionfo  di  un'opi- 
nione 0  d'una  causa,  ma  quello  d'un  uomo,  non  il  pubblico  bene,  ma  le  spe- 
rate ricompense:  capitano  che  largheggiasse,  era  il  loro  dio;  mancava  alle 
promesse?  volgevansi  a  un  altro;  vinto  l'abbandonavano,  perchè  non  poteva 
satollare  la  loro  avidità.  E  il  nuovo  signore,  a  cui  servizio  passavano,  non 
temeva  ponessero  ostacolo  alle  ambizioni  sue ,  perchè  li  sapeva  venuti  non 
per  amore  ma  per  ingordigia,  e  che  da  lui  riconoscevano  od  aspettavano  ogni 
fortuna. 

Cosi  perite  credenze,  istituzioni,  costumi,  su  cui  fondavasi  il  patrìetismo, 
suprema  virtù  romana,  non  sopraviveva  che  la  stanchezza  di  quel  battagliare 
continuo  e  improfittevole,  a  tal  segno  che  la  gioventù  rifuggiva  dalla  milizia  ^, 
sin  a  fflutikrsi  per  evitarla  ^  una  vigliaccheria  irrequieta,  una  servilità  o  ma- 


NOTE  AL  CAP.  XXVTII.  574 

scherata  od  nperta,  ma  miivcrsale;  e  la  gran  folla  di  coloro  che,  nelle  età  di 
crisi,  sentono  la  necessità  di  un  rambiamenlo  senza  saper  còme  e  donde  verrà, 
cercava  negli  oracoli,  neMibri  Sibillini,  ne' profelici,  e  dapertullo  trovava  in- 
dicata una  rinnovazione  del  mondo,  una  nuova  luce  effusa  dalfOriente,  un  r^, 
ma  re  della  pace:  sicchò  tutti  desideravano  il  riposo,  foss*anche  nella  servitù. 


(1)  tf ùtile  e3fldimar$  mt^^rtt  n9$tro»  armU  rempnblieam  tx parva  m^gn/im  foeittt.,,  JUa  ftt$r9 
fuet  iUo9  magnai  fècerty  fum  n^bU  nulla  tutU;  domi  iniu9tria^  forit  jutium  imperUm»  Ap.  Sai.- 
LUSTio,  CaUlui. 

(2)  PtalarcM,  in  P.  Emllfo,  dice  che  Tunlveno  flrcmé  d^orrore  al  finir  deUa  giierra  r oU^EpIro, 
ove  dalla  ruina  d^una  naxlone  erasl  tratto  bottino  t\  modico  e  è\  scarso  gnadajn^o.  I  sjldaU 
d  oppofiero  al  trionfo  di  Paolo  Emilio  perchè  avean-v  toccato  poco.    Livio,  xlt.  34.  55. 

(3)  More  lalro€inU\  rrtetibu»  povetnorlbu»  nàt'ncntnt  ngrat^  àontoM^  iepidern^  fona,  ..  Juvenet 
pnritcr  ne  «ciitores,  tnMÙci'csque  cum  patvit  UWis^  eonquertntct  «e  pelli  agri»  focisque.  Appiano,  De 

lit:Uj  civ. 

Impiu*  Use  tam  euìla  notHilia  miles  habébllf 
ParbaruM  ha»  ttgete$/  Eh  quo  dUcordia  cives 
PerduxU  m itero»!  en  queis  eonscvimut  ngrotì... 
O  Lffcida^  vivi  pervenimut^  advena  no9tri 
^Quod  numquam  verili  tumuaj  ut  po^uessor  agéiU 
Dlcerel:  Htec  mea  tunt  ^  velerei  migrate  coloni. 

ViiGiuo,  Ecloga  I  e  IX. 

(4)  Lib.  II.  eap.  4S.  Lo  altcìtaoo  pure  Tacito,  Ann.  xii.  43,  Plinio,  lib.  itti,  CoIubmIUi, 
fref.  al  lib.  i. 

(3)  Pro  Fiacco ^  C.  7.  8. 

(C)  Si  alluda  alla  leggo  Valerla  del  007  di  Eoma,  per  cui  i  debiti  furono  ridotti  a  tra  quarti. 

(7)  CicsBONB,  De  o^eìfto,  II.  21. 

(8)  Pollifagi  chiama  Plauto  i  Romani. 

(9)  Ad  me  aulem^  etiam  eum  rogai  allqnidy  eontumaelter^  arroganler^  Ax9cvoavi^r«a;  eolet  tert" 
bere.  CiCBROfis ,  ad  Attico,  vi,  -1.^  Otnntno  f'toli  enim  tamuej  nulla»  unquam  ad  me  UUerae  misU 
Bn/hiMy  in  qulbue  non  ineeeei  anytgan»^  tt<oivÀ>vif}roy    ttltqnid.  Ivi,  3. 

Molto  ni  è  discusso  Intorno  ai  nomi  di  wnciarimm  fenut^  »emiunciarlum  /bniw,  eenteelma  uenra^ 
adoprati  nel  diriUo  romano.  A  noi  pare,  fra  le  tante,  megli?  probabile  la  spiegazione  del  Mebulir, 
che  Vynriarium  fmrvB  indichi  TiniprcMe  di  un^oncia,  vale  a  dire  di  un  dodicesimo  del  cipitale 
air  anno;  e  11  eemtunriarum  di  un  ventiquattresimo:  la  centesima  sarebbe  un  centesimo  del 
capitale,  da  pagare  alle  caiend»  d'ogni  mese;  il  che  viene  ni  dodici  per  cento  Tanno.  Le  due 
prime  denominazioni  derivano  dalfuntica  di\isione  romana  dell'asse  in  dodici  onde;  la  terza 
più  recente  é  calcolata  jtulla  divisione  decimale.  Lasciando  via  il  supposto  del  Mebuhr  deiranno 
romano  di  dieci  mesi  (pag.  215) ,  Vuneiarlum  darebbe  l'otto  e  un  terzo  per  cento,  e  11  m« 
mium^amm  il  quattro  e  un  sesto. 

\Ì0)  Cesare  nella  Calila  Transalpina  fece  un  milione  di  schiavi,  secondo  Plutarco  e  Appiano; 
Lucuilo  nel  Ponto  tanti ,  che  si  vendeano  quattro  dramme,  cioè  men  di  quattro  lire  per  testa 
Augusto  ne  menò  quaranta  fuattromila  dalle  montagne  de^  Salassi. 

(l'I)  Tnta  ealuiatrix  jam  turba  peregerit  orbem 

Sideribm  dubiie.  GipvtMtB,  i.  807. 
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(42)  Queste  costose  tavole  pare  fossero  di  cisto,  Uii^a  ariieulata, 

(19)  Tante  e  si  varie  qualità  di  pesci  nutrivano  alcuni  ne^  vivij,  cbe  teDerano  noBMiiCiatoni 
a  posta  per  distinguerle  e  suggerirne  II  nome,  al  quale  scrivono  che  alcuni  foHero  educati  ad 
accorrere: 

Natal  ad  magistrum  delicata  murama^ 

Nomenelaior  mugllem  citai  notunij 

Et  adctse  jussi  prodeunt  sene»  mulll. 

Marziali  ,  x.  30. 
Vedi  le  odi  d^  Orazio  Jam  panca  aratro  —  Beatua  (Ile  —  Robustam ,  amice  ;  e  alquanto   più  tardi 
Seneca ,  ep.  47 ,  e  Petronio  ;  e  in  generale  Meursio,  De  luxu  Romanorum. 

Nel  Palazzo  di  Scauro,  frammento  d'un  viaggio  fatto  a  Roma  verso  il  fine  della  Bepmbblk* 
da  Merpveo  principe  degli  Svevi^  Mazois  suppone  che  Meroveo,  figlio  d^Ariovisto  vinto  da  Ce< 
sare,  prigioniero  a  Roma,  v^incontri  amicizia  col  greco  architetto  Crisi ppo,  Il  quale  lo  conduce  a 
vederne  le  magnificenze.  E  cosi  quesil  gli  narra  l  progressi  deirartedel  fabbricare  :  — ('ntenpo 
«  questa  regina  delle  città  era  costruita  nulla  meglio  delle  vostre  di  Germania;  I  suoi  dlt&- 
«  dinl,  agricoltori  e  soldati,  dormivano  colle  famiglie  sotto  tuguij  di  legno  ò  di  canne.  Solo  dops 

•  la  guerra  di  Pirro,  comlnclossi  a  coprir  di  tegoli  le  case  invece  di  scandule  e  stoppia.  Avevai» 
«  un  solo  piano,  poiché  1  regolamenti  degli  edili  proibivano  di  dare  al  muri  degli  edifuj  po- 
«vali  spessezza  maggiore  d^un  piede  e  mezzo;  dappoi  si  pensò  a  rinforzare  i  muri  di  maUw 
«  con  catene  di  pietre ,   ed  anche  costruirne  interamente  di  pietre  :  per   tal  modo  si   diede  dir. 

•  abitazioni  maggior  elevatezza  ;  anzi  si  cadde  nelP  abuso ,  onde  savie  prescrizioni  flssanWi 
«  r  altezza  ordinarla  delle  cose  dai  sessanta  al  settanta  piedi.  Sifatta  precauzione  previene 
«  molti  mali;  giacché  neglMncendJ  non  si  possono  portare  con  tanta  facilità  i  soccorsi  nece<»afj 
«  agli  appartamenti  troppo  alti ,  l  tremuoti  fanno  crollare  di  più  gli  alti  edifi]^,  e  le  inonda- 
«  zlonl,  causa  di  tanti  guasti  a  Roma,  corrodono  le  fondamenta  e  trascinano  a  rovina  \e  ci-^ 
«  sopraccaricate  d'appartamenti.  Ciò  forse  contribuisce  a  far  dalle  persone  agiate  abbandonarr 
«  l  cenacoli,  o  camere  di  soffitta;  solo  persone  di  mediocre  fortuna,  stranieri,  liberti  vi  abitano, 
«  pel  buon  mercato  :  un  appartamento  compiuto  e  comodo  sotto  Taltana   (solaritimj  non   co<ta 

•  meno  di  duemila  sesterz]  Y  anno  ,  e  una  casa  comoda  e  piacevole  non  s^appiglona  a  meno  di 
«trentamila.  Grincen(!U  sono  uno  dei  più  grandi  flagelli  di  Roma  ;  essi  puniscono  so%'ente  Torgo- 
«  gUo  e  il  lusso  di  questi  degenerati  repubblicani,  i  quali,  invece  di  servire  all^utiillà  nelle  loro 
«fabbriche,  siccome  gli  antenati  loro,  non  cercano  che  di  soddisfare  ad  una  smoderata  passione 

•  ed  a  stravaganti  capricci  * . 

Sopra  ciò  vedi  Plinio,  Hist.  nat.^  ixxvi.  24.  A  Cicerone  reduce  fu  assegnato  dUndennilà  p^r 
la  villa  di  Tusculo  danari  500,000,  per  la  casa  di  Formio  danari  250,000,  per  queH.ì  di 
Roma  danari  2,000,000;  e  si  lagna  siano  state  valutate  troppo  basso.  Plinio  il  giovane,  pri- 
vato e  filosofo,  ci  descrive  le  sue  ville  d'Un  fasto  voluttuoso  che  sarebbe  troppo  ad  un  re.  Pu<* 
far  riscontro  al  Palazzo  di  Scaltro  F opera  delP  architetto  francese  L.  P.  Hudebourt ,  Le  Laum- 
tiUf  maison  de  campagne  de  Pline  le  Jeune,  restituée  daprès  la  descrtption  de  Pline.  Parigi ,  IK,)^ 
Gabriele  Peignot  fSur  le  luxe  des  Romains  dan^  leur  ameubleAtentJ  raccolse  curiose  particolarità 

11  gusto  de^  quadri  cominciò  dacché  Lucio  Mummio  ne  portò  di  Grecia  nel  446  av.  C.  Fra  gli 
esposti  In  vendita  fu  un  Bacco  di  mano  d^  Aristide  di  Tebe,  pel  quale  Aitalo  aveva  offerti  veiitott» 
talenti  e  mezzo  (lire  414,000):  T Alessandro  fulminante  dWpelle,  tolto  al  tempio  di  Diana  d'Efeso, 
era  stato  pagato  al  pittore  venti  talenti  (lire  96,000),  «  di  poi  fu  venduto  per  tante  moDelc 
d'oro  quante  ne  portava.  Marco  Agrippa  pagò  al  Ciziceni  un  AJace  e  una  Venere  Iire22}t,i57 
una  Venere  uscente  dal  mare  si  comprò  lire  480,000  :  T  AJace  furioso,  e  la  Medea  cbe  uccide  i  tigli. 
Ihre  384,000  :  Tiberio  ,  avuta  la  scelta  fra  lire  ducentomila  e  un  quadro  di  AtaUnta  e  Meieagru. 
preferì  questo. 

'  Lucullo  portò  dal  Ponto  una  statua  che  era  costata  due  milioni  e  quattrocentomila  lire.  U 
colossale  di  Mercurio,  opera  di  Zenodoro,  costò  dieci  anni  di  lavoro  e  lire  ottocentomila. 

Cfljo  Gracco  avea  una  tavola  sostenuta  da  due  delfini  in  argento  massiccio,  che  gli  costava  milir 
lire  la  libbra.  La  decantata  di  Tolomeo  re  di  Mauritania  in  cedro,  grossa  tre  dita,  e  grande  quattm 
piedi  e  mezzo  quadrati  ,  dovea  valere  un  tesoro.  Cicerone  pagò  ducentomila  lire  una  di  cedro. 
Gallo  Asinlo  ne  aveva  una  di  ducentovenllmila  lire  ;  e  Seneca  cinquecento  di  gran  valore,  tutte  dì 
cedro  col  piede  d'avorio. 

Di  gran  lusso  erano  pure  1  letti,  fossero  cubicolari  per  dormire,  tricllnaij  per  la  tavùla,  o 
nuziali.  Quei  della  prima  sorte  tenevansi  in  semplici  cameruccie.  «enia  cielo  né  cortine.  I  tri* 
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clhiaij  al  tempo  d^ Augusto  erano  sovente  di  cedro  vestito  di  lamine  d^argento,  o  intagliati  e 
cesellati  in  oro,  avorio,  tartaruga,  madreperta ,  altre  materie  prezipse.  Vi  si  slendeano  coperte 
ricchissime,  di  cui  al  tempo  di  Catone  alcuna  fu  venduta  sin  censessantamlla  lire.  Nerone  ne 
comprò  una  variopinta  per  lire  settecento  settantacìaquemila.  Costosissimi  dovean  pure  essere 
i  letti  nuziali. 

Estremo  era  il  lusso  nelle  coppe  e  tazze,  con  cui  omavansi^l  abachi.  Lucio  Crasso  ebbe  due 
coppe,  cesellale  da  Mentore,  che  costavano  lire  ventimila.  Cercalissiroi  erano  i  vasi  murrini,  e  un 
solo  fu  venduto  lire  trecentotrentoseimila*,  Petronio  consolare,  condannato  a  morte  da  Nerone, 
ne  ruppe  uno  di  un  milione  quattrocentoquarantamila  lire,  perché  il  tiranno  non  Tereditasse. 
Siila  avea  piatti  che  pesavano  fin  ducento  marchi*,  e  Plinio  aggiunge  che  in  Roma  se  ne  sareb- 
bero trovati  cinquecento  d^egual  peso.  L^  imperatrice  Livia  offri  in  Campidoglio  un  vaso  di  cristallo, 
che  pesava  cinquanta  libbre.  Uno  schiavo  di  Claudio ,  tesoriere  detraila  Spagna ,  fece  fare'  un 
vaso,  pel  quale  si  dovette  fabbricar  a  posta  una  fonderia;  tutto  argento  puro,  pesante  cinque- 
cento libbre ,  che  servivasi  fra  otto  piatii  da  cento  marchi  ciascuno.  Su  quel  modello  ne  volle 
pi»i  uno  Vitellio,  che  chiamava  scudo  di  Minerva. 

Altrettanto  piacevansi  i  Romani  di  lampade  e  candelabri,  variatissiml  di  forma  e  di  materia. 
Peignot  dà  una  stima  delle  sostanze  di  vaij  cittadini,  secondo  i  dati  antichi*,  e  per  quanto. 
vi  si  possa  ridire,  offre  se  non  altro  dei  termini  di  comparazione: 
Siila  avea  di  sua  sostanza  ... 

11  commediante  Roselo,  almeno 

II  tragico  Esopo,   benché   in   una  sola  vivanda  consuma.5se  lire 

20,000 

Publio  Crasso  11  Ricco  aveva  in  fondi       .... 

e  quasi  altrettanto  in  case  a  Roma,  schiavi,  armenti. 
Emilio  Scauro,  genero  di  Siila  ... 

Demetrio,  liberto  di  Pompeo,  un  capitale  di      .        .        . 
L^ oratore  Ortensio  acquistò  colle  arringhe 
Milone,  andando  in  esigilo,  portò  buona  parte  di  suo  avere  A  Mar- 
siglia; il  resto  confiscatogli  per  pagarne  i  debiti  saliva  a 

LaicuIIo  ebbe  da 

e  alla  sua  morte,  1  pesci  di  un  suo  vivido  furono  venduti 

Marc'  Antonio  avea  per 

Sallustio  lasciò  

E  Virgilio 

tutte  per  donativi  da  Augusto.   Pel  tu  Marcellu*  eri»  Ottavia 
gii  fece  contare  o2,000  lire. 
Augusto  in    venti  anni  aveva   ricevuto  in  doni  od  eredità  più 

di  i 00,000,000,  e  ne  lasciò 

Aplcio,  celebre  gastronomo,  avea  per 

e  quando  si  vide  ridotto  a  2,000,000,  si  uccise  per  paura  di 
morir  di  fame. 

A  Tiberio  si  trovarono '^    . 

Callisto,  liberto  di  Caligola,  possedeva  per 
Marcisso  liberto,  poi  segretario  di  CJaudio,  ammassò 

Seneca  filosofo  possedeva 

E  Plinio  il  giovane 


L.  150,000,000 

•  20,000,000 

•  5,000,000 
n  60,000.000 

•  80,000,000 

•  i  9,200,000 

•  20,000,000 

»  15,000,000 

•  i  20,000,000 

•  800,000 
»  420,000,000 
-  60,000,000 
»  i, 957,424 


200,000,000 
49,375,934 


540,000,000 
40,000,000 
50,000,000 
60,000,000 
20,000,000 


(44)  Come  i  Romani  distribuissero  le  ore  di  loro  giornata,  e  soggetto  d-una  dissertazione  deir 
abbate  Couture  nei  Mémoires  de  V^cadémie  franfaise.  Per  le  donne  vedi  Bòttiger,  Sabina^  o  Ui 
mattinata  d'una  dama  romana.   Lipsia  4806. 

(45)  Tra  i  vini  gli  antichi  lodarono  11  Pucinum^  cioè  il  prosseco  del  Friuli;  e  Plinio  {Hist. 
nai.^  XIV.  6.)  dice  che  Livia  d'Augusto  attribuiva  a  quel  vino  re8.ser  campata  oltantadue  anni. 

(46)  Plinio,  x.  23.  52. 

(17)  Lo  stesso,  x.  23.  —  L'allevamento  del  polli  divenne  una  cura  gravissima,  e  l  pollaj  e  co- 
lomba] presero  estensione  maggiore,  che  in  principio  non  n'avessero  le  ville.  Dn  gallinarlo  prese- 
deva alla  bassa  corte,  e  sotto  lui  un  uccellnjo  o  pastor  avium.  Varrone  fa  dire  airintendenie  delia 
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Nmm  privala.  doUrt  omni,  privata  ptrialk^ 
Ip$a  tuiM  poUens  àpibut,  nihil  indiga  nottri».. 
Nee  bene  promerilit  capiUtr ,  nee  tamgitur  ira, 
Humana  ante  oenlùg  ftBde  cum  vita  jacerei 
In  tenie  appretta  gravi  tub  religione... 
Primue  Gruffut  homo  morlalet  ioNere  cantra 
9  Ett  acìdot  ausut^   primusque  obsitiere  cantra^ 

Quem  nee  fama  DeAm ,  nee  fulmina ,  nee  vdmitanU 
Mar  mure  comprettU  caetum  ... 
Quare  religia ,  pedibut  subjecta  viclttim  , 
Obteritur  ^  nee  excequat  Victoria  ewlo. 

1>e  renim  nat.,  i.  50. 

« 

^45^  Sobit  eum  brevie  oeeidit  lux 

Nox  ^t  perpetua  tnia  darmienda. 

Nam  eatliim  ette  decet ,  pium  poetam 
Iptam  ;  rerticUlot  nihil  nerétte  ett , 
Qui  tum  denique  habent  salem  ac  Icporem , 
Si  tuni  molUeuli  et  parum  pudici, 

(46)  Neejurare  Urne:  Fenerit  perfuria  venti 

Irrita  per  terrat  et  freta  tumma  ferunt. 

Tibullo,  i.  4. 

Qualer  ille  beatut  _, 
Qua  tenera  irato  fiere  puella  potett. 

Lo  stesso,  I.  41. 

i47)  Danee  ma  dacuU  eatta»  oditae  puella»       • 

ImpreAu» ,  ei  nullo  vivere  cantilio. 

PnoPBRzio,  I.  I. 

Dum  furibunda  mera  mentam  propelliti  et  in  me 
Prqficit  intana  cymbia  piena  manu , 

7Vi  vera  nattrat  audax  invade  eapillot^ 
Et  mea  farmotit  unguibut  ora  nota. 

Lo  stesso,  III.  8. 
Flel  m»a  vetana  lata  puella  manu  .  .  . 

Erga  ego  digettot  potai  laniare  capiUat  ? 

Ovidio,  Amor.,  i.  7. 
Anche  Tibullo  è  pieno  di  busse  date  e  ricevute. 

(48)  È  delle  meno  rilevale  questa  di  Catullo  (lv)  : 

CttU^  Letbia  noelra.y  letbia  iUa, 
Illa  Letbia  quam  Oitallut  unam 
Plutquam  aè  oMV  amt  amavil  omnet; 
Kunc  in  qua^timt' et  angiporlit 
GlukU  magnanimm  Remi  nepolet.  , 


(49)  Quterilit  unde  avtdit  nax  tit  pretiata  puellt»^ 

Et  renere  exhautla:  damna  qtueranlur  apet? ... 

Luxuria  nimium  Ubera  faida  via  etl... 
Hòc  etiam  clatuat  expugnant  arma  pudicat .., 
Matrona  ineedit  eentut  induta  nepatum, 

Et  tpaUa  opprabrii.  nottra  per  ara  trahit. 

Properzio,  hi.  45. 

(50)  is'an  equa  munvt  equum ,  non  tauntm  vacca  popotcH , 

A/bn  avit  plaeilam  -munere  captai  ovem. 
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(51)  Notf  ut  eofuuemuSf  nostroi  agtlamut  amora: 

Alqtu  ùUquid  duram  queerimus  in  domlnam. 

Eleg.  I.  7. 
jiui  in  amore  dolere  voìo^  aul  audire  dolenUm: 
Sive  meas  laerymaa^  sive  videre  tuas, 

Eleg.  111.  8. 

(52)  Assidua  mulUs  odium  peperere  quereUe: 

Frangitur  in  tacilo  fiBmina  saepe  viro. 
Si  quid  vidisli ,  semper  ridisse  negalo , 
Aut  siquid  doluil  farle.,  dolere  nega. 

Eleg.  II.  48. 

(53)  O  me  felirem!  o  nox  mihi  candida!  età. 

Ivi,  45. 
Has  pano  ante  tuam  Ubi,  diva^  PropertiuSy  aram 
Exuvias ,  tota  nocte  receptus  amans. 

hi,  44. 

(54)  Non  peecat  qucecumque  potest  peccasse  negare, 

(55)  Rusiicus  est  nimium  ,  quem  Icedit  adultera  conjuw , 

Et  notos  mores  non  salis  urbis  habel. 
In  qua  MarUgenm  non  nunt  sine  crimine  nati 
Romulus  iUades  ^  iliadcsque  Remus. 

i 

(56)  Non  ego  divitibus  venia  prceceptor  amoris^  .  ^ 

Nil  opus  est  illi ,  qui  dabit ,  arie  mea. 

(57)  Us  decet  uxores:  dos  est  uxoria  lites. 

(58)  Sunt  qui  mendaci  specie  grassentur  amoriSy 

Perque  aditus  tales  lucra  pudenda  petant. 
Nee  coma  vos  fallai  liquido  nitidissima  nardo ^ 

Nec  brcris  in  rugas  cingala  pressa  suas; 
Nec  toga  decipiat  filo  tenuissima^  nec  si 

Annutus  in  digitis  alter  et  alter  erit. 
Forsitan  ex  horum  numera  cuUissimus  illc 

Far  sii ,  et  uralur  reslis  amore  tuw. 

Marziale  ha  molti  epigrammi  contro  i  parassiti  che  a  tavola  rubavano  il  tovagliuolo  del  vi-  «.*'•' 

cino  :  Attuterai  mappam  nemo^  dum  furia  iimetUur.  •  it   •'  * 

(59)  Nam  citius  paterer  caput  hoc  discedere  collo.  '  " 

(60)  Felix  qui  poluil  rerum  cognoscere  causas^  v     .  . 

Alque  melus  omnes  et  inexorabile  fatum 
Subjecit  pedibus^  strepitumque  Acherontis  avemi. 

.Ì5«<irg.  II.  490. 

Pone  merum  et  talos  :  pereanl  qid  'mfmtina  curant  ! 
Mors  aurem  vellens^  vivile  ^  aii^  venie, 

Catalectu. 

(61)  Lo  mette  in  bocca  a  Cotta:  Omnes  mortales  sic  Jiabent ,  extemas  eommoditates  a  DUs  «t 
habere:  virtutem  autem  nemo  unquam  accepiam  Dea  retuUt.  Num  quis  quod  bonus  vir  estet^  gnUoM 
Diis  egit  nunquam/  De  nat.  Dcorum    E  Orazio,  ep.  i.  18: 

Hac  salis  est  orare  Jovem  qua  ponii  et  aufert: 

Del  vilam^  del  opes  :  aquum  mi  animum  ipse  paràbo. 
Questo   sottrarre   a   Giove   la   direzione   delle  coscienze  trovasi  pure  nel  devoto  Tito   Livio, 
che  fa  dire  a  Scipione  (xxxvii.  43)  :   Romani  ex  iis^  qua  in  Deàm  immortalium  potestate  eronly  ea 
habemus  qua  Dii  dederunt  ;   animos ,  qui  nostra  mentis  sunt ,   eosdem  In  omni  fortuna  gettimvs 
gerimusque. 

CartÙ,  St,  degli  Italiani.  Tom.   I.  37 
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Pure  dai  poeti  stessi  potrebbero  trarsi  Dobilissinii  concetti  della  divinità,  che  inofiliyrebbt:r; 
come  la  tradizione  primitiva  non  fosse  spenta  ;  per  esempio,  il  dio  retributore  anche  delip  azioni 
Individuali  è  dipinto  da  Plauto  nel  prologo  del  Rudens: 

Qui  faltat  Ules^  faltis  tettìmoniis 

Petunty  qtrìque  in  jure  abjwanl  pecuniam^ 

Eorum  referlmtu  nomina^  exscripta  ad  Jovem. 

Q>tidie  ille  scU^  quis  hic  quterat  maìum  ... 

Iterum  ille  eam  rem  jtidicalatn  judlcat .  . 

Bono»  in  aliis  tubuUt  exscriptos  habet  ecc. 

(62)  Mortetn  nerumnarum  requiem  es$e:  eam  cunoia  morUUium  mala  dìMsolvere:  ultra,  mjm 
cura  neque  gaudio  locum  esse.  Sallustio  ,  Catil.  49. 

(65)  HiH.  nal.j  xvin.  2. 

(64)  Jave  tonante^  fulgurante^  comiUa  populi  habere  nefas.  Ciceboke,  De  divin.  il.  4  8. — 5em',c«- 
cillaj  si  quis  eorum  sub  cerUone  erepuil^  quùd  ego  non  sensi ^  nuUum  mlhi  vitium  faeii;  si  ai  ìbi- 
dem servo  aut  ancilla  dormienti  evenity  quod  eomitia  prohibere  solet^  ne  is  quidem  mìhi  vUiim  fsrX 
Festo,  ad  V.  prohibere. 

(65)  Quid  gravius  quam  rem  suscepkm  dirimi  si  unus  augur  alio  die  dixeril?  CiciMtf.  ^ 
leg.  u.  \2. 

(66)  A.  Gbllio,  XIV.  9;  Cigbbonb,  ad  fàm.^  iv.  43;  S,  Agostino,  De  dv.  i>ei^  i.  3. 

(67)  CiCEMONB,  De  divin.,  il.  47-49. 

(68)  Pll^io,  II.  407. 

(69)  GiDTBBO,  f^et.  inscript,  y  p.  309. 

(70)  Plebei  philosopMy  qui  a  Platon»  et  Socrate  et  ab  ea  famiUa  distldenty  appeUanéi  tUntsr. 
Tuscul.,  I.  22. 

(74)  Quid  est  igitur  bonum?  Si  quid  reete  fit  et  honette  et  cum  virtute^  id  bene  fieri  vere  éki- 
tur:  et  quod  rectum  et  honeslum  et  eum  virtute  eat ,  id  sùlum  opinar  bonum.  Paradox,  i.  —  E  od 
paralogismo. 

(72)  Qua  in  nostris  rebus  non  wtis  honeste^  in  amieorum  fide  honesUssime,  ut  Hiam  si  qua  for- 
tuna acciderit  ut  minus  jusle  amieorum  valuntates  adjuvaindas  sint,  in  quibus  eorum  aut  caput  agatsr 
aut  fama,  declinandum  sii  de  via^  modo  ne  summa  turpiludo  sequatur.  De  amie,   46.  47. 

(75)  Ita  stqui  virtutem  debemus ,  ut  valetudinem  non  in  postremis  ponamus.  —  Temporièm  st- 
sentiri  sapientis  est.  —  In  natngando  tempestati  obsequi  artis  est. 

(74)  Pro  SexUo ,  6Ì8. 

(75)  Scepissime  et  legi  et  audivi^  nihil  mali  esse  in  morte ,  in  qua  si  resideat  sensus,  immortalUsf 
illa  potius  quam  mors  ducenda  est;  sin  sit  amissus ,  nulla  videri  miseria  debeat  qua:  non  sentiatv 
Ad  fam.,  v.  46. — Una  ratio  vldetur^  qtddquid  evenerit  (erre  moderate ,  prasertim  cum  omnium  n- 
rum  mors  sii  exlremum.  Ivi,  vi.  2.  —  Sed  de  illa . . .  sors  viderit^  aut  siquis  est  qui  curet  Deus.  Ad  Attiro, 
IV.  40. — Poi  in  piena  udienza  (jwo  OmmUo^  64)  diceva:  Si  quid  animi  ac  viriutis  habuisset\  morlf 
sibi  conscisset.  Nam  nunc  quidem  quid  tandem  illi  mali  mors  attulii?  nisi  forte  fabuUs  oc  ineff» 
dudmur  ,  ut  existimemus  illum  apud  inferos  impiorum  supplicia  perferre  . . .  Qua  si  fiilsa  usi, 
id  quod  omnM  int^guni ,  quid  ei  tandem  aliud  mors  eripuU  priMter  spuum  doloriti  —  Pro  b- 
biri»  d|^  U  preciso  opposto. 

(76)  De  provinciis  eontularibus. 

(77)  CiGBMONB,  De  oratore  ^  i.  52. 

(78)  Ih  ambiiu,  d«l  479  av.  C;  Oncia  y  del  475;  P'oeania,  àfiX  469;  ScteHnia,  del  4». 

(79)  Lex  de  dolo  malo.  È  noto  l'aneddoto  di  Gj^o  Canio. 

(80)  CicBMONB,  ad  Attico  j  I.  46;  iv.  45.  —  Svbtonio,  In  Cesare  ^  49. 
(84)  Cicbbonb,  ivi. 
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(82)  Lo  flesso,  prò  Cluentio.  Egli  riconosceva  non  riniquilà,  ma  la  falsità  delle  deposl- 
lioni  estorte  colla  tortura  :  Illa  tormenta  guòemat  dolor ,  moderaiur  natura  ct^ut^  tum  animi 
tum  corpority  regit  qwetUor^  fiectit  libido^  corrumpU  spu^  infirmai  metuty  ut  in  tot  rerum  angutUk 
nihil  veritati  loci  relinquatur. 

(83)  Cicerooe  per  Fiacco  dice  :  Huic  misero  puero  vttiro,  ae  ttberorum  veetrorum  supplici  Judiees, 
hoc  judieio  vivendi  pracepta  dabitis...  qui  vos^  quoniam  est  id  irtatis^ut  sensum  jam percipere possit 
mcerore  patrio^  auxilium  nondum  patri  (erre  possit^  oret  ne  suum  luctum  patris  lacrymis^  patris 
ex  motrorem  suo  flelu  augeaÙs  :  qui  etiam  me  intuetur ,  me  vuUu  appellai^  meam  quodammodo  flens 
fidem  implorai ...  Miseremini  familke^  judices:  miseremini  patris  ^  miseremini  filii;  nomen  clarissi- 
mum  et  fortissknum^  vel  generis  vel  vetustatis  vel  hominis  eauu  reipubUew  restrvate.  —  Per  Pian- 
do :  Quid  etUmpossum  aliud  nisi  mcerere?  nisi  fiere/  nisi  te  eum  mea  salute  complecti?  Huc  exurge 
tamen^  quatso  :  retinebo  et  complectar^  nec  me  solum  deprecatorem  fortunarum  tuarum^  sed  comitem 
sociumque  profitebor ...  Notile ,  judices ^  per  vos^  per  fortunas  vestras^  per  Uberos^  inimieis  mete.,, 
dare  latitiam  ...  nolite  animum  meum  debilitare  cum  luctu^  tum  etiam  metu  eommmiattg  vestra  M- 
biHtatis  erga  me  ...  Plura  ne  dicam ,  tute  me  etiam  lacrymce  impediunt ,  vestntque ,  judices ,  non 
solum  mete.  —  E  per  Milone  :  Quid  restai^  nisi  ut  orem  obtesterque  iHts  judices ^  ut  eam  miseri' 
eordiam  tribuatis  fortissimo  viro ^  quam  ipse  non  implorai^  ego  autem^  repugnante  hoc^  et  imploro 
et  exposco  f  Nolite^  si  in  nostro  omnium  fteUt  nullam  lacrymam  adspexistis  MiUmis^  si  vultum  sem- 
per  eumdem^  si  locem,  si  oratioticm  stabilem  ac  non  mutatam  ridetis,  hoc  minus  ei  pareere. 

Queste  mozioui  d^affetti  erano  il  forte  di  Marco  Tullio-,  e  quando  fra  molti  componessero 
un'arrin^,  senipre  a  lui  lasciavano  la  perorazione  e  il  patetico. 

(84)  j4c  nimirum  rei  militaris  virtiu  prautat  ceteris  omnibus.  Hcbc  nomen  populo  romano ,  htge 
kuie  urbi  trtemam  gloriam  peperit^  h<ec  orbem  terrarum  parere  huic  imperio  coSgit;  omnet  urbana 
resy  omnia  hac  nostra  prceclora  studia^  et  htec  forensis  laus  et  industria  latent  in  tutela  ae  prtmtdio 
bellirtr  rirtutis  ...  Qui  polext  dubitare^  quìn  ad  consulatum  adipiseendum ^  multo  plus  afferai  digni» 
tatis  rei  militaris ^  quam  juris  civilis  gloria  f  Pro  Munena. 

Ogniqtial volta  però  cito  un'opinione  di  (Cicerone ,  son  quasi  sicuro  di  trovare  la  precisa  op- 
posta in  altri  suoi  scritti ,  tanto  egli  è  indeterminato  e  vago.  Il  capo  21  De  officiis  prova  longe 
foriius  esse  in  rebus  civilibus  excellere^  quam  in  beìlicis. 

(M)  r.icSAONB.  prò  Rabirio. 

(86)  Lo  stesso,  prò  Lucio  Sylla. 

(87)  Philipp. ^  II.  9;  V.  6;  Ad  Quirites  post  redUum.  ^  Lapidationes  perstrpe  vidimus:  non  ita 
sape,  sed  nimium  tamen  scepe  gladios.  Pro  Sedilo.  36.  —  Cum  quis  audiat  nullum  focinus,  nuUam 
mudadamy  nuHam  vim  in  judicium  voeari ...  è  Targomento  dell'esordio  prò  Gerito.  E  nellt  pero* 
razione  :  Oro  obtestorque  vos,  ut  qua  in  civitate  Sexius  Clodhu  absolutus  sit^  quem  voe  per  bien- 
nium  aut  ministrum  stditionis  aut  ducem  vidistis  ...  in  ea  civitate  ne  patiamlni  illum  absolutum 
muiiebri  gratta^  Marcum  Ceelium  libidini  muliebri  eondonatum,.. 

(88)  ISostris  ritiùt^  non  casu  aliquo.  rempublicam  verbo  retinemus^  re  ipsa  jampridem  amisimus. 
De  rep.,  v.  i. 

(89)  Quid  nune  vobìs  faciendum  et/,  studiis  milUaribus  apud  juventutem  obsoleti»/  (UcglONf , 
prò  Frontejo,  18. 
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CAPITOLO  XXIX. 
Guerre  cIyHì  fino  airinipero. 

Questo  quadro  infelice  dovette  presentatasi  agli  occhi  di  Bruto  non  appena, 
confitto  il  coltello  in  cuore  del  suo  benefattore,  la  riflessione  sottenlrava  alfe- 
brezza  di  un'azione  atroce,  reputata  sublime.  Geloso  di  non  dar  passo  seooo 
secondo  la  giustizia  ossia  la  legalità,  si  fece  egli  ad  esporre  al  popolo  i  motivi 
che  Tavevano  indotto  airuccisione  :  ma  lo  sgomento  si  propagò  rapidamente  òl 
senato  alle  piazze,  alle  botteghe.  1  congiurati,  traversando  in  arme  la  città ro/ 
berretto  s'una  picca,  simbolo  di  libertà  \  sxhiamazzavano  averla  redeeti  ài 
tiranno,  dal  re:  ma  i  cittadini  non  davano  segno  di  gradir  troppo  ilwjdo 
dell'aristocratica  libertà,  onde  o  fuggivano  spaventati,  o  profittavano  ddte- 
multo  per  gettarsi  al  saccheggio,  mela  vulgan^  d'ogni  sovverliinento;  poi 
urlavano  contro  gli  assassini.  I  congiurati  Irmlarono  guadagnarseli  con  liah 
naro:  ma  fallendo  anche  questo,  dovettero  pensan*  a  schermirsi  in  Cjimf^ 
doglio,  circondati  da  bravi. 

Uccidere  un  tiranno  qual  più  facile  cosa?  ma  rialzare  la  repubblica  coi  co- 
stumi, colle  leggi,  col  govtMiio  rf^iolarc,  qui  consisteva  la  diflìcollà  ;  né  i  eoo- 
giurati  n'ebbero  il  senno  o  la  possa;  ne  bastava  che  Marco  Bruto  rammemo- 
rasse il  suo  antenato,  ne  che  Decimo  Bruto  mettesse  in  armi  i  suoi  gladiatori. 
Cicerone,  che  al  par  di  Bruto  favoriva  i  privilegiati  e  i  pubblicani,  sanguisughe 
del  popolo,  e  li  difendeva  mentre  sprezzava  la  '  miserabile  e  digiuna  plebaglia, 
sanguisuga  deirerario  *  -,  non  promelteasi  nulla  dal  favor  della  piazza^  e  su^^- 
geri  lo  spediente  più  opportuno  in  quel  frangente,  cioè  di  convocan»  il  senilo 
in  Campidoglio  perchè  subito  si  chiarisse  e  prendesse  partito  sulla  circostanza': 
ma  Bruto,  che  non  avea  provato  scrupolo  ad  uccider  Cesare,  l'ebbe  a  radunare 
la  curia  senza  le  formalità;  rimandò  anzi  dal  Campidoglio  molli  personaggi 
venuti  a  raggiungerlo,  dicendo  non  dover  rimanere  a  parie  M  pericolo  quelli 
che  non  erano  stati  del  fatto;  impediva  di  perseguitare  o  derubare  chicchessia, 
volendo  condurre  una  di  t|uèlle  rivoluzioni  che  onorano  chi  !e  la ,  ma  ne  di- 
roccano la  causa. 

Intanto  nei  patrizj  e  nei  senatori  svampava  il  primo  fervore  :  quei  tanti 
che  neir esitanza  hanno  bisogno  d'una  spinta,  nì  lasciavano  allettare  dagi 
amici  di  Cesare,  di  cui  la  morte  parve  espiar  i  torti,  ingrandire  i  benefìzj: 
tanti  veterani ,  venuti  per  accompagnar  Cesare  alla  guerra  de'  Parti ,  a  pena 
si  rattenevano  dal  vendicarlo  :  il  popolo  ne  ricantava  le  lodi ,  le  nazioni  di- 
verse lo  deploravano,  e  per  molte  notti  gli  Ebrei  continuarono  a  fame  lamento  *: 
Virgilio  lo  pianse  nell'  egloga  di  Dafni ,  Varo  in  un  poema  epico  :  narraronsi 
miracoli  che  aveano  preceduto  e  seguito  la  sua  morte ,  si  consultarono  oracdi, 
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e  un  gemito  universale  si  sollevò  in  teatro  a  quel  verso  d'una  tragedia  di  Pa- 
cuvio:  lo  li  salvai  perchè  a  me  desser  morte.  Ah!  il  mondo  non  prendeasi 
briga  de'  privilegi  del  senato  e  de'  luiri  dei  cavalieri  ;  avea  bisogno  di  pace  ; 
Cesare  gliela  dava ,  il  coltello  de'  congiurati  gliela  rapiva. 

Soffiava  in  quelle  faville  Marc'Antonio  console,  ben  lontano  dall'esser  tocco, 
come  Bruto  sperava,  dalla  generosità  con  cui  gli  fu  salva  la  vita.  Accordatosi 
con  Emilio  Lepido ,  altro  amico  di  Cesare ,  e  tratta  nel  campo  Marzio  una 
legione ,  convocò  il  senato  perrhr  proferisse  se  Cesare  fosse  stato  tiranno  o 
legìttimo  magistrato,  e  quindi  la  sua  morte  liberazione  o  parricidio.  Decisione 
di  gravissime  conseguenze ,  che  nel  presente  scombuglio  si  trovò  prudenza 
l'eludere  col  bandire  generale  amnistia  e  nel  tempo  stesso  ratificare,  quanto 
Cesare  aveva  operato.  In  conseguenza  i  congiurali  avendo  ricevuto  ostaggi, 
scesero  dal  Campidoglio  ;  Bruto  cenò  da  Lepido ,  da  Antonio  cenò  Cassio , 
che  domandato  per  celia  dall'ospite  se  non  portasse  qualche  pugnale  nascosto, 
—  Ne  porto  uno  (rispose)  per  chi  mirasse  alla  tirannide  -.  Dovette  il  motto 
sonare  aspro  ad  Antonio  che  vi  aspirava,  come  v'aspiravano  e  Lepido  e  De- 
cimo Bruto,  frenati  solo  da  reciproco  timore. 

Antonio  fé  leggere  in  pubblico  il  testamento  di  Cesare,  il  quale  chiamava 
eredi  Ottaviano ,  Pinario  e  Quinto  Podio  suoi  pronipoti  ;  al  popolo  romano 
lasciava  i  sei  giardini  di  là  dal  Tevere ,  e  tremila  sesterzj  per  cadun  cittadino  ; 
giusta  l'usanza,  varj  legati  e  benevoli  ricordi  agli  amici,  fra  i  quali  contava 
i  suoi  uccisori.  E  questo  era  il  tiranno!  e  che  di  più  si  voleva  per  eccitare  la 
furia  del  popolo?  quando  poi  Antonio  espose  la  lacera  toga  e  l'effigie  in  cera 
del  dittatore,  con  tutte  le  ferite  ricevute,  d'ogni  parte  e  in  varie  favelle  si  urlò 
vendetta;  sul  rogo  gettarono  i  veterani  le  ricompense  ottenutene  in  campo,  le 
dame  i  giojelli  ;  il  vulgo  ne  tolse  i  tizzoni  da  avventare  alle  case  degli  assas- 
sini, e  fece  sangue;  e  avendo  il  senato  ascritto  GiuHo  fra  gli  Dei,  se  ne  am- 
mirò il  nume  in  una  stella  apparsa  in  quel  tempo  fjulitim  sidtisj. 

Con  tali  dimostrazioni  e  c^l  protestare  vendicherebbe  Cesare  se  non  si 
sentisse  rattenuto  dal  decreto  del  senato,  Antonio  recò  ombra  agli  amatori 
della  quiete  ;  onde  accortosi  d'aver  levato  la  maschera  troppo  tosto,  indietreg- 
giò, punì  di  sommaria  morte  i  promotori  del  tumulto,  al  senato  promise 
ristabilire  la  calma,  e  propose  che  al  figlio  di  Pompeo,  rifuggito  ne'  Celtiberi, 
si  rendessero  la  patria  e  un  compenso  pei  beni  confiscati,  e  s'affidassero  tutte 
le  forze  navali  della  repubblica. 

Il  nome  di  Pompeo  rimanea  sempre  caro  al  senato ,  non  foss'  altro  per 
opposizione  :  onde  Antonio  ne  è  levato  a  cielo  ;  e  fingendosi  insidiato  da  co- 
loro che  avea  repressi,  si  cinge  di  numeroso  satellizio;  fa  decretare  abolitala 
dittatura  per  togliere  il  timore  ch'egli  v'aspiri  ;  ma  a  nome  di  Cesare  estinto, 
procede  più  a  fidanza  che  questi  non  avesse  fatto  vivo ,  cava  fuori  patenti  già 
firmate  da  esso,  che  nominavano  senatori,  colle  quali,  e  col  far  a  Lepido  attri- 
buire il  sommo  pontificato,  assicurasi  potenti  amici,  e  s'appoggia  alla  pretesa 
vdlontà  di  Cesare,  il  quale  rosi  continuava  a  recare. 
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Il  popolo  intanto  chiedeva  a  incessanti  voci:  —Bruto,  Bruto  ».  Era  en- 
tusiasmo d'ammirazione?  era  furor  di  vendetta?  no:  come  pretore  doveva 
dare  pubblici  giuochi,  e  il  buon  popolo  non  voleva  esserne  fraudato;  ma  egli, 
non  affidandosi  di  tornare  in  città,  mandò  fiere  ed  artisti  per  sollazzo  del  buon 
popolo,  il  quale  lo  ammirò  e  lodò.  A  lui  Cesare  prima  di  morire  aveva  asse- 
gnato il  governo  della  Macedònia ,  della  Siria  a  Cassio ,  a  Cajo  Tribonio 
dell'Asia ,  a  Cimbro  della  Bitinia ,  della  Gallia  Cisalpina  a  Decimo  Bruto  :  m 
tutti  si  tennero  in  vicinanza  di  Roma  per  tener  d'occhio  Antonio,  le  cui 
intenzioni  divenivano  più  sempre  sospette. 

Costui,  allevato  nei  campi  e  a  sbevazzare  e  motteggiare  alla  soldatesta. 
nelle  guerre  d'Oriente  contrasse  gusti  asiatici,  un'eloquenza  pomposa,  pom- 
poso vivere;  ingordo  do' piaceri  e  del  danaro  che  li  procura,  avaro  eprodip» 
a  sbalzi,  infedele  pagatore.  Cesare  se  l'era  tenuto  caro  come  buona  spada,  t^ 
onorando  in  esso  i  veterani,  quando  tornò  di  Spagna  sei  tolse  nel  proprio 
carro  di  trionfo.  Ma  troppo  egli  distava  dal  genio,  e  più  ancora  dairuffl^ùtì 
del  suo  generale,  del  quale  nuli' altro  che  la  spada  era  capace  di  raccom. 
Accedendo  ora  ai  Pompcjani,  ora  al  popolo,  or  al  senato,  né  degli  uni  né  d^li 
altri  otteneva  la  fiducia  ;  t'  col  castigare  alcuni  veterani  tumultuanti ,  col  m*- 
gar  danaro  agli  altri,  si  avversò  anche  que*  legionarj  che  volentieri  avrebbero 
posto  sul  trono  e  sull'altare  questo  loro  commilitone. 

'  Meglio  del  preteso  discendente  di  Ercole  sapeà  le  vie  il  giovinetto  Otta- 
viano ,  nato  da  Cajo  Ottavio  persona  nuova ,  e  da  Accia  figlia  della  sorella  di 
Cesare ,  il  quale  lo  adottò ,  e  testando  il  costituì  erede  per  due  terzi ,  sotto  h 
tutela  di  Decimo  Bruto.  Zoppicante ,  sempre  a  decozione  di  lattnche  e  poma 
per  mal  di  nervi  e  di  fegato ,  timido  a  segno  che  scrivea  sin  quello  che  avesse 
a  dire  a  sua  moglie ,  si  fievole  di  voce  che  al  popolo  non  potea  parlare  eie 
per  via  d'un  araldo  ;  per  quanto  Cesare  avesse  tentato  avvezzarlo  agli  accam- 
pamenti ,  ora  la  madre ,  ora  la  malsanìa  l' aveano  rattenuto  da  tutte  le  spedi- 
zioni ;  poi  i  soldati  si  ricordavano  d'averlo  fischialo  allorché  in  Sicilia  voltò  le 
spalle  ;  i  nobili  gli  rinfacciavano  l'avo  materno  africano ,  la  madre  che  girava 
una  macina  ad  Aricia ,  il  padre  che  rimestava  la  farina  cori  mano  imbrunita 
dal  danaro  che  maneggiava  come  usurajo  ^.  D'altra  parte  i  suoi  benevoli  gli 
suggerivano:  — L'eredità  dello  zio  che  cosa  ti  porta?  l'obbligo  di  vendicarlo: 

•  e  se  fallisci,  la  morte.  I  danari  di  casa  se  gli  ha  presi  Antonio:  ponianKi 
«  che  tu  li  ricuperassi  ;  basteranno  a  pagare  i  generosi  lasciti ,   a  comprart' 

•  partigani,  a  gratificarti  le  legioni?  E  però  fa  a  modo;  non  t'avventurare,  ^ 

•  lascia  deserta  l'eredità  ». 

Ma  Ottaviano  a  diciott'anni  possedea  l'audacia  politica,  tanto  diversa  Ai 
quella  dei  campi  ;  sapeva  persistere,  variar  partiti,  esser  crudele  o  magnanimo, 
leale  od  ipocrite:  onde  risolse  tentare  sua  vctitura.  Aderendo  all'eredita  del 
dittatore ,  assunse  il  nome  di  Cajo  Giulio  Cesare  Ottaviano  ;  osò  un  delitto 
capitale,  intercettando  il  tributo  delle  pi-ovincie  d'oltremare,  e  così  ebbe  il 
danaro  che  fa  tutto. 
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Come  s'avviò  a  Roma,  i  veterani  di  Cesare  Io  portavano  in  trionfo,  ac- 
correano  amici,  magistrati,  uffiziali:  solo  Antonio  non  si  mosse;  e  Ottaviano, 
non  che  mostrarsene  offeso,  —  Tocca  a  me  (disse),  giovane  e  privato,  l'andare 
a  salutar  lai ,  in  tal  carica  e  più  maturo  >.  Fatto  aspettare,  non  s'inquieta; 
introdotto,  profonde  grazie  al  console  delle  onoranze  rendute  all'ucciso  zio: 
ma  al  tempo  stesso ,  per  pagare  i  legati ,  gliene  ridomanda  il  danaro  ;  e  per- 
chè Antonio  lo  mena  a  belle  parole ,  e'  vende  case ,  terre ,  tutto  il  proprio  pa- 
trimònio, dichiarando  accettava  l'eredità  soltanto  per  non  defraudare  tante 
famiglie  dei  pingui  lascili  dello  zio;  e  cosi  versa  tant'odio  sopra  Antonio, 
quanto  amore  a  sé  procaccia. 

E  già  i  rancori  trapelano  :  Ottaviano  scredita  Antonio  come  perfidiasse 
alle  intenzioni  ed  alla  causa  di  Cesare;  Antonio  taccia  l'altro  di  garzone  teme- 
rario, imprudente,  sedizioso:  Ottaviano,  per  quanto  desiderasse  vendicare  il 
prozio,  non  soffriva  di  veder  Antonio  a  capo  d'un  partito  che  il  potesse  ren- 
dere arbitro  della  repubblica  ;  Antonio ,  fingendosi  vindice  di  Cesare  per  in- 
grazianire  il  pòpolo  e  i  soldati ,  agognava  al  poter  sovrano.  I  senatori  che 
favorivano  i  censurati  come  restauratori  della  prisca  libertà,  ridevano  di  que' 
dissensi  che  fiaccherebbero  i  Cesariani. 

Bfuto,  alzando  il  pugnale  con  cui  avea  trafitto  Cesare,  aveva  esclamato: 
—  Eccoti,  0  Cicerone,  vendicata  la  repubblica  >,  quasi  volesse  acquistar  cre- 
dito col  mostrarsi  appoggiato  del  voto  dell'uccisore  di  Catilina;  ma  in  fatto 
temendo  che  o  pavido  guastasse  o  presuntuoso  volesse  dirigere,  nulla  si  era 
romunicato  della  congiura  a  Cicerone.  Questi,  che  si  pomposamente  avea  ma- 
gnificato la  clemenza  di  Cesare,  e  assicuratolo  che  nessun  mai  oserebbe  atten- 
tare alla  vita  di  Ini,  o  tutti  i  pctli  de' senatori  gli  sarebbero  di  scudo  ^,  or 
ripetutamente  querelasi  di  non  essere  stato  convitato  al  bellissimo  banchetti) 
degli  idi  di  marzo,  massime  perchè  avrebbe  persuaso  a  tòr  di  mezzo  anche 
Antonio  "^ ,  contro  del  quale  allora  scrisse  le  Filippiche  ;  professava  aver 
esultato  nel  vedere  quell'uccisione  in  senato  *;  ma  una  rivoluzione  non  prepa- 
rata, non  condotta  da  lui  andavagli  poco  a  garbo,  e  colla  solita  oscillazione 
non  tardò  a  mostrarsene  nojalo  e  dire:  —  L'albero  è  abbattuto,  sussistono 
le  radici  » .  Come  poi  Ottaviano  andò  in  villa  a  fargli  visita  e  lo  chiamò  padre, 
egli  ne  sposò  a  f^onte  aperta  la  causa,  disse  che  i  congiurati  avevano  finito  con 
coraggio  d'eroi  un'impresa  da  fanciulli,  e  per  avversione  ad  Antonio  si  diede 
a  sorreggere  il  giovane,  e  in  senato  diceva:  —  Prometto,  assicuro,  garantisco, 

•  che  Ottaviano  sarà  sempre  tal  cittadino,  quale  oggi  è,  e  quale  la  patria  il 

•  desidera  »  ^.  Rruto  ne  mosso  querela,  e  — Non  è  un  padrone  che  Tullio 

•  tema ,  ma  un  padrone  che  non  lo  carcggi  ;  mentre  gli  avi  non  soffrivano 

•  la  servitù,  comunque  dolce  »  ;    e  gli  scriveva:  —  Tu,  scalzando  Anto- 
«  nio ,  non  tendi  che  a  consolidare  Ottaviano  :  aborrisci  la  guerra  civile , 

•  e  non  una  pace  inlame  »  ;  e  ad  Attico  :  —  L'eminente  ingegno  di  Tullio 
«  cOine  posso  io  slimario ,  se  cosi  poco  seppe  metter  in  pratica  ciò  che  aveva 

•  scritto  a  proposito  della  libertà  della  patria,  del  vero  onore,  della  morte 
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«  e  dell'eslglio?  morte,  esiglio,  povertà,  pajoQO  gran  mali  a  Tullio;  e  parche 

•  egli  abbia  il  suo  desiderio ,  e  si  veda  riverito  e  lodato ,  non  teme  una  ser- 
<  vìtù  onorala,  quasi  Tenore  potesse  conciliarsi  con  cosa  tanto  infame  com'è 

•  la  servitù...  Quanto  a  me,  non  ho  risòlto  se  farò  guerra  o  manterrò  la  pace: 
«  ma  0  runa  o  Taltra,  servo  non  sarò,  giammai  »  *^. 

*5  Evitare  la  guerra  civile  piti  non  stava  in  lui.  Ottaviano,  raccolti  nella  Canh 
pania  diecimila  veterani ,  e  accostatosi  a  Roma  sotto  ombra  di  proteggerla  dal 
console  ambizioso,  vi  entrò  colla  permissione  del  popolo  ;  e  persuadente  Cice- 
rone, il  senato  gli  decretò  una  statua,  e  di  poter  salire  console  dieci  anoi 
prima  delKetà.  Antonio,  a  capo  d'altri  fazionieri,  si  spinse  nella  Gallia  Gsal- 
pina  per  toglierla  a  Decimo  Bruto ,  adducendo  che  sconveniva  il  lasciarla  a 
un  uccisore  di  Cesare,  ma  in  fatto  perchè  sentiva  quanto  fosse  importanie 
quel  paese,  donde  congiuntosi  a  Lepido  governatore  della  Narbonese,  ea 
Plance  della  Gallia  Transalpina,  si  volterebbe  a  minacciar  Roma;  e  assediò 
il  proconsole  in  Modena  <  fortissima  e  splendidissima  colonia  del  popck  ro- 
mano »  *^ 

Il  senato ,  che  come  tutti  gli  atti  di  Cesare ,  aveva  confermato  qud  co- 
mando a  Decimo  Bruto,  guardò  quest'impresa  per  un  atto  ostile,  e  dairaoimo- 
sita  di  Cicerone,  che  esagerava  e  i  vizj  privati  e  l'ambizione  di  Antonio,  e 
mostrava  codardo  e  pericoloso  qualunque  tentativo  di  conciliazione ,  si  lasciò 
spingere  a  troncare  ogni  accordo,  chiarir  nemici  i  consoli  Antonio  e  DolabeDa 
creatura  di  lui,  che  in  Asia  aveva  ucciso  Cajo  Tribonio  uno  de'  congiurati, 
ed  affidare  la  punizione  del  primo  ad  Ottaviano ,  dell'  altro  a  Marco  Bruto  e 
Cassio. 

Adunque  si  bandiva  guerra  a  cittadini  romani ,  e  si  promoveva  il  futuro 
tiranno  della  patria  in  nome  della  libertà:  di  questa  mostravasi  infervoralo 
Cicerone,  la  cui  eloquenza  parve  inesauribile  nel  nuovo  pericolo,  e  quattordici 
Filippiche  animò  di  ira  e  di  patriotismo  ^^;  dì  questa  il  senato;  di  questa  tulli 
in  parole ,  nessuno  in  effetti. 

Fortuna  fu  per  Ottaviano  che,  garzone,  anzi  fanciullo  come  Cicerone  lo 
intitolava,  nessun'ombra  desse  ai  senatori,  ai  quali  porgevasi  sommesso,  né  al 
popolo,  di  cui  professava  tutelare  i  diritti  ;  i  diritti  cioè  alle  largizioni  e  ai  te- 
stamenti, mentre  ne  invadeva  i  più  sodi  e  reali.  Il  senato  adunque  se  ne  vo- 
lea  servire  come  d' una  bandiera ,  che  poi  getterebbe  a  terra  appena  cessalo 
di  giovarsene  :  i  soldati  stessi  presero  a  volergli  bene  comunque  timido,  quasi 
compiacendosi  di  vedersi  a  lui  necessarj.  Egli,  si  mostrava  docile  ad  ogni 
cenno  de'  nuovi  consoli  Irzio  e  Pansa  nella  spedizione  della  Galiia  Cisalpina, 
27  «pr.  ove  tra  Bologna  e  Modena  sconfisse  il  prode  Antonio ,  e  la  morte  dei  dne 
consoli  (talmente  opportuna,  che  gli  fu  imputata)  diedeglì  in  mano  le  legioni, 
quindi  il  merito  della  vittoria  e  il  titolo  d' imperatore  ;  e  il  vulgo  ad  applau- 
dire a  lui  e  a  Cicerone ,  quali  restitutori  della  libertà.  Antonio  ebbe  però 
tempo  di  prendere  la  via  dell'Alpi,  prcsenli^imo  com'era  ne'  disastri;  p*;r- 
suase ,  sedusse ,  incoraggi  ;  trasse  9  sé.  Lepido ,  che  pur  seguitava  a  prole- 
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starsi  devoto  alla  libertà  e  alla  pace  ;  e  ventitre  legioni  e  diecimila  cavalli 
incamminò  verso  T  Italia. 

È  sempre  grande  il  numero  di  quelli  che  nei  capi  desiderano  la  debo- 
lezza per  poterli  dominare.  Come  Ottaviano  cessò  di  parei'e  insufficiente , 
molti  intravidero  le  sue  ambizioni,  e  come  fosse  necessario  che  chiunque  odiava 
Cesare  e  i  suoi  divisamenti  si  stringesse  ad  uiia  sola  bandiera  per  impedire 
che  altri  gli  attuasse.  Pertanto,  dimenticati  Torgoglio  e  i  trasporti  di  Antonio, 
fu  considerato  come  tutore  della  buona  causa ,  e  gli  aristocratici  negarono  ad 
Ottaviano  l'ovazione  ed  il  consolato.  Ma  egli  diffidando  delle  coloro  interes- 
sate blandizie,  erasi  posto  in  grado  di  farne  senza  e  riuscire  per  forza.  La- 
mentandosi dunque  che  il  senato  favorisse  agli  assassini  di  suo  padre,  e  ten- 
tasse distruggere  un  dopo  T  altro  i  capi  degli  eserciti ,  scrive  amicamente  a 
Lepido,  Plance  e  Asinio  Pollione;  rinvia  ad  Antonio  varj  uffiziali  fattigli  pri- 
gionieri neirultima  battaglia;  e —  Venga,  venga  al  più  presto,  e  messo  una 
«  pietra  sul  passato,  umilieremo  insieme  i  nemici  comuni;  io  col  grosso  eser- 
«  cito  parteggerò  seco,  affinchè  gli  amici  di  mio  padre  non  siano  distrutti  da* 
>  suoi  assassini  *.  Pensava  insomma  abbattere  i  repubblicani  col  mezzo  di 
que* soldati,  salvo  poi  a  disfarsi  di  questi. 

Andato  fm  a  Bologna  incontro  ad  Antonio  e  Lepido,  combinò  con  essi  per 
cinque  anni  un  nuovo  irmmvirato  per  ristabilire  la  repubblica  ^  in  me-  sbre 
moria  di  ciò  fondando  la  colonia  di  Concordia  ne*  Veneti^  e  senza  consultare 
senato  o  popolo,  fra  sé  spartirono  le  provincie,  conservando  indivisa  l'Italia. 
Ottaviano,  a  capo  dell'esercito,  passa  il  Rubicone,  entra  in  Roma,  occupa  il 
tesoro ,  e  si  fa  dichiarar  console  a  voti  unanimi  :  e  subito  processa  i  congiu- 
rati, e  inascoltati  li  condanna  a  perpetuo  bando  e  alla  confisca. 

I  repubblicanli  eransi  invigoriti  in  Oriente ,  ed  era  convenuto  che  Antonio 
e  Ottaviano  andrebbero  a  osteggiarli,  mentre  Lepido  custodirebbe  l'Italia;  ma 
prima  di  movere  ad  opprimerii ,  bisognava  non  lasciare  nemici  in  casa ,  né 
aperti  né  nascosti.  Già  Decimo  Bruto,  abbandonato  dai  soldati,  era  stato  tra- 
dito ad  Antonio  che  il  mandò  a  morte.  I  triumviri  promisero  che  ciascun  legio- 
nario, al  fine  della  guerra,  toccherebbe  cinquemila  dramme,  ciascun  centu- 
rione venticinquemila ,  ciascun  tribuno  il  doppio  ;  verrebbero  distribuiti  in 
diciotto  delle  ipigliori  città  d'Italia,  snidandone  i  prischi  possessori,  fra  le  quali 
Reggio,  Capua,  Venosa,  Nocera,  Benevento,  Rimini,  Mantova,  Cremona. 

Queste  erano  promesse  :  ma  i  soldati ,  ricordando  Siila ,  e  riprovando  la 
mansuetudine  di  Cesare,  invocavano  oro  e  sangue;  sangue  e  oro  spasimavano 
l  triumviri  :  onde,  col  prelesto  di  vendicare  il  dittatore  sopra  la  faziosa  nobiltà, 
proscrissero  trecento  senatori  e  duemila  cavalieri,  e  spedirono  a  Roma  alcune 
masnade  col  seguente  decreto:  — Lepido,  Antonio,  Ottaviano,  eletti  triumviri 
«  a  ripristinar  la  repubblica,  fanno  sapere,  se  ai  benefizj  non  si  fosse  risposto 
•  coll'odio  poi  colle  insidie,  se  quei  che  Cesare  avea  salvi  e  premiati  non  lo 
«  avessero  ucciso ,  noi  pure  vorremmo  dimenticar  le  ingiurie  di  coloro  che  ci 
'  dissero  nemici  della  patria  :  ma  chiariti  che  la  costoro  malignità  non  può 
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«  esser  vinta,  volemmo  prevenirli,  e  non  lasciar  nemici  qua,  mentre  oltremare 
«  combattiamo  i  parricidi.  Ma  più  clementi  di  Siila,  non  colpiremo  le  mollilu- 
«  dini ,  ne  tutti  i  ricchi  e  dignitari ,  ma  solò  i  più  iniqui  ;  e  perchè  la  licenza 

*  militare  iion  confonda  gP  innocenti  coi  rei,  qui  divisiamo  le  persone  da  col- 
«  pire.  Sia  dunque  colla  buona  ventura.  Dei  proscritti  nessuno  sia  ricoveralo 

•  nelle  case.  Le  loro  teste  ci  sieno' portate;  e  per  ciascuna  i  liberi  avranno 
«  centomila  sesterzi,  i  servi  quarantamila  e  la  libertà  e  i- diritti  di  cittadi- 
'  nanza.  Egual  premio  ai  rivelatori;  e  i  nomi  resteranno  sep^reti  »  *'. 

.  Prima  apparvero  centrenta  nomi,  e  subito  la  città  fu  rienìpita  di  sangue 
e  di  costernazione:  poi  altri  cencinquanta  fiiroiio  designali,  poi  altri.  L'esser 
ricco  0  sospetto  di  parteggiare  coi  congiurati ,  bastava  per  meritare  la  morte; 
fellonia  il  salvarne  uno,  merito  il  tradirlo;  e  abbominandi  esempj  si  videro  di 
conculcata  pietà  domestica,  di  violate  amicizie,  di  clienti  e  schiavi  die  godevji» 
vedersi  al  piede  uomini  consolari,  patròni  e  signori,  chiedenti  pietà,  ^  ]»l?di 
ad  essi  negare.  Una  donna  fa  proscrivere  il  marito  per  isposarne  un  Èro. 
Uno  assumeva  il  vestimento  virile  colla  consueta  festività,  allorché  sulle  ta^oie 
si  legge  il  nome  di  lui;  e  tosto  il  corteggio  l'abbandona,  sua  madre  gli  chinde 
la  porta  in  faccia  :  riparatosi  ai  campi ,  è  preso  da  alcuni  padroni  di  schiavi, 
e  messo  a  tali  fatiche,  eh* e' preferisce  recar  il  suo  capo  ai  manig*oldi.  Unpi^ 
(ore,  mentre  sollecita  suffragi  per  suo  figlio,  vede  il  proprio  nome  sulle  tavole, 
onde  ricovera  presso  uh  amico  :  ma  il  figlio  stesso  vi  conduce  i  satelliti,  e  nV 
ricompensato  coir  edilità.  Un  altro  assalito,  implora  un  sol  momento  per 
raandaro  suo  figlio  a  chiedere  pietà  da  Antonio,  di  cui  era  grande  amico; 
—  Ma  se  è  lui  appunto  che  ti  ha  denunziato  » ,  gli  si  risponde.  Di  rimpatto 
Cajo  Geta  salvò  il  padre  dando  voce  fosse  ucciso ,  e  spendendo  ogni  ben  suo 
nell'esequiarlo. 

Ad  Anzio,  Apulejo,  Antistio,  Tito  Vinio,  Quinto  Vipsallione  e  ad  altri  rm) 
salvezza  la  coraggiosa  fedeltà  delle  mogli.  Acilio  fu  tradito  dai  seni,  ma 
la  donna  sua  il  ricomprò  dando  tutte  le  gioje  :  dando  Tonestà  ricompr:  il 
suo  la  moglie  del  senatore  Caponio ,  vagheggiata  già  da  un  pezzo  da  Am^* 
nio.  Quella  di  Quinto  Ligario ,  visto  il  marito  consegnato  dagli  schiavi»» 
decollato ,  dichiarò  ai  triumviri  d'averlo  tenuto  nascosto ,  e  perciò  meritato  il 
supplizio  ;  e  negatole  per  quanto  buttasse  loro  in  volto  la  crudeltà  ^  si  las<iò 
morir  di  fame. 

GH  schiavi  di  Menejo  (v  di  Appio  si  posero  nel  letto  dei  padroni ,  lasi'ian- 
dosi  invece  di  questi  trucidare  :  altri  vestiti  da  littori  accompagnarono  Pom- 
ponio, che  fingendosi  un  pretore  mandato  in  provincia,  salvossi  in  Sicilia: 
altri  con  Irzio,  Apulejo  ed  Arunzio  opposero  forza  a  forza:  Papio,  san- 
nita otlagenario,  si  bruciò  colla  propria  casa:  alcuni  colle  spade  s'aprirono  il 
passo  fin  al  mare.  Un  fanciullo,  mentre  andava  a  scuola  col  precettore ,  è  ar- 
restato da'sicarj,  e  il  precettore  si  fa  uccidere  dilendendolo.  Uno,  fatto  «ia 
Hi.'stio  bollare  in  fronte  per  fuggiasco ,  v(>nnc  al  nascosto  padrone ,  e  poidn' 
lo  vide  pauroso  d'esserne  tradito,  —  Pensate  voi  /disse)  che  il  marchio  mi  slw 
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fisso  sulla  fronte  più  che  nel  cuore  i  favori  ricevuti?  »  e  ridottolo  in  salvo, 
pili  giorni  il  mantenne  delle  sue  fatiche  ;  poi  vedendo  i  sicarj  ronzare  in  quel 
dintorno,  piomba  sopra  un  passeggiero,  gli  mozza  il  capo,  e  recandolo  a  quei 
cagnotti,  ed  accennando  le  cicatrici  della  propria  fronte,  dice:  —  Eccomi  ven- 
dicato >,  lasciando  credere  avesse  ucciso  il  padrone,  il  quale  dall'inumana  gra- 
titudine campato,  potè  giungere  al  mare. 

Non  era  furor  di  partiti  quella  proscrizione,  non  ispirata  da  alto  scopo, 
ma  puramente  per  danaro  e  basse  passioni.  I  triumviri  sacrificarono  Tun  all'al- 
tro un  particolare  amico,  onde  farsi  abbandonare  i  particolari  nemici.  Lepido 
tradì  agli  sgozzatori  il  proprio  fratello' Emilio  Paolo.  Ottaviano,  per  veder 
morto  Lucio  Cesare  zio  di  Antonio ,  permise  a  questo  di  sfogare  il  lungo 
astio  contro  Cicerone;  ma  Giulia,  madre  di  Antonio,  salvò  Lucio  Cesare  po- 
nendosi avanti  alla  camera  ove  Tavea  nascosto,  e  gridando  ai  soldati:  —  No» 
giungerete  a  lui  che  uccidendo  me,  me  madre  del  vostro  generale  »  ;  poi  corsa 
al  tribunale,  ove  suo  figlio  sedeva  colle  teste  sanguinose  da  un  lato,  e  in  mano 
l'oro  da  pagarle ,  gP  intimò  che  o  salvasse  lo  zio ,  od  uccidesse  lei  pure ,  rea 
d'averlo  campato. 

Cicerone,  udito  nella  villa  di  Tusculo  la  condanna  propria  e  del  fratello 
Quinto,  pensò  camparsi  con  questo  in  Macedonia  presso  i  repubblicanli.  Ma 
Quinto  non  era  uscito  ancora  di  casa  quando  i  satelliti  sopravennero,  che  cer- 
catolo invano,  presero  suo  figlio  e  lo  torturavano  perchè  rivelasse  il  nascondiglio 
paterno.  Il  giovinetto  non  parlava:  ma  le  grida  strappategli  dal  tormento  stra- 
ziavano il  padre,  che  si  consegnò  per  risparmiare  il  magnanimo  figliuolo. 
1  manigoldi  gli  uccisero  entrambi,  uno  perchè  proscritto,  l'altro  perchè  disob- 
bedtente. 

Cicerone  era  riuscito  ad  imbarcarsi:  ma  poi  o  dubbioso,  o  timido,  o confi- 
dando pili  in  Ottaviano  suo  protetto  che  in  Cassio  e  Bruto  da  lui  abbandonati, 
si  fece  rimettere  a  terra  a  Circeo,  e  riprese  la  via  di  Roma  :  poi  tentennando  fra 
diverse  paure,  ripiegò  verso  il  mare,  ondeggiando  fra  l'idea  d'uccidersi,  d'affi- 
dai-si  ad  Ottaviano,  o  di  rifuggire  in  un  tempio.  Intanto  sppragiunto  presso  For-  7  xbre 
mia  da  una  banda  guidata  dal  centurione  Erennio  e  dal  colonnello  Popilio  Lena, 
che  altre  volte  egli  aveva  difeso  di  parricidio,  fu  indicato  dal  liberto  Filologo. 
I  servi  disponeansi  a  proteggerlo  cóli' armi,  ma  egli:  —  No,  obbediamo  al 
destino;  non  si  versi  sangue  più  di  quello  che  i  numi  dimandano  »;  e  senza 
frasi,  e  col  coraggio  che  fu  rtiltiina  e  la  men  rara  virtù  de' Romani,  sporse 
la  testa  dalla  lettiga,  dicendo  a  Popilio:  —  Qua,  veterano;  mostra  come  sai 
ferire  ». 

Il  capo  suo  e  la  destra  mano  furono  portale  ad  Antonio  :  e  questo,  che,  vivo 
lui,  non  credea  potersi  dire  sicuro  della  tirannide,  esclamò,  —  Ecco  finite  le  pro- 
scrizioni; deponete  ormai  la  tema,  0  Romani  »,  contemplò  con  selvaggia  com- 
piacenza quel  teschio,  poi  l'inviò  a  Fulvia  moglie  sua,  già  moglie  di  Clodio. 
Costei  avea  chiesto  ad  Antonio  il  capo  d'uno  che  ricusò  venderle  la  propria 
casa;  e  ottenutolo,  il  fece  configgere  sulla  casa  stessa,  acciocché  niìino  ne  ign(»- 
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rasse  il  vero  reato.  Veduto  lo  spento  viso  di  Cicerone,  atrocemente  schermii 
nemico  de'  suoi  mariti ,  e  ne  traforò  la  lingua  con  uno  spillone  ;  indi  quel 
teschio  e  la  mano  furono  collocali  sulla  ringhiera ,  donde  egli  avea  le  tante 
volte  strascinalo  la  volontà  della  moltitudine. 

Accanto  ,  qual  altra  testa  è  confìtta?  quella  di  Verre:  T accusato  presso 
r  accusatore  in  quella  terrìbile  eguaglianza  che  i  padri  nostri  hanno  spesse 
veduta  neHa  Rivoluzione  francese.  Esulato  ventiquattro  anni,  Verre  protitti 
dell'anmistia  di  Cesare  per  tornare:  Antonio  il  richiese  di  certi  vasi  corifly, 
strascico  degli  antichi  lalrocinj  ;  avutone  rifiuto,  lo  scriveva  sulle  tavole,  e  uno 
scellerato  puniva  scelleraggini  contro  cui  si  era  spuntala  la  legge. 

Benché  in  quella  proscrizione,  pili  dell'altre  atroce,  fosse  perfino  ordioato 
di  gioire  delle  commesse  crudeltà.  Cicerone  fu  pianto  dai  senatori  e  dal  po- 
polo :  Antonio  stesso  per  una  spietata  riparazione,  consegnò  il  liberto  delatore 
a  Sempronia  vedova  di  esso ,  la  quale ,  dopo  squisiti  tormenti ,  lo  ohUgii  a 
recidersi  da  se  slesso  brani  della  propria  carne,  cuocerli  e  mangiarseli.  Oda- 
Viano  dovette  sentirne,  se  non  rimorso,  indelebile  vergogna:  nessuno  os»i 
con  lui  nominarlo;  Orazio,  lodatore  universale,  non  fa  pur  motto  di  CiceroBe; 
Virgilio  rammentando  le  glorie  romane,  concede  alla  Grecia  il  vanto  di  perorar 
le  cause  meglio.  Un  nipote  di  Ottaviano,  sorpreso  un  giorno  da  esso  colie 
opere  di  Tullio  alla  mano,  tentò  nasconderle;  ma  egli,  preso  il  libro escone 
alquante  pagine,  glielo  restituì  dicendo:  —  Fu  grand' uomo  ed  amante  la 
patria  > . 

Queste  dimostrazioni  delF insolente  Antonio  e  dell'atroce  Ottaviano  erano 
tributi  resi  air  opinione  pubblica,  le  cui  grida  obbligarono  gì' inumani  trìani- 
viri.a  punire  due  schiavi  traditori  dei  loro  padroni ,  e  premiare  uno  che  avea 
salvato  il  suo.  Molti  proscritti  furono  protetti  dalla  plebe:  Oppio,  che  avea 
portato  suo  padre  in  ispalla  fin  allo  stretto  ove  imbarcarlo  per  la  Sicilia,  fb 
revocato,  ed  essendo  concorso  airedilità,  il  popolo  si  esibì  a  sostenere  le  spese 
degli  spettacoli  che  quella  carica  portava ,  e  gli  offerse  quanto  dodici  volte  il 
valore  dei  boni  confiscatigli. 

,Se  dunque  a  tale  abisso  di  mali  polca  sperarsi  riparo,  se  una  dottrina  do- 
veva redimere  Y  immensa  corruzione  romana ,  non  era  ad  aspettarsi  dai  palagi 
0  dalle  scuole,  non  dal  coltello  d'aristocratici,  ma  dal  vulgo,  d agi' ignoranti, 
dai  poveri  di  spirito  ;  e  di  là  sonò. 

Que'  terroristi  s' inebriavano  sul  delitto  ;  ed  i  loro  guerrieri ,  dalla  stragf 
e  dal  saccheggio  irritati  al  saccheggio  e  alla  strage,  ardirono  fin  chiedere  ad 
Ottaviano  i  beni  di  sua  madre ,  morta  allora.  Ma  la  proscrizione ,  il  rapiit 
quanf oro  od  argento  si  trovasse  monetato  o  in  vasi,  e  le  somme  deposte  nelle 
sacre  mani  delle  Vestali,  non  aveano  prodotto  gli  ottocento  milioni  di  sesterzi  ne- 
cesgarj  alle  spese  della  guerra:  onde  i  triumviri  imposero  una  contribuzione  a 
mille  quattrocento  delle  più  ricche  dame,  parenti  de'  proscritti.  Elsse  non  trala- 
sciarono modo  alcuno  per  esimersene:  da  ultimo  si  presentarono  al  tribunale  de 
triumviri,  dove  Ortensia,  figliuola  dell'oratore,  a  nome  di  tutte  espose  quanto 
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fosse  iniquo  Y  avvilupparle  nella  colpa  dei  parenti  e  nelle  civili  dissensioni , 
fra  le  quali  né  Mario  né  Pompeo  né  Cesare  avevanle  obbligate  a  parteggiare; 
e  —  Ben  seppero  le  donne  offrir  altre  volte  i  loro  giojelli  per  salvare  la  patria 
•  da  Annibale;  ma  ora  sovrastano  forse  i  Parti?  forse  i  Galli?  E  son  queste 
<  le  guise  con  cui  voi  aspirate  al  tìtolo  glorioso  di  riformatori  della  repub* 
«  blica?  *  A  quella  sicurezza  di  ragioni  i  triumviri  opposero  la  forza  deMittori: 
ma  il  popolo  fremette  air  indegnità ,  sostenne  le  donne  ;  la  multa  fu  applicata 
a  soie  quattrocento,  alle  altre  surrogando  centomila  uomini,  tassati  smisu- 
ratamente. Gli  esattori  armati  trascorsero  a  tali  violenze ,  che  i  triumviri  do- 
vettero imporre  al  console  di  reprimerle  :  ma  questo ,  nulla  osando  contro*  i 
terribili  legionarj,  s'accontentò  di  far  crocifiggere  qualche  schiavo. 

Satolli  di  sangue  e  d*oro,  i  triumviri  raccolsero  i  senatori  sopravvissuti, 
e  dichiararono  Unita  la  proscrizione:  solo  Ottaviano,  cui  il  titolo  di  vindice tli 
Cesare  esimeva  dalla  compassione,  la  vigliaccheria  dair umanità,  dichiarò 
riserbavasi  di  punire  qualch'allro.  Poi  senza  domandarne  il  popolo ,  designa- 
rono i  consoli  per  Tanno  vegnente,  pretori  e  edili  per  molto  tempo,  accioc- 
ché ,  assenti  loro,  queste  cariche  non  sortissero  a  persone  mal  affette.  Ripar- 
titosi Toro  e  i  soldati ,  e  lasciando  a  Roma  Lepido  come  console ,  Ottaviano 
mosse  per  Brindisi ,  Antonio  per  Reggio,  affine  di  recar  in  Oriente  Tordine 
e  la  pace  che  avevano  in  Italia  stabilita. 

In  Oriente  dunijne  tornavasi  a  competere  la  dominazione  del  mondo,  come 
già  tra  Cesare  e  Pompeo.  Cassio  e  Bruto ,  non  secondati  dal  popolo  romano, 
s'erano  ricoverati  ad  Anzio,  e  il  senato,  volendo  pure  appoggiarli,  affidò  loro  44 
la  commissione  di  mandar  biade  alla  città.  Bruto  dall'Asia,  Cassio  dalla 'Si- 
cilia; il  che  porgeva  loro  un  mezzo  di  amicarsi  i  governatori  delle  Provincie, 
e  dr  poter  raccogliere  navi.  Ma  attraversali  dai  fautori  d'Ottaviano,  passarono 
in  Grecia  ;  e  Bruto  staccatosi  da  Porcia ,  la  quale  virilmente  sopportò  anche 
quel  dolore  *^,  approdò  ad  Atene. 

Classica  era  colà  l'ammirazione  dei  tirannicidi,  onde  fu  accolto  con 
gran  festa;  ebbe  una  statua  fra  quelle  d'Armodio  ed  Aristogitone ;  si 
deliziava  alle  scuole  dei  filosofi,  e  cattivavasi  la  gioventù  romana  che  vi 
stava  a  studiò.  Trasse  dalla  sua  l'esercito  di  Macedonia;  fece  leve  per 
tutte  le  città  di  Grecia,  che  a  molli  Romani  scontenti  aveano  aperto  ricovero  ; 
s'appropriò  i  tributi  spediti  dall'Asia ,  e  le  armi  adunate  da  Cesare  in  Tessa* 
glia  contro  i  Parti  ;  e  colle  diserzioni  e  colle  reliquie  de'  Pompeiani  ingrossato 
l'esercito,  lo  confortò  con  quah  he  vittoria.  In  una  di  qu*»ste,  avuto  prigioniero 
Cajo  Antonio  fratello  del  suo  nemico,  non  che  ucciderlo  come  il  consigHavano 
Cicerone  e  la  prudenza,  l'onorò,  e  quando  s'accorse  eh' e'  macchinava  nel 
campo,  non  fece  che  metterlo  in  custodia  sopra  un  vascello  ;  e  sol  dopo  udita 
la  morte  di  Cicerone,  permise  che  l'irrequieto  venisse  ucciso.  Ai  legionarj 
sediziosi  perdonò,  sebbene  stesse  ancora  nel  forte  del  pericolo.  Chiesto  di 
venire  a  patti  con  Ottaviano,  rispondeva:  —  Gli  Dei  mi  tolgano  ogni  cosa 
«  prima  della  ferma  risoluzione  di  non  concedere  all'erede  di  quel  che  uccisi 
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•  ciò  che  non  comportai  in  quet>to ,  e  che  non  comporterei  laiiipoco  in  mio 
«  padre  se  rivivesse;  d'avere ,. per  la  sofferenza  uiia,  maggior  potenza  che  le 

•  leggi  ed  il  senato  » . 

43  Affidato  dai  primi  successi,  il  senato  decretò  a  Bruto  la  Babilonia,  rilli- 
ria  e  la  Cirecia  come  a  proconsole,  facendo  autorità  a  lui  ed  a  Cassio  di  va- 
lersi del  danaro  pubblico ,  e  farsi  assistere  dalle  provincia  e  dagli  alleali. 
Cassio  passato  nell'Asia ,  mosse  contro  Uolabella ,  che  a  malgrado  del  se- 
nato aveva  dal  popolo  ottenuta  la  Siria,  e  che  assediato  in  Laodicea,  si  fece 
uccidere  con  alcuni  primarj  ulfiziali  ;  gli  altri  ebbero  da  Cassio  perdono,  com- 
passione gli  estinti  ;  la  città  fu  posta  a  sacco  e  a  taglia,  la  Siria  in  soggezione. 
Questi  due  repubblicanti  adunque  fuggiti  ignudi  da  Roma,  Irovavansi  in  obbe- 
dienza estese  provincie,  venti  legioni,  e  poteano  tener  testa  ai  triumviri:  ianl«' 
più  che  Sesto  Pompeo,  uscito  dal  suo  nascondiglio,  crasi  fatto  capo  di  finii, 
e  coir  autorità  del  senato  s'impadroniva  delle  isole. 

Ma  come  condurre  una  rivoluzione  senza  crudeltà?  Cassio,  per  mantoen? 
l'esercito  o  punire  avversarj ,  mandò  ad  uccidere  Ariobarzane  HI  re  di  Cip^i- 
docia,  e  tassò  enormemente  quel  regno;  a  Tarso  impose  mille  cinquecento  li- 
lenti,  raccogliendoli  dal  vendere  i  terreni  pubblici,  gli  ornamenti  d«l  tempio, 
poi  i  fanciulH,  le  donne,  i  vecchi,  persino  garzoni  atti  alle  ainii.  Da  Rodi, 
vinta  più  volle,  in  line  presa,  gli  fu  esibito  il  titolo  di  re,  ch'egli  sdegnosa- 
mente rifiutò,  dicendo  esser  anzi  suo  assunto  il  distruggere  i  re  ed  i  tiranni; 
e  cinquanta  primarj  cittadini  mandò  a  morte,  altri  all'^ìglio,  tutto  il  paese 
a  ruba:  infine  obbligò  tutte  le  provincie  d'Asia  ad  anticipare  il  tributo  di  dieri 
anni. 

Intanto  Bruto  invase  la  Licia  che  gli  aveva  negato  soccorsi,  e  assedii» 
Xanto,  ove  il  fior  del  paese  ricusava  ogni  accomodamento  proposto  da  lui,  ben- 
ché egli  avesse  persin  rilasciati  senza  riscatto  i  ])rigionieri .  La  città  fortissima 
con  eroica  ostinazione  si  difese;  e  quando  i  Romani  penetrarono  di  forza,  gli 
abitanti  vi  appiccarono  il  fuoco,  trucidarono  donne,  fanciulli,  schiavi,  poi  si 
avventarono  nelle  fiamme.  Bruto ,  promettendo  un  regalo  a  chiunque  salvasse 
uno  Xantio ,  non  campò  (he  alquanti  schiavi ,  e  donne  le  quali  non  avessero 
un  marito  da  ucciderle.  Poi  coll'esempio  di  Xanto  e  colle  cortesie  tentò  io- 
durre  la  città  di  Pàtara  alla  sua  amicizia ,  esibendo  auche  cederle  i  cittadini 
presi  di  quella:  ricusato,  cominciò  a  mettere  gii  Xautj  air  incanto,  manoa 
gli  reggendo  il  cuore  di  condannare  a  perpetua  senitù  così  prodi  guerrierìt 
li  restituì  in  libertà.  Avendo  poi  i  suoi  scorridori  còlte  alcune  donne  palatesi, 
le  rimandò  senz'altro;  ond'esse  persua.sero  i  cittadini  a  sottomettersi. 

Dalia  Licia  Bruto  entrò  nella  Jonia ,  e  lece  scannare  il  retore  Teodolo, 
che  si  vantava  consigliatore  della  morte  di  Pompeo.  A  Sardi  si  ricongiunse 
con  Cassio;  ne  gli  dissimulò  il  suo  scontente»,  perocché,  mentre  egli  volea 
mantenere  stretta  giustizia,  T altro  vi  sorpassava  ogniqualvolta  convenisse,  e 
chiudeva  gli  occhi  sulle  iniquità  de'  suoi  amici.  —  Neppur  Cesare  opprimeva 

•  nessuno  fdicea  Bruto),  ma  era  reo  di  proleggere  gli  oppressori.  Che  se  mai 
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^  l'osse  permesso  laancare  alla  giustizia,  tornerebbe  inegliu  ^olfrire  le  iuj(|uilii 
'  de* fautori  di  Cesare ,  che  permetterle  agii  amici  nostri  ». 

Quell'anima  n:enerosamente  illusa  quanto  dovea  soflhre  a  queste  vessa- 
zioni, 0  allorché  i  soldati  suoi  lo  costringevano  ad  uccidere  qualche  turbolento, 
0  nel  contemplare  gli  orrori  d*una  guerra  civile  nascere  da  un  fatto  ch'egli 
reputava ,  non  solo  glorioso ,  ma  giusto ,  e  che  si  protestava  pronto  a  rinno- 
vare! Dalla  stomachevole  realtà  rifuggiva  neirideale  dello  stoicismo;  ma  Tiin- 
maginazìone  perturbata  gli  presentava  fantasmi  e  il  maligno  suo  genio  che 
minacciava  disastri  :  onde ,  comunciue  il  confortasse  o  lo  deridesse  l'epicureo 
€assio,  egli  pieno  di  apprensioni  per  la  patria,  per  gli  amici,  per  la  causa 
sua,  sentendo  avere  sagritìcato  Tumanità,  la  gratitudine,  fm  la  coscienza, 
invocava  la  fine  d'una  lotta,  a  cui  non  reggeva  il  suo  vigore  di  filosofo  e  di 
cittadino. 

I  due  capi  repubblicani  s^^ntivano  che  solo  in  Italia  potea  difendersi  la 
causa  italiana:  laonde,  padroni  delle, prò vincie  d'Oriente  dall'Ohinpo  all'Eu- 
frate, risolsero  farsi  incontro  ad  Antonio  ed  Ottaviano  ;  e  incoraggiato  l'eser-  42 
cito  con  discorsi,  sagriiizj  e  largizioni^  tragittato  l'Ellesponto,  menarono  ottan- 
tamila fanti  e  duemila  cavalli  nella  Macedonia,  e  nelle  vicinanze  di  Filippi  si 
trovarono  a  fronte  l'inimico.  Forze  quasi  eguali ,  ma  più  vistoso  l'esercito  re- 
pubbhcano;  e  l'abilità  dei  generali,  la  padronanza  dei  mari,  per  cui  ai  triumviri 
intercettava  i  viveri  e  i  rinforzi,  potevano  dargh  vittoria,  se,  giusta  il  parere 
«li  Cassio,  si  fosse  evitata  la  battaglia,  costringendo  i  triumviri  a  sloggiare 
per  fame.  Ma  Ftruto  anelava  di  metter  un  fine  a  si  diuturne  miserie  di  popolo; 
bisognoso  dell'altrui  approvazione,  non  reggeva  alle  accuse  di  timidità,  e  te- 
meva la  diserzione  de'  soldati ,  cui  gli  anti'chi  coinmihtoni .  rinfacciavano  di 
servire  agli  assassini  del  loro  generale.  Il  sajo  rosso  sventolò  dunque  sul  pa- 
diglione dei  generali ,  accintisi  alla  giornata  non  tanto  colla  fiducia  di  vincere, 
quanto  coll'espressa  risoluzione  di  non  sopravvivere  alla  sconfitta. 

Bruto,  ragionando  quanto  sia  dolce  l'acquistar  la  libertà  e  decoroso  il 
morire  per  la  patria,  tanto  infervorò  i  suoi,  che  con  impeto  avventatisi  sui  ne- 
mici penetrarono  fin  nel  campo  d'Ottaviano,  e  ne  bersagliarono Ja  lettiga  a 
dardi  e  giavellotti,  sicché  fu  creduto  ucciso;  ma  la  lettiga  era  vuota,  avendo 
sinistri  sogni  allontanato  il  triumviro  dalla  pugna.  Antonio  accoi^so  al  riparo , 
disfece  l'ala  di  Cassio,  indarno  valorosissimo;  il  quale  da  una  collina  mirando 
lo  sterminio  de'  suoi,  e  credendo  ogni  cosa  perduta,  si  uccise.  Bruto, sopra- 
giunto trionfante ,  pianse  il  collega,  quàMcmdoìo  l'ultimo  de'  Homani;  e  si 
pose  in  luogo  da  poter  aspettare  che  il  nemico  andasse  a  fasci.  Perocché 
già  la  flotta  era  stala  battuta  aflatto ,  talché  nessun  sussidio  poteano  aspet- 
tarne i  triumviri ,  accampati  fra  i  pantani  dello  Strimone ,  dove  le  malattie 
pullulavano  e  scarseggiavano  i  viveri.  Non  avendo  dunque  speranza  che  nella 
battaglia,  provocavano  con  incessanti  avvisaglie  i  soldati  di  Bruto,  i  quali  dal 
prospero  successo  imbaldanziti ,  costrinsero  il  lor  generale  a  menarli  alla  mi- 
schia. Tant'era  questi  o  mal  servito  o  tradito,  che  solo  sul  punto  dell'attacco 
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udì  la  vittoria  dalla  sua  flotta  riportata  già  da  venti  giorni ,  e  che  mutaTi 
ragione  a'  suoi  consigli  quand'egli  non  poteva  più  dar  indietro  ^*. 

Combatteva  dunque  mal  suo  grado  ;  mal  suo  grado  dovette  far  uccidere 
parecchi  prigionieri  schiavi  o  liberi ,  perchè  il  custodirli  occupava  troppi 
guerrieri  ;  dei  cittadini  e  liberti  romani  rinviò  gran  numero,  alcuni  anche  na- 
scondendo e  trafugando  per  sottrarli  a' suoi  uffiziali;  a  questi  dovè  consegnare 
due  buffoni  che  contraffacevano  Cassia  ;  e  per  non  vedersi  abbandonato  dalIV- 
sercito,  prometteva  il  saccheggio  di  Tessalonica  e  Sparta  se  uscisse  vincitore: 
unico  delitto,  dice  il  morale  Plutarco,  di  cui  siasi  egli  contaminato! 

Anche  la  virtù  aveva  e^^i  dunque  sagritìcato  alla  sua  causa;  onde  cobIv- 
bata  dal  rimorso  T  immaginazioTic ,  credette  rivedere  uno  spettro  che  aveijrfi 
promesso  ricomparire  a  Filippi ,  e  che  gli  prediceva  imminente  la  sua  fifre. 
Avversi  augurj  scoraggiavano  il  suo  campo  che  egli  tentò  riconfortare,  t 
—  Giacche  avete  per  forza  voluto  mettere  a  repentaglio  una  vittoria  cheispel- 
«  tando  era  infallibile ,  acquislatevela  almeno  col  coraggio  » . 

Più  robusti  argomenti  proponevano  i  triumviri;  T alternativa  di  morite S 
ferro  o  di  fame.  Si  die  dentro  colla  rabbia  d'una  guerra  civile,  e  i  repa^ 
blicanti  soccombettero;  l'esercito  andò  a  macello;  i  primarj  ufliziali  c^m 
al  posto  assegnalo,  tra  cui  il  figlio  di  Catone  con  generoso  line  riparò  una  v-U 
obbrobriosa. 

Bruto  fu  salvato  da  Lucilio  Lucino  cavaHer  romano,  che  fintosi  lui,  >i 
lasciò  menare  prigioniero.  Fuggendo  arrivò  in  una  valle,  e  ringraziato  al- 
quanti amici  che  non  Taveano  abbandonato ,  gli  esortò  a  tornare  al  campo, 
ove  credeva  non  disperate  le  cose.  Allora  pregò  uno  schiavo  ad  uccideTio; 
ma  Stratone  epirota,  suo  intimo,  esclamò,  —  Non  sia  mai  detto  che  Bruto, 
in  mancanza  d'amici,  è  perito  per  mano  d'uno  schiavo  »,  e  gli  presentò  la  punta 
della  spada:  Bruto  vi  si  confisse,  esclamando,  —  0  virtù,  io  t'aveva  credulo 
qualcosa  di  reale,  ma  vedo  non  sci  altro  che  un  sogno  ». 

E  un  sogno  era  stata  la  vita  sua,  dietro. a  un  fantasma  senza  realtà:  ora 
da  stoico  giudicava  la  virtù  dall'esito  ;  ne  altrimenti  poteva  chi  a  quesVordiiie 
di  cose  limitasse  la  visla.  Compiva  i  trentasette  anni,  e  da  quanti  il  conosce- 
vano erasi  fatto  ammirare  ed  amare,  e  dal  popolo  venerare  per  umanità,  ptT 
carattere  leale ,  pel  costante  proposito  di  giustizia  e  di  virtù ,  favorendo 
sempre  non  la  parte  cui  lo  inclinava  l'affetto  o  l'interesse,  ma  quella  che  cre- 
deva più  giusta  e  più  utile  alla  patria.  Dal  turbolento  ed  ambizioso  Gassit 
lasciossi  indurre  all' uccisione  di  Cesare,  che  partorì  la  guerra  civile,  laili 
anni  di  desolazione,  e  il  dominio  di  crudeli  e  di  vili ,  in  luogo  del  tempenif 
e  generoso  dittatore.  Di  quest'assassinio  lo  può  scagionare  il  vederlo  confonne 
alle  idee  del  suo  tempo  e  del  suo  paese.  Per  legge  di  l\oma  Tuccisione  d'un 
usurpatore  era  esente  da  colpa  ^^;  le  doltriue  greche  faceano  eroici  simili  alti, 
e  inneggiavano  Armodìo  e  Timoteo  ;  lo  stoicismo  esaltava  ciò  che  mostrasse 
forza:  solo  sarebbe  a  stupire  di  veder  oggi  lodato  Bruto  da  quei  che  si  chia- 
mano liberali,  qualora  non  fossero  noti  la  storia  delle  opinioni  e  il  pregiudizio 
dell'imitazione  ^^. 
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Dallo  stoicismo  era  pure  suggerito  il  suicidio  a  lui  e  a  Cassio:  ma  la  loro 
fazione  può  incolparli  d'aver  deserto  il  posto  mentre  ancora  integre  le  forze, 
e  quando  avrebber  dovuto  adoperarsi  a  ristabilire  la  repubblica  che  credevano 
a  sé  confidata.  Gli  avversari  stessi  compiansero  Bruto,  come  si  fa  de'  nemici 
sinceri  ;  Antonio  gettò  un  ricco  mantello  sul  cadavere  di  lui ,  ne  ordinò  ma- 
gnifici funerali,  e  volle  amico  quel  Lucilio  che  Tayea  salvato.  Messala  pre- 
sentò ad  Ottaviano  il  retore  Stratone,  dicendo  :  —  E  quello  che  rese  restremo 
uffizio  al  mio  generale  * .  Essq  Ottaviano,  che  nella  sua  viltà  insultò  da  prima 
al  cadavere  di  colui  dinanzi  al  quale  era  poc*anzi  fuggilo,  avendo  poi  veduta 
la  statua  erettagli  in  Milano  dai  Cisalpini,  li  lodò  per  questa  memore  ricono- 
scenza. 

Il  campo  di  Bruto  forni  di  viveri  i  soldati  de'  triumviri,  e  di  tesori  per  re- 
galare i  veterani  e  congedarli,  da  che  s'erano  re<si  insubordinati.  Antonio  mandò 
a  morte  altri  suoi  nemici  :  Livio  Druso,  suocero  di  Ottaviano,  gli  si  sottrasse 
uccidendosi.  Ottaviano,  più  fi<?ro  perchè  più  vile,  aggiungeva  l'oltraggio  al 
supplizio;  a  chi  gli  chiese  almeno  la  sepoltura:  —La  provederanuo  gli  avol- 
toj  >  ;  costrinse  un  figlio  ad  immergere  la  spada  nel  seno  del  padre,  indi 
ritorcerla  contro  se  stesso,  l^erciò  i  prigionieri  il  caricavano  d'imprecazioni, 
e  boccheggiando  nella  morte  rinfacciavangli  la  codardia  sua  atroce. 

Non  era  terminata  la  guerra:  e  Sesto  Pompeo  raggomitolava  in  Sicilia  41 
i  fuggiaschi  proscritti  ;  Domizìo  Enob^rbo  e  Stazio*  Marco  ^comandavano  le 
flotte  vincitrici  sulle  coste  della  Macedonia  e  della  Jonia;  Cassio  Parmense  ne 
conduceva  un'altra  in  Asia,  ingrossata  dai  Rodiani.  Pertanto  Ottaviano  mosse 
contro  Pompeo,  Antonio  contro  l'Oriente;  e  ambendogli  applausi  della  Grecia, 
la  attraversò,  assistendo  a  giuochi  e  dispute,  e  largheggiando;  in  Asia  ebbe 
accoglienze  adulatorie  da  re  e  regine;  ad  Efeso  la  pompa  usata  nelle  solennità 
di  Bacco.  Egli,  che  erasi  mostrato  eroe  nel  pericolo,  e  vero  autore  delle  vit- 
torie, ora  straripava  ai  vizj  della  prosperità;  quelle  orgie  e  le  laute  piacenterie 
ripagava  con  generosità ,  e  talora  con  pazza  prodigalità ,  come  allorché ,  tro- 
vando squisito  il  pranzo,  regalò  al  cuoco  la  casa  d'un  primario  cittadino  di 
Magnesia. 

Nò  perciò  rimetteva  d(;l  sanguinario  rigore.  Trovando  indocili  le  legioni 
di  Macedonia,  chiama  nel  padiglione  trecento  principali,  e  li  fa  scannare; 
persegue  a  morte  chi  cospirò  contro  Cesare  ;  confisca  ricchezze  per  darle  a 
mimi  e  adulatori.  Gli  faceano  gola  i  tesori  che  il  commercio  procacciava  a 
Palmira,  la  quale,  sorgente  in  un'oasi  del  deserto  di  Siria,  serviva  di  sta- 
zione alle  carovane  ;  ma  gli  abitanti  le  trasferirono  di  là  dall'Eufrate,  e  coi 
Siri  e  coi  Palestini  esausti  dalle  imposizioni,  e  cogli  Aradiani  che  avevano 
trucidato  gli  esattori,  invocarono  i  Parti,  rinnovando  cosi  a  Roma  le  costoro 
terribili  nimicizie. 

Bisognava  che  i  triumviri  compensassero  i  soldati  ;  e  Ottaviano  s'incaricò  di 
distribuir  loro  terreni,  Antonio  danari,  per  aver  i  quali  si  era  vòlto  all'Oriente» 
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La  bella  Cleopatra,  regina  d'Egitto,  avea  sposalo  la  parte  de' triumviri;  ma  ' 
perchè  qualche  generale  di  lei  era  stato  costretto  a  favorire  Crasso,  Antonio 
giunto  in  Cilicia  la  chiamò  a  giustitirarsi.  Ella  comparve  a  Tarso,  moolala 
sopra  una  galea  adorna  con  quanto  lusso  l'Oriente  sapesse  ;  dorata  la  poppa, 
di  porpora  le  vele,  argentali  i  remi,  che  batleano  a  suon  dì  llauli  e  di  lire; 
amorini  e  nereidi  faceano  corteggio  ad  essa ,  che  in  abito  di  dea  sedeva  Ira 
i  profumi,  onde  il  popolo  cantava:  —  Venen^  trae  a  visitar  Bacco  ».  Por- 
tando somme  ingenti  e  una  bellezza  rara,  cresciuta  dai  raffinamenti  della  fd- 
lanteria  e  dalia  coltura  delF ingegno,  polca  dubitare  di  sog-getlarsi  Antonio? 
Da  quel  punto  egli  le  fu  schiavo  ;  non  era  ingiustizia  che  per  lei  negasse  csn- 
mettere;  uccideva  signori  onde  confiscar  boni  per  essa;  mandò  soldati  atre- 
cidarc  Arsinoe  sorella  di  lei,  che  privatamente  viveva  in  Asia;  poi  seguitatala 
in  Egitto,  vi  svernò  fra  delizie. 

La  bella,  congiungendo  Taccortezza  di  Mitradate  e  rardimento  di  Cean*. 
favellava  diverse  lingue;  spargea  di  leggiadre  vivezze  la  conversazione; ««- 
pariva  or  da  guerriera,  or  da  cacciatrice,  or  da  pescatrire;  se  accoi^fensi 
che  Antonio  si  faceva  attaccar  pesci  all'amo  per  vanità  di  mostrarsi  fortuwlo 
pescatore,  mandava  palombari  che  glie  ne  attaccassero  di  cotti,  e  celiandogli 
diceva:  —  Va,  e  piglia  città  e  regni,  fatiche  da  te;  a  noi  lascia  Tinsidiareai    ' 
pesci  ».  Poi  con  esso  giocava,  sbevazzava,  usciva  notturna  per  le  vie  a  far 
burle  ai  passeggeri ,  e  mescolarsi  sconosciuta  ai  beoni  nelle  taverne,  esponen- 
dosi a  ingiurie  e  busse,  per  isfoggiare  grazia  nel  narrarle  poi  alla  corte.   J 
A  gara  s'imbandivano  desinari ,  e  Cleopatra  lo  vinceva  in  ricchezza  e  gusto. 
AmiÀirando  una  volta  Antonio  la  quantità  di  vasi  preziosi ,  disposti  sul  bui- 
fette,  ella  disse —  Sono  a  tua  disposizione  »,  e  glieli  mandò,  pregandolo  che 
il  domani  tornasse  a  lei  con  maggior  compagnia.  Tornato,  ritrovò  più  riec> 
mente  guernite  le  credenze,  e  al  fine  del  pasto  il  vasellame  fu  scompartito  fn 
i  convivi.  Ornava  essa  le  orecchie  con  due  perle,  stimate  ciascuna  un  tesoro: 
ne  staccò  una,  stemprolla  e  la  bevve,  e  accingeasi  a  far  lo  stesso  deli^altra: 
ma  rattenuta,  la  regalò.   Filota  medico  d'Amfrissa,  invitato  da  un  cuoco  a 
vedere  i  preparativi  della  cucina  d'Antonio,  meravigliossi  della  varietà  de' cibi, 
ma  sopratutto  il  colpi  la  vista  di  otto  cinghiali,  allestiti  sugli  spiedi,  e  domandò 
che  folla  di  commensali  s'aspettasse.   Ma  il  cuoco:  —  Dodici  soli;  però  pò- 
«  tendo  Antonio  voler  cenare  all'istante,  fra  un'ora,  fra  due  o  più  tardi, 

•  conviene  per  ogni  momento  tener  lesto  un  (^empiuto  desinare  ■ . 

Uom  di  passione,  Antonio  doveva  soccombere  a  Ottaviano  uom  di  calcola 
Il  quale,  profittando  di  que' lubrici  riposi,  dell'Italia  fece  sua  preda;  giusta  l'ar 
cordo  tolse  a  donare  ai  vetei*ani  i  beni  di  tutti  quelli  che  non  avessero  pres* 
le  armi  per  loro  ;  onde  Antonio  disse  :  —  Ottaviano  va  in  Italia  per  distri- 

•  buire  le  città  e  le  ville,  o,  a  dir  più  giusto,  per  tramutare  tutte  le  proprìelà 

•  dell'Italia  in  altre  mani  *.  Cosi  fece  di  fatto:  e  i  miseri,  respinti  dal  fondo 
avito,  accorrevano  a  Roma  a  fiotti,  esclamando  airingiustizia  di  far  pagare  al 
popolo  una  guerra,  vantaggiosa  unicamente  ai  triumviri;  e  di  ripartir  anche 
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in^ ustamente  Taggravio,  colpendo  lo  ciltà  migliori  e  i  terréni  più  pingui. 
Ottaviano  vi  dava  ipocrito  ascolto,  né  però  cessava  dalla  spropriazionc  ;  eppure 
Tingordo  esercito,  che  colla  fantasia  esagerava  i  tesori  (occhi  ai  fedeli  di  Siilai 
imperversava  contro  il  triumviro,  incapace  di  saziarlo;  e  giudicava  rubato  a 
sé  tutto  ciò  eh*  era  lasciato  ai  legittimi  possessori. 

Gli  scontenti  fecero  capo  a  Lucio  Antonio  fratello  e  a  Fulvia  moglie  di  Marc- 
Antonio,  quella  atroce  dissoluta  di  cui  già  dicemmo,  e  che  fattasi  potente  sopra 
i  consoli  e  sopra  Lepido,  governava  Roma  a  talento.  Irata  al  marito  che  i  nuovi 
amori  ostentava,  aborriva  anche  Ottaviano  perchè  le  negava  corrispondenza  *', 
e  tanto  più  quand*egli  ripudiò  Clodia  figlia  di  lei;  lo  tacciava  che  coi  distri* 
buiti  terreni  volesse  agevolarsi  il  tiranneggiare:  t  veterani  d'Antonio  che  Aù* 
veano  aver  danari  non  terreni,  e  glltaliani  spossessati  parteggiavano  con  essa, 
donde  ogni  giorno  capiglie  ed  uccisioni ,  incolte  le  campagne ,  chiuso  il  mare 
dai  Pompeiani ,  Italia  afTamata.  Anelante  di  vendetta,  e  persuasa  che  solo  la 
guerra  potesse  svellere  Antonio  dalle  braccia  di  Cleopatra,  Fulvia  si  ritirò  a 
Preneste,  e  quivi  con  elmo  e  spada  passava  in  rasségna  le  legioni,,  dava  la 
parola  d^ordine  e  tutto  come  capitano.  L'esercito,  dichiarandosi  arbitro  fra 
i  competitori ,  citò  Ottaviano  e  Fulvia  a  Gobio.  11  primo  venne  sommessa- 
mente :  Taltra  se  ne  rise,  e  questo  fu  la  sua  rovina.  Malgrado  che  alcuni  se-* 
oatori  cedessero  ad  essa  i  loro  gladiatori ,  Lucio  Antonio  si  trovò  chiuso  in 
Perugia,  e  ridotto  a  fame  rabbiosa  :  onde,  lasciati  morire  gli  schiavi  e  i  servi, 
per  salvar  tanti  prodi,  usci  in  persona  a  trattare  con  Ottaviano,  che  promise 
perdono  a  chiunque  cedesse.  Ma  avuta  la  città,  fece  uccidere  alcuni  primarj  ; 
e  trecento  cavalieri  e  senatori  perugini  condannò  ad  essere  scannati  dai  sagri- 
flcatori,  gli  idi  di  marzo,  sulFaltarc  di  Cesare  ^^:  la  città  andò  in  cenere;  Lucio  46 
fu  mandato  proconsole  in  Ispagna;  Fulvia  ed  altri  ricoverarono  in  Sicilia  o  ili 
Grecia.  Ottaviano,  rimasta  unico  padrone  d'Italia,  entrò  in  Homa,  trionfante 
de'  proprj  cittadini  in  guerra  deplorabilissima ,  ove  non  si  trattava  che  del 
ripartire  le  spoglie  tra  i  forti. 

Antonio  dai  molli  ozj  d'Egitto  fu  scosso  al  suono  della  guerra  di  Perugia 
-e  alle  minacce  dei  Parti  ;  e  udito  che  Ottaviano  avea  occupalo  la  Galtia  Trans- 
alpina, per  patto  predestinata  a  sé,  l'ebbe  come  una  dichiarazione  ostile, 
e  volse  all'Italia,  congiungendosi  i  Pompejani,  e  sconfìggendo  chi  s'opponeva. 
I  soldati,  sazj  di  battaglie  e  vogliosi  omai  di  godersi  nella  pace  i  campi  ot* 
tenuti,  costrinsero  Ottaviano  a  cercare  accomodamento:  e  a  Brindisi  abbrac- 
ciatisi i  due  gran  nemici,  si  stipulò  che  i  triumviri  dimenticherebbero  il  pas- 
sato; Antonio,  essendo  morta  Fulvia,  sposerebbe  Ottavia,  sorella  del  collega, 
bellissima  e  virtuosissima  :  poi  si  spartirono  il  dominio  in  modo ,  che  resta- 
vano a  Ottaviano  la  Dalmazia ,  le  due  Galhc ,  la  Spagna ,  la  Sardegna  ;  ad 
Antonio  quant'era  dall'Adriatico  all'Eufrate;  a  Lepido  l'Africa;  l'Italia  in 
comune  per  levarvi  truppe  colle  quali  farebbero  guerra,  Antonio  ai  Parti, 
Ottaviano  al  giovane  Sesto  Pompeo. 

Questi ,  scampato  dalla  strage  di  Munda  (  p  a  g.  53i  ) ,  a  guisa  degli 
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Olandesi  dopo  vinti  per  terra ,  erasi  buttato  al  mare ,  facendosi  capo  di 
que'  pirati  che  suo  padre  avea  creduto  distruggere  ;  preso  per  patria  le 
galee  ,  mentre  i  triumviri  davano  centomila  sesterzj  a  chi  uccidesse  un  pro- 
scritto ,  egli  ne  prometteva  ducente  a  chi  ne  salvasse  uno  ;  e  padrone  àà 
mare  e  delle  isole ,  avea  preso  molte  città ,  bloccava  Tltalia ,  afiamava  Roma, 
e  poteva  preparare  duro  cozzo  ai  triumviri  se  quanto  mostrò  valentia  personale 
e  abilità  in  sì  difficili  emergenze,  tanta  avesse  avuta  risolutezza  di  volontà  per 
reggersi  da  sé ,  mentre  s'uniformava  sempre  ai  consigli  d*  amici ,  onde  fu  detto 
88  ch'era  liberto  de'  suoi  liberti.  I  triumviri  lo  invitano  a  patti ,  e  alfine  a  Miseso 
si  conviene  ch'egli  conservi  per  cinque  anni  la  Sicilia,  la  Sardegna,  il  Pekh 
ponneso  ;  restituitigli  settanta  milioni  di  sesterzj  per  equivalente  de'  beni  in- 
terni confiscati  ;  conferito  il  pontificato  massimo,  e  permesso  di  brigar  il  con- 
solato l)enchè  a  stento;  alleggerita  la  condizione  de' proscritti  ;  ai  ìepouij 
suoi,  terminata  la  capitolazione,  si  concedano  terreni  come  a  quelli  de'  trìvmri; 
egli  in  ricambio  lascerebbe  libero  il  navigare,  né  molesterebbe  le  coste,» 
sbratterà  dai  pirati ,  lion  accoglierà  schiavi  fuggiaschi ,  fornirà  Roma  & 
viveri.  Mentre  il  trattato  si  festeggiava  sulla  capitana  fra  lui  e  i  triumviri, 
Mena  liberto,  consigliere  di  partiti  estremi  a  Pompeo,  gli  disse:  — Lascii 
ch'io  sferri;  porta  via  costoro,  e  tu  sei  padrone  dell'impero  romano  *.  Pom- 
peo, ambizioso  a  metà,  vacillò  e  rispose:  — Dovevi  farlo  senza  dirmelo  •. 

Roma  giubilò,  redenta  dalla  hmga  fame,  e  vedendo  tanti  illustri  proscrìUirì- 
patriare  per  merito  di  Sesto,  nel  quale  sognava  rinateJc  virtù  di  Pompeo  Magno, 
idolo  suo  e  sua  compassione  :  ma  non  andò  guari  a  conoscere  che  non  aveva 
altro  se  non  acquistato  un  quarto  tiranno.  L'antico  odio  di  Cesare  con  Pom- 
peo si  rinfocò  neMoro  figli:  Ottaviano  occheggiava  il  destro  d'invadere  la 
Sicilia,  Sesto  faceva  armi  per  difenderla:  il  primo  pretendeva  che  le  tass^ 
dovute  dal  Peloponneso  alla  repubblica  prima  del  ti'attato,  spettassero  a  trium- 
viri; l'altro  le  chiedeva  per  sé,  essendogli  il  paese  ceduto  senza  resùrizione: 
ogni  giorno  nuovi  dissidj  ;  inevitabile  la  guerra, 

Dai  colieghi  era  lassamente  ajutato  Ottaviano  ;  ma  di  gran  vantaggio  ^K 
tornò  la  diserzione  di  Mena,  il  quale  indispettito  con  Pompeo  che  sapeva  con* 
fidarsegli  solo  a  metà,  o  volendo  disgregare  la  sua  causa  da  chi  non  era  ab- 
bastanza ribaldo  per  trionfare,  recò  al  nemico  molta  abilità ,  risoluti  consigli, 
tre  legioni ,  grossa  flotta,  e  le  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna. 

Fortuna  maggiore  di  Ottaviano  furono  due  cavalieri  da  lui  sollevati,  Vipsaoi* 
Agrippa  e  Cajo  Mecenate.  Quest'ultimo,  della  chiarissima  famiglia  Cilnia, 
discendente  da  un  lare  etrusco,  copiosissimo  ricco,  ingegnoso  uomo,  ma  dalh 
felicità  svigorito  ^^,  s'appagava  di  restare  cavalier  romano  onde  avere  più  agio  ai 
godimenti,  e  diceva: — Fatemi  zoppo,  monco,  gobbo^  sdentato,  purch'io  viva; 
anche  in  croce,  purché  io  viva  > .  Ma  di  gran  senno  egli  era  ne'  consigli  ;  e 
perchè  non  ambiva  onori,  potea  dire  verità  disgustose  a  Ottaviano,  che  nomo 
nuovo,  godeva  di  vedersi  a  fianco  uno  i  cui  avi  erano  stati  re.  E  MtH^enate  lo 
piegava  a  mansuetudine;  e  udendolo  un  giorno  dal  tribunale  proferir  sen- 
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lenze  contro  i  suoi  nemici ,  né  potendosegli  avvicinare,  gli  gettò  una  cartolina 
iscritta  —  Alzati ,  o  boja  > .  Cosi  giovava  a  quel  che  deve  esser  primo  intento 
della  politica  dopo  gravi  tempeste,  il  rappacificamento;  mentre  a  tórre  di  mezzo 
i  nemici  s'adoperava  Àgrippa.  Nato  bassissimamente,  amico  d'Ottaviano  da 
fanciullo,  rincoraggiò  ad  accettare  la  precoce  importanza,  cui  lo  chiamava  la 
morte  di  Cesare ,  e  gli  amicò  i  veterani  di  qoesto  ;  represse  l' insurrezione 
dei  Galli  Transalpini,  e  crebbe  col  crescere  d'Ottaviano.  Questi  due,  inetti 
ad  occupare  il  primo  grado ,  provvidero  a  collocatavi  Ottaviano  col  risarcire 
l'ordine,  surrogarea  gl'indocili  veterani  di  Farsaglia  un  esercito  che  volesse 
e  potesse  tener  fronte  agli  artifizj  di  Antonio  e  al  valore  di  Pompeo. 

Radunate  nuove  flotte ,  Àgrippa  rimediava  alle  turpi  fughe  di  Ottaviano 
osteggiando  Pompeo  nel  mar  di  Sicilia;  e  in  fine  lo  vinse  fra  Milo  e  Nauloco,  ss 
mandandone  l'armata  in  fiamme.  Dei  capi,  alcuni  furono  uccisi,  altri  s'uccisero: 
Ottaviano  che,  non  reggendo  a  veder  la  mischia,  erasi  coricato  supino  in  una  ga- 
lea, si  trovò  colmo  di  gloria  non  meritata:  Pompeo,  ridotto  a  diciassette  vascelli, 
invece  di  ritentar  la  fortuna,  prese  a  bordo  sua  figlia,  alcuni  amici  e  i  tesori, 
e  passò  in  Asia  per  invocare  ed  assistere  i  Parti,  o  trattar  con  Antonio,  il  quale 
0  lo  fece  0  lo  lasciò  assassinare.  5$ 

Per  assecondare  questa  guerra  Lepido  era  venuto  d'Africa  con  grand'eser- 
cilu;  e  vedendo  che  solo  Ottaviano  mieteva  gloria  e  potere,  mise  in  campo  le 
sue  pretensioni  come  triumviro.  Ma  avendone  l'altro  sedottigli  uffiziali,  si  trovò 
deserto  da  tutti  i  soldati;  onde  vestito  a  bruno,  venne  a  render  omaggio  ad 
Ottaviano,  che  noi  temendo,  gli  concesse  la  vita  e  i  beni.  Scaduto  cosi  da  un 
posto,  cui  né  valore  né  destrezza ,  ma  pura  fortuna  l'avevano  sollevato ,  tristo 
ciltadioo,  sommovitore  di  partiti  che  poi  era  incapace  di  dirigere,  fu  ridotto 
alla  oarica  la  più  inconcludente ,  quella  di  sommo  pontefice  ;  e  fini  a  Circeo 
nel  Lazio  in  quell'oscurità,  da  cui  non  sarebbe  mai  dovuto  uscire. 

'  Restavano  a  disputarsi  l'impero  Ottaviano  e  Marc' Antonio.  Il  primo  accen- 
nava ad  un  esercito  quale  nessun  altro  generale  romano;  quarantacinque  le- 
gioni, venticìnquemila  cavalli,  trentasettemila  fanti  alla  leggera,  seicento  vascelli 
grossi.  Chiedendo  costoro  tumultuosamente  le  ricompense  medesime  concedute 
ai  vincitori  di  Filippi,  Ottaviano  tentò  chetarli  distribuendo  collane,  braccia- 
letti, corone;  ma  un  tribuno  gli  disse:  —Serba  cotesti  balocchi  pe' tuoi  bam- 
bini > .  L'esercito  applaudi  all'ardito  ;  Ottaviano  si  ritirò  :  ma  il  tribuno  più 
Aon  comparve,  e  tutti  credendolo  assassinato  per  ordine  del  generale ,  diven- 
nero più  mansi  :  ventimila  che  ostinavansi  a  chiedere  danaro  o  congedo , 
furono  rinviati,  gli  altri  imboniti  con  donativi  estorti  alla  Sicilia  e  con  terreni 
comprali  nella  Campania,  o  che  i  prischi  coloni  lasciavano  deserti. 

Roma  al  reduce  Ottaviano  prestò  onori  splendidissimi  e  congratulaziooi 
come  a  trionfante,  e  gli  eresse  una  statua  col  titolo  di  pacilicalore  della  terra 
e  del  mare.  Egli  ricusò  alcune  eccessive  dimostrazioni ,  assolse  coloro  che 
dovevano  al  tesoro  per  pubbliche  cause,  mandò  a  sperdere  le  masnade  che 
devastavano  la  campagna  e  le  borgate,  procacciò  abbondanza  di  grani;  le 
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lettere  di  senatori  trovate  a  Pompeo  recò  in  piazza,  ed  arse  inviolate;  e  pro- 
testò deporrebbe  T autorità  non  appena  Antonio  tornasse  d'Oriente.  Preso 
da  tanta  liberalità,  il  popolo  gli  conferì  il  titolo  di  tribuno  della  plebe  in 
perpetuo ,  che  lo  rendeva  inviolabile ,  e  che  gli  spianava  la  via  al  dominio 
assoluto. 

Che  faceva  intanto  Antonio?  passato  in  Grecia  colla  nuova  moglie  Ottavia, 
in  Atene  ricevè  gli  omaggi  servili  cui  lo  aveva  abituato  Cleopatra;  nelle  pro- 
cessioni veslivasi  da  Bacco  ;  sposò  la  dea  Minerva,  poi  ne  prelese  la  dote  di 
mille  talenti.  Ventidio  Basso  suo  ajutante  aveva  in  questo  mezzo  fclicemejile 
guidata  la  guerra  contro  i  Partì,  che  sostenuti  anche  da  Uomani  fuoruscili, 

56  aveanp  devastato  TAsia  Minoi*e  e  fm  al  Mediterraneo.  Ventidio  colie  vittorie 
vendicato  Grasso,  avrebbe  potuto  dilatare  T  imperio  fino  al  Tigri,  se  bob 
l'avesse  rattenuto  la  gelosia  del  suo  generale.  Il  quale  rimandatolo  a  Ami 
sotto  pretesto  d'ottenervi  il  trionfo,  unico  che  i  Romani  celebrassero wn 
i  Prati,  prese  egli  stesso  il  comando:  ma  l'esercito  disgustato,  mal  li  «- 
Gondò  ,  sicché  dovette  con  poco  onore  conchiuder  la  guerra.  Cajo  Sos», 

35  nitro  suo  ajutante,  sottopose  Gerusalemme  e  la  Giudea,  lasciandovi  re^re 
Erode  il  Grande;  Canidio  penetrò  nell'Armenia,  occupando  le  gole  del  Cau- 
caso per  cui  aveano  passaggio  le  popolazioni  scitiche:  per  modo  che  le  anni 
di  Antonio  occupavano  le  tre  grandi  vie  del  commercio ,  quelle  del  Caucaso, 
di  Palmira,  d'Alessandria. 

Egli  si  tragittò  in  Italia  ;  e  Ottavia,  sostenuta  da  Mecenate  e  da  Agrìppi, 
indusse  il  fratello  ad  abboccarsi  con  lui;  ove  convennero  del  come  distniggov 
i  nemici,  e  prolimgare  cinque  altri  anni  il  triumvirato. 

Se  bontà,  amorevolezza,  prudenza  fossero  bastate  ad  allacciare  Antonio. 
Ottavia  il  poteva;  ma  pel  soldato  ambizioso  e  grossolano,  che  erano  mai  le 
virtù  della  bella  suora  d'Ottaviano  a  petto  di  Cleopatra,  regina  ed  amante, 
adorata  per  dea  nella  città  più  degna  d'esser  capo  del  mondo?  Abbandonala 
pertanto  in  Italia  la  moglie,  tornò  a  Cleopatra,  la  quale  più  ambiziosa  che 
amante,  lo  consigliava  a  fare  Alessandria  capitale  d'un  nuovo  impero,  che 
coH'Egitto  abbracciasse  i  paesi  marittimi  e  trafficanti  del  Mediterraneo  orien- 

5i  tale.  Intanto  assalì  i  Parti,  e  assediò  Praaspa  capitale  della  Media;  ma  il  va- 
lore congiunto  de' Medi  e  de'  Parti  lo  obbligò  a  calare  a  patti.  Re  Fraate  IV 
che  gli  avea  promesso  sicura  ritirata,  ben  dieci  volte  Tassali  ne*  ventisette  giorni 
che  quella  continuò,  e  durante  la  quale,  in  fatiche  e  privazioni  orrìbili  per- 
dette ventiquattromila  compagni  prima  di  toccar  la  provincia.  Altri  ottomihv 
perdette  in  una  marcia  forzata  per  paesi  nevicosi ,  consigliatagli  dalla  smaÀ 
di  rivedere  Cleopatra.  Questa  a  Leucopoli  lo  raggiunse  con  abiti  pei  soldati  e 
con  danari;  gFimpedì  di  vedere  la  buona  Ottavia,  giunta  in  Atene  con  muci- 
zioni  e  cavalli  assai,  e  duemila  guerrieri  in  tutto  pnnto  e  larghi  doni;  e  che 
rejetta,  tornò  a  Roma  senza  voler  però  uscire  dalla  casa  del  marito,  né  per- 
niell<M'e  che  il  fratello  la  vendicasse  ;  educava  diligentemente  i  figli  d^Antonio. 
<>  so^teoiiva  del  suo  r-rcdito  quelli  chVsso  nccomandava  p^r  impieghi. 
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Tali  virtù  davano  risalto  alla  lurpe  condolta  del  marito  ;  il  quale  in  Ales* 
sandria  festeggiando  e  solazzando,  raccolti  i  cittadini  a  splendidissimo  ban* 
Ghetto,  vestito  da  Osiride  sedette  sopra  un  trono  d'oro ,  mentre  s*  un  altro 
eguale  sorgeva  Cleopatra ,  con  a  piedi  ì  suoi  figliolini  ;  dichiarò  lei  regina  ss 
d'Egitto,  di  Cipro  ,  deirÀtVica  e  della  €elesiria ,  associandole  Cesarionc  na- 
tole da  Cesare;  ai  tre  figli  da  essa  partoritigli  assegnò  altre  provincie,  col  ti* 
tolo  a  tutti  di  re  dei  ré.  Ottaviano  avea  cura  di  divulgare  sifotte  azioni , 
e  aggiungeva  che  Antonio  mulinasse  trasferir  Roma  sul  Nilo ,  o  dare  Roma 
a  Cleopatra,  la  quale  giurava  con  questa  formola:  —  Come  spero  dar  leggi 
io  Campidoglio  >  ^K 

Fremeva  il  patriotisnio  romano  a  questa  prodigalità  di  regni,  e  alle  pompe 
ch'erano  privilegio  del  Campidoglio:  e  Ottaviano  che  facea  suo  prò  d'ogni  er- 
rore d'Antonio,  lo  accusa  al  senato  e  al  popolo  d'avere  smembrato  l'impero,  e 
disonestatane  la  dignità  col  suscitare  cotesto  intruso  Cesarione.  Antonio  di  rim- 
patto  rinfaccia  ad  Ottaviano  di  non  aver  partila  seco  la  Sicilia  tolta  a  Pompeo, 
nèl'autorità  e  Tesercìto  tolti  a  Lepido,  e  distribuita  Tltalia  tutta  fra'proprj  soldati, 
nulla  serbando  po' suoi;  al  che  l'altro  celiando  rispose:  —  Come  può  deside- 

•  rare  questi  ritagli  esso  che  ha  conquistato  l'Armenia,  la  Media  e  l'impero 

•  de'  Parti?  •  L'ironia  punse  sul  vivo  Antonio,  che  chiarita  nimicizia,  pre- 
parò grande  sforzo  sul  mare  Jonio:  sostenuto  coi  tesori  e  co' vascelli  di  Cleo- 
patra, a  Samo,  dov'era  dato  il  convegno  alle  forze  di  tutti  i  principi  e  popoli 
dall'Egitto  all'Eusino  e  dall'Armenia  all'llliria,  i  duo  amanti  dividevano  il  tempd 
tra  apparecchi  di  guerra  e  piaceri  suntuosi,  che  sarebbero  stati  soverchi  aa* 
che  dopo  un  trionfo. 

Ottaviano,  cacciando  i  due  consoH  che  vi  si  opponevano,  indusse  Roma  a  32 
bandir  guerra,  non  ad  Antonio,  ma  a  Cleopatra.  Antonio  allora  ripudiò  Otta- 
via, la  quale  si  ritirò  dalla  casa  maritale ,  non  d'altro  dolendosi  che  d'esser 
pretesto  d'una  guerra  civile. 

Se  Antonio  si  affrettava  sopra  l'Italia  mentre  era  mal  provveduta,  e  i  mi- 
gliori Romani  disgustali  per  la  mal  dissimulata  ambizione  d'Ottaviano,  e  l'Ilalil 
per  un'imposizione  stmordinaria,  forse  altrimenti  piegavano  lo  sorti  del  mondo: 
ma  parte  i  pia:eri,  parte  i  preparativi,  l'indussero  a  differir  la  guerra  all'anno 
successivo.  Se  ne  giovò  Ottaviano  per  sedare  gli  animi  ;  tolto  per  violenza 
alle  Vestali  ove  slava  depositato,  pubblica)  un  testamento  di  Antonio,  tutto  favo- 
revole agli  Egizj ,  e  quindi  ingratissimo  ai  Romani  ;  poi  ogni  giorno  facea 
spargere  incolpazioni  nuove,  e  aneddoti  nulla  piti  autorevoli  che  le  dicerie 
de' giornali,  ma  che  allora  gli  valsero  mirabilmente,  e  che  poi  la  condiscen- 
dente storia  adottò. 

Dalle  Provincie  d'Asia  e  d'Africa  Antonio  avea  raccolto  ducenlomila  pe*  tu 
doni,  dodicimila  cavalieri,   ottocento  vascelli:   lo  seguivano  in  persona  i  re 
della  Mauritanin,  della  Cilicia,  della  Cappadocìa,  della  Pallagonia,  della  Co- 
magone,  della  Tracia;  truppe  del  Iconio,   degli  Arabi,  degli  Ebrei,  della 
Licaonia,  della  Gal;i/ia:  nnn  turba  poi  <li  Celi  si  mnvea  per  serondarlo.  Otta»- 
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Viano,  che  governava  dallllliria  alFOceano,  e  la  Gallia,  la  Spagna ,  la  costa 
d'Arrìca  che  fronteggia  Italia,  non  aveva  seco  pur  un  principe  straoiero;  soli 
ottantamila  pedoni,  dodicimila  cavalli  e  ducencinquanta  vascelli,  ma  assai 
meglio  forniti  e  diciplinati. 

Con  questi  raggiunse  Antonio  che  teneva  Tesercito  presso  il  promontorio 
d'Azio,  e  la  flotta  nel  vicino  golfo  d'Ambracia.  Agrìppa  devastava  le  coste  di 
Grecia,  intercettava  i  soccorsi  d'Egitto,  di  Siria  e  d'Asia,  e  prendea  città  sotto 
gli  occhi  stessi  dell'inimico  :  onde  molti  disertarono  da  questo ,  che  divenuto 
sospettoso,  molli  ne  fece  morire  fra' tormenti.  Garridio  suo  generale  lo  dissua- 
deva di  mettersi  alta  ventura  colla  flotta  d'Ottaviano,  addestrata  nelle  battaglie 
contro  Pompeo;  cercasse  piuttosto  le  pianure  di  Tracia  e  di  Macedonia,  oveìlva- 
lore  e  il  numero  de'  suoi  comparissero  interi:  ma  Cleopatra  lo  determinò  ad  az- 
zuffarsi in  mare.  Ottaviano ,  benché  incoraggiato  da  prosperi  auguij  ^,  s 
tenne  discosto  dal  pericolo  :  Antonio  vi  si  espose  col  coraggio  d'un  veìeam. 
Il  primo  aveva  agili  navi  e  aggirate  maestrevolmente,  l'altro  elevate  e  pesulli: 
bre  d'ambo  i  tati  si  facevano  prove  supreme  di  valore,  quando  si  vedono  vele|- 
giare  verso  il  Peloponneso  i  sessanta  vascelli  egizj,  che  unici  si  erano  riserbaù 
per  fare  scorta  a  Cleopatra,  la  quale,  disperando  della  fortuna  d'Antonio,  volea 
serbarsi  a  conquistare  un  altro  vincitore.  Antonio,  dimenticando  e  prodezza  e 
onore  ,  le  corre  dietro ,  e  così  restano  decise  la  battaglia  e  la  prevalena 
d'Ottaviano.  Perocché  mancato  il  capo  ,  la  flotta  andò  in  rotta:  Tesercitodi 
terra ,  forte  d'oltre  centomila  uomini,  rimase  sette  giorni  inerte  alla  presenza 
del  nemico,  finché  trovando  follia  il  serbar  fede  ad  un  generale  che  Io  abban- 
donava per  una  donna,  passò  ad  Ottaviano;  colpo  decisivo  più  che  la  battaglia 
di  mare.  Il  vincitore  si  trovò  arbitro  dell'Asia;  alcuni  principi  depose,  tutti 
multò  ad  esorbitanza  ;  a  molti  Romani  perdonò,  d'altri  prese  restremo  sup- 
plizio. Solo  i  gladiatori  che  Antonio  faceva  nodrire  a  Cizico  ,  traversarono 
l'Asia  Minore,  la  Siria,  la  Fenicia,  il  deserto  per  raggiungerlo. 

Egli,  tra  vergogna  e  dispetto,  tre  giorni  continuò  la  fuga;  regalati  lauta- 
mente gli  amici,  consigliolli  a  cercarsi  miglior  destino,  e  andò  ad  Alessandria 
con  Cleopatra,  alla  quale  erasi  riconciliato.  Colla  fortuna  era  svanito  anche 
l'amore  di  lei  ;  pure  mesceva  al  vinto  voluttà  e  speranze  ;  formò  una  brigata 
degli  inseparabili  nella  morie ^  coi  quali  prolungar  le  notti  banchettando; 
sperimentava  sopra  gli  schiavi  diversi  veleni,  per  trovare  quafe  rendesse  meno 
spasmodiche  le  agonie  ;  e  lusingava  l'amante  coli 'assicurarlo  di  voler  morire 
con  esso,  o  con  esso  ricoverarsi  in  solitudini  remote.  Al  tempo  stesso  mandava 
a  Ottaviano  la  corona,  lo  scettro,  il  trono  d'oro,  gli  consegnava  Pelusio  chiave 
del  regno^  e  ne  ricevea  galanti  messaggi.  Antonio,  che  di  nulla  sospettava, 
50  quando  il  nemico  entrò  in  Alessandria  combatte  disperatamente:  poi  rotta  la 
fanteria,  tradito  dalla  cavalleria,  veduto  la  flotta  egizia  congiungersi  colla  ne- 
mica, e  Ottaviano  ridersi  del  duello  che  gli  proponeva,  si  die  della  spada  nel 
corpo.  Fattosi  per  una  corda  tirare  nel  mausoleo  dove  Cleopatra  erasi  rin- 
chiusa,  stette  con  essa  finché  spirò. 
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Finiva  egli  i  cinquantacinque  anni:  mistura  di  lodevoli  e  di  cattive  qualità, 
avrebbe  potuto  esser  buono  se  la  sciagura  lo  avesse  educalo  ^^;  secondò  util- 
mente Cesare;  ottenuto  il  potere,  ne  fece  quell'abuso  che  peggiore  gli  per- 
metteva la  costituzione  romana:  ma  la  retorica  di  Cicerone  al  principio,  da 
poi  gli  adulatori  d'Augusto  Thanno  denigrato  óltre  il  vero.  Il  senato  dichiarò 
infame  la  memoria  di  esso  :  eppure  la  sua  posterità  doveva  salire  al  trono, 
Degato  a  quella  d'Oltaviano  2'. 

Ottaviano  mostrò  commoversi  alla  morte  di  colui  ch'era  stalo  complice 
delle  sue  proscrizioni,  e  il  cui  valore  gli  avea  sgombra  la  via  all'impero.  Bandi 
che- perdonava  ad  Alessandria  per  riguardo  al  fondatore  e  alla  magnificenza  di 
essa,  e  al  suo  antico  Areo  filosofo  platonico,  col  quale  famigliarmente  ragie* 
iiando  v'entrò.  Cleopatra  mise  in  opera  lusinghe»  e  lacrime,  minacciò  uccidersi; 
ma  senti  spuntarsi  l'arme  sue  contro  costui,  il  quale  non  le  usava  riguardi 
se  non  per  desiderio  di  serbarla  viva  al  suo  trionfo.  All'idea  di  andare  spelta- 
coh)  di  commiserazione  dov'era  stala  di  invidia,  non  resse  ella,  e  si  fece  mor- 
dere da  un  aspide  velenoso. 

Ottaviano  da  Alessandria  portò  via  tanti  tesori,  che  il  danaro  contante  dal 
dieci  scadde  al  quattro  per  cento,  e  in  proporzione  aumentò  il  prezzo  delle 
derrate.  Ridotto TEgilto  a  provincia,  dato  regola  all'Asia  e  alle  isole,  torna  a 
Roma  che  lo  saluta  imperatore  j  e  chiude  il  tempio  di  Giano. 

Così  eguagliato  il  diritto  fra  plebei  e  patrizj,  vedemmo  sorgere  una  nobiltà 
nuova,  costituita  sulla  ricchezza:  i  poveri,  ch'erano  i  più,  si  vendettero  a 
qualche  ricco  0  a  qualche  forte ,  finche  s'istituì  il  de^potismo  democràtico 
coirimpero  ,  che  vedremo  unicamente  eretto  sulla  forza  armata  e,  suU'am- 
Biinistrazione  delle  finanze.  Gli  antichi  nobili  erano  omai  scomparsi  tra  le 
gflerre  e  le  proscrizioni  ;  alcuni  celavànsi  nella  Grecia  e  nell'Asia  Minore,  altri 
si  erano  fatti  capi  di  pirati,  altri  accasali  nella  Partia.  Il  popolo  riceveva  da- 
nari e  spettacoli,  e  non  conoscea  misura  nella  riconoscenza  verso  colui  che 
dava  la  pace  dopo  tanti  orrori  0  sofferti  0  veduti. 


(1)  Kac  rc>o-i/  rc^  ini  J^pxro;  syfoi,  9uptj3oÀov  irijdtptkìH^i.  Appia?io,  ii.  419,  ove  de- 
scrive pure  Rnilo  col  pugnale  nella  destra,  la  toga  avvolta  alla  sinistra  :  rà  cuirta  Tdéi;  >stcac;, 

a><7;rjp  àvRtJac  irspinlì^oifxtyoi  ^  xac  rà  ^tfrj  fxcta  roù  aiuato;  s/o^rti^  i  fiorii  pò  uoit'é  |3a9t>ca 
xa'c  rvoavvov  àvc^ccv. 

(2)  nia  concionalis  hirudo  cerarii^  misera  ae  Jef una  plebeeula.  Ad  Attico,  i.  16. 

(3)  Memhìbti  me  clamare ,  ilio  ipso  primo  capitolino  die ,  senatum  in  Capiiolium  a  prcrtoribtu 
vocari?  Dii  immortales ! .  quof  tum  opera  effiei  poluerunt,  UstanUbua  omnibus  bonis,  etìam  sat  6ofiif, 
fractìs  laironibus.  Ivi,  xiv.  40. 

(t)  In  summo  publico  lueiu^  exlerantm  gentium  muUitudo  eireulatim  suo  quttque  more  lamen- 
tata est  y  prctcipueque  Judcei ,  qui  eUam  noetibus  eontinuis  bustum  frequ^nianmt.  6? rrOMO ,  in 
Cesare  ^  S^ 
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(5)  Salllstio,  dair epistola  di  Cassio  parmense. 

J6)  Pro  Marcello ,  passim. 

(7)  Qwxm  reltem  ad  Uìas  puìcha'rimas  epulos  me  idibus  martii  invUaxsent!  réliqmarum  nOùl  hohe- 
reni;  alnunc  his  tantum  negotii  est,  ut  veslrum  iUud  divinHm  in  rempuòUeam  beuefieium  nomuiflaK 
habeat  querelam.  Epistola  a  Trebonio,  x.  28.  E  a  Cassio,  xii.  4  :  f^elUm  idibus  martU  me  md  c«n»m 
ini'itasses  :  reliqularum  nihil  fuisset.  Eppure  altrove  protesta  che  allora  era  amico  di  Xotonio: 
Ego  Antonii  inveleralam  sine  ulta  offensione  amicitiam  retinere  sane  volo.  Ad  fam.  ,  xvi.  25.  Cn 
quidem  ego  semper  amicus  fui^  antequam  itlum  inlcUexi^  non  modo  aperie^  sed  Hiam  libenttr  om 
republica  bellum  gerere.  Ivi ,  xi.  o. 

ih)  Quid  miki  attulerit  ista  domini  multUio  prcpter  Icetitiam  quam   ocuìis   cepi  ,   jmsto  inferìb 
tyranni?  Ad  Attico,  xiv.  U.  L'approva  nel  libro  De  officiis^  e  più  spesso  nelle  Filippiche:  ?imUr 
est  Brutus^  scmperque  noster  cum  sua  excellaitisslma  virtute  reipublicoB  nalus,  tum  fato  quodam  fs- 
tenti  matemique  generis   et  nominis.  x.  fì.    Est  Deorum  immortalium   beneficio    ei  tnvnere  (fata 
reipubticcp  Brutorum  genus  et  nomen  ,  ad  Ubertatem  popnli  romani  vel  coìtttUuendavi  rei  reci^ 
randam.  iv.  3.    Omnis  volunlas  Bruti ^  omnis  cogitatio^  tota  mens^  auctoritaiem  genalus^  Ubertakm 
papali  romani  intuetur;  hax  habet  proposito ^  hwc  tueri  vuU.  x.   11.    Reddite  priu9  noòìs  irtttm, 
lumen  et  decus  civitatis  ;   qui  ila  consetTandus  est  ^  ut  id  signum .   quod  de  Cirio  delapsum.  fole 
custodia  conlinetur  :  quo  salvo,  salvi  su mus  futuri.  x\.  10.  Anìmadrerti  dici  Jam  a  quibttsdam^atr- 
nari  etiam  nimium  a  me  Brulum  ^  nimium   Casaium  ornati.    Quos  ego  omof   nempe  eoe,  9"*  # 
suHt  ornamenta  reipublicce.  xvi.    I  L 

(9)  Philipp.,  V.  8. 

(10)  In  varie  lettere  ad  Àttico,  nella  raccolta  ciceroniana. 

(11)  acEBOME,  Philipp.  V.  ». 

(12)  Incensi  omnes  rapimur  ad  Ubertatem  recuperandam;  non  pótest  illiut  aisctòrUaU  Imtaf  te- 
wuus  populiq uè  romani  ardor  extingm\  odimus ,  irati  pugnamus;  exlorqueri  de  tnanibus  arma  km 
possunt;  receptui  signum  aut  revocationem  a  bello  audire  non  possumus;  speramus  oplima:  pati  rei 
dijUcUlima  malamus  quam  servire.  Philipp.,  xiii.  7. 

(13)  Appiano,  i?.  8. 

(14)  Ella  non  piangeva,  sinché  visto  un  quadro  che  rappresentava  il  congedo  di  Ettore  lU 
Andromaca,  non  potè  frenar  le  lacrime.  Allora  Acilio  amico  di  Bruto  recitò  qiie*  versi  d'Omero  : 

Or  mi  resti  tu  solo ,  Ettore  caro , 
Tu  padre  mio,  tu  madre,  tu  fratello, 
Tu  florido  marito. 

Al  che  Bruto  rispose  :    -  Ma  io  non  posso  aggiungere  quegli  altri  : 

Or  ti  rincasa ,  e  a'  tuoi  lavori  intendi , 
Alla  spola ,  al  pennecchio  ; 

-  giacché,  se  la  naturale  debolezza  impedisce  a  Porcia  di  sopportar  le  fatiche  della  i^ierra,  hi 
«  i*anima  salda  ed  operosa  quanto  e  più  <li  qualunque  fra  noi  • 

Gli  antichi  aveano  sovente  sulle  bocche  i  detti  e  i  versi  de'  classici ,  su'  quali  facean>i  ;:1ì 
studj  primi;  e  ì  maggiori  personaggi  ne  proferirono  nelle  circostanze  più  gravi.  Pompeo,  scen- 
dendo nella  nave  traditrice ,  esclamava  con  Sofocle  : 

OiTi;  6i  »rpò;  Tupavvov    ènitofji'jixotiy 
jtEèvoj  'ari  JoO>.o;  zàv   èlgùbtpo;  fxo)jò. 

Bruto  formolava  la  sua  disperazione  con  questi  altri  : 

il  Tinuov    apixiì ,  ).o'/o;  ap'   itò'x.  Eyw  oi  aé 

M$  fp'/ov  i^'oxouv,   «ù  ^'aj&'t^Gv>cvc(   fy)^vi. 
ir  Augusto  quasi  le  ultime  parole  furono: 

Nerone   moriva   verseggiando,   verseggiando  Trinano.    Le  letterfi  di   Cicerone  e  de'  sutii  «miri 
*>••!)  piene  di  tali  detti  o  di  allusioni. 
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(15)  Questa  strana  if^oranza  che  mandò  a  fascio  le  cose,  Plutarco  Tattribuisce  alla  Provi* 
denza,  che  ordinò  cosi,  perchè  allo  sialo  di  Koma  era  ormai  necessaria. la  monarchia.  Avanti  la 
battaglia  ,  sullo  stendardo  delia  prima  legiDne  si  fermò  uno  sciame  d' api  ;  un  centurione  sudò 
un  umor  oleoso  che  sapeva  di  rosa  ,-  e  che  per  quanto  s^asciugasse  non  cessò  mal  ;  1  primi 
usciti  dal  campo  scontrarono  un  Etiope,  e  presolo  per  mal  aujiurio,  Tuccisero;  due  aquile  com- 
batterono di  sopra  del  due  eserciti,  sinché  quella  dal  lato  di  Bruto  non  prese  la  fuga.  È  sen^pi^e 
il  savio  Plutarco  che  parla. 

(16)  Cum  jus  fasque  essti  occidi,  neve  ea  ccrdes  capitalis  noxa  haberetur. 

(17)  La  giornata  di  marzo  dovette  essere  giudicata  variamente  sinché  vissero  coloro  clie  vi 
aveano  preso  parte.  Cicerone  sulle  prime  partectp<>  airentusiasmo  comune  ;  professava  che  tutti 
i  buoni  aveano  cooperato  a  queM^azione  ;  che  si  vergognava  di  tornare  In  una  cittii,  donde  Bruto 
era  uscito;  e  che  dopo  ucciso  il  dittatore,  ave4  v^uto  questVroe  er«tto  per  la  coscienza  d^un 
ottimo  e  bellissimo  latto;  nulla  dei  caso  suo,  molto  dolente  di  quel  della  patria.  Philipp.^  i.  4. 
E  in  senato  diceva  :  —  0  senatori ,   se  voi  abbandonale  Bruto ,  qual  cittadino  mai  sosterrete? 

•  Tacerò  lo  la  pazienza,  la  moderazione,  la  tanta  Iranquillità  nelle  in|;iurie,  la  modestia  di  Bruto? 
«  il  quale,  benché  pretore  urbano,  stette  fuor  di  città,  né  rese  giustizia,  egli  che  la  giustizia  aveva 
¥  ricuperato  alla  repubblica  ;  mentre  poleva  esser  rinto  dal  presidio  di  tutta  Italia  e  dal  quotU 

•  diano  concorso  dei  buoni  che  maraviglioso  a  lui  traeva ,  volle  piuttosto  esser  difeso   assente 

•  dal  giudizio  dei  buoni,  che  presente  dalla  mano  ;  né  di  presenza  solennizzò  i  giuochi  Apolll- 
«  nari,  come  conveniva  nlln  dignità  sua  e  del  popolo  romano,  per  non  aprire  adito  alPaudacla 

•  de^  malvagi.  Ma  in  fatto  quali  giuochi  .mal ,  quali  giorni  furono  più  lieti  di  quelli?  Ad  ogni 
«  verso,  il  popolo  romano  con  gran  clamore  ed  applauso  esaltava  la  memoria  di  Bnito  :  non 
«  eravi  la  persona  del  liberatore,  ma  v^era  la  memoria  della  libertà,  nella  quale  credeasi  vedere 

•  r effigie  di  Bruto  •.  /W,  x.  5. 

Ma  fuor  della  retorica,  dichiarava  quella  una  follia,  compita  eroicamente.  Però  negli  Uffi^^ 
ponendo  che  l  doveri  d^uomo  devan  essere  sagriiìcali  a  quei  di  cittadino,  scrive  :  —  Non  e  reo 

•  chi  uccide  un  tiranno  ,  foss'anche  suo  amico  ;   anzi  il  popolo  romano  considera  qucst^azlone 

•  come  uno  sforzo  di  virtù.   Non  si  dà  relazione  possibile  fra  noi  e  l  tiranni;  e,  come  tagliasi 

•  un   membro  quando  pregiudica  il  corpo  Intero  ,   così  bisogna  dalla  specie  umana  rescindere 

•  queste  bestie  feroci  che  d''uomo  hanno  soltanto  Taspelto».  Quest'uscita  violenta  doveva  fare 
più  senso  in  libro  di  principi  m^dj  e  di  fredda  analisi ,  talché  dovette  operare  potentemente 
sopra  la  gioventù  d^ Atene  fra  cui  era  diffuso  ,  e  valse  senza  dubbio  a  guadagnar  molti  alla 
parte  del  tirannicidi. 

Sottenlrata  la  monarchia  ,  ruccisione  di  chi  TaACva  Inlrodolla  dovea  sembrare  inutile  ,  se 
non  ribalda;  ma  la  tirannide  di  quegli  imperatori  facea  giudicare  merito  Taver  ucciso  chi  ad 
essi  aveva  aperto  il  calle.  Ogni  pensiero  contro  la  vita  e  fin  sulla  vita  deir  imperatore  essendo 
lesa  maestà ,  per  contrasto  si  volgeano  le  lodi  sovra  Bruto  e  l  suol  ;  qui  faceasl  sfoggio  di  re- 
torica, qui  di  sofistica;  ogni  maestro  di  scuola,  ogni  verseggiatore  trattava  questo  soggetto,  tanto 
più  che  gl'imperatori  non  Timpedivano.  La  filosofia  stoica,  prevalsa  In  quel  tempo,  glorificava 
il  suicidio  e  il  regicidio;  e  le  lodi  date  agli  uccisori  di  mostri,  come  Caligola  o  Domiziano, 
ridondavano  sopra  gli  uccisori  del  primo  C(!sare.  Cosi  venner  di  moda  le  lodi  di  quellVroismo, 
e  il  medio  evo  le  arlotto ,  e  più  ancora  i  moderni.  Il  dramma  servì  moltissimo  a  corrompere  la 
verità  storica  per  migliorare  le  condizioni  drammatiche,  dando  quel  delitto  come  figlio  della 
giustizia  e  della  necessità.  Shakspeare  e  Voltaire  esaltano  Bruto  :  ancor  più  V  Alfieri ,  partigiano 
spiegato  dei  regicidi. 

Eppure  quel  giudizio  vulgare  non  era  comune.  A  Seneca,  stoico  e  declamatore,  in  tutfaltro 
proposito  sfugge  una  notevole  osservazione  :  —  Il  divo  Giulio  fu  ucciso  men  da  nemici  che  da 
«  amici,  de^  quali  non  aveva  adempito  le  inesplebili  speranze.  Ed  egli  il  volle  ;  e  nessun  mai  più 

•  liberalmente  usò  della  vittoria,  nulla  traendone  a  sé  fuorché  la  podestà  del  distribuirla.  Ma  come 

•  bastare  a  tanti  improbi  appetiti,  quando  ognuno  agognava  per  se  solo  lutto  quello  ch'egli  poteva 
«  dare  ?  Vide  dunque  attorno  al  suo  sedile  i  pugnali  de'  suol  commilitoni ,  Cimbro  Tullio  caldi.sslmo 
«  suo  partigiano  poc'anzi,  ed  altri  che  erano  divenuti  pompeiani  quando  Pompeo  non  c'era  più  *. 
Anche  nel  lib.  ii  Ve  beneficiis^  pur  levando  a  cielo  Catone  e  Bruto,  tipi  della  sua  filosofia,  disapprova 
ruccisione  come  inopportuna  :  —  drand'uomo  in  ogn-allra.  Bruto  parmi  errasse  grandemente  in 
"  questa  cosa,  sperando  piantarla  libertà  ove  tanto  era  l'alieltamento  del  comandare  e  did  ser- 
vire ,  **  stimando  la  città  potasse  nella  primitiva  forma  ridursi  dopo  perduti  i  costumi,  <*  che 
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•  tortwtthbe  IV^iiaKliAnza,  il  diritto  civile  e  la  forza  delle  leggi  dove  tante  miglU^a  d'uonìDi  avea 

•  veduti  coiilendere  non  se  obbe<lire ,  ma  a  chi:  quanto  ignorò  la  natura  delle   cose  e  delh 

•  città  sua  dil,  ucciso  uno,  credette  dovesse  mancare  altri  che  volesse  lo  stesso!» 

.Nei  medio  evo  Dante  colloca  Bruto  e  ('.assio  nel  maggior  fondo  degli  abissi ,  insieme  eoa 
(fludu.  Alla  virtù  di  Bruto  die  gravi  stoccate  il  Glbbon:  ma  costui  discrede  sempre  alla  virtù  aa- 
f  he  pura.  Drumrnond ,  nella  nta  di  Cesare  ^  rivela  i  moventi  della  congiura  in  modo  da  torte 
rammlra/ionc.  E  i  .serj  narratori  oggimai  tutti  concordano  seco  ,  lasciando  ai  fanciulli  e  ai 
returi  ammirare  IVroismo  da  apparato,  sconnesso  dal  suo  oggetto. 

(18)  Ce  lo  rivela  un  sucido  epigramma  d^ Augusto,  conservatoci  da  Marziale,  ii.  2(i. 

(19)  SvKTOMO,  in  Augusto^  13.  —  Dione  (xLVii.  li)  dice  quattrocento. 

(20)  Mecamas  atwU  edite  regibut,  Obazio  ,  lib.  i.  —  IngenUuut  vir  itte  fmit ,  magmmm  txm- 
plum  romana  elaquentìoB  datunu^  niti  illum  enervastel  feUeiUu^  imo  caUrattH.  Ssiiica,  ep.  i9.— 
I.io?i,  Mecanatiana  ^  tive  de  C.  QUUi  Mectenatit  vita  ei  moribìu.  Gottinga  1824. 

(21)  rrt'j    rt  tO/r.v    tyìv    ^syi^r/iV    diro'rc     ri    OfAvuvt   noiÌ95xi  ^    rò    i>    tò»    Kctnitiim 

(22)  Massime  dair  incontro  d^un  asinino  chiamato  Bonaventura  (furv;^ùc)  che  cacdana 
somaro  detto  Vincitore  (vcxuv).   È  il  solilo  Plutarco. 

(23)  AviTV);ùv  òaoeÒTXToc  tv  iyaLÒòà  *,  nella  sventura  somigliante  a  ottimo.   Plutamo. 

(2  f  )  Che  ne  fosse  del  due  maschi  partoritigli  da  Cleopatra ,  noi  sappiamo  :  la  fanciulla  Ck»- 
patra  Selene  fu  educata  dalla  virtuosa  Ottavia,  e  m&rttata  con  Glul>a  II  re  di  Mauritania.  Ddk 
due  Antonie  generategli  da  essa  Ottavia,  la  maggiore  partori  a  Ottaviano  Lucio  Domlzio  Eao- 
barbo,  padre  di  Gneo  Domlzio  che  generò  Nerone  imperatore  ;  la  minore  sposò  Druso  flgBaitrs 
d -Ottaviano,  e  n-ebbc  Claudio  imperatore  ,  e  Germanico  padre  delP imperatore  Caligola. 
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Nomi  e  Genti  romàne. 

Ogoi  Romano  libero  aveva  tre  nómi,  prcenomen,  nomen,  cognomen-,'  alriini  v*aggiun- 
geano  V<ignomen.  A  tale  attribuzione  s' innesta  una  delle  quistioni  più  controverse 
fra  gli  archeologi  e  i  giuri8i>eriti ,  che  cosa  s' intendesse  per  gens  e  gMìtilis.  Cice- 
rone ,  nella  Topica  vi" ,  volendo  dare  un  esempio  della  defìnizione  ,  adduce  questa  : 
—  Gentili  sono  coloro  che  hanno  lo  stesso  nome;  non  liasta:  che  son  tVorigine  ingentta; 
«  non  basta:  de' cai  ascendenti  nessuno  fu  in  servitù;  manca  ancora  qualche  cosa: 
«e  che  non  furono  diminuiti  dei  capo;  tanto  forse  basta,  né  altro  vedo  v'abi>ìa  aggiunto 
«  Scevola  pontefice  ».  11  luogo  di  Gajo,  ove  la  quistioneera  trattata,  manca:  sicché  molti 
sistemi  si  formarono  sopra  tal  punto. 

Credono  alcuni  che  ciascuua  gente  si  dividesse  in  stirpi,  e  le  varie  stirpi  in  famiglie, 

eoo  un  nome  comune  per  tutta  la  gente,  un  agnome  .|)er  ciascuna  stirpe,  un  cognome 

per  ciascuna  famiglia  :  agnati  safebitero  i  membri  della  slessa  famiglia  o  stirpe;  gli  altri, 

gentili.  Secondo  altri,  gli  agnati  si  fermerebbero  al  decimo  grado;  pù  in  là  sarebbero 

gentili.  Altri  fermano  gli  agnati  ai  collaterali,  provenienti  da  avo  o  da  padre  comune, 

e  dalla  loro  discendenza  ;  e  gentili  chiamano  i  collaterali,  provenienti  da  bisavoli»  tri- 

saToli,  0  altri  ascendenti  più  lemoti.  Distinzioni  arbitrarie,  e  tanto  più  il  supporre 

che  la  gente  si  componga  di  famiglie ,  fra  cui  il  nome  comune  indica  comune  ori* 

gìoe,  sebbene  lontana  a  segno,  che  fra  i  membri  non  si  potrebbero  provare  legami 

civili  d'agnazione. 

Il  Niebuhr  farebbe  la  gente  un'aggregazione  politica  di  famiglie  patrìzie,  senza 
legami  di  sangue  o  di  podestà  patria,  liensi  consociati  sopra  una  divisione  territoriale 
della  città,  per  esempio  un  quartiere,  con  nome  e  riti  comuni,  e  partecipazione 
complessiva  alle  funzioni  politiche  delia  città.  Non  sarebbe  stata  propria  che  de'  nobili  : 
pure  il  Mebuhr  è  costretto  riconoscere  che  i  clienti  e  i  liberti  facevano  parte  della 
gente;  e  v*erano  genti  plebee,  come  la  Popilia,  la  Elia  ed  altre,  fra  cui  non  compajono 
cotesti  legami  politici. 

Certo  i  Romani  air  espressione  di  gente  affissero  l*idea  d'una  derivazione  comune: 
ma  tal  derivazione  poteva  essere  o  naturale  o  civile.  Nella  convivenza  civile  o  naturale 
de'  Romani  voglionsi  distinguere,  1^  la  fam'glia,  a  cui  corrisponde  Tagoazione;  2"  la 
gente,  a  cui  corrisponde  la  gentilità:  3*"  la  cognazione. 

La  famiglia  ha  luogo  per  tutti  i  cittadini,  patrizj  siano  o  plebei,  di  razza  ingenua  o 
liberti:  fondasi  sopra  una  base  affatto  civile,  qual  è  la  podestà  paterna  o  maritale,  che 
tutti  congiunge  sotto  un  capo  comune,  qual  è  il  capostipite  se  fosse  ancora  vivo. 

La  gente  non  abbraccia  tutti ,  ma  quei  soli  che  stettero  sempre  liberi ,  e  i  cui 
ascendenti  non  furono  mai  in  servitù  né  in  clientela,  e  perciò  tessono  la  pro|^ria  ge- 
nealogia di  generazione  in  generazione;  mentre  quelli,  un  cui  ascendente  fu  cliente 
o  schiavo,  devono  la  loro  generazione  civile  alla  stirpe  di  cui  assunsero  il  nome  e  i  riti. 
Adunque  i  membri  de  le  famiglie  sempre  ingenue  sono  fra  loro  agnati  e  gemili:  inoltre 
sono  gentili  de'  membri  di  tutte  le  famiglie  di  clienti  annesse  alla  loro  gente,  o  di  quelle 
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prodotte  dalia  fami^diu  loro  mediuiile  I  (Miianci|)!izionf .  ^ut-hli  ultiini  hunnu  dei  geutili, 
ma  essi  non  sono  gentili  di  nessuno:  portano  il  nome  e  |Kirteci|)uno  ai  riti  della  gente 
cui  si  attaccano  o  da  eui  emanano;  possono  esser  deposli  nel  sepolcro  di  quella  gente; 
ma  non  hanno  la  <|ualilù  di  gemili,  né  i  diritti  di  eredità  e  di  tutela  annessi  a  tal 
(|ualila.  In  sifatta  ipotesi  regge  la  delìniziooe  di  Cicerone,  mentre  cade  in  quella  del 
Niebuhr. 

La  coynazionCy  al  pari  che  la  famiglia,  ha  luogo  indistintamente  ^>€r  tutti  i  citta- 
dini, es[n'intendo  il  legame  fra  persone  unite  per  sangue  naturalmente,  o  che  la 
leg;!e  r('|)Uta  tali.  Perciò  ogni  membro  della  famiglia  è  pur  membro  della  cognaziune; 
uieinbro  anciie  della  gentilità,  se  trattasi  di  famiglia  perpetuaiuente  ingenua,  laonde 
tutti  gli  agnati  suno  auche  cognati  tra  loro;  e  nel  ca^o  di  famiglie  sempre  .ugenue, 
tutti  gli  agnati  sono  anche  gentili  e  cognati  fra  loro;  oltre  che  sou  geutili  di  tutti  i 
membri  delle  famiglie  dert>ate  dulia  loro  gente. 

Ciò   condusse   alcuni   nella  falsa  credenza  che  la  famiglia  e  la  geote  fossero  eoa 
cosa  sola;  siccome  avvenne  del  Vico,  al  quale  rimase  sconosciuto  il  cainttere  siiecnk 
e  civile  di  tale  istituzione  (Uè  iunblantta  fihtluUtyia^y  toni,  ni,  p.   PJò,  ^7U  :  Lk  m* 
univetìii  jurt,%  pnncnjw  et  fini*,  toni,  in,  p.  Ò8-Iu7  edix.  dei  classici;.  Lrru  egli  egiai* 
nieute  nelsup|>orre  che  la  gentilità  non  m  perde  da  chi  tsce  dalla  luiuiglia  ^ter  uduziouc. 
il  che  ripugna  e  col  seuiao  del  diritto  civile  romano»  e  culla  detiniziuiie  puddella  Oi 
Cicerone.    IVroechè  ogni  membro  escluso  dalla  laiuiglia  cessa  d'essere  agualu;  ee&aa 
pure  d>s.MM*  gentile  se  trattasi  di  famiglia  gentilizia;  ma  non  cebSJi  di  ei>s»er  cogiulu 
di   quelli  cui   è  legalo  per  s«ingue ,  atteso  che  T  agnazione  e  ia  gentilità  sou  {e^aù 
civili,  mentre  la  cognazione  è  b'game  naturale. 

Adunque  la  gente,  nelle  varie  agnazioni  ond'è  composta  o  che  ne  dipeodoou, 
comprende:  i"  la  famig.ia  o  agnazione,  dorigine  perietlaniente  ingenua  ;  aS"  iu  pOM- 
zione  subordinata,  le  famiglie  o  agnazioni  plebee  de'  clienti ,  le  quali  Ira  loro  nella 
famiglia  rispettiva  sono  agnati  e  cognati,  ma  tutti  hanno  per  gentili  i  menilri  delli 
gente  su|)eriore  di  cui  portano  il  nome;  3"  al  di  sotto  ancora  le  famiglie  uagnuiuoi 
ingenue  adesso,  ma  che  provengono  da  uiremancipazioue  oiieiiita  dalia  gente.  Se  dì 
molta  (oscurila  è  involto  il  legame  deba  clientela,  non  è  meraviglia,  giaccliè  su  questo 
privilegio  patrizio  pochi  documenii  limaiiguuo,  e  cesso  presto,  mentie  duraroiio 
sempre  la  schiavitù  e  l'emancipa/ioiK'. 

Come  dunipie  l'agnazione  è  fondata  sopra  un  legame  comune  di  podestà  patria 
o  mar.tale,  cosi  la  ueiitilitu  fondasi  sopra  un  legame  di  patronato,  comunque  antico; 
e  luna  e  l'altra  portano  comunanza  di  nome  e  di  riti,  mentre  la  cognazione  si  de- 
duce soltanto  dai  vincoli  del  sangue;  quelle  son  legame  civile  e  religioso,  questa  è 
di  mero  diritto  naturale. 

l.a  gentilità  in  coiibi'guenzn  rimane  ristretta  a  quelle  poche  famiglie  che  in  nessua 
tempo  trovaroiiM  sotto  patronato  né  in  servitù.  In  origine  non  furono  tali  che  i  pa- 
trizj  ;  ma  poi  s'introdussero  nella  città  stirpi  pletiee,  le  quali  non  erano  state  sotto- 
messe alla  clientela  de' pairizj,  come  solcano  i  primitivi  plebei;  ]ioi,  come  dicemmo, 
la  clientela  andò  in  dileguo,  mentre  rimasero  la  schiavitù  e  l'emancipazione.  Le  famiglie 
plebee  poterono  dunque  costituire  genti,  col  diritto  di  gentilità,  non  relativo  a  clienti 
che  mai  non  ebbero,  ma  ai  membri  delle  famiglie,  derivate  da  loro  per  Taffranca- 
zione.  K  difatlo  Cicerone,  nella  definizione  a  cui  ci  appoggiamo,  non  mette  per  con- 
dizione della  gemìlità  il  patriziato. 

Da  tutto  ciò  s'inferisce  che  il  tilob»  e  i  diritti  di  gentile  spettavano  soltanto  ai  mem- 
bri della  famìglia  patri/.ia  del  patrono,  o  della  fnm  glia  che  essa  affrancava,  riguardo  a 
quelli  dela  Timiglia  de'  clienti  o  de'  liberti.  (ìcntile  indicava  chi  apparteneva  ad  una 
stirpe  primitiva,  con  genealogia  propria  e  sempre  ingenua.  Il  dir.tto  di  gentilità  span^ 
di  buon'ora:  Cicerone  già  lo  diceva  raro;  Gajo  lo  dà  come  dsusato  (  in,  i7).  E  la 
ragione  é  chiara ,  poiché  la  clientela  rimase  tolta  dairuguagliumeDto  de*  plebei  co* 
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liainzj:  ({unnlo  allo  emancipazioni,  moltiplicandosi  aUinfìnilo  la  sueccssiono  delle  ra/zr. 
le  alTrancale  ne  afTrancuvano  altre,  che  yeiieni\ano  ultre  rainitflie,  considemotisi  di 
maggiore  ingenuità  quant*cra  più  lontano  il  tempo  del  loro  a  (Tran  carne  nto;  per  modo 
ohe  dovettero  smarrirsi  le  traccii'  della  ventilila;  si  moltiplicavano  ed  appuravano  le  fa- 
miglie secoodarie,  mentre  nelle  successivi'  perdeansi  le  fami^Hic  primitive.  Il  diritto  di 
irentilità  sopravvisse  solo  in  alcune  fami^Mio  pfMicroso.  che  mettevano  onore  e  interessi* 
nella  loro  gi'uealngia.  Ma  mentre  i  giureconsulti  e  gli  eruditi  discordavano  intorno  » 
sifatta  istituzione,  il  popolo  ne  conservò  il  vero  senso  ni'lle  voci  di  (fentUe^  ffentilizio, 
lìr'ntiluoino  ^  e  ne*  corrispondeDti  che  negridiomi  diversi  esprimono  una  persona  di 
huona  estrazione,  di  puro  sangue. 

Tornando  alle  particolarità  dei  nomi,  il  preiume  indicava  T individuo,  come  i 
nostri  di  liattesimo;  e  davusi  al  bamhino  nove  giorni  ào\)o  la  nascita.  I  |)renomi  ar- 
rivavano appena  al'a  trentina;  a'cuni  erano  prediletti  in  certe  famiglie,  e  aveano  da 
principio  qualche  significato.  Noi  gli  esihiaino  colle  etimologie,  comecliò  spesso  forzate, 
d«''  grammatici  : 

Affrippa  da  cBger  partus,  nato  con  dilfìcoltà. 

.ippius^  variazione  di  actiu^,  indicava  (pmlche  azione  particolare:  era  proprio  d'tii 
ramo  di  casa  Claudia,  che  si  estinse  colla  repuliMica  ;  dopici  diventò  nome  di  famìglia. 

Aulus  da  alere,  consacrato  agli  l>ei  alimentatori. 

C(PSo  da  cadere,  tratto  dal  seno  materno  con  un  taglio. 

Cajai  o  Gaj^s  da  ijaudium,  gioja  de'  genitori. 

Cn(BU8  da  ikf/^us,  neo,  macchia  sulla  pelle. 

Decimus,  Sextu^,  (JuhUus  ecc.;  numero  progressivo  de'  figliuoli  del  padre  stesso. 

faustus,  felice,  caro  agli  Dei. 

Ho^tus  da  hvìiU» ,  nato  in  terra  straniera:  quod  fft$et  in  hostico  procreatus,  dice 
Biacrobio. 

Lucius  da  /ux,  n;ito  all'aprirsi  del  giorno. 

}famercus^  nome  osco  del  dio  Marte:  era  usitato  in  casa  Emilia. 

Manius  da  mane  mattina,  o  da  nvmus  che  anticami'nte  significava  bnono. 

l/arriis,  nato  in  marzo. 

\uinerius.  Uccisi  luUi  i  Fahj  a  Cremerà,  ne  sopravanzo  un  solo,  che  sposò  la 
fìiilia  d*un  cittadino  di  Benevento  detto  Numerio  Otacilio,  il  quale  volle  che  il  primo- 
genito sì  chiamasse  Numerio  ;  donile  (piesto  prenome  venne  in  quella  famiglia. 

OpiUr^  ob  patrem^  nato  do|)o  la  morte  del  padre,  ma  vivo  Tavo  che  gliene  fa  le 
veci. 

PoHhumus,  nato  dopo  sepolto  il  |)adre. 

Proculus^  nato  nelPassenza  del  genitore,  o  nella  vecchiaia:  qua^i  procul progretw 
alate, 

Publiwt^  divenuto  orfano  prima  d'aver  nome  ;  pupilli  facti  priusquam  premomina 
haberenl.  Fors'anche  si  riferiva  alla  forza  del  corpo  o  ad  augurio,  da  puìfes. 

SerriuSy  nato  da  madre  schiava. 

Spurius,  di  padre  incerto. 

Tiherius^  nato  presso  al  Tevere. 

Titus  deriva  da  un  Sabino  di  questo  nome. 

Tullus  uà  toHere^  indicante  T intenzione  che  il  padre  aveva  dì  accettare  e  allevare 
il  neonato. 

lo/ero  da  vo/o :  voìentihus  nafici  liberi^  parentihu<  indtfbatury  dice  un  grammatico 
di'  io  non  intendo.  Era  proprio  della  gente  plebea  Pub!ilia. 

Vibius  ? 

lopi.icus,  usato  in  casa  Giulia;  e  dicono  indicasse  un  gemello  venuto  a  maturiti, 
mentre  T altro  uscì  abortito. 
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Sotto  grìmperatori,  parecchi  nomi  che  indicavano  famiglie  e  rami»  dìTentarono  p^- 
sonali,  come  Cossus,  Drunus^  Paulus^  e  principahuente  Flaviui  dopo  che  regnarono irii 
imperatori  Flai'j. 

Le  donne  avevano  il  prenome?  Qualche  esempio  sembra  provare  il  sì;  ma  gene- 
raimente  sMndicarono  col  nome  di  famiglia  del  padre  o  del  marito,  distioguenilole 
una  dairaltra  cogli  epiteli  di  major ,  minor ,  tertia,  e  por  vezzo  primilla^  secumUìk^ 
UriiUa  ecc. 

Il  nome  dicemmo  come  indicasse  la  gente,  cioè  la  casa.   Primaroente  esprìrocu 
Torigine  d*nssa  casa,  o  il  luo^o  domle  veniva;  perciò  6nivasi  per  lo  |iiù  in  tu«.  Alcuw  «i 
traevasi  da  anliclii  prenomi,  come  Marcius  da  Marco,  Poslumius  da  Postumo;  o  da 
qualche  animale,  Porcius ,  Asiniusi  o  da  funzioni  sostenule,  o  du  altra  accldmlnk' 
parti  l'olarità. 

Dal  non  av(Tc  gli  Etruschi  usato  il  nome,  volle  arguirsi  non  coDoscesscro  la  dru- 
siooe  iM^r  genti  ;  ma  convicn  ricordare  che  neppure  i  Knniani  lo  adoprarono  nei 
primi  teuipi. 

Ogni  casate  distinguevasi  in  più  rami,  chiamali  stirpea,  ohe  si  divide%'ano  in  ffiffìì- 
/tff,  a  cadauna  delle  «piali  s'afliggeva  un  nome  particolare,  che  era  il  cognome,  l'er  li) 
più  deducevasi  da  circostanze  speciali  del  capostipite,  buone  o  cattive  qualità,  difi^tù 
cor|M)rei,  imprese  e  simili.  Non  termina  in  ius,  ma  in  u^,  in  or  ecc. 

L'affrioiM  s*  aggiuugea  talvolta  ai  tre  precedenti  per  indicare  la  stirpe ,  o  per 
memoria  di  qualche  splendido  fatto,  o  per  esprimere  che  uno  era  eoTato  nella  fami- 
glia per  adozione  In  quesi*uliimo  caso,  un  figlio  di  famiglia  riniinziava  a*  suoi  diritti 
di  nascita,  e  diveniva  membro  della  famiglia  in  cui  entrava;  e  conservando  il  pn'- 
nome  suo,  assumeva  il  nome  del  casato  e  della  famiglia  del  padre  adottivo;  se  con- 
servasse Tantico  suo  casato ,  mutavane  la  desinenza  in  tiis  o  anus ,  e  lo  collocava 
come  agnome  dopo  il  nuovo  nome  e  cognome.  Publio,  tìglio  di  f*aoln  Emilio  vinci- 
tore di  IVrsro ,  quando  fu  adottato  da  Publio  Cornelio  Scipione  Africano,  s'ìntitnlù 
Publiuìi  CorneUus  Sripio  Afriraiìus  .iCmilianus,  al  che  poi  aggiunse  il  soprannome  iti 
I\'umatifhìus. 

Taluni,  in  luogo  dell'agnom<*,  portavano  il  nome  della  tribù  o  curia  a  cui  apparte- 
nevano, ponendolo  all'ablaiivo:  per  tal  modo  gli  ablnlivi  Oirto,  Capito  ecc.  diveuntro 
nomi  di  famiglia. 

\a*  genti  o  casati  romani,  ricordici  dalla  storia  prima  degrimperatori ,  sono  da 
ceusotluula ,  di  cui  un  terzo  patri/j ,  gli  altri  plebei.  Fra  i  primi,  tredici  o  quattor- 
dii'i  proteudeano  discendere  dn  Troja  o  da  Alda,  e  avor  ft)rniato  il  sonato  de'  prischi  rv. 
ondo  chinmavansi  majorutn  (f  Ntiuin.  Secondo  Dionigi  d'Alicarnasso,  ap|M'.na  un  cìb- 
quanta  famiglie  imlrizie  sopravivevano  al  (iiiire  della  repubblica:  e  Tacilo  asserisce  ck 
nessuna  ne  avanzava  al  tempo  di  Claudio  \Ann,,  \i.  "ììj.  Ne  poniamo  qui  la  tm 
anche  perchè  giova  conoscerle  per  interpretare  le  epigrafi  : 

1.  Gkns  .fixujA  asseriva  discendere  da  Emilio  tiglio  d'Ascanio.  Spesso  adottivi 
il  prenome  JUnm^rcMS,  che  indicò  poscia  un  dei  rami,  mentre  l'altro  fu  detto  l^fÀdt^ 
Dai  Mamerci  si  formò  il  ramo  Paulus,  diviso  esso  pure  in  Pauli  e  l.epidi.  V^apparteneiit 
anche  gli  Scauri;  dei  quali  ruilimo,  Mamerco  Scauro,  poeta  e  oratore,  fu  ucciso  s(0 
Tiberio  per  lesa  maestà,  adulterio  e  ^:ortilegi(>.  Dei  Le|iidi  molti  (Hjmpajono  aocorasc» 
ì  primi  imperatori  ;  Marco  Lepido,  nipote  d'Augusto,  cognato  e  complice  di  GalicoU« 
congiura  con  Agrippina  e  fiiulia,  ed  è  ucciso. 

2.  Gems  A.ntoma  voleva  derivare  da  Ercole. 

3.  Gens  Ci.f.lia,  da  un  compagno  d*Enea,  ed  ebbe  fra'  suoi  la  celebre  Clelia, 
i.  Gk.ns  Fabia,  da  un  fratello  d'Ercole.  Trecenlosei  perirono  a  Cremerà,  e  rima?' 

solo  Kabio  Vibulano.  Questo  ct)gnome  voleano  derivare  da  VìIki  ,  città  de'  Bruzj  fon- 
data da  Ercole:  fu  mutato  in  Amhustus  per  una  saetta  che  colpi  uuo  di  quella 
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Il  Funo  più  celebre  degli  AmSii-ti  era  il  Maxhnun^  dn  cui  fu  Falcio  Massimo  che  salvò 
Roma  da  Annibale,  e  che  venne  chiamato  Verrucuftia  in  grazia  di  un  porro  che  nveva 
sul  lihbro,  Avicula  |ier  lj  natiiRilc  sua  bontà,  Cunttahir  pel  temporeggiare  con  cui 
ripristinò  le  cose.  Questa  casa  fini  nel  primo  seco'o  dopo  Cristo. 
.    ^^    5.  Gkns  Gr.6A?iiA,  da  Già  compìign»  di  Enea. 

;  ^^m    6.  Gk.ns  Jui.u,  d.i  Julo  (i^'lio  d  Ascnnio.  Da  ('ajo  Giulio  Julo.  console  oel  305  di  Roma, 
i^'TPniva  il  ramo  dei  Ubi»,  che  uscente  il  v  secolo  prese  il  nome  di  Cesare,  o  perchè  uno 
P  '  de* suoi  membri  fosse  venuto  in  lice  pel  tagli.)  cesareo,  o  iierchè  avesse  ucciso  un  ele^ 
^     fante,  che  tal  nome  porta  in  lingua  punicn. 

r  7.  Gk.xs  Jij^ìia  ,  dj  un  Giunio  compagno  d'Enea.  Era  di  questi  Ciunio  Bruto,  espul- 

w    aore  dei  re.  Coi  due  figli  ch>* mandò  al  supplizio  fini  quella  casa,  essendo  plebei  i 
'     Giunj  che  dappoi  s* incontrano. 
I  8.  GKfus  .Xactia,  da  Naute  compagno  d'Enea,  nella  cui  famiglia  era  il  privilegio  del 

(sacerdozio  di  Pallade.  I  membri  di  questa  cas  i  presero  il  soprannome  /{u/i/u.«,  e  speaio 
il  prenome  Spurio;  e  Tultimo  nominato  fu  il  console  dei  107. 

9.  tlKNS  QuiNTu.  Tre  rami  s'illustrarono,  1  t'(i/*/7(i//wii*,  il  Cinnnnninft^  il  F/«- 
m/niut.  Nel  vi  secolo  ai  Capitolini  e  ai  Marhati  succodcmo  i  Crispini .  detti  dai  caprili  ore- 
s,ii.  Anohe  i  Cincinnati  son  detti  dai  ricci,  suddivisi  poi  in  due  nimi,  di  cui  il  cadetto  si 
chiamò  l'ennu*:  nel  iOocess.mo  di  comparir  nella  storia,  sopravvivendo  oscuri;  Caligola 
▼ieiò  loro  i  ra|)elli  rìcci.  I  Marni nj  eli bero  tal  nome  dalPesser  (lamini  di  Giove  :  dopo  il 
▼iocitor  di  Filippo,  console  nel  631,  più  non  si  parla  di  questo  ca>ato. 

10.  Gr?ìs  Skugia,  da  Sergeste  compagno  d'Enea:  suoi  rami  principali  i  Fidena  e  i 
Silo.  L*ultimo  de' Fidena  conosciuti  era  trìbuno  militare  nel  375.  I  Nilo,  cos)  detti  dal 
fondatore  di  questa  casa  che  nvea  il  naso  ritorto,  diedero  il  famoso  Catilina. 

li.  Grns  Servili  a:  principali  rami  i  /V/sci  e  i  Cepionex,  Ab  uni  dei  primi  portarono 
il  Boprannome  di  Ahafa  o  Axilla,  da  un  difetto  nelle  spalle;  e  scompaiono  dopo  ti  v  se- 
colo. Dd*  Cepìoni  usciva  la  madre  di  Marco  bruto,  che  adottato  dallo  zio,  prese  i  nomi 
di  Servilio  Cepione  Bruto:  con  lui  finirono  i  Servilj.  Più  avanti  accenneremo  l'altra  Ca- 
miglia  plebea. 

12.  Gkms  Valeria,  atratta  da  Voluso,  venuto  a  Roma  con  Tazio.  Publio  Valerio 
I      Foluao  fu  console  il  primo  anno  della  repubblica,  ed  eblie  il  titolo  di  Poplicola,  Suo 

fhuello,  dittatore  nel  2^0,  chiamossi  Ma^^^imo  per  aver  riconciliato  il  senato  col  popolo. 
0B  questi  due  fratelli  discesero  due  linee.  Quella  del  maggiore  ^i  suddivise  in  due  col- 
laterali, i  PopUcola  e  i  Po^l/u^  detti  poi  FIuccur  nel  v  secolo.  La  linea  del  Massimo  prese 
f  snche  il  nome  di  Corvius  o  Curvinusi^  in  memoria  del  combattimen'o  con  un  Gallo,  80« 
stenu'o  dal  piò  fumoso  di  toro  casa.  Il  proni, lote  suo  \ 'aggiunse  il  nome  di  Mrnala  per 
aver  preso  Messina.  Discendea  da  loro  Messala  Cordino,  protettore  di  Tibullo.  Altri  rami 
éì  questa  casa  enino  i  Levhiuf:,  i  Falto  ecc.,  oltre  i  |  lei  ei. 

13.  GivNs  Vrttia,  orìunda  siibina.  Un  Vettio  fu  interré  fra  Romolo  e  Numa.  Judex 
diiannavasi  una  sua  linea. 

14.  Grns  Vitki.i.ia  è  delle  antichissime;  volea  provenire  da  Fauno  re  degli  Abori- 
geni, e  dalla  dea  Vitellia:  ma  restò  oscura  fin  airìmperatore  Vitellio. 

Da  queste  quattordici  case,  sangue  purissimo  di  Semidei,  veniamo  alle  mtnoref 
gentes: 

1.  Gkns  ì£buti\.  Dal  ramo  Elva  uscirono  varj  consoli  nel  in  e  iv  secolo. 

2.  Gem  ìEtekia  0  Atekìa,  in  cui  erano  i  Fimlinulfn, 

3.  Ge^s  AQniJA,da  Oifuilus  nero.  Erano  di  essi  quello  cui  Mitradate  VII  fece  colar 
oro  in  gola,  e  il  giureconsulto  che  fu  pretore  con  Cicerone. 

4.  (ìE.xs  A  riLiA  ,  col  soprannome  di  hfìtju^. 

5.  GbNs  C\ssiA.  Suoi  rami  i  Lomjini  e  i  Visrellini:  solii  primi  s* illustrarono. 

Cartù,  at.  degU  itaUmi,  Tom.  I.  39 
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G.  Gkna  Claldia.  Atto  Clauso  Regillense,  ricco  sabino,  mutatosi  a  Roma  dopo  b 
cacciata  dei  re,  prese  il  nome  di  Appio  Claudio,  donde  la  gente  più  airoguite.  Suo 
nipote  fu  decemviro:  un  altro  costruì  la  via  Appia,  ed  ebbe  il  soprannome  di  Cìkh.  l'n 
suo  figlio  diede  il  soprannome  di  Pulcher  alla  sua  linea,  estintasi  nella  guerra  dviW. 
il  Clodio  famoso  si  fece  adottare  da  un  plebeo  per  divenire  tribunov  mentre,  6n  aKe» 
rone,  nessun  plebeo  era  slato  adottato  dai  Claudj.  Da  un  altro  Claudio,  soprannominli 
Aero  che  in  sabino  significa  prode,  discesero  gì*  imperatori  Tiberio,  Claudio»  Califrii, 
con  cui  fìnì  la  gente  Claudia  patrizia,  stata  cinque  Tolte  alla  dittatura»  Yentottoi 
consolato,  sette  alla  censura ,  e  che  avea  menato  sei  trionfi  e  due  ovazioni. 

7.  Gens  Comima:  due  rami ,  Arancus  e  Laurentinus. 

8.  Gens  Corneua  ,  la  più  numerosa  e  illustre  pei  più  grand *uomini.  De'  aolti 
suoi  rami  quattro  sono  certamente  patrizj  : 

I  Lentuli ,  detti  da  uno  che  aveva  la  pelle  chiazzata  di  lentigini ,  o  che  introdosw 
la  coltivazione  delle  lenti.  11  primo  console  loro  trovasi  nel  454  ,  rultimo  nel  7% 
Publio  Cornelio  Lcntulo,  console  nel  683,  fu  cognominato  Sura,  polpaccio  della  pak 
perchè  avendogli  Siila  chiesto  conto  del  danaro  amministrato  come  questore,  té  ri- 
spose  che  la  sua  gamba  ne  renderebbe  ragione,  alludendo  a  un  trastullo  fanciiUan, 
ove  era  percosso  su  quella  parte  chi  mancava  di  sveltezza. 

I  Malugimn$efi,  Un  ramo  ebbe  nome  di  Cossm  cioè  rugoso,  poi  dì  Avvina  griHi. 

1  Rufini,  nominati  dal  colore  de'  capelli,  illustrati  principalmente  da  Siila  diSi- 
tore,  il  cui  bisavo  avea  avuto  tal  soprannome  perchè  l'oracolo  sibillino  l*avea  inanelli 
di  celebrare  i  giuochi  ad  onore  d'Apollo. 

Gli  Scipiones ,  più  famosi  ,  provengono  da  uno  che  al  padre  cieco  serrivi  4i 
bastone  (ix^iTrtov).  Nel  iv  secolo  si  divisero  in  quattro  linee,  Hispallus ^  iVoM, 
Africanus,  Asiaticus.  Gli  ls(Hilli  furono  i  meno  illustri,  detti  da  Hùpanus  un  di  km 
che  portò  primo  la  notizia  della  conquista  di  Spagna  fatta  da  suo  fratello.  1  Nuio 
durarono  a  lungo,  e  sotto  Nerone  uno  d'essi  erasposo  di  Poppea.  Gli  Africsoiegli 
Asiatici  venivano  dai  due  fratelli  vincitori  d'Annibale  e  di  Antioco  :  il  primo  adottò  il 
figlio  di  Paolo  Emilio,  che  non  ehbe  discendenza;  degli  Asiatici  trovasi  un  console 
nel  671.  Dice  Cicerone  che,  fin  a  Siila,  il  cadavere  di  nessun  Cornelio  era  stato  bru- 
ciato ,  costumandosi  di  sepellirii.  Sotto  i  primi  imperatori  troviamo  ancora  un  Publio 
Siila,  genero  di  Claudio,  esule  a  Marsiglia,  ucciso  da  Nerone  ;  Publio  Cornelio  Scipiouf, 
marito  della  prima  Poppea;  molti  lentuli  consoli;  unGneo  Dolabella,  scannato  per  or 
dine  di  Vitellio  ;  Gneo  Cinna,  graziato  da  Augusto  ;  un  Maluginese  flamine  diale.  Akri 
erano  plebei. 

9.  Gens  Curtia,  oriunda  dei  paese  dei  Sabini. 

40.  Ge»s  Fossi  a.  Uno  de'  suoi  soprannomi  era  Placdnator^  quasi  infiaccbitore. 

11.  Gens  Furia  o  Flsia  da  Medullia  ne*  Latini  venne  a  Roma  sotto  Romols. 
Due  rami  s'illustrarono,  il  MeduUinus  e  il  Camillus  :  dopo  il  429  non  appajono  oelli 
storia  fino  al  780,  quando  un  Furio  Camillo  proconsole  d'Africa  è  nominato  da  Ttóia 
Un  altro  ramo  dei  Furj  chiamavasi  Pacilus.  Ebbero  sette  dittatori,  venti  consoli,  ventitir 
tribuni  militari,  quattro  censori,  sette  trionfanti. 

12.  Gens  Genucia.  É  notevole  il  ramo  Augurinus, 

13.  Gens  Herninia.  Un  suo  ramo  diceasi  Esquilina. 

li.  Gens  IIoratia.  Uno  fu  console  Tanno  della  cacciata  de*  re»  e  chiamoasi  Puk^ 
dal  nome  dei  letti  che  faceansi  a  onore  degli  Dei.  Ne  uscirono  Orazio  Coclite  e  i  ^ 
vincitori  de'  Curiazj. 

15.  Gens  Hortensia.  11  celebre  oratore  Quinto  Ortensio  era  del  ramo  Ortalìif- 

16.  Gens  Hostilia.  Diversi  portano  il  sopranndme  di  MancinuSy  ditti  di  Cato. 

17.  Gens  LìCtoria,  forse  tult'uno  colla  Plcetoria  plebea. 

18.  Gens  Lartia.  Lars  indicava  i  capi  degli  Etruschi. 

19.  Gens  Lucretia.  I  più  famosi  rami  sono  il  Tridpitifim  e  il  VispUhf  detto  d> 
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Claudio  Lucrezio  edile,  che  fece  gettar  nel  Tevere  il  cadavere  di  Tiberio  Gracco  ;  e  ve- 
spillo  vuol  dire  beccbìoo. 

20.  Gbns  Mi£LiA.  Suo  soprannome  fu  Capitolinus. 

li.  Gens  Manlia:  principali  rami,  Vulso^  Capitolinus  t  Torquatus.  Un  Vuiso  fu  con- 
lole  nel  280;  poi  prese  nome  dal  Manlio  salvatore  del  Campidoglio.  Un  nipote  di  questo 
h  soprannomato  Imperiosa  per  l'arroganza  onde  comandò  a*  cittadini  di  prendere  te 
mni.  Suo  figlio  maggiore  lo  conservò;  il  minore  prese  quello  di  ror(}ua/ufr  da  un  monile 
(torques  )  eh'  e'  tolse  a  un  Gallo  vinto  in  duello ,  e  che  i  suoi  portarono  per  distintivo 
fioche  Caligola  il  vietò. 

22.  Gens  Menenia.  Costumava  i  soprannomi  &  Agrippa  e  di  Lanaius. 

23.  Gens  Aìinucia.  Il  ramo  che  arrivò  ai  primi- onori»  massime  nel  ui  secolo, 
cbiamavasi  Augurinusy  da  qualche  augure  :  un  altro  diceasi  Rufus, 

24.  Gens  Numicia  ,  col  soprannome  di  Priscus.    < 

25.  Gens  Octavia.  Della  famiglia  patrizia  trovansi  i  rami  Rufus  e  Balbus, 

2d.  Gens  Papiri  a.  I  suoi  rami  patrizj  Mugilianus,  Cursor,  Crassus^  Masso  scom- 
paiono dopo  il  secolo  vi. 

27.  Gens  Pinaria.  I  Pinarj  e  i  Potizj  voleansi  far  discendere  da  due  Arcadi,  venuti 
con  Evandro  in  Italia.  Godeano  per  eredità  il  sacerdozio  d'Ercole,  il  quale  dicevan* 
gli  avesse  iniziati  ai  misteri  del  suo  culto.  1  due  rami  erano  uguali,  finché  una  negli- 
genza de'  Pinarj  diede  la  prevalenza  ai  Potiz].  Ma  avendo  questi. consentito  che  alcuni 
schiavi  appartenenti  alla  repubblica  adempissero  certe  funzioni  del  loro  sacerdozio  » 
gli  Dei  ne  presero  tal  collera,  che  in  un  anno  éstinsero  tutti  e  dodici  i  rami  di  quella 
famiglia  ;  e  Àppio  Claudio,  che  vi  avea  consentito»  rimase  cieco. 

28.  Gens  Postumi  a  avea  il  privilegio  di  far  sotterrare  i  suoi  morti  in  città.  Il  ramo 
prÌDciptle  chiamasi  Tuberius,  Una  delle  sue  suddivisioni,  Albus  o  Aibinus^  uni  l'epiteto 
glorioso  di  Regillensis  quando  Albo  Postumio  vinse  i  Latini  al  lago  Regillo.  Sussistettero 
i  Postuog  quanto  la  repubblica. 

29.  Gens  Quintilia.  Nel  301  Sesto  Quintilio  fu  console  :  suo  figlio  cbiamossi  Varus^ 
perchè  era  sbilenco  ;  e  tal  nome  passò  ai  successivi. 

90uGbns  Sempronia.  I  patrizj  portavano  anche  il  nome  d'Atratinus:  ma  i  più  ce- 
Itbri  furono  plebei. 

81.  Gens  Sestia,  soprannominati  Capitolini. 
52.  Gens  Sicinia,  soprannominati  T'uscì  e  8a6tm. 

33.  Gens  Sulpitia,  generata  da  Giove  e  Pasifae.  Il  ramo  anziano  nomavasi  Come^ 
rtnus  da  Cameria,  già  noto  ai  primi  tempi  della  repubblica ,  e  ancora  sotto  Nerone.  U 
ramo  Galba  s'estinse  coir  imperatore  di  questo  nome. 

34.  Gens  Tarquilia  ,  col  soprannome  di  FlacotAS. 

35.  Gens  Titinia. 

36.  Gens  Veturia  spesso  ricorre  net  fasti  consolari  del  in  secolo:  un  suo  ramo 
cbiamavasi  Geminm  Cteurtnus,  uno  Crassus  Ctcurtnus,  uno  Calvinu$,  uno  Philo. 

37.  Gens  Virginia,  illustre  nel  in  e  iv  secolo,  portava.ìl  soprannume  di  Tricottuif 
cui  alcuni  aggiunsero  CcBlimontanus,  altri  Eutilius, 

38.  Gens  Vglumnia.  Vi  si  nota  il  soprannome  d'Amintinus  e  di  Gallus. 

Ora  enumeriamo  le  case  plebee,  salite  ad  onori,  massime  in  tempo  della  repubblica; 

1.  Gens  Acilià.  Durante  la  repubblica  questo  casato  ricorre  quattro  volte  fra' 
consoli ,  e  dodici  ne'  tre  primi  secoli  di  Cristo.  Altri  rami  v'erano,  come  i  Balbi. 

2.  Gens  ìElia  per  antichità  è  lodata  da  Orazio ,  (  Od.  ui.  i  ).  I  rami  dei  Pcetus 
e  dei  Tubero  ricorrono  spesso  dopo  il  3)7.  Avvi  pure  i  Ugur^  i  Gallus ,  i  Lamia  y 
de'  quali  ultimi  era  Sejano.  A  un  Lamia  T  imperatore  Domiziano  tolse  la  moglie  e 
la  vita. 

3.  Gens  Afrania. 


> 
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•4.  Gens  Ai.bu. 
5.  Ckns  Aitimi  a. 

6     r.E^S  ALICIA. 

7.  G  N8  A^MA,  coi  mini  Luìtcw^  i?a««tt«,  Rufun^  Capra. 

8.  Gens  Artisti  %  ebìte  parecc'.ti  tribuni  del  popolo  ;  ni  co'^solato  giunse  sol  i  il  7i8; 
UD  rami  erano  i  Labeo  o  \>tere»,  d   cui  fu  Antis  io  insigne  giureconsulto. 

9  G  %^H  A^TOsu  fu  t  a  le  plel»ee  cons  »lari  sotln  la  repul»l)lica.  La  rovina  dfl  famoso 
Mj  cWntoiii  I  triumviro  involse  pure  i  suoi  figliuoli;  ma  delle  fìglie  una  fu  a  a  di  »• 
rone,  l'altra  bisava:  e  i  Gordiani,  imperanti  nel  ni  secolo,  pretendeano  discender  pure 
da  Antonio. 

10.  Gk:^s  Apulfja.  Due  ran«ì ,  Ponga  e  Saturntnux, 

II.GknsAkkuniia.  Lucio  Arrunzio,  console  il  7.\9,  è  lodato  per  incocenza  di  viti  e 
ben  adoprata  eloquenza:  accusato,  dovette  svenarsi. 

it.  Gkns  Asimia  affatto  nuova.  Asini«>  h  rio  fu  generale  degli  Alleati  cootroRoma. 
Suo  nipote  è  il  celebre  Asinio  Pollione,  c<»nsole  nel  TU.  Asinio  ("«allo,  figlio  di  questo, 
sposa  Vipsania  repud  ata  da  Tiberio,  e  I  è  obbligato  a  morir  di  fame. 

13.  Grms  Atia.  N'usciva  la  madre  d'Augusto,  onde  Virgilio  la  fa  venire  da  uocon- 
pagno  d'Enea  (v,  368):  non  salì  oltre  la  pretura. 

14.  Gens  AriLU,  da  cui  Marco  Aliliu  Hegolu. 

15.  Gens  Aufidia. 

16.   GE!*I8  AUi.lA. 

17.  Ge!I8  Aurelia,  detta  Auiolia  che  in  sabino  significa  sole,  perchè  a  Cajo  Au- 
relio Gitta,  quando  si  stanziò  a  Roma,  fu  dato  un  posto  dove  far  al  Sole  i  sicrifizj 
costumali  nella  sua  famiglia.  Suo  nipote  fu  console  nel  502:  i  discendenti  si  divisero 
ìd  tre  rami,  Cotta,  Orestes^  Scaurus.  Aurelj  eran  pure  i  Simmachi»  illustri  nel  iv  e  t 
secolo  dopo  Cristo;  ma  non  sappiamo  se  di  questo  casato. 

18.  Gens  Autroma. 

19.  Gens  B.cbia. 

20.  Gems  Cecilia  plebea,  benché  pretendesse  venire  da  un  compagno  d*Enea. 
Il  ramo  M,teUus  dopo  il  470  diede  molti  grandi,  fra  cui  il  Macedonico,  il  Dalmatico, 
il  Numidic«»,  il  eretico,  oltre  il  Celere  e  il  Pio.  In  ducencinquant^Kuni,  diciannove  di 
questa  casa  ottennero  quattro  volte  il  pontificalo  massimo,  due  la  dittatura,  dodici  il  co- 
mando della  cavalleria,  venti  il  consolato,  sette  la  censura;  i  Creticus  trionfarono  nove 
volte.  Pomponio  Attico  v'entrò  per  adozione.  Tutte  le  donne  chiamavansi  Caja^  in  me- 
moria di  Caja  Cecilia  Tanaquilla. 

21.  Gems  C/fiiuciA. 

22.  Gkns  C\ipntNiA  plebea,  ma  voleva  attaccarsi  a  Calpo  preteso  figlio  di  Noma, 
e  ostentava  orgog'io  aristocratico.  Arrivò  al  condolalo  nel  57  i,  ed*allora  purtava  il  nome 
dì  /'t>(>,  cui  un  ramo  aggiungeva  Cce^niufi.  Lucio  Calpurnio  Pisone,  console  nel  621, 
fu  cognominato  Frugi  per  la  sua  morigeratezza;  il  qual  titolo  passò  a*  su<ii  disceo- 
denti.  poi  a  tutti  i  rami  dei  risoni.  Lucio  I  isone,  uom  d^anticbi  costumi,  sarebbe  stato 
ucciso  dairinipeiatore  Tiberio  se  non  moriva  a  tem|)o.  Un  altro,  console  neirsiO,  fa 
uccido  in  Africa  |>er  ordine  di  Vespasianu.  Cigo  Pisone  cospirò  contro  Nerone. 

25.  Gens  C\MbiA. 

2i.  Gkms  Ca.««i?iia.  Entrante  Tviii  secolo,  trovansi  oe*  fasti  consolari  i  due  rami  Cd- 
lui  e  ReòHus, 

25.  Gens  Carvilia. 

26.  Gens  Cascia,  il  cui  ramo  principale  chiamavasi  langinuit.  Il  più  famoso  è  Toc- 
cisorn  di  l'esare:  Cassio  Longino,  console  nel  783,  spo-ò  Orusilla  figlia  di  Germaoico: 
Lucio  (*ìas8Ìo,  insigne  giureconsulto  e  di  gravità  antica ,  conservava  l'effigie  del  suo 
antenato  col  tito  o  Duci  Pariium  :  Cassio  Cberea  assassinò  Caligola  :  Cassio  Ovidio  si 
rivoltò  contro  Marc*Anrelio. 
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27.  Gty%  Clauma.  fi  ramo  più  celelire  plebeo  de*  Marcelli  produsse  insigni  nomini, 
e  si  estinse  in  Marcello  nipote  e  genero  d'Augusto. 

28.  Gkns  C/EU 4.  Molti  Celj  hanno  il  soprannome  di  Rufus  o  di  Caldus, 

!^.  Gr!«8  Cornelia.  Parecchi  rami  plebei;  il  piò  noto  è  quello  dei  Cinna.  Era  di 
questa  casa  il  poeta  Gallo  primo  prefetto  dell'Egitto,  |K)ì  Tacito  e  Nepote  storici, 
Celso  medico  :  altri  Cornei]  erano  i  Dolabella,  i  Balbo  ,  i  Merula,  i  Mammola,  i  Blesiò. 

3^.  GensCoknificia. 

31.  Gkns  Couuncania.  Un  d*essi  fu  il  primo  sommo  pontéfice  plebeo. 

32    Gens  Curia. 

33.  Gens  Decia.  TI  ramo  detto  Mur  giunse  al  consolato  nel  414.  Famosi  quei  che  si 
sacrificarono  superstiziosamente  per  la  patria 

3(.  Gens  Dumitia,  una  delle  plebee  più  illus'ri.  venuta  alPimpero  con  Nerone.  Due 
rami  più  conosciuti,  Calvinus  ed  Ah^nobarhua,  cosi  detto  da  uno,  cui  Castore  e  Polluce 
comparvero  annunzi  mdo  una  vittoria  de*  Romani,  e  carezzandogli  la  barba,  che  divenne 
rossa  di  rame.  Ebbero  sette  consoli,  un  censore,  un  trionfante;  e  passavano  per  orgo- 
gliosi e  violenti.  Gneo  D  imizio  Enobarbo.  console  nel  78.S«  sposò  Agrippina  di  Germa» 
nico,  da  cui  ebbe  Nerone,  nel  quale  finirono  gli  Enobarbi  ed  i  Cesari.  L'ultimo  Cal- 
vino nominato  nella  storia  fu  console  nel  714. 

.35.  Gens  Diilia. 

36.  Gens  Fabkicia. 

37.  Gens  Fannia. 

38.  Gens  Flavia.  Dal  ramo  Fimbria  uscirono  uomini  illustri;  dal  Sabinus,  Tim- 
peratore  Vespasiano;  poi  nel  secolo  iv  r  compare  questo  nome  in  Valentiniano,  Valente 
e  Teodosio.  Dopo  il  qual  secolo  divenne  comunissimo  per  adulazione,  e  quasi  lutti  i  con- 
soli lo  assunsero,  poi  per  imitazione  alcuni  re  liarburi. 

39.  (ìens  Flsia. 

40.  Gens  Fulvia  molto  illustre.  Vi  troviamo  i  rami  Maximus.  Cmtimalus^  PcBiinus, 
Nobilior,  Flaccus.  Fulvia,  sposa  di  Marc*Àntonio,  nasceva  da  un  liberto. 

41.  Gens  Funoania. 
ìi.  Gens  Furnia. 

43.  Gkns  Gabinix. 

44.  Gens  Genucia. 

45.  Gens  Gett'A. 

46.  Gens  Hkkennia,  coi  soprannomi  di  Balbua  e  Gallus. 

47.  Gkns  IIihtia. 

48.  Gkns  IIostiih. 

49.  Gens  Ji:nia.  Tutti  i  Giiinj  che  troviam  nella  storia  dopo  Giunio  Pruto,  sono 
plelei.  Per  due  secoli  non  n'è|>arol:i,  poi  viene  un  cons  le  nel  i29;  indi  scontriamo 
altri  coi  soprannomi  di  Rahulcuf*^  l*ennux^  Siiman:  ali  iumo  pure  i  A'or6(i9iu«,  tiu- 
stica^^  Otho,  I  più  conosciuti  sono  Marco  e  Decimo  Bruto,  uccisori  di  Cesare.  Cinnia, 
moglie  di  r«jissiti  uccisor  di  Cesj'C.  sorelli  di  Bruto  e  nipote  di  C:rone,  fii  l'ultima  di 
sua  stirpe.  A' funeniii  di  osn\  apparvero  le  imiiingini  di  verni  noi  ili  fjmiglie;  quelle 
di  Bruto  e  (Cassio  spiccavano  viepiù  perchè  non  v'erano  (FaCito,  Ann.  iii.  7G).  1  Silani 
furono  scopo  alle  persecuzioni  degli  imperatori. 

50.  Gens  Ji  ventia. 

51.  (;en$  L.r.iii.  Famosi  CiiJD  Lelio,  amico  di  Scipione  Africano  Maggiore;  e  suo 
nipote ,  nmico  dell'allro  Africano. 

.52.  Gkxs  Licinia,  cio>  dai  capelli  ritorti  indietro.  Il  primo  tribuno  militare  con 
autorità  consolare  fu  I  icinio  Calvo.  Suo  nipote  Licinio  Calvo  Siolone  fu  il  primo  con- 
sole plebeo.  Tre  rami  illustri,  Cr<i«.«u«,  Lucullufiy  Afurt^a.  I  trassi  cliiauaronsi  Ih'ves 
dopo  Licinio  Cras  o.  nominato  pontefice  massimo  senza  passare  per  gì  impieghi  curuli: 
accezione  onorevole.  Suo  figlio  adottù  un  fratello  del  sommo  pontefice  Muzio  Scevola 
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iiiueslro  di  Cicerone  ;  il  quale ,  col  nome  di  Licinio  Crasso  Naciano  /itvas ,  propigò 
il  rumo  primo^aMiilo  de*  Crafisus,  Dal  secondogenito  venne  il  Cra&so  triumviro.  Un 
8(10  disroitdoDteadotlò  il  fratello  di  Caipurnio  Pisone  che  aveva  cospiralo  coolro  ìierooe. 
Il  ^'iovaiìo  IMiii^ue  recò  nella  casa  Licinia  il  nome  di  Frogia  cui  i  suoi  figli  aggiunKro 
quello  di  Scribtmianu»,  in  onore  della  loro  madre.  11  ramo  Lucullut  fu  illustrato  dal  vii- 
oitori)  di  Milradalo;  il  Murtna  dal  trionfatore  del  re  del  Ponto.  Sotto  grimperalori, 
troviainu  dei  Lrassi  provenienti  per  donne  da  Pompeo,  e  che  perciò  avevano  il  supna- 
nome  di  .Ifu/y/i/,  che  Caligola  proihì  loro  di  |)ortare.  Un  Crasso  Frugi  fu  bandito  da  Tn- 
jauo,  e  uccisi)  du  Adriano  nel  \M  dopo  Cristo. 

r>3.  Ckns  Livi\,  henchè  plebea,  ebbe  prima  d'Augusto  otto  consoli»  due  censori, 
tre  trionfutori ,  un  dittatore,  un  maestro  della  cavalleria.  Il  primo  Livio  menÙMta 
ora  dei  bexter^  uno  de'  quali  fu  console  nel  452:  un  altro  nel  535  e  547,  fu  cognomiiato 
Salimtor  per  aver  imposto  la  tassa  del  sale.  Più  illustre  è  il  ramo  Drutus^wm 
derivato  da  Livio  Emiliano  che  vinse  Drauso  capo  gallo.  Da  lui  vennero  i  famosi  trftoai 
della  plebe  Marco  Livio  Druso  padre  e  Gglio.  Livia,  sorella  di  questo,  fu  madre  di  Gi- 
tone d'Ulica  e  di  Servilia,  che  generò  Marco  Bruto.  Il  fratello  di  lei  adottò  na  Lira 
Druso  Claudiano,  e  s'uccise  dopo  caduta  la  repubblica  a  Filippi:  sua  Ggiia  liiiifiri- 
siila  generò  Tiberio. 

5i.  Ce.ns  L')LLiA.  Cicerone  nomina  molti  Lollj,  ma  nessuno  pervenne  al  oona^ilft 
fìn  a  Lollio  Paolino  nel  755,  che  fu  ajo  di  Cajo  Cesare  nipote  d'Augusto.  Fu  acoiitto 
dai  Germani,  e  arricchì  sua  famiglia  colle  spoglie  dell'Asia.  Lollia  Paolina  sua  fi^ 
sposò  Caligola,  poi  volle  sposare  Claudio,  ed  Agrippina  la  fece  perire  nel  49. 

55.  Gens  Lucinia.  I  rami  Balbus^  Bassu$^  LonguSy  Capito  ecc.  ebbero  tribuoi  ddla 
plebe. 

56.  Gens  Lutati  a.  Il  ramo  Catu/us,  venuto  al  consolato  nel  512,  diede  lettentie 
statisti  insigni. 

57.  Gens  M^nia. 

58.  Gens  Malma. 

59.  Gens  Mamìi.ia,  oriunda  di  Tusculo,  dal  cui  fondatore  Telegono  prelendea  prò- 
venire,  cioè  da  Ulisse.  A  Roma  era  plebea.  Son  noti  i  rami  Vitulus^  Turinus,  LimeUum» 

CO.  Gens  Manilia. 

61.  Gens  Marcia,  coi  rami  Philippus,  Figulus,  Rex^  Cmsorimu.  Marcio  Filippo, 
console  nel  698,  sposò  Azia  nipote  di  Giulio  Cesare  e  vedova  di  Cajo  Ottano,  dive- 
nendo  così  suocera  d'Augusto. 

02.  Gens  Maria  ,  illustrata  da  Cajo  Mario. 

03.  Gens  Memmia.  Virgilio  la  deriva  da  Mnesteo  compagno  d'Enea:  un  avo  runo 
era  Hegulus, 

04.  Gens  Messi  ni  a. 

05.  Gens  Muoia  ,  soprannominata  Scevola  dairassassino  di  Poraena.  Uà  padit  il 
figlio  trasmetteansi  lo  studio  della  giurisprudenza. 

06.  Gens  Mummia.  11  più  illustre  ne  è  TAcaico,  distruttore  di  Corinto. 

07.  Gens  Minatia. 

08.  Gens  N^via.  I  Balbi  e  SwdifU  ne  sono  i  rami. 

09.  Gens  Nonia. 

70.  Gens  Norbana. 

71.  Gens  Numitoria. 

72.  Gens  Octayia,  già  patrizia.  Un  ramo  divenne  plebeo,  non  si  sa  come,  fiacfct 
Cesare  le  rese  il  patriziato.  Gli  Ottavj  plebei  furono  più  illustri.  Cajo  Ottavio,  d*aiidct 
fami^'lia  di  Velletri,  fu  il  primo  che  ottenesse  dignità;  e  da  Azia  nipote  di  Cavf 
generò  Diluviano,  che  si  chiamò  poi  Augusto,  e  che  non  lasciò  figliuolL 

75.  Gens  Ogulnia. 
74.  GbiNS  Oi'PiA. 
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75.  Gens  Papiri  a.  U  ramo  plebeo  chiamavasi  Garbo. 

76.  Gc!<8  Pedania  o  Pediania. 

77.  Gens  P^tilia. 

78.  Gens  Pl.€toria. 

79.  Gens  Plancia. 

80.  Gens  Plautia  o  Plotia.  Ne  coDosciamo  i  rami  ProculuB^  SUvanWy  Hypsceui^ 
Venno,  Tacca,  tra  cui  Tamico  di  Virgilio.  Uo  Plauzio  è  ucciso  orribilmente  da  Nerone, 
UDO  fu  pootefìce,  un  altro  console  nel  834. 

81 .  Gens  Pompeja.  Una  linea  dei  Hufus  fu  detta  Btthynica  per  una  vittoria  sui  Ritini  : 
l'altra  degli  Straboni ,  celebre  pel  Magno  Pompeo,  pare  essersi  estinta  co'  due  suoi 
figli  Gneo  e  Sesto  nelle  guerre  civili  ;  però  qualche  Pompeo  appare  sotto  grimperotori. 

82.  Gens  Pomponia  prctcndea  discendere  da  Numa:  vi  troviamo  ì  soprannomi  di 
Matho ^  Grcecinus,  Secundus  ecc.,  e  n'uscì  Tamico  di  Cicerone.  Lucio  Pomponio 
consolare,  guerriero,  poeta,  è  mentovato  da  Tacito. 

83.  Gens  Pontia. 

84.  Gens  Popilia. 

85.  Gens  Poplicia. 

86.  Gens  Porcia.  Un  Porcio  Prisco  tusculano  fu  capo  d*un  ramò,  ed  ebbe  titolo 
di  Calo  per  la  sua  prudenza,  e  di  Censorinus  per  la  sua  severità  neiresercitare  la  cen« 
sura.  I  due  suoi  figli,  portanti  egual  nome,  si  distinsero  col  soprannome  dì  Ucinianui 
e  Salonianus  desunto  dalla  madre.  Da  quest'ultimo  venne  Catone  Uticese. 

87.  GensPublilia.  Quinto  Filone  di  questa  casa  fu  console  quattro  volte,  415-439, 
si  segnalò  nella  guerra  sannitica,  e  fu  il  primo  pretore  plebeo.  Dopo  di  lui  questa 
stirpe  scompare. 

88.  Gens  Rosei  a. 

89.  Gens  Rubria. 

90.  Gens  Rupilia  o  Rubellia.  Rubellio  Plauto,  accusato  d'aspirare  airimpero,  è 
ucciso  da  Nerone. 

91.  Gens  Rutiija.  Due  rami  Rufus  e  Lupus.  Il  più  celebre  fu  Publio  Rutìlio 
Rufo,  oratore,  filosofo,  storico,  e  console  nel  649. 

9f.  Gens  Salvia.  Ne  uscì  Lucio  Salvie,  buon  capitano,  da  cui  nacque  l'imperatore 
Otone,  che  non  lasciò  posterità. 

93.  Gens  Scribonia.  Curio  e  Lì6o  erano  i  rami  principali,  e  quest'ultimo  discen- 
deva da  una  figlia  di  Pompeo.  Scribonia,  maritata  in  un  Crasso,  fu  uccisa  col  marito 
sotto  Claudio. 

94.  Gens  Sempronia.  Oltre  il  ramo  Atratinus  patrizio,  erano  plebei  i  BIobsus,  Longus^ 
Tuditanus,  e  i  Gracchi  famosi.  Un  Gracco  amante  di  Giulia  fu  esiglìato  da  Augusto, 
ucciso  da  Tiberio. 

95.  Gens  Servilia.  Il  Priscus  certamente,  e  i  Ccepio  probabilmente  erano  patrizj; 
plebei  i  Casca^  RulluSy  Valia  ecc.  Un  di  quest'ultimi  ebbe  il  soprannome  d'isauricus. 

96.  Gens  Sextia. 

97.  Gens  Silia.  Cajo  Silio  fu  vincitore  di  Sacrovir,  e  Sejano  l'obbligò  ad  uccidersi. 
Silio  suo  figliuolo  sposa  Messalina  ,  e  Claudio  imperatore  lo  condanna  a  morte  nel  49 
dopo  Cristo.  Silia,  moglie  d'un  senatore,  è  esigliata  come  sospetta  d'aver  divulgato  le 
scerete  lascivie  di  Nerone. 

98.  Gens  Solia. 

99.  Gens  Statilia. 

iOO.  Gens  Sulpicia.  Fra'  plebei  conosciamo  i  rami  Oìympius,  Quirinus,  Rufus. 

101.  Gens  Terentia.  S'illustrò  il  ramo  Varrò  ^  donde  il  famoso  erudito  Marco 
Terenzio. 

102.  Gens  Titinia. 
i03.  Gens  Titia. 
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lOi.  Gens  Trfbo!«ia.  Tribonia. 

105.  Gi:ns  Tullia.  Il  ramo  dei  Cicero  fu  illusore.  Non  n'è  più  traccia  dopo  Marco, 
figlio  deiror.itore»  gran  l)eone,  e  che  essendo  console  nel  Iti  con  Augusto,  fece  dui 
senato  condannare  la  nieinoriu  d\\ntunio. 

100.  Gi^NS  Valekia  ebbe  molli  oratori.  Messala  Baibato,  console  nel  742,  sposò 
Marcella  nipote  d'Augusto ,  e  fu  avo  di  Messalina.  Valerio  Messalino  sali  al  consolato 
neli*826. 

107.  Gens  Valgia. 

108.  Gens  VARCUNTEfA. 

109.  Gens  Ventidia. 

110.  Gens  Vibia. 

111.  Gens  Villia. 

112.  Gens  Vinicia. 

115.  Gens  Vipsania  fu  illustrata  da  Marco  Vipsanio  Agrippa,  amico  d'Augusto. 
Vipsania,  sua  figlia,  moglie  repudiata  di  Tiberio,  morì  naturalmente:  ma  gli  altri  cin- 
que figli,  avuti  da  Giulia  d'Augusto,  perirono  per  opera  di  Livia. 

Ili.  Gkns  V.tp.ij.u,  proveniente  da  un  iierto  culzol.j.i.  Lucio  Vitellio  censori 
e  tre  volle  ccmsole,  fu  adorator  di  Caligola,  e  adulatore  di  Messalina,  della  quale  fK>r- 
lava  come  reli(|uia  una  pantofola.  L imperatore  e  il  fratello  furono  uccisi:  sua  GgU;i 
andò  sposa  a  Vespasiano. 

115.  Gens  Voco.ma.  Suoi  rami  Saxa,  Naso,  Viluli. 

1  in.  Gkns  Voi.catia. 

117.  Gkns  Volumma.  Fiamma  Vinlen^  fu  console  nel  4i7  e  4.^8. 

118.  Grns  Viii.i.'siA  antica,  mi  sotto  la  ropubl.lìca  non  era  giunta  che  alla  pretura, 
e  sfuggi  alla  gelosia  degli  imperalori.  Lucio  Volusio  morto  l'i  nno  SO  dopo  Cristo,  fa 
il  primo  che  fosse  console;  e  aci|uistate  grandi  ricchezze,  assicurò  il  credito  di  sua  fa- 
miglia. Un  altro  Luci)  Volusio  m  m  nA  o7  nunigenario,  avendo  traversalo  il  regnu  di 
tanti  cesari  senza  nimicarsene  alcuno,  I  enché  ricco. 

Sirebl»e  pure  ad  :  nnoverare  la  gente  A\ni%  spagnuoln,  da  cui  i  due  Seneca,  Marco 
filosofo,  Lucio  maestro  di  Nerone,  Anneo  Molla  suo  fratello  e  padre  di  Lucano.  Marco 
Annio  Novato,  pm*  adozione  clii.imato  i-iunio  lia  lione,  elle  a  fare  con  san   Paulo. 

Nei  tempi  sncres>ivi  è  viepi  i  diflìciL*  se.uir  le  tiaccie  delle  f.imiglie,  prima  per 
li  scarsezza  di  dmumienti;  poi  |>er  la  confosione  dei  nomi,  rpplicandnsi  questi  picchi 
a  tro  <pe  famiglie  diverse;  poi  |ier  le  udizioni,  die  i  nic:nliri  de  T ima  trasferivano  in 
un*altra.  Ag^iuiigibi  la  facilità  con  cui  sotto  gl'imperatori  can^iavansi  i  cognomi: 
li  quale  è  pure  indizio  del  dcpeiiuiento  delle  scoi  .ite  primitive,  desiderato  e  solleci- 
tato d  igli  imperatori ,  arceler  to  dalla  sn  siuma'ezza,  cl.e  disperdc\a  i  putrin;cnj ,  con- 
culcava la  dignità,  e  imjiediva  o  sciupava  la  generazione. 

Su  questo  proposito  possono  consultarsi 
G.  SiiiONii»,  De  nomìnibus  liumanoruin. 
0.  PAWiNius,  De  aniiqm's  Bomanorum  nomhìfbus. 
R.  Stkeinnii's,  De  fffutibu^  et  famUiis  lìumanorum, 
A.  AuGusTiNiis,  De  famiHis  Romanorum. 

F.  Uksinids,  Familioe  romance  nubiliores. 

Simo  nei  voi.  ii  e  vii  del  Thesaurus  antiqui tatum  romanarum  di  Gre^iu. 

G.  A.  Rlpkkti,  Tabulce  qenealojicoe y  seu  stemmata  nobili um  genti um  Romano- 

rum.  Gottìnffn  17ÌI4. 
Ortolan  ,  Expticatiun  historique  des  Instituts  de  Vempereuv  Justinien  ,   Parigi 
185{,  al  lib.  Ili,  tiL  2. 

Drumann  (Storia  di  Roma  nel  passaggio  dalla  repubblica  alla  monarchia^  p^r 
ordine  di  genti.  1350-38)  porge  le  particolarità  delle  famiglie  romane  note- 
voli al  tempo  di  Cesare  e  d'Augusto. 
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monete  9  mlsare  e  valori  fra  I  Romani. 

Affatto  incarta  è  la  valutaz*0De  delle  monete  antiche,  e  i  ragguagli  dati  dagli  eruditi 
ditrericono  quasi  in  ciascuno,  anche  di  buon  tratto.  Dòpo  degli  altri,  e  perciò  profit- 
tando dì  tutti ,  ne  r  gionò  Boeckh ,  Meiroityincfui  Untersuchunqm  Uber  Gewichte , 
Miinzfwìte  und  Ma  se  tiea  Altnlhum$  in  ihren  Zusammmharìgt»,  Berlino  1838, 

l/asse,  prima  unità  monetaria  romana,  era  una  libbra  di  dodici  once,  di  bronzo 
non  coniato,  cb»  rude.  Un'impronta  vi  si  pose  sotto  Numa  o  Servio  Tullio,  che  fu  una 
pecora,  donde  il  nome  di  pecunia, 

l>a  prima  moneta  d'argento  fu  battuta  nel  485  di  Roma,  ed  era  il  denaro  (dma 
(prin)  equivalente  a  dieci  assi  di  bronzo:  sua  metà  fu  il  quinario;  suo  quarto  il 
sesterzio,  seRquitcrtiuR ,  cioè  due  assi  e  mezzo  Per  comodo  di  cambio  ebbero  la 
lihella  =  I  asse,  o  ad  una  lilbra  d»  rame  ;  la  sembella  =  1/2  MI  bra  ;  il  teruncio  =  !/•  di 
libbra.  In  una  libbra  v' avea  quaranta  denari  d  argento,  e  voleansi  di  ci  assi  per  fare 
un  denaro,  sicché  la  proporr  one  del  rame  air  argento  era  :  :  4(>0  :  1. 

Al  (ine  della  primi  gierra  punica.  Tasse  fu  riJotlo  d»  dodici  once  a  due;  e  quindi 
il  denaro  a  V»i  della  libbra,  os^i.i  grani  73  :v.V/t;  essendo  il  g  ano  di  marco  =0  0.^31 
gr:iin:ne  di  peso  metrico.  La  proporzione  dunipie  fra  l'argento  e  il  rame  monetato 
era  :  :  8(  x  IO  :  H,  ossia  :  :  1  iJ  :  1  Nell'anno  di  Konia  f>3i),  Tiisse  fu  ridotto  al  peso 
d'un  oncia,  e  il  denaro,  senza  alterarne  il  valo>e,  fu  alzato  a  sedici  assi,  il  quinario 
a  otto,  il  sesterzio  a  quattro;  onde  la  proporzione  dell'argento  al  rame  coniato  stette 
:  :  ìM:  \.  la  legge  Papiria  del  5H!S  abitasse  Tasse  a  mezz'oncia  di  rame;  il  denaro 
restò  uguale,  p  v.dse  ancora  se.lici  assi;  quindi  Ti  propnrzione  fra  il  rame  coniato  e  l'ar- 
gento fu  :  :  I  :  UH  Ma  non  era  un  valor  mere  utile,  bensì  a  bitrariu;  Tasse  non  ristava 
pili  che  moneta  di  conto;  e  unità  iiitmel  ria  divenne  il  sesterzio. 

Questo  se:<teftius  non  va  confusi  col  aesteittum^  moneta  di  conto  che  valea  mille 
sesterzj.  Spesso  negli  autori  si  trova  fiestertiwn^  genitivo  contratto  di  sestertioruin.  È 
marcato  //.S  0  //S ,  cioè  assi  due  e  m 'ZZo  :  e  cogli  avverbj  w/wW,  bis,  ^*r,  deeies 
esprime  10J,(K)0  sesterzj,  presi  uno,  due,  tre,  dieci  volte.  Così  ter  ^S  varrà  300,000 
sesterzj. 

I  Romani  nel  MI  batterono  la  prima  moneta  d*oro  alla  r  gione  di  uno  scrupolo 
per  venti  sesterzj;  e  abbi  mo  di  tiili  mon  te  coU'improDti  del  xx,  xxxx,  ix.  la  libbra 
romina  è  ducentottantotto  scrupoli;  perciò,  conosciuto  il  p«so  dtllo  scru]M)lo,  s'avrà 
la  liblira.  L.e  esperienze  più  squisita  diedero  grani  61 5i. 

Mentre  da  principio  in  llomn  Vaureus  si  riferivi  rllo  scrupolo,  dappoi  si  riferì 
auc'.resso  alla  libbra,  come  il  denaro.  Tale  caml.iamento  non  sippT.m  bem^  quando 
si  facess*,  ma  pare  dopo  Tesare;  quantunque  Kckhel  (AWf'iffanu'nmorttm)  neghi  che 
durante  la  repubblica  siansi  coni  te  monete  d'  oro ,  per  la  r  igione  cb»*  trop|K)  bello 
né  il  conio,  e  somiglia  a  quello  de*  Siciliaoi  e  de'  Campani.  Ma  Koma  non  poteva  ado« 
prare  a  ciò  qualche  Greco? 
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Dopo  il  705,  la  moneta  d^oro  fu  la  quarantesima  parte  della  libbra,  e  venticin- 

40x25 


quc  denari  di  valore.  La  proporzione  dun(|ue  fra  i  due  metalli  era 


84 


i  y  ossia 


press' a  poco  :  :  12  :  1. 

Ai  tempi  d'Erodoto,  l'oro  valea  tredici  volte  l'argento;  a  quelli  di  Platone,  dodici; 
alla  morte  di  Alessandro,  dieci;  e  così  al  tempo  del  trattato  fra  gli  Etolj  ed  i  Romani. 

In  Italia  non  troviamo  antiche  miniere  d'oro  e  d'argento,  talché  sino  al  247  avanti 
Cristo  non  corse  nella  settentrionale  che  moneta  di  rame ,  e  sembra  che  le  colonie 
della  meridionale  tirassero  dalla  Grecia  l'argento  per  le  monete  loro.  Roma  esigeva 
i  tributi  in  argento ,  lo  che  mantenne  l'oro  ad  una  proporzione  superiore  alla  greca. 
Sotto  gl'imperatori  succeduti  ad  Adriano,  la  moneta  andò  in  disordine:  la  projKir- 
zione  dell'oro  coll'argcnto  sotto  Domiziano  era  di  H^/j-  Verso  il  regno  di  Postumo 
l'argento  scompare,  poi  ricompare  con  Diocleziano.  Usandosi  allora  moneta  sca- 
dente, l'oro  dovette  crescere  enormemente  di  prezzo  e  uscire  d'Italia;  onde  sotto 
Costantino  la  proporzione  era  di  1  :  15;  sotto  Teodosio  il  Giovane,  di  I  :  18:  ma 
al  tempo  di  Giustiniano  il  troviamo  ancora  di  1  :  15. 

Sebbene  le  monete  deteriorassero  di  peso ,  il  titolo  restò  quasi  eguale,  fra  {ì,\f^ 
e  0,991  di  fino  per  l'oro,  e  per  l'argento  da  0,993  a  0,965.  Regolator  del  valore  en 
l'oro,  come  oggi  in  Inghilterra;  perciò  conservavasi  inalterato  di  peso  e  di  titolo, 
e  una  Novella  di  Valentiniano  111  porta: — L'integrità  e  inviolabilità  del  segno  favo- 
ft  riscono  il  commercio,  e  mantengono  la  stabilità  del  prezzo  delle  cose  venali». 

Cosi  valutando,  senza  tener  conto  delle  spese  di  monetuzione,  LetroDoe  trova  il 
denaro  d'argento  dalla  repubblica  sino  a  Domiziano  rappresentare  un  valore  da  cen- 
tesimi 83  fin  a  70,  ossia  precisamente: 


MONI 

BTE. 

DenarU 

^^                           ^^^^^^ 

EPOCHE. 

Nerone 

SuUrtii 

Dal  536  al  720 

1 

r 

Augusto 

Tiberio- 
Gaudio 

Galba- 
DomLriano 

4 

1 

II.     82 

79 

78 

73 

70 

8 

2 

4.64 

4.59 

4.56 

4.47 

4.41 

n 

3 

2.46 

2.38 

2.34 

220 

2  42 

46 

4 

3.27 

3.48 

3.12 

2.94 

2.85 

(irr«p«i/um)20 

5 

4.09 

3.97 

3.89 

3.67 

3.55 

24 

6 

4.94 

4.77 

4.67 

4.44 

4.24 

28 

7 

5.73 

5.56 

5.45 

5  44 

4.y:i 

52 

8 

6.55 

6.36 

6.23 

5.88 

hM 

56 

9 

7.36 

7.45 

7.04 

6.62 

6.36 

.   40 

("T'ioo 

IO 

8.49 

7.95 

7.79 

7.35 

7.0M 

25 

20.47 

19.87 

49.48 

48.38 

47.79 

100 

84.88 

79.52 

77.95 

73.32 

70.77 

800 

200 

463.77 

459.04 

455.87 

447.04 

441.4; 

1,200 

300 

245.65 

238.55 

233.80 

220.57 

242.32 

4,600 

400 

327.53 

348.07 

314.73 

294.09 

283.00 

2,000 

300 

409.42 

397.60 

389.67 

367.62 

335.  M> 

•^                   2,400 

000 

491.30 

«77. ti 

467.60 

441.14 

464.6; 

2,800 

700 

573.19 

556.63 

545.54 

514.67 

495.41 

5,200 

800 

655.07 

656.15 

623.47 

588.19 

566.18 

3,600 

900 

736.93 

715.67 

701.41 

661.71 

636.9:> 

4,000 

1,000 

818.93 

795.19 

779.34 

735.34 

707.75 

40,000 

10,000 

8,183.35 

7,951.01 

7,793.42 

7,352.59 

7,077.2^> 

400,000 

400,000 

81,853.33 

79,519.10 

77,954.24 

73,523.92 

70,772.9« 

4,000,000 

4,000,000 

848,533.!» 

795,494 

779,342.43 

735,239.20 

707,729.Ub 

40,000,000 

40,000,000 

8,483,333.35 

7,951,940 

7,795,424.50 

7,552,392 

7,077,290.6»» 

Ma  le  tabelle  date  da  Bureau  de  la  Malie,  il  quale  trattò  espressamente  delITco- 
wmUa  d$*  Romoni  ^  fanno  il  denaro  al  principio  della  repubblica  =  lira  i.  63;  sotto 
Cesare  =  lira  i.  13;  sotto  Augusto  =3  lira  1.  08;  sotto  Tiberio  ss  lira  1;  sotto  Clau- 
dio =s  lira  i.  05;  sotto  Nerone  =  lira  1.  02;  n^otto gli  ÀAtoninislin  i. 
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Sotto  Costantino  Magno,  il  solido,  di  cui  tagliavansi  settantadue  alla  libbra  d'oro, 
può  valutarsi  a  lire  i5.  SS5,  il  resto  in  proporzione:  sotto  i  suoi  successori,  cioè  net 
Basso  Impero,  a  lire  i5.  dO. 

La  libbra  d*oro,  così  spesso  menzionata,  può  valutarsi  a  lire  900;  a  75  quella 
d*argcnto.  Sul  declinare  deirimpero,  la  libbra  d'oro  valse  lire  1066. 

Nel  trottato  d'Antioco  coi  Romani,  riferito  da  Polibio  e  Tito  Livio,  si  stipula  che 
il  tributo  si  paghi  in  talenti  attici  di  buon  peso,  e  che  il  talento  pesi  ottanta  libbre 
romane.  Sapendo  d'altro  luogo  che  il  talento  era  seimila  dramme,  otterremo  il  peso 
della  dramma  =  grani  82  ^/7.  Il  talento  attico  si  può  approssimare  a  lire  sebnila. 

Ecco  le  tabelle  dei  pesi  e  delle  misure  romane  secondo  Letronne: 
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■ 
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Monete,  misure  e  valori  fra  ì  Romani.  . 
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